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SESSIONE BEL 1880-81 — DISGUSSIONI — TORNATA DEE 17 NOVEMBRE 1881

LXXXVI

TORNATA DEL 17 NOVEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Giibramento del mLOOo Senatore prof. Bmilio Cipriomi — Omaggi — Sunto dn 
petizione — Congedo —' Sorteggio degli Ufp-ci — Presentazione dd due progetti di legge: 
1° Modificazioni alle leggi di credito fondiario; 2° Riordinamento della Ga,ssa. dn soccorso 
per le opere pubbliche in Sicilia — Aggiorncuinento d.elle tornate a nuono amviso.

La seduta è aperta alle ore 2 Spi .

Non é presente nessun Ministro; « piu tardi
intervengono il Presidente del Consiglio ed i 
Ministri delle Finanze, della. Marina e della 
pubblica Istruzione.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale deirultima seduta che viene 
approvato.

Giuramento del muovo Senatore
prof. Umilio Ciprianì.

PRESIDENTE. Essendomi riferito che nelle aule
del Senato trovasi il nuovo Senatore, prof.
Emilio Cipriani, prego i signori Senatori Chiesi 
e Corte di volerlo introdurre nell’anla per la 
prestazion e del giu ram en to.

(Il Senatore prof. Emilio Cipriani, intro-
dotto nell’aula, 
mola consueta).

presta giuramento nella fer-

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore prof.
Emilio Cipri ani del prestato
proclamo Senatore del regno j

giuramento, Io 
ed .entrato nel

pieno esercizio delle sue funzioni.

AHh diversi.

Fanno omaggio al Senato:
11 Direttore della Commissione' amministra

tiva della Cassa di risparmio di MilanG, del

'Pip- 8eì 'Senato <

Bila'ncio consuntivo1880 dei due patrimoni 
della Gassa dn risparmio e del fondo dello, be
neficenza;

Il Ministro dell’Istruzione Pubblica, del primo 
volume del Catalogo -generale dei musei e 
gallerie del regno;

II Senatore comm. Bianchi, di un suo scritto 
intitolato. Le carte degli archim piemontesi;

Il Sindaco di Caitagirone, di una pubblica
zione intorno all’ Inaugurazione della Corte 
straordinaria dlAssisie in qibella città;

Il Sindaco di Ravenna, di un progetto di 
gziella Gizunia eomnmale di statistica per là 
nuova numerazùìne dei fabbricati di città;

Il Presidente della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Modena, delle Memorie di 
quella R. Accademia ;

Il Ministro dei Lavori Pubblici, di una Pub
blicazione fatta da quel Ministero per b Espo-
si2!ion-e nasioncde di Milano : e di un- Hela-
z'ione sul seruirw delle Gasse postali di rispar
mio dzirande l'ompo 1880 :

II Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti,
dell’Annuario giudiziario del 1881:

Il signor Antonio Bazè, di una sua Proposta
per la formazione e conser-oa. d&l c&n&i-
mento dei terreni;

La Direzione generale delle Gabelle, delia
Staiistioa del oominercio speoiale dlim^oria-
zione e dn esportazione dal P g&nnaio al 3t
agosdo corrente o. della Séatis^tica reì,eidìn2a

Dise.M.v^'toxì.i f, ?S^O.
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■alle foAiniohe di s'ffinitOj iinna. acciue gas
sose eco. esistentinel Regno a tutto giugno 138'1

La Sooietà delle scuole tecniche di S. Carlo
in Torino, di un Rendiconto finanziario di quella 
.Società per desercizio 1879-80 :

La tipografia della Gazzetta d’Italia, di un
opuscolo sulla Bona d^Assab:

La Società anonima italiana per la Regìa
cointeressata dei tabacclii, della Rela^sione q 
del Bilancio presentato agli azionisti di guella
.Sooietd p&f lAseroizio 1880 :

Il Sindaco di Varese, del Rendneonto morale 
Ai qzbeila cioica o.zienda delVesercizio 1880 :

Il Presidente della Commissione ordinatrice
del 2" Co-ngresso nazionale fra le Società di
mutuo soccorso in Bologna, degdi Atti di quel 
Congresso :

I Prefetti di Torino, Campobasso, Forlì, Ra-
venna, Rovigo Pavia, Galtanissetta, Bergamo,
Trapani, Otranto, Ferrara, Firenze, Udine, Vi'
cenza, Cosenza, Roma, Massa e Carrara, e
Ascoli Piceno, degli Atti di qzf^ei Consigli pro- 
ainciadi dellAnno 1880.

Il Senatore, Segretario, YBIÌG-l dà lettura dnl 
seguente sunto di petizione :

N. 52. Il Gonsigiio provinciale di Galtanis- 
setta domanda che la legge 3 aprile 1879 sulla 
filossera venga modificata nel senso, che le 
provincie siano sgravate dal concorso nelle 
spese occorrenti per impedire la diffusione della 
filossera medesima..

Il Senatore Bertolini domanda un congedo 
di giorni quindici per affari pubblici, che gli 
viene dal Senato accordato.

Sor Leggio degli U^ci,

PR-SSIDEKiS. Ora si procede al sorteggio per 
la rinnovazione degli Uffici.

Il Senatore, Segretario, VSPtGA procede ai sor
teggio degli Uffici, i quali riescono così com
posti :

UFFICIO I

S. A. R.. il Principe Tommaso 
Allievi
Alvi si
Annoili

Arezzo
Bardesono
Bari oli
Bertini
Bertolini
Besana
Bianchi
Borelli
Caccia
Gagnola
Cantoni
Caracciolo di S. Teodoro
Carcano
Casalis
Casaretto
Castagne tto 
Cavagnari 
Cavallini
Cocozza
Compagna
Corti
Gosenz
Cremona
De Gregorio
Della Rocca
Della Verdura
De Luca
De Martino
Di Sortino
Duchoquè
Durando
Farina Maurizio
Pigoli
Finocchietti
Fiorelli
Frasso
Gozzadinì
La Loggia 
Lampertico 
Danza
Magliani 
Martinelli 
Mattel
Mìchiel
Miraglia
Mischi
Montanari
Pai asciano
Paoli
Pasella
Paternostro
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Pavese 
Perez 
Pettinengo 
Pi aneli 
Piola 
Pissavini 
Plezza 
Rasponi 
Rizzar! 
Ruschi
S. Cataldo 
Saracco 
Tholosano 
Trocchi 
A^igliani 
AG teli escili 
Zoppi

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Amedeo
Amante
Assanti
Bargoni
Bembo
Beniiitendi
Bertea.
Bertolè-Viale
Boyl
Bombrini
B or gatti
Borselli
Briosclii
Bruno
Caniozzi-V ertova
Camp elio 
Cannizzaro
Cantelli
Caracciolo di Bella
Carradori
Carrara
Cavalli
Cencelli
Chiavarina
Chiesi
Ci aliciafara
Consiglio
Corsi Carlo
Danzetta
Della Gherardesca
De Simon e
Di S. Alfano

Eula 
Fedeli 
Ferrara ' 
Gravina 
Gridoni 
Guarneri • 
Guicciardi
Lacaita
Magli OH o

Mal aspina 
Mal US ardi 
Manzoni 
Mazè de la Roche 
Medici Giacomo 
Bledici Michele 
Melodia 
Menabrea 
Mirabelli 
Moleschott 
Mongoli et 
Orsini
Paìlavicini Francesco 
Panieri 
Pandolfìiia 
Panissera 
Paiitaleoiii 
Pecile
Pepoli 
Pomati 
Porsano 
Pescetto 
Revodin 
Ri Gasoli 
Ricci
Scrugli 
Tarn bori no 
Torrearsa 
Turrisi-Oolonna 
yerga Andrea 
yigo-Fuccro

UFFICIO III.
4equavi va 
Ali a 11 ehi 
Baibi-Senarega 
Bai'baroux 
BarracGG 
Belhi
Bel traili
Boll ehi Cesare 
Borronieo
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Bersani 
Bo selli 
Bruzzo 
Gabella
Gambray-Ligny 
Campi-Bazan 
Casanova
Corsi Luigi 
Corte 
Gasa 
Del-fìco 
Deodati 
De Riso 
Diana
Di Giovanni 
Di .Moliterno 
Di Revel 
Di S. Giuliano 
Faraldo 
Ferraris 
Finali 
Fontanelli 
F ornoni 
Frisari 
Gadda 
Ghiglieri 
Ghivizzani 
Giuli 
Giustinian 
Gorresio
Ma^DÌ
Mamiani
ManfreM i-ZVkd
Manfrin
Marignoli
Martinengo Leopardo 
Massarani
Mauri -
MerlO'
Mu solino
Ritti
Pallavicini Emilio
Pasini 
Puaffaele
Reali
Rosa-
Rossi Giuseppe
S.accbi Gaetano 
Saechi Vittorio 
Scalini, 
Scarabelli

Secondi 
Sighele 
Tabarrini 
Tarn aio ' 
Tirelli 
Torremuzza 
Torrigiani 
Valfrè 
Villa-Riso 
Verga Carlo 
Visone

UFFICIO IV.

S. A. R. il ■Principe Eugenio
Acton Ferdinando
Airenti
Angioletti
Beigioioso Luigi
Ber et ici
Bi s Garetti
Boncompagni-Otto b oni
Bonelli Luigi
Bonelli Raffaele
Cadorna Pvaffaele
Calabiana
Camerata-Scovazzo
Canonico
Cerniti
Cialdini
Cip ri ani Emilio
Cipriani Leonetto
Cittadella
Cornero
Corsi Tommaso
CuGchiari
L’Adda
Dalla Valle
De Cesare
De Filippo
De Gasparis
Della Bruca
De Riseis
Devincenzi
Di Bovino
Di Sartirana
Errante
Fas ciotti
Cìovanelli
Grossi
Linati
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Longo 
Maggiorani 
Majorana 
Mayr

1

Mazzacorati 
Meuron 
Mezzacapo Luigi 
Mi gii orali 
Morelli 
Moro soli 
Moscuzza 
Ni scemi 
Palmieri 
Pessina 
Petitti 
Pica 
Piedimonte 
Pironti 
Poggi 
Provana 
Piboity 
Picotti 
Sansev crino 
Sanli 
Sergardi 
Siotto-Pintor 
Sprovieri 
Tanari 
Todaro 
Torelli 
Tornielli 
Varano 
Veni ni 
Zini

UFFICIO V.

Acton Guglielmo 
AlFeri
Amari
Andrene ci
Antonini
Artom
Astengo
Atenolfì
Barb avara
Uellinzaghi
Boccardo
Boncompagni-Ludovisi 
Gacace
Cadorna Carlo

Calcagno 
Camnzzoni 
Giccone 
Cipriani Pietro 
Gollacchioni 
Colocci 
Colonna 
Cntineììi
D’Azeglio 
De Falco 
De Ferrari 
Del Gindice 
De Siervo 
De Sonnaz 
Di Bagno 
Di Eroe eh etti 
Di Menale 
Dossena 
Farina Mattia 
Ferrerò 
Gagliardi 
Galeotti 
Gamba 
Garzoni 
Giacchi 
Giannnzzi-Savelli 
Giordano 
Giorgini 
Giovanola 
Griffi ni 
Irelli
Jacini 
Lanzi 
Maffei 
Malvezzi 
Mantegazza 
Martinengo Angelo 
Mezzacapo Carlo 
Negri di San Front 
Norante 
Pacchi otti 
Pietracatella 
Ponzi 
Prati 
Prinetti 
Rega 
Pidolfì
Rossi Alessandro 
Scacchi
Serra 
Tommasi
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Torre
V annucci
¥ egezzi
¥ era
¥ erdi

PRESIDENTE. Sooo all’ordine del giorno le co
municazioni del Governo, ma non trovandosi an
cora presente nell’aula alcun Ministro, farò te
legrafare alia Camera 'per sentire se si può 
sperare che vengano presto.

Intanto resta per ora sospesa, la seduta.
(La seduta è sospesa).

(Entrano poco stante il Presidente del Con
siglio ed i Ministri delle Finanze, della Marina 
e della Pubblica Istruzione).

OómaaiC'aziaiìi del Governo,

PRESIDSNTE, L’ordine del giorno reca : Gomnni- o

cazioni del Governo.
DEPRETIS, Presidiente del Consiglio. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio o o

ha facoltà di parlare,
DEPRETIS, Presidiente del Consiglio. F nome 

del mio collega, Ministro di Agricoltura, In- 0 7 O /
dnstria e Ommercio, ho l’onore di presentare 
ai Senato un progetto di legge per modifica
zioni alle leggi di eredito fondiario.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. signor Presidente 
del Consiglio, Ministro dell’Interno, della pre- 
s©ntazio.ue di questo progetto di legge, fatta a 
nome dell’onor. Elinistro di Agricoltura Indu
stria e Commercio, il quale sar;^ 'stampato e 
distribuito agli Uffizi.

• MACtLIANL Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. ITa facoltà di parlare.
. MAGLIONI, Ministro delle Finanze. Di concerto 
col Ministro di Agricoltura, Industria e Com
mercio e con quello dei Lavori Pubblici, ho 
Lonore di presentare al Senato un disegno di 
legge per il riordinamento della Cassa di soc
corso per le opere pubbliche in Sicilia.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione fatta a nome suo 
e dei Ministri dei Lavori Pubblici, e di Agri- 
coltura. Industria, e Commercio, del progetto di 
legge per il riordinamento della Cassa di soc
corso per le opere pubbliche di Sicilia, che sarà 
stampato e distribuito agli Uffizi.

Se nessuno altro dei signori Ministri chiede 
la parola, dovrei invitare i signori Senatori a 
raccogliersi negli Uffici; nicX panni che il nu
mero dei presenti non statale da renderne pos
sibile la costituzione.

Quindi i signori Senatori per la prossima 
tornata, saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 4 porner.)

■^aalF^SiS’^jEa^
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TORNATA DEL 28 NOVEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizione — Presentazione di due progetti di legge, il primo 
per lo Stato di prima previsione della spesa del Ministero di Grazia e Giustizia e Culti e 
della entrata e spesa dell’Amministrazione del Fondo per il Culto dell’anno 1882; ed il se
condo per lo Stato di prima previsione della spesa del Ministero di Agricoltzira, Industria
e Commercio per Vanno 1882. Di q^uesti due progetti è chiesta e accordoda l’urgenza — Ag
giornamento della tornata a miooo aiyoiso.

La seduta è aperta alle ore 3 e 20.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e di 
Agricoltura, Industria e Commercio.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, che 
viene approvato.

li - Ministro della Guerra, di una Relazione 
medico-statistica sulle condizioni sanitarie del
l’esercito italiano nell’anno 1878;

Il Senatore comm. Rizzar!, di un suo studio 
intitolato : I percettori siciliani e le'quote ine- 

" sigillili dell’imposte dirette;
Il conte Pietro Desiderio Pasolini di Do-ì

Clementi riguardanti Venezia e Ravenna;
Alti diversi. Il marchese Davide Buti-Pecci di un suo

1

Fanno omaggio al Senato :
Il Alinistro della Marina di una Relazione 

szblla leva di mare dell’anno 1880;
Gli eredi Botta, editori della Cazzettcb TJffl- 

cialCj del vohbme 6° della Vili legislatibra degli 
Atti del Parlamento Italiano (Sessione 1861-62 
— Documenti);

Il direttore della Cassa degl’invalidi della 
marina mercantile, del Rendiconto di quella
Cassa pel 1880;

Il Ministero degdi Esteri, del volume 1'’ della
Raccolta dei trattati e dette convenzioni fra il
Regno d’Italia e gli altri Stati, con l’ indice
degli atti internazionali in vigore al P 
glio 1881;

Il Presidente della R. Deputazione di storia 
patria per le provincie modenesi, del.wZw7?5 VP 
della Cronaca modenese di Tomassino de’ Lan- 
oellotti;

opuscolo intitolato: Educazione ed istruzione;
di una sua Relazione sulla controversia, tra
Montalboddo e Montenovo; e di un volume con
tenente: Constitz(,tiones et siatuta civztatis An- 
conae;

Il cav. Vittorio Gujot, dei suoi Cenni sto
rici sull’Istifzbto nazionale per le figlie dei mi
litari italioti;

I professori Zinne e Fazio, di un loro Studio 
szblle terme di Porto cPIschia;

Il Senatore prof. Scacchi, delle sue Notizie 
intorno al proietti vulcanici del Ubfo di Nocera 
e di Sarno ; di altre Notizie sulle fendldure 
apertesi nella^piami-ra di Aversa; e di un suo 
opuscolo intitolato : jSuJ legno carbonlz-zalo del 
tu,fo Ponzar a;

Il dott'. Guido Levi, dei Nuovi documenli 
sibila Legazione del cardinale Isolano in Roma; 
e del Tomo P dei regesti valicanl (Lettera di
Giovanni Vili)

Tip. del Senato Discztsswni f,
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Il- signor Manzini Giuseppe, dei suoi Stzbdi 
sulla pellagra;

Il signor Valentino Tonissi, di una sua Ris- 
serta:sione sull'Italia dal 1814 al 1849;

di una sua Relais Q,3N. Pietro Perreau,
zione Intorno agii atti del 4° congresso mter- 
no.ziono.le degli Orientalisti in Firenze nel 1875; 
e di altra Relazione intorno alle esposizioni mi
stiche ùn lingua ebreo-rabliulca del R. Nathan 
Ben-Abigdor ;

Il cav. Giovanni Mariotti, di tre volumi in
titolati Statuto. Castri Arguati in seco libros di-
visa^ Statata artium cimtatis Parmce q Sta- 
tuta artia/tn ewitatis Placentiae;

Il sindaco di Venezia, della statistica di quel 
Comune pel settennio 1874-1880;

II cav. Luigi Masetti, di un opuscolo intito
lato : La fede di battesimo dÀpapa Clemente Vili 
nodo In Forno ;

La Legazione della Repubblica del? Uraguaj-^, 
dell’ultima Memono. presentato, all o.ssemblea 
legislativo, di guella RepuljlFico. do.l Ministro 
degli Fsteri, e di 26 numeri del Diario Dffì- 
eio.le d.i Montevideo ;

L’ Ispettore capo del R. Corpo delle miniere, 
delle Notizie sto.tistiche sullo, industria mine- 
ro.rio. in Ito.lio. d.o.l 1860 al 1880 ;

Il signor Giovanni Vico, delle Notizie scritte 
d.o. P^oberto D'Azeglio intorno allo, vita di do- 

.-veno.le Boetto e Go;rlo Antonio Porporati, inta
gliatori pierwntesi dei secoli XVII e XVIII;

Il prof. Pasquale Del Giudice, di un suo scritto 
intitolato : Lo. vend.etto. nel diritto longobo.rdQ ;

Il Senatore comm. Pantaieoni, di un suo opu
scolo intitolato : Lo. politica mod.erata, la poli
tico, progressista. e Vattuale posizione dellPtalia;

Il prefetto di Grosseto, degli di quel Con
siglio provincùde dall'o.nno 1880;

Il Senatore comm.. Gio. Battista Borelli, di 
una sua opera intitolata: Studi flosofco-so- 
ciali.

Lo stesso Senatore, Segretario, VERGA dà let
tura del seguente sunto di petizione:

N. 53. Il Consiglio comunale di Vasto (Abruzzo 
Citeriore) fa istanza perchè in quella città venga 
stabilita una sezione di tribunale civile e cor
rezionale.

Preisentazione di due progetti di legge.

PRESIDENTE. Sono al? ordine dei giorno le co
municazioni del Governo.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. L’onorev. Ministro delie Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho Fonore 
di presentare al Senato due progetti di legge 
approvati dalla Camera dei Deputati, cioè ; il 
primo : « Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di Grazia e Giustizia e Culti, e del- 
? entrata e spesa del? Amministrazione del 
fondo per il Culto dell’anno 1882 » ;

Ed il secondo : « Stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di Agricoltura, Indu
stria e Commercio per l’anno 1882 ».

Prego il Senato a voler dichiarare l’urgenza 
di questi due progetti di legge, deferendone 
l’esame alla Commissione permanente di fi
nanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi due pro
getti di legge che saranno stampati e distri
buiti alla Commissione permanente di finanza.

Come il Senato ha inteso, il signor Ministro 
ha fatto istanza perchè questi due progetti di 
legge siano dichiarati d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, s’intendono di
chiarati d’urgenza.

Non avendo il Governo ulteriori comunica
zioni daffare, dichiaro sciolta la seduta.

La seduta è sciolta (ore 3 1[2 pom.)
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LXXXVIII.

TORNATA DEL 7 DICEMBRE 1881

Presidenza dal Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Omaggi — Giuramento del nuovo Senatore avv. Luigi Arrigossi — Annunzio della 
morte del Senatore Carlo Pepali — Parole del Presidente, del Senatore Borgatti e del Ministro 
Czharda.sigilli Comunicazione di domandcb del Se'natore 'Vitelleschi per uMinterrogazione al 
Ministro deldinterno sulla nomincb del Sindaco di Roma — Discussione dello stato di prima, 
previsione dellcb spesa del Ministero di Grazia e Giustizia e dell’entrata e dellcb spesa dell’Am
ministrazione del Fondo per il Culto pel 1882— Osservazioni dei Senatori Tabarrini e Serra 
szbl capitolo 30 — Rispostcb del Ministro Guardasigilli — Approvazione dello stato di prima 
previsione della spesa del Ministero di Agricoltura,, Industrio, e Commercio — 'Vota.zione se
greta dei due stati anzidetti — Proposto, del Senatore Pantaleoni di rimcbndare la sedutcb piub- 
bliccb Cb venerdì, cbpprovata.

La seduta è aperta alle ore 2 30.

E presente il Ministro di Grazia e Giustizia.
Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 

del processo verbale dell’ultima seduta che 
viene approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il Senatore Girolamo Boccardo, di un SUO

' scritto intitolato : Studi e progioste sibl riordi
namento delle Banche in Italia.

Il Presidente del Comitato esecutivo dell’e
sposizione industriale italiana di Alilano nel 
1881, del Ccbtcblogo ufficiale di quelVesposizione:

Il signor Gustavo Chiesi, di un suo Studio 
storico-critico sibila tradizione federale ‘In Italia.

Il signor Carlo Bonadei, di una sua elegìa 
- in morte del maggiore Carlo Best.a q di una 

sua ode intitolata: L’zbomo di mare;
Il Deputato Adolfo Sanguinetti di un suo di

scorso circa la tassa szbl sale, pronunziato in 
Porto Maurizio al congresso dei Comizi agrari 
liguri;

. Il Rettore dell’Università di Parma, del Di
scorso inaugurale delVanno scolastico 1880-8'1:

Il signor Ferdinando Cavalli, del tomo quarto 
di una sua opera intitolata: Da scienza poli
tica in Italia:

Il Ministro dell’istruzione pubblica, dei fa
scicoli delle notizie szipli sco.toì di antickitd 
relativi ai mesi di gennaio a. settembre 1881:

Il Presidente della Società di mutuo soccorso 
fra gl’insegnanti del regne, degli Atti della. 
ventesimCbnona conszdta di quella Società:

Il Senatore Michele Amari, della dispensa 
seconda ed ultima di una sua opera intitolata; 
Biblioteca Araibo-Sicula^ ossiir di testa
aralici :

Il signor Alessandro Chiapparelli, di un suo
lavoro dal titolo : Della, interpretazione pa^n- 
teistica di Platone:

Il Prefetto di Verona, Degli alti di qn,el 
Consiglio Provinciale riferibili alOarcno 1881:

Il Deputato Giuseppe Fornaci ari, del Diario 
inedito del Visdomini relativo a fatti avvenuti 
in Reggio Emilia nel secolo Ryii

Il dottox’e Alfonso Giordano, di un suo opu
scolo intitolato: Il progetto di legge sul la,-

Tip. dei Senato Discussioni f, 1.
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wz’O delle donne e dei fanciulli in rapporto 
ald indibstria solfifera;

La Princip essa di Lesi guano. di una sua
opera intitolata: Les constitutions de tous les 
Stats cwilises;

T a. Deputazione provinciale di Catania, di un
opuscolo intitolato : Voto delle Dep'utasioni pro- 
'amciali del Regno circa 'im disegno di legge 
che proreeda al sev^risio ed al mantenimento 
degli esposti;

II signor Castro Giovanni Tipaldi, di una sua 
cronaca intitolata: I Por^''omi in Sicilia nei d88'l.

Giiiranaesìto del aaovQ Seaaior
aw. Sjtìigi Arrigossi.

PkBSIDENTE. Essendomi riferito die è presente
ielle sale del Senato il nuovo Senatore si-
gnor avv. Luigi Arrigossi, prego i signori Se-
natori Grossi e Grifflni di volerlo introdurre
nelVAuIa per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula
presta il giuramento nella formula consueta).

il Senatore Arrigossi

PRESiDWS. Do atto al Senatore avv. Luigi 
Arrigossi del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno, eser-
cizio delle sue funzioni.

Domandano^ congedo, il Senator Ir eli i di
giorni 15 per motivi di famiglia; i Senatori
Tamaio, Massarani di giorni quindid, e il Se-
natore Ferrara di un mese p- motìvi di sa
luto, die viene loro dal Senato accordato.

Il Senatore Leopardo Martinengo scrive una 
lettera, nella, quale mi dichiara che si è un 
po’ rimesso in forze dopo la patita malattia, ma 
che non si trova ancora in grado di muoversi 
da Venezia, per venir ad assistere alle sedute, 
perciò io prego il Senato di volergli accordare 
un congedo di un mese.

Non facendosi opposizione il congedo s’in
tende accordato.

CoMniemorazioa©' del Senatore
Cario FepoH.

■ Signori, Senato.fi 1

Non ho dimenticato il mio debito di racco
gliere e comunicarvi i cenni necrologici di 
quelli fra i nostri colìeghì che, negli, ultimi 
tempi, in numero sopraggrande, dalla vita ter-

rena si dipartirono. E malgrado le difficoltà, che 
a quando a quando il pietoso ufficio ritardano 
od impediscono, intendo e spero di poterlo tra. 
poco condurre a termine.

Oggi però mi giunge un nuovo luttuoso an- 
nulicio, che, quasi a sfogo del mio dolore, senza 
indugio mi tocca di riferire.

Stamani, verso le ore sette, son finiti i giorni 
del nostro dilettissimo Carlo Popoli, del quale 
appena ieri a sera il telegrafo accennava la ma
lattia pressoché disperata.

Era nato il conte Carlo Pepoli a Bologna il 22- 
giugno 1802.

Sino dai primi anni suoi cospirò animosa
mente per la italica redenzione.

Fu uno de’ principali fautori, insieme al conte 
'erenzio Mamiani, della generosa rivolta bolo

gnese del febbraio 1831 : e in quel periodo’ 
partecipò al Governo provvisorio ; ebbe grado 
di Colonnello nella Guardia che dicevasi Ur-
bana : andò Prefetto della Provincia di Pesaro
ed Urbino,

Armi straniere contrastarono e ruppero Tau- 
dace impresa : i migliori de’ patrioti, che 1’ a- 
veano promnssa, han dovuto cercare asilo fuori 
d’Italia : non pochi, specie il Mamiani ed il 
Popoli, stentarono la vita parecchi anni a Pa
rigi ; indi si raccolsero a Londra. Quivi il Pe- 
poli strinse relazioni intimissime coipi'ù insigni 
uomini di Stato e di lettere; soprattutti col Pal- 
merston e col Panizzi.

Apertosi il concorso alla cattedra di lettere 
italiane nel Museo britannico, il Popoli vinse 
la gara, e sali il seggio di professore. Certa
mente e sulla cattedra, e nei crocchi i più nobili 
e i più autorevoli, ei raggiunse la stima pub-
blic, Q splendette tra coloro die meglio lian
messo in onore la emigrazione italiana.

L’amnistia bandita da Pio IX nel 1846 non 
apriva le porte se non a chi si chinasse a 
sottoscrivere non so quale palinodia. Il Ma
miani e il Pepoli furono i soli, per dò che 
pòrta la fama, furono i soli che rifiutarono di 
porre il loro nome alla Scritta.

Kientraro'no nel paese nativo allora che la 
polizia papalesca, sopraffatta dagli ardimenti 
del popolo, era condannata alla inerzia*

Mentre nel 1848 ferveva la guerra nazionale 
capitanata dal magnanimo Carlo Alberto, il 
conte Mamiani, Ministro a Roma, nominò il

Senato.fi
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Pepoli Alto Commissario con poteri militari e 
civili.

Sedette il Pepoli nella Camera elettiva ra
dunata in Roma per virtù dello Statuto costi
tuzionale del Pontefice:, e poi appartenne al- 
rAssemblea Costituente delle Romagne ; la 
quale, nel 1859, decretò la decadenza di diritto 
e di fatto del papato politico.

Qualche tempo dopo il ritorno di Pio da 
Gaeta, non sofferendogii l’animo di assistere 
cogli occhi propri alle tristizie de’governanti, 
esulò nuovamente, e albergò nella metropoli in
glese, per sino a che le eroiche gesta del 1869 e 
le commozioni irrefrenabili di Bologna e delle 
città' convicine non parvero guarentire all’Italia 
la indepenclenza.

Nel 1860, quando per la prima volta inter
vennero alla Camera dei Deputati a Torino i 
rappresenianti dell’Emilia, il Pepoli vi entrò 
pei voti di due collegi: Castel San Pietro, e 
Finale. Optò pel collegio di Finale; nè cessò 
dairufiicio di Deputato se non per la nomina 
ch’ebbe di Senatore del Regno il 30 novem
bre 1862. Tra i Senatori s’è mostrato zelantis
simo, diligentissimo : senonchè, or sono tre o 
quattro anni, l’affranta salute, troppo più che 
l’età ornai grave, l’ha costretto a giacersi tra 
le pareti domestiche.

Per alcun tratto di tempo fu Sindaco della 
città che gli avea ciato i natali : e ivi fu ezian-

che egli aveva avuta la heuevolenza massima
di dedicare a me j cosi conclude va:

« Altro 'lavoro gravissimo ho per le mani. 
Ma qui parmi proprio di dover dire : Bpvritus 
promptiLs caro vero inlìrma ».

Da ciò argomenti ognuno come e quanto e 
con quale animo io partecipi alla commozione 
del nostro signor Presidente e degli egregi 
Colleghi ora presenti; e mi unisca al tributo 
che il signor Presidente, con parole nobilis
sime, ha reso alla memoria del benemerito
patriotta, del degno Collega, di un uomo, il
quale, e nella vita pubblica e nella privata, 
offri esempio luminoso e contante di ogni più 
rara e più bella virtù; ed illustrò la patria con
lavori poetici letterari, opportunamente meli
zionati e giustamente lodati dal signor Presi
dente.

lo non farò alcuna proposta; trattenuto dalla
considerazione che già è airordine del giorno 
del Senato un progetto di legge di grandissima 
importanza, ; e perchè, d’altronde, io non so an
cora se il Municipio di Bologna abbia deliberato 
di onorare la memoria del compianto concitta
dino immediatamente, oppure in altra prossima 
circostanza. In ogni modo parmi. che al Senato 
non possa mancare, in tempo più o meno pros-
simo, occasione propizia per onorare. come

dio Segretario del?Accademia di Belle Arti
succedendo in quel posto ad uomini famosis
simi, tra’ quali basti il nome di Pietro Giordani.

Era passionato cultore della {patria lettera
tura: e abbiamo in luce, tra gli altri, dué splen
didi volumi, Tuno di prose, l’altro di poesie, 
da lui dettate, e lodatissime per la gentilezza
dei pensieri e la eleganza dello stile.

Meritò, ed ebbe sempre l’affetto, la fiducia 
la riverenza di tutti.

Senatore BORGATTI. .Domando la parola.
P.RESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORGATTI. Io fui frai più intimi amici

conviensi, la memoria del Collega degnissimo.
ZARARDELLI, Ministro di Gro.zia e GinstiMa. 

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare,
ZANARDELLI, Ministro dn Grazia e Giustizia., 

Reputo mio debito di associarmi, in nome del 
Governo, ai sentimenti di rimpianto, espressi 
con nobilissime parole cosi dall’illustre Pre
sidente del Senato, come dall’onorevole Sena
tore Borgattii per la perdita di un uomo, che per 
l’Italia ha tanto operato e tanto sofferto, e del 
quale può veramente dirsi essere stato fra coloro 
che maggiormente concorsero a darci quella
patria che O;ggi possediamo.

che il conte Carlo Pepoli onorò, Ano dal 1848
della sua benevolenza ed affezione. Ieri sera

7

qui arrivato dalla mia campagna. ritrovai
una sua lettera, con la quale, in datcì del 2 di
cembre, offrendomi, con espressioni affettuose 
u gentili, alcuni esemplari delhr 2''^ edizione di 
un suo dotto lavoro sopra il Valeriani, lavoro

PRESIDENTE. Non appena sarà stabilito il giorno 
in cui saranno resi gli- onori funebri alla salma 
del compianto Senatore Pepoli, ne darò an
nunzio al Senato acciocché esso possa prendere 
quelle deliberazioni, che crederà piu opportune.

Annunzio che è pervenuta al banco della 're
sidenza la seguente domanda dunterrogazione
al Ministro dellffnterno:
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« Il sottoscritto domanda d’interrogare il 
Ministro dell’interno sulla nomina del Sindaco 
di Roma.

« ViTELLESCHi, Senatore

Discussione del progetto di le,igge K". S4S,

PRESIDENTE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
i seguenti progetti di legge, cioè: «Stato di 
prima previsione della spesa del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio pel 1882, e 
Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero di Grazia e Giustizia, e del Fondo per 
il Culto.

L’onorevole Ministro d’Agricoltura mi fece 
avvertito che egli doveva, per qualche tempo 
almeno, trattenersi oggi stesso alla Camera 
per la continuazione di una discussione di po
litica estera che è cominciata ieri.

Si darà quindi prima lettura del progetto 
di legge relativo allo « Stato di prima previ
sione della spesa dei Ministero di Grazia e
Giustizia e dei Culti e deH’entrata e spesa del- 
PAmministrazione del Fondo per il Culto per
Panno 1882,

Il Senatore, Segretario, CHIESI déx lettura del 
progetto di legge.

(V. infra).
PRESIDENTE. Se il Senato non ha opposizioni 

a muovere, le tabelle si leggeranno man mano 
che verranno in discussione gli articoli.

Intanto è aperta la discussione generale sa
questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola sulla cliscus' 
sione generale, la medesima s’intende chiusa e 
si passerà alla discussione degli articoli dei 
quali si darà nuova lettura.

Il Senatore, Segretonno, CHIESI, legge:

Art. 1.

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per Panno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordinarie 
e straordinarie del Ministero di Grazia e Giu
stizia e dei Culti, in conformità allo stato di 
prima previsione annesso alla presente legge 
(Tabella A).

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola su 
questo articolo, si darà lettura delia Tabella A.
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TITOLO I.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

IO

11

12

13

14

Spesa ea.’d^aaaB’Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali.

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese fì’ufficio .

Spese postali

Sussidi ad impiegati dipendenti dall’Amministrazione
famiglie

loro vedove e

545,000 »

48,000 »

8,000 »

150,000 »

Riparazioni ai locali e mobili

Indennità di tramutamento .

Indennità di supplenza e di missione .

Dispacci telegrafìe! governativi (Spesa d’ordine).

Casuali .

(Approvato).

Spese per VAmminlstrazione gin Viziarla,

Magistrature giudiziarie - Personale (Spese fìsse) 

Magistrature giudiziarie - Spese d’ufficio (Spese fìsse) 

Spese di giustizia (Spesa obbligatoria)

Paghe, assegni e sussidi per l’esecuzione delle sentenze penali (Spese 
fìsse) .

100,000 »

140,000 »

150,000 2»

120,000 »

60,000 »

1,321,000 >

21,390,300

805,000

4,600,000

5,000

»

»

»

»

Pigioni (Spese fisse) 

(Approvato),

75,000)

26,875,300
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■ CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

15 ■ Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministra
zioni governative .......... 
(Approvato).

120,389 18

TITOLO IL

Spesa séa’aoE.’diassss’lia

GAI Ed ORIA PRiMxi. — Spese effettive.

Spese geaerail.

16

■ 17

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse)

Assegni di disponibilità (Spese fìsse)......................................................
21,500

70,100

»

»
(Approvato).

9I56OO »

Spese per rAmmiaistrazlone glndlziaria.

18

19

Sussidi allo cancollerie giudiziarie ed agli uscieri in mancanza di uro- TTZ^ -r» t-t r\. J JI_ _ 2 T*i' 1 • * -, ......
a . • SZV à i, \.A/ 41 < W Va. a* X

venti e pagamento di depositi dichiarati rimborsabili a senso di
legge.

Spesa per compiere alcuni studi ed esperimenti relativi alla
generica dei reati di venefìcio

prova

20,000

20,000

»

»

(Approvato).
40,000 »

I
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TITOLO I.

Spesa ©s’dSaaas’Ia

CATEGORIA PRILIA. — spese effettive,

Spese generali

Spese per TAmniinistrazione gin cliziaria

Totale della categoria prima

1,321,000

26,875,300

28,196,300

CATEGORIA QUARTA — PARTITE DI GIRO . 120,389 18

v^ r^

ò

e

© »

è

e

»

»

»

Totale del titolo L — Spesa ordinaria 
(Approvato).

28,316,689 18

TITOLO II.

Spesa st.s’aes’dima;
il

C2ITEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali 91,600 »

Spese per l’Amministrazione giudiziaria 0 40,000 »

Totale del titolo IL Spesa straordinaria 131,600 »

iNsiEAiE (Spesa ordinaria e straordinaria) . 28,448,289 18

(Approvato).
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PRESIDENTE. Pongo ai voti la Tabella A stata 
or ora letta.

Chi l’approva sorga.
(Approvato).
Pongo ora ai voti l’articolo del quale venne j <i^ordine e obbhgatorie quelle descritte nel qui 

unito quadro n. 1.pure teste data lettura.
Chi intende approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

Art. 2.

Sino alFapprovazioue del bilancio definitivo 
di previsione per l’anno 1882, l’Amministra
zione del Fondo per il Culto è autorizzata ad 
incassare le entrate e pagare le spese, tanto 
ordinarie, che straordinarie, in conformità agli 

stati di prima previsione annessi alla presente 
legge (Tabelle P, C).

Per gli effetti di che all’articolo 32 della legge 
22 aprile 1869, n. 5026, sono considerate Spese

Per il pagamento delle spese indicate nel qui 
unito cpadro n. 2, potrà rAmmin-istrazione del 
Fondo per il Culto aprire crediti, mediante man
dati a disposizione dei funzionari incaricati.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola si 
passa alla lettura delle tabelle B e G.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura della 
Tabella H.

ìl
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Sialo (li prima previsione deli’EKTBATA (Idi’Ammiiìislrazioae del Fondo per il Colto per Fanno 1882

TITOLO L
Eìita-ata ©s’dSisaaB’Ia

CATEGORIA PPvIMA. — entrata beeett-iva.

Rendile eonsolldate eà altre provenienti da titoli diversi.

1

2

3

4

5

Consolidato 5 per cento

Consolidato 3 per cento.................................... .........

Rendite provenienti da titoli diversi e da carte-valori

Certificati della cassa depositi e prestiti

(Approvato).

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli.

Consolidato 5 per cento proveniente dalle leggi 1862, 1866 e 1867, 
del quale non furono consegnati i titoli ......

(Approvato).

10,600,000j ) »

232,000

18,821

132,000

»

»

»

10,982,821’ »

memoria

è?)

Altre rendite patrimoniali.

6 Prodotto di beni stabili
7

700,000 »

Annualità diverse e frutti di capitali . 12,000,000 » '

(Approvato). 12,700,000 »

, ri5«niS5wni, f.
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Proventi diversi

10

Quota di concorso (Art, 30 della legge 7 luglio 1866, 11. 3036).

RÌGuperi, rimborsi e proventi diversi......................................................

Rendite e crediti di dubbia riscossione (Art. 669 del regolamento di 
contabilità generale)............................................................................

(AjipTovato).

1,500,000

900,000

: 62,500

»•

»-

»-

2,462,500 »•

8

9

TITOLO IL

EsatÈ’ata stfl’aoa’oSSaias^ia

Gx4.TEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

11

Esaslose di capi tali.

Esazione e ricupero di capitali . 
(Approvato).

4,000,000

5
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TITOLO I.

EiMÉ-rata «rdiisarSa.

CATEGORIA PRIMA. — entrate efeettive

Rendita consolidato ed altre provenienti da titoli diversi .

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli

Altre rendite patrimoniali .

Proventi diversi .

del Regno

10,982,821 »

per memoria

12,700,000 »

2,462,500 »

Totale del titolo I. — Entrata ordinaria 
(Approvato).

26,145,321 »

TITOLÒ IL

ISaaUirata §ta’a®s’dlaaaa’fla-

&

Mi

• CATEGOPvIA SECONDA. — trasfor?*iasionb di capitali.

Esazione di capitali 4,000,000 »
1

Totale del titolo IL — Entrata straordinaria 4,000,000 »
’ 4

li -Insieme (Entrata ordinaria e straordinaria) 30,145,321 »

(Approvato).

ii
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TABELLA O

Stato di prima previsione delia SPISI denimministrazione del Fondo per il (inlto per F anno 1882.

TITOLO L
Spesa ordSstaa’Sa

4

CATEGORIA PRIMA. — spese effettive

1

' Spese di t^miuhnstrazione.

1 Personale (Spese fisse) . »384,500

.2 Pensioni e indennità agi’ impiegati a riposo (Spese fisse) .

Aggio•oo compensi e indennità per le riscossioni (Spesa d’ordine).

Spese pel servizio esterno (Spesa d’ordine).

Assegno allo Stato per maggior spesa per la Corte dei conti - Legge
22 giugno 1874 n. 1362 .......................................................................

Contributo richiesto dalle finanze dello Stato pel patrocinio della regia 
avvocatura erariale ..........

Contributo come spesa d’amministrazione alle finanze dello Stato pel 
servizio del Fondo pel Culto, presso gli uffici finanziari provinciali 
(Spesa obbligatoria)...........................................................................

Stampe e registri, trasporto agli uflìci provinciali 

Spese d’ufficio............................................  .

10 Afiìtto pel locale di residenza dell’amministrazione (Spese fisse).

60,000

650,000

176,000

46,000

65,000

140,000

50,000

23,000

16,000

3

4

5

6

7

8

9

;

»

»

»

»

»

»

»

»

j

(Approvato). ?

1,610,500

Spese (li liti e contrattuali.

11

12

Spese di liti (Spesa, obbligatoria)............................................

Spese di coazione e relativi giudizi di opposizione (Spesa obbligatoria)
200,000

230,000

»

»

Da riportarsi 430,000 »
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13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

,25

26
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Riporto \A3>Q),^<Ò<Ò »

Spese per atti, contratti, affitti, permute, quitanze, transazioni, costi
tuzioni e risoluzione di censi, mutui ecc. ? spese ipotecarie e tras-
porti a catasto; spesa per terraggiere ed altre perizie in genere 
(Spesa obbligatoria)................................................................................

(Approvato).

Contribuzioni e tasse.

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria) .

Tassa sulla ricchezza mobile (Spesa obbligatoria)

Tassa sui fabbricati e sui fondi rustici (Spesa obbligatoria)

Tassa di registro e bollo e sui mandati (Spesa obbligatoria)

Spesa per assicurazioni postali e per telegrammi (Spesa obbligatoria) 
(Approvato).

Spese patrimoniali.

Fitto di Jocali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura,
e spese per trasporto dei medesimi .

Riparazioni ordinarie ai fabbricati (esclusi quelli abitati dalle reli
giose) e spese per terreni ........

Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi 
(Spese fisse ed obbligatorie) ........

Interessi del debito verso il Tesoro dello Stato per anticipazioni fatte
e da farsi (Spesa obbligatoria) .

Doti dipendenti da pie fondazioni (Spese fisse ed obbligatorie)

Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese (Spese fisse
ed obbligatorie)

Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei-1 . Jr* VX vicv **“1-1 KJXÀ.ZÌJ.-LCF eli Vivi

dalle truppe borboniche - Decreto dittatoriale 9 giugno 
1860 (Spesa obbligatoria)..............................................................  .

Assegni in corrispettivo di rendita devoluta ai Comuni per eff’etto. del- 
1 art. 19 della legge 7 luglio 1866 (Spese fisse) ,

(Approvato).

100,000 »

530,000 »

800,000

2,286,000

487,500

13,500

1,000

»

»

»

»

y>

3,588,000 »

4,000 »

70,000 »

1,000,000 »

650,000 »

25,000 »

700,000 »}

20,000 »

30,000 »

2,499,000 »
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27

Spese disposte da leggi e decreti legislativi.

Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e concentramento di 
monache (Spesa obbligatoria)................................

28 Pensioni nionastiche ed assegni vitalizi e quinquennali (Spese fìsse).

10,000

11,060,000

»

»
29 Assegni ai membri delle collegiate ed agli investiti di benefìzi

pellanie sojppresse (Spese fìsse).
e cap-

3,832,000 »
■30 i Congrue e supplementi di congrua (Spese fìsse) .

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRE-SIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI. Domanderei all’onorevole 

A’iinistro Guardasigilli quali provvedimenti de
finitivi siano stati dati relativamente al paga- 
niento delle congrue ai parrò chi.

Nell’ultima sessione egli ebbe la cortesia di

»

800,000} »

un povero uomo, la cui unica rendita consiste
in 50 0 60 lire al mese. se neppure questa si

affidarmi che si ^sarebbe occupato di questa

paga intiera, e per sopramercato si mette nel 
caso di fare una lite, si opera contro la legge 
e contro la giustizia, e la difesa contro il so
pruso si converte in una amara ironia.

Ed io credo che con questo sistema il Go-

I
I

I 
f

materia, e che ai gravi inconvenienti allora 
derivati dalla sospensione improvvisa dei pa- 
gamenti di queste congrue, egli avrebbe ri
paralo.

Ora amerei sapere se provvedimenti definitivi 
sono stati presi ; inquanto che i pro vvedimxenti 
provvisori che l’on. Ministro allora promise, e 
che di fatto furono presi, se affidavano perii mo
mento, non davano però sicurezza ai parrò chi, 
creditori di queste congrue, che non avrebbero 
più a. temere sospensioni improvvise di paga
menti.

E qui mi faccio lecito di aggiungere che questa 
materia del pagamento delle congrue, special- 
menteai parrochidi campagna, dovrebbe richia-

verno si alienerà sempre più il basso clero, e
questa non mi pare politica buona.

Perciò, mentre domando al signor Ministro 
i provvedimenti relativi a questo capitolo del 
bilancio, lo prego ad un tempo a voler rivol
gere la sua attenzione sopra questa materia, 
che mi pare più importante di quello che in ap
parenza non sembri.

Senatore SERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore SEPtPvA. Le parole che così opportu

namente ha dette l’egregio Senatore Tabarrini
mi dispensano dal ripeter]e io stessonn uispensano uai ripeterle io stesso, perchè 
si attagliano perfettamente allo stato dei parroci
delle provincie Sarde.

mare T attenzione del Ministro Guardasigilli, per
chè in generale nei subeconomati, specialmente
in piovincia, pur troppo si verifìeano talvolta
abusi gravissimi e vessazioni inaudite ;
raro il caso che onesti

e non è
piccolissimi assegni, i

quali rappresentano il pane quotidiano di molti
parrò chi privi di ogni altra risorsa, si paghino 
a stento e spesso decimati, non si sa per quale 
ragione.

E qui è da avvertire che ad ogni opposizione 
che Si faccia, la risposta dei subeconomi è que
sta: « Fate una lite 
tribunali ».

e provvedetevi innanzi ai

Ora SI comprende dì leggieri che quando ad

Io non ripeterò quindi ciò che ha abilmente 
detto; pregherò solamente il signor Ministro 
Guardasigilli di tenere pei parroci di Sardegna 
le stesse norme che terrà per gli altri parroci 
d’Italia.

ZANAPvDELLI, Ministro di Grazia e Gùbstiria. 
E vero quanto disse l’onorevole Senatore Tabar- 
rini,^ che allorquando si discusse il bilancio de
finitivo dell’ anno in corso, egli richiamò la mia 
attenzione sulle congrue ai parroci le quali erano 
state allora sospese dall’Amministrazione del 
Fondo per il Culto. Ed in quell’occasione di
chiarai all’onorevole Senatore Tabarrini che 
io considerava questo debito, del Fondo per
ii Culto verso i parroci, come un debito che

;

I 
t
'1 
I

‘1

fi

I

1
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deve essere scupolosamente rispettato e adem
pito^ ragione per cui avrei fatto in modo che 
i pagamenti delle congrue parrocchiali che 
erano stati interrotti venissero rimessi in corso. 
Aggiunsi anche sembrarmi che il legislatore 
avesse fatta opera savia, allorquando, colle 
leggi sull’abolizione delle corporazioni religiose

i
i

e sulla conversione dell’asse ecclesiastico, men

5®

tre da-una parte sopprimeva tutte le sinecure 
ecclesiastiche, dall’altra dimostrava grandissima 
sollecitudine per migliorare le sorti del clero oc
cupato, del clero operante. Dichiarai pure che 
per parte mia, in virtù di cpegli stessi scopi 

,1

■'1

:)

I

politici cui l’onorevole senatore Tabarrini ha ora 
accennato, avrei posto ogni opera affinchè 
queste congrue al clero occupato venissero non 
solo continuate, ma anche aumentate, soprat
tutto in quelle fra le provincie d’Italia ove la 
quota loro è più esigua, procurando a poco a 
poco di portarle dovunque fino a quelle otto
cento lire che sono prescritte dalle leggi ever
sive del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867.

Ciò premesso, io non dubito che anche To- 
norevole Senatore Tabarrini, se ha tenuto die
tro a quanto è avvenuto per questi supple
menti d’assegni ai parroci vorrà riconoscere?

che quanto io promisi, mantenni. E invero, 
poco dopo che il Senato si aggiornò, io diedi 
ordine chele congrue sospese venissero soddis
fatte. E siccome l’ordine in alcune parti non 
era stato eseguito, insistetti risolutamente per 
modo che queste congrue furono effettivamente 
pagate dovunque.

Dopo d’allora non mi pervennero più reclami j
cosicché devo credere che quello stato di pos

sesso ch’io prescrissi fosse rispettato, lo sia 
stato davvero. E quello che feci per il pas
salo intendo farlo anche per ravvenire; e
non mancherò di dar opera affinchè non sol
tanto i parroci percepiscano quanto ebbero 
fino al presente, ma gli sforzi deirAmministra- 
zione del Fondo per il Culto siano diretti a 
far sì che la spesa posta a suo carico dall’ar- 
ticolo 28 n.° 4 della legge del 1866 sia soddis
fatta nel più breve tempo possibile, poiché, ris- 
guardando essa le congrue dei parroci, è la 
più importante a soddisfarsi fra quelle cui sono 
destinati i redditi de’beni appresi colle leggi 
del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867.

Senatore TABAKRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABAERINI. Non mi resta che dichia

rarmi soddisfatto delle spiegazioni che ha date 
l’onor. signor Ministro, convinto che la cessa
zione della sospensione dell’estate passata sarà 
stata fatta con provvedimenti non transitori, ma 
che assicureranno anche per 1’ avvenire il pa
gamento di queste congrue.

ZANARDELLI, PLinistro di Prazia e Giustizia, 
Le stesse dichiarazioni che ho fatto per le 
altre parti d’Italia, debbo fare circa la Sar
degna, per la quale, dacché mi trovo a capo 
deiramministrazione, sono stati messi in corso 
cospicui assegni.

Senatore SERRA E. M. Mi associo all’ onore
vole Senatore Tabarrini nel ringraziare il Aiini* 
stro delle spiegazioni date.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
si contìnua nella lettura dei capitoli.
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31

32

33

35

36

37

38

39

40

Assegni al clero di Sardegna (Spese fìsse).............................................

Annualità diverse provenienti dal bilancio dello Stato (Spese fìsse) . 

Assegni di riposo agli addetti alla chiesa conventuale del soppresso 
ordme cavalleresco di S. Stefano in Pisa (Spese fìsse) .

Assegni transitori al clero (Spese fìsse) ......

Assegni alla istruzione pubblica ed alla benefìcenza (Spese fìsse)

Custodia e conservazione di chiese ed annessi edifìzi monumentali 
(Spese fìsse) ............................................ .........................................

Rendita dovuta ai comuni ed allo Stato in forza dell’art. 35 della 
legge 7 luglio 1866, n. 3036 (Spesa obbligatoria) . . . .

(/Approvato).

CasnalL
»

.pese easnali
(jLppr ovato).

Fondo di riserva.

Fondo di riserva per le spese ob-bligatorie e d’ordine

Fondo per le spese impreviste 

(Approvato).

751,500 »

1,170,000 »

1,058 40

20,000

379,000

130,000

170,000

»

»

»

»

18,323,558 40

36,000 »

200,000 »

50,000 »

250,000 »

I

1 
ì r

1 
I 
r

r 
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r
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TITOLO IL
Speisa ®èrsa®a’cìÌE'aag*ga

CrVTEGORIA PPvIMA. — Spese effettive.

Spese straorOinarle.e diverse,

41

42

43

44

Personale fuori ruolo ed in aspettativa (Spese fìsse) . .

Spesa straordinaria pel personale degli ispettori provinciali del Fondo 
per il culto (Spese fìsse).........................................................

Assegni ai diurnisti straordinari (Spese fìsse) . . . . .

Aumento straordinario dell’assegno allo Stato per maggiore spesa alla 
Corte dei conti. . ......................................................

25,000

22,000

52,500

30,000

»

»

»

»
45 Interessi sulle somme di capitali che si pagano in estinzione dei de

biti od altro titolo di cui al capitolo n. 49 (Spesa obbligatoria) 20,000 »
46 Pagamento debiti di amministrazione lasciati dagli enti morali sop

pressi appartenenti al clero regolare, e debito plateale dei mede
simi (Spesa d’ordine)....................................................................

sop-

12,000 »
47 Restituzioni di rendite e di altre somme indebitamente conseguite 

(esclusi i capitali) ed altre spese straordinarie diverse (Spesa ri’ordì ne) 800,000 »

48 Spesa straordinaria per terreni e fabbricati 160,000 »
(Approvato).

1,121,500 »

CATEGORIA SECONDA. — Traspórmàzionb di capitali

CapKaìì.

49

50

Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio 
degli enti soppressi; restituzione di capitali e prezzo, di mobili ed 
immobili di enti dichiarati non soppressi (Spesa d’ordine)

Restituzione di doti monastiche (Spesa obbligatoria) .
200,000

7,000

»

»
51

4
Sborso di capitali in correspettivo di stabili già venduti e che deb- 

boiio ^^sin*3ttersi"per sentenze, transazioni e per effetto dell’art. 
p ^4 dicembre 1860 e 3 gennaio 1861, e dox-
1 art. 5 di quello luogotenenziale 17febbraio 1861 (Spesa obbligatoria)

e clel-
»

J)a riportarsi 232,QQO »

D'isstisstoni, f.
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232^000

}

»

Sborso di somme in surrogazione, od a complemento di rendita in
scritta e devoluta a Comuni, privati, ecc., per effetto degli articoli 19 
e 22 della legge 7 luglio 1866.ed ultimo capoverso dell’art. 2 della 
legge 15 agosto 1867 (Spesa obbligatoria) . . ' .'C5O 15,000 »

lOo

il

J•s 
S1

Impiego dì somme diverse da capitaìiszarsi (in seguito a esazione e ri-
Gupero di capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita 
pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari e per acquisto di 
bili in aumento d^ inventario (Spesa obbligatoria) .

(Approvato)

mo’
100,000

347,000

ì
»

»

B

I

«,

1

I 
t
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MSASStìWT®

TITOLO I.
©rdEsaas’i®.

CATEGORIA PRIMA. — spese effetti ve.

Spese di amministrazione

Spese di liti e contrattuali .

Contribuzioni e tasse .

Spese patrimoniali

Spese disposte da leggi e decreti legislativi -

Casuali .

Fondo di riserva .

T0T2ILE del titolo I, — Spesa ordinaria .

(Approvato).
TITOLO II.

Siìiìes®

CATEGORIA PRIMA, Spese effettive

Spese straordinarie e diverse

CATEGORIA SECONDA.
Capitali.

TRASFORMAZIONE DI CAPITALI

15610,500

530,000

3,588,000

2,499,000

18,323,558 40

36,000

250,000

;6,837,058 40

1,121.500 z. f

347,000

‘ I
K 
F

t

I

i“ 5^ si&ìi SB

»

»

»

»

»

»

»

Totale del titolo JI. — Snesa straordinaria 1,468,500 »

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 28,306,558 40

(Approvato).
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Elenco delle spese d'ordine ed obbligaiorie inscritte i’iello stoAo di prima ■imomswne dell'anno iS82
'ermini delVart. 32 della legge sidla contabilità generale dello Stato del 22 aprile 1869,ti.

n. 5026^ ed art. 142 del regolamento airprovato con regio decreto 29 ottobre 1874_ n. 2189.

Nttìuero

dei capitoio
ciei 'Capinoli

SPESA ORDINARIA.

compensi e indennità per le riscossioni 
Spese pel servizio esterno.

II 
12 
13 
14 
15
16 
17 
18 
21 
22
23 
-.24 
S5

Contributo come spesa di amministrazione alle finanze dello Stato pel servizio del 
fondo pel culto presso gli uffizi finanziari provinciali.

Spese di liti.
Spese di coazione e relativi giudizi di opposizione.
Spese per atti, contratti, affitta permute, quitanze, transazioni
Tassa di manomorta.

eco. eoe.

Tassa sulla,ricchezza mobile.
Tassa sui fabbricati e sui fondi rustici.
Tassa di registro e bollo e sui mandati.
Spesa per assicurazioni postali e per telegrammi.
Annualità ed altri pesi inerenti dì patrimonio degli enti soppressi.
Interessi del debito verso il tesoro dello Stato per anticipazioni fatte e da farsi.
Doti dipendenti da pie fondazioni.
Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura, di chiese.

-27
-31

Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei danneggiati 
dalle truppe borboniche.

Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e concentramento di monache.
Rendita dovuta ai comuni ed allo Stato in forza delTart. 35 della legge 7 luglio 1866 

n. 3036.

SPESA STRAORDINARIA.

45

46

47

49

50
51

Interessi sulle somme di capitali che si pagano in estinzione dei debiti od altro 
titolo, di cui al capitolo n. 49.-

Pagamento debiti di amministrazione lasciati dagli enti morali soppressi appartenenti 
al clero regolare e debito plateale dei medesimi.

Restituzioni di rendite e di altre somme'indebitamente conseguitè (esclusi i capitali) 
ed altre spese straordinarie diverse.

Estinzione di debiti fruttiferi ed, infruttiferi gravanti il patrimonio degli enti sop
pressi; restituzioni di capitali, ecc., ecc.

Peestituzioni di doti monastiche.
Sborso di capitali in corrispettivo di stabili già venduti' e che debbono dismettersi

IDor sentenze, transazioni e per
11 dicembre 1860 e 
17 febbraio 1861.

effetto dell’articolo 4 dei decreti commissariali
gennaio 1861, e deli’articolo 5 di quello luogotenenziale

52 Sborso di somme in surrogazione od a complemento di rendita inscritta e devoluta.

53

ai comuni, privati, eco., per effetto, degli articoli 19 e 22 della legge 7 luglio 
1866 ed ultimo capoverso delTarticolo 2 delia legge 15 agosto 1867.

(Approvato).

Impiego di somme diverse da capitali-zzarsi (in seguito a esazioni e ricupero di 
capitali compresi nella parte attiva), in acquisto di rendita pubblica ed altri 
valori mobiliari e fondiari, e per acquisto di mobili in aumento d’inventario.

a

3
4
7
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SenoAQ del Regno

T0B.HATA, DEL 7 DICBijBUB 1881

- IVo

Elenco delle spese di riscossione delle eQ^trate, per le guadi si possono spedire mandati a. disposi
zione, a termini dell'art. 4i della legge sidla contabilità generale dello Stato del 22 
aprile 1869, n. 5026.

I

1 
i

I

Minierò

del capitolo
r>eiiom.ì3Q.az:iozi© cIgI Oapitolì

3
4

11
12
13

Aggio, compensi e indennità per le riscossioni.
Spese pel servizio esterno.
Spese di liti.
Spese di coazione e relativi giudizi di opposizione.
Spese per atti, contratti, aintti, permute'j

14
15
16
31

censi, mutui, ecc.; spese ipotecarie, trasporti a catasto 
ed altre perizie in genere.

Tassa di manomorta.
Tassa sulla ricchezza mobile.
Tassa sui fabbricati e sui fondi rustici.
Assegni al clero di Sardegna.

transazioni, costituzioni e risoluzioni di
spese per ter raggierej

(Approvato).

6

PRESIDENTE, 
legge :

Ora rileggo T articolo 2 della Si passerà poi .Ila votazione a scrutinio se-dii

greto di questo progetto di legge.

Art. 2.

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1882, TAmministra- 
zione del Fondo per il Culto è autorizzata ad

Discassjeae del progetto di legge H. S4©.

incassare le entrate e pagare le spese, tanto 
ordinarie, che straordinarie, in conformità gli
stati di prima previsione annessi alla presente 
legge (Tabelle B_ e C).

Per gli effetti di che all’articolo 32 della legge 
22 aprile 1869, N. 5026, sono considerate
d'ordine e olololigatoriè quelle descritte nel qui
unito quadro, n. 1.

Per il pagamento delle spese indicate nel qui 
unito quadro, n. 2, potrà l’Amministrazione del

PRESIDENTE. Prego ora il signor Ministro dì 
Grazia e Giustizia di dichiarare, se in assenza 
temporanea del signor Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio, egli sia disposto a fa.rne 
le veci nella discussione del bilancio relativo 
a quel Ministero.

EANARDELLR Ministro di Grazia, GiusfAzia e 
Gzdti^ Io sono a disposizione del Senato; ma 
certamente io non potrò dare spiegazioni molto 
ampie se si tratterà di questioni di grande im-
portanza; ad ogni modo ove ne sorgessero.’j

Fondo per il Culto aprire crediti, mediante man-Jr Viv-Liibi, iuouiciii b*:; illclii-

dati a disposizione dei funzionari incaricati.
Pongo ai voti l’-art. 2.,
Clù intende di approvarlo è pregato di sor

gere.
(Approvato).

ed io non fossi in grado di dare esatte spie
gazioni, mi farò un dovere di riferirne al mio 
Collega.

PRESIDENTE. Si procede dunque alla discus
sione del progetto di legge: « Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero di Agricol
tura, Industria e Commercio per Tanno 1882.

3
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Il Senatore, Segretario, VERGA legge: 

Articolo unico.
Sino, all’approvasione del bilancio definitivo 
previsione per l’anno 1882, il Governo del

Re è • autorizzato a far pagare le spese ordina
rie e straordinarie del Ministero di Agricoltura,

Industria e Commercio, in conformitèì allo stato 
di prima previsione annesso alia presente legger 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
sul presente progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola si procede alla 
discussione speciale.

TITOLO I;

^gsesa ©fi’dfiEaa.s’Sa.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese geaierali.

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese dLifficio .

Ministero - Biblioteca, .

Fitto di locali

Riparazioni ed adattamenti di locali per l’amministrazione centrale . 

Indennità di ^mutamento agli impiegati.................................... ........

Dispacci telegrafici governativi e spese di posta - (Spesa d’ ordine) .

<> Casuali ,

528,637 50

28,000

4,500

57,600

9,000

12,000

127,000

51,000

y>

2

3

4

5

6

7

I
A

»

»

»

»

»

»

(Approvato). 820,737 50

Spese per servizi speciali.

AgricolHbra,

9

IO

il

13

Agricoltura (Spese, fìsse)

Agricoltura, colonie agricole, scuole-poderi 
esperienze, medaglie d’onore ed ispezioni.

Razze equine .......

? istruzione, esposizioni,

I

338,330

407,000

902^500

»■

»’

»■

Boschi (Spese fìsse) .....

Boschi - Spese d’amministrazione e diverse..

943,794 94 .

208,660 16

Da riportarsi - 2,800,gg5 10'

11
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Riporto 2,800,285 IO

k

li

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

Miniere e cave (Spese fìsse).

Miniere e cave (Spese variabili) .

Meteorologia .

(Approvato).

Indibstria e Commercio.

Industria e commercio (Spese fìsse) .......

Ispezioni alle società industriali ed agli istituti digredito (Spese variabili)

Istituti superiori e scuole d’arti e mestieri - (Spese fìsse) .

Istituti superiori e scuole d’arti e mestieri ed altre - (Spese variabili)

Premi, esposizioni industriali, inchieste - Studi in Italia ed arresterò 
ed altre spese variabili relative airindustria ed al commercio .

Pesi e misure e saggio di metalli preziosi (Spese fìsse)

Pesi e misure e saggio di metalli preziosi (Spese variabili)

Pesi e misure - Restituzione e rimborsi di diritti di verificazione (Spesa 
d’ordine).................................................................... .........

(Approvato).

Statistica,

187,380

50,500

72,380

»

»

»

o 
’-'J 110,545 10

61,980

24,520

440,920

61,590

101,300

638,205

133,690

2,000

1,464,205

»

»

»

»

»

»

»

»

Statistica (Spese fisse) .

Statistica - Retribuzioni, compensi, indennità, medaglie di presenza 
ed altre varie (Spese variabili)

5

10,650 »

123,880 »

(Approvato).

Economato generale.

Economato generale - Personale (Spese fisse)

Da ripor ta^'^si 9

134,530 »

76,335 »

76,335
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J7^pO9''2fO 76,335 »

28

29

30

31

32

33

34

OD

____ A Z.A-- Fornitura di carta, stampe ed og
getti di cancelìeria alle amministrazioni dello Stato; imballaggio e 
trasporti; affitti di locali; indennità, mercedi, campioni ed altre

Economato generale - Material

spese vane.
merceclij

Magazzini delT Economato generale - Spese di manutenzione, ripara
zione, assicurazione, acquisto di mobili e attrezzi . . . .'i

Provvista di carta, stampe ed oggetti vari e di cancelleria al Fondo 
per il culto e alla Gassa dei depositi e prestiti, e provvista di stam
pati alle casse di risparmio postali; mercedi, compensi per lavori 
straordinari ; campioni, trasporti, facchinaggi ed altre spese varie 
(Spesa, d’ordine)................................ .....................................................

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. — Partite di oiro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative ..........

TITOLO IL

Spesifa stra®K*diaaarSa

CATEGORIA PPJMA. — Spese effettive.

Spese generali.

Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito alFattuazione dei nuovi organici (Spese fìsse)

Assegni di disponibilità (Spese fìsse) .
(Approvato)

Spese per servizi speciali.

Agricoltura.

Sussidi annui agli ex-agenti forestali, loro vedove e famiglie necessitose

Costruzione e riparazione di strade e casette nei boschi inalienabili 
dello Stato ............................................ ..................................................

3,084,400

4,000

110,000

3,274,735 »■

114,215 0-4

1,000 »

5,000

6,000

24,000 »

34,000.

)

»

»

>

»

>

Da, ri20or tarsi bQ,QOQ »
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36

37

38

39

40

41

42

43

SESSIONE DEL 1880-81 MSClJSSIONf TOW^ÀTÀ DEL 7 DICEMBRE 1881

Riporto

Stipendi ed indennità al personale addetto alla custodia dei beni adem- 
privili in Sardegna, ed a quello addetto alla custodia dei tratturi 

del tavoliere di Puglia (Spese fìsse)..................................................

Riparto dei beni demaniali comunali nelle provincie meridionali, sub
riparto dei terreni ademprivili dell’isola di Sardegna e pensionatico 
nelle provincie venete ........ .................................................  .

Carta geologica d’Italia

Colonie delle isole di Lampedusa e Linosa.

Spese varie per impedire la importazione e la diffusione della phit- 
loxera vastatrix (Spesa obbligatoria) ......

Spese d’impianto di scuole pratiche di agricoltura . . . .

Meteorologia - Spese straordinarie

Censimento del bestiame

89,855

15,000

91,800

10,000

100,000

94,500

22,000

10,000

L
I
r asaoii

»

»

»

»

»

»

»

»

»

(Approvato).

44

45

46

47

48

Industria e commercio.

Sussidi ai facchini inabili delle soppresse corporazioni del porto di 
Genova .......

Pesi e misure - comparazione quinquennale dei campioni degli uffici 
metrici .....

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Retribuzioni e sussidi ad 
aspiranti allievi verifìcatori ........

Spesa per l’adattamento delle casette annesse al convento dei Santi 
Domenico e Sisto, in Roma ad uso degli uffici della Commissione 
superiore dei pesi e misure e del saggio dei metalli preziosi (Legge 
17 febbraio 1881, n. 52, serie 3") ,

(Approvato).

Statistica.

Censimento generale della popolazione italiana al 31 dicembre 1881 ,
(Approvato).

491,155

60,000

15,000

7,000

52,936

134,936

300,000 »

DissctirSicrtxi f- ^304.

»

»

»

»

»
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SS,SASStr]WTO

TITOLO I.
Spesa ei’dsfia.ai’àa,

CATEGORIA PRIMA. — Spese eepbttivb.

Spese generali

Agrico l tura

820,737 50

3,110,545 10

Spese per servizi speciali
Industria e Oommercio ,

Statistica

1 Economato generale

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro .

(Approvato).
Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

1,464,205

134,530

3,274,735

8,804,752 60

114,215 04

8,918,967 64

»

»

»

TITOLO n.
Spesa straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali 6,000 »

Agricoltura. 491,155 »

Spese per servizi speciali Industria, e Commercio 134,936 »

Statistica

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

300,000 »

932,091 »

9,851,058 64

I*
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PRESIDENTE. Si procede ora all’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
due Stati di prima previsione della spesa del
Ministero d’Agricoltura Industria e Commercio
e di quello del Ministero di Grazia, Giustizia e
Culti.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello no
minale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori Senatori, Segretari, di pro

cedere allo scrutinio.
(I Senatori, Segretari, procedono allo scru-

tinio dei voti).
PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione:

Stato di prima previsione -della spesa del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
pel 1882.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

(Il Senato approva).

. 95
87

8
6

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di Grazia e Giustizia, e dell’entrata e 
della spesa dell’Amministrazione del fondo per 
il Culto pel 1882.

R Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari .

(Il Senato approva).

95
91
4

Ora prego i signori Senatori di volermi in
dicare se domani, malgrado sia festa civile, in
tendano tenere seduta pubblica.

Senatore PANTALEONI. Domando la parol 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Pio ricevuto parecchie 

lettere da diversi signori Senatori nelle quali 
essi, calcolando che essendo domani festa so
lenne non si terrebbe seduta, mi dicono che 
interverranno per la giornata di venerdì.

Mi rincrescerebbe che noi, nell’importante 

discussione che stiamo per incominciare per-
dessimo l’aiuto di questi nostri Colleghi.

Faccio anche osservare che, se mai si volesse 
procedere nei lavori parlamentari, gli Uffici 
non sono ancora costituiti, e che vi sono alcune 
leggi che si dovrebbero ancora esaminare. 
Quindi, se il signor Presidente lo credesse op- 

• portuno, io proporrei che domani si convocas
sero gli Uffici per la loro costituzione e che 
venerdì si tenesse seduta pubblica per la di
scussione della legge sulla riforma elettorale 
politica.

PRESIDENTE. Come i signori Senatori hanno 
udito, il signor Senatore Pantaleoni propone 
che non si tenga seduta pubblica domani, e 
che invece siano convocati gli Uffici per l’e
same dei cinque progetti di legge che sono 
pronti alla discussione.

Domando se c’è alcuno che faccia opposizione 
alla proposta del Senatore Pantaleoni.

Nessuno facendo opposizione, la proposta del 
Senatore Pantaleoni è approvata.

Do lettura dell’ordine del giorno di domani:
Al tocco : Riunione degli Uffici per la loro 

costituzione e per l’esame dei seguenti progetti 
di legge:

Stato degli impiegati civili;
Derivazione delle acque pubbliche e modi

ficazioni all’art 170 della legge 20 marzo 1865 
sulle opere pubbliche;

Abolizione di alcuni diritti di uso nelle pro
vincie di Vicenza, Belluno ed Udine denominati 
di erbatico e pascolo;

Modificazione della legge 3 luglio 1871 ?
relativa ai magazzini generali:

Riordinamento della Cassa di soccorso per 
le opere pubbliche in Sicilia.

Venerdì avrà luogo la seduta pubblica alle 
ore 2 pomeridiane, per la continuazione dell’or
dine del giorno d’oggi, cioè per la discussione 
della legge sulla riforma elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 4 e 30).
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LXXXiX.

tornata del 9 DICEMBRE 1881
1»'

Presidenza del Presidente ISEjCCìHIO

SOMMARIO. — Congedi -r Appro3jazion,e dellq, nomina del Senatore Arrigossi — Presentazione di
cianque progptti di leggg : d. Stato di prima precisione della, spesa del Ministero dette Finanza 
per Vanno 1882 ; 2- Stato di prima pneaisione della spesa, del Ministero della Ma/rina pesa 
Vanno 1882; 3. Stato di prima previsione della, spesa del Ministero della GnArim,pem Vamno 
18'è2 ; 4. Proroga del termine per la p)rosento,zione del ra,pporto suliincdiesìa, della, rnarina
mercg^'^l^ile — A^plicobzione della legge S6 marzo 186^ ad militari della Regia, Marinài giu- 
bilati oagterigpniente <a gib^ella legge-, che presero parte alle campagne di guerra per' Itnndupén- 
denza ^lltgl,ia e allg gibgrra di Crirnea. A ... J J-
dellcb legge elettorale politica Ilarole dei Senadori Briosclii, Laanpeprticg delatore}
sibila questione pregùbdiziale— Discorsi dei Senàtopi Zip,i e TireÙi.

JLa seduta è apecta alle ore 2 e 25.

iJ 'i.Discussione del progetto di legge per'lo, rffomna 
A'Ìde‘'‘^i

A-‘
p.

È presente il Ministro dell’ Interno, Presi-
dente del Consiglio ; più tardi intervengono 3.1

Il comm. Campanaha giustificato jcnn titoli pre
sentati alia Commissione, di aver pagato daoltTe 
tre anni dairepoca della sua. noraina a ^Senatore

Ministro di Gra,zia e Giustizia 
della Marina. . in

e il Alinistro più di .tre mila lire annue d’ impoM.a erariale.'5’

Il Senatore, TABARRINI dà lettura
del processo vprùale della tornata precedente
il quale viene approvato.

Atti diversi.

Chiedo,no .un .congedo il Senatore Di Brpp-
chetti di cinque iorni e il Senatore ùdeali per un 
mese, per motivi di salute, che yien lore dal 

. Senato acGordato. ’ V

,P,RfeSIDENTB. rinV'ito da Comini.ssione
verifìcazione dei titoli dei

p»ei' dèi
nuovi Senatori di 

leggere la sua •delazione. Ha la paroja -il si-

giusta il prescritto dalla categoria anzidetta 
cui fu ascritto, e di avere superato Petà di sc
anni pure voluta dallo Statuto, essendo egli 
nato Pel dS07.

Per tali ragioni la Giunta vi propone di con
validare la nomina a Senatore del comm,-Bar
tolomeo Campana di Serano.

RBESIDEN'rE. Come ^h.^, sentit-o il Seratp, la 
Commissione propone che. sia cenv^dafa la 
nomina del signor comrn^-BantolQinee .Campana 
di Serano. ...

Se nessuno chiede da BMola, ppngp ,yoti 
questa proposta. • ■ ' i ’

Chi intende approvarla, voglia sorgere.

g'hpr Seilatere ^Errante.
(Approyatq). I i

Senatore ERRANTE, Signori Senatori.,Co,n reale 
decreto del 12 grugno corrente, .anno venne no
minato Senatore del Regno il comnìendatore 
Bartolomeo Campana di Seranp aiccompcom
preso nella categoria 2r, art. 38 dello Statuto.

^reseatazion© di .5 .progetti di degge.

a
15

IRI^SIDENTB-'Mi tu d^to che il Ministero in
tenda di p)re,sentare q^alphe progetto di legge. 

’ Do la parola ^1 .sigiior l^esidente del Cen^ghp.

Tip. del Senato Pi/cu^siam f, ^Oi5»
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DBPRETIS, Pre&iP.ente del GonPigUo. Per inca
rico del mio collega il Ministro delle Finanze, 
ho l’onore di presentare al Senato i seguenti 
progetti di legge, tutti stati approvati recente
mente dall’altro ramo del Parlamento :

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze per l’anno' 1882 ;

Stato di prima previsione della spesa del 
llinistero della Marina per l’anno 1882;

Stato di prima previsione della spesa' del 
'Ministero della Uuerra per l’anno 1882.

Ed a nome del mio collega il Ministro della 
Marina, ho l’onore di presentcìre al Senato un 
progetto di legge concertato col suo collega il 

' Ministro di Agricoltura e Commercio per una 
proroga de.l termine per la presentazione del 
rapporto sull’inchiesta della marina mercantile.

Per questi quattro progetti dì legge dimando
2’nrgenza 0 prego il Senato che voglia^ come
fii consueto, incaricare dell’esame dei medesimi 
ia Commissione di Finanza.

Ho pure ronore di presentare -al Senato un 
progetto dì legge per l’applicazione della legge 
26 marzo 1865, ai militari della Regia marina, 
giubilati anteriormente a quella legge, che pre
sero parte alle campagne di guerra per l’indi
pendenza d'’Italia e alla guerra di Crimea.

PRESIDENTE, Do' attO' al signor Presidente del 
Consiglio, Ministro dell’ Interno, della, presenta
zione di questi cinque progetti Mi legge,.

Quanto ai quattro primi, il signor Ministro ha 
dimandato che siano dichiarati d’urgenza. .Se
non vi ha opposizione sono dichiarati d’ur
genza. Saranno tutti stampati e distribuiti.

Discussione del progetto di legge N. 119.

PivESIDEME. Ora aH’ordine del giorno abbiamo J revole Relatore dell’ufficio Centrale, nel suo
la discussione del progetto di legge per la ri
forma della legge elettorale politica.

Si dà lettura del progetto.
Senatore SERPA. Domando la parola.
PPuESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERRA, Questo progetto di legge è 

stato distribuito otto o dieci giorni fa. L’im
portanza della legge medesima credo che sia 
a cognizione di ciascuno, come pure la -Rela
zione e le disposizioni che ne fanno parte inte
grante. Mi parrebbe quindi inutile il leggere 
adesso l'intiero progetto di legge la lettura
del quale potrà farsi a misura che verranno'

in discussione gli articoli stessi della legge, 
senza obbligare ora il signor Segretario a per
dere il tempo, direi quasi, inutilmente.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Serra propone 
che piaccia al Senato di deliberare che si pre
scinda per ora dalla lettura dell’intiero pro- 
o’etto di legge, gli articoli del quale saranno 
letti di mano in mano che verranno in discus
sione.

Se il Senato non fa obbiezioni, questa pro
posta s’intende approvata.

(Approvato).
È aperta la discussione generale.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola per 

una questione pregiudiziale.
PRESIDENTE. Prima debbo avvertire il Senato 

che sono iscritti per parlare nella discussione 
generale i signori Senatori dei quali leggo i 
no mi :

Zini, Tirelli, Pantaleoni, Jacini, Vitelleschi, 
Allievi, a quanto pare, in favore; Finali, Urif- 
fini,^ Alfieri, e questi contro la pregiudiziale ; 
Borgatti, Cannizzaro, per una dichiarazione, ed
Al visi.

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Credo bene di avvertire ■)

che io sono iscritto, se non isbaglio, il nono 
nella discussione generale, e che mi riservo 

• di mantenere la mia iscrizione sulla questione 

1

f

pregiudiziale, quando avrò udito in che modo 
la pone ronorevole collega che Tha sollevata.

PPvESIDENTE. Io ho appunto dichiarato che il 
signor Senatore Alfieri è iscritto contro la pre^ 

■' giudiziale, al numero nove.
' Il Senatore Brioschi ha la parola.
} Senatore BRIOSCHI. Signori Senatori ! L’ono- • i

J dotto lavoro, vi ha già indicato come nascesse 
I nell’ufficio Centrale una questione sospensiva, 
' e quali furono le ragioni d’indole generale o 
j speciale per le quali quella proposta sospen
f siva non ottenne la maggioranza neH’Ufficio 
' Centrale.

6
Io feci parte della minoranza. Credo quindi 

mio debito di esporre al Senato quali furono 
le considerazioni per le quali alcuni membri 

' dell’ufficio Centrale non credettero annuire al 
, voto della maggioranza.

Quella questione sospensiva, amo subito il 
, dirlo, non era sostenuta da alcuna ragione di
?
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diritto. Erano considerazioni di alta' conve-
nienza, considerazioni di rispetto per qnest’as-

prima, il collegio uninominale difficilmente

r

semblea, e per l’altro ramo del Parlamento, .
che avevano indotto alcuni Senatori a propu-
gnarla.

Il progetto di legge che vi sta d’innanzi 1

voi tutti egregi Colleghi il sapete, non è che ■ . • 1 -ì JL.
una parte di un progetto più complesso. È co

pnò essere collegio politico ».
A. questa dichiarazione precisa rispetto al

nesso fra le due.parti della legge, una se-
conda tenne dietro, relativa alla procedura, non 
meno importante.

Era il 29 giugno. In quel giorno la Camera.
dei Deputati votava appunto quegli articoli»

stituito' anzi, direi, da alcuni articoli staccati della legge staccati che stanno davanti
da quel progetto, dei quali un’altra parte ri
mase presso l’altro ramo del Parlamento ancora 
in discussione.

Basta enunciare il fatto per dimostrare l’a
normalità della situazione, anormalità resa an-
cera più grave da un altro fatto, che, 
quelle due parti della legge hanno un

cioè ;

nesso
tra loro cosi intimo, che molti di voi dubita
rono, nel dare il proprio voto se veramente
potessero coscienziosamente darlo, non avendo 
innanzi a sè tutto il progetto.

Io potrei con molta facilità provare che i più
autorevoli ed i più convinti sostenitori di questo

a noi
Si discuteva se quell’altra -parte doveva for

mare un progetto di legge speciale e se il Go-
verno doveva ripresentarlo oppure no.

L’onorevole Presidènte del Consiglio, dichia- 
ravasi perfettamente d’accordo' colla Commis-
sione, che non era cioè un progetto di legge-
per sè stante, ma-parte di questo progetto,, è 
che anzi non doveva essere ripresentato dal 
Governo. Le precise parole del Presidente del 
Consiglio furono queste':

« Dirò solamente che non solo io accetto la. 
proposta presentata ■dalla Commissione; ma 11

nesso sono ronorevole Presidente del Consiglio ■ ùa sempre avuto questa opinione che-
e ronorevole suo. collega Guardasigilli: non.. non occorresse una nuova presentazione di un
avrei che a ricorrere alle discussioni fatte nel 
mese di maggio e di giugno scorsi alla Ca
mera dei Deputati, e troverei infinite citazioni,

disegno di legge; che questo' s’intendesse già 
presentato e che la stessa Commissione dovesse 
fare lo stralcio e presentare alla discussione

a questo proposito. Ma, siccome il nostro
egregio Presidente ha già dato al Senato no
tizia che molti sono gli onorevoli Colleghi in
scritti per parlare sul progetto di legge sot
toposto al nostro esame, io mi limiterò soltanto

della Camera gli articoli relativi 
parte del primitivo disegno -di legge

, La prima parte del disegno di le^

ad esporre, colla massima brevità, come la
questione pregiudiziale sia nata.

Non posso però esimermi dal citare un brano
di quella discussione, sia perchè si riferisce 
ad una dichiarazione precisa fatta dall’onore
vole Presidente del Consiglio neH’altro ramo
del Parlamento ? sia perchè essa risponde, in
pai te, ad un ,mio ordine di idee.

Eia, la seduta dei 22 giugno 1881 ; trattavasi 
di ottenere dall’altro ramo del Parlamento la
scissione di 
parti.

questo progetto di legge in due

L’onorevole Presidente del Consiglio diceva:
« Io ■ credo che si poteva procedere con lo 

serutini0 un i no min ale'5 per quanto difettoso
quando il suffragio era limitato. Ma, uim volta 
che il suffragio fu esteso enormemente, 
11 numero degli elettori

e che
è quasi diventato

quattro volte maggiore di quello., che si avevia

a questa 
».

igge fu pre-
sentata al Senato il giorno 2 luglio.

Gli Uffici del Senato- si radunarono tosto e
la questione sospensiva sorse già in quella 
occasione, se non in tutti, in vari Uffici,

Quali furono le ragioni che portarono allora 
quelli che credevano doversi procedere alla di
scussione della legge?

Erano precisamente queste dichiarazioni del
Presidente del Consiglio, le quali facevan cre
dere non possibile che il Senato fosse un storno
chiamato a discutere una legge di tanta
vita, senza avere davanti a

gra-
sè tutte le proposte

del Governo intorno ad essa e potere esami
nare la difficile quistione sotto tutti gli aspetti.

Io credo che tutti i membri presenti allora 
negli Uinci del Senato, potrebbero attestare la 
verità di quanto io asserisco.

Nessuno dubitava in quell’istante che
nato avrebbe intrapreso

il Se-
una discussióne su

questa riforma, senza avere innanzi a sè tutto
il progetto di leggi
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I^fflpio^ Ge^r^e,- npraiuatq ^appunto iu quei ,
giorni di ìnglio, si radnnò tosto.

Come era naturale, sorse anehe neirUfficio
Cen^^le^la questione sospensiva.

’i

Però fu messa da parte per due ragioni :
La prima., per le stesse considerazioni che la 

fecero porre in .disparte negli Uffici; la seconda 
per fatto,che in quel momento, piuttostochè 
prendere deliberazioni, PUfflcio Centrale del Se
nato decideva, di dai’e incarico al nostro ono-
revole Relatore,’j in allora puramente Segre-
tario della Commissione, di raccogliere una serie 
di elementi di fatto che l’Ufficio Centrale cre
deva necessari.

Indi esso si radunò verso la fine di settembre. 
Un fatto nuovo era avvenuto. La Camera si era 
chiusa, éràno finiti i suoi lavori parlamentari, 
essa aveva preso le vacanze senza che il pro
getto di legge - 0 almeno quella parte che era 
rimasta alla Camera - fosse stato discusso e 
quindi portato davanti al Senato.

L’Ufficiò Céntrale si ^fece subito carico di 
questa posizione;.è in una lettera scritta dal
presidente deli’Ùfficio Centrale al signor Pre
sidènte delConsiglio si dice: « che quando si
fòsse riGonvocato, lo avrebbe interpellato sul-
rordiné che al - riaprirsi del Parlamento in
tendesse di dare ai lavori parlamentari

Io qui racconto quel che trovo scritto, poiché 
non fui presente a quella prima seduta. E l’Uf-
fi ciò Centrale non si peritava, fin d’allora, di 
esporre aironor.. Ministro la sua persuasione,
la quale sembra rispondere airirrecusabile evi-
denza delle cose, che cioè la discussione dei 
due disegni di^légge non poteva aver luogo ne 
due rami del Parlamento contemporaneamente.

L’Ufdeio^Csntrale adunque, allorquando scrisse
quella^ lettera, era completamente d’accordo su
questo punto, cioè: che non si dovesse comin- 
ciàre contemporaneamente la discussione al ri
guardo nei due ra^mi del Pa,rlamento.

ri-

Radunatosi di nuovo l’Ufficio Centrale, nello 
scorso novembre, per udire la Relazione del-
l’onor. ^Senatore Lampertico, la
spensiva
perchè essa è la.

sorse di nuovo
questione so

e sorgerà sempre,
conseguenza logica di una

posizione tanto anormale. Si pregò allora Po- 
nmevole Presidente del Consiglio di interve
nire all adunanza dell’ Ufficio Centrale. L’ono
revole Presidente del Consiglio fece due dichia-

razioni ; runa è 9j.iesta che, per, essere esatto
io leggerò come è scritta nella Relazione:

« L’onor. Presidente del Consiglio dichiarò- 
in nome del Ministero, che fino a che il Se
nato non avesse discusso la legge sulla riforma 
elettorale, il Ministero s’impegnava di chie
dere, e Gonfidavèì. di ottenere, la dilazione della
discussione dello scrutinio di lista ».

Nella Relazione si legge la parola confidava’̂ 
parmi invece che egli facesse uso di parola più 
rassicurante, ma poco importa.

La Relazione prosegue : « Su di che faceva 
istanza perchè l’Ufficio Centrale del Sonato si 
rimettesse a quello che il ^Ministero stimasse 
utile in tale intendimento ».

Ma una seconda questione si presentava ed 
era veramente la più grave : il conoscere cioè 
se il Senato, una volta entrato nella discus
sione sopra un tema cosi arduo e complesso,
dovesse limitarsi a considerarne una parte,
oppure fosse libero di prendere in esame an
che la composizione del Collegio elettorale.

Ora, l’ufficio Centrale fie prego qui i colle-
ghi della loro attenzione)’ è venuto nella 
clusione che dirò più avanti — ed è

con- 
per

questa conclusione (è bene che il Senato lo
sappia) che neirUfficio Centrale fu respinta la
sospensiva. Ecco la conclusione co,ìne trovasi' 
esposta nèlla Relazione dell’Uhtcio Centrale:

« Alla maggioranza dell’Ufficio Centrale è 
sembrato che dopo le assicurazioni del ministro 
si fosse nei termini previsti dalle anteriori, de-, 
liberazioni, e per cui si sarebbe dovuto e si 
dee dare corso alla legge, tanto più quando 
si consideri che la discussione sull’articolo 45 
e quindi sulla composizione del Collegio ri,- • 
mane al Senato pienamente aperta in tutta la
sua ampiezza ».

I miei egregi colleghi avranno bene com-
preso come la quistione era quindi posta. Io 
ed alcuni altri componenti l’Ufficio Centrale 
non credevamo che fosse possibile quest’ampia 
libertà che la maggioranza deirUfficio Centrale 
afferma, come risulta dalla lettura fatta ; quindL 
credevamo più opportuna una sospensiva fin
ché tuttofi! problema potesse venire davanti 
a noi. La maggioranza ha vinto — ma notisi
bene solo perchè quelle conclusioni furono
accolte dairuffleio Centrale; o perchè, in altro 
parole, l’Uthcio Centrale ritenne che il Senato
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sia allo stato delle cose completamente libero
di ,discutere sopra ogni punto della quistioixe.

Non è mia .intenzione di riproporre in Se-

e stata posta nei termini cEe avrebbero" destato 
in me il desiderio di discuterla.

nato la quistione sospensiva ; a me ed ai miei
_ PRESIDENTE.,Sulla discussione generale, la pa

colleghi importava soltanto che il Senato
rola spetta al Senatore Zini.

co-
noscesse chiaramente quali erano i nostri in-

Senatore ZINI. Signori Senatori, assorgendo-

tendimenfi nel proporla in seno aU’Ufficio Cen
trale, per quali considerazioni essa non fu ac
colta dalla maggioranza di esso, ed infine, 
come da quelle considerazioni consegua essere 
nell’opinione dell’Ufiìcio Centrale compieta- 
mente libero il Senato di estendere la discus
sione a ciascuna delle parti di cui compone- 
vasi il primitivo disegno di legge. Ed è in 
questo ordine di idee che mi riservo di ripren
dere più tardi la parola.

per ragionare del progetto diGegge che ci sta 
dinanzi, non mi nascondo la difficoltà dell’ im-
presa, l’ampiezza cioè degli argomenti, e la
quantità delle questioni gravissime che vi sì

Intanto però ; siccome io mi dichiaro qui

nascondono.
Se non l’avvertissi da me, me ne avrebbe 

avvertito il lungo lavoro preparatorio al quale 
attese il Governo allo scopo di presentare que^- 
sto disegno di legge; me ne avvertirebbe quel 
vasto, dotto e veramente grande lavoro presen
tato, nella prima relazione alla Camera, dal-

d’accordo con un’altra maggioranza deH’Ufficio 
Centrale rispetto a tutte le modificazioni che 
furono portate alla legge elettorale; e siccome 
mi piace in questa occasione, forse più che in 
altre, riescire molto chiaro e non esser frain
teso, aggiungo che se ora non faccio alcuna 
proposta sui titoli primo e secondo del progetto 
di legge, ne farò per altro alcune sul Titolo 
terzo.

Senatore LAMPERTICO, 'Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. La parola è al signor Relatore.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Ed io come 

Relatore dell’Ufficio Centrale, faccio una sola 
dichiarazione.

Non intratterrò ora il Senato sulla questione 
d’indole sospensiva o pregiudiziale che Tegregio 
mio collega ed amico il Senatore Briosclii non 
ha creduto di porre.

Su questo argomento, che pure avea richia
mato Tattenzione dell’ufficio Centrale, le opi
nioni dell’ufficio sono esposte nella Relazione.

Ci accadrei di parlarne in Senato, quando in 
un qualche momento della discussione La que
stione sospensiva o pregiudiziale fosse innanzi 
a esso posta.

Questa dichiarazione mi pare dal mio ufficio 
di Relatore richiesta, come d’altra pa.rte la sola 
<^he a questo punto sia necessaria.

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore Al
fieri.

l’onorevole Guardasigilli, quando egli era Sem-
plicemente deputato e relatore di quella Com
missione; me ne avvertirebbe la dotta e splene
dida relazione del nostro Ufilcio Centràhdida relazione del nostro Ufficio Centràle, il 
quale, condensando la voluminosa materia, ha

e

sottoposto al Senato i criteri e le questioni che 
sembrano, a suo avviso, dover essere da noi
risolute; me ne avvertirebbe infine la lunga,

■5

laboriosa e veramente splendida discussione 
che ebbe luogo nell’altro ramo del Parlamento, 
nella quale fu svolta tanta copia di dottrina 
sulle svariate questioni, che si comprendevano 
necessariamente in quella proposta di legge.

Quindi, di fronte a tanta mole di studi, a

Senatore ALFIERI. Secondo quel che dissi po
c’anzi, j- - 'io non credo di dover prender ha parola
sulla questione pregiudiziale, perchè

tanta mole di lavori, di discorsi, di opinioni 
manifestate con tanta dottrina ed eloquenza^, 
io veramente mi sento un po’ sgomento, un po’ 
piccino ; segnatamente in questo alto ConsessQ 
dove sono frequentissimi gii uomini di Stato ed 
i pubblicisti insigni i quali hanno fatto di que
sta materia uno studio speciale.

E, così seguitando, potrei, come gli onore
voli Golleghi faGilmente intendono, prolungare 
l’esordio se non temessi di diventare sazievole 
ed increscioso. Però scusandomi alla presta in 
certo modo, della temerità di prendere la pa
rola in tanto argomento, e segnatamente di 
prenderla per il primo, vengo subito airargo- 
mento. Lfe io debbo avvertire ancora che mi 
trovo anche tanto più preoccupato, inquantochè-. 
ben sento avere contraria la corrente.

Voglio dire come già siasi formata ed asso
data i’opinione che questa legge nel suo prin
cipale concetto debba essere approvata., che il

essa non. paese la desidera cind ha vuole, poiché in
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questa legge si nasconde la panacea univer
sale di tutti quei mali che generalmente si 
vanno lamentando rispetto al governo della 
cosa pubblica.

E già si è detto e si è- ripetuto e si declama 
che il paese fa assegnamento sul patriottismo 
dei Senato perehè non ponga impedimento al
l’approvazione di questa legge.

Queste frasi sonore, ripetute le tante volte 
in ablativi assoluti, colpiscono il sentimento 
delle moltitudini, fanno breccia, si assodano
e divengono poi quasi un termine indiscu-
libile.

Di fronte a questa condizione di cose, quando 
si afferma come inteso e sottinteso che la legge 
della riforma elettorale, se non tale e quale, 
con piccole modiffcazioni, deve quanto prima

forse se questa legge non possa per avventura 
sconvolgere le basi del nostro diritto comune, 
od almeno quelle del diritto elettorale; o possa 
alterare lo equilibrio delle forze dello Stato, che 
fu primamente stabilito dallo Statuto, accettato 
e eonsacrato dai plebisciti, ritenuto finora base 
abbastanza solida per le nostre istituzioni.

Altri, più dotti di me, più speculativi, ricer
cheranno se, per avventura, questa legge non 
turbi ancora i rapporti fra i vari poteri.

Credo che, avendo i nostri Colleghi davanti 
a loro la Relazione dell’ufficio Centrale, in
tenderanno perfettamente la questione alla quale 
io alludo. È questione gravissima e importan
tissima, sulla quale io mi sento non abbastanza 
illuminato. Piuttosto io ricercherei perchè l’Uf-

andare in esecuzione. io mi trovo natural-
fìcio Centrale si è spontaneamente ristretto } e

mente più imbarazzato a professare e propu
gnare una opinione contraria. ; perchè a dir la 
verità non sono persuaso nè della necessità, 
nè della opportunità della legge, ed anzi la 
mia coscienza mi costringe a combatterne la 
proposta.

Si è detto, ripeto, che il paese la desidera, 
la vuole, Paspetta, e che sarebbe grave il de
ludere la sua aspettazione.

Dirò più tardi quello che io credo di questo 
desiderio del paese; ma non posso, nè debbo 
nltre abusare in certo modo della cortese at-

ne propone di discutere la legge solamente 
nei termini tali, quali è posta dal Governo.

L’Ufficio Centrale, nelle prime pagine della 
sua Relazione, ne ammonisce, per bocca del- 
r illustre suo Relatore, come per esso si creda 
di non dovere spaziare nel campo della teo
rica; non doversi invece che deliberare di una 
legge alla quale venne dato corpo, e non aversi 
a portare la questione oltre i termini nei quali 
fu posta, e potersi quindi prescindere da tutte- 
le altre gravissime questioni, le quali pare
vano dovessero venire necessariamente riso
lute, 0 almeno trattate, in occasione di una

tenzione del Senato ; e debbo subito dichiarare discussione di riforma di legge elettorale.
nhe io non entrerò nella, discussione, direi
dogmatica,, delia legge che ci è proposta. Tut-
Ualtro..

Io non oserei, non mi sento da tanto da

Non disconosco che si è detto, si è ripetuto- 
che non si tratta di mutare, di sconvolgere - 
la stessa Relazione dell’ufficio Centrale lo affer-<

poter affrontare la discussione dottrinale e la 
erudita, le quali ho veduto svolgere con tanta 
profondità di sapere, con tanta copia di notizie

ma - la base del nostro diritto elettorale; ma

e di riscontri, sia nella Relazione che fu pre
sentata alla Camera, sia in quella che è stata 
teste distribuita dal nostro Ufficio^ Centrale. '

quest’affermazione mi pare contraddetta dal . 
fatto. Se il nostro corpo elettorale per la vostra 
legge va ad essere triplicato, ed anche qua
druplicato, parmi che si possa ben dire che
questa è quasi una rivoluzione elettorale ;

Io parlerò piuttosto sotto il rispetto
almeno una grande innovazione

0

tico ;j
pra-

>

non discutendo della, filosofla astratta
mutamento del diritto fondamentale

un grande
'5 non una

di questa legge, parlerò più volentieri del
modo coi quale può essere applicata;
nerò

esami
se questa convenga nelle condizioni dei

paese nostro, se il pae: nostro sia in con-

semplice riforma. Ma prescindo dal disputar 
di questo. Dico per altro che 1’ aver messo in 
disparte tutte le altre questioni, l’essersi quasi 
rassegnato a questa restrizione non mi sembra

dizioni di esplicarla bene ; se inffne questa 
legge possa essere, in quelle condizioni odierne 
-dei Governo nostro, rettamente applicata.

provvido per lo scopo della Riforma; e non
essere

Altri autorevoli e competenti ricercheranno

mi pare nemmeno opportuno per rilevare e 
mantenere r autorità stessa del Senato. Non 
è mestieri che io dichiari cpianta mi professi, 
reverenza ali’illustre Relatore dell’ufficio Cen-
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trale che considero in questa, come in tanto 
altre materie, siccome maestro,- al cui cospetto 
io mi sento povero discepolo. Ma davvero mi 
pare che egli, ossia 1’ Ufficio Centrale, anche 
accettando la questione nei termini nei quali 
fu posta dal Governo, vale a dire anche ac- 
•cettando la legge quale fu già approvata dal
l’altro ramo del Parlamento, non abbia abba
stanza rilevato la importanza delle questioni 
che si abbandonavano; e ne consigli, ne induca

ottenuto il suffragio diretto lo si possa poi per 
nuova riforma mutare nello indiretto.

Quindi se c’era occasione nella quale si do-
vesso discutere suiropportuuìtà del risolvere ?

H
II«

a prescindere; senza considerare eìie quelle
bene scrutate, massime in queste condizioni j

non per ablativo assoluto ma per uno studio 
profondo, ia grande quistione del suffragio di
retto 0 dell’indiretto, la volta era proprio questa.

Ad ogni modo, forse più oltre avrò a dire 
quel che mi penso di questa questione obbiet
tivamente considerata.

Io non credo che in tanto argomento del rin
novamento del diritto elettorale, il Senato do

I I

!

ben potrebbero condurci ad un’ altra conclu
sione. Già anzitutto io credo che il Senato 
abbia il diritto di discutere il concetto fon
damentale di una Legge portata dal Governo, 
non solo, ma ancora 1’ opportunità della sua
presentazione. Ma il diritto diventa obbligo
quando i termini del disegno di Legge possono
pregiudicare altre maggiori questioni. Per

1
essere chiarissimo cito ad esempio, la que
stione del szbffragio indiretto. La Relazione
presentata dall’ altro ramo del Parlamento, e
la Relazione dell’ Ufficio Centrale accennarono 
brevemente alla questione. La Relazione del- 
T onorevole Guardasigilli se ne sbrigò per 
poche parole; condannò ed abbandonò il suffra
gio indiretto alla sua sorte. L’Ufficio Centrale 
alla questione diede molto pregio; ina poi 
concluse che non c’ era modo d’intrometterla 
e di trattarla. Io trovo invece che veramente 
era importantissimo, nella occasione nella - 
quale si esamina. la necessità di allargare il 
suffragio elettorale, di discutere se fosse il 
caso di allargarlo nella forma di suffragio
indiretto, 
diretto.

anzi che in quella di suffragio

Per me anzi questa è la questione capitale. 
P vado più in là.

Dico che questa è tale questione perla quale 
sòltanto (mi si perdoni la parola) ardirei rimpro
verare all’ufficio. Gentrale di non aver rilevato 
e discusso ampiamente.

Non so comprendere poi come rufficio Cen
trale non debba avere avvertito che abbando-
Dandola in questa occasione, votandosi la legge
la quistione non potrebbe mai più risorgere ; 
perchè nessuno, vorrà credere che, una volta 
allargato,, segnatamente in questo modo e in 
ffuesti termini, il suffragio diretto, si possa
ritornare indietro e che a coloro che avranno

vèsse aceomo darsi 5 nemmeno per ragioni di
compiacenza, ad una discussione ristretta ai 
termini posti dal Governo, accontentandosi 
quasi dell’ufficio di riscontro e di apportare qua 
e là emendamenti e ritocchi.

No, io avrei desiderato che si fosse andati a
capo; e che si fosse cominciato dallo studio.
dallo esame dei concetti fondamentali sui quali 
stabilire il nuovo diritto elettorale.

Anzi, vado più in là; e potendo anc-ora im
maginare, e fino a un certo punto intendere le 
ragioni che possono avere consigliato l’Ufficio 
Centrale di attenersi a questo sistema, forse 
un po’ troppo modesto, io dico che il Governa 
molto opportunamente avrebbe dovuto por
tare davanti al Parlamento, anzitutto, le grandi 
questioni di massima, questa principalmente
del suffragio diretto o indiretto 5 e le altre.

, alle quali accennò l’illustre nostro Relatore. In
teso del voto del Parlamento sulle massime 
fondamentali sulle quali si dovesse rinnovare^ 
il diritto elettorale, allora il Governo avrebbe 
potuto procedere innanzi a presentare il pro
getto pratico per la riforma.

Io non saprei e non so quali ragioni poli
tiche abbiano consigliato il Governo a questo, 
di presentare una proposta di legge, la quale 

dà per risoluti molti problemi, i quali 
domandano un’amplissima discussione.

Non è mestieri indicarli poiché nella stessa 
Relazione dell’ufficio Centrale sono rassegnati; 
ai quali poteva aggiungersi la quistione della 
convenienza eventuale di accrescere, più tosto 
del restringere, il numero dei collegi; vale a 
dire della opportunità di aumentare o di sce
mare il numero dei Deputati che siedono alla 
Camera. Tutte questioni gravissime, le quali 
hanno intima- coerenza còl concetto principe 
(che almeno nella mia povera intelligenza mi
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sono formato) di una riforma elettorale. Tutto
questo è trascurato. Si è detto unicamente: noi
vQgliamo allargare l’esercizio del diritto elet-
torale. E sia.

Fatta questa osservazione che cioè a me non
pare corretto il metodo, e non essendo in fa-

e furono giuridicamente impediti gli effetti di 
quelle iscrizioni.

Ci sarebbe un grande vantaggio nel presente 
disegno, sebbene di questi difetti della legge 
vecchiache ho accennati rimarrebbe però sempre 
qualche cosa anche nel progetto della legge

colta mia di cambiarlo, mi accingerò a dire nuova. E in verità io credo che ricercando
-del mio avviso sulla forma proposta per l’allar
gamento del suffragio.

Certo che la necessità di allargare il diritto
elettorale non era. credo, e non è posta in
dubbio. La legge antica aveva molti difetti ; ed 
uno essenziale era quello, appunto della ecces
siva ristrettezza dello esercizio del diritto stesso.

I requisiti di un censo forse troppo elevato, 
e la esclusione d’indisputabili capacità aveva 
procacciato un corpo elettorale soverchiamente 
ristretto. Appena cinque o sei centomila elet
tori sopra una popolazione di 25 o 26 milioni 
di abitanti è veramente troppo poco.

Altri vizi di forma od estrinseci della odierna 
legge erano a mìo avviso cagione di quello 
-della inscrizione di ufficio di elettori non cu
ranti, 0 dimenticati, per parte dell’Autorità go
vernativa,’ e quell’altro del rimaneggiamento 
delle Sezioni elettorali, abbandonato quasi al- 
rarbitrio del Governo.

'A conferma di questo potrei citare ad auto
rità la parola dello stesso onorevole Presidente 
del Consiglio che altro, volta in quest’aula ri
conobbe questa viziosità., e la necessità di porvi 
un riparo. Non so se precisamente questo ri
paro sìa sta.to posto.

Dei due, per altro, ne offende più quello di

per quali criteri, secondo il progetto, si attesti 
la capacità dell’elettore per investirlo della fa
coltà di esercitare questo principalissimo di
ritto dell’elettorato, si vede che il principale 
fra i criteri medesimi fu trascurato.

Io ho sempre creduto e credo ancora che la 
volontà dell’esercitare un diritto sia il primo e 
fondamentale criterio di capacità per esercitarlo.

Quando l’elettore non vuole nemmeno do-
mandare di esercitare il suo diritto elettorale ì

non merita di essere iscritto nelle liste eletto
rali, nè di esservi chiamato : la domanda è ve-
ramente criterio 0 presunzione di capacità
poiché quando l’elettore domanda il diritto ?

segno è che lo intende, che lo vuole eserci
tare, che sa quello che vuol fare. E invece 
gl’incuranti od inconsci, siano iscritti d’ufhcio 
dalla potestà governativa, come nelha odierna 
legge, siano dalla magistratura comunale o dal
l’autorità tutoria provinciale, come nella nuova.
possono ben essere sospinti al voto > mentre

elettori consci od inconsci, volenti o nolenti 7

che vengono aggiunti, sìa pure con le deter
minate guarentigie, dal Prefetto quando gli 
vengono rimesse le liste elettorali.

iò-bbiamo avuto troppe dimostrazioni di fatto 
per riconoscere ad evidenza il gravissimo di
fetto di queste facoltà delle iscrizioni di ufficio.

Abbiamo pure avuto Prefetti intrepidi, i quali, 
alla vigilia delle elezioni, iscrissero li per lì 
70Q od 800 nuovi elettori, inscienti tutti, con 
intendimento manifesto di sospingere questa
specie dt nuovo armento elettorale alle urne,
in violazione degli articoli 17 e 18 della legge
-qlettorale.

La Corte dì Cenova, lo ricordo perfettamente,
menò buona giustizia di quel. non saprei
come chiamarlo... dirò di quella leggerezza,

essi forse ne farebbero molto volontieri a meno : 
ma in qualunque modo non esprimono una se
rena volontà.

Io esprimo forse una delle tante aspirazioni 
onde s’informa quell’ideale di Croverno che mi 
fu una volta rimproverato di sognare, dairono-
reyole Presidente del Consiglio; 
frase cortese.

invero con

Certo, io aspiro all’ideale, e vi ho aspirato 
sempre. Ed anche in questa occasione avrei.
grandemente desiderato che si riconoscesse 7

come il primo criterio della capacità di un 
cittadino, ch’egli senta il dovere e la volotifà 
di esercitare il proprio diritto.

Invece io vedo prevalere la grande preoc
cupazione del trovare le formole, le quali diano 
il maggior numero di nuovi elettori possibili. 
Tanto nella Relazione che fu presentata alla 
Camera, quanto in quella che'venne presen
tata dalL’Ufificio Centrale, si disputa quanti 
elettori si otterranno colla tale formola e opranti 
se nè otterranno colla tale altra; e si dà un 
pregio a quella formola che ne produce di più.

%



I

I

i

I

I

Atti Parlamentari — 192^ — Senato del Regno-

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 DICEMBRE 1881

Io confesso il vero, non mi so accomodare 
a questa sollecitudine prevalente. La riforma 
razionale non può consistere nel trovare la 
formola che dia il maggior numero di elettori. 
- Non quantitas, sed qualitasy- parmi l’assunto 
vero ; tanto più quaudo nella Relazione della 
Camera e nella nostra e in quella del Governo 
prevale il concetto di rilevare a principale cri
terio quello della capacità.

E se è così, e se noi vogliamo procedere 
veramente all’allargamento razionale, io credo 
ohe non saremo mai abbastanza guardinghi 
per ricercare, per determinare li criteri più 
sicuri, che ci tolgano il dubbio che i molti in
sipienti vengano a sopraffare i sapienti, vo-
glio dire gl’intendenti, i consapevoli di quello
che operano.

Io non credo, e non saprei mai immaginare, 
che lo scopo fosse solamente, quello di allar
gare COSE accademicamente, numericamente il 
Corpo elettorale.

Io credo che si voglia rinvigorirlo, rinfor-

ed esempi, massime per la condizione de’luoghi, 
non bastano a determinare cosi su due piedi 
la risoluzione di un problema di tanta impor
tanza.

Il suffragio indiretto è, a mio avviso, preci
samente quello il quale risponde più di tutti i 
'sistemi, al principio democratico, perchè con 
esso tutti esercitano un diritto elettorale ; ben 
inteso che lo esercitano razionalmente, in quella 
sfera, in quei termini, in quella misura che si 
ragguaglia alle più modeste capacità indivi
duali ed alla coscienza dell’atto che a loro si 
domanda.

Però, nessuna meraviglia che noi abbiamo 
accettato, per esempio, il suffragio universale 
per i plebisciti.

Il popnlo sente e non giudica.; . Il popolo 
sentì il facile concetto sul quale si domandava
il SUO voto per .sì, o per do. Fuori deiridiota'ì

zarlo 5 iutroducendovi tutti c[uegli elementi, i
quali possano realmente dare maggior vigore, 
sincerità e sicurtà alla espressione dei citta
dini votanti.

Del maggiore■o55 0 minore prodotto die può
dare questa, o quella formola, non mi pare 
abbia ad essere principale preoccupazione.

Foss’anco questione di suffragio indiretto, 
poco mi preoccuperebbe. E qui, poiché mi ri
viene, rifò un passo indietro a proposito del 
suffragio indiretto.

La relazione dell’onorevole Zanardelli, la quale 
io potrei chiamare un digesto degli studi, della 
giurisprudenza, dello scibile elettorale (tanto 
la riscontro elaborata a copia di erudizione 
ed a profonda dottrina), soltanto in questa 
parte mf parve manchevole.

Toccando del suffragio indiretto essa lo pose 
quasi sdegnosamente, in disparte, affermando 
che aveva fatto cattiya.prova nel Brasile. Poi, 
invocata, la testimonianza di Cesare Balbo, su 
questo povero suffragip indiretto (proprio il 
capro .emissario delle peccata) lo caricò di tutti 
i mali, e lo sentenziò inconsegnente, illogico, 
inefficace, deleterio.

Io non so davvero perchè sul suffragio in
diretto siano stati., accumulati tanti .peccati,.

rultimo cittadino intende la questione, posta al 
.modo e per l’oggetto,.dei plebiscit.i.

Ma non è mica altrettanto facile a concepirsi 
dalla moltitudine ignorante il criterio per la 
scelta di cui abbia a legiferare.

Quindi, al popolo più ignorante se doman
date che v’indichi la persona o persone nelle 
quali egli si affida e ripone in, genere la sua 
fiducia, il suo criterio non falla, o falla di rado : 
ma se gli domandate di scegliersi un legisla
tore, la sua risposta sarà quasi sempre insciente 
0 fallace.

Io già non entrerò -a discutere l’argomento. 
Ho voluto solamente accennare a questo, uni-, 
camente per giustificare la mia asserzione che 
da una parte e dall’altra si era forse troppo 
leggermente sorpassato il gravissimo problema.

Del resto, lo stesso, egregio relatore dell’uf
ficio Centrale parlò del suffragio indiretto in 
tale modo da dar perfettamente appoggio alla 
mia opinione ; vale a dire che forse in quello 
noi avremmo trovata la nota giusta sulla ri
forma elettorale. -

• Invece noi ci affidiamo al, criterio del mag-; 
’gior numero,

La sapienza greca ,e la romana rifuggirono 
‘sempre dal sottomettersi alla, .prevalenza delle, 
inoItitu.dini,., alla.ùirannide' del numero.

' lo.mirasterrò dal. fare,citazihnKe dal ricor
dare lò grandi sentenze degli statisti, . dei le--

Non ne fu fatta esperìmentare ancora una,.
prova ,seria e continuata, e quei pochi riscontri

O' 
o
■islatori, degli uomini politièi delt’epoca-romana 

I—.. . basterebbe quella di Cicerone, il.e greca ;t3 3

Dtf^crussioni, f.



t’
del Reg/ìzo

7r^nT;^-ny>;nT?a«SfFatgj3BEBtaLXB«t!a3CaZ£R7gÌBÌ<^àC^<^M.^a.1'SOft3naa^^

SESSIONE DBL r880“81 ““ DISCUSSIONI' “~”' TORNATA DEL 9 DICEMBRI^ 1881

quale temeva e raccomandava : « ne piurhnu'in 
'oodec&i, t p lurùni .

Del resto, la storia romana, che apprendemmo 
fin da fanciulli, ne insegna che la repubblica ro-
marra fu forte, fu potente fino che al numero
delle moltitudini prevaiseuo, con questo *o con
quel compenso, in un modo o in‘un' altro, 1
classi intelligenti ; si disfece quando 'prevalse il 
numero delle moltitudini inconsapevoli.

Io non tirerò qui in campò quelTargomento 
del suffragio universale, che vedo respinto anche 
dall’onorevole Guardasigilli. Non c’è bisogno 
di tanti studi storici per vedere dove conduca, 
quello che è per me gran delirio, il suffragio 
universale; ' “

I Cesari uscirono dal suffragio universale. 
Quando i tribuni, i faziosi vollero commuovere 
le plebi, fecero sostituire la prepotenza dei Co
mizi Tributi a quella dei Genturiati. Poco più, 
poco mèno 'fu ed è la storia di “tutti i tempi.

lazione avanti aU’altró 'ramo del Parlamento, 
accennando éx questo, parlava della necessità 
di portare anehe l’elemento 'giovane nel corpo 
elettorale, per rinvigorirlo.
' Fatto sta, che da questo lato non abbiamo 
nes'sun ségno,' nessunà dimostì’azione, che fosse 
domandato questo'abbassamento di età, il quale 
poi porta una grande 'mutazione nel corpo elet
torale.

Quanto al censo } si è fatto un abbassamento

Pbicordo le sentenze dei nostri grandi statisti j

r quali ne rnsegnavano 'unaniini ■ a, guardare 
gli Stati dal soverchiare delle volontà mani
festate tumultuariamente dalle moltitudini. Per
chè il grande Padre Alighieri scriveva che «le 
popolari persone "molte volte gridano: viva, la 
lòr morte è muoia la'lor vita, purché alcuno 
incominci 1

" E cosi del Machiavèlli, del Guicciardini, del 
Savonarola, che temettero sempre la preponde
ranza della piazza.

Dunque non la oocita dot memoro; ed in questo 
Siamo d’accordo ancora coll’onorevole Guarda
sigilli, il quale nella'sua relazione alla Camera 
sostenne che dalla moltitudine 'chiamafa al voto 
bisognava togliere quella parte'di popolo, la 
quale assolutissimamente non era in grado di 
concepire l’importanza. delPafito. Perche il voto 
doveva allargarci soltanto a chi ne fosse ca.- 
pace. ' ' __

E pur ''tanto il concètto (fella 'légge che ci sta 
dinnanzi a che cosa si riduce? Si riduce al suf
fragio universale'in avvénire'; e" nel presente, 
a me pare,, che sia il suffragio universale nelle 
città, 'e il suffragio ristretto'nelle campagne ! 
Con quésCó è detto tutto. "

e su questo abbassaménto del c'enso, le discus
sioni sono state varie, perchè per alcuni era 
poco, per altri era troppe).

Quanto a me, confesso la verità, che, quando 
si prenda il censo per uno dei criteri della 
capacità elettorale a modo di presunzione, non 
ca.pisco come si possa ridurre a questione di 
lira più o meno ; e vado più oltre.

Non ’capisco nemmeno come possa dispu- 
' tarsi (almeno io "non l’intendo) quella ragione 
dello aggiungere la sovrimposta provinciale 
air imposta diretta, e di escludere poi la co
munale.

Se voi prenderete il censo come presunzione 
di capacità,’ permettetemi di dirlo, è impossi
bile determinarla a lira e soldo, poiché come 
potrà sostenersi che chi paga 40 lire abbia 
'questa presunzione, chi ne paga 39 e 50 cen- 
' tesimi non i’abbià?

Se la prendete invece come una determina-
zione, come un titolo, un assoluto criterio pel

'quale chi paga l’imposta diretta, per questo 
solo possa esercitare il suo diritto elettorale, e
'allora io dico o « asso, 0 sei ! » In questo
ordine d’idee, per mè^ dii paga imposta diretta 
è elèttore.

Io lo deduco dalla stessa ingegnosa argo- 
'mentazione, ondò l’illustre relatore dell’Ufficio 
^Centrale si è fatto a dimostràrej che l’aggiungere 
ila sovrimposta provinciale all’imposta' diretta 
indn porta quella disuguaglianza che si opponevct 
da taluni, a, ragione di che in alcune provincie 
ila s()vri’mpost&’provinciale é più 'elevata, in

Su tre criteri ‘si move ad allargare il suffra
go eìettòrale. (Quello deffiéta;‘queÌ10 dfil censo, 
quéllo dell’istruzione.' " “
^ttn quejìp dell’età,";tt'‘è abhkssyo^dnr 25'ai' 

21 .anno.''Ùhi l’ha’-domandato^ nessuno'^ La fè-'

’i^

jaltre^ meno. Osservava acutamente il relatore 
‘che le'provincie non accrescono la sovraim- 
jposta, perchè prdma loro' di accrescere il nu- 
'mero degli elettori^ Tacer escono per provve- 
i defe‘ar .'lord hisbóli/ed io accètto ' questa 
^conclusione*. ma aÙorà perchè si esclude il, 
kbmputò dèlia . comunalè'? Là
‘pùovih'ciàle,'la cqmùhalè" e' T imposta diretta

sovraim-

i-

i.
?

sovraimposta
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per mC'js’informano ad un .concetto solo" 
tratta .di servizi.pubblici che costano. dispendi

sj

e -per i' quali il cittadino deve contribuire; e 
con hanno earattere diverso in-assoluto, l’hanno
.in. relativo.

Però la distinzione non ha luogo che per 
comodità del servizio pubblico, o per ragioni 
di economia, o pop un conguaglio più .giusto, 
più ragionevole, pi'ù equocPer questo 1© St^o 
attribuisce certe -spes;© alle^provincie ed-ai co
muni e fa loro facol'tà di sovraimporre sulle ’ 
basi delle imposte determinate per i servizi di 
Stato. Ma in sostanza è sempre, servizio pib- 
blico. Quindi sta che il diritto elettoral.e riposi.

ritrq elettorale il .popolo, della città >-per .so- 
.praffare admeno per orail popolo delle.camp'agne. 
Questo sospetto non tocca li ^promotori della ' 
legge, cdvio pur-lO/.respingo. Ma non .si può 
disconoscere che le disposizioni di questa legge 
vi ci conducono. Non entrerò nei - particolari 
delle .disposizioni deh progetto; Ma ciascuno 
.sente ohe quando, si domahdagper- criterio-di 
capacifeà-quel che .domanda'questa legge, è 
evidente che le'Campagne .per molto-tempo ne
saranno esctuse • mentrechè nelle città G’C'-O’i-tei o

‘(^nasi tatti diventeranno» elettori. -Gosi é, -Tutta
la popolazion?l-A nraschlfa delta -città, ebe ba

ini fatto del contribnto^ diretto cj^naln’nqne- e
comunque ripartito a .benefìcio dello -Stato, 
della provincia, del comune,..

Per questo, dico io, non ho ben inteso e non 
mi sono mai potuto dare una ragione di quel- - 
l’esclusione della sovraimposta comunale, come 
non mi so dar ragione nè dei,dieci,, nè dei di
ciannove e frazioni. .Io per me torno .sempre 
allo stesso punto: o asso o sei,. Se volete che, 
il censo sia un criUrio elettorale, allora ; chi 
paga inrposta diretta è elettore,.^

■L’altro criterio è-quello della pu^ltura, q. vo- . 
gliam dire presunzione di capacità.-. Protesto 
che io non sono spasimante nè per propugnare , 
l’estensione àol diritto elpttorale ffielle pampa- 
gne, nè per .propugnarlo nelle città. Io non .

passato L pi- anni,- si può dirò che entrerà nel 
corpo elettorale,- -mentre alle- campagne si 
.avrà da aspettare i sfrutti, deH’tsHuzione ob-
bligatoria, nella quale io- spero- e - credo, ma
in un tempo molto avvenirey -dimodoché per 
ora la legge.-procura agli abitanti’ -delle città 
il benefìzi©! del presente'-e-do rimandala temp o
indeterminato perrgii.-abitanti-detlar campagna1

Ed . a proposito dell’istruzione-obbligatoria;
certo il concetto - è manto^ umanissimo ma

mi affiderei alla cieca all’idiotismo rozzescoc

del campagnuolo, come nonmi affiderei a quel- 
l’imperfettissima’ educazione che può. aver.,ri
cevuto d’operaio nelle città. Io vorrei solamente 
che relettorato non fosse esteso, nè nelle città 
nè nelle campagne, senza, un criterio efficace 
che garantisse fìno ad un certo segno, che ,i.l 
voto non è portato da un. insciente ma da un 
volente e consciente. Dico ; questo percliè-te
nendo dietro.atte lunghe discussioni che furono 
fatte, e leggendo i lavori che 'furono scritti

d’istruzione obbligatoria, tat quale è- stata sta
tuita e limitata nei termini Meli a legge,-credete 
voi,, 0. Signori,-.iche p.orti da coscienza del 
criterio .-elettorale

E qui ritorno allo accenno toccato dianzi-.
Si, se fossimo uel concetto del sufìragio in- 

..diretto ,;. no, ;se ci teniamo nell’idea-del suffra
gio diretto ; vale a dire che per cosi poca 
istruzione il cittadino, si possa tener capace di
.discernere -qual sarà il migliore legislatore.

Ho predente un’arguta osservacione che lessi 
nella Helasione deironorevole Zanardelli, vale
a dire: cbe non mancheranno nelt campagne

sopra quest’argomento, ho veduto;, 0 creduto
di vedere insorgere una speqie di lotta di an
tagonismo tra i sostenitori delle cam^pagne e 
quei delle città; onde per poco .saremmo alla

.e nelle città nomini, .i quali per il loro^ nome, 
per la loro: autorità, per la loro moralità, per 
il loro sapere condurranno questi gruppi, que
ste moltitudini appena educate, o-almeno non 
istruite, a.quel grado che'si desidererebbe, e 
che sarebbe desiderabile-.

.Non dubito di ciò; Ma-, mi perdoni Ponore-
vole Guardas.igiìli, non mancheranno ancor-a i

sfìda « T‘Oi sonate le 'aostr^ trombe, noi son&~
remo le nost'ì's campane ».

Questo spirito di eon'flitto, questa lotta non 
possono certamente essere accolti nel Paria-
mento ;? ma al di fuori corre quest’idea, chela
corrente valga a pùlovare ed armare del di-

torbidi. i faziosi, i tribuni, i quali si giove-
ranno di questa imperfetta- educazione, .di que
sta, imperfettèL is'truzione, e trérscineranno con 
sè unsi quantità di queste moltitudini inscienti 
ed inconscienti ; e, tanto più saranno queste.
tanto meno sa' ,nno quegli altri.

' noi sappiamo per lunga esperienza
inqucìntochè

(e non è

1
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'mestieri di essere ■'uomini di Stato per saper
lo) che l’uomo sàvio,, che l’uomo austero i non 
si mette volentieri a fare questa parte di rac
cogliere intorno a sè^ clienti. Invece, chi può 
dire quello che operino ed osino procaccianti, 
faziosi, e solo volgari ambiziosi?

’ Quindi le falangi che si comporranno, che 
seguiranno le voci dei tribuni e degli agitatori 
saranno frequenti, mentre scarse' si raggruppe-
ranno intorno agli ansteri e modesti ohe sem-
pra sono i pochi.

Ora questa maniera'd’intendere il suffragio 
popolare e di presentirne gli effetti; questa idea 
che le moltitudini -siano quasi una riserva nella 
quale partiti o uomini politici abbiano andare 
a raccogliere le cerne, non risponde al concetto 
che io mi fo dello esercizio di questo p’rimo e 
santissimo diritto.

La riforma elettorale io l’ho sempre intesa 
nel senso di allargamento del diritto di voto 
fin dove troviamo la capacità accertata o ra- 

“Zionalmente presunta; cioè il cittadino cosciente 
dell’altezza del diritto che va ad esercitare.

Io ho promesso di non entrare nella parte 
■dogmatica e di non parlare che a senso pra-
ticO; per virtù di osservazioni di bnon'senso •)

sul modo col quale si esercita il ‘diritto elet
torale.

Io quindi dirò che non credo a quello che è 
stato detto e posto come a base della presente ;
proposta, che c^nesta riforma è un bisogno ;
anzi il sospiro del Paese.

In questo tema si sono tenute aecademie’j e
fatta molta rettorica.. Ma la verità si è che il 
paese, nè ci ha pensato nè ci pensa guari. Ma 
dove il paese ha manifestato il bisogno ' d’una 
riforma elettorale? Udiste voi mai operai o cam- 
pagnuoli indirizzarvi le parole, che già i popo
lani ai maggiorenti di Pirenze sùbito dopo la 
■uccisione di Alessandro De Medici quando 
q^uellierano impacciati a rifare governo: « spic-

svolgimento richiederebbe ben altro teinpo^ di 
quanto mi è discretamente concesso per con
durre a fine questo argomento. Io dico solo 
che le poche manifestazioni popolari (non dirò 
artificiali, voglio anzi credere suscitate in 
buona fede é col maggior desiderio del bene) 
non rappresentano la volontà del paese; perchè 
quei pochi Comizi dei quali si è menato tanto 
rumore, non furono tenuti che in poche città; 
nessuno certo ' nelle campagne : non furono 
promossi che p’er opera e sforzi di uomini po
litici, i quali naturalmente avevano uno scopo 
subbiettivo, un interesse nobile, se vogliamo, 
di tentare, in certo modo', la coscienza popo
lare, di domandare se essa si sentiva, se vo
leva prendere parte alla vita pubblica.

Nè già ha risposto di volere prendervi parte. 
■Ma io ho una dimostrazione maggiore ancora.

Cosa vediamo noi nelle nostre elezioni am
ministrative, nelle quali tanti più sono chia
mati ad esercitare il’suffragio, i quali appunto 
sarebbero tanti nuovi elettori politici?

Vediamo le elezioni stesse seguire con po
chissimi elettori, e per poco le urne non pos
sono dirsi abbandonate; e questo più nelle 
città popolose che nelle rùinori, e più nelle 
minori che nei comuni rurali.

A me pare dunque ■che il cosi, detto sospiro 
del Paese sia una bella^frase rettorica ; ma non 
una realtà, nè un tema’di verità.

Però io sono il primo ad ammettere, che 
l’opera del legislatore accorto è quella di non 
aspettare che si manifesti prepotentemente un 
bisogno, per provvedere, ma che debba pre
venirlo.

Quindi, se il Governo e se il Parlamento

ciatevi; se non farete voi verremo noi a
fare»? Tutù al tre; i popolani nostri sospirano 
.mica al voto, ma al lavoro e al buon mercato.

Pur troppo il Corpo elettorale d’Italia è ve
nuto in fiacchezza estrema; ma non credo che 
■nessuno popolano siasi mai offerto a rinvigo
rirlo. E per rinvigorire il Corpo elettorale, forse 
prima d’ora a ben altri argomenti si avrebbe
dovuto ricorrere; e li accennerei, se non te
messi di condurmi ad un ordine d’idee il cui

avessero realmente avvertito che il Paese aveva 
necessità deH’airargamento del diritto elettorale, 
era onesto e politico prepararlo.

Ma questo bisogno io non lo trovo espresso 
in nessuna guisa.

Io credo che quel Paese, al quale si accenna.7

si riduca a ben picciolo numero, a quello cioè 
di quanti intridono nella vita pubblica.

Ma il Paese grande, il Paese reale, vi prende 
parte solo in quanto che sente il peso delle im
poste; sente e dice che il Governo non è cor
rettamente condotto; sente che la legge non 
tutela abbastanza il cittadino, gli ordini pub
blici non provvedono a sufficienza.

Questo è il sentimento del Paese; questo è
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“veramente, e lo esprime in tutti i sensi e in 
tutti i modi e in tutte le occasioni ; e a questo 
'sarebbe stato bene il porre riparo. Ma ad un
Paese il quale si trova si male accomodato ?

che si agita incerto, inquieto del domani, bi- 
• sognoso dell’oggi, che domanda di essere go-
‘ vernato, ma con mano giusta, ferma e sicura ?

in verità, l’offrire l’allargamento del voto non 
’eredo sia quello che esso ravviserà più neces
sario e più urgente.

Ad ogni modo ? sia che il Paese i^o avesse
domandato, ossia che il Governo e il Parla
mento fóssero persuasi della bontà , della ri
forma, a me pare che sia il primo debito del 
legislatore di ponderare bene se il Paese è 
preparato a riceverla.

Su di che, confesso, io sto per addentrarmi 
in un tema per me quasi pericoloso; perico
loso in quanto che mi sentirò accusare di non 
aver fede nella libertà civile, di non amarla
abbastanza, di disdirne i benefìzi quasi so-
prafìatto da quelle condizioni le quali sono 
iuevitabili in un Paese che si trasforma.

Del resto, poi, della mia persona poco im
porta. Non essendomi mai votato propriamente
ad un partito ? meno importa quello che cia-
scuno può dire o pensare di questi miei ti
mori; di quel che sto per dire, se ragionevole 
0 insipiente, sia giudice il Senato.

Si dice : se il Paese domanda la riforma, è se
gno che è preparato a riceverlo; dunque il Paese 
ha già ricevuto una specie di educazione po
litica, la quale lo fa meritevole di avere allar
gato, nella misura che si propone, il suffiragio 
a tutti i cittadini capaci.

Questa capacità, riscontrate frequentissima 
nelle città; nelle campagne no, è troppo pre
sto; ma per la virtù dell’istruzione obbliga

vorrei che noi dicessimo troppo presto a questo 
popolo : tu sei già educato alla vita politica, 
vieni e. prenditi la tua parte.

Donde si ricava il criterio della educazione 
politica? Non ho bisogno di dirlo. Dal rispetto, 
dall’osservanza che dimostrano - le popolazioni 
agli ordini stabiliti, alle autorità e soprattutto 
a quello che io chiamo il Dio- -in -terra : la 
legge.

Onorevoli Signori, credete voi che siamo in 
questi termini, che il popolo si trovi in queste 
condizioni? Vi pare proprio che in questi primi 
periodi della libertà civile, siasi avverato quel 
preconio, quella sentenza, quella gran frase ac
cademica che -cioè la libertà eoi suoi mali porta 
anche i suoi rimedi? dispetto a educazione 
politica, di mali veggo molti, di cure e rimedi 
ben pochi. Certo non io disdico i benefìzi della 
libertà civile, non fosse altro per rispetto al 
riordinamento della patria nostra, e per l’as
sodamento della sua indipendenza.- Ma ■nell’ob- 
bietto della educazione popolare io non credo, 
e oso dire che assolutamente respingo , quella 
credenza che la libertà, tale quale è stata 
usata, abbia educato il nostro popolo si da ren
derlo capace -adesso di esercitare anche il 
massimo dei diritti che portano con sè gli-or
dini di civile libertà.

E costume pur troppo di --velgarmente- adu
lare il popolo;-anzi oggidì è un tema fatto 
la continua adulazione; popolo, popolo; questa
voce popolo, si fa suonar- alto in tutti i toni ;

toria, in un tempo indeterminato - e Dio VO
gli a che sia determinabile - anche colà presto 
avremo il numero sempre crescente di citta
dini che pur piglieranno parte alla vita pub
blica.

Dunque questo Paese dovrebbe essere in 
parte preparato alici riforma. Io ne ho ,

gran 
gran-

dissimo dubbio, e temo forte che per questi 
preconii facilmente si dia a credere al popolo 
quello che non è.

A me piace che si voglia favorirlo il popolo.

e s’invoca come la voce di Dio. Popolo ma 
non plebe^ avvertiva Machiavello, ed avvertiva 
giusto.

Il popolo certo ha diritto all’educazione poli
tica come alla istruzione; ma la educazione in 
ispecie vuole' essere austeramente impartita, 
non per volgarità, di adulazioni' bugiarde o di 
allucinazioni fallaci.

Ora vogliamo noi ritenere che il nostro po
polo sic! per esempio veramente educato al 
rispetto della leg'ge ?

Ma in nome di Dio chi lo ha educato fìnora e 
lo educa a questo rispetto ? Dico rispetto- con
tinuo, scrupoloso, severo ! Certo la scuola, la mi
lizia, la stampa e la libertà stessa delle asso-

educarlo, animarlo ; lUct non vorrei che, per 
troppo volergli bene, lo s’ingannasse. Io non ,

nict non vorrei che, per
ciazio ni sono fattori, GO efficienti di educa-
zione politica; mci queste non sono tutte, nè 
tutte ad un modo, nè universalmente efficaci :
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e pur troppo sovente vi troviamo parole e pa
role, frutti bene scarsi e minori.

La milizia, che in tempi civili sarebbe efiìca- 
cissimo Goefflciente di eduGazione, per la stessa 
sua durata troppo breve e per essere la sua 
azione ristretta relativamente a pochi non può 
avere troppo grande efficaGia. Quando il cit
tadino si trova •nella milizia, sia per la virtù
grande della disciplina, sia per l’ambiente no-&

dsile e moralmente elevato nel quale si trova, sia 
p)er lo stimolo delFamor proprio e della emula
zione, egli riceve la maggior somma di educa
zione forte e civile ; ma, tenuto calcolo del poco 
tempo del servizio mihtare e del numero rela
tivamente piccolo dei cittadini che vi sono chia
mati, dei tanti che ritornati alle case loro, sono 
ricondotti fatalmente alle antiche .abitudini, alla 
vita puramente materiale, alle idee antiche e

corréva, se non a meglio educare, ad imbrigliare 
almeno con alcun freno.

Ma ora quale freno è rispettato o piuttosto 
quale non è rallentato ?

E non può essere diversamente. Noi fummo 
un tempo condotti dalla necessità del nostro 
rior din amento nazionale a combattere due car- 

■dini sui quali esclusivamente riposava l’ordi
namento sociale e politico d’allora; Fautorità 
assoluta del Governo, Fautorità assoluta eccle- 
siastica. Facilmente, e pel popolo in ispecie, si 
confusero i termini.

Fummo condotti a questa necessità in tutti 
gli Stati d’Italia, tranne, in parte, quel più fe
lice Piemonte che aveva con se Dinastia e Go-

volgari. è faGÌIe immaginar e, co me il 'bemelcio
ne divenga relativamente ristretto od almeno 
sia lènto ad espandersi.

La scuola? Un tempo ho creduto anch’io al- 
Fefhcacia delle nostre scuole elementari, tecni
che e pcpolari per la educazione politica. L’ ho 
creduto e ci ho speso variamente in più verde
eià ropera. mia poverissima, ma eon dritta l’a-
nima, -eoli tetto il enore, eon tette le forze. Par
troppo mi sono dovuto eonvincere che alle no
stre scuole fa difetto o scarseggia troppo To- 
pera, Fazione, FefSetto educativo. .Nelle nostre 

■•-scuole s’insegna forse moltissimo e si educa 
po:GO ed anche nulla.

E- ne-volete una prova? Andate attorno, 
guardate questi figliuoli quando escono dalia 
scuola, tenete dietro alloro passi, udite i loro 
discorsi, considerate i loro atti e rhi direte se 
per lo passato fu mai vista educazione piu tra- 

- scurata, pi,u negazione di educazione Quasi 
mi dispiace d’immiserire apparentemente Far-

verno nazionale.
Ma nel rimanente d’Italia, quanti si. agita

vano per redimerla dalla servitù alla libertà, 
dalla soggezione alla in dipendenza, ben dovet
tero combattere a oltranza ordini ed istituzioni 
e podestà che ne apparivano ed erano i primi 
nemici.

Naturalmente la cagione, i casi, i modi stessi 
del combattimento, le lotte che si dovettero 
sostenere, inasprirono, condussero fuori di mi
sura i combattenti.

Il popolo poco 0 punto educato, nè accomo
dato a distinguere i principi fondamentali dagli
accidenti estrinseci 5 facilmente v’ imparò a
seredere e deridere il principio religioso, a

gomento davanti un Consesso cosi elevato.
toccando di cose e fatti in vista troppo me
schini, ma per me quei ragazzi così incivil
mente allevati sono ì segni dell’educazione 
pop QÌ ar e d elF av v enire.

Gì fu man, per cagion d’esempio, monellerìa 
più invereconda, più indisciplinata, più mole
sta, più sfrenata dì quella che ne occorre ad 
ogni passo nelle contrade delle nostre città?

non curarlo più; appresso a spregiare il prin
cipio di autorità, a non rispettarne i custodi, 
i ministri, i magistrati. Un tempo il fìgliuolo 
eraallevàto ad onorare il parroco. Oggi il mo
nello quando incontra il parroco, invece di le
varsi il berretto gli fa boccaccia. Un tempo lì 
fanciullo era elevato nella reverenza del ma
gistrato, del sindaco, del pubblico uffiziale. 
Oggi il monello ride del sindaco ; e se gli piace 
della guardia municipale o di questura, di cui 
ostenta non pigliarsi soggezione.

Questo è il primo tratto della educazione po
polare. Nelle nostre scuole non fu curato ab-
bastanza questo importantissimo argomento

In verità.tetti siamo stati fancin]li
diamo • che ai nostri

e ricor-
-empi la scuola ben soc-

delFeducazione fanciullesca ; la quale più tardi 
si deve innestare nell’educazione del popolo 
adulto, volente ed operante. Ma e naturale 
il m.onello che oggi si burla dello agente della 
forza pubblica e gli scappa dalle mani, ridendo, 
più tardi sarà l’operaio riottoso che non solo 
resisterà all’autorità, ma provocherà l’agente
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e perfino i rappresentanti della legge ; e dico 
provocherà sul serio; proprio pel gusto di pro
vocar e.

Noi abbiamo città che erano rinomate in un 
tempo per la loro gentilezza e mitezza di co
stume, che oggi costringono le autorità a far 
buona guardia contro questo triste risentimento 
della plebe verso- tutto ciò che rappresenta 
l’ordine e la legge. In una delle città che era 
il ritrovo geniale non solo degli Italiani, ma 

; anche degli stranieri; nella nostra Firenze, la 
bellissima delle città italiane, rinomata per la 
vivacità e la mitezza insieme del popolare co
stume, andate e vedete quale mala genia si 
annida; udite se mai fu udito sboccare lin
guaggio più osceno e provocante; e non nella 
concitazione, nella collera, ma quasi vezzo, per 
fare onta alle persone dabbene che passano 
dinnanzi; pel gusto scellerato di far arrossire 
le nostre donne ; quasi sentisse questa plebe 
una specie di feroce voluttà nel fare intendere 
che adesso non ha più nulla a temere, e che 
si propone a quel modo di soprastare.

Io appartengo ad una città piccola, ma che 
ebbe ed ha voce di culta e gentile: ebbene lo 
dico con dolore, ma con convincimento pro
fondo; trovo anche in essa pervertito, od almeno 
sbassato il senso della moralità popolare.

Non parlerò delle molte cause che colà, come 
altrove, possono aver condotto a questo perver
timento. Sono troppe; se fosse presente l’ono
revole Ministro delle Finanze, che mi spiace di
non vedere al suo scanno, vorrei domandargli j

se non dubita p. e. che l’aver dovuto sforzare 
per li bisogni delle finanze certe tasse, e par
ticolarmente quella del dazio consumo, non
abbia portato un altro efficacissimo fomite di 
immoralità nelle popolazioni’ delle nostre città.

Quasi tutte si trovano per questa ragione
ncinte da una fìtta di piccoli e grossi contrab
bandieri; dei quali moltissimi diventano ladrun
coli e ladri di professione, dopo che si sono 
esercitati al minuto nel rubare allo Stato, che 
per tanti è opera meritoria. A- tutta questa 
gente, tra breve, noi diamo l’adito al diritto 

■ elettorale ! !
Fra ì coedicenti dell’edueazione vi è la stampa.

è già che io vogliA scemare manco di un 
stoino il pregio di questa grande con qui sta - e 
^Aarentigia degli ordini civilr che è la libertà- 

®lla stampa. Ma come naturale, 'segnàtamente

nei primordi. è faeiìe ìmmagìDare come di
questa stampa si sia abusato; e molte volte 
l’abuso stesso non è mica di proposito, è una. 
condizione necessaria del modo col quale si 
svolge la stampa. La stampa che dovrebbe es
sere la maestra, reducatrice austera di questo
popolo, come rimfcerprelje leale delle
cessità, la tutrice de’ snoi diritti

sue ne
l’ammoni-

trice de’ suoi doveri, troppo spesso dimentica 
lo scopo morale per procurare il materiale. Am-
metto le eccezioni e molte; certo i giornali
gravi operano e scrivono anche in questo senso. 
Ma, in generale, di che sì pasce la piccola 
stampa? di che vive? dello scandalo 1 vive del 
pettegolezzoj, vive della rassegna di tutte le 
disgrazie, di tutti i delitti! E pur troppo so
vente vive e specula precisamente del provo
care nell’animo del ’ cittadino insciente, il riso, 
lo scherno, la derisione dei pubblici ufSzìali, dei 
magistrati, degli ordini pubblici. Le quante 
volte su questi giornaluzzi si parla, col favore 
dell’anonimo, dei sindaci, dei magistrati muni
cipali, dei prefetti, dei questori, di pubblici uf- 
fìziali, come di tristi o d’idioti, gittati a ludi
brio del volgo ! e passi della beffa, che le più 
volte l’onesto servitore della legge dello Stato, 
dovrebbe' esclamare: vi ringrazio perchè non 
mi avete vituperato !

Ora, date a giovani e non giovani cittadini
delle classi popolari dì questi catechismi, di
queste note di educazione politica; e poi ditemi 
di quanto la educazione politica popolare possa 
esser avvantaggiata. Chi vuol credere che i no
stri operai abbiano campo ed agio di studiare 
la moralità civile sui libri, sui trattati? Quel' 
poco che sanno ed intendono di vita pubblica^ 
ricercano ed imparano facilmente sui giornali 
minori e in generale sui più dispregevolt,’ E’ 
■questo è anche un altro dei malanni che ri
scontriamo nelle nostre scuole.

Adesso il ragazzo delle scuole elementari
'legge il suo-giornaletto e non solamente il gior-. 
Maletto buffone, ma ancora il giornale e^ il li-
bro osceno E non di rado alle porte dei licei.
alle porte dei ginnasi e delle scuole elementari , 
'ricorrono'i mercanti e* spacciatori di libricciat-. 
•toli e di stampe che non oserei nemmeno dv
? ricordare.
’ HO'parlato delle scuole elementari; ma io
salgo ancora, e q’ii tocco un argomento che ' 
laseiai in sospeso- da principio a proposito >deF
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l’abbassamento dell’età. Io credo che ronore- 
vole Alinistro Guardasigilli quando scrisse quella 
sua splendida relazione, e volle giustifìcare l’ab
bassamento dell’ età e l’introduzione dell’ele
mento giovanile nel corpo elettorale, io credo 
che egli avesse pensato sopratutto ai gio
vani delle nostre Università, dei nostri Licei,, 
ai quali piacevagli dischiudere tra pochi anni 
l’adito al comizio elettorale. Ebbejie io doman
derei a ehi tien dietro un poco airandamento 
dell’università nostre: Vogliamo propriamente 
dire che i nostri giovani deH’oggi ci vadano 
dando tali prove di precocità seriamente virile, 
direi quasi, in quelle manifestazioni così fre
quenti in che li vediamo riunirsi per delibe
rare di-nen acGOglìere il tale nuovo insegnante, 
0 di protestarne- uno diventato loro fastidioso, 
di non volere il tale o tale testo ; alla spiccia, 
dì non andare a scuola, ffnchè rautorità scola
stica non abbia fatto ragione alle loro pretese?

Ancora licei e ginnasi offrono non di rado 
spettacolo di parlamentini, nei quali si discute 
proprio seriamente una dimostrazione contro 
le autorità scolastiche.. Questi giovani, dimen
ticando che se un tempo fu, non dico meritorio, 
ma almeno significativo, coraggioso il resistere
di scolaresca airautorità dei governi d’allora

popolare. Cosi vero, che in quelle città, in quei 
luoghi dove la polizia municipale è meglio os
servata, anche la popolazione più umile vi ap
parisce più civile e più educata ; e cito a titolo 
d’onore Torino, e potrei aggiungere di Milano 
e di altre minori.

Ma in generale alle prescrizioni della polizia 
municipale assai poco si obbedisce. E pur troppo 
anche in questa materia molte sono le ragioni 
del disordine e sarebbe lungo ricercarle. Ma certo 
che se le autorità si accordassero, e prefetti e 
sindaci e procuratori del He s’intendessero me
glio perchè venissero obbedite rigorosamente 
queste prescrizioni, che sono la prima scuola 
delTeducazìone popolare per Tosservanza della . 
legge; io credo che molto, ma molto si po
trebbe ottenere. Se non che i procuratori del 
He hanno da fare la polizia alla Magistra
tura ; il prefetto Zia da fare le spirito pzdoblico^ 
quando non ha da fare le elezioni; i sindaci 
debbono tenersi in bilico e gratificarsi prefetti 
e parlamentari per mantenersi nella carica, e 
così nessun accordo, e tutto va per la peggio.

Se dalla polizia municipale passiamo a qual
che cosa di più grave, o Signori, noi troviamo 
nella scala crescente dei reati, ed in ispecie

-j

perchè quell’autorità era considerata nemica 
del vìvere civile e delle libertà nazionali ; 
oggi questi giovani insorgono contro l’autorità 
della patria, dìsobbedendo alla podestà costi
tuita, e si ribellano alla legge imperante so
vrana, perchè emanazione della volontà nazio- 
naie, alla quale dovrebbero dare resempio della 
soggezione* tanto più che negli ordini civili
non manca ìl diritto e il modo di rimostranza,
se si credono offesi nei loro diritti o nei loro
studi, 0 nelle loro prerogative, o nei loro in
teressi.-

Ho parlato incidentalmente deirìnsubordina-
zione e del poco conto che si fa della legge
dalle nostre 'popolazioni,
dei più comuni

e ne cito un esempio
uno -di/ quelli che aecadono

ogni giorno sotto^ i nostri occhi ; la incuranza, 
la disobbedienza-alle prescrizioni delle polizie 
municipali.. Si dirà: oh la polizìa .municipale 
non è gran cosai ma è gravissimo segno d’N 
neducazione politica la disobbedienza frequente, 
costante, perfìdiosa a queste giustissime restri
zioni della,libertà, è una delie manifestazioni, 
piùt evidenti, del lente svolgersi della civiltà

di certi reati > andando un po’ oltre, di novi
criteri per misurare la poca civiltà politica
delle nostre popolazioni. Osserverete > 0 Si-
gnori (e questo si riscontra facilmente) la fre
quenza dei reati che hanno propriamente un
carattere politico - la resistenza, per esempio
alla forza pubblica, pur troppo frequentissima. 
Non parlo di reati più spaventevoli, dei quali 
ognuno di noi ha recente memoria.

Abbiamo, a proposito di educazione (mi era 
scordato di farne cenno parlando delle scuole) 
scolari suicidi, scolari omicidi. Quando è che 
ai tempi nostri, al tempo di freni certo più 
duri e più severi, accadevano di questi fatti ?

Ho detto che un altro dei coefficienti di edu-, 
cazione popolare è o dovrebbe essere la libertà 
di associazione.

Noi, abbiamo una quantità di associazioni, 
operaie. Santo è lo scopo, l’assistenza mutua, 
pel lavoro, per le infermità, per la istriizione..-

Ma credete voi,, o Signori ì che le Società
operaie non- possano essere facilmente .tra-*, 
volte e div.entare istrumenti politici, .quando/
cadono (e .pur troppo talvolta vi, cadono)
mano .degli armeggioni?
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,Le assoGiazìoni popoferi
«eon li pià umani e civili intendimenti

sempre s’iniziano
con sen™

timenti di fratellanza, per la mutua assistenza, 
per procacciare o favorire onestamente il la
voro, per il; sollievo dei soci colpiti da ma
lattie temporanee o croniche, per diffondere la 
popolare istruzione. Ma non di rado le Società
sono tratte ad uscire dal loro scopo e ven
gono ancora fino alle dimostrazioni politiche,
a seconda delle idee degli uomini che le ma-
neggiano, i cpali talvolta fanno loro esprimere 
concetti, che molte volte i soci nella, più parte 
non intendono.

Io amo le società operaie che si limitano allo
scopo per il cpal si sono istituite, e le consi-
dero come una delle nostre conquiste civili e 
come uno dei migliori ordinamenti p,er la edu
cazione popolare.

Ma quando le vedo rivenire in mano a certi
rmeggioui. politici (e l’allargamento del voto

ve le trarrà per sicuro, e per la più parte) pre
sento che le vedremo trasformate in compagnie
e in bali agiioni serrati di votanti
ranno a disposizione di chi li

) i quali sa-
vorrà e saprà

condurre. E li condottieri potranno essere buoni, 
ma potrebbero aneh’essere cattivi. E molto più 
facilmente saranno di cattivi a ricercarne le 
forze e a condurle; giacché, come dianzi osser
vai, i buoni si astengono pur troppo dal ricer-
care e fare clientela, mentre i cattivi non
astengono mai dall’operarvi

si
a tutt’uomo. E cosi

dioo delle società promosse dei uomini egregi 
per mantenere lo spirito, la tradizione, hr fra
tellanza contratta nella milizia, per ricordare 
le gloriose imprese, e Topera data alla reden- 
-zione della Patria. Memorie onorate e onorande 
«finché sia santo e venerato il sangue per la 
patria versato... »

Ed io onoro queste associazioni a condizione
di trovarle civilmente modest'e, operose non
per agitare, rnsi per aiutare randamento ordi
nato della pubblica cosa, dare agli altri resem-_ 
pio della diseiplina civile e doll’obbedienzci scru- 
ipolosa alle legg.i ed alle autorità. -

Cosicché di tutti questi fattori, di tutti questi
Goefhcienti dell’educazione popolar 
tamente aspetto e spero di buoni frutti, ma col 
tempo e con la temperànza ; ma pei" il moménto

anch’io cer-

Eoh li riscontro cosi diffusi, da Girvi tale e tanto 
assegnamento, come pure si va ripetendo.

Eer questo noi abbisogniamo di soda ed’au-

scera euucazione popolare^ e però noi non di-
remo allì. popolani : se volet«ly essere elettori: —
arricchitevi — come -diceva Guizot; — 
onestamente — educatevi 1

diremo

Io dico schietto che nel primo periodo della
nostra liberta civile, rispetto a edncazione po
litica 5 i frutti furono troppo scarsi, nè tutti.
buoni. - ■

Non credo quindi che il, paese sia oggi, in 
tali condizioni da accoglier senza pericolo l’al- 
largamento, e un allargamento cosi grande del 
suffragio elettorale.

Ora 
parte.

j detto questo. vengo ad un’ ultima

Concordando tutti o quasi tutti. el. principio
che bisognava allargare il sulfragio elettorale
•oncordando altresi tutti o quasi tutti in questo,-

che una volta lanciata la grandi questione
bisognava risolverla e non si poteva - tornare
indietro :? non fu avvertito 0 almeno non fu
“disputato dell importanza e del fatto che, ap-
provata, la, legge, naturalmente se ne oómmet- 
terebhe l-attua-zione allo stesso Ministero che
ce la propone,

Signori 1 II fatto di una riforma elettoraìe
in questi termini segna, a mio avviso, un ri-r
volgimento assoluto del nostro diritto pubblico
elettorale'; segna un’ era nuova politic
quale può essere gravida di

la
gravissime con

seguenze, fors’anco irrimediabili, se voltassero
al male. ’ ■ - -

Certo nessuno mi vorrà negare, ch^ molte,
moltissime Gonseguenze buone o cattive dipen
deranno dal modo di attuasione.

Ora questa importantissima attuazione a chi 
la commettiamo?

Se il Governo è forte, se il Governo si tenne
e si tiene in una linea retta
Governo ci ha dato fin qui -lo

corretta, se il 
ahi damento di

una nettissima prudenza, soprattutto di una
serena imparzialità, s e in CI-;

verno ci ha dimostrato che
-Itri termini il Go- 
egli- eseguisce e fa

seguire la legge per la legge, scrupoìosamente,
senza fini partigiani } senza rispondere ad esi
genze del partito, donde è’uscito; io bene in-
tendo ohe tutti quelli-i quali reputano g
la legge, se ne

dà buona
affidino tranquillamente, per

rattùazione.
Ma io che. già reputo la legge cattiva, tanto 

meno imi, affiderei dal commetterne l’esecuzione 
albo di.orilo Ministero . • >

Dissnisioni ^0’7-'.
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Non è la prima volta che ho manifestato in 
quest’aula di non poter seguire col mio suf
fragio il Governo uscito del partito che s’in
titola della Sinistra, vale a dire (quale ne sia 
il Ministero) la linea politica tracciata dal 1876 
in poi. Un tempo credetti che l’avrei anzi colle 
mie meschinissime forze aiutato. Dovetti ricre
dermi: e lo dichiarai ripetutamente.

Signori! L’approvare la legge della riforma 
elettorale tal quale ci viene proposta, è il più 
O’rrande atto di fiducia che si possa dare al preo
sente Ministero, poiché si dà a lui la facoltà 
di rinnovare la base sulla quale riposano gli or
dinamenti costituzionali. — Fu detto che si fa
ceva un salto nel buio ! Per me non è buio ! E 
■un salto in piazza! — Bisogna dunque che chi 
vota la legge abbia una piena fiducia, una piena 
sicurtà che il Governo, tal quale oggi è costi
tuito e che ci domanda il nostro voto, è ca
pace di evitare tutti gl’inconvenienti, tutti i 
pericoli, tutti gli aUusi; che vorrà e saprà at
tuare la riforma serenamente per modo che 
risponda a quell’ideale perfezionamento che 
deve essere lo scopo della legge stessa. Io, 
ripeto, nonio credo. Governo forte! Cosa s’in
tende per Governo forte?

Se mai s^ntendesse per Governo forte come fu 
inteso in qualche periodo dal 1876 in avanti ?
del sorpassare lo spirito e la lettera delia legge 
per surrogarvi la energia della volontà, io pre
ferisco a dirittura il Governo debole.

In ho sempre detestato rarbitrio e la sover
chieria; ma sopra tutto detesto quell’arbitrio 
che si maschera di forme costituzionali. Go
verno forte io intendo e deve intendersi parti
colarmente Governo morale, austero, indipen
dente, superiore ai partiti; perchè sebbene 
usciti da un partito, onorevoli Ministri, come 
saliti a sedere nel Consiglio della Corona, voi 
dovete sentirvi e tenervi al disopra dei partiti. 
D'al vostro potrete prendere l’inspirazione, l’in
dirizzo, i lumi, il riscontro ; ma dovete pure 
giovarvi della scintilla che scatta dall’attrito 
delle opinioni dei vari partiti ; ma non per 
questo servire a volgari interessi e per favo- 
rire gli amici 
con nemici.

> usare con gli avversari siccome

Del Governo ho udito gl’inni. Dico inni mi
nisteriali ; intonati per li Ministri medesimi, in 
onore del partito. Io che bene intendo la ra
gione dei partiti, ma che non mi votai mai ad

SO dare a credere chealcun partito, non mi
il Governo abbia ad essere un partito. Ma sia, 
poiché lo si vuole.

Degl’inni o piuttosto dei discorsi dell’onore
vole Ministro dell’ Istruzione Pubblica, a dire 
il vero, ho capito poco ; meno intendo come 
gli riesca di metterli d’accordo.

Molto meno poi intendo di certi suoi gesti 
nell’amministrazione; alcuni dei quali proprio 
mi mettono paura.

Or se dovessi dirlo, ricordano il Nettuno 
di Virgilio, in quella visione di Enea dove gli 
Dei nemici sovvertono le mura di Troja.

Sic ubi disjectas moles, avulsaq^ue saxis 
Saxa zides, mixtoQue undant,e>n pulvere fuìmim 
Neptunzis muros, magnocpce emota iridanti 
Fundamenta qizatit, totaingice db sedibus urbam 
Eruit ....

A me dispiace cheto lascino fare — Altri inni 
cantò l’onorevole Ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Non li ricordo tutti. Ma 
per dire di uno, sciolto, mi pare, in certo ban
chetto, nel quale si volle ricercare l’idea, il 
verbo del Governo, udimmo che « l’attuale 
cerchia dei nostri partiti non è logica, non ha 
base, non può durare: che solo per la virtù 
della riforma elettorale i partiti acquisteranno 
questa base insieme a tutte le virtù politiche 
e - sociali »

Queste rivelazioni al banchetto a me sanno 
di oracoli. Non capisco come dalla nuova legge 
elettorale debba venire la trasformazione dei 
partiti ; io credo invece che i partiti, tali quali 
sono, e segnatamente il prevalente, cerche
ranno di rinforzarsi, per arruolamenti nella 
massa dei nuovi elettori; la quale, se potrà 
servire ad ingrossare e rinforzare i partiti esi
stenti non varrà certo da sè a formarne dei 
nuovi e molto meno a trasformarli.

Sarei curioso di vedere come i criteri della 
seconda elementare possano operare la trasfor
mazione dei partiti! Se non che, direi all’ono
revole Ministro, ben altro preme che dell’ora
colare trasformazione di partiti; preme del re
stituire la moralità politica e deH’accrescere la 
civile.

Ma le maggiori note trionfali furono quelle 
del Ministro dei lavori pubblici, e mi dispiace 
di non vederlo presente.

L’onorevole Baccarinij Ministro e presidente
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della Associazione costituzionale-progressista 
delle Romagne, non ha guari in un suo discorso 
politico a quella Società, diffuso poi per le 
stampe, parlò dei miracoli già operati dal suo 
partito. Esso, diceva, ha abolito il macinato, 
ha abolito il corso forzoso; il partito vi ha dato 
le ferro vie, la gran legge delle opere pubbliche; 
ed ora vi dà> la riforma elettorale. Che cosa 
domandate di più per elevare statue, monumenti 
al partito?

Ed io pure riconosco volentieri che questi fu
rono e sono quattro gloriosi concetti'; io gli 
onoro. Ma contemplo quattro propositi e quat
tro problemi.

L’abolizione del macinato è tutt’altro che 
compiuta. I frutti sono di là da venire; e per
chè finora, della diminuzione del primo quarto 
penso che abbiano approfittato molto i mugnai ; 
poco 0 niente i contribuenti.

LeU’abolizione del corso forzoso direi quasi 
che è uno scherzo, massime per quelli che 
hanno salutato la ricomparsa della circolazione 
metallica. Non è abolito niente affatto, e di 
metallo non ne vedo correre che i simboli.

Si è contratto un prestito ; non discuto gra
vità di condizioni. Si è preso dell’oro sul quale 
si paga l’interesse. L’abolizione del corso for
zato della carta è ancora una questione da ri
solvere, e ninno oserebbe dirla risolta. Io dal 
canto mio auguro di grandissimo cuore che 
arrivi il giorno nel quale sarà di fatto risolta; 
ancora lo spero ; ma non è per ora il caso di 
menarne vanto.

In quanto alli risultamenti pratici ed econo 
mici delle grandi leggi delle ferrovie, delle 
opere pubbliche, io me ne rimetto alhesame, al 
sindacato che ne porterà forse un giorno quel 
gran -giustiziere e mio egregio amico che è 
l’onorevole Saracco.

Per me sento che verrei il giorno nel quale 
provincie e comuni rimpiangeranno a lagrime 
di sangue l’allucinazione, il delirio dal quale 
furono tratti per effettuare oltre misura e quasi 
tumultuariamente queste opere, che si intra
prendono e si conducono affrettatamente, a mio 
avviso, sorpassando li criteri di severa ed as
soluta economia.

Quanto alla riforma elettorale, siccome non
A

e ancora votata, mi sembra non sia per anco 
4a rassegnarla tra i fatti compiuti.

E, confesso la verità, fossi favorevole al con

cetto, non ardirei di magnificarne gli effetti 
fino a che non gli avessi almeno in parte sag
giati.

È superfluo mi soggiunga che più di allietar
mene, io temo.

L’onorevole Ministro all’Associazione progres
sista costituzionale inneggiò di un’altra strofa 
al viaggio dei Reali nostri a Vienna. In verità 
egli ne sbassò il tono trionfale. Pur questa 
nota io avrei ommessa, perchè egli ben doveva 
presentire intorno a se, come la fosse altri
menti intesa ed accolta.

Il paese, tutto e sempre fidente nella Corona, 
sentì molta compiacenza delle onoranze e delle 
accoglienze oneste, che questa riceveva da 
un’altra grande Corona. Non però immaginò 
in questo scambio di cortesie tra due auguste 
Dinastie, già legate per vincoli di sangue, un 
abbraccio fraterno fra i popoli . soggetti alle due 
Corone.

Il popolo italiano si è rallegrato di vedere 
splendidamente onorato il suo Re da una grande 
potenza; ma non ha trovato-per questo fatto 
mutati li rapporti politici tra li due Governi,, e 
molto meno li rapporti di sentimenti tra la Na
zione Italiana e le Nazioni soggette alla Co
rona austro-ungarica; i quali sono semplice
mente, coma per lo avanti, di buon vicinato e 
di reciproco rispetto.

Ma poiché non siamo a trattare di politica 
estera, io non presumo nè intendo di adden
trarmi in questo angomento. Soltanto perchè 
dal Ministro se ne menò vanto, e si segnalò 
il fatto per magnificare il partito che attual
mente governa; io ben potrei domandare, se 
tutti i particolari di questa andafa (che da ta
luno fu detta a Canossa, ed io non lo vorrei 
credere) furono tali da confortare il popolo ita
liano della prudenza, dell’avvedutezza, del sen
tire alto del suo Governo. E già prima di tutto 
bisognerebbe domandare alli Ministri : Ci an- 
baste, 0 vi foste condotti? In altri termini, se
a questo viaggio si condusse il Governo per 
forza di casi o per profondità di suo disegno ?

Se è un efìhtto della sua politica, o vi è stato 
trascinato dalle circostanze?

Se vi è stato condotto dalla necessità di dare
sicurtà di sè guarentigie che A’erainente h Ita

J fc3

lia non deve avere bisogno eli dare?
Questa sarebbe’ già una importante questione 

che avrebbe dovuto bastare per consigliare
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ronorevQl& Baccarim a uou parlarne, prima che
ben tatto sia. chiarito.

domandareE di un altro particolare potrei
(al quale accenno appena con que’riguardi e- 
quella reverenza che è dovuta) se cioè il Go-
verno non avess^ potuto presentire e dovuto
prevedere di una graziosità che profferta dalla 
Corona dbùustria alla Corona d’Italia, questa
non avr hbe potuto rifiutare, ma non avrebbe
potuto costituzionalmente restituire?

concetto che miunIo. con questo esprimo
pare sia quello di tutti gli italiani, e . non dico 
altro.-So che è facile la risposta; sono costu-
manze augustali, sono espressioni di cortesia, 
di amicizia. Si lo so; furono e sono espressioni.
di cortesia tr, le Dinastie del Nord;

• segni di favore,
furono

di benevolenza imperiale ai
vassalli del Sacro Romano Impero I

Non ne riviene il riscontro : j 
capo ha; e non aggiungo altro.

ma cosa fatta

Se non che per fatto e voler vostro questa 
andata a Vienna provocò un grande remore 
d’applausi, segnatamente per parte di iquella.
stampa. che si è dato il cómpito di cantarvi!
preconii.

Or bene, o Signori, io dico che di questa in
temperanza 0 leggerezza incolpo quasi il Go-
verno — Noi amiamo dirci una grande na-
zionel Numerosa, siamo di certo! Gramde Io 
potremo diventare —- Ma lo potremo diventare 
se avanti tutto rispetteremo noi stessi nella, 
nostra storia, massime contemporanea.

Un, popolo grande deve avere sacra la reli
gione delle proprie glorie; ma molto più la re-
ligione delle proprie sventure. Io non so se
certi incenditi applausi abbiamo a romoreggiare 
finche si odono ameora. i sospiri delle ombre
che si aggirano intorno al forte Belfiore e, a
queì bastione di Brescia (onorev. Zanardellil)... 
al Castello di Milano...? Rispettiamoci da ■van
taggio e saremo tanto più rispettati. Un popolo 
che non dimentica le proprie sventure, è più 
rispettato di un popolo che mostra di averle 
dopo trent’anni dimenticate!

Tutte queste note, tutti questi inni, adunque,
cantano i trionfi della democrazia. Democrazia
democrazia ! 'Ma la democrazia è santa quando 
s’inspira unicamente alTamore della patria, al
sentimento della religione civile > all’obbedienza,
al culto della legge ; il solo Iddio in terra che
dovrebbe ssere venerato, ma disgraziatamente

. SisnatG. del Regno
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non lo è. Ma la democrazia molte volte, o Si
gnori, sapete che cosa vuol dire? Vuol dire lo 
spostamento di quella insolenza antica dei ba
roni feudali, rivoltata dal basso all’alto.

Noi ci liberammo dal? insolenza antica delle 
aristocrazie, ed oggi tolleriamo molte volte l’in
solenza delia piazza. ,

Democrazia! Quanto sarebbe meglio parlarne 
meno e praticarne di più! Bisognerebbe inco-
minciar dalia modestia. Ministri democratici,
e mi dispiace il dirlo, lamodestiav che dovrebbe 
partire dad Governo, il quale è in obbligo di 
dare pei meglio buon esempio, non mi pare 
de’ nostri giorni. Si pensa il Governo di edu
care la democrazia a modestia con i suoi viaggi 
trionfali. I quali, manco male si risolvessero in 
manifestazioni pompose di vanità, ciò che poco 
importerebbe; ma si risolvono molte volte in 
aggravi ai Comuni, alle Provincie; perchè le 
Rappresentanze di queste si tengono in dovere 
di fare accoglienze festevoli e pompose, a spese 
degli amministrati, e talvolta in violazione 
della legge, in particolare di quella del 14 giu
gno 1874. Più volte mi è occorso di rammen
tarla questa legge, che proibisce ai Comuni 
che eccedono la normale della sovrimposta, le 
spese favColtativs. Or bene, di queste spese fa
coltative per viaggi trionfali qua e là sono oc-
corse, e se ronorevole Ministro dell’Interno
desiderasse risap)erne, potrò servirlo d’indica
zioni.

PRESIDENTE. Prego Toratore di volere possi
bilmente rientrare nel tema della riforma della 
legge elettorale.

Senatore ZINI. Accetto Tosservazione dell’ono
revolissimo Presidente; ma mi permetta di
giustificarmi. Questa non è un 0.1. et digressione;
il mio tema era questo : Non accetto la legge, 
perche cattiva in sè; non l’accetto, perchè mi 
pare che non sia ora il Paese preparato a bene
usarne; non l’accetto, perchè rapplicherebbe

‘un Ministero nel quale non ho fiducia. Mi par 
logico adunque che io provi questa tesi. Io 
non so se sia uscito dall’argomento; ma, mi

imbra di non ess rne fuori, se accenoava ai
divagamenti della politica ministeriale.

Non ostante, ripeto, accetto i’osservazione 
delTonorevolissimo Presidente, e mi studierò 
di rimanere nei più stretti limiti della dicus- 
sione, pure svolgendo le mie idee sulla ultima 
parte della tesi.



K
■H'

tti Pà/r\ló/m^enta/ri 1933 fenato del ì^&g'nó- ■

SESSIONE DEL 1880-81 — DISGUSSIONI — TOBMATA DEL 9 DICEMBRE 1881

Il nrogresso, il trionfo della democrazia, que- 
clie suona ad ogni proposito, che

penso che più tosto gli nomini manchino alle
sta frase 5

s’invoca anche ora per giustificare una larga 
chiamata di popolo aH’esercizio del suffragio 
politico, anche quando esso non vi è preparato, 
ini ricorda l’esclamazione di Madama Roland, 
quando tratta al patibolo esclamava. « Oh libertà, 
quanti delitti in tuo nome! » Io dirò: Oh! de
mocrazia, e quante... allucinazioni in tuo nome!!

pissi che per attuare tanta legge. era me-
.stieri affidarsi a un Governo retto e corretto.

Se così fosse, io cesserei da ogni resistenza. 
Ma chieggo perdono, se ripeto non credere che 
noi ci troviamo in queste condizioni.

Non c’è bisogno che di guardarci attorno. 
È nella coscienza di tutti, perfino dei più de
voti al Ministero, che non vi è cosa onesta o 
dovuta, la quale si possa ottenere se non per
via indiretta, per la via delle sollecitazioni e
delle raccomandazioni parlamentari; e non
vi è cosa scorretta (e dico scorretta, per non 
dire vocabolo più espressivo) che non si possa 
ottenere per la stessa maniera.

È queliti piaga che più di una volta io ho 
segnalato anche in quest’Aula ; è precisamente 
ringerenza parlamentare nell’azione del Go
verno, che gli toglie autorità e riputazione : e 
questa morbosità è arrivata ad un punto, che 
non è possibile immaginare come si potesse 
spingere più oltre.

Non fui io solo a manifestare questa opinione. 
Lo si ripete in ogni luogo, lo sentiamo dire da 
tutti.

Non è molto tempo un illustre uomo di Stato, 
al quale mi è motto caro di aver qui un’occa
sione pubblica e solenne per attestare la mia 
reverenza non solo, ma eziandio la mia grati
tudine per la nobilissima rappresaglia onde 
usò meco (e sarò facilmente inteso), pubblicava 
testò un volume, che levò ben meritato ap
plauso; nel quale riassumeva quasi parola per 
parola tutte le censure,, che io tanto minore di 
luì e senza ombra di tanta autorità, avevci in 
discorsi e libri rassegnate contro le ammini
strazioni che si succedettero dal 1876 in poi; 
soprattutto dì questa dell’ingerenza parlamen-
tare; onde le più volte l’azione del Governo 
òLei Ministri s’inspira, conscia od inconscia

e 
h

leggi !
Ma qui 5

cortese ?

memore ancora cLella osservazione
e dell’avvertimento che mi ha fatto

honorevole Presidente, dovrei venire necessa
riamente ai fatti. Ma considero la singolarità
del caso. Se non si addncono fatti
rimproverare di accusare 
vanare in declamazione: !

vi sentite
genericamente, di 

e adducete fatti, vi
tassano d’immiserire le quistioni, di scendere
dall’altezza dei principi 
sonalità!

lie miserie delle per-Chi.

Come se n’esce?
Qualche cosa pure bisogna 

fatto bisognerebbe ricordare.
dire, qualche.

Ma credete voi che la giustizia amministra
tiva sia tutelata come dovrebbe esserlo ? Cre
dete voi, che la. stessa magistratura, si trovi 
così indipendente, come era tanti anni addie-
tro ? Non vi pare che sia accaduto nessun fatto
che ne abbia annebbiata la severa autorità? 
Vi pare -che tutti gli ordini dello Stato operine 
e rispondano regolarmente in quella, serenità
di spirito in quella, tranquillità d’animo e di
coscienza che dovrebbero, perchè ei sentissimo
veramente agitare in un’atmosfera veramente
civile e civilmente libera? No. Io non lo credo

no ricordato la Magistratura. Non dico m 
che l’onorevole Guardasigilli, il quale è un’il-
lustrazione del Foro, abbia avuto il proposito
di sbassarne l’altezza o di smoverne l’indipen
denza. Ma sta in fatto che per la ragione stessa 
delle condizioni politiche, nelle quali ei vediamo- 
sospinti, queste! Magistratura, già. colpita per 
averle tolto la guarentigia dell’inamovibilità
di residenza. si sente scemata di quella con
siderazione, di quella indipendenza, che ne co
stituisce la prima autorità.

ZANAKDELLI, Mini&tro di Grasia e Giv^tizia.
Ma non fu tolto nulla.

Senatore ZINI... Non è... non sarà
crede e si dice.

ma si
È nella credenza universalp>

che per pressioni di parte o per sollecitazioni 
di parìainentari si può arrivare sino a spostare 
un magistrato dalla sua residenza, unicamente-
perchè non piace a questo uomo politico, perchè
è antipatico a, quest’altro.

principa.lmente all’interesse del partito. - 
Gbe io dissento da lui in questo eh’Egli

- Solo 
crede

ZANAE3ELLI, Mimsiro 
sono cose che dice lei.

Guardasigilli Questo -

Senatori ZINI. Mi perdoni,"5

Mie de leggi manchino agli uomini j mentre io udito di casi di questa ragione:
abbiamo tutti 

non li attri-

1L’^:
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huisGO all’onorevole Guardasigilli, che ritengo 
custode geloso del suo Ministero; ma dico che 
le condizioni attuali fanno credere a questi
dubbi sulla ingerenza 
spetto alli magistrati.

SANARBELLI, Ministro

pailamentare anGlie ri-

G-uafì''dasig'illi. Ne citi
uno sotto la mia amministrazione.

Senatore ZINI. Ma che?... Non abbiamo ve
duto delle petizioni sottoscritte da uomini par
lamentari... parmi per mantenere un Procu-
Datore gene; 
ciarlo ?

naie in una Corte? o per procac-

Del resto, non sono il solo a dirlo. Quando 
DLomini autorevolissimi, come Pillustre statista

1 quale ho fatto allusioue, raccolgono, queste

l’abbiamo veduto e lo vediamo nelle elezioni 
politiche come nelle amministrative. Per que
ste tutti gli argomenti, tutti gli arnesi son 
buoni.

Nelle elezioni amministrative abbiamo ve
duto mescolarsi perfino i pretori. E lo posso- 
affermare io di certo.

Del resto escandescenze non giovano. Di 
fatti curiosissimi fu novellato per tutta Italia. 
Famosa sopra tutti una pubblicazione che ha. 
fatto il giro d'Italia, e non potuta contrad
dire.

Credo che molti degli onorevoli Colleghi 
avranno avuto sott’occhio quel famoso opu
scolo, nel quale si parlò di una provincia

VOCI, le ripetono e se ne fanno argomento.
risGotendo l’applauso di tutti gli onesti e 
discreti, e non solo da quelli di sua parte, 
ina da quelli di parte avversaria, io credo che 
ripetendole in quest’Aula, a testificare di una 
opinione già fatta, io possa essere ascoltato

fuori della legge 1 Chi prese a smentirlo ?
Ebbene, io conosco molte altre provincie ?

delle quali non dirò io fuori della legge, ma

dall’ onorevole Guardasigilli eziandio, 
qualche maggiore temperanza.

con

Del '-resto, siamo sempre alla questione di
dianzi — s’ hanno dire fatti?

-Io sono pronto a dirne, ma se li dirò mi si 
opporrà di fare questione di singolari perso
nalità — Se non ne dirò, mi opporrete di fare 
accuse senza addurre prove.

E traendo oltre, non è vero che tutto ora è 
nel partito o pel partito ?

Non abbia.mo udito Prefetti a banchetti po
litici Gelebrare i gesti del loro partito?

Non ne abbiamo udito altri (del resto rispet-
tahilissimi) lamentare l’esito di certe elezioni ?

perchè contrarie al loro partito? — Se cosi 
■dei prefetti, quale meraviglia se in tutti gli 
ordini dello Stato s’infiltra e soprasta la pre
occupazione partigiana?

Come è possibile dunque che chi pensa
eome sull’ ufficio, sull’azione del Governo penso 
io, possa commettersi per una-legge di tanta 
importanza politica a un Ministero, che con tutte 
le migliori intenzioni del mondo, si preoccupa 
anzi tutto del suo partito? Io voglio credere 
che quanto fu pel Governo operato o preparato 
fosse nell’intendimento del maggior bene o del. 
minor male pel paese.

Ma è innegabile che abbiamo troppe volte 
veduto come sopra ogni cosa in Voi. prevalga 
la sollecitudine del partito. E particolarmente

potrei attestare che sovente la legge non im
peri assoluta, sopraffatta dallo spirito di irarte, 
dalla faccenderia parlamentare, che è anche 
qualche cosa di peggio.

C’è mai stato tempo - e io me ne appello 
all’on. Presidente del Consiglio - nel quale il 
Governo si creda più affrancato dai vincoli 
morali che gl’impongono le nostre leggi am
ministrative; nel quale più speditamente si 
sorpassi suli’unica guarentigia delli pareri del 
Consiglio di Stato in materie eziandio gravis
sime, più di quello che ora avviene? C’è mai 
stato tempo in cui il Governo si faccia lecito 
di sciogliere Consigli provinciali....

DBPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
deir Interno. Non se ne è sciolto uno.

Senatore ZINI. Abbia pazienza... dirò comu
nali... (Ilarità}^ senza che seme giustifichi la- 
gravità della misura?

Io non faccio che ripetere ciò che più auto
revolmente ha rilevato quel più illustre statista 
al quale ho accennato, ed alla cui lealtà ed 
autorità nessuno per fermo contraddice.

Ma io rileverò qualche cosa di più grave : 
ed è che il Governo molte volte si rifiuta di
provvedere, si rifiuta di rendere giustizia am
ministrativa.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro' 
deir Interno. (Fa cenno di no).

Senatore ZINI. Non mi accenni di no, poiché 
se non vi fosse che il fatto dell’Imbriani, mi 
basterebbe questo solo. Si rifiutò di promuor 
vere il decreto col quale si doveva annullare
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una deliberazione di rappresentanza provinciale, 
la quale fu riconosciuta viziata di nullità due 
volte dal Consiglio di Stato. Potrei ricordare 
-casi qui pure da me dichiarati e non contrad- 
detti,.

Io non parlerò degli ordini interni scomposti, 
' particolarmente .nelle Amministrazioni centrali.

Anche qui ci sarebbe molto da dire, ma più

rne rispondendo, dichiarò non potersi tenere 
il Governo vincolato se non dcillcb legge scnittu !
Forse questa frase gli sfuggi 
intero il suo concetto.

5 0 DON espressa

Io non credo che a questo possa informarsi
lo spirito del Governo di uno Stato a civile

1 
I.

^pportunamente sarebbe a disputarne nella di
scussione del bilancio dell’interno.

Ma vi sono alcuni fatti, che non posso passare 
sotto silenzio, perchè mi servono precisamente 
a dimostrare che il Governo attuale (preoccu
pato dalle esigenze o dagli influssi del partito, 
fors’anco dal timore di vedersi tolto il potere 
dalla parte avversaria) non rifugge da qualsiasi 
espediente, ed opera sovente contro lo spirito 
stesso dei provvedimenti che propone, se que
sto per avventura lo impaccia.

L’onorevole Presidente del Consiglio presen
tava un progetto di riforma della legge comu
nale, nella quale si attribuiva ai Consigli Co
munali l’elezione del Sindaco.

Non v’ha bisogno che io dica ciò che è a 
cognizione di tutti; ma il fatto sta che non 
ostante la presentazione di questo disegno di 
legge, la scelta del sindaco di Poma è caduta

libertà ordinato.
Non è solamente la legge come è scritta che 

vincola 1 azione del Governoj ma la vincola
anche lo spirito morale della medesima; se no ri
veniamo all’arhitrio larvato di forme eostitu-
zionali !

In queste condizioni, di fronte a tali con
cetti dell’arte di Governo, col saggio della con-
dotta di esso, nelle elezioni prime e più recenti.
io domando se è prudente commettere alle sue

fuori dei criteri della proposta riforma della
legge comunale. Non dico che l’onorevole si
gnor Ministro fosse vincolato giuridicamente 
dalla legge scritta, ma moralmente lo era.

Io protesto la massima deferenza verso la 
persona scelta. Ciò non toglie che con quella 
nomina il Governo non si sia condotto recisa- 
niente contro li criteri e lo spirito della rifor
ma, ch’egli stesso propone.

Potrei citare molti altri esempi, ma l’ora è 
tarda, io non debbo abusare di tanta indul
genza, ed abbrevio il mio dire.

A mio avviso il Ministero attuale non è pe-

mani l’attuazione prima di una legge di allar
gamento di suffragio come questa?

Io questo coraggio non l’ho.
Io non posso dare il mio voto favorevole alla 

legge, perchè la ritengo cattiva nella sua es
senza; perchè la ritengo inopportuna, inquan- 
tochè nell’attuale momento non mi pare neces
sario l’allargamento del voto, mentre la edu
cazione politica popolare non ha raggiunto quel 
grado che me l’attesti capace di usarne pel 
meglio della Patria; e non voterò una legge 
che implica un voto di amplissima fiducia nel 
Ministero; pel quale, con tutto il maggior ri
spetto verso le singole persone, io non l’he 
mai avuta.

PRESIDENTE. La parola spetta al Seuatore Ti-
relli.

Senatore TIRELLI. Signori Senatori■3 mi limi-

netrato dalla gravità della proposta, non è ab
bastanza sicuro, nò abbastanza sereno.

Egli piega, obbedisce troppo alle pressioni 
del partito donde è uscito, e non sa mantenersi 
superiore a quegl’indussi che lo fanno for
viare.

L’onor. Presidente del Consìglto poi in par
ticolare, professa una teorica di Governo, che
per nulla mi rassicura.

A questo proposito ricordo che Tonorevole
I^residente del Consiglio in quest’Aula, pur a

terò ad esporre nella maniera la più concisa 
alcuni apprezzamenti generali in relazione ai- 
progetto di legge che si sta discutendo, e quindi 
sarò breve. Mi auguro che questa dichiarazione 
sia per propiziarmi la indulgenza che invoco 
dagli onorevoli miei colleghi.

Mi dolgo in prima meco, stesso di ciò che le 
mie convinzioni forse un po’ antiquate non mi 
permettano di accogliere come meriterebbero- 
le dotte ed assennate conclusioni dell’ uffizio 

' centrale, coordinate in equa misura a quel com
plesso di temperamenti e di transazioni onde i 
'governi parlamentari offrono spesso la oppor
tunità e qualche volta ancora impongono la 
neGessità.

Sarei contrario, non già in niassima, sibbene 
in riguardo alle nostre attuali eondizioni poli
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tiCiiQj a qucTlunqne estsiisione del diritto, eletto-
Tale, e disposto in ogni modo a Aì'otare colla
2na.ggioranza del Senato, non so astenermi dal 
manifestare il mio, sebbene non autorevole, pa
rere su tale argomento.

Mi si permetta una breve digressione intesa
a porger una qualche ragione, del mio con-
Getto. ■

La rivoluzione che ha rovesciato sei troni 
ed innalzato sulle loro rovine la unità della 
patria, è proceduta dail’aito. La prepararono le 
aristocrazie della intelligenza, della nascita e 
■del censo ; l’hanno concretata ed inizia,ta un Re 
ed un Impera-tore collegati; l’hanno compiuta 
uomini preclari ai quali le moltitudini fiduciose 
prestavano eloquente adesione come a rap-

e con l’audacia di meditate risoluzioni, inoltre 
solcato il territorio di vie ferrate, creati dal 
nulla la maggior parte dei pubblici servigi, 
infine instaurate le finanze esauste dal precipi
tare degli eventi, quegli uomini supremamente 
benemeriti dovettero cadere sotto il peso dei 
loro propri trionfi i quali erano maggiormente 
ancora i trionfi della nazione redenta sugli 
avanzi del dispotismo, del frazionamento e 
della dominazione straniera. Ho /Ietto che il 
paese seguiva a stento il governo nel suo cam
mino inesora.bile, ma,da quel giorno non lo 
seguì più : fu colto da uno di quei smarrimenti 
che nella storia delle nazioni segnano, anziché 
una sosta, un regresso. In fatti, quanti erano
interessi particolari feriti, bisogni insoddisfatti ;

presentanti del Re liberatore, scienziati, statisti i ambizioni deluse, rimpianti del passato, si col-
guerrieri, eroi.

Non è a maravigliare se una paternità così 
privilegiata ha potuto impedire che la nostra 
rivoluzione, una delle più grandi che abbia re
gistrato la, storia, esca dai rufini preceden-
temente tracciati e semini di rovine il proprio 
cammino. Il periodo, che chiameremo rivolu-
sionario non si chiuse però così presto, come
appariva dal suo incedere calmo e misurato ; 
gli uomini chs'tennero il potere anche prima
della proclamazione del Regno d’Italia, assun-
sero la iniziativa delle riforme - più ardite nei 
pubblici ordinamenti e spazzarono inesorabil
mente il terreno delie reliquie del passato in- 
compa/tibiii col nuovo ordine di cose : era sem-
pre la, rivoluzione che procedeva risoluta e
-sicura di se stessa, ma senza intemperanze, alla 
conquista, di tutte le libertà, e di tutti i progressi 
che collocarono ben presto l’Italia al paro delle 
Nazioni più civili e più liberali del vecchio e 
del nuovo mondo..

Quegli uomini ebbero ancora il coraggio
qualche volta temerario, di romper guerra

?

a
tutti gli interessi particolari, a tutti i pregiudizi 
anche rispettabili che inceppavano Topera gran- 
diosa-alla quale si er3.no consacrati: di questo 
passo, che taluni poterono tacciare di lentezza
ina che avrebbe dovuto ? e non altro con mag-
gipre apparenza di verità, appuntarsi di sover
chia celerità perchè il paese seguiva a stento 
il suo governo, arrivò’ un giorno in cui riunite
le membra sparse della nazione, strappato l’ul- 
.timo lembo di terra italiana allo'straniero 5 con-
quistata Ja< capitale colle armi,’ colle alìeanz-:e

legarono si diedero la mano impunemente per
rovesciare un governo divenuto uggioso in ra
gione appunto dei servigi che aveva resi alla 
patria; era l’ostracismo ateniese applicato a un 
grande partito.

Il nuovo progetto di legge elettorale fu il 
portato, e non fu il solo, di quella che è stata 
chiamata rivoluzione parlamentare. Si ravvisava 
forse neccessario far brillare nuovi orizzonti, 
fossero anche miraggi, agli occhi delle molti
tudini disgustate di quella corsa aspra e fati
cosa verso un ideale troppo elevato? oppure 
urgeva provvedere alla stabiItà della improv
visa combinazione chiamando ull’urna nuovi 
strati sociali che ne affermassero e rendessero
dednitivo il trionfo? Comunque siasi j non è
mestieri dimostrare come nè Tuno nè l’altro di 
questi obbiettivi possa entrare nel còmpito che 
spetta al Senato.

Il Senato sa quale sia la sua elevata e prov-
vida missione j e crederei di mancare al pro-
fondo rispetto onde sono animato verso il me
desimo ss tentassi anche solo di adombrarne 
i confini: mi limiterò ad esprimere sulla op
portunità. di questo progetto di legge un con
cetto nel quale potrebbero oonseutire parecchi
di voi, 0 signori, vale a dire; che se la legge
elettorale vigente ha potuto essere uno stru
mento di libertà, e di progresso nel periodo 
così detto rivoluzionario, tanto maggiormente 
potrebbe esserlo nel periodo in cui siamo en
trati, di consolidamento delle conquiste già fatte, 
quaiid’ anche dovesse da qui innanzi far parte 
effettiva del corpo elettorale quel partito che
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,se ne 
rbneo,

astenne fin ora per un sentimento er
se vuoisi, ma pur sempre rispettabile.

Anzi dirò cosa, essa pure consentita da uomini 
autorevoli e sinceramente liberali, stimerei il 
postumo, sia pur anche implicito, omaggio 
reso alla nuova Italia da quella rappresentanza,

vise, applica un criterio parziale di presunta 
capacita ad una classe di cittadini più acces
sibile alle lusinghe e soggetta al predominio
dei partiti sovversivi, dei quali poi ad - accre-

eome vittoria nostra e non effimera. avve-
gnachè non ignori ciò che la storia del pari 

'che la esperienza ne insegnano, non potersi 
ordinare e fondare stabilmente un regime 
ove non torni accetto e non sia sostenuto da 
quella classe di persone, le quali per condi
zione sociale, per interessi e per abitudini sono 
gli alleati naturali di un governo regolare. 
Sono ben lontano, lo confesso, dalle teorie 
oggi in voga di onnipotenza popolare e di pura 
democrazia, e tanto lontano che nell’interesse 
stesso del popolo, che io sento di amare al 
pari di qualunque altro, vorrei escluderlo dal
l’urna in sino a che cessasse di essere, ciò che

scere la clientela accorda il diritto elettorale 
ai giovani che hanno appena compiuto il ven
tunesimo anno d’età. Nessuno più di me, o ^Si
gnori, nutre verace affetto e profonda simpatia 
per quella giovine generazione che ci'incalza 
è non tarderà a prendere il nostro posto : ri
cordo ancora il felice entusiasmo di quei giorni, 
ricordo con una emozione che il tempo e le 
vicende non valsero ad affievolire, -quella'forza
invincibile che ne traeva alle imprese piu ar-
rischiate per raggiungere splendidi ideali, e le 
sublimi speranze più rigogliose ancora'dopoMà 
sconfitta. Se non che ogni 'età ha il suo còm-
pito, nè alcuna potrebbe impunemente usur-

sarebbe oggi indubbiamente, inconsapevole
strumento nelle mani di chi sa meglio adope
rarlo a proprio profitto; in una parola la mia . 
formola sarebbe per ora: tutto pel popolo, nulla 
col popolo.

Lascio in disparte le teoretiche disquisizioni 
sul quesito se l’elettorato sia per sè stesso un 
diritto 0 non piuttosto una funzione, mentre

pare quello di un’altra; e così l’età delle eroi
che aspirazioni e degli slanci temerari non po
trebbe essere anche quella del giudizio calmo
e ponderato che si richiede in chi aspira a

0 diritto 0 funzione che sia, a me pare evi-
dente che non dovrebbe spettare se non a 
quelli che sono in grado di esercitare sia l’uno 
sia Taitra con indipendenza e consapevolezza.

La legge vigente raggiunge appunto questo 
estremo necessario ’a far sì che il voto riesca 
consono alle vere intenzioni del votante; il male 
sta in ciò, che mentre una parte degli elettori 
i quali posseggono tutti i requisiti per disim
pegnarne degnamente le funzioni, non se ne 
cura 0 ne è distolta da motivi più o meno 
scusabili, altri destituiti di ogni elemento di 
indipendenza e di consapevolezza, vi aspirano 
con passione, chi pel desiderio tanto più vivo 

■quanto è meno giustificato di avere un’inge
renza qualunque nel governo della cosa pub- 
i^iica, chi ancora sedotto dalle interessate blan
dizie dei partiti ai quali torna avere sotto la 
mano docili e ciechi strumenti delle loro aspi
razioni. A questi malsani desideri, a queste

prender parte, anche indiretta, al governo ^dél 
proprio paese. A ventun’anni o non si fa'poli
tica di sorta, e questi oggi sono pochissimi, o 
si fa della cattiva politica, perchè la passione 
ha troppo predominio sulla'ragione e la espe
rienza non ha ancora insegnato che rassoluto 
è il maggior nemico del bene ottenibile: que
sto per i migliori che sono mossi da una “no
bile passione ; non parlo degli altri i quali, se 
anche numericamente| inferiori, ■sarebbero ciò 
non ostante in una proporzione molto maggiore 
alleati necessari dei partiti sovversivi.

Non è qui il luogo di esaminare "partita- 
mente gli articoli del nuovo progetto di legge, 
i quali anziché migliorare peggiorano la legge 
tuttora in vigore, nè quelli che male provve
dono alla regolarità ed alla incolumitcà delle 
operazioni elettorali; e in questo caso n'on è 
mestieri di precisare quali partiti saranno per 
avvantaggiarsi di quelle lacune.

Riassumo : la legge elettorale vigente ci ha 
dato rappresentanze che hanno concorso effi
cacemente a fare l’Italia e a dotarla di leggi 
tanto liberali che qualche grande nazione po
trebbe a ragione invidiarle :'volta a volta au-

aspirazioni soddisfa appunto il nuovo progetto
daci e prudenti, ma sempre progressiste ’nel

di legge con questa aggravante, che esclu
dendo altre classi apparentemente meno bene-

miglior significato della parola, seppero ispirare 
alla Europa diffidente e poco tenevolauii con
cetto simpatico e rispettoso pel nuovo Stato, ed

discussioni, f,
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ottenergli un posto onorevole nel consorzio dei 
maggiori. Si è detto che quelle rappresentanze 
erano una oligarchia; accusa altrettanto assurda 
quanto odiosa: esse erano invece la vera ari
stocrazia della democrazia. Del resto, le molti
tudini che si vorrebbero chiamare alfiurna erano 
esse, sono esse anche ora preparate, come a 
soverchiarle per numero, ad uguagliarle nella 
attitudine a dare un assetto stabile e definitivo 
a quel grandioso edificio che si chiama Italia? 
Il progetto in discussione non risponde ad un 
bisogno generalmente sentito, risponde invece 
ai desideri ed alle aspirazioni di una esigua 
minoranza della quale è destinato fatalmente 
a servire gl’ interessi e le passioni : una volta 
convertito in legge, imporrebbe alla nazione 
una incognita che dovrebbe costarle^, se non la 
rovina immediata, la inevitabile ed irremedia- 
bile decadenza.

Concludo : se avessi autorità, raccomanderei 
al Senato' che nel votare questo progetto di 
legge, poiché non sembra ormai possibile fare 
altrimenti, si studiasse d’introdurvi tutte le 
modificazioni atte a renderlo meno infesto alla 
vera libertà ed alle istituzioni che ne sono la 
suprema garantigia; di assicurare la verità e 
la indipendenza del voto senza delle quali ogni 
votazione cadrebbe in balia dei furbi, dei vio
lenti e dei facinorosi, e di impedire infine che 
venga raggiunto lo scopo mal dissimulato da 
■certuni, di perpetuare il potere -nelle mani di 
un partito, del quale non intendo disconoscere 
le rette intenzioni, ma ormai chiaritosi impari 
al grave còmpito di reggere le sorti di una 
grande nazione.

Questa eventualità che desta le più vive e 
le più legittime apprensioni richiama alla mia 
mente un altra rivoluzione colla quale la nostra 
avrebbe, se non erro, molta analogia; parlo di 
quella che cacciò dal trono d’Inghilterra gli
Stuardi per innalzarvi Guglielmo di Grange.
Come quella, la nostra destata popolare nei prin
cipi e nei risultamenti, ma aristocratica nella 
esecuzione; come quella è stata^preparata, ini
ziata e compiuta da uomini eminenti, fedeli in
terpreti delle idee e dei sentimenti che agita
vano la parte più eletta della Nazione; come
quella inhne essa è stata minacciata, combat

tuta sia dai fautori dei passati regimi siaj

dai rivoluzionari di professione, oltre le dif
ficoltà morali che inceppano e soverchiano 
qualche volta le opere create dalia forza : 
quella finì per trionfare di tutti gli ostacoli 
mercè la fermezza e la abilità del capo dello
Stato e l’appo;ggio che gli prestarono costante
ed efficace le classi dirigenti, ma ne trionfò in 
ispecial modo perchè seppe mantenersi in una 
atmosfera superiore alle passioni popolari e non 
cadde nelle mani della demagogia.

Auguro alla mia patria una eguale fortuna, 
ma non posso non preoccuparmi delle logiche 
conseguenze che minacciano per lungo tempo 
le rivoluzioni anche più legittime come la nostra 
e dànno una impronta di precarietà alle loro 
conquiste sinché queste non ricevano il batte
simo e la sanzione definitiva da una politica 
savia e conservatrice.

PRESIDENTE. La parola spetta ora al Senatore 
Pantaleoni.

Senatore PANTALEONI. Io sono a disposizione- 
del Senato, ma il mio discorso essendo un poco 
lungo, domanderei ai miei onorevoli Colleghi, 
stante anche l’ora tarda, di prendere domani 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Pantaleoni do
manda di rimandare il suo discorso a domani 
dovendo egli parlare piuttosto a lungo ed es
sendo fiora tarda.

Chi intende di aderire a questa proposta, vo
glia sorgere.

(Approvato).
Domani seduta pubblica alle ore 2 pomeri

diane.
Leggo fiordine del giorno per la tornata di 

domani ;
Votazione per la nomina di un Segretario 

nella Presidenza, e di un Commissario alle 
Giunte per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori e di Finanza in surrogazione del de
funto Senatore Casati, e di altro Commissario 
alla Cassa dei depositi e prestiti in sostituzione 
del pure defunto Senatore Di Cossilla;

Seguito della discussione del progetto di 
Riforma della legge elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 5 30).
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Presideasa del Presidente TECGiilO.

'SOMMARIO. — Votazione per la nomina di un Segretario nella Presidenza e di un Gomrnissario 
alle Gizmte per la nerilicazione dei titoli de' nuovi Senatori e di Finanza, e di altro Com
missario alla Cassa dei Depositi e Prestiti — Istanza del Senatore Cadda per aver una spiega
zione intorno a Zbna sua proposta di modificazione del Regolamento giudiziario dei Senato — 
Schiarimenti del Presidente — Giziramento del nuovo Senatore Francesco Giidiani di S. Lucido 
— Segzdto della disczissione del progetto di legge sulla riforma duella legge elettorale politica 
— Discorso del Senatore Pantaleoni — Presentazione del progetto di legge per lo Stato dh 
prima previsione del Ministero degli Affari Esteri per fanno 1882.

La seduta è aperta alle ore 2 e 10.
È presente il Ministro della Marina, più tardi 

intervengono il Presidente del Consiglio, ed 
i Ministri di Grazia e Giustizia, d’Agricoltura, 

■ Industria e Commercio e degli Esteri.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Votazione per 3a nomina di un Segretario
nella Presidenza e di tre Commissari,

PRESIDBNTB. Ora si procederà all’appello no- 
Diinale per la nomina di un Segretario nella 
Presidenza, e di un Commissario alle Giunte 
per la verificazione dei titoli dei nuovi Sena
tori e di Finanza in surrogazione del defunto 
Senatore Casati, e di altro Commissario alla

teli dei nuovi Senatori, i signori S'enatori A- 
mari, Camozzi-Vertova e Piedimonte; e per la 
nomina di un Commissario alla Commissione 
permanente di finanza, e di un altro alla Cassa 
dei depositi e prestiti, i signori Senatori Rossi 
Giuseppe, Finali ed Astengo.

Ora si riprende la discussione sul disegno 
di legge di riforma della legge elettorale po
litica.

Senatore GADDA. Domando la parola per rivol
gere una interrogazione alla Presidenza.

PR,ESIDENTE. Ha, facoltà di parla.re.
Senatore &A.DDA. Nella tornata dell’8 luglio 

decorso ebbi l’onore di presentare al Senato una 
mia proposta in cui pregava di introdurre una
leggiera modificasion
nato come Alta Corte di giustizia

nel Regolamento del Se-
Cl»

Cassa depositi

Il Senato incaricò allora la Presidenza, di no
minare una Commissione, la quale trattasse la

e prestiti in sostituzione del
pure defunto Senatore Di Cossilla.

qnestionej la stndiasse e ne riferisse.
La Presidenza .ha nominato, una Commìs-

(Il Senato 
comincile).

re, Segretario, Chiesi fa Cappello

'■ i'RESIDEllTE. Si procede all’estrazione a sorte

sione, e mi consta che la. stessa Commissione 
ha studiato rargomento,. ed ha presentato la}

^logli' scrutatori per lo spoglio delle schede.
■ I^luscirono eletti scrutatori, per la nomina 

’^^ nn Segretario nella Presidenza, e di un Com
missario alle Giunte per la verifìcazione dei ti-

sua Relazione alla Presidenza.
Ora, io pregherei la Presidenza cv dirmi se

intenda di comunicare al Senato le conclusioni
prese da quella Commissione, se le abbia ac
colte, e come intenda di darvi esecuzione.

fjp. del Senato.
r
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Sarò grato alla Presidenza se vorrà darmi 
■p[uesta spiegazione.

PRESIDENTE. La Commissione alla quale ha 
accennato l’onorevole Senatore Gadda è stata 
nominata dalla Presidenza. Essa ha studiato 
Targomento ed ha nominato a Relatore hono- 
revole Ghiglierij il quale ha fatto la sua Re
lazione, che sarà stampata e distribuita ai si
gnori Senatori.

Senatore GADDA. Ringrazio l’onorevole signor 
Presidente della datami spiegazione.

clie reggono gli Stati e quindi ’la scienza 
che questi deve governare, onde allontanar
sene il meno possibile.

Queste considerazioni mi erano appunto sug
gerite dalla presentazione della legge sulla ri
forma elettorale.

Noi ci troviamo d’innanzi ad una legge già 
presentata più volte, discussa, rivista ed esa
minata lunghissimamente e diligentissimamente 
da due Commissioni nell’altro ramo del Parla
mento e votata dallo stesso.

Io credo quindi che sia inevitabile l’occupar-

P

Giuramento del nuovo Senatore 
Francesco Giuliani di San Lucido.

PRESIDENTB. Mi viene riferito che il nuovo 
Senatore signor Giuliani Francesco di San Lu
cido, i cui titoli già vennero verfficati in altra 
tornata, si trova nelle saie del Senato.

Prego i signori Senatori Musolino e Norante 
a volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il Senatore signor Giuliani viene introdotto 
nell’Aula e presta giuramento secondo la for- 
mola consueta).

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole Giuliani del 
prestato giuramento. Io proclamo Senatore del 
Regno ed entrato nel pieno esercizio delle sue 

''funzioni.
Prego i signori Senatori a volere riprendere

il loro posto.

S&g'uìto della discussioEie dei 
N, 119.

progetto di legge

sene e sarebbe, secondo me, tempo perduto il
volere ricercare adesso, se fosse o no oppor
tuno 0 necessario il presentarla o presentarla 
altrimenti formulata.

Accetto dunque la libera discussione della 
legge quale è stata presentata; l’accetto altresì 
come un fatto, e con la sola intenzione di mo-
dificare o correggere quello che a me pare
non essere analogo a, quei principi fondamen
tali sui quali non credo che alcun uomo di 
Stato possa mai o debba transigere anche sotto 
l’urgenza di forti necessità, e molto meno poi 
quando nessuna necessità ci si presenta in
nanzi.

Havvi infatti una ragione molto potente, 
quella che mi avrebbe determinato - anche se
avessi avuto l’onore di siedere nell’altro ramo

PRESIDENTI. Si riprende la discussione del
progetto di riforma delia legge elettorale.

La parola spetta ali’onorevole Senatore Pan- 
Raleoni.

Senatore PANTALEONI. A.vviene all’ uomo di 
’Sta 0, come avviene a chiunque si dedichi alle

del Parlamento - ad accettare il principio della 
presentazione del disegno di questa riforma 
elettorale.

Tale ragione è questa: che le grandi muta
zioni voglionsi fare quando il tempo e la op
portunità delle cose ne dànno occasione; e non 
bisogna attendere a farle quando o il tempo o, 
altre circostanze urgenti non lasciano libertà 
all accomonamento della legge coi migliori cri
teri della scienza. (

In ciò sono ben felice di trovarmi pienamente 
d’accordo coll’egregio Relatore dell’ufficio Cen-

scienze pratiche, di dovere più volte accomo
dare i principi ed i teoremi

trale, il quale, a conferma del suo principio,

everi della scienza, 
alle condizioni eventuali del '7

caso j e talora
Terfìno^ di dovere rinunziare alPapplicazione di
teoremi anco i
g^enza delle cose lo domanda.

più giusti solo perchè l’ur-

Questo però fa sempre l’uomo di Stato che, 
ciò facendo, salvaguarda i principi fonda-

citava appunto quello che avvenne in Francia

mentali che reggono le umane cose'7 i principi

nel 1848.
Una riforma la quale si presentava con i 

termini più moderati e temperati, fu ostinata- 
mente rifiutata dal Ministro che governava al
lora lo Stato, il Guizot, e, pochi giorni* dopo, 
la Francia dovette subire quell’infausto suf
fragio universale dal quale non ha potuto an
cora liberarsi.

3 
fi

1
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Accetto quindi .- come dissi - la discussione
della legge quale ci venuta dall’altro ramo
del Parlamento, appunto per ciò che ora il pos- 
siam fare senza alcuna pressione..

E qui mi permetterò soltanto di fare, esor
dendo, aicune osservazioni generali sul modo di 
riguardare e di discutere la legge.

lo non intendo in alcun modo che l’esame 
che farò della legge debba aver alcun rap
porto - anche il più lontano - collo spirito dei 
partiti politici.

Esistono certamente nel Senato', come per 
necessità in qualsivoglia individuo, disposizioni 
diverse sia per Duna che per l’altra maniera 
di vedere, in politica; ma Desistenza vera di 
partiti, che forma il carattere dell’altro ramo 
del Parlamento, sarebbe impossibile ed illegale 
fra di noi, vista qual’è l’origine della forma
zione del. Senato. Quindi io esamino la legge 
indipendentemente da qualsiasi spirito di par
tito politico; ed anche in ciò io mi trovo in
teramente d’accordo coll’onorevole Relatore del- 
DUfficio Centrale.

Aggiungerò adesso che è mio preciso desi
derio di evitare qualunque passione o di ecci
tare qualunque irritazione colle parole che io 
sia per pronunciare; e quindi, se maimi escisse 
qualche frase, qualche parola meno che misu
rata, prego di considerarla come non detta. 
Stimo altresì utile di dichiarare fin d’ora che 

. io credo tutti quanti noi siamo qui, fedeli al 
giuramento che abbiamo verso la patria, verso 
il Re, e tutti di buona fede nelle opinioni che 
professiamo su questa riforma elettorale, per 
quanto a me paiano o le più strane, o le più 
pericolose.

Dico questo, perchè quello stesso rispetto che 
io ho per le opinioni degli altri, lo domando 
per le mie. Esse possono essere erronee, ben
ché siano il frutto di 52 anni di studi storici ; 
ffia, se per intelligenza io posso essere Dultimo 
fra di voi, per probità e per patriottismo non 
nconosco uomo al di sopra di me, e tanto meno 
per Damore della verità; e se io discuto la legge 
il faccio solo per l’amore della verità, la quale 
i^i stringe a -dichiarare immediatamente, che se 

. la legge elettorale dovesse, passare interamente

di qualsiasi legge e specialmente poi d’una legge- 
sulla riforma elettorale? E che dessa risponda
alle condizioni essenziali delle cose e a quei nrìn-
cipì eterni che regolano Tumana società, i quali
sono non meno fìssi e non meno tnesorabili di' 
quello che siano le leggi fìsiche, perocché non 
sono che un’altra manifestazione di quelle leggi 
generali che governano il mondo intero.

Le leggi storiche, è vero, si attengono più spe
cialmente alle leggi fìsiologiche, alle leggi biolo
giche, leggi che si trasformano poi, rapporto alla
societàj in leggi sociali j ma che non sono - lo
ripeto - nè meno inesorabili, nè meno positive, 
nè meno determinate od ineluttabili di quello 
che siano la legge della gravità, la legge del- 
rattrazione e tutte le altre leggi che governano 
il mondo fìsico.

Dico questo perchè in Italia da qualche tempo 
domina troppo un’opinione, ed è che sia possi
bile-fare indifferentemente una od un’altra ri
forma, una od un’altra, legge. Io non ho mai 
conosciuto leggi che possano farsi quasi ad ar
bitrio in uno od in altro modo; le leggi de
vono essere in stretto rapporto con i fatti, colla 
natura intrinseca delle cose, coU’unione delle 
forze, e fino a che queste non cambino, la 
legge mantiene sempre la sua'essenza unica.
Ch i am atel a dritto, - come la chiamò Fonor,
Kelatore, - chiamatela ^riustizia 5 chiamatela
come volete, saranno sempre le regole eterne 
che governano il mondo morale, ed è da queste 
sole che voi potrete dedurne qualunque legisla-
zione ) e molto più la legge elettorale.

Quali sarebbero adunque, dopo tali dichiara-
zio ni, i principi veri ai quali si dovrebbe
informare una legge elettorale?

A quelli i quali tuttora governano le succes
sioni naturali di tutti gli enti. A quei principi
che hanno formato il progresso sociale/civile,

i

intellettuale, morale^ il progresso dell’uomo;
a quelli, coi qualinsi fa tutti i giorni il mi
glioramento aneoraldegli aniinalì e deìle piante.

È sempre l’individuo che migliorando sA 
stesso, informa di quel migìibramento il germar 
di una pianta, migliora l’embrione dell’animalé;

cosi iV nuovo ente accumulerà i vantaggip

^cTle e quale è stata adottata dal nostro Ufficio
Centrale, a mio avviso, sarebbe esiziale per le

, qostre istituzioni.
Quale è il.giudizio che vuoisi fare, dirò quasi,

^ià esistenti, ed a quelli aggiungerà i prtì^pi, 
È appunto .cosi ohe r uomo prinSivq,/deÈe 

caverne è divenuto ' l’uomo sociale;/!^uomo 
indipendente che discute ^non Aolo’ i -i^ndi 
problemi del mondo *e della S^ièta ih' cui

8'
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vive, ma I’ uomo che prevalendosi della forz. 
della natura, dirige la Società, e cambia, per-

a

fino le condizioni reali di fatto del mondo,

mulo del portato del lavoro^ e quindi nell’ ac
cumulo di quello che si chiama capitale.

Il censo sotto questo punto di vista è il più-
e della natura fin dov- almeno la potenza
umana arriva.

È questo 1’ ultimo progresso che nella mia
m ente intravedo, ai nostri di.

Data adunque questa dottrina, che cosa ne 
discende?
■ Che, S' la legge elettorale deve essere una
igo’O’e che determina, acconciamente le condi-
zioni del nuovo ramo del Parlamento essa
deve per necessità escire dalle condizioni
fondamentali alle quali s’informava il vecchio
Parlamento e solamente deve escirne mi-
gliorata.o

Nel mondo il progresso si fa da sè, sponta-
neb, inconscientementej ma non se ne accorge
l’umanità ! Però quando noi siamo ai fatti che 
partono dall’opera e dalla volontà dell’uomo.
bisogna di necessità. che questi cambiamenti
di quando in quando solamente si facciano, e
a!,d intervalli.

Il progresso quindi defi a legislazione è ine
vìtabile; è uno degli argom-enti necessari per 
resistenza delle società. Guai a quell’uomo, a 
quella, società, a quella istituzione che si arre
stasse. Il giorno in cui si arrestasse, comin
cierebbe la sua morte virtuale, declinerebbe, 
non potrebbe più sollevarsi senza grandi sforzi, 
con grandi subitanei cambiamenti, con rivolu
zioni, e se noi facesse morrebbe.

A questa stregua pertanto io intendo di esa
minare il progetto di legge, e vedere fin dove 
esso eorrisponda a quel progresso che la ra.- 
gione delle cose impone al nostro Parlamento 
e alla nostra società.

Prima base dello Statuto in Italia, dovrei
forse dire di tutti gli Statuti che esistono
in Europa, fu finora il principio del censo >
quello della proprietà,, salvo che dove si adottò 

. il suffragio universale, e dove quindi il diritto 
di suffragio fu ammesso ineondizionatamxente 
per tutti 0 quasi per tutti.

Si : Il primo degli argomenti al quale■a nei
' * ♦

paesi liberi s’informò ogni legge elettorale, fu
il censo,

Ora, perchè, fu il censo che alla legge dette
questa forma innanzi tutto?

rii è che il véro, il primo fattore del pro
gresso e dell’umanità*del mondo sta neU’aecu-

democratico di tutti i 
mondo.

principi esistenti ai

Se non esistesse un accumulo del frutto del 
lavoro, dei suoi prodotti, che si tramandasse* 
di generazione in generazione, noi ci trove-
remmo ancora allo stesso livello di tutti gli
altri animali, non avremmo fatto nessun pro
gresso e ogni generazione sarebbe obbligata
a lavorare per bastare ai bisogni della sua vita 
individuale.

È dunque questo il primo principio, il più 
grande, il più progressivo, il più democratico; 
e veramente io non capisco per quale fatale 
cecità, dirò così, nella presentazione di questo 
progetto di legge per la riforma elettorale, lO' 
si avvilisse, non solo, ma si dichiarasse che 
il principio del censo è un pregiudizio, un 
privilegio, un errore di altra età.

Per credere alla verità di tale asserzione 
bisognerebbe, a parer mio, andare senz’altro 
al socialismo il più netto, e negare la legge 
sulla successione della proprietà.

Se non negate il titolo e la successione della, 
proprietà, è impossibile non riconoscere il censo 
come uno dei più grandi e più fondamentali 
principi che debbono regolare ogni legge elet
torale, perchè esso è fondamento d’ogni ci
vile società.

L’onorevole Cairoli, a cui professo la più 
grande personale stima e per la probità e per 
il sincero patriottismo, ma col quale non ebbi 
mai altrimenti un solo principio politico co
mune, fu egli il primo che emise l’opinione
che il censo fosse un privilegio, un errore, 
un pregiudizio.

Siccome l’onorevole Cairoli non è presente

'ì

non mi estenderò sulle sue opinioni ; dirò però* 
che con mio dispiacere, nella legge elettorale- 
presentata da un vecchio e pratico ministro if 
Depretis, se non sbaglio, nel 17 marzo 1879, è 
detto che è un avanzo di un pregiudizio me
dioevale; che è contro ragione l’accogliere il
censo come principio di diritto al suffragio 0
di attitudine al suffragio. ,

. In un altro^ luogo della nominata legge è 
detto che il proponente si sentiva inchinevole 
a non modificare le disposizioni vigenti ri-
guardo al censo come titolo àri’elettorato, e

‘j
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piuttosto ora inclinato ad inalzare ctie ad ab
bassare le,ci tre che vi si riferiscono. E ciò solo
jion facea à fine che non si creda implicitamente 
riconosciuto un principio che, secondo l’ono
revole Depretis « finirà per essere rinnegato da 
tutti come è rinnegato dalla ragione ».

È inutile'dirvi, o Signori, che io non parte
cipo affatto a questi che a me paiono deliri ; 
eri in ciò mi riaccosto intieramente a tutto c[uello 
che è stalo così sapientemente e cosi elegan-

anno e uno dei piu grandi elementi di forza di 
una Nazione.

Economicamente parlando, il lavoro equivale
in Inghilterra forse a Ìi8 della potenza eeono-
mica e dei capitali di quel paese.

Appoggiati a questo principio si è dato an
che il voto agli operai sotto certe condizioni
di pagamenti, di vitto, di pigioni di casa, dai 
quali elementi si deducevaz la loro potenza eco-

temente sv:iluppato nella Relazione del nostro
nomica ed intellettuale.

Udicio Centrale sulla funzione sociale del
Se alle belle idee svolte dal Relatore'■>

censo, 
ne po-

Ho voluto indicare questo fatto perchè non
si creda che in Inghilterrâ■5 dove la costitu-

tessi aggiungere una, farei solo osservare una 
cosa già detta dall’bnorevole Hepretis, che cioè 
il censo non è solamente argomento d’indipen
denza, come diceva il Blackstone, ma anche un 
argomento vero di scienza, o di attitudine al 
voto; giacché colla ginnastica (questa è la pa
rola di cui si valeva l’onorevole Depretis), colla
2”b■iiinastica della gestione degli affari si sviluppa
per necessità un certo cumulo d’idee, di prin
cipi e di attitudini le quali per sè stesse costi
tuiscono un principio di abilità-, di attitudine
per dare un voto politico.

Si è detto che nella legge inglese l’unico
elemento per l’elettorato sia il censo. Lo disse 
il signor Blackstone il quale, a parer mio, me 
lo permettano, ha una riputazione mille volte 
<^1 di sopra del suo merito reale.

In Inghilterra, secondo l’opinione del Black- 
stone, si faceva soprattutto assegnamento sul 
censo siccome titolo d’indipendenza.

Ma non è solamente come titolo d’indipen
denza che il censo fu considerato in Inghilterra. 
Lo si considerò anche come titolo in rapporto 
all’istruzione e come titolo al lavoro.

In fatti > guardate come del censo venne te-
^iito calcolo in seguito. Quando si è fatta una
prima riforma elettorale, l’Inghilterra ha rite-.•j.

nato che tutte le proprietà mobiliari dovessero 
^nche essere considerate nel censo e che tutti

, 1 capitali si dovessero direttamente o per via 
Indiretta calcolare. Ora io domando: qual’è 
fi^'^ella scienza, qual’ò quella professione la quale, 
Prendo dall’istruzione, o più presto o più tardi
non presenti una certa importanza di censo
^onsiderato a questo modo? Questo era il punto
di vista da
^nche più oltre.

cui partiva l’Inghilterra ed andò

Mon vi è dubbio che il lavoro calcolato ad

zione è esistita da circa 550 anni ed esiste an-
Gora fiorente e potente in modo che ha fatto
deiringilterrail paese più prospero, più grande.
più libero dell’Europa, perchè non si creda, 
dico, che la legge elettorale in quel paese sia
fondata sopra un pregiudizio 
alla ragione delle cose.

0 sia contraria

Ho detto che in Inghilterra la legge si fonda 
sul censo ed io accetto sotto questo punto di
vista. non solamente quello che ner la leó-^^e X O O
elettorale nostra fu proposto dagli onorevoli De
pretis e Zanardelli, ma tutta l’estensione che 
gli è stata data dall’onorevole nostro- Ufficio 
Centrale. Se avessi dovuto fare la legge io, 
sarei andato più oltre ; ciò non ostante dichiaro 
di accettenla quale ci è presentata.

Ed ora passerò a considerare il criterio elet
torale dell’ istruzione ; e qui voglio osservare 

' che la legge italiana, ora vigente, si mostrò 
più liberale assai di qualunque altra, se vuoisi 
aver riguardo alla istruzione. La legge ita
liana abbracciò il principio dell’istruzione, e Io 
abbracciò non solamente come fattore di censo 
ma come professione in sè stessa, come base 
di un esercizio professionale, jknzi essa, andò 
più oltre. Accettò il principio dell’istruzione 
considerata in sè stessa. Ma su questo, punto 
io non voglio e non posso dilungarmi; chè mi 
sarebbe malagevole il farlo meglio, o più au
torevolmente che non l’abbia fatto il dotto ed 
eloquente Relatore dell’ufficio Centrale nella 
sua Relazione,

Quando si consideri che ih Francia s’intro
dusse nella legge elettorale, quasi di ffiafugo, 
il principio deiristruzione, non vi maraviglie
rete se io affermo che la nostra legge fu al

bamente liberale fin dal suo principio. Pur non
dimeno in Francia si accettò lustruzione, la si 
accettò come un elemento di contribuzione non

h.
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come principio da sé. Ciò non avvenne infatti, 
che colle leggi delle Regie patenti. Lo potete 
vedere'nella. Relazione dell’ufficio Centrale.

Io adunque non solamente accetto il primo 
principio della legge, che è quello del censo, 
perché la legge lo conserva, ma accetto altresì 
intieramente il principio dell’istruzione come 
elemento di scienza non solo, ma di attitudine 
politica.

E in verità, dopo il censo non è possibile 
immaginare a,ltro principio più progressivo e 
che abbia maggiormente contribuito al progresso 
della società.

'In fatto non è solamente col cumulo del la
voro, ma più tardi è stato col cumulo delle cogni
zioni scientifiche soprattutto che, non solo l’intel
ligenza si è estesa ed è divenuta pratica, ma tutto 
il censo ha risentito i più grandi benefizi. L’i
struzione come capitale che si accumula nelle 
generazioni è forse più interessante di quello 
del censo considerato come argomento di pro
gresso ; imperocché se il censo diventa grande

umana nei suoi rapporti civili economici, mo
rali, e non solo airinterno ma anche all’estero.

Su questo punto deJl’istruzioue io voglio es-
sere largo : posso accettare il primo, il secondo, 
il terzo ed anche il quarto comma dell’art. 2° 
del progetto ministeriale. Però confesso che 
quando si arriva al comma 4, il quale ammette 
al voto non solo coloro i quali abbiano conse
guito la licenza liceale, ginnasiale, tecnica, pro
fessionale 0 magistrale, ma anche coloro che 
superarono l’esame del primo corso di un isti-
tuto 0 scuola pubblica di grado secondario,
classica o tecnica, normale, magistrale, militare, 
nautica, agricola, industriale, commerciale, di
arti e mestieri, di belle arti, di musica, 'e in
genere di qualunque istituto o scuola pubblica
di grado superiore all’elementari, governativa,
riconosciuta ovvero pareggiata od approvata 
dallo Stato, io vi dico dunque che, quando ac
cetto anche questa seconda parte dell’articoloX *• wv-* (.VX

faccio realmente la più larga concessione cheo
la mia coscienza ed il buon senso mi permet-

per se stesso accumulandosi, l’istruziou!ci di
venta grande diffondendosi.; ed è quindi molto 
più progressiva,, molto più vantaggiosa del 
censo come elemento di avanzamento sociale.

tano di fare onde immaginare che in quelle 
sole cognizioni vi sia una sufficiente attiducline
a dare un giudizio sulle cose pubbliche.

Io non faccio a bella posta, nessuna discus-
lo adunque accetto interamente anche 

questo il principio della legge.
su Siene sui principi del diritto elettorale 

principi della società.
0 sui

Ma qui bisogna immediatamente fare un’os
servazione, che non si deve dimenticare giam-
mai; ed è che ristruzione, sebbenio
derata nella nostra legge isolatamente

sia consi-
come

principio di intelligenza :^al voto, si abbia da 
intendere nahuralmente che questa istruzione
debba essere tale da dare l’attitudine politica. 
Giacché non può trattarsi di quella istruzione, 
la quale possa bastare all’uso della vita, 
bisogni ordinari

Àccettate pure se volete la sovranità del 
popolo anche nel suo più esteso, più falso, più 
erroneo concetto.

Ebbene, non vi sarà per questo un solo pub
blicista fi quale osi credere, che abbia l’attitu
dine chi non ha la 'ootontà, e per volontci non 
s intende certo un capriccio, giacché non vor-
rete abbandonare l’umana società e soprattutto

e.
ai questa povera Italia al capriccio del voto, il

più volgari del leggere, quale non sia fondato sulle convinzioni vere :
• r ■»

scrivere e far conti, che entrano nella, esistenza
b1 intende dunque qui di parlare di una volontà

di tutte le famiglie.
Qui si deve trattare di queil’istruzione che

dia l’attitudine pratica, o, se volete, 
virmi della parola francese, la capacità

per ser-

fondata sulle convinzioni profonde le quali 
non si cambino, che ove veramente il cam
biamento della realtà delle cose l’induca.

ne-
cessarla all uomo per potere sapientemente 
adoperare il proprio voto in modo che

Quale è infatti il motivo per cui le Nazioni 
che vivono a libertà, ispirano fiducia, non so-

alla, cosa pubblica.
giovi

lamente al commercio, al capitale, ma anche 
a tutte le altre Nazioni?

•Nbn basta dunque un’istruzione qualsiasi, ma 
deve essere grande, avanzata, e tale che renda 
1 uomo capace'di considerare, le» cose private 
come le'.politiche, e-Landamento della .'società.,

Gli è che i.Governi liberi, accettando tutte 
le vere basi delle forze sociali, non sono sog-
getti a quelle variazioni 1 a quegli errori ai
quali vanno soggetti i Governi, ì quali si ab
bandonano ai volubili sentimenti dei partiti
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t-estremi, ossia a quelli di un suffragio troppo 
esteso, 0 a quelli di un despota, o ai capricci 
della plebe od a quelli dell’individualità as
soluta.

Dunque quello che io cerco è, che almeno 
questo giudizio, questo voto desunto dalTistru- 
.zione sia tale da essere fondato sopra una vo
lontà illuminata, senza di che non otterremo

Non vi è staio mai uno che abbia proposto 
di dare il voto elettorale a quelh che non 
hanno compiuto i 21 anni e non .so se vi sia 
una legge in altri Stati che ciò conceda.

Cosa prova questo? Prova che il criterio
di queir istruzione, considerato di per se, non

quello che indefessamente cerchiamo. 
Arrivato però al 5° comma, cessa per me

la funzione della capacità e non mi è possibile 
in alcun modo di accettare che la seconda ele
mentare possa essere argomento, non vi dirò 
di istruzione, poiché anche quella si può chia- 

'mare istruzione, ma però istruzione minima e 
non certo quella la quale valga a dare l’atti
tudine politica, conveniente ad un giudizio dei 
fatti civili politici, sociali, economici i quali 
costituiscano per necessità le funzioni del Go
verno e però debbono entrare nell’intelletto 
deH’elettore.

Io quindi esaminerò dapprima se veramente 
l’istruzione secondaria elementare possa rite
nersi sufficiente a quest’attitudine, e lo debbo 
anche più*, inquantochè il nostro Ufficio Cen
trale è andato anche più oltre di quello che è 
andato l’onorevole Depretis.

L’onorevole Depretis nella legge presentata

è tale da poter bastare a dare il giudizio suffi
ciente, a disegnare un’attitudine politica. Ma 
volete. Signori, vedere quanto nella nostra so
cietà poco si calcoli, come argomento di atti
tudine, quest’ istruzione ?

Noi abbiamo la giuria. Ebbene, Signori, nella 
giuria chi ha mai proposto che la seconda ele
mentare fosse elemento per potere giudicare 
della colpabilità di un uomo accusato ? Ed ora, 
badate che il giudizio di colpabilità viene dal 
buon senso, dal comun senso meglio calcolato 
ed è perciò bene esercitato, e facilmente, dal 
solo istinto popolare. Non si esige una grande 
scienza per decidére della perpetrazione di un 
delitto.

Era già troppo larga la prima giuria, che 
comprendeva tutti coloro che avevano il voto 
politico, e si dovette restringere; e adesso cer
tamente siamo ben lontani dal credere che sa
rebbe bene fissare quest’attitudine -sulla base 
delTistruzione. della seconda elementare. Avete- 
ragione. Signori. Si tratta, della vita, si tratta

il 17 marzo 1879, se non erro. accennò al
grave pericolo che sarebbe avvenuto allo Stato 
collo scendere fino alla seconda elementare, 
poiché riteneva non potesse convenientemente 
la Società resistere ad un’estensione di suffra
gio che non fosse fondata sopra una sufficiente 
attitudine politica.

Ora il nostro Ufficio Centrale l’accetta e ne 
dà le ragioni delle quali verrò a discutere ben 
presto il valore. Intanto permettetemi di no
tare quello che diceva anchel’onorevoleDepretis.

A che si riduce infine T istruzione della se
conda elementare? diceva egli? A leggere, scri
vere e far dei conti.

Non vi è alcuno di noi, e di quelli i quali 
sono stati e sono nell’altro ramo del Parla- 
mento, anzi nessuno che appartenga ad una 
Masse educata, il quale non abbia posseduto

dell’onore, si tratta delle facoltà di un cittadino 
Ma, e quando si tratta, della salute dell’Italia'j

credete voi che basti un giudizio minore, e che 
basti la semplice istruzione della seconda ele
mentare, quando che non basta neppure a giu 
dicare della colpabiliià di un ladro o di un as
sassino?

Leggerè, scrivere, far conti. tutti Io sanno,
non è che un’attitudine meccanica. Gli
tanti del Giappone, sono essi capaci

abi-
di una

Costituzione come noi la possediamo? Eppure
tutti i giapponesi leggono e scrivono, quan-
tunque sia molto più difficile il congegno di 
cui essi si servono. Gli arabi sanno tutti di
lettera : m a per questo li credereste capaci di

■molto estesamente alPetà di otto, nove, dieci

una Costituzione? Lo avete veduto quando è 
stata data in Turchia. Essa ha servito di lu
dibrio in tutta l’Europa. E poi avete visto quali 
ne furono i prodotti j e ciò perchè l'istruzione

questa istruzione. Ebbene, come va che 
a nessuno potè mai venire in mente che quel
li istruzione bastasse a dare diritto al voto 

>olettorale ?

elementare non dà
mezzo. Ma volere cl

r attitudine. Essa è un
eccitare questo mezzo mee-

canieo come titolo di attitudine, è il voler ac
cettare il mezzo come due o come scopo. EQ due 0 com>



Aiti Parla;. ettari — 1948 fenato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 -DICEMBRE 1881

come ccettare la facoltà del guadagnare come
sinonimo di ricchezza; il fatto del camminare, per 
il fatto dell’avere progredito; il fatto del com-
pitare per il fatto dell’aver letto e pensato. —
Tutto ciò è materia di buon senso, 
d’intrattener vene.

e duoimi

Io non credo la loro intelligenza sufflciente 
a tale attitudine.

Io ho detto attitudinej ed intendo dire atti
tudine intellettuale politica. Mei la facoltà di 
dare il voto, richiede forse questo solo requi
sito della attitudine intellettuale? No, o Signori.

Come volete dunque che io accetti un par
tito che io non trovo rispondente alia ragione
delie cose? E se voi uscirete dalla ragione delle 
cose, se voi uscirete dalla verità, dalla ra- 

delle forze vere e naturali della società,giont
voi preparerete la rovina, preparerete un ca
taclisma per il vostro povero paese.

Mi capitano ora sottomano alcune cifre cu
riose, su cui mi permetto richiamare l’attenzione 
del Senato.

Queste riguardano l’attitudine delle diverse 
classi sociali.

La lingua italiana possedeva dalle 72 alle 80 
mila parole, e si era osservato che sole 5 mila
erano musicabili, essendosene di tante servito
il Metastasio, e sembrava un prodigio che con 
si poche parole si esprimessero i pensieri.

La lingua inglese si vanta di avere 100 mila
paroie.7 Di guanto di queste credete voi che
faccia. uso l’uomo del popolo, l’operaio? Il loro 
pensiero si esprime con un linguaggio di sole 
300 parole 11

Io vi domando, quante idee credete voi che 
si possano rinchiudere in 300 parole ?

Un curato della Frisia (badate che là l’istru-
ZIO ne elementare è molto più avanti che colla

Quattro in genere sono stati riguardati da
tutti gli scrittori i requisiti essenziali onde dare 
il voto.

L’intelligenza, la indipendenza, l’interesse 
a darlo, e a darlo bene, ed in ultimo la pro
bità.

Credete voi che le classi di persone le quali 
non abbiano studiato che la seconda elemen-
tare, posseggano già una indipendenza tate da
essere capaci di resistere cxlle influenze che 
possono esercitarsi sulle loro menti da partiti
quali essi siano. cliiamateli sovversivi, neri ?

rossi, 0 quali altri vogliate immaginare?
Credete che quelli i quali studiarono la se

conda elementare posseggano una sufficiente 
indipendenza di carattere, una tal forza di

‘ convinzione, (giàcchè non è che colla forza di

seconda elementare nostra) ha osservato che 
i gìornatari della sua parrocchia non si servi
vano che di 300 parole, mentre un borghese 
di mediocre elevatura ne usa 3 o 4 mila, un 
oratore di Parlamento IO mila. La scuola di 
sordo-muti, la più perfetta, quella di Berlino, 
ne ha 5000, cosicché i nostri votanti della se
conda elementare saranno almeno dieci volte 
meno atti al voto dei sordo-muti.

Credete voi che nelle 300 parole vi possano 
essere delle astrazioni? Ma, ditemi, che cosa 
non è astrazione adesso al nostro raziocinio, 
specialmente quando ragioniamo di quei fatti 
che riguardano lo sviluppo intellettuale e mo
rale dell’uomo ?

Ed, è a questa gente la quale possiede cosi 
poca ampiezza di idee e di istruzione che voi 
credete utile e doveroso di dare il diritto' del 
voto ?

convinzione che si acquista per sola istruzione 
l’indipendenza) quando almeno colla istruzione 
voi non abbiate anche il censo o qualche altro 
argomento ?

Credete voi che costoro abbiano in sé stessi 
tale una forza da potersi dire indipendenti ? 
Credete che abbiano un interesse sufficiente al 
mantenimento della Società?

Che ciascun individuo questo interesse l’ab
bia, tutti i sapienti lo sanno, ma non basta. 
Bisogna che le persone delle quali ragioniamo 
abbiano anche la conviuzione che esse, dando 
il voto in un modo od in un altro, possono 
portare un utile o guastare la Società e rovi
nare anco con ciò i propri interessi.

La probità non si misura. Purtroppo è vero. 
Ma è pur vero che la probità, considerata se
paratamente, non manca mai quando la con
sideriamo annessa all’istruzione. come conse
guenza di una valida e forte istruzione.

Signori miei, la mia coscienza anzi dirò il
mio senso comune, si rifiuta a credere che
questa capacità esista in coloro che hanno fatto
il corso elementare 
classe.

solo Ano alla seconda

Blackstone domandava il censo 
pendenza.

Quanto all’interesse,

per r indi-

atla cosa pubblica >
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ognuno ’ capisce cne chi paga le tasse ha in
teresse che sia‘bene impiegato il suo denaro.

Quanto alla probità, è chiaro che il censito 
è meno esposto alla tentazione.

Ron credo che questo abbia più merito degli 
g-itri j anzi ne ha tanto di meno. Laonde vi è 
l’agg^'9''^^^' ’̂*'^. P®^" i delitti commessi da quella 
classe di persone che non era spinta dalla ten
tazione a commetterli.

ECCO’le ragioni per le quali mi è impossi
bile di accettare le conclusioni dei nostro Uf- 
ùcio Centrale, che sono riprodotte nel num. 1 
dell’art. 2 (prima 5) delia legge presentata dal 
governo.

Se noi ammettiamo il solo titolo deli’istru-

soggiungere : « iungi^ da noi il pensiero ohe
questo .elemento quantitativo, ossia il numero
abbia a soverebrare quel primo, . cbè già met-
temmo fìn da principio in rilievo '-quanto 
importi di avere' pur sempre assicurato un^
concorso efficace nelle cose ffiello- Stato aìl’- e- 
letta delle forze sociali».

L’onorevole Relatore non intendeva certo 
di chiamare eletta di forze sociali quelle alle, 
quali accenna il criterio elettorale della se
conda elementare. Anzi alludeva ad altre for
zQy messe a fronte del sufeagio di -seGonda
elementare. Ebbene, o Signori, fàccia» la
proporzione delle altre forze.

zione delia seconda elementare,
realmente sarà il numero

per vedere se

noi usciamo
; 0- se saranno^ invece.

interamente dal concetto della riforma, fuori 
dal concetto della nostra legge elettorale.

Usciamo fuori da quei due principi, su cui 
si è fondata la società civile fìnora e quindi
la nostra legge elettorale (salvo s 
tasse il suffragio universale), che

se si accet- 
ì sono stati

sempre il censo, o l’istruzione, od ambidue.
Anzi debbo dire che non credo che 1’ istru

zione sola sia stata considerata altrove giammai 
come titolo all’elettorato.

Ebbene, teniamoci pure anco al criterio del
l’istruzione sola, purché sin tale da garantirci 
che sia sufficiente ad un voto cosciente.

Ma se noi usciamo’ da questi due criteri

ie vere forze intellettuali morali il censo e l’i
struzione vera che avranno la maggioranza nel 
giudicare delle cose del nostro-paese quando 
voi avrete accettato questo comma delladegge 
elettorale.

Vi sono tante statistiche nè mette- ih conto, 
che io ve ne dica precìsamentetutte le diverse 
cifre. Ma pare che adesso immediatamente^ 
coll’articolo 5, andremo .ad - l,.2b0yG0O eiettori^ 
dipendenti, dalla seconda elementare poi trovo
che nelle cifre date dall’ onorevole Brin j se

fouclam e ut ali ; noi allora non facciamo più una
riforma, ma, permettetemi la parola, facciamo 
ima rivoluzione, facciamo un cambiamento di 
principi del nostro diritto pubblico italiano. 
Non intendo con questo di dire che facciamo
una vera rivoluzione in piazza od altro j anzi
questa- è forse la circostanza aggravante di
questa disposizione che io Gombatto e su che
parlerò poi.

Infatti al- luogo della scienza,, voi che
Mettete,

cosa
0 Signori ? A^oi mettete il

Le ha‘Confessato ingenuamente e con quella 
RMbità, con quelhr sapienza che lo distinguono,

e con

1’ onorevole Relatore dell’Ufficio Centrale.
.Noi mettiamo il numero a posto delle eon- 

"'^ffizioni ; al luogo della voìontà degli uomini 
Metticuno i l Gapriccio ; al luogo del hi ver a 
Scienza, mettiamo un simulacro di falsa scienza.

N Relatore ha ben compreso quanto oltre 
<"’-^reh b e trasci n a to

j

^^ebbero

capriccio ;

questo principio e quali
stati i pericoli e si è affrettato

non m’inganno, nel hS90 dovrebbero essere più 
che quattro mUionì. Poi, sia prima sia dopo, sì 
avrà il suffragio universale, l’onorevole Zanar- 
delli è troppo leale per averlo^ mai occultato, 
anzi egli se ne è fatto un titolo di onDre, perchè 
l’onorevole Zanardelli è un dottrinario del suf
fragio universale (io rispetto le sue- opinioni, ma 
queste non sono certo le mie) io dicevo, l’ono.- 
revoìe Eanardelli lo ha egli stesso confessato, 
questo sistema ci condurrebbe, più presto o -più
tardi, ad un suffragio universale, suffragio qu,
lifì-cato se volefe 'ma non meno universale. Ed
anche qui, a scanso di errore, acGetto intiera^
mente quello che del suffragio universale disse' 
l’onorevole nostro Relatore quando riferì, la dor
fìnizione che ne, aveva dato- il signor Erère
Orban del quale ricordo con piacere gE antichi
amichevoli rapporti. Sbbene ri sinnor Erère
Orban dichiarò' che tutti i suffra®! e
fondati sul principio dì sono suE
fragi universali. UG sue parole, credo che d;
cano LesuffragedirsctQ ègcùik(i'ur& gs^
&'ug'^"ag&

Or bene il principio di voto in questo
a e dunque le suffrei^ge 'n.m'eerseL

caso

DissG'USwni f. S-^O.
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Io noR Gerco mai in ©ose serie d’infeire con
parole o con Gitazioni; s e non volete chiam ai lo 
suffragio universale, chiamatelo il suffi<xgionniversale'5

ohe noi ammettiamo il diritto all’elettorato perii 
solo titolo dell’aver subito l’istruzione obbliga
toria, e non vi aggiungiamo i coefficienti?

della prluralità, il suffragio dei più. La penolèi 
è indifferente. Quello che intendo dimostrare è 
che l’elemento quantitativo affogherà intieia- 
mente l’elemento qualitativo, e che quindi noi 
entriamo in quel principio che al cento più 
uno deve sottoporsi cento, come tutti gl in-
dividui intelligenti o ignari, ricchi o 
tenenti abbiano eguale valore in società.

nnlla-

Ora questo principio è fondato Mtieramente 
sul falso.

Volete voi valutare egualmente il suffragio
e degli nni o degli altri ? Credete voi che il 

di Cladstotte valgasnffragio di Robert Peel.}
quanto quello di un loro garzone di scude
ria? Ma, queste sono, ipotesi che contradicono
la verità, la realtà delle cose, ed offendono il
senno degli uomini. ÌPotete per finzione fare 
(puelìo che volete. Pia queste finzioni a che cosa 
condurranno ? Avrete fatto una legge erronea e 
falsa ; una legge contro la natura delle cose, 
ed avrete messa la società a disagio, se pur 
non Pavrete .messa sulla via, della perdizione.

.La relazione dell’UfB.cio Centrale alla pagina 
&6 dice : «■ E bensì vero che la dip endenza del 
diritto, elettorale dalla istruzione non è già una 
semplice.dipendenza del diritto elettorale me
desimo dalle leggi dhstruzione, e meno che mai 
dalla sola legge deiristruzione obbligatoria, ma
dal fatto istesso delPistruzione. Poiché non è
dalle leggi .soltanto deiristruzione, e .meno che 
mai dalle leggi delPistruziGne obbligatoria, che 
ristruzione dipenda, ma da molteplici coeffi
cienti legislativi e sociali, che coneorrono in
vario modo ,a dare airistruzione 
realtà ed efficienza ».

obbligatoria

Ecco, Signori, una preziosa, confessione, una
confessione in cui la coscienza dell’on. Rei.
tore si ribellava ad ammettere come elemento 
di sufficiente attitudine e d’intelletto la sola
istruzione della seconda elementare 
torta.

obbliga-

Egli diceva che ci vogliono molti coe'lfleienti
Iegi3lo.twi e soeiodi, oltre quello deiristruzione 
della seconda elernerRare perchè questa possa 
.divenire titolo di attitudine al voto.

Quali sono > Signori, cfuesti coefficienti?
L’on. Pvelatore non li nomina

nominasse, che diverrebbero es:;
'5 e se anche li 

dal momentio

Anzi, se voi guardate un poco più oltre,
l’on. Relatore fa appunto vedere quanto pochi 
di questi coeffiLcienti possegga attualmente la 
legge dell’istruzione obbligatoria ; e fa appello 
all’avvenire.

Ma intanto, Signori, noi passeremo una legge 
con la speranza di miglioramenti futuri, e tale 
legge che a mio avviso mina le nostre istitu
zioni. Vi pare ciò ammissibile, savio, prudente?

È dunque per me evidente che qui non ab
biamo quello che si ricerca, ma abbiamo in
vece che il numero di quelli che non hanno le 
qualità è immediatamente superiore al numero 
di quegli altri che veramente posseggono i re
quisiti, sui 'quali fanno assegnamento l’onore
vole Relatore e l’Ufficio Centrale.

Io dunque vi diceva, e ripeto adesso, che noi 
esciamo da una legge elettorale fondata sui ti
toli, ed entriamo in una legge elettorale fon
data sul numero, o per la quale almeno il nu-
mero soverchia di gran lunga gli altri titoli
che sono considerati negli altri capitoli della 
legge e che sono fondamento di una civile e li
bera .società base dello Statuto fra noi.

E qui, 0 Signori, permettetemi di osservare 
che ciò che oggi qui avviene ha un riscontro 
nella storia civile, nella nostra moderna società 
con due forme diverse, sociali e civili, di go
verni che aspirano alla libertà. Avvi la forma 
inglese la quale si è poggiata sempre sulle con
siderazioni della ragione delle cose, e sul fon
damento delia realtà dei fatti. La direipmo la 
scuola positiva. Vi è poi la forma francese la 
quale accetta fatalmente il principio del numero..

Ebbene, mettiamo, 0 Signori, a confronto
queste due forme di società e vediamo dove 
Luna e l’altra conducano per giudicare dei loro 
effetti. Sono due sistemi diversi di politica che do
minano fra due delle più civili nazioni di Europa, 
e tutte e due intendono a quel progresso che è 
una delle necessità di tutte le società e di tutte le 
nazioni; ma. quale è il metodo che si segue in 
Inghilterra per secondarlo? Si è fatto sempre, 
lentam.ente, gradualmente, analogamente al 
lento moto e progresso delle cose.

E qui. io 5 per esser giusto, devo ricordare che
anche l’Inghilterra in un. periodo si è lasciata 
trascinare dalla corrente rivoluzionaria, anche
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-essa fu trascinala fuori del calcolo e della ragione;
ma p'erò vi seppe, rientrare ben presto con la
casa d’Orange, ed essa dopo la sua grande ri-
voluzioB© seppe progredire gradualmente e ri
trarre infiniti vantaggi, che non seppe trovare 
la repubblica francese, nella via del migliora-

"lOogiate le diverse maniere, colle' quali si fa il 
progresso in questi due diversi tini di civiltà.

Il progresso tanbO nel corpo umano come nei
corpi organici, nelle società, nelle nazioni si

mente) e del progresso e sopraitntto 5 ciò che

fa sempre colla disuguaglianza, ed è per la 
disuguaglianza che si, eecita.no le azioni

a- noi riguarda, nei progresso della libertà po-
zioni e i progressi si compiono..

e rea

litica.
Questo progresso si è ottenuto naturalmente 

mediante riforme razionali, senza scosse, senza
vioienze, senza rivoluzioni ? ma solo calcolando
sullo sviluppo della ragione civile e sul farla 
valere nella società.

Quale è stata, invece, la forma di progresso 
che ha adottala la Francia, dappoiché si è 
trovata ad accettare il funesto suffragio uni
versale?

In primo luogo; la Francia (e si è avvertito 
anche dall’onorevole Relatore) si tenne troppo 
stretta al censo, quando.) escludendo l’istruzione 
come titolo di suffragio, si restrinse alle tre
cento lire di tassa.

Colgo adesso il destro di notare una cosa

Colla intera uguaglienza, non vi avverrebbe 
progresso possibile e si otterrebbe la stazio
narietà. Ne volete un esempio ? La Società piu 
eguale che sia mai esistita al • mondo è quella 
dei Berberi,, dei Touarengs, dei. Rabyli. Eb
bene, esiste da quaranta secoli ed è stata sem
pre la stessa stazionaria, sol che accettò l’Isla
mismo; e cosa ottenne con la sua eguaglianza?
Cinque o sei dominazioni straniere, la punica, 
la romana, la vandala, raraba, la turca, la. 
francese e non ne escirà mai, perchè no.n.. è
mai stata capace di fonda-re un governo a, di
ritto individuale e perciò a disuguaglianza,.

La Francia ha scritto sulla sua bandierai 
UJoerté, égalilé, frat&rmté. Ebbene,, ha scritto 
un controsenso politico, perchè non si può
avere la Woerté avec Végallù ad. una volta.

che è sfuggita 0 non è stata notata dairono-
re vele Relatore.

, Il suffragio delle 300 lire fu cercato dai li
berali; fu cercato dai nostri amici e da coloro 
che volevano il progresso in Francia.

La libertà politica è frutto di diversi interessi 
che lottano, e con la parità potete avere l’egua-
glianza,, ma non la libertà e molto meno il

Il partito clericale e il partito aristocratico 
lo voleva a 200 lire.

j

I liberali, il Gen. Fo^q il Benjamin Constant, 
il Lafayette, lo volevano invece a 500 lire, e 
credettero di aver ottenuto molto quando lo 
portarono a 300 lire.

Ebbene la Francia sventuratamente tenendosi

progresso. Chiunque conosca i prolegomeni 
della fìsiologia sa che il progresso.., il Grescere, 
lo svilupparsi del corpo umano si fa ogni volta 
che vi ha predominio di un organo che pro
duce inGguaglianza di azione e spinge gli. altri 
ed equipararsi ed armonizzare. Ed è seGondo 
che domina, un organo, più di un altro, che si 
hanno gl’istinti, i bisogni, le -facoltà diverse, 
i pensieri che poi competono all’infanzia, alla

Ancora legata presso a poco a questo sufì“ragio 
saltò di un tratto al suffragio universale.

;

virilità, alle diverse età dell’uomo. Lo stesso

Da quell’epoca
1848

‘■y cominciò la rivoluzione del
poi quelLr. del 184-9, indi il colpo dì Stato 

elei 1851.
, .In seguito sopravvennero tutte le pressioni 

n falsificazioni e le mistificazioni, del voto che 
■voi conoscete del tempo dell’impero.

, Sorse di poi un’altra rivoluzione, e quale 
rivoluzione 1 C' da questa, siamo arrivati a duO) 
^re; quattro, e, pcRnettete che io ve lo dica, 
bisognerebbe essere cieco' per non vedere, che 

■ ' S'Onietà. in Fraacia precipita ad una nuova
■rivoluzione. ■Ecce dunque' che io vi ho trat-

avviene col tempo in una nazione o nella So
cietà, delle nazioni.

Il progresso infatti si fa dall’impulso che una 
classe od una nuova idea nata in una parte 
speciale della società.,, esercitano sulle altre parta 
0 sulle altre idee quasi un fermento.

Cosi il progresso tra le nazioni nasce dacché
una nazione.
monica,

che in tal easo, si chiama ege^
si mette

nuovo 0 anco
alla testa, di un principio

soverchia moralmente e fìsica-
mente sulle altre.. L0‘ sviluppo si spande e 
fórma, il progress© delle altre nazioni,, che per 
la lotta vitale debbono equipararsi q, perire.

La Società cmrdannata all’, non puòi-U

eecita.no
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-progredire che per rivoluzione, e siccome la 
legge del progresso è inevitabile, così peri
rebbe se non progredisse per rivoluzione. Ed

per rivoluzione, per un fatto subitaneo; forzato
il quale distru

7

gge più 0 meno tutto quello che

ecco perchè la Francia si troverei, sempr fra.
la rivoluzione e Fimpero, tra la forza inilita.re
e
e

la repubblica, fra Robespierre o Lamartine 
Napoleone I e III, fra Fanarchia e il dispo-

tismo. Ed ecco il motivo per il quale io mi op
pongo così virilmente a questo sistema che ha
-a base il suffragio universale e l’uguaglianza.

S per Famore della libertà e per l’amore del
progresso. Ed a sostegno di queste mie opi-
nioni io domando IFonorevole Cannizzaro se
in chimica sia possibile una combinazione quando
un mrpo è interamente uniformaQ e se vi può
essere azione chimica fra corpi al tutto eguali. 
Combinazione chimica si ha quando vi sono 
corpi di diversa natura, e la stessa cosa suc
cede in fisica per qualsiasi mutamento.

Questi principi dunque mi rendono intiera
mente contrario alFaccettare una forma, di so
cietà che ci porterebbe a. progredire solamente 
per rivoluzione, o non progredire affatto, che
ci -torrebbe la vera libertà politica e Gl espor-
rebbs al dispotismo.

Infatti, quando voi adottate il principio della, 
sovranità del numero, non otterrete mai altro
che di progredire per capriccio, ossia ad un
progresso che non rispondendo alla realtà delle 
forze sociali e che più presto o più tardi sarà 
da queste rovesciato.

Volete vedere fin dove va Finfiuenza di questa 
legge di diverso progresso perfino nella scienza?

Nella geologia, la Francia ha creduto sempre 
che i progressi si facessero per rivoluzione; e 
tutti sanno che il Guoier e tutta la di lui scuola
bau professato sempre quest’opinione dei ca
taclismi delle rivoluzioni geologiche. L’Inghil
terra. invece col Lyell, col Murchison mantiene 
che il progresso non si fa che per una gra
duale evoluzione e per legge progressiva, rego
lare, lenta che incessantemente cambia il globo. 
Io credo che volendo essere esclusive abbian 
torto tanto Funa come Faitra scuola, quando 
ne vogliano fare il solo argomento di cambia
mento e di progresso.

Pur troppo esistono ambedue questi principi 
anco nello sviluppo del globo; e dove non si 
faccia il progresso regolare tanto in quello, 
come nella società, come nelFiudividuo quando 
non si faccia per naturale evoluzione lo si farà

era prima; e che si oppose al progresso.
La Francia è stata condotta dall’indole di 

sua civiltà a questo risultato; e sarei troppo 
lungo se volessi accennare a tutte queste fasi, 
nè sarebbe qui il luogo di accennare le ra
gioni storiche, perchè la Francia si è trovata in 
questa via e non ci si è trovate! FInghilterra; dirò
per altro che io ho sperato tutte! la mia vita,7

che noi Italiani evitassimo questo fatale, questo 
tremendo e sinistro progresso che aborro, perchè 
fondato sull’agitazione e sul disordine.

L’Italia, infatti, si trova in condizioni molto 
diverse da quelle della Francia. Invece di avere 
un centro grande, assorbente, la civiltà fra di 
noi è diffusa in tutte le parti, abbiamo un 
infinito numero di città; nello stesso Impero 
romano, la vita civile non si accentrò mai in 
Italia, a Roma o nell’imperatore ; fu anzi questa 
caratteristica quella che fece crescere l’impero 
e lo fece amare in Italia, cioè perchè desso 
dette l’emancipazione alle città e queste prospe
rarono nei due primi secoli dell’impero, monta
rono a grande altezza, e questo fu per quello
un elemento di forza; poiché tutti gli Imperi
cadono se non si fondano su delie forze vere 
e reali.

L’Italia non ha fatto come la Francia, non 
ha accettato il principio latino,, parlo dell’ul
timo principio latino non del principio che go-
vernò la Repubblica per tanti anni ; parlo del
principio funesto dell’eguaglianza di Caracalla, 
quando diede il voto a tutti perchè il voto non 
significa,va più nulla altro che Feguaglianza 
nel servaggio.

Io non credo che vi siano in Italia motivi 
che ci spingano a questo eccesso, e so la 
Francia nel suo sistema d’accentiam.ento, nel 
suo suffragio universale può trovare un ele
mento di forza, noi non vel potremo trovare 
in Italia. Anzi non lo potremo rinvenire nemmeno 
nella pluralità del numero perchè la egua
glianza non costituì mai il tipo di nostra ci
viltà, e persino l’epoca la più bella di libertà, 
quella delle repubbliche municipali, visse per la 
differenza delle classi, per le ghilde, per gli 
oRberglu^ per le associazioni parziali di arte, 
di mestiere, e perfino di quartiere.

La nostra costituzione ha potuto finora com
piere gesta e fatti che si credevano impfoba-
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■bili'ed impossibili altro che in Italia, e qui non 
posso che lodare e accettare ciò che a questo 
proposito diceva ieri l’onorevole mio amico Ti- 
relli quando accennava a quanto con la vigente

elettorale si era fatto di grande e prodi
gioso da noi.

Concludendo adunque, voi avete visto fin dove

legge

io estendo tutte le modificazioni possibili, e 
nella legge non ne rifiuto che una, poiché 
non credo una modificazione, ma una ro
vina.

Ma nel respingere la seconda elementare, 
io non posso a meno di occuparmi delle ra
gioni che possono aver spinto uomini così 
gravi, così distinti come quelli che seggono al 
banco dell’ Ufficio Centrale, verso i quali il 
Senato ha mostrato tanta fiducia, ad accettare 
la proposta che io combatto.

Nella relazione, l’onorevole Lampertico tratta 
innanzi tutto della democrazia, ed egli dice

voi troverete che noi stavamo più addietro nel- 
restensione del suffragio ; ma con chi? Col Belgio .- 

. Ditemi un po’ voi quali sono le Nazioni che 
hanno mostrato una grande forza di resistenza, 
un3> grande vitalità di governo?

Il Belgio 0 la Francia?
Quest’ultima dal 34 in poi ha fatto quattro 

rivoluzioni ed ha subito due volte tremende 
rovine. Il Belgio è rimasto invece fermo alla 
sua. Dinastia, alla. Monarchia, alle sue libertà 
perchè non aveva esteso il suffragio. Se lo
avesse fatto sarebbe stato trascinato,, perchè
il suffragio deirignorante lo avrebbe portato a 
fondersi colla Francia.

Non basta adunque il dire che siamo arre
trati perehè non abbiamo largo suffragio, per
chè, se con quello ristretto noi stavamo bene
e compimmo prodigi, a nulla monta se i pochi

che la tendenza democratica del tempo impowp

di accettare questo suffragio cosi esteso. Egli 
dice che la tendenza del tempo è all’esten
sione del suffragio fin dove si possa giungere, 
ed in prova di questo cita i lavori deH’onore- 
vole Zanardelli, con i quali quegli mostrava, la 
legge elettorale italiana essere la più ristret
tiva di tutte riguardo al numero nel suffragio 
elettorale. Per vero, la tendenza della moderna 
società verso le istituzioni democratiche è cosa

sapienti o i molti ignoranti votassero. Nè ciò 
dico, perchè io sia contrario airestensione del 
suffragio purché la si faccia secondo ragione e 
se con sicurezza dello Stato il possiamo esten
dere, io sono d’accordo affarìo perfino alla quarta 
categoria della legge dal n. 2.

Questo è a mio avviso tutto quello che si 
può fané di più largo per ristruzione. Quanto
al censo, se volete accetto perfino le cinque lir

notissima e converrebbe, per non ammetterla,
negare resistenza dei fatti piti evidenti. Ma 
è l’estensione del suffragio una legge storica^ 
una legge di progresso ?

Signori, la storia deirnmanità dice che il
suffragio universale è per necessità la prima 
condizione della società bambina, della società 
primitiva, della società ignorante, della società 
dove tutti sono eguali perchè nessuno ha censo 
ed istruzione da distinguersi. È la società dei 
Kabylì, dei Berberi de’ quali pur ora io vi par
lava.

Questo è quello che dice la storia dapper
tutto e in tutti i tempi, quando la storia si 
guarda con verità e quando non sì vuol leg
gere che quel che ci accomoda di trovarci’.

Ma voi mi direte : In seguito questo avvia- 
mento storico ha cambiato, ed ora il progresso, 
l’ordine, stanno con l’estensione, col numero. 
Ebbene ciò non è vero. È verissimo invece che 
ìì^ella tabella portata dall’onorevole Banardelli,

del sistema elettorale amministrativo; perchè 
Gredo che così noi fortificheremo la società, 
poiché allora non saranno i pochi, ma i molti 
che la difenderanno. Ma quando poi volete che 
ci, estendiamo al solo numero e- che questo 
abbia, il sopravvento : io vi dico : Voi gettate 
a grandi rischi la società,.

Ma è poi vero che l’attuale 'civiltà almeno, 
vada realmente verso la democrasia del suf-
fragio?o

Permettetemi di gettare uno sguardo attorno 
e di vedere quel che si presenta nel mondo 
attuale di veramente grave e straordinario.

Ogni ’iorno i progressi, i rapporti, l’esten-
sione del commercio,' la estensione della geo-
grafla, della storia, la estensione degli inte-
t)

ressi, il mischiar delle nazioni, le nuove inven
zioni, le nuove scoperte, le nuove idee sono 
tali, che danno una vertigine al solo pensarci evi 
ci si raecapezzano appena le più grandi intel
ligenze, i più eruditi, i più forti, i più sapienti 
uomini di Stato a trovarne il bandolo.

zio ni

Credete voi invece che gli uomini più igno
ranti sotto tali eontìngenze siano acconci col
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ad appoggiare la società, ac(

dare la loro opinione sulle condizioni di Go
verno e delle leggi che meglio rispondano^ a 
quei si complicati interessi?

Io non voglio entrare nei particolari. Ma iO' 
vi domando, se un solo di questi a cui voi 
volete dare il diritto del voto saprebbe dirvi
■che cosa, 
.lista?'

’j
a mo’ di esempio, è lo scrntmio di

Scommetto di piu che in Italia non trovereste, 
centomila persone che sappiano che cosa sia 
questo scrutinio di lista che si è preteso essere 
il sogno dorato, raspirazione del popolo. Vi 
potrei dire che vi sono dei pubblicisti parti
tanti d’esso che non sapevano che cosa signi- 
ffcasse, e mel chiesero ; talmente è' poco avan
zata la, scienza, politica fra noi, per cui poco 
potete fondarvi sull’ attitudine politica delle
moltitudini com 
litico.

fondamento ad elettorato po

Se la società evidentemente cammina alla 
desintegrazione delle funzioni sociali e dell’alta, 
scienza’ se questo, è il portato del progresso, 
è però a,ltrettanto vero, che la moltiplicazione 
ed estensione del capitai© di censo e del capi
tale di cognizioni è anche grandissima ai nostri 
dì^ e quindi se per un lato si dovrebbe in certo
modo limitare il voto■> per r altro lo si può
estendere perchè e’ è questo nuovO' elemento di 
progresso che ci dà la. possibilità del farlo senza 
rischio.

Quando ronorevole Relatore crede quindi che 
sì possa fondare su questo' movimento; demo
cratico. come un titolo vero, e sicuro ? per
estendere.il suffragio, io glielo accordo purché 
noi si faccia anche a coloro che evidentemente 

• non ne hanno Tattitudine.
Io confesso che sono in gran parte dell’opi

nione cho aecennava ieri l’onorevole Senatore
Tirelli Tozd)- pour li& 2^suple.

Io' credo che tanto^ in economia politica.
quanto: megli uffici sociali.

?
come nelle leggi,

dobbiamo pensare ai più, perchè tutti abbiamo 
lo stesso diritto, di godere dei vantaggi della 
societàv

Ma viene poh l’altra massima che si disse :
jpar l& peuplei

Ebbene, ' vi sostengo che bisognerebbe ri- 
nunziare'ad senso- comune per-dire che il popolo
dbbba- fan quest© 
è popolo:

> ©sso stesso-, perciò solO’ che

towata del io dicembre 1881.

Io non vi citerò, libri S'opra libri che trattaiiQ’
; di questa materia, perchè sono conosciuti da 
■ tutti; ma vi dirò soltanto: prendete quell’egregio 
i trattato Dss GonstUutions des peuples par 
j Si^mondi, e vi troverete aH’evjdenza svilup- 
i pato questo punto. Sismondi, anch’egli fu mio 
' amico ed era su questo punto irremovibile.

Sono vecchio e quindi ho avuto il vantaggia 
' di aver amicizia con uomini che hanno lasciato' 

alla posterità prodigi di scienza ed hanno ser
vito senza sosta la causa della libertà e l’hanno- 
servita quando costava qualche cosa a servirla.

Ebbene, -il Sismondi stesso fa vedere l’assur
dità di un tale principio e mostra airevidenza 
come la moltitudine sia il più triste giudice dei 
suoi stessi interessi.

Vorreste voi dire che col suffragio universale 
si raggiungano ai nostri di ne’quali la scienza 
si specializza in tutti i rami dello scibile in tutte
le sue emanazioni. si raggiungano i migliori
consigli? Se avete bisogno di un avvocato an
date a prendere un consulto di avvocati e non 
di una moltitudine. Se avete bisogno del me
dico certamente non andate a pigliare altri 
che medici perchè cercate chi abbia la capa
cità, ehi abbia rattitudine necessaria. Sarà so
lamente in politica che questa attitudine non 
la cercherete, che non l’andrete a prendere 
dove essa sia?

Ciò, mi ricorda il detto di Plinio, che vi sono 
due professioni al mondo dove non c’ è bisogno 
di nessuna attitudine (io diceva scherzando) cioè 
fare il medico e fare il politico, poiché tutti 
parlano di politica e tutti di medicina senza 
studiarne affatto.

Io ho la sventura di professare queste due 
facoltà, ed ho sentito meglio di ogni altro la 
verità dello scherzo di Plinio. Ma se si può dire 
per scherzo, non certo lo si può razionalmente 
sostenere.

Fin dove si richiede lo studio e la scienza? 
L’on. Relatore osserva alla pagina 66: « Quanto 
air istruzione, allorché si domanda che sia istru
zione adequata, non si vorrà certo richiedere 
che sia tale istruzione che in chi la possiede
non lasci dubbio di una perfetta e sicura cogni
zione della cosa pubblica. Se questo fosse nói
non.sapremm'O‘ davvero qual grado di studi pò-
tesse aversi per sufficiente, poiché tale cogni^' 
zione necessariamente' richiede queiresperienza 
di uomini e 'di cose che nessun grado d’istru?'

estendere.il
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zione nemmeno il più elevato, può dare. E 
quando perciò è pur d’uopo fermarsi a un certo 
.grado d’istruzione, eco. ^Q,<ò. -»

Certo che si : ma è egli logico perchè il giu
dizio è difficile perchè il portarlo giustissimo 
d piu raro, che si debba perciò affidarne il còm-
pito a tutti come intenderebbe quasi di- con
cluder© il Relatore? È tale errore quello del
j-aziocinio alo extremis che non mette conto il 
confutarlo. Mi ricorda a questo proposito che 
fuori di Porta del Popolo vi è una casa dove 
era un’iscrizione : A.micis et ne poMcis pateat 
etiarz (ictis.

Mi pare che l’onor. nostro Pvelatore siasi fatto 
organo di quel principio che per non averne 
pochi e buoni e veri, meglio valga accettar 

'"tutti ed anche i finti. Ora io non intendo di 
riceverne dei criteri fìnti, li vbglio tutti e buoni 
e veri.

La teoria dunque del numero deironor. Re
latore per me non regge se non si presentano 
migliori argomenti.

L’onor. Relatore, a rafforzare'la dottrina del 
numero, ha voluto valersi allora deirautorità 
soprattutto del Donato Giannotti.

tare non avesse detto che, questa è la persua
sione che informa il presente disegno di legge.

Ora disgraziatamente se questa fosse tale-ci 
condurrebbe a risultati così lontani dalle aspi
razioni deirufficio Centrale che è meglio non 
parlarne. Il Giannotti e morto da 350 anni, e 
credo che possiamo lasciarlo star quieto nella 
tomba senza perder tempo a confutar dottrine 
che egli non professò che sotto tutt’altre con
giunture.

Ecco, 0 Signori, quali sono le ragioni,u oignuri, quali sono re ragionr, per 
le quali io non posso accettare le conGlusioni
in ciò deirufficio Centrale non solo non voterò
queirarticolo, ma vi proporrò un emendamento.

Passiamo ad altro. Io non voglio trasandare 
nessuno degli argomenti, che si possono ad-
durre per dimostrare sotto tutti gli aspetti,
quanto sia falso il principio del suffragio, se
condo il disegno di legge che è in discus
sione.

Lo esaminerò quindi in rapporto alla nazione, 
in rapporto alle istituzioni politiche nostre, in 
rapporto alla civiltà, e in rapporto alle condi-
zioni della nostra politica estera, ed alle Gon-

II Donato Giannotti è stato come tutti sa-
pete, uno di quei grandi nostri pensatori che 
andrebbero studiati molto e che fu uno dei suc-
cessori al gran Machiavelli. È verissimo che

dizioni anco economiche dell’Italia; ma ■Gercherè 
di essere breve, per non abusare del tempo 
del Senato.

Il suffragio dato a tutte le classi inferiori 
della società è sempre e in tutti i paesi un

il Donato Giannottti accenna alla necessità di 
rinforzare, non credo che questa veramente sia

pericoloso esperimento.
contingenze in cui versiamo

ma, per l’Italia nelle
-a mio avviso,

la parola ma ha lo stesso
■vog-lio esprimere;

significato che io
- egli vole'oa conmmerali

tzdti i popolari nel Consiglio grande, e aveva
ragione ; ma badate, che il Consiglio grande

pericolosissimo. Ben è vero che l’Italia non 
è dominata da passioni violenti;-che le classi 
della società italiana vivono una vita mite, 
scevra di udii, che da lungo tempo vi manca

era un Consiglio talmente ristretto nell’ idea 
del Giannotti che niente di meno voleva che

una vera aristocrazia; giacché, se una ve ne

tutti fossero 0 potessero essere magistrati -
Altro che istruzione obbligatoria, altro che se- 
■Goiida elementare, dimandava egli dì capacità !

Quindi è evidente che noi parliamo di altri
cose e di altri tempi. Non farò perdere tempo

ebbe, fu distrutta intieramente dalla influenza 
dellct grande rivoluzione francese, e perciò la- 
moltitudine è meno aliena dalie alte Glassi e 
per questo la,to il loro voto appare men pe
ricoloso.

Ma in questo momento vi sono altri argo-

Senato citando altre parole del Giannotti ; 
^g'h voleva che il corpo dei Seniori o Senato

menti che ci debbono tener 
l’adottare una tale legge.

molto cauti nel-

avesse non solamente una parte della facoltà
legislativa, ma anche la facoltà esecutiva nelle
■Wterie più importanti dello Stato. Dunque si 
tratta di tutt’altri esempi, di cGncettì, d’idee 
troppo lontani dal caso nostro
Wei apposto nessun valore, se l’onou

ai quali non

L’Italia per necessità, per rordine naturale 
delle cose, si è trovata a dover lottare, e lot
tare nel segreto delle Gospirazioni contro stra
nieri orantinazionali domini. L’esistenza quindi 
'delle sètte è stato uno dei grandi argomenti 
coi quali l’Italia ha potuto redimersi, a libertà.

Rela- Non ho quindi niente a dire, e mede ■ che
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ciò fosse noli solamente nna neeessità, ma un
argomento di vantaggio per la nostra eman- 

confessare che l’e-cipasìone ; e son pronto
mancipazione e sopratutto l’unità d’Italia mal si 
sarebbe potuta fare in tutte le sue provincie.
ove non 
ciazione.

fosse stata Tattività di questa asso

Ma a fronte di questo, l’Italia ha anche una 
grande, una vasta, una più potente associa-
rione che è quella clericale.

Cosi l’Italia dunque si trova con due asso
ciazioni che rappresentano i due partiti estremi; 
e il partito che rappresenta, la borghesia intel
ligente,. ristruzione vera, il censo, si trova pur
troppo senza legami, senza ordinamento e non ha 
avuto mah altro appoggio che quello di tenersi 
al Governo, quando ha creduto di poterlo fare
'perchè il Governo non avversasse i principi
moderati che sono sempre quelli di una. tale 
borghesia.

Quando adunque voi darete il suffragio a. queste 
classi meno illuminate, quando darete il suf
fragio a delle classi che non saranno in grado
di contenere le loro passioni, ere de te voi one-
stamente.■7 che non creeremo nessun pericolo,
nè rischio al paese ? Credete voi chi se venis-
sero dei momenti come quelli ah quali accen
nerò più tardi, non avverrebbe una guerra fra 
gli uni e gli al tri una lotta tremenda eccitata
-da due estremi ostili concetti 7 e che infirme-
rebbe le forze del paese?

Io non vorrei toccare un altro punto, ma bi
sogna pur avere il coraggio di esporre la verità, 
delle cose, tutta la. verità.

L’Italia nòn si è formata ad unità che da. soli 
venti anni.

Credete voi che venti anni abbiano spento
tutti gli elementi antichi di divisione'? e che
noi possiamo contare fermamente, senza dubbio 7
che non vi siano altre tendenze, e sopratutto
se disgraziatamente 
noi sinistri?

venissero dei tempi per

sate molte generazioni, eppure le due diverse 
civiltà si tennero sempre separate, e quando 
è venuto il destro^ fevorevole o sfavorevole che 
fosse, esse si sono separate sfasciandosi, l’una 
prima, l’altra di poi.

Ma badate, che lo spezzamento fra le due 
civiltà, rorientale e l’occidentale, non era mica 
in Grecia, era in Italia, nel bel mezzo d’Italia l 
e questa è stata appunto una delle difficoltà 
per l’unificazione della nostra patria ed è anco 
adesso.

Finche si tratta dello classi istruite, noi ab
biamo visto con quanta facilità la fusione si 
possa fare, perchè ci siamo tutti organizzati in 
un elemento duntelligeuza, ma se questa intel
ligenza non ci fosse, quale forza ci terrebbe in
sieme? Credete voi che se darete il suffragio* 
alle classi inferiori, alle plebi, le quali possono 
ancora avere vecchi legami, antiche tradizioni 
0 pregiudizi, non potremmo, non dico mettere 
a repentaglio la unità e la salute d’Italia, ma 
incorrere in noie ed in imbarazzi che si devono 
assolutamente prevenire, e che sarebbe colpa 
massima degli uomini di Stato di non avere 
preveduti?

Una tale congiuntura sarebbe tanto grave 
che l’avervela accennata parmh che basti. Non 
posso certo appoggiarmi sopra leggi generali 
sociali 0 storiche, ma è certo che nessuna fu
sione di Stati si fece mai senza che più tardi 
si avesse qualche tentativo di retrograde aspi
razioni. Le avremo noi? Noi posso affermare 
colle condizioni attuali, perchè senza conoscere 
che cosa, possono fare i partiti, le tendenze, le 
convinzioni delle classi basse non vi è criterio 
su cui giudicare positivamente ; ma questo af
fermo che se tale caso si verificasse una tre
menda responsabilità peserebbe sugli autori e 
fautori dell’estensione di quell’impronto suf
fragio alle classi più retrive.

Io lancio queste osservazioni come materia

Permettete che io vi faccia, una osservazione 
che è la più concludente per me, perchè de-

a considerazioni gravi*7 secondo me, per gli

.dotta dai fatti storici.
Lhmpero Eomano aveva unito i’oriente e

l’occidente, ma dopo 4 secoli di unione questo 
non aveva ancora unificato gListinti, le ten
denze, le due civiltà : perchè non basta scrivere 
una; legge, proclamare un principio perchè pe
netri nel popolo, nelle moltitudini. Erano pas-

uomini che vogliono sinceramente la grétndezza 
e r unità della patria e non si cullano neha fa
cile popolarità che si ottiene dal piaggiare le 
plebi.

Passerò ad altro e verrò a considerare l’a
zione e l’influenza di questo articolo di legge
sopra le nostre istituzioni e sopra il nostro
stato politico; giacché infine è di politica so
pratutto che ci dobbiamo occupare.
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Non vi è dubbio che uno dei più grandi pe
ricoli delPattuale ordinamento sociale è quello 
di una tendenza rapidissima dei popoli alla de
mocrazia.

Bisogna prendere i fatti come avvengono; si 
possono lamentare, compiangere, lodare ma il 
fatto è fatto e ruomo di Stato deve stare a 
questi.

Certo però che esiste .una grande .tendenza 
nelle società moderne verso gli elementi della 
democrazia.

È vero, come notavo più sopra^ effe in Italia 
vi sono molto meno pericoli; ma è sempre 
vero però effe una Società non si regge che 
con certo equilibrio di forze; e che se una troppo 
trascenda soffoca le altre; e s’inferma o si 
spegno la vita dell’ente. Una società la quale 
si estenda troppo in un senso, è difficile che si 
possa reggere in sua base o almeno le sarà 
d’uopo di cambiare il suo centro di gravità 
e tutto il suo ordinamento.

Supponete, per esempio, che voi vogliate

Ogni società difènde, la sua esistenzaj e cosi a.
quel funesto alternarsi degli estremi col quale
perirono, periscono e periranno tutti i Governi
di plebe e tutti i suffragi universali.

Come avviene storicamente che le classi di-
seredate - quelle cioè che non sono ' ammesse
al suffragio politico - sono arrivate ad eman
ciparsi? Con due sistemi.

Quello che io credo utile, e sostengo, è il
lavoro :; accumulando il prodotto di quello
come mezzo ad avere un censo, o crescendo- 
nell’intelligenza delle cose ed entrando nella- 
via dell’istruzione; ed allora, portando nuovi.
elementi di vita con loro, queste classi non
solo si emancipano, ma essendo cresciute in pò* 
tenza, recano una immensa e nuova forza nella
società, forza che prima quella non aveva; ed
è così che le umane società perdurano.

Non voglio trarre esempi dall’antichità, giac
ché non v’è dubbio che ognuno sa come, a

cambiare l’altezza o le proporzioni di un edificio,?

è certo che il centro di gravità del medesimo
non starebbe più allora nello stesso punto 
dovreste provvedere onde trovi altra base.

5 e

Se la Società si estende molto verso le classi 
inferiori, è naturale che bisognerà cercare un
elemento di contrappeso j senza di che la So-
Gìetà se ne va in un solo pendio, in quello che 
io vi dimostravo essere il più pericoloso ; per
chè escluderebbe quelli che sono i veri fattori 
più attivi, i più savi e fondamentali della ci
vile Società.

Questo pensiero mi ha fatto accogliere tutta 
l’estensione degli altri articoli sull’istruzione
e sul censo accettati o proposti dalla Com-
Hiissione, come quelli clie^ allargando lo stato
nostro sociale, possono in qualche modo Gon-
trobilanciare la grande influenza delle ten
denze democratiche del nostro secolo. Impe
rocché io credo evidente che il predominio di 
un solo elemento in uno Stato sia sempre dan
noso, fosse anche di quella indole che si chiama 
conservatrice, perchè si ostinerebbe nel con-
-Servare e porterebbe pur troppo alla necessità 
biella rivoluzione. Ma questo progresso della
democrazia se non si regola, se si lascia libero 
^el naturale suo sviluppo, metterebbe in peri- 

la società e condurrebbe infallantemente
prima alla licenza,- poi alla reazione, perchè

mo’ d’esempio, l’emancipazione del consolato 
dato alle plebi, portò vantaggio ed immensa
forza a Roma j e forse fu uno dei grandi ar-
gementi pei quali potè resistere ad un’ inva
sione di 17 anni, a quella di Annibaie.

Parlerò di fatto più recente, del Piemonte 
In quella regione la borghesia intelligente, che 
aveva lottato cosi lungo tempo, che aveva svi
luppato l’industria-, che aveva migliorato l’a-
gricoltura, che aveva potentemente rafforzato
l’intelligenza, quando pervenne nel 1848 a ro
vesciare l’influenza esclusiva di una parte del-
raristocrazia retrograda, fu immenso il pro-
grosso, e tale che tutti sorprese.

Il Piemonte, nei 20 anni di rivoluzione, destò 
meraviglia in tutta Europa.

E perchè? x> erchè lè classi erano prepanafe,
eiun divenute mature, forti, ossia ricche e ad
dottrinate.; perchè non è che sopra la realtà 
delle cose che si viene a costruire un vero e 
solido ediflzio. Se non vi fosse stato un pe
riodo di lunga preparazione e di lotta civile, 
si sarebbe perduta l’influenza e la potenza di 
uno dei più buoni elementi della società frci 
noi: quello della borghesia illuminata che ha 
creato l’Italia.

Io- ritengo, o Signori, che questo sia fino 
dei veri metodi per i quali possono e deb
bono venire al voto anco le classi che ne sono
ora diseredate ? cioè lasciandole lottare.7 la-
sciandole crescere, facilitandone lieducazione.

Disai^^sioni, f. »
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r Istruzione e -l’economia, e rendendole così
aitanti, forti e sapienti prima di chiamarle a 
prender parte al Governo.

Voi proponete un altro mezzo, proponete una

gredito entrerà da sè nello Stato perchè le ca~
tegorie sono aperte ; non vi sarà bisogno dì
una nuova legge e vi entrerà q^uando sarà

le 0'0’ A la quale prende tutti questi elementi
alla rinfusa - ignoranti, poveri, impotenti - e li 
ammette al suffragio, e alla direzione, pel loro 
prepotente numero, della società.

Come la società se ne troverà, vel dissi ; ma 
credete voi di dare l’utilità di queste stesse

divenuta matura nell’istruzione, o emancipata 
per censo.

Se l’istruzione elementare sarà più avanzata, 
più estesa, più solida come in Austria, come
in Germania, ed i coefficienti
^onorevole Relatore'j

; come diceva
saranno tali che ci pos-

classi? No, signori, voi le rovinate interamente.’j
voi togliete loro la possibilità di giungere de
gnamente alla vita politica, il mezzo, lottando, 
di avanzare, di progredire e di equipararsi a 
tutti gli altri, 0 anco supararli.

Sapete che cosa fate quando date il voto ad 
una classe che non è ancora ad esso matura?

Fate nè più nè meno che l’immoralità di chi 
gettasse un giovane prima dello sviluppo alla 
deboscia. Voi ciò riguardereste come un de
litto, ed io credo insania il voler dare questa 
emancipazione politica a queste classi prima 
^ehe ne acquistino esse stesse, con gli anni, lo 
-^viluppo e la forza.

Quanto alle altre classi, che con questa legge 
io desidero dichiarate maggiori, esse l’hanno 
già acquistata virtualmente questa attitudine 
perchè hanno il modo, i’intelligenza, la forza, 
la convinzione necessaria per esercitare cotesto 
diritto.

Dunque, si può accordare a questi e non a 
quelli,'perchè altrimenti voi rovinereste la so
cietà, e sareste di danno a quelle stesse classi 
minorenni che dichiaraste anzi tempo maggiori.

Quale è il più democratico di questi due si-

sano fare argomentare della maturità e quindi 
dell’attitudine al voto di questa classe, allora
essa si conquisterà da sè quel diritto, e con
la lotta avrà sviluppato l’attitudine alla fun
zione, attitudine che con hr precoce soddisfa
zione perisce.

Oggi dobbiamo fare una legge adattata al mo
mento, ed al momento è un controsenso il di
chiarare quella classe matura.

Si è detto a Palermo ohe si voleva dare l’e
mancipazione a queste classi perchè anche un 
operaio potesse divenire Ministro, e il verbo 
parve sì sublime che ne riscosse i plausi.

Ma, 0 Signori, vi domando ; chi impedisce, 
chi toglie all’operaio nelhx nostra legislazione 
che egli acquisti i titoli, la capacità per dive
nire Ministro?

Nella nostra Società non vi sono privilegi
per alcuno, e la carriera è libera, aperta a

sterni? A me pare insano il sistema di pia,'g-
giare queste classi, e dire che sono grandi,
che s’innalzano, che sono riconosciute atte a.
compiere il nobile ufficio, e tutte quelle altre 
rettoriche frasi colle quali si fa loro credere 
che saranno i sostegni deila società mentre 
non ne hanno le qualità e incoscienti ne saran 
la rovina. Voi date una funzione a chi non ha 
ancora gli organi bene sviluppati a compierla. 
Voi fate con ciò una cosa contro natura, contro 
ragione, contro il buon senso.

. Non basta saper leggere e scrivere a go
vernare, nè se nè il mondo. Io ve lo dirò fran
camente. Il vero metodo per innalzare la plebe 
è d incivilirla, di educarla, e di darle ì mezzi 
per progredire realmente j e quando avrà pro

1

tutti.
Si è parlato del quarto stato ; ma, o Signori, 

tutti apparteniamo o abbiamo appartenuto al 
quarto stato, salvo pochi che mantennero, per 
secoli, distinzioni avite.

Le classi che figurano adesso vennero tutte 
dalla vanga e dal lavoro professionale. Sui tre
cento Senatori, scommetto che non ve ne sono 
quaranta dei quali si possa dire che qui seggono 
perchè scesi dai così detti magnanimi lombi e 
per avite distinzioni ch’essi seppero conservare.

Sopra ventuna categoria, venti rappresentano 
il frutto dell’intelligenza e del lavoro.

Si è parlalo di predominio di privilegio, ma 
il solo privilegio che vi è fra noi e la classe 
a cui si allude, è che noi ci siamo svegliati 
prima e se non siamo stati noi stessi che ab
biamo migliorato la nostra posizione sociale 
saranno stati i nostri padri, i nostri avi, che 
furono quello che è adesso la classe che si vuole 
emancipare.

Ma badate che questi pretesi diseredati ci 
devono surrogare, perchè più giovani piu freschi
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alia vita pubblica, ed è perciò che la questione
diventca molto seria, perchè, non vi fate illu-

Le legioni almeno erano morte onoratamente 
in guerra, ma quando la società futura verrà

sioni, è un fenomeno sociale, storico, che non 
manca mai in qualsiasi Società.

Le classi superiori si consumano e le inferiori 
bevono a poco a poco surrogarle nell’opera; 
devono rialzare la società, devono riprendere 
quel posto e porre innanzi idee nuove, che dal 
gene del popolo sorgano, nuove forze che ri
storino di nuova vita ciò che invecchia, ed ar- 
rivino fino alla sommità. Queste classi inferiori
sono la radice da cui.? se voi volete, verrà
faori la pianta; ma se tagliate quella radice, 
la società morrà.

Come vi troverete voi, quando avrete logo
rate queste classi precocemente, dando loro il 
voto, e le avrete gettate nel vortice della vi'a 
politica non lasciando loro prima l’eccitamento 
necessario allo sviluppo, il tempo e la lotta per 
acquistarsi i titoli necessari ? Sapete voi cosa 
farete? Voi impedirete lo sviluppo del germe, 
voi taglierete le risorse della società avvenire, 

È quello che successe nell’ Impero romano. 
Perchè vennero e trionfarono i barbari? perchè
vigeva la schiavitù e mancavano quelle classi 5

die voi volete ora prematuramente logorare. 
Se invece vi fossero state delle classi agricole, 
delle classi operaie, che avessero potuto avan
zare col lavoro e surrogare le altre, l’impero 
romano non sarebbe caduto.

Ma non mi dilungo in quest’ argomento
perchè bisogna che stia stretto alla mia que
stione, non è quindi che come esempio che vi 
ho fatto questa citazione.

Voi altri col dare il. voto a costoro che non 
ne hanno la capacità fareste quello che fa
rebbe un padre che volesse impiegare i suoi
^gli prima che siano atti, al lavoro
lavoro difficile. Ebbene

e domanderà a voi fautori di questa legge :
dove sono queste risorse che la plebe doveva 
darci, cosa le direte? Non sarà m mio tempo
perchè grazie a Dio me ne andrò prima. ma
voialtri sarete lì, ed allora vi domanderà Dltalia: 
dove, dove sono queste generazioni che adesso
avrebbero salvato la società e fatta prospera.
fatta grande l’Italia?,.. No: allora quegli ele
menti non vi saranno più perchè noi li avremo 
logorati anzi tempo senza frutto ed anzi con 
danno della società.

Dunque le plebi, queste classi che vi paiono 
diseredate, sono la futura speranza, la futura
risorsa del paese, i futuri Senatori, i futuri
Deputati, i futuri Ministri che stanno in germe:
lasciateli crescere, ma crescere naturalmente'7

non li spossate, non li svigorite, non li rovi
nate anzi tempo con dar loro degli uffici so-
ciali a cui non sono capaci, perchè non hanno 
sviluppato gli organi all’esercizio della fun
zione necessari.

La legge dunque, invece di essere una legge 
benefica per la nazione è una legge che rovina 
l’avvenire del nostro paese e ne guasta il pre
sente.

Ed ora, parlato della Nazione, veniamo alle 
istituzioni particolari, Quali saranno gli effetti 
di quest’articolo che io combatto, sopra la. Ca
mera dei Deputati?

Quando si dà il voto ad una classe di po
polo, si suppone di darlo con realtà, con verità^
e che questo voto non sia nè. falsifìcato con

e ad un
non saran atti poi in

seguito ad alcun lavoro e quando moriranno 
le generazioni attuali non vi avranno più chi le
surroghi neiropera perchè

indebite ingerenze, nè mistificato : Ebbene, ài 
necessità, siccome rembrione rappresenta la 
pianta, cosi dalla debolezza 0 virtù di questo 
dipende l’avere una pianta debole 0 rigogliosa. 
Noi avremo una Camera di Deputati che rap
presenterà questo nuovo corpo elettorale. Ora, 
in questo corpo elettorale, con questa legge vi

ne avrete consu-
inato prima del tempo le forze, Stpropter mtam
^itae perdere ccmsas.

Consentitemi ancora un riscontro storico.
Iff principio dell’impero non vi erano già.

più soldati a Roma'•7 e Roma era quasi il
Gonfio • e quando Augusto trovava delle diffi
coltà a mantenere le frontiere deirimprero pel 
Affetto di truppe, piangeva e gridava: « Oh 
.Varo! Où Varo! dove sono le mie .legioni?,»

avrete formato una.a maggioranza, che rampre- OO z A A

senterà una non efficienza, che rappresenterà
dell’ignoranza, 0 almeno un difetto dei titoli
necessari per essere el em enti v al i di ii el 1 a
società. Ebbene, credete voi che il livello
intellettuale e morale della Camera sarà molto 
innalzato con una legge che contenga quest'ele
mento del numero?

Badate ancora,- che da noi non solamente
abbiamo l’elettore che dà il suffragio, ma nel-
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Pelettore abbiamo anolii l’eleg'g'ibils. Io non
voglio dire che di subito, in sul bel principio, 
ima bensì in seguito si riempirà la Camera di 
questi elementi stessi così difettivi che ora 
chiamate così imprudentemente. Se hanno la 

' maggioranza sarebbero ben stolidi se non an
dassero essi stessi alla Camera, dove certa
mente professerebbero le loro idee che non sa
ranno di certo quelle che 'potrebbero essere

appunto perchè questa riforma no® gioverà aS 
paese, che io ravverso e che il Senato deve cor
regger la legge. Non credo che il nostro corpa 
sia esautorato nella pubblica opinione, nè che 
non abbia reso nè sia acconcio a rendere ser
vigi importantissimi alla patria. La stessa di
scussione che si agita oggi, credo che sia

professate da im • Governo più illuminato, e
allora che avanzamento ne avrà la società? 
Credete veramente che la società si gioverà 
dalfiavere una Camera di Deputati meno pro- 
-gredita, meno istruita?

E cosa diverrà il Governo? Il Governo già lo sa
pete non può che rappresentare il Parlamento. 
Noi Senatori siamo creduti il primo corpo dello 
Stato, questo è almeno il titolo legale nostro ; ma 
il corpo più importante, il più efficiente è special
mente la Camera dei Deputati, la quale è il corpo 
che s’informa dell’attualità. Ebbene quando voi 
abbassate il livello intellettuale e morale di 
questa Camera, avrete abbassato pure il livello
del Governo. Credete voi che il Governo ne
possa guadagnare da questo stato di cose? Ne
seguirà la stessa, legge, nè può essere altri
menti; e dinanzi ai tremendi problemi dell’av-
venire ci troveremo con una Camera fiacca 
un Governo inetto.

con

Qui entro, o Signori, in un altro tema.
Io credo che le questioni gravi si debbono 

affrontare arditamente, francamente, di fronte, 
e però affermo subito e intrepido che, una volta 
accettata questa legge, la riforma del Senato 
diviene non solamente necessaria, ma indispen
sabile, perchè il Senato, qual’ è, non potrebbe 
più funzionare o non basterebbe all’uopo di 
controbilanciare le nuove impronte forze risve
gliate dal basso. È bene che il Senato lo 
sappia, acciocché almeno abbia, la sapienza di
quel fanciullo che si arresto ostinato alle prime
lettere dell abbicci, perche il leggere e scrivere
a lui non garbava con tutto quello che preve-
dea poi. Una volta accettata questa legge, il 
Senato non sara rovesciato, eliminato, ma dovrà 
trasformarsi se vorrà essere in armonia col 
principio fondamentale della legge elettorale. Se 
si trattasse di questione individuale, personale 
nostra, mi porto garante che non vi avrebbe 
un solo fra noi che esitasse ad immolare noi e 
Nistìtuzione per il bene del paese ; ma egli è

una prova deiramore con cui per noi si studia 
e si attende al bene della patria. Ciò che vi ha
di più alto per intelligenza e anco per censo
si accoglie in quest’assemblea, e per necessità, 
poiché a seconda delle categorie si recluta dai 
migliori corpi amministrativi, dalla magistra
tura, dalla classe degli scienziati e dai pro
fessori. Non metto fra le obiezioni a tale riforma, 
che si toccherebbe lo statuto. Lo statuto pure 
in avvenire si toccherà come necessariamente
si riformerà Ogni altra cosa, perchè non c’è
nulla d’immutabile al mondo; bisognerà anche 
per esso obbedire alle necessità dei tempi, e se 
i tempi cambiassero, cambierà anch’esso, per
chè se non si riformasse, acconciandosi al nuovo 
ordine delle cose perirebbe come tutto perisce 
che si ostini a tenersi fermo quando il mondo 
il trapassa.

Quello che io intendo di mettere bene in ri
lievo e sotto gli occhi del Senato si è che quando 
il censo, quando l’istruzione saranno sover
chiate dal principio quantitativo, dal mcmero, 
allora per necessità bisognerà che introduciate
il principio del numero nel Senato altresì
sarete obbligati a farlo ì

e
nè potreste fare al-

trimenti, se vorrete fare opera pari all’uopo
del paese. Era quello che avrebbe voluto fare
l’onorevole Crispi, il quale, confesso, era ed è 
perfettamente logico in suo sistema fuorché 
in un punto, e dei più essenziali del suo sistema. 
Egli vuole il suffragio universale, che per neces
sità porta un Senato elettivo, ed un Senato elet
tivo sopra la stessa legge di suffragio universale, 
perchè altrimenti non potrebbe resistere alla 
brutale forza di questo. Vedete quanto poco 
può resistere in Francia, perchè non è del tutto ' 
elettivo e come lo si tratta dagli adepti del 
suffragio universale. Quando l’avrete fatto tutto 
elettivo^ non so se anche allora varrà molto; 
ma infine varrà quello che potrà valere quando 
si accoglie un principio falso in una Società il 
quale non rappresenta una vera qualità, ma ima ' 
qualità negativa come quella del numero con?.
siderato isolatameute ed in sè stesso 9
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Ebhene, io vi diceva che io trovo che il si-
••stema delFonorevole Crispi era logico in tutto 

in un punto.
Il punto, 0 Signori, lo toccherò con tutta 

la delicatezza possibile, è questo che quando 
si accettano dei principi, come quelli di una 
Camera e Senato elettivi a suffragio universale 
bisogna accettare un Presidente elettivo altresi. 
E sapete perche? Perchè se voialtri andate al 
suffragio universale, occorre una immensa re
sistenza nel Governo per contrabbilanciare la 
forza brutale del suffragio egualitario; avrete 
bisogno di un Presidente di una immensa forza, 
■con immense attribuzioni, come ne ha il Pre
sidente. degli Stati Uniti ; e perchè possa averle 
non è nell’eredità ma nel suffragio universale 
ripetuto che potrà trovarle. Sono cose ovvie 
per qualsiasi uomo di Stato, ma è bene che le 
ricordi ora al Senato, che col votare l’articolo 

’Cbe io combatto s’ingolferà in quella via. Noi 
non abbiamo pire e vero, tutta la forza neces
saria per altri motivi, ma abbiamo ancora la 
forza morale, perchè abbiamo la stima del 
paese e cela meritiamo, io credo, questa stima 
0 almeno la meritammo fin qui.

Ebbene se vi lascerete trascinare in questa 
via allora non so che cosa ne sarà dell’Italia, 
e dico che se si adottasse quello che vuole 
l’onorevole Crispi, io non so davvero se si sal
verebbe l’unità della patria. Egli stesso, il Crispi 
che fu ognora prima repubblicano, il comprese 
quando egli in un momento di entusiasmo 
esclamò « la Repubblica ci divide e la Monar-

che vi aggrada per finzione, però dopo le forze 
che avrete scatenato, come i venti deH’otre di
Eolo, vi portaDo dove vi devono portare
r indole loro 5

odia ci unisce » ; ma se ora si modifica tutto
il resto e si pretendesse conservare la Mo
narchia ne avverrebbe presso a poco quello
Dhe si faceva al tempo degli imperatori ro-
3nani nella decadenza dell’arte quando per eco
nomia si metteva sul corpo della statua del
l’imperatore morto il capo del successore. Come 
poi ci quadrasse sopra è presso a poco come 
se fate una repubblica ci quadrerà sopra un 
monarca alla testa. Fu questo un sogno che 
ba ingannato altre volte la Francia. Luigi Fi-
dppo montò al trono per essere un sovrano
con istituzioni repubblicane, come allora il La- 
fayette lo proclamò; e dove abbia finito voi lo 
sapete : la Francia finì colla repubblica e ci sa
rebbe andata molto prima se prima avesse
avuto il suffragio universale. Il male, vedete'r\ D J 7

® che se in teoria, in poesia potete fare quello

per
e se voi entrate nel suffragio

universale andrete inesorabilmente a finire là 
dove esso porta ognora, alla repubblica demo
cratica e poi alla sociale se prima non l’arre
sta il despotismo.

È dunque meglio saperlo prima, e io vi dico 
che se voi voterete questo'articolo, andremo là 
dove io non voglio arrivare ed a tal fine farò 
di tutto perchè non passi quel comma.

Io non vi ricorderò delle difdcoltà che si 
dovettero superare per conseguire runità d’Italia, 
la quale in gran parte dobbiamo alla Monar
chia. Voi ora la chiedereste alia rivoluzione nel _ 
nuovo ordine d’idee. Ma il peggio è che anco 
in ciò vi manca la base perchè il paese non. 
ne ha gli elementi. Per fare rivoluzioni ci vo- 
glionn rivoluzionari, comeperfare le repubbliche 
ci vogliono i repubblicani: e l’Italia non ha 
che pochissimi, benché energici, e degli uni e 
degli altri. Non credo dunque che il paese 
abbia una maggioranza che possa mai soste
nere una repubblica, nè che abbia elementi 
rivoluzionari, per mantenere la rivoluzione. La 
nostra società neirinsieme non è mal costituita 
e si trova in buone condizioni per vivere senza 
scosse.

Non abbiamo una questione sociale che ci 
annoii; le libertà si sono tutte date larg’a- 
mente, le classi sono legate da amore reci
proco ; ma adunque Signori, perchè andiamo a 
fare una rivoluzione, (e mi sono spiegato che 
cosa io intenda per rivoluzione) senza averne il 
bisogno e neppure il fondamento per farla poi 
vivere ?

Non crediate già che io ne avessi paura se 
ve ne fossero gli elementi e lo Stato la richie
desse. La rivoluzione quando è necessaria, in
dispensabile, quando è il portato delle forze 
naturali, è un immenso elemento^ di forza, di
progresso, di restaurazione, è un elemento dì

’’uarigione di una società grandemente inferma. 
Guardate la grande rivoluzione di Francia

8’

che prodotto dette in mezzo ai disordini stessi 
suoi e a causa delle infamie che erano esistite
prima colla miserabile monarchia di Luigi XV, 

Furono-le gesta di quella tremenda rivolu»
I zione. O’

G■randi, i suoi prodotti sorprendenti.
Ebbene, che cosa faremo noi ? noi faremo
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•una rivoluzione senza averne le cause, gli ele
menti e il prodotto. Sapete che rivoluzione fa
remo?

Quella che ha fatto la Spagna quando col 
suffragio universale andò alla Repubblica dello 
Zorilla e di ,E. Gastelar.

Andò a Cartagena alla Comune, alla rivolu
zione sociale, in quella città: essa ebbe in
cendi, ebbe petrolio colà, e disordini, anarchia 
da per tutto e poi dopo dovette raccomandarsi 
ad un ardito, capitano, al Pavia, che mettesse 
quella abbasso con un pronunciamento militare 
o con una battaglia. Grazie a Dio, la Spagna 
risorse per propria virtù, e se ne guari pro
prio come la Francia non ha saputo guarirsi 
levandosi da dosso il suffragio universale.

Dico, che la Francia o non seppe o forse 
non potè guarirsi di quella lebbra del suffragio 
universale.

Ebbi la ventura di a.vere amichevoli rap
porti con due grandi uomini di Francia, col 
Thiers e col Rémusat, e quando Thiers ebbe 
in mano il potere, lo scongiurai d’aver 1’ ar
dimento di ritogliere il suffragio universale. 
Quel consiglio falli e può essere che al Thiers 
mancasse il potere a farlo, ed avesse ragione 
a non tentarlo; ma il fatto è che non avendo
selo levato di dosso, bisognerà, ora che la 
Francia corra presso a poco come il famoso 
Ebreo errante senza sosta; e ffnirà poi come già 
vi dissi alTanarchia o alla, reazione.

Noi ora se adotteremo quel suffragio ci tro
veremo a fare una. rivoluzione, che sarà par
tita dal Governo e dal Parlamento in un paese 
dove nessuno la domanda, e dove già si ha 
assai più di quello che il paese^potrebbe avere, 
quando si estenda il suffragio a quegli estremi 
termini ai quali io Io accetto.

È una cosa singolare ! Vi posso dire che in 
questo stesso momento, avendo molte relazioni 
alPestero, da tutti i lati mi vengono scongiuri 
onde non ci lasciamo trascinare ad un simile 
suffragio e ciò dai paesi che lo hanno e lo 
maledicono.

In America hanno fatto pubblicazioni per 
dimostrare quale rovina è pel paese quel suf-

Mentre da noi siamo ancora ad un sistema di 
accentramento amministrativo. Dalla Francia 
del pari gli uomini più affezionati all’Italia mi 
pregano e scongiurano di non cadere nei loro
errori. E noi iiiA^ece ci gettiamo ciecamente.
senza bisogno, senza spinta per quella via a 
raccogliere dal fango i sordidi stracci che
altri come la Spagna rigettarono o sono in
via di fare. Se ciò è quanto noi dobbiamo rac
cogliere da questa legge di riforma, io non 
credo che chi abbia buon senso e sentim.ento
di patria possa adattarvisi mai. Ho già detto
che l’on. Depretis è stato dello stesso avviso 
che cioè raccogliere il tipo della seconda ele
mentare pel suffragio fosse pericolosissimo 
esperimento : e ritengo ch’egli lo sia tut
tora, non potendo supporre che un uomo di 
Stato possa in due anni cambiare di opi-
nione in uno dei temi fondamentali di go-
verno. È vero che egli — e ciò dico a di Ini 
scusa — voleva far seguire come modificazione 
a questo articolo fondamentale del suffragio lo 
scrutinio di lista ma... Spo.rì la dote & mi
restò la moglie. Gli è restata la legge, e lo
scrutinio di lista disgraziatamente per Lui non 
è passato e non so poi se passerà giammai.

Non ritengo lo scrutinio di lista come una 
panacea, ma io comprendo come nel concetto 
dell’onorevole Depretis c’era qualcosa di logico. 
Egli diceva: riparerò in questa maniera ad un 
male che mi è forza subire. Non so se il far
maco valesse o no a tanto ; ma infine egli lo
sperava, ed ora è certo che noi andiamo con

ffagio nniversale e badate che hanno altri
mezzi che lo rendono men dannoso. Havvi negli 
Stadi Uniti una reale uguaglianza perche tutti
hanno o possono aver terre : la Centralizza
zione delle funzioni di Governo è pochissima-

il giudizio dell’ufficio Centrale più in là di 
quanto era disposto nella legge del 17 marzo 
1879 e ci gettiamo in quasi certa rovina.

Ed ora, dopo aver mostrato tutti questi danni e ’ 
pericoli mi sapreste dire, onorevoli dell’ufficio ' 
Centrale, quali sono i vantaggi che si avranno 
coll’accetfcare questa riforma quale voi ce la con
sigliate? Sperate un grande vantaggio per la ci
viltà? Ma guardate come precipita la civiltà in 
Francia. Non vi parlo della corruzione morale. 
Abbiamo avuto anche noi una corruzione morale 
spaventevole con Alessandro VI, con Leone XI 
e Giulio II; ma almeno era una bella, urna grande, 
una seducente corruzione che creò quei prO" 
dìgi dell’arte .che coH’elemento del bello eleva
vano l’umanità ad un’altezza alla quale una sola 
altra grande nazione era pervenuta l’antica 

, Grecia. Adesso invece la corruzione di Franciaj
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'è una gora di fango, un braco di sozzure in che
si prostituiscono eletti ingegni per mettersi al
livello delle classi del suffragio universale. Vo-
lete che anche noi andiamo per quelle vie? Quali 
sono i vantaggi che potete sperare ritenendo 
quell’®l®^'^®^^^o che io condanno? E se nessun 
vantaggio é à-sperarne, quale scusa per subirlo? 
Quale necessità ci spinge a questo? E qui io 
faccio un appello precisamente a quello che io 
diceva nell’esordire del mio discorso. Ditemi 
quah é il motivo vero per metterci adesso a 
fare una riforma elettorale? Il diceste perché 
adesso niente ci preme addosso, perché non lo

ranza di nullatenenti, vuol dire che le proprietà^ 
passeranno più o^meno in mano dei nullatenenti.

Se con questo la società venisse a sentirne 
vantaggio, sarei disposto a bruciare i miei 
poveri titoli di proprietà, poiché non desidero 
altro che il bene della società e dei più del
mio paese, e ciò ad onta che quei titoli non.
siano che il frutto del la.voro, quantunque ci 
chiamino i privilegiati della fortuna, dietro il 
Cairoli.

Ma da questo sperpero di proprietà non ne
verrebbe un bene, ma un grave danno anzi

facciamo ragionevole poiché non siamo forzati 7
spinti dalla violenza a farla più larga di quello 
clic competa al paese o alla ragione delle cose. 
Sta bene. Ma, o Signori deirUfficio Centrale, 
mi sapreste dire, se aveste le barricate alla 
porta del Senato, dove andereste più in là del 
suffragio universale che avete il coraggio di ac
cettare a mente quieta tuttavia sentendone l’as- 
surdità per un lato i pericoli per Taltro? Quindi 
senza bisogno, senza spinta, quando il paese 
non vi domandava neppure quel tanto che io 
sono disposto a votare, voialtri ci spingereste 
ad un suffragio universale, sempre inteso nel 
modo come lo dichiarò il Frére Orban e come 
ha dichiarato Tonorevole Relatore.

Io vi confesso che ho cercato con tutta la

per le moltitudini poiché le tasse saranno tutte 
e ben chiaro gettate dai nullatenenti sulle pro-
prietà e sui censiti, il capitale mobile sparirà.
e si salverà, alhestero, e sapete quale ne sa
rebbe la conseguenza?

La conseguenza sarebbe che per ogni 1^ 
persone dovrebbero morirne 11 poiché è pro
vato che la terra coltivata col concorso dei 
capitali dà 12 volte quello che dà allo state 
naturale e spontaneo. E senza capitali come 
coltiverete intensivamente la terra, la quale 
tornerà al solo valore di produzione spontanea?

Queste però più che questioni riguandanti la 
legge elettorale, sono questioni sociali, che
grazie al cielo, fra noi non abbiamo, al mo-

buona fede per trovare un solo titolo che ac-

ceimasse ad un vantaggio, e non ho saputo ne 
anco immaginarlo, non che trovarlo, nella stessa 
Relazione. Quindi non mi trovo veramente che 
di fronte allo spettacolo di pericoli e danni 
certi, senza neppure il compenso di un solo 
vantaggio che possa sostenere ancora questo 
Principio.

Io dissi che voleva anche accennare a due 
S'Itripunti di rapporto che questa legge avrebbe 
con .gli uffici dello Stato, ed uno era cogli af- 
h^ri esteri, l’altro colle condizioni economiche 
<Iel paese. Mi sbrigherò in poche parole sulle 
condizioni economiche.

Non vi é un uomo che sappia qualche cosa 
delle scienze di Stato-che non conosca i rap
porti inevitabili che esistono tra il censo ed il

mento^ e che non potrebbero essere che un 
lontano portato fra noi del suffragio universale;, 
e quindi non mi ci fermo più a lungo.

Mi resta di esaminare quale influenza possa 
avere questo aumento numerico di voti sulla 
nostra politica estera.

In primo, Signori, vi é il Vaticano, il quale 
é per noi una potenza estera, benché viva nei
seno dì Roinaj è sovranità indipendente.'7 ga-

Voto , e da per tutto le classi che hanno il voto 
Pto tardi o più presto avranno il censo altresì, 

o che la proprietà va dietro al voto, e quando 
■ ^ci questo l’avrete concesso ad una maggio-

5

rantita dal nostro onore e da una promessa 
nostra. Quindi dobbiamo considerare quali ef
fetti questo voto possa avere sopra il Vaticano 
od il clericalismo in Italia,

Voi tutti sapete di quale immensa influenza 
di voti possa disporre il Vaticano. La chiesa 
(non dico questo per urtare i sentimenti di al
cuno) é rassociazioue la più a.mmirabile, la 
più grande, la più potente che esista, al mondo, 
L’impero G-ermanico che non ha che il quarto 
dei'Suoi sudditi cattolici, lo vedete già, dopo 
essersi improntamente gettato in una lotta 
nella quale non riesciva che a danni, crede 
meglio di cedere, Eppure esso ha tre quarti
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della popolazione protestante che sarebbe pronta 
a sostenerlo ad ogni modo ed in tutte le cir
costanze !

Ebbene, noi su 28,000,000 di abitanti ne ab
biamo per lo meno 27 che sono cattolici, più 
o meno credenti. Stimate voi che veramente 
quando darete il voto a tutti non accrescerete 
immensamente la potenza di quest’ente, e peggio 
ancora metterete ad esso in mano un mezzo 
legale di combatterci e avversare le istitu
zioni? Io non temo per la sognata restaurazione 
del Governo temporale che nella mia opinione è 
certo sepolto; e se, grazie a Dio lo è per nostro 
vantaggio, lo è molto più per vantaggio della 
chiesa perchè il potere temporale sarebbe la 
peste, la maledizione della chiesa cattolica.

Se la chiesa, dirò meglio il Vaticano, ha una 
possibilità di riannodarsi colla società civile, 
colla moderna civiltà noi sarà però che quando 
esso avrà perduto interamente la speranza di 
riguadagnare il potere temporale. La chiesa si 
accorgerà che per comandare sopra una. popo
lazione non v’ ha altro mezzo che di attaccarsi 
moralmente ed intellettualmente alla società, 
alla civiltà, agli interessi vari di quella popo
lazione. Allora si metterà a fare quel che ha 
fatto il primo cristianesimo che dal nulla è di
venuto il più grande elemento di forza che sia 
mai esistito al mondo e che ha durato per ben 
diciotto secoli'. EssO' sposerà gkinteressi della 
civiltà. Ecco quello che io voleva osservarvi a 
questo proposito, poiché io credo che la que
stione sia gravissima. Io non ho il vantaggio 
di poter godere di tutte le informazioni uffi
ciali-ed ufficiose, come konorevole Ministro del-

suna opinione, poiché non entra ora nel mio 
tema e tutti comprendete a quale evento io al
luda cioè a quello del mese di luglio.

Ora verrò ad un’altra osservazione di attua
lità che parmi anco più urgente di quella hO’ 
trattato adesso: la gita a Vienna.

Si teneva da tutti (e credo che kabbia con
fessato anche il Governo) che questa gita fosse 
un preparativo per andare poi a Berlino, e 
guadagnare l’amicizia, la simpatia della Ger-
mania; ed invece ci giunsero dall’nna e dal-
l’altra capitale avvertimenti, che tutti cono
scete, e che suonavano agli orecchi di molti 
come note di diffidenza, di rimprovero, di 
disistima partiti da uomini autorevoli.

Non discuto io certo o almeno non aggiuste
rei gran fede alle loro opinioni sull’Italia, poiché 
l’Italia credo di conoscerla meglio di loro, e di 
sapere quali pericoli si debbano per noi temere ; 
ma è una cosa però certa e indubitata che nell’o
pinione tanto- dell’Andrassy quanto forse del
Kailay, ma certamente del Bismark,•> noi ci
troviamo in 'ina condizione in cui non siamo
i padroni del nostro Stato in una di quelle

r Interno e Presidente del Consiglio, ma, a-
vendo viaggiato molto e viaggiando quasi ogni
anno ho occasioni di sentire svariate opi-
nioni sul conto dell’Italia. Ebbene, non vi dico 
che vi siano uomini di Stato di qualche ìntel-
ligenza, i quali pensino seriamente ad una
ripristinazione del potere temporale, ma;vi dico 
che ho trovato ben cambiata Topinione pub-
hlica sul nostro conto, soprattutto dopo un
disgraziato evento, dei quale non mi voglio 
-occupare, poiché già uno dei miei onorevoli 
amici ha mosso un’ interpellanza in proposito. 
Voi non potete farvi un’idea di quanto danno 
è stata per la nostra riputazione in Eu-
ropa quella sventurata circostanza, sulla quale^
nome ho detto, non intendo di esprimere nes-

condizioni infine in cui il paese è trascinato a 
rovina perchè non ha il coraggio di resistere 
e lottare. Questi khan detto in termini così 
chiari che sarebbe farci la più grande illusione 
il dissimularcelo.

Il fatto è che non solamente da loro, ma se 
osassi parlare di me, ho delle note qui in que
sti fogli sopra la legge elettorale, fatte da me 
vicino a Berlino, a Qlieneoke fin dal 1877 e 
quello che ho detto adesso sui pericoli per le 
nostre istituzioni, le nozioni che ne ho dato, 
tutto mi si presentava allora come inevitabile 
conseguenza della legge. La riforma del Senato, 
l’impossibilità forse di salvare la Corona, sono 
tutte cose che ho scritto allora e che non ho 
fatto che esporvi ora qui.

Anche allora quindi prevedeva quello, che 
adesso hanno detto in termini poco misurati, certo 
un poco aspri, forse sconvenienti, kAndrassy ed il 
Bismarck, sul conto nostro. Ma non crediate 
che siano i soli. In Inghilterra è la stessa cosa. 
L’Inghilterra è un paese molto educato, vecchio 
in diplomazia, rispettoso delle forme; ma sa
pete cosa pensa? Ci crede rovinati e ci fratta 
come un locupleto, come un ricco tratta i falliti*

Avete visto gli affari d’Egitto. L’on. Depretis 
che li ha avuti in mano ha empiuto il lihf^
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Verde de’ molteplici sforzi da lui fatti insistendo
presso, rittghilterra per essere ammessi al con
sesso dei più interessati colà. Essa non se ne è
data mai per intesa, ed una volta ha dato una 
scusa, un’altra volta ha detto che spetta alla
Francia, un’altra volta un’altra cosa ma evi-

e Piedimonte, e quelli per la nomina di un 
Commissario alle Giunte per la verìdcazione dei 
titoli dei nuovi Senatori e di Finanza, signori 
Senatori Rossi Giuseppe, Finali e Astengo.

Il signor Senatore Pantaleoni ha facoltà di

dentemente non contò mai su di noi, perchè, 
nel nostro interno, non ci credono vitali, non 
ci credono al caso di governare il paese, per
chè credono che il paese vada a tracollo per 
mancanza di governo, nè aggiustano alcuna im
portanza alle dichiarazioni nostre.

Ebbene, questa, o Signori, è l’opinione che 
ho dovuto dedurre dai fatti e da tutto ciò che 
ho veduto, che ho udito e che ho appreso all’e-

continuare il suo. discorso,.
Senatore PANTALEONI. Che rapporto può avere

stero. Siamo isolati perchè ninno crede alla no
stra serietà, alla nostra importanza perchè se
guiamo ancora la via funesta in cui ci siamo 
messi. Ed è perciò che quando abbiamo doman
dato l’amicizia dell’Austria e della Germania, ci 
risposero con quegli avvertimenti. Se non ci 
credete, non pretendo che l’onorevole Depretis 
mi faccia delle confessioni (Ilarità), ma le cose 
pur troppo stanno così.

(L’oratore si riposa per qualche momento).
PRESIDENTE. Prego i signori Segretari di pro

cedere allo spoglio delle schede.

la legge attuale con questa condizione politica 
all’estero?

Ebbene risolamento nostro non dipende solo 
da ciò che non si è fatta una politica estera- abile, 
ma dipende più da quest’opinione che è invalsa 
all’estero che noi ci lasciamo trasGinare dal 
movimento rivoluzionario, e che in fondo stiamo 
facendo la caduta a cui si-appresta la Francia. 
La legge attuale, o Signori, per chi l’avrà a 
leggere, è un contratto d’amicizia con le classi
radicali di Francia. Credete, onorevole Depr-etis

Presentazione di un progetto di legge.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio ha fa
coltà di parlare.

depretis, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
per l’approvazione dello Stato di prima previ
sione della spesa del Ministero degli Esteri per 
l’anno 1882.

Ne chieggo l’urgenza.
PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente dei 

Ministri, della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà' stampato e distribuito alla 
Commissione permanente di finanza.

II signor Ministro domanda che questo 
getto di legge sia dichiarato d’urgenza; se nes

pro-

suno fa opposizione l’urgenza s’intende dichia
rata.

I signori Scrutatori per lo spoglio delle schede 
per la nomina di un SegTetario nella Presi- 
ùnza sono i Senatori Camozzi-Vertova, Amari

che la strada di Parigi vi condurrà a Berlino ? 
Credo che non solamente questa non èia strada 
la più corta, ma bensì quella che non ci con
durrà mai colà. E se non andiamo a Berlino 
state pur sicuri che perderemo anche Vienna; 
vale a dire che ci saremo messi in condizione 
molto peggiore di quella in cui ci trovavamo 
prima di fare una cosa, che io approvo alta
mente, cioè quella di rannodare buoni rap
porti con delle potenze le quali si trovano in 
condizioni di prosperità e di ordine pubblico 
e di rannodarci con loro, perchè io ho creduto 
e credo che questo condurrebbe immancabil- 
•■mente ad un cambiamento della politica interna.

Nè della mìa approvazione a voi del Governo 
calerà molto; ma ricordate che quella gita fu 
salutata dal plauso di tutt’Italia.

Se la politica interna continuerà ad essere 
qual’è, allora- siate sicuri che faremo un tra
collo più grande, e decaderemo materialmente 
e moralmente molto più basso che noi siamo 

- adesso.
Quando sarà il tempo, cioè quando il secondo 

articolo verrà in discussione, presenterò un 
emendamento. Se riescìròa farlo accettare, rin
grazierò Iddio che mi ha concesso ancora tanto 
di vita e di forza d’aver potuto rendere un ser
vigio alla patria, che io reputo grandissimo. 
Se non riuscirò mi dorrà fortemente al cuore, 
perchè io sono' fermamente convinto che il mio 
discorso sarà stato in tal caso l’inno funebre . 
delle istituzioni»
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PRESIDENTE. La parola spetta alFonorevole Se
natore Jacini.

Senatore JÀCINL Essendo l’ora tarda, e bi
sognando ancora del tempo, come sembra, alla
Presidenza per-completare lo spoglio delte urne 
domanderei di parlare domani. Del resto mi 
rimetto alia volontà del Senato.

Voci. Bene! Bene!
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se domani in

tenda- di tenere seduta.
Coloro, che intendono che domani si tenga 

seduta, sono p-regati di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Domani si terrà-seduta, e la pa

rola spetterà per il primo- ali’onorevole Sena
tore Jacini.

Ora si procederà alla votazione a sorte di 
due scrutatori mancanti per lo spoglio delle 
schede per la nomina di una Commissione di 
finanza, e di un altro alla Cassa ,'dei depositi 
e prestiti.

Oli scrutatori estratti sono i signori Senatori
Corsi Luigi, e Di Revel.0-^5

Restano adunque scrutatori per le suddette 
nomine i signori Senatori Corsi Luigi, Di Revel 
e Finali.

Domani 'si terrà seduta pubblica alle ore 2 
pomeridiane, per il seguito della discussione 
del progetto di legge sulla riforma della legge 
elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 5 3[4 pom.)
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SOMMARIO. — Congedi— Annunzio del riszbltaio della votazione per la'nomina di un Segretario 
nella Presidenza e di un Commissario alle Giunte iier la verificazione dei titoli dei 'nuovi 
Senatori e di Pinanza, e di zm altro Commissario alla Cassa dei Depositi e Prestiti — Go'mu- 
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riforma della legge elettorade politica '— Discorso dei Senatori Jacini, Pitelleschi e Allievi.

La seduta è aperta alle ore 2 e un quarto. 
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia, 

più tardi intervengono Tonorevole Presidente

Annuncio ora il risultato delle votazioni a 
scrutinio segreto :

P Per il Segretario nella Presidenza;
del Consiglio, Ministro cleirioterno ecl iì Mici

nistro della Marina.
Il Senatore, Segretario^ VERGA dà lettura del 

processo verbale della seduta antecedente, che 
viene approvato.

Votanti. .......................... .....
Maggioranza....................................

Il Senatore Corsi Luigi ebbe voti

Atti divèrsi.

Domandano nn congedo i signori Senatori o
Farina Maurizio e Roga di giorni 15 per mo-
tivi di salute, che viene loro dal Senato 
cordato.

ac-

PPvESIDSNTE. Griacchè è presente il signor Pre
sidente del Consiglio, Ministro dell’Interno, gli 
annuncio che in una delle ultime tornate il si
gnor Senatore ACtelleschi ha chiesto d’inter-
l'ogarlo intorno alla nomina del Sindaco di
Roma.

Do prego di volere indicare in qual giorno 
^§■11 intenda che si possa svolgere questa in- 
^ecpellanza.
^ùEPRETis^ Ministro deldIpte')''no. Io sono .. 
disposizione del Senato per quando esso meglio

a

Crederà.
Si metterà dumpre alTordine del 

giorno di una delle prossime tornate questa in-
terpei]anza.■

y> 

» 
» 
»

Trocchi . . 
Alvisi . . 
Majorana . 
Lampertieo.

A^oti dispersi . .

>>
»

»

»
»
»
»

122
, 62
59
Mi

S
4
2
2

Totale voti 122

Non avendo alcuno ottenuta la maggioranza, 
si procederà ad una nuova votazione.

c^o Nomina di nn Comniissario alla Cassa
dei depositi e prestiti : 

A^ oranti.................
Maggioranza . ; .

. 123
. 62

Il Senatore Traccili . .ebbe voti 28
»
»
»
»
»

Finali . - 
Alalusardi . 
Ghiglieri . 
Sa echi A’. . 
Corsi L.

Aroti dispersi . . - 
Schede bianche .

» 
» 
» 
» 
»

» 
» 
» 
»
»

14
11
10
9
9

36
6

. Totale voti 123

del Sentito. JDiscussioni, f.
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Nessuno avendo ottenuta la maggioranza. si
procederà anche per questa nomina ad una 
nuova votazione.

Commissione per la verifica dei titoli dei
nuovi Senatori :

Votanti. . .
Maggioranza .

Il Senatore Ghiglieri ebbe voti
» 
» 
» 
» 
»

» 
» 
»• 
» 
»
»

Corsi L. »
Cambray-Digny

»
»

Caracciolo di Bella »
Brioschi. . 
Ber gatti. . 
Trocchi. . 
Pantaleo ni. 
Serra . . 
Cannizzaro. 
Alfieri . .. 
Lampertico 
Sacelli V. .

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»
»

Voti dispersi. . .

. 119

. 60
57
16
10

9
4
4
3
2
2
2
2
2
2
4

Totale voti 119

Anche per questa votazione, ninno avendo 
riportato la maggioranza, si procederà ad una 
nuova votazione.

4° Nomina-di un Gommissario per la Com-
missione permanente di Finanza:

Votanti
Maggioranza . . . .

Il Senatore Brioschi. .ebbe voti

progetto di « Riforma della le. 
litica ».

ìgge elettorale po-

La parola spetta al signor Senatore Jacini.
Senatore lÀOINI. Io credo, o Signori, che un’as

semblea, come questa, chiamata a fare opera
legislativa per l’Italia non può considerare
l’elettorato politico altrimenti che come un
mezzo, come uno strumento per conseguire la 
più sincera e più completa espressione, che sia
possibile, del pensiero politico, non di una na-
zione in genere, ma della nazione italiana; la 
quale nazione non è soltanto un aggregato di 
individui, ma un tutto organico, avente una fìso- 
nomia individuale sua propria, un modo col
lettivo di vivere, che la distingue dalle altre 
nazioni ; cosicché potrebbe darsi che un sistema 
elettorale ottimo per altri paesi, non convenisse 
al paese nostro, e che il sistema elettorale mi-
gliore per il paese nostro, 
nessuno degli altri paesi.

non convenisse a

E siccome una legge elettorale l’abbiamo già,
mi pare che ciò che a noi spetta d’indagare

»
» 
» 
» 
»

Ghiglieri . 
Caccia . . 
Majorana . 
TroGGhi. . 
Corsi L.

»
» 
»
» 
»

» 
» 
» 
» 
»

Voti dispersi . . 
Schede bianche . 
Schede nulle . ,

128 
. 65 
41 
15 
11
11 
10

6 
27

4

ora, sia se la riforma contenuta nel presente 
disegno di legge, abbia tali requisiti che possa 
raggiungere, in Italia, lo scopo pratico che deve 
aver di mira qualsiasi riforma di questo gGnere, 
lo scopo cioè di fornire alla nazione, presso cui 
viene introdotto, il modo di poter esprimere, 
se non perfettamente, almeno meglio di prima, 
il proprio pensiero politico mediante una legale 
rappresentanza.

In quanto ai criteri da seguire in siffatta in
dagine, nessuno vorrà negare che i più sicuri,
cpielli su cui conviene fare soprattutto assegna-
mento, sono i criteri somministratici dall’e
sperienza nostra propria ; dall’esperienza, cioè.
che abbiamo fatto per ventun anni di seguito

Totale voti 128

Anche in questa votazione, 
la maggioranza.

nessuno riportò

La votazione sara Quindi rinnovata a domani.

Seguito delia discussione 
del progetto di legge IIG.

PRESIDENTE. Ora si ripiglia la discussione del

colla legge elettorale vigente, e dalla esperienza 
che abbiamo fatto, contemporaneamente e in 
correlazione con essa, coi bisogni e coll’ indole 
dell’ Italia nuova.

In punto ad esperienza, egli è certo che il 
potere legistativo si trova oggi in condizioni 
molto migliori di quelle in cui si trovava ven- 
tun anni fa. Imperocché noi, legislatori improv
visati nel 1860, dovemmo abborracciare li per 
li, in fretta e in furia, una legge elettorale per
applicarla ad uno Stato nuovo, venuto su grandO'
tutto ad un tratto, valendoci soltanto dello
prove fatte colla legge elettorale piemontese 
del 1848, per pochi anni e in una sola regione
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d’Italia? e senza avere avuto la possibilità dì 
studiare da vicino le intime tendenze della so
cietà italìanupresa nel suo complesso, e risorta

1

]?rima di tiiUo il pro¥\’Bdimeiìto di cui si
tratta non con cerne già guelìe materie cbe

a nuovi destini politici, il genio suo partico-
sono di speciale competenza della Camera elet-

lare, le sue qualità, i suoi difetti; cose tutte 
che a quest’ora hanno avuto campo di mani
festarsi in tutti i modi possibili, e che appari-

tiva, come sarebbero le materie finanziarie
?■

nel qual caso, se non è doveroso, è per lo meno
prudente che il Senato si faccia piccino, a

scono chiare ed evidenti, tranne che agli oc-
chi di coloro che non vogliono vedere e alle 
orecchie di coloro che non vogliono ascoltare.

Il metodo sperimentale essendo quello a cui 
è d’uopo ricorrere per risolvere il problema 
elettorale in Italia, ognuno vede quanta sia la 
importanza eccezionale del verdetto del Senato 
anche in questa occasione e quanta, per con
seguenza, la nostra responsabilità. Imperocché 
la ragione di essere dei Senato italiano, ciò che 
gli ha conferito fin cpi grandissima autorità nel 
paese, si è P idoneità, l’attitudine sua a poter 
mettere al servizio del paese medesimo un cor
redo di esperienza serena, attinta,,dai suoi com-

scanso di pericolosi attriti.
L’argomento, di cui ci occupiamo, solo nella 

forma e in apparenza si riferisce esclusivamente 
alla Camera elettiva: ma, in sostanza, ha per 
obbiettivo nientemeno che Passetto politico della 
patria, che le basi e l’equilibrio dei pubblici 
poteri. Come potrebbe pertanto il Senato far 
getto anche di minima parte del diritto d’in
gerenza che gli spetta conformemente allo Sta
tute?

Ma ciò non basta. Secondo lo spirito delle no
stre istituzioni, e tanto più sotto l’impero di
una legge elettorale a base ristretta (e la no-

ponenti, alla ’-estione dei pubblici affari, aiO'

lunghi contatti con ogni più elevata relazione 
sociale, alPabitudine di considerare sempre le 
questioni dal l’alto.

Quanto peso deve dunque avere un tale giu
dizio pronunziato sopra una riforma che, per 
essere buona ed efficace, ha bisogno di inspi
rarsi alle condizioni vere e reali del paese e 
non già alle elucubrazioni e alle astrazioni di 
cervelli solitari, nè alle passioni partigiano del 
momento, nè agli esempi tolti dea altri paesi 
- del che troppo si abusa dai dottrinari italiani - 
da altri paesi le condizioni sociali dei quali sono 
affatto diverse dalle vostre.

Se non che, o Signori, il diritto^ d’ingerenza 
del Senato nel risolvere un problemca come que
sto, è esso poi assoluto, illimitato?

Se lo si deve giudicare dal linguaggio di 
alcuni organi di pubblicità assai diffusi, si po
trebbe ritenere che molti ne dubitino, im
pressionati dalla Gonsiderazione che, infine, 
questa riforma ha per mira di modificare la
Gomposizione del ramo elettivo del Parlamento 5
G che quindi ragioni di altcì convenienza' poli
tica dòvrebbero indurre il Senato ci lasciare 
che la Camera' dei Dèputati provveda a mo- 
^fficare sé stessa^ riservandosi esso soltanto un 
diritto di sanzione.

_ A uie sembra che Gostoro siano in grandis
simo errore.

stra è a base la più.ristretta che vi sia in Eu
ropa), il Senato esercita in certo qual modo
l’ufficio di curatore nato delle classi non an-
Gora ammesse al voto’politico. Perchè dunque 
dovrebbe esso esautorarsi proprio neirocca- 
sione in cui si tratta di determinare in qual mi
sura le classi ritenute finora politicamente mi
norenni, abbiano ad essere riconosciute politi
camente maggiorenni?

Io sarei anzi di avviso che, a tale riguardo, 
la nostra posizione sia più semplice ancora di 
quella dei Deputati, Imperocché è bensì vero 
che i Deputati non rappresentano soltanto i 
rispettivi colleg-i elettorali, sibbene rappresen
tano la intera nazione ; ma è altresì innegabile- 
che sono stati eletti da uno scarso numero di cit
tadini investiti del privilegio dell’elezione po
litica, il quale privilegio appunto questa pro
posta di legge ha per mira di abrogare. Noi 
invece non siamo in questa condizione.

Lungi da me il pensiero che la competenza 
del Senato sia maggiore choquella della Camera 
dei Depmtati, Mi preme soltanto «di stabilire la
perfetta, parità, dei due rami del Pa.rlam'ento
non solo in linea di diritto, ciò che nessuno

5

i

spero, contesterà, ma 
convenienza politica.

anche in linea di- alta

Dunque., bando, Signori, agli scrupoli ! Io sono
profondamente convinto che il Senato può
spingere. può approvare
modificare

re-
i nte gr ai m ente, p u ò

fino dove crede opportuno, questo
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progetto di legge. senza derogare alle sue tra-
dizioni di prudenza.

Una riforma come
g

questa non ha bisogno
oltanto deldapproA?'azione del poter legisla-’o

tiv-o.-Essa richiede radesione e la cooperazione 
dell’opinione pubblica... Pertanto i più caldi fan-
tori della riforma devono .ssere i nrinii a de
siderare che risulti chiaramente a-vere il Se
nato deliberato nella pienezza del suo diritto e 
della suajndipendenza : e se approverà ia legge, 
averlo fatto non già per ispirito di condiscen
denza o di rassegnazione, il che sarebbe affatto
fuori di luogo ma per intima convinzione.

Io spero che il Ministero si penetrerà di que
sta verità, e che non vorrà considerare come
un atto di audacia., come una temeraria usur-
pazione del diritto altrui, i modestissimi emen
damenti che ha messo avanti il nostro Ufficio 
Gentrale.

Luigi Filippo nel 1348, perchè roligarchia bor
ghese di quell’epoca troppo si ostinava, a non
ammettere ropportuniU di una riforma dive-
nuta matura? Niente di tutto questo, o Signori! 
Anzi, soggiungono essi, esiste da noi una legge
elettorale a base ristretta; eppure, quando
giunge il momento delle elezioni generali ; si
dura gran fatìcii a trascinare alle urne metà 
degli elettori iscritti ! Dunque la riforma (si 
vuole dedurne) non è necessaria!

E per verità, se l’unico argomento per soste
nere quella necessità, si riducesse al vivo desi
derio che ne hanno le classi tutte or prive del 
voto politico, io ammetto che questa necessità 
non vi sarebbe nè punto nè poco. Si è fatto di 
tutto in questi ultimi tempi, per provocare una 
agitazione artificiade a favore di un allargamento 
del voto politico, ma a questo tentativo rispose 
uri eco fiochissima. Io me ne appello a tutti co-

ri Ministero’non si impunti a voler ottenere ' loro che vivono nel paese e vivono deliavita del
un voto contro il nostro Ufficio Centrale ; sa
rebbe una vittoria di Pirro 1

’ Stabilite queste prem-esse, che^ nei tempi che 
corrono, non mi sembrano affiatto inopportune, 
permettetemi, o Signori, che io entri in ma
teria.

paese e non si accontenta.no di giudicarne dalla 
lettura di alcuni giornali. Ma - domando io - o
SignoriO 3 quest’argomento basta forse per ri-

La prima questione che si affaccia, è di ca-
pitale importanza; ha un carattere, per cosi d'ire, 
pregiudiziale : la riforma elettorale, in questo 
momento è dessa necessaria, o non lo è, -in 
Italia?

Nel ‘ seno delle classi dirigenti egli è fuori di 
dubbio che sono tuttora numerosi coloro che 
contestamo la necessità della riforma. Gli ora-

solvere la questione? Esso non basta. La ne
cessità di una riforma di questo genere può 
presentarsi con caratteri urgenti e imperiosi 
- non meno di quando è reclamata da un mo
vimento generale della pubblica opinione - 
quando dall’esame della legge che regola la
materia, risulta ad evidenza che siffattér legge
è difettosa, che essa non adempie il suo uf-
fi ciò 0 lo adempie male, che conduce il paese

iori che mi hanno preceduto si sono fatti or-

sopra una china pericolosa; allora tocca agli 
uomini di Stato, se vogliono meritare questo
nome

g-ani di questa tendenza. Coloro che professano 
.siffatta, opinione si appoggiano suirargomento 
■che la^ riforma non è seriamente reclamata dal- 

' l’opinione generale del paese.
Dove si vedono in Italia - ho sentito dire 

molte volte - le classi tuttora prive del voto

di prevenire i mali futuri possibili,

politico, le quali facciano ressa q;ri insistano
spontaneamente e con piena consapevolezza di 
quello che vogliono, per ottenerlo? dove appa
riscono i sintomi di un movimento dridee si
mile a quello che si è manifestato parecchie 
volte in Inghilterra e che indusse parecchie volte 
le classi dirigenti di quel paese ad aprire le file 
ai nuovi sopravvenuti, ai nuovi strati sociali 
anelantL a pigliar parte alla vita politica ? ov
vero simile a quello che rovesciò il trono di

di prendere essi stessi P iniziativa di una ri
forma - sia poi che venga reclamata dalla pub
blica opinione in quel momento, sia che non 
venga reclamata.

Del resto non bisogna dimenticare che anche 
la legge che abbiamo, non fu espressamente 
reclamata dalla pubblica opinione, ossia fu re
clamata in massima, ma non nel modo in cui 
è stata attuata. Il legislatore del 1860, affidali-
dosi a delle generiche presunzioni, ha
minato esso quali cittadini potevano

deter- 
deside-

rare di essere elettori e quali no, cosicché cht
divenne elettone, lo divenne dalla
mattin. ,, k

sfej.iera alla
senza averlo punto domandato. Perchè

dunque si troverebbe irragionevole che il me
desimo potere legislativo, il quale, venturianni

accontenta.no
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fa .afiìdandosi sulla semplice presunzione, de
cretò una leggo elettorale, oggi, meglio istruito 
dalt’esperienza fatta, modifichi, perfezioni quello 
che egh allora ha improvvisato? Io vi dico il

rale del 1860 aveva fatto il
ottenuta l’iudipendenza uazionale ;

suo tempo, dopo
che biso

gnava cambiarla, se non si voleva ebe si^ co

vero, 0 Signori (e questo avrò forse occasione
stituisse una. Italia legale affatto segregata e

di svilupparlo più tardi), per meja Gircostanza 
che la riforma non è reclamata da un movi- 
j^ento minaccioso della pubbiica ópinione . mi 
rassicura, ed è-p^-scisamente questo uno degli 
argoaienti che m’inducono a desiderare un

opposta all’Italia reale (frase ciré è rimasta
perchè colpiva nel segno); che avrebbero do-
vuto prendere essi l’iniziativa di una riforma 
elettorale, di una riforma amplissima, libera
lissima. e conservatrice ad un tempo, come e

allargamento dell’elettorato politico ed a 
dere che lo si possa 'fare' senza pericolo.

il suffragio universale a due gradi; io mi at
ere- tirai poco meno che la GGmunica maggiore 1

Insomma, o Signori,'tutto il perno della que
stione consiste nel determinare se la legge elet
torale vigente fa o non fa buona prova,. Se essa 
fa buona prova, allora hanno ragione coloro 
che contestano hi necessità di una riforma, per
chè niente vi sarebbe di più inconsulto che di

si gridò allo scandalo ! Oggi invece il partito 
di destra, per bocca dei suoi uomini di Stato 
più eminenti, per bocca de’ suoi oratori più 
applauditi, per l’organo dei suoi giornali più 
accreditati, acclama unanime alla riforma eletto
rale, la vuole magari più liberale ancora di 
quella che ci è stata presentata.

innovare una legge di quest’importanza, eh
fa bene, solo perchè è possibile- immaginarne 
una migliore.. Se invece la legge ^vigente non
fa buona prova sarà giuocoforza ammettere
che essa debba subire una riforma, salvo poi 
a discutere sul modo in cui deve o può essere 
riformata.

Prima cheto sviluppi questa parte 'del tema^ 
credo opportuno fare un’osservazione, invia in- 
ci dentale.

Per me non vi è dubbio che in questi ultimi 
tempi c’è stata unà profonda modificazione 
nelle opinioni delle classi dirigenti, rispetto al 
problema élettorale in Italia. Egli è vero che
molti, come ho già detto, persistono nel rite
nere non necessaria una riforma. Ma non è

8'

meno vero che il numerò di coloro che invece la
ammettono in massima'i sia molto accresciuto,
c che anzi abbia raggiunto la maggioranza, nel 
seno delle classi dirigeùti. Lo si può desumere 
dalle pubbliche manifestazioni dei partiti po
llici costituiti.'

Il partito di Destr'a, qualche tempo fa, non
voleva sentire a joariare', nè punto nè poco, di 
riforma, e lo posso dire io per esperienza per
sonale; perchè, undici anni fa, avendo.avuto Tar- 
dire di pubblicare un breve lavoro intitolato

condizioni deUa cosa pzibbUc.a in Italia dopa
1866^ che Tiìlustrè nostro collega Lamper- 

heo mi ha fatto l’onore di ricordare nella sua
relazione, uno scritto in cui io mi rivolgevo ai 
rxiiei antichi colleghi ed ai miei

potere, per dimostrare che la
amici, allora

Contemporaneamente il partito di sinistra non 
vedeva altra riforma possibile se non il suffra^ 
gio universale diretto, ad esclusione dei soli 
analfabeti. Oggi invece il progetto che quel
partito, giunto al governo. ci ha presentato.
non è ancora il suffragio universale, fio diverrà 
forse, per ora, non lo è.

Dunque i due campi si sono riavvicinati. ‘Il 
partito di destra ha rinunciato alTidea che il 
sistema, elettorale del 1860 fosse un’arca santaj 
intangibile; il partito di sinistra ha rinunciato 
all’ idea di volerci render felici immediatamente
col suffragio universale diretto.

Gli uni hanno dovuto riconoscere che, se
sotto l’impero della legge del 1860, essi avevano 
potuto mantenersi al potere per molti anni, ed 
operare cose insigni e gloriose, ciò non fu già 
dovuto alla bontà intrinseca di quella legge, 
ma perchè, in quegli anni, le menti di tutti
erano preoccupate dal pensiero dei pericoli
dellcU patria, erano assorte dalla lotta in per
manenza, per Tessere 0 ii non essere della
Nazione; e che in tali contingenze qualunque 
legge elettorale sarebbe stata buona. La prova 
del fuoco per il sistema doveva venire quando,- 
terminata la lotta per la esistenza nanionalm la
cure uggiose e umili della vita politica quoti-
diana, sarebbero subentrate alle emozioni di quei 
primi tempi gloriosi ; e la prova del fuoco 
r in s ci sfavo re voi e.

11 partito di sinistra, una volta salito al po-
igge eletto tere, sentì la responsabilità del Governo e mise
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un po’ di acqua nel suo vino ; del che io non 
lo saprei menomamente rimproverare.

Per tutto questo si può dire che, non solo,

Nè qui mi si venga a dire che altri Stati hanno 
seguito il medesimo esempio, senza tare capitom
bolo, il Belgio pein esempio. Si dimentica che

oggigioruo ridea della rifbrm ex> elettorale ha
fatto molta strada, anche presso le classi diri
genti, ma che ha per sè la maggioranza delle 
medesime.

Il dissenso, piuttosto che fra partiti, esiste fra 
singoli individui, e si riduce alla disparità dei 
giudizi neirassegnare le vere cause della cat
tiva prova che fa oggi il.sistema elettorale del 
1860, e nell’indicare i requisiti che dovrebbe 
avere una riforma perchè dia buoni frutti. Si
gnori, io tenterò di esprimere, più brevemente

il Belgio. e gli altri Stati ai quali si allude
sono Stati piccoli, chiusi in un pugno, per cosi
dire. Orbene 5 in uno Stato piccolo, come in
un’azienda domestica piccola, come in una 
azienda rurale e industriale piccola, si possono 
tentare con profitto degli esperimenti che sa-
rebbero assurdi in uno Stato grande. in una

che potrò il mio umile avviso su questi -due
punti.

' Perchè mai il sistema elettorale del 1860
non fa buona prova? o per parlare più pre
cisamente, perchè ha cessato di fare buona
prova dopo che si è ra.■SO'’dunta rìndipendenza
nazionale? Egli è perchè gli Italiani non sanno 
servirsene - ho sentito sentenziare da taluni - 
Ma questi non avvertono che, cosi ragionando, 
non è la Nazione italiana che censurano, bensì 
il sistema da essi adottato. E infatti questo si
stema non è uscito spontaneamente dalle vi
scere dei paese, ma è una importazione che i 
legislatori-imposero agl’italiani. Se i legisla
tori non seppero escogitare un sistema meglio 
rispondente all’indole della nazione, che colpa 
ne ha questa? Sono forse le nazioni fatte per

azienda domestica grande, in un azienda rurale 
0 industriale grande. Anche il Piemonte, man
tenendo l’ordinamento politico che gli era stato 
dato nel 1848 , avrebbe potuto seguire passo 
per passo lo sviluppo ed i progressi del Belgio. 
Ma non cosi l’Italia unita, non così alcuni dei 
grandi Stati d’Europa.

Nè qui io intendo di accusare i primordi del- 
l’Italia nuova. L’Italia nuova ha fatto quello che 
doveva fare, hè forse poteva fare altrimenti.

L’Italia nuova, infatti, eminentemente unita
ria. era naturale che s’innamorasse dell’ac-
centramento ammxnistrativq e cheto esagerasse, 
per reazione contro la reminiscenza delle fn- 
neste divisioni passate, che avevano ridotto 
'all’impotenza la Nazione per parecchi secoli.

L’Italia nuova, eminentemente liberale, era

le leggi, 0 non piuttosto le leggi per le

naturale che prendesse a modello le istitnzioni 
rappresentative dell’Inghilterra, il paese clas
sico della libertà, dimenticandosi, per altro che 
in Inghilterra la rappresentanza Nazionale è

na-
zioni ?

Io credo, o Signori, che sarà più facile tro
vare la spiegazione del fatto qua.ndo si vorrà
considerare che T Italia nuova ha voluto asso

il szLbs'lràtum’ì è la chiave di volta di una

ciare e condurre di fronte contemporanea-
mente, tre modi di governo aiiatto incompa
tibili fra loro in un grande Stato, - voglio dire 
raceentramento amministrativo alla francese - 
il sistema parlamentare all’inglese -— e un elet
torato politico a base ristretta, ma arbitraria, 
e tale che raccoglie tutti gl’ inconvenienti dei 

'Sistemi a base ristretta, senza avere nessuno dei
vantaggi di cui sono pur suscettibili sifiattini-

moltitudine di altre istituzioni,' tutte esclusive 
e caratteristiche di quel paese e delle quali non 
v’è riscontro altrove. Comunque sia, era natu
rale che l’Italia nuova, se doveva prendere qual
cuno, a modello per le istituzioni rappresentative 
dello Stato, desse la preferenza all’Inghilterra.

L’Italia nuova, che conosceva come le mol
titudini erano state tenute nell’ignoranza dai 
cessati Governi e che aveva la,'coscienza delle 
difficoltà, e dei. sacrifizi che avrebbe ancora im,- 
portato l’opera nazionale, era naturale che af
fidasse il potere a quelle sole classi dalle quali

sterni. L’Italia nuova ha così ricalcate esatta
mente le orme della Francia Orleanese dal 183Q al 
ISdS, la quale Lece quel tremendo capitombolo 

_ che tutti sanno, sebbene fosse sostenuta dalle 
più elette intelligenze che abbia dato quella 
nazione nePcorso del secolo attuale.

era lecito presumere che sarebbero state i^i
grado di condurre la nave in porto. L’Italia 
nuova affidò a tali classi una specie di dittar 
tura temporanea. Ma questa dittatura invece 
essi rhanno conservata e la conservano fin ad
ora, sebbene tj

di una dittatura.
la cessata la ragione di esser®

1 
I

..nJ
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Del resto, io non intendo già dire che quei tre 
modi di governo che .ho indicati, siano per sè
stessi riprovevoli. Essi possono giustificarsi
presi uno ad uno, e adempiute alcune condi
zioni inerenti alla loro natura. È la. coesistenza

•>

loro che guasta tutto.
Prendiamo, per esempio, l’accentramento am- - 

ministrativo. Questo modo di governo non ha 
le mie simpatie. Ma devo ammettere che esso 
può dare ed ha dato splendidi risultati anche 
in grandi Stati;' li ha dati peraltro e li può dare 
— badate bene — solo ad una condizione — 
condizione sine qzba non — a condizione cioè 
che l’amministrazione accentrata rimanga er
meticamente chiusa a qualunque influenza che 
le sia estranea.

Ora, tale esclusione la si può ottenere facil-
mente nei paesi retti Goll’assolutismo illuminato ?

come fu, per esempio, il primo regno d’Itafìia 
nel principio di questo secolo, —cretti a forma 
costituzionale, ma colle costituzioni interpre
tate al modo germanico ed austriaco.

Voi sapete, o Signori, che in Germania ed in 
Austria le Corone dividono pienamente il potere 
legislativo col Parlamento, come da noi; — ma in 
quanto al potere esecutivo è un’altra cosa. Ivi 
i ministri sono tenuti responsabili direttamente 
verso la sola Corona e solo indirettamente verso 
il Parlamento. È ben vero, che, alla lunga, non 
potrebbero mantenersi al governo contro l’op
posizione del Parlamento, — a meno che non
siano dei geni.o Ma questa opposizione bisogna
che sia persistente, che abbracci tutto Pinsieme
della loro condotta ; là un ministro non cade nè
per un solo, nè per due, nè per tre voti con
trari.

I Ministri sentendosi così sostenuti da una 
mano potente, sono anche in grado di rendere 
impossibile qualunque pressione e qualunque 
invasione deirelemento politico, nei dicasteri 
amministrativi ed esecutivi loro affidati; e gli
elettori poi, sapendo che i rispettivi rappresen
tanti non sono in grado di far valere alcuna
influenza^ tralasciano d’importunarli. Così Pam-
^inistrazione pubblica accentrata può rimanere
incoim^y^Q da qualunque pressione o invasione

elementi parlamentari.
Similmenteil sistema parlamentare aH’inglese,

per il quale i Ministri rispondono direttamente 
verso il Parlamento e cadono per un voto con- 
hario di questo, ha dato ottimi frutti. Basti

accennare Plnghilterra e le sue grandi colonie, 
che sono divenute ormai altrettanti imperi'. Ma
ivi pure ad una conGlizione sine qua non

'j a eon-
dizione cioè che, insieme al sistema parlamen
tare, coesista il decentramento amministrativo 
più completo, decentramento sia poi costituzio- 
nale, sia territoriale, I nove decimi, per non dire 
i diciannove ventesimi degli affari che qui ven
gono a fare capo al Governo centrale e quindi 
cadono 'Sotto la controlleria dei membri del 
Parlamento, là si consumano e ricevono eva
sione in altre sedi, cosicché runico argomento 
di discussione fra il Ministero ed i rappresen
tanti della Nazione non può essere altro che 
gl’ interessi nazionali.

Allora si, che il sistema parlamentare può 
essere talmente vantaggioso- da ottenere tutti
i benefìci delle repubbliche, 
barbili inconvenienti di queste !

senza gli in evi-

Veniamo all’elettorato ristretto. -Anche Pelet- 
torato ristretto può avere la. sua ragione di 
essere, ma, perchè abbia la sua ragione di es
sere, bisogna che l’elettorato ristretto rappre
senti una realtà sociale, non già una fìnzione, 
non una presunzione; bisogna che sia bene de
terminato; bisogna che allo scarso numero sup
plisca la qualità degli elettori.

In tutte le società moderne, anche le più de
mocratiche, esistono sempre due forze, per cosi
dire, ari sto cr ali eh ’s che ronorevole Zini, con
felice frase•j chiamò Varistocrazia deila derfW-
cròma e queste sono l’intelligenza e l’agiatezza, 
acquistata e acquistabile col lavoro, col rispar
mio e colla libera concorrenza. Tali forze so
vrasteranno sempre, fìnche esisterà rattnale 
civiltà.

Ora, io posso concepire benissimo - sebbene
non lo approvi, perchè credo che urti contro
le tendenze dell'epoca nostra - posso concepire 
un sistema per il quale sia dato unicamente ai 
rappresentanti della vita intellettuale e della 
vita economica del paese il potere politico rap
presentativo. Ma, perchè ciò avvenga, è neces- 
sario che non siano elettori, per il titolo della
intelligenza se non coloro che possono fornire
le prove di una vera ooltura; e che non siano 
elettori per il titolo delPagiatezza, se non coloro 
che possono produrre le prove di una vera in-
dip endenza economica, fondata sul possesso,
sull’industria, sul commercio, sulle arti, i me
stieri 0 le professioni; di una indipendenzamo-.
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desta flnchè volete, ma di una vera indipen
denza.

Or bene, vediamo se la legge del 1860 ri
sponda a questo concetto. Che cosa significano 
le quaranta lire d’imposta diretta sulla quale 
essa si fonda? Quaranta lire d’imposta diretta 
in Italia vogliondire centocinquanta lire diren-
dita netta annua. senza tener conto nemmeno

■ dèlia .possibilità che contro questo scarsissimo
reddito vi siano dei debiti plateali e dei-debiti 
ipotecari. Gosicchè molte volte avviene che un 
cittadino investito del diritto elettorale politico ■ 
non ha niente del tutto. Io vi domando, o Si
gnori, se un titolo come quello basti per offrir 
qualche garanzia d’indipendenza intellettuale e 
d’indipendenz-a economica?

Insomma la legge del 1860 ha fatto di tutto 
per rendere scarso il numero degli elettori, ma 
non ha fatto niente per supplire almeno a questa 
sca.r3Ltà colla loro qualità.

È facile immaginare che ei a possa avvenire
in un collegio elettorale dove gli elettori sono 
scarsi, e ciononostante una gran parte di essi è 
nè indipendente intelìettualm-ente nè indipen-
dente economicamente! L’immediata conse-
guenza, saranno intrighi, s.busi, corruzioni di ogni 
genere. Ne nascerà la possibilità che molti col
legi elettorali si costituiscano feuda.ìmente, e che 
la forza, oggidì consistendo nelle influenze politi
che, si abbiano a’vedere, risorti in vesti moderne, 
i pa.troni ed i clienti delTantichità, i feudatari 
ed i vassalli, i valvassori ed i valvassini del 
medio evo.

Per tutto questo, siccome gTItaliani non sono 
angéli, ma sono uomini, nè peggiori nè migliori 
di tutti gli altri popoli inciviliti, cosi è natu- 
ra.le che per. a^vere voluto associare tre modi 
fra loro incompatibili di governo, essi si siano in-
golfati in un circolo viziato. L’accentramento am-
ministrativo ha perturbato il sistema parlamen
tare ; il sistema parlamentare, a sua volta, ha
invaso Tamministrazione e Tha perturbata; 
Telettora.to, sentendo il contraccolpo delle per-
turhazioni che succedono nella, pubblica arn
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lunque altro paese, per effetto dell’invasione 
delle influenze politiche, lasci molto a deside
rare? tlual maraviglia se il sistema parlamen
tare, in un paese in cui non è spento Tamor
di patria, diluendosi in un’infìnitèb di minuzie
di piccoli interessi locali e personali ? corre
sempre rischio di perdere di vista i grandi 
interessi della Nazione? Qual meraviglia -se 
Telettorato politico, costituito per designare gli 
uomini più capaci di soprassedere alle cose 
della Nazione, tende sempre più a convertire 
questi uomini più capaci, sotto minaccia di non 
riconfermarli, in altrettanti sollecitatori d’inte
ressi privati e d’interessi locali dal punto che 
si suppongono le loro sollecitazioni presso i mi
nistri irresistibili, essendo che la sorte del po
tere ministeriale pende d’ora in ora dal loro 
voto? Così si suppone. Forse non sarà, molte 
volte per effetto del carattere austero del Mini
stro e del Deputato; ma lo si suppone, ed è
lecito supporlo, 
gran male.

e ciò è già per sè solo un

Qualemeraviglia se le crisi ministeriali sono, si 
può dire, in permanenza senza, che molte volte 
se ne sappia il perehè? Quale meraviglia sei 
partiti potitici si sciupano, si annientano e si 
scompongono in gruppi e sottogruppi parlamen
tari, e se oggi non si veda più come si possa 
venire a capo di ricostituirli? Quale meraviglia 
se tutta la. politica italiana langue, e ciò mentre 
la gran massa del paese cammina per la sua 
strada, lavora, è tranquilla, adempie ai suoi do
veri, stupita e meravigliata di ciò che succede 
sopra il suo capo? -

È una gran ventura che essa mostra di sa
perla più lunga di noi, che pretendiamo di di
rigerla! Le moltitudini in Italia, da non con
fondersi co’monelli che fanno le dimostrazioni 
in piazza, finora almeno, sono eccellenti. Non. 
diffidiamo di loro! Facciamo anzi assegnamento
sopra di esse e procuriamo di interpretarle a

ministrazione e nel sistema parlamentare rea-
gisce esso pure e contribuisce a conturbare 
sempre più entrambi.

Quad meraviglia, se in Italia la pubblica am
ministrazione, la quale potrebbe essere eccel
lente, perchè i nostri impiegati non
nulla affatto inferiori agl’impiegati di

uno per

dovere.
Signori, questo è uno stato di cose che non 

può durare. Tutti, lo sentono, e ne convengono. 
Ma in qual modo se ne potrà uscire?

Dalla diagnosi del male che io ho esposto, 
risulta chiaramente, che siccome a nessuno può 
venire dn mente di suggerire che si interpreti 
il nostro Statuto al modo g-ermanico, nè che 
si restringa Telettorato politico, più ancora che

qua- nella legge vigente, il che sarebbe un vero
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r^jia'Cronismo; cosà, se si vuol conservare il si
stema parlamentare e cavarne buon frutto, non 
rimane altro partito che quello di modificare 
profondamente il nostro assetto amministrativo 
in modo da renderlo molto più autonomo e in-

considerevolmente la base elettorale. Ma non
basta questo, Bisogna anche che questo allarga- ' 
mento sia fatto in modo che l’influenza delle 
varie classi sociali abbiano a restare equilibrate

dipendente.
come lo sono nella realtà ; altrimenti si cadrebbe

È in questo senso che si sono pronunciati
in un altro inconveniente

parecchi uomini eminenti, e fra gli altri', poche
Ecco dunque il secondo requisito.

non meno grave.

settimane fa, l’onorevole Mingbetti nel suo li-
Pro intitolato: 1 partiti politici e ^ingerenza 
loro nell’ amministrazione e nella giustizia.

Io non mi tratterrò ad esaminare se i ri
medi proposti daH’onorevole Mingbetti siano 
sufficienti. A me non sembra; ma ammetto 
che siano rimedi buoni e vorrei vederli appli
cati.

Se non che, chi poi li applicherà?
Quando mi faccio questa domanda, mi ricorre 

sempre alla mente involontariamente il famoso 
apologo dei topi, i quali, radunatisi in assem
blea, deliberarono di appendere un campanello

Io non vorrei essere frainteso.
Non è già che io pretenda essere la riforma 

elettorale una panacea per tutti i mali della 
nostra vita pubblica.. Secondo me, anzi,, non è 
nemmeno un rimedio. Non è che la condizione
in dispensabile perchè un migliore assetto am-
ministrativo e un migliore indirizzo politicò.>
meglio rispondente ai bisogni dell’Italia reale'
nel che consiste il vero rimodio, possano essere
attuati. Ma il rimedio, deve venire dall’iniziativa
del potere esecutivo. A lui spetta diproporlo, ispi
randosi alle pubbliche necessità. Se non che
a, mio credere, un potere esecutivo composto

al collo del gatto ! Scusatemi se vado a pren-
anche degli uomini più capaci che, immaginar
si possano, riuscirà bensì a far molto bene

dere un esempio volgare. Non ne trovo altro 
che calzi altrettanto bene al caso in discorso.

Non bisogna farsi illusioni, o Signori! Or
mai si sono costituiti degli interessi potenti 
impegnati a difendere il presente ordine di 
cose politico, ZLngxhilous et rosirzs^ perchè vi si 
trovano bene adagiati. Non dico ciò nel senso 
esclusivo di. un tornaconto pecuniario, ma di 
un tornaconto di influenze d’ogni specie.

Si sono, ripeto, create adesso delle posizioni 
che andrebbero distrutte qualora si adottasse 
un rimedio veramente radicale, come sarebbe 
un diverso assetto amministrativo. Sono sorti 
dei sodalizi i quali permetteranno bensì che si 
parli di riforme a squarciagola, ma a patto che 
Bon si arrivi mai ad una conclusione, ed influi
ranno con tutti, i mezzi che stanno a loro di
sposizione, purché non ci si arrivi. Che cosa 
adun qu e bis o gn a far e ?

Bisogna incominciare ad abbattere la base 
legale di questi sodalizi di piccoli interessi e di

an-

piccole ambizioni j ordinati quasi feudalmente,
che si sono costituiti all’ombra dell’elettorato
distretto e difettoso; abbattere cioè l’elettorato
distretto, e allargarlo in modo tale che, in un 
colpo solo, tutti quei sodalizi abbiano a rima-
Bere s compagi nati,

Ecco dunque il primo requisito che, secondo
hìc, deve avere una riforma : allargare, cioè,

che col sistema presente;? ma non mar a far 
accettare quelle riforme radicali nel nostro as,- 
setto interno e nel nostro indirizzo pelitico che 
bastino a svellere il male dalle radici. Per 
riuscire, bisogna che abbia modo di rivolgersi 
al paese rappresentato molto più largamente, 
che oggi non sia. Dispeno del logoro corpo 
elettorale presente.

Ecco perchè io attribuisco un’importanza 
grandissima alla riforma elettorale; ecco per
chè io la ritengo una questione superiore ai 
partiti; imperocché tutti i partiti, che meritano 
questo nome, devono volerla se sono in buona 
fede.

Yenendo ora alla conclusione, a chi mi do
mandasse se il presente progetto di legge sia 
di mio a.ggradimento ed io rispondessi affer
mativamente, direi una grossa menzogna.

L’attuale progetto ha il difetto di essere 
molto complicato. Esso è pieno zeppo di espe
dienti. Si risente di una infinità di transazioni 
che ha dovuto subire nel corso delle discus
sioni parlamentari. Manca di semplicità, di 
unità, di concetto, di omogeneità.

Questo tuttavia non basta perchè lo si abbm 
a respingere, senz’altro. Quel che soprattutto bi
sogna vedere si è, se il progetto migliora le con
dizioni elettorali d’Italia in confronto del si
stema vigente, se cioè raccolga i due requisiti.

Ifisczfssionif f,
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dei quali ho parlato, cioè: allargamento conside
revole delì’elettoràto.; allargamento equo e ra
gionevole,. Se miglioralo gw elettorale e 
adempie a quelle due condizioni, io credo che
lo si debba accettarle. sebbene difettoso.

è il frutto di due mesi di discussione davanti alla 
Camera dei Deputati. Possiamo benissimo respin
gerlo, possiamo modificarlo ; ma'fino al punto di 
rimandare alla Camera dei Deputati un progetto 
affatto nuovo affinchè lo abbia nuovamente

Intorno al miglior sistema ^possibile, io non 
ritratto ora ropinione’ che ho espressa parecchie 
volte pubblicamente periscritto. Secondo me, il 
miglior sistema elettorale per Pìtalia sarebbe il 
suffragio universale a duegradi, e mi compiaccio 
grandemente che rillustre Lampertico nella sua 
splendida Relazione abbia tenuto conto, in uno 
speciale capitolo, di questo argomento, e che
ne abbia parlato in senso favorevole anche
il Senatore Zini.

Io non riuscirò mai a concepire come, in uno
Stato fondato sui plebisciti 5 ai quali vennero
chiamati tutti quanti i cittadini, senza distin
guere se fossero censiti o non censiti, se fos
sero letterati 0 non letterati, per stabilire l’unità 
nazionale, per scegliersi una Dinastia, e per
4arsi una forma di Governo io non potrò
'mai concepire, ripeto, che la maggioranza dei 
fondatori dello Stato abbia ad essere poi eli
minata. nel modo più completo da ogni inter- 

'vento anche indiretto nella c'osa, pubblica; da 
• quell’intervento indiretto, cioè, che anche gli uo
mini più rozzi possono prestare egregiamente; 
e che invece tutta quella maggioranza sia stata 
gittata via, come i limoni spremuti, dopo essere 
stata adoperata!

Io non riescirò mai a comprendere che il 
^criterio del censo e quello della istruzione ab-
'biano un serio signifìcato, a meno che non
siano tenuti ad un livello considerevolmente 
elevato.

Se noi sedessimo in un’accademia scienti
fica, 0 se il Senato avesse avuta la primizia 
di questa discussione, io vi domanderei, o Si
gnori, tre ore di tempo per sviluppare il tema 
del suffragio universale a doppio grado. Non 
vi domanderei meno di tre ore, perch'è non 
vorrei trattarlo alla sfuggita, ma a fondo. 
Se per caso qualcuno degli oratori deside
rasse 'discuterlo con me, io volentieri mi ci 
presterò, ma altrove, non in questa assemblea. 
Non c’è niente che più comprometta una causa 
buona che il non discuterla a fondo ; sarebbe 
ora impossibile di farlo.

Ma qui non siamo in un’aecademia; ma qui 
abbiamo davanti .a -noi un progetto concreto che

a studiare e discutere,■j non ci arrivo. Questo
sarebbe il colmo dell’indiscrezione. Del resto,
l’Ttaìia non Ila ancora detto l’ultima parola in
materia elettorale.' V

Ciò posto, non mi resta altro da fare per 
ora, che di vedere se il progètto di legge che 
abbiamo davanti, per quanto sia difettoso, 
raggiunga i due requisiti: di allargare consi
derevolmente il voto politico, e di stabilire un 
proporzionato equilibrio fra le diverse classi: 
e se raggiunge quei due requisiti, di accet
tarlo.

In quanto al primo requisito, il progetto lo 
raggiunge certamente, imperocché, anche quale 
ci è stato presentato, gli elettori sono tripli
cati e quasi quadruplicati. Non cosi il progetto 
raggiunge il secondò requisito. A mio vedere, 
esso contiene, a questo riguardo, una grande 
ingiustizia a danno delle clasS'i rurali. Io non 
faccio nessuna distinzione fra i pregi della 
classe cittadina e della classe rurale; sono be
nemerite tutte e due. Ma, appunto per questo, 
non vedo perchè una parte delle classi le quali 
pure pagano il loro tributo di sangue e di la
voro alla patria, abbiano ad essere trattate 
meno bene di un’altra parte. Perciò non posso 
approvare il progetto di legge tal quale ci è 
stato presentato, perchè, se il sistema vigente 
è difettoso, quello che gli si vorrebbe sostituire 
sarebbe peggiore, perchè fondato sulla ingiu
stizia.

Ciò non di meno il nostro Ufficio Centrale 
è riuscito a rimediare a questo difetto intro
ducendo opportuni emendamenti. Questi ernen-' 
damenti sono modesti in se stessi, ma hanno 
una grande portata. Essi tendono a ristabilire 
requilibrio fra le varie classi, sebbene forse 
non lo ristabiliscano abbastanza. Sono emen
damenti liberalissimi e accettabili per parte 
del Governo e della Camera elettiva.

A dir la verità, io avrei, desiderato degli, 
emendamenti più semplici. Preferirei che fos
sero dichiarati elettori tutti i cittadini inscritti, 
nei ruoli delle contribuzioni dirette, il che è 
un concetto chiarissimo.'

In ogni modo però l’emendamento’ Ùeir Diti'
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ciò Centrale ristabilisce fino ad un-certo punto 
l’equilibrio, e ciò mi basta per ora. Quindi io 
dichiaro che al progetto di legge quale m’è
pervenuto, non potrai dar,e il mi,o voto, f^vo^
revole. Invece, cogli emendamenti del nostro
Ufficio Centrale, io l’accetto; e meglio ancora 
ge gli emendamenti deirufficio Centrale venis
sero perfezionati, nel senso da- me indicato.

Qui, 0 Signori, porrò termine al mio dire. 
Io vi ringrazio della benevolenza con cui mi 
avete ascoltato. La riforma elettorale è un 
provvedirnento importantissimo ; ma .c’è qual
che cosa di più importante ancora ed è- la 
discussione- a cui essa ha dato luogo in en
trambi i rami del Parlamento. Questa discus
sione ci ha costretti a fare un esame di coscienza 
sulle nostre condizioni interne,'ed’ era oramai 
tempo, che si fficesse. Possa l’esame di coscienza 
illuminarci 0 infonderci lena per superare, senza 
detrimento della patria, altre difficoltà interne 
e esterne che forse esistono fin d’ora in grembo 
ad un prossimo avvenire.

("Vio-i segni cVappro-oazione).
(Molli Sencbtori zanno a stringere la mano 

all oratore}.
PRESIDENTE. II. signor Senatore Vitelleschi ha 

la parola.

; sufiragio ed in tutte le mo,dificazionùmhe .sono 
' state adottate.

Dico che è stato unanime,, penché se qualche 
, divergenza, di, modo- si è manifestata, questa 
nulla tolse alla sostanza delle modifì.cazioni 
stesse.

Sul compiesso del progetto tuttavia dei dis« 
sensi vi sono stati.

Uno di tali dissensi, il primo, ve lo ha ac
cennato l’altro giorno l’onorevole,Brioschi.

Da noi si diceva airufflcio-Centrale : si è pre^ 
sentata ah Senato, una legge elettorale' Completa 
in,,sé stessa, fondata soprail collegio uminomi- 
nale : all’altro ramo del Parlamento si è, pre
sentata eontemporaneamente una legge, la quale 
propone il college plurinominale. Questi due 
progetti di legge sono presentati ed appoggiati 
dallo stesso Ministero. Uè sono solamente ap
poggiati dallo stesso Ministeri. I/onorevole 
Brioschi vi ha anche detto l’altro giorno^ come 
ronorevole Presidente del Consiglio dei Mi
nistri abbia dichiarato che esso ne fapeva una 
questione personale, e che -egli cpnsideraxa 
questa legge come' un pericolo qualora non si 
accettasse il collegio plurinominale qssia Iq 
scrutinio di lista.

Io mi ricordo di un diplomatico degli antichi
Senatore VITELLBSOHI. Io avrei volentieri fatto . Stati Italiani, il g^nale, zelante del sno ufficio

a meno di prendere la parola, visto che il 
terreno così lungamente praticato, diviene 
ogni giorno più sterile e difficile. Però non posso 
farne a meno.

Il Senato ha innanzi a sé la relazione del- 
l’Ufficio Centrale, da cui avrà presa conoscenza 
delle conclusioni alle quali l’Ufficio Centrale è 
venuto.

?

L’onorevole Zini, l’altro giorno sembrava
accusare rUfficio Centrale di non avere abba
stanza largamente discusso quest’ importante 
questione, e può darsi che la situazione in cui
.questa questione si presentava a noi
l’onorevale Jacini testé notava

come
ci abbia reso

difficile il fare delle larghe discussioni. Però 
l’Ufficio Centrale non è giunto a queste con- 
<^lusioni senza che sorgessero nel suo seno 
delle serie discussioni e delle questioni abba
stanza gravi.

Levo però cominciare dal dichiarare che l’Uf-
fìcio Centrale è stato npanlme in due cose : nella
^ussi,ma della necessità dell’allargamento del

in quell’epoca per noi auspicata della guerra 
di Crimea, fu informato che le flotte alleate- 
avessero passato i Dardanelli: egli corse diffl- 
lato alla Cancelleria e scrisse questa nota : «Le 
flotte alleate hanno passati i Dardanelli Più 
tardi ebbe da un collega smentita la notizia — 
con lo stesso zelo aggiunse alla, nota una po
stilla : « le flotte alleate non hanno passato i 
Dardanelli e spedi il dispaccio alla sua Corte.

Io credo che quel Sovrano il quale ricevette- 
allora i due dispacci debba aver provato la 
stessa impressione che deve ricevere il Senato 
vedendosi arrivare successivamente i due pro
getti di legge ai quali ho accennato.

Se però nel primo caso non si trattava che 
di una innocente ridicolaggine, in questo si 
contiene una grandissima sconvenienza, sipcome 
la qualificava l’onorevole Brioschi nel suo breve 
ma importante discorso.

Noi .domandavamo all’ufficio Centrale come 
potrà il Senato votare una legge cui manca la 
base? Come si fa a votare una. legge elett-orale.
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'senza sapere se il collegio sarà uninominale o 
plurinominale?

Ma quello che ci preoGcupava oltre questa 
questione di convenienza era la scelta della via

i paesi hanno' la sorte o per ìnegiio dire r go
verni che si meritano.

Tanto più io sono tenuto a dare conto delle
coiivìdzìodì manifestate in questi soggetti 0

da seguire.
A nostro avviso per uscire convenìente-

mente da questa situazione anormale non sono 
aperte che due vie: o sospendere la discus
sione in questo ramo dei Parlamento finché 
l’altra questione non sia esaurita, ovvero di
scutere la questione nella sua integrità.

Per molte ragioni di convenienza noi propu
gnavamo la sospensiva; ma TUfflcio^ Centrale 
non credè di accettarla.

Da questa ripulsa e dalle parole delta Rela
zione che vi sono state ieri lette dalTenorevole 
Brioschi, noi dobbiamo indurre che l’Ufficio Cen
trale accetta che sia fatta la discussione larga 
e libera su questo soggetto, e sta bene. Solo 
io non vorrei che si supponesse nè’anche per 
'Un momento che, ad imitazione del mio diplo
matico di quel tale Stato italiano, si potesse 
supporre che il Senato. fosse disposto a votare 
il collegio uninominale e che viceversa poi il 
collegio avesse ad essere plurinominale.

In ogni modo la minoranza dell’ Ufficio Gen- 
trale ha creduto necessario d’informare il Se
nato di questo stato di cose perchè potesse 
tenerne conto nel corso -della discussione e sa- 

;pere come dovrà tutelare ' in questo caso la 
sua dignità.

Questo è in riguardo alla questione pregiu-

/

‘diziale.
Entrando nel merito della legge, sorsero

altre questioni sulle quali si formarono in
ciascuna di esse maggioranza e minoranza.
Io qui non aceennerò che le principali e quelle 
specialmente nelle quali io ho avuto parte. 
Altri forse, se non m’inganno, farà parola di 
altri soggetti nei quali hanno avuto luogo altre 
divergenze.

E un’opera ingrata parlare contro quel che 
sì chiama spirito dei tempi; ma nelle assem- 

, blee ognuno deve fare la sua parte secondo le 
sue eonvinzioni.

Da questi attriti di opiniom, se non emerge
sempre la verità, scaturiscono per lo meno 
quei giudizi, dei quali nei Governi rappresen
tativi nessuno può lamentarsi; e che avvalorano
quel detto, mai abbastanza commendato, che

meglio delle conclusioni che ne discendono 
perchè esse non mi appartengono esclusiva- 
mente; ma sono state divise da altri colieghi
dell’Ufficio al quale io apparteneva e dovrei
dire dalla maggioranza, dappoiché avendole io 
esposte in mezzo a loro esse non mi Iranno^ tolto 
Tonore di rappresentarlo nelTUfficio Centrale.

Ho detto quello che si Ghiama lo spirito dei 
tempi, perchè i giudizi sopra i verdetti di que
sto arbitro delle cose umane, almeno politiche, 
sono molto difficili a stabilire, essendo che 
lo spirito del tempo si manifesta bensì per
mezzo deiropinione pubblica; ma questa non
esprime sempre lo spirito del tempo.

Altrimenti, come si spiegherebbero quei di
rizzoni che non di rado si costituiscono e
riescono fatali ai paesi nei quali si manife
stano? Quelli non sono veri prodotti delio spi
rito del tempo, poiché le società hanno l’istinto 
di conservazione come gii uomini, nè possono 
alio stato sano produrli senza manifesta con
traddizione nell’ordine morale. Ciò avviene da 
che le opinioni false e le vere prendono so
vente fra gli uomini le medesime forme. Nei 
riconoscerle consiste la vera, la somma arte 
dell’uomo di Stato.

Coloro che intraprendono questa discrimina-
zione incontrano sovente delle violenti, per
quanto passeggere, impopolarità.

Ma essi meritano dello spirito dei tempi 
assai meglio che i suoi inconsulti propugna
tori che ne rendono sovente Tesplicazione im
possibile.

Sarò io fra i ciechi o fra quelli che vedono? 
Lo dirà il tempo ; ma intanto il Senato, perchè 
il tempo non si può sempre attendere soprat
tutto quando si votano leggi importanti, si 
trova sotto l’incubo di quel che il nostro ono
revole Relatore chiama necessità parlamen
tare! ...

Ma oltre il tempo vi sono altri due criteri 
i quali possono guidare l’uomo di Stato in simili 
giudizi; e questi sono: la razionalità del sub- 
bietto, inquantochè risponda alla giustizia ed
alla verità : e le prove che lo stesso soggetto
abbia fatto in altre occasioni, poiché tutto si
ripete nelle cose umane.
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Io 'doma:ndo perdono se sono obbligato per 
poco ad entrare in questioni generali. So che 
le tesi accademiche sono male accette nelle 
'assemblee ;'ma già tutto finisce per mettere 
capo alle questioni generali ; non c’è modo di 
non toccarle. Io lo farò il più brevemente pos
sibile.

Lo spirito del tempo è airallargamento del 
suffragio; l’avvenire è al sufìragio univer
sale. « Corriamo dunque il più presto possibile

■SU quella via » mi sono inteso dire le mille
volte da tutti i propugnatori di questa legge, 
e mi son visto guardare con commiserazione 
perchè non accettavo senza riserva tutte lejoro 
Gouclusioni.

Ma avanti tutto, è questo proprio vero’? È pro
prio vero che la ragione stia sempre dal lato dei 
più? Ma ciascuno di noi nella vita ordinaria dimo
stra di ritenere il contrario. Chi di voi prende il 
primo venuto per consultarlo nel più modesto 
■affare? Chi di voi scende In strada per prendere i 
suoi consiglieri? Erodoto narra che i babilo
nesi, se non erro, ponevano i loro malati alla 
porta della casa per consultare i passeggeri; 
ma è un’ abitudine abbandonata. Oggi ciascun 
di noi preferirebbe di consultare l’onorevole Mi
nistro dell’istruzione Pubblica, (ben inteso non 
per le sue qualità politiche ma per le sue emi
nenti conoscenze neirarte salutare). Con quanta 
cura non si scelgono i consiglieri o gli agenti 
per ogni modesto negozio! Quanti esami, quanti 
certificati per ogni più oscuro ufficio ! I parti
giani più ardenti del suffragio universale non 
confiderebbero il menomo dei ' loro negozi a 
quelli a cui confidano il timone dello Stato :

dico il timone dello Stato perchè è nel corpo 
elettorale, è nelle elezioni che si maturano i
destini dello Stato, è in esso e da esso che si
decidono le quistioni più vitali che inter•■essano
una nazione: quel giudizio, sebbene frantumato 

mille porzioni, è in ognuna di esse com
plesso e completo al tempo stesso: ed è hi
somma di quei giudìzi che determina la sorte
d’un paese.

Qnesta contraddizione è cosi flagrante che bi
sogna cercare la
^iltrove che nella loro idoneità.

ragione delle maggioranze

Se si volesse scrivere la storia della
niello Stato si dovrebbe incominciare

genesi
COSI in

principio Ai era la forza. A questa forza, di 
riconobbero ben tosto l’incertezza, i pericoli

cui si

ed i danni. si sentì il bisogho' di dare una
noma e imporre dei limiti. A ciò si provvide
con un complesso di leggi sintetiche, eonte-
nenti certi principi generali del vivere ordinato 
che, sotto la sanzione di un’autorità in con-
testata, hanno governato il mondo
secoli. Fiaccata per tante

per lunghi
cause, che non è

luogo gui discorrere, questa eomhinazione
sentendo lo Stato mancar I’zó&z Gon^ststa^.
ebbe ricorso alle
gioranze di
forza :ì

si

nuovo
maggioranze; ma le mag-

non sono 'altro che la
le maggioranze sono i piu che s’im-

pongono ai meno. per mezzo ' del voto,-'j senza
una ragione migliore di quella che potesse 
avere la forza materiale.

Peraltro, anche per le maggioranze. anzi
con le maggioranze è nato il loro correttivo,

?

cioè la discussione. La discussione e quindi la 
ragione stanno al sistema delle maggioranze, 
•come al sistema autoritario stava ’la fede.

Ma quanti possono discutere, quanti sono
adatti ad adoprare lo loro ragione efficace
mente nei giudizi complessi che occorrono nella 
vita pubblica?

Chiunque sa quanto ogni opera che ri.Ghieda 
carattere o intelligenza, abbisogni' di dunghe 
preparazioni, sa che sono sempre i pochi coloro 
che riescono a possedere queste attitudini 
anch e me diocrèmente.

Ed è anche^ coerente ad una legge della: na
tura che siano pochi, poiché nelle società
umane ogni istituzione, di qualsiasi sorta 0
importanza, che valga a religione o a poli
tica, 0 semplicemente alla vita ordinaria e fa-
miliare, dalla famiglia lino allo Stato, tutto
ha carattere e forma piramidale,. Cogliete l’uomo 
nei suoi negozi, nei pericoli e perfino nei 
piaceri e voi troverete che son sempre i pochi
che condueono i molti.

Cosa diviene il sistema delle maggioranze
in presenza di questi fatti incontestabili?

Esso contiene un vero progesso della società 
civile quando s’intenda fra idonei, competenti, e 
relativamente adatti per carattere come per 
intelletto, perchè fra eguali si può ritenere che 
i più sappiano meglio che i meno ; ma la;mag-
^ioranza applicata, semplicemente al numero èo-S-'

un assurdo, è la sovrapposizione deìl’insipienza 
sulla sapienza, del disordine suh’urdine, deila 
ignoranza sulla coltura, èia negazione di tutto
ciò che noi rispettiamo per cui facciamo t'inti
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sacriflzi, cioè dell’istruzione, deiredueazione, 
di Ogni studio, di ogni elevazione ; è il rove
sciamento della piramide, sono gli scolari so-
pra i professori ? i soldati sopra i generali, la
mediocrità sopra l’ingegno, la volgarità sopra
la virtù. Ed il suffragio universale, che è Tul- 
tima tendenza di questo sistema, sta alla libertà
come certi deliri de’poteri assolnti sono stati
al sistema autoritario, cioè è il suo pericolo 
flncliè non diviene la sua condanna.

Se vorrete andare a cercare una testimonianza
di questi giudizi nella storia.7 voi non avrete
che a confrontare quella dei governi di tutti 
con quella di tutte le altre forme di governo.

È difficile rintracciarli nelle storie antiche 
le quali si interrogano sempre, ma non sem
pre all’uopo in questa materia, perchè gli an
tichi non conoscevano reguaglianza.

Un collegio composto dei cittadini di Roma 
0 degli uomini liberi di Sparta, ci parrebbe 
oggi un collegio elettorale assai ristretto; ep
pure quei paesi fondati sulla schiavitù son 
sempre citati a proposito d’istituzioni liberali. 
Vi è una maggiore analogia con le nostre 
repubbliche medioevali, quantunque presso di 
esse la mancanza completa di qualsiasi accen
tramento nel Governo, la loro costituzione per

ginale di contenere in sè il concetto del suf
fragio universale, peccato che diventa attuale 
quando si rifletta che questo progetto di riforma 
non è, neppur qui da noi, come è stato in al
tri paesi, il prodotto di una evoluzione natu
rale, di un lungo svolgimento d’interessi e di 
cultura, ma bensì l’effetto di un criterio imposto 
da pochi 0 dottrinari o partigiani ad un paese 
che esce appena da grandissime difficoltà e 
da lunghe divisioni ; nel quale gl’ interessi 
sono ancora disordinati, e la cultura appena 
da qualche anno progredita.

Io raceomando questa 'considerazione a quei 
pochissimi rimasti fra i pochi che - valendomi 
della frase pronunziata l’altro giorno dairono-
revole Zanardelli, Ministro di Grazia e Giustizia,'j
quando si univa al rammarico del Senato per 
la perdita di un nostro collega defunto - ci
hanno dato una patria.

Io domanderei loro se col collegio elettorale

classi e associazioni e tanti altri caratteri

come ci è proposto in questa legge, avrebbero 
potuto seguire quelle difficili e tortuose e de
licate vie per le quali con mirabile costanza e 
fortuna hanno potuto raggiungere lo scopo tanto 
desiderato.

Questi tempi non sono tanto da noi lontani 
e le difficoltà a cui ho accennato non sono del

diversi, rendano assai difficile il paragone. 
Malgrado queste essenziali differenze che do
vrebbero militare in loro favore in confronto 
con lo sgretolamento individuale delle società 
moderne, pure un assioma risulta daU’esame 
delle società antiche come delle società rela
tivamente meno smtiche, cioè che nella mecca
nica politica, all’opposto di quei che avviene 
nella ffsica, passato uu certo limite, la soli
dità deirediflcio sta in senso inverso della lar-

tutto passate. t

ghezza della sua base. Guardate a Venezia
j

guardate a Firenze: mentre Funa dopo avere 
riempiuto il mondo del suo senno è caduta de
crepita sotto la mano violenta del più gran con
quistatore del suo tempo, l’altra, dopo non aver 
potuto far giugnere a mezzo novembre quel 
che filava in ottobre, ha rovinato nella più de
plorevole servitù.

E qui mi arresto sulla china delle generalità
per avvicinarmi a dei concetti più concreti, e 
di tal natura che mi sembrano dovere mag-
giormente occupare il Senato. E innanzi
tutto, per me questa legge ha il peccato ori-

Ma vengo ora a un altro lato della questione 
che c’interessa più da vicino.

Io credo che in fatto di forme di Governo, 
non si possano fare discussioni sul grado di 
bontà assoluta.

Io credo che le forme di governo, meno i 
due estremi, ossia il dispotismo che ne è la 
pessima, e ranarchia che ne è la negazione, 
possano convenire relahivamente tutte e tutte 
possano compiere le loro funzioni efficacemente 
quando si trovino in rapporto, o meglio quando 
sieno il prodotto di certe condizioni di natura, 
di razza, e soprattutto istoriche dei paese nel 
quale sono destinate a funzionare.

La storia è vero che ha dato il suo verdetto 
in favore delle monarchie temperate, che riem
piono forse i nove decimi della storia. Questa 
è la somma degli esperimenti fatti; ma caso 
per caso, ogni governo può essere relativamente 
adatto e buono; ma solo a due condizioni: che 
cioè non sia costantemente discusso e che non 
s’introducano nel suo organismo degli elementi
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eterogenei che ne turbino l’azione e ne minino 
l’esistenza.

Ogni governo, il migliore del mondo, diviene
se non ha fede in sèpessimo se non ha fede in sè, e se è costretto 

funzionare con elementi che non gli appar-a
?

tengonoj o che appartengono ad un’altra forma 
ai governo, che gli sono sproporzionati o ina- 
dattabifi- Ogni'forma di governo è un corpo 
complesso in cui conviene che tutte le membra 
abbiano certe proporzioni' e certi rapporti fra 
di loro per potere funzionare liberamente ed 
utilmente; e quindi non solo vi si richiede la 
buona fede, ma si richiede anche negli uomini 
i quali si adoperano per farlo progredire tatto 
ed intelligenza nel non domandare troppo, nel 
non voler pretendere di avere in un governo 
i vantaggi di tutte le diverse forme dei go
verni, perchè il risultato di queste smodate 
aspirazioni è di non averne nessuna. Bisogna 
contentarsi doll’indole di ciascuno, farne il mi-
glior uso e trarne tutti quei profitti che me
glio si può. In questo consiste la differenza fra 
gli uomini di Stato e i pericolosi novatori. Ora
no! abbiamo scelto il governo monarchico co-
stituzionale : perchè noi abbiamo avuto la for
tuna di scegliere il nostro governo, fortuna che 
ingenera grandi doveri. Noi dunque l’abbiamo 
scelto, e viva 'Iddio e l’augusta Casa che ci 
regge, non abbiamo da lamentarcene. Che anzi 
questo sentimento si è talmente trasformato in 
affetto di tutto il popolo italiano, in affetto così 
sincero che non serve tener discorso della sua 
convenienza.

Ora, quale è il carattere della monarchia?
La monarchia è un governo che riposa sulla 
fede, è un contratto, un patto di fiducia. Que-
sfa è la sua forza; di qui viene la sua solidità 
che è forse il più prezioso dei suoi benefizi con
<^ui essa compensa molti dei difetti che possa 
contenere.
■ Una monarchia nel diventare costituzionale
lutroduce delle garanzie nel suo congegno 
particolarmente delle garanzie a tutela degli ■j..... j. ’ o

e

interessi dei suoi amministrati. Ma non per
questo la monarchia, ossia il governo di uno,
'd iventa il governo di tutti, ossia la repubblica; 

questi due estremi si graduano tutte le mo-fra
narchie
ifiverse

costituzionali di Europa, con istituzioni

•^crsa civiltà,
secondo le loro diverse tradizioni, la di-

gl’ interessi, e la natura delle loroJ J J.CV XALVULLX LI» AAJlV

Pc azioni. La misura di questcì scala è il corpo

elettorale. Per la ragione che io vi ho indicata, 
ossia perchè il carattere della rappresentanza 
nella monarchia eostituzionale è di essere prin-
cipaìmente a tutela degl’interessi, tutte indi-•>
stintamente le monarchie costituzionali di Eu
ropa hanno per base del corpo elettorale il 
censo.

Il censo rappresenta gl’interessi.
Si è dovuto riconoscere che in materia di 

amministrazione e di politica l’interesse è la 
guida più sicura.

Chiunque opera e produce ha uno speciale 
diritto di vegliare ai suoi interessi, ed ha nello 
stesso tempo una presunzione di capacità, ner- 
chè anche un piccolo Stato diflìcilmente si ac= 
quieta senza intelligenza e senza carattere. Per 
queste ragioni lo stato di fatto’è che tutte indi
stintamente le rappresentanze delle monarchie 
costituzionali sono fondate sugl’interessi.

Quest’ interessi essendosi modificati e molti
plicati, presso i diversi popoli, secondo il di
verso loro sviluppo, anche le rappresentanze 
si sono modificate ed estese. Hanno incomin-
ciato per essere rappresentate le proprietà, 
poi lo sono state le industrie, i cemmerci, quindi

e

le professioni e così via via^ allargandosi e
estendendosi costantemente fino ad un limite'3
che non è dato alle, rappresentanze costituzio
nali di oltrepassare, fino al limite del plebi
scito, perchè colà cessa la Monarchia, cessa il
Governo di fiducia, circondato di tutele, e suc-
cede il proprio e vero'governo di tutti, per loro 
stessi ; il qual proprio e vero governo' di tutti 
è un tal potere che non può convivere con 
nessun altro potere.

E ne volete la prova?
Che uso si è fatto da noi dei plebisciti,? 

Quello di distruggere con essi i vecchi Stati, 
le vecchie monarchie per sostituirne dei nuovi. 
Questo mezze è stato tanto potente che le stesse 
monarchie più antiche, quelle fondate soprala 
maggiore autorità, non hanno potuto nè mate
rialmente nè moralmente resistere.

E qui devo accennare al solo Stato di Eu
ropa, il quale ha introdotto questo congegno 
nel suo meccanismo monarchico; ed è la Ger
mania. Qual uso ha fatto la Germania del suf
fragio universale? Essa se n’è valsa per la co
stituzione dell’impero, come noi ce ne siamo 
valsi per l’unità d’Italia, Come vincere le re
sistenze di tutte quelle autonomie fortissime ;

.1 X
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forti di carattere, forti di tradizioni, forti di 
vera e reale virtù, che dovevano inchinarsi, 
alla forma novella dell’ impero G-ermanico ? Si 
è avuto ricorso al plebiscito, ed infatti la base 
detta Gamera imperiale è il suffragio univer
sale. Ma osservate attentamente- quali sieno 
le sue attribuzioni e quanto sieno ristrette.

Osservate invece nei relativi stati i loro collegi 
elettorali, guardate con che cura, con che mi-

per venti o trent’anni una riforma lasci pressa 
a poco la stessa situazione che trova; ma egli 
è troppo profondo nella storia per non cono-
scere che l’azione delle istituzioni è lenta,
implacabile. Egli può le.

ma,
ìggere in quella maestra

delle nazioni che non vi è istituzione, la quale

sura essi siano costituiti, come tutto vi sìa
calcolato a fine di dare la rappresentanza re
lativa, in ra;pporto della loro speciale impor
tanza, a tutti gl’interessi del paese. Io non so 
se il suffragio universane rimarrà nelle istitu
zioni dell’impero Grermanico, ma per certo esso 
non ha nessuna influenza diretta nello Stato 
tedesco.

Il suffragio universale può dunque essere ado- 
pera,to, è stato anzi adoperato in certi momenti
critici delle società per rispondere a bisogni }

ai quali nessun altro mezzo potrebbe supplire*
ma non può essere adottato come modo ibi-
tuale ed, ordinario di governo che ad una sola 
condizione (non dico, se anche in quella, dia 
buoni 0 cattivi risultati) alla condizione cioè di 
non aver nessun altro potere avanti di sè.

E qui, prima, di andare più oltre, ho biso
gno di rispondere a,d un argomento seducente
per ogni italiano e che si produce a difetto
di migliori. Mi sono inteso dire che gl’ Italiani 
sono un popolo dotato di tanto buon senso, di 
tanto tatto politico, e cosi affezionato alla di
nastia, che non c’ è da temer di lui in nessun 
caso ; anzi vanno più oltre i propugnatori della 
legge; vedrete, essi dicono, che correggerà esso 
quei difetti che per caso vi si potessero riscon
trare.

In un ordine non molto diverso d’idee il no
stro illustre Relatore diceva, nel principio della
sua erudita relazione, chi i collegi elettorali
su per giù danno tutti lo stesso risultato ) e ne
'Citava degli esempi. Ora ai primi, a coloro i quali
credono che il popolo Italiano da è correg-
gerà una legge cattiva, io risponderò, che, se 
noi dobbiamo fare delle leggi nella speranza
che siano corrette per virtù dei cittadini ai
quali- deve rimanere il còmpito di provvedere 
perchè' non diano cattivi risultati, tanto 
rebbe non farle.

va.r-

Ma MI illustre amico, Pvelatore del progetto 
di iegge, io risponderò che può avvenire che

immessa in uno Stato od in una classe di uo
mini, se non cade in disuso — lo che non 
può avvenire in questo caso —non arrivi fina 
alle sue ultime logiche conseguenze.

Ora, siccome la logica conseguenza dell’ istù 
tuzione che risulta dal complesso di questa legge 
(dirò poi quale è la parte che principalmente 
contiene questo criterio) è il suffragio univer
sale, e che questo è il vero, il reale governo 
di tutti, per tutti, così deve ritenersi che una 
volta che sarà stabilito, e che comincierà a 
funzionare, non vi sarà altro potere possibile 
che mantenga nel nostro ordinamento politico 
quell’equilibrio, che è la base della monarchia 
costituzionale.

E osservate, infatti ; d’onde nasce questo dub
bio, che è venuto nella mente di tutti, senza, 
che si sappia il nome di chi l’ha espresso per 
primo, questa preoccupazione sulla sorte che da 
questa legge vien fatta al Senato? di quel che 
avverrà del Senato dopo l’applicazione di questa 
legge?

Questa preoccupazione, questa domanda è 
sorta, dal senso della mancanza di questo equh 
librio, che si avvererà quando la legge sarà, 
approvata e che s’impone già istintivamente 
a tutti.

Ebbene, io che respingo la parte di questa 
legge che contiene in sè il concetto del suf
fragio universale, io posso dire che lo Statuto 
per me sta bene; e non lo dico per quelPaffetto 
che gli porta ognuno di noi come aU’arca di 
salute del nostro paese, ma lo dico perchè uno 
Statuto, vivaddio, che ha fatto di sette piccoli 
Stati un grande Stato, di servi li ha fatti li
beri, di ignoranti li ha fatti colti, che di as
siderati li ha fatti operosi; e tutto questo M 
mezzo a ostacoli che parevano insormontabili.? 
a difficoltà gravissime di ogni maniera, ha di
ritto almeno ad una considerazione assai rir 
spettosa. Ripeto che io non lo considero ili 
questo momento che parlo, dal punto di vista? 
direi quasi tecnico; ed io copfesso che anche 
in quei soggetti sopra i quali potrebbero sor
gere dubbi (perchè nulla a questo mondo, va

1



— 198^; è^enato dei Regno

gSSSI0NB’‘BEL' 1880-81 ' BISGUSSIONl • TORNATA bell’11 DICEMBRE W1 -

esente da qualche dubbio, da qualche conside
razione) lo 'Statuto nostro è un’opera che ha 
fatto tal prova, che io non oserei toccarvi, e 
ciò tanto più che ogni-giorno che passa rivela 
la sapienza pratica -che' in 'Csso si contiene re
lativamente alle difficoltà nelle quali si produsse 
e con le quali deve lottare.-

Dopo tutto sono 35'anni che lo Statuto fun
ziona: che cosa sono nella vita' politica 35 
anni ?

Non bastano solamente perchè se ne siano 
potuti apprezzare tutti i risultati che può dare. 
Quantunque io ne senta talvolta parlare come 
se per vecchiezza dovesse essere già fatiscente.

Mà tutto ciò posso dirlo io che respingo la 
parte più avventata di questa legge, ma coloro

zaiRBnti e diseìissioiiì. Il moveRte, -eh© ? ;~ _m im-
pone le mìe opinioni e il mio voto,'è la»pre
senza di un ostacolo indiscutibile ed insupera
bile, quale si contiene . neirapplicazione -del •
suffragio universale ad una Monarchia costi- 
zionale.-

Il suffragio universale diretto, essendo pèr 
sè stesso il vero e proprio Governo di .tutti 
per loro stessi, il governo diretto del pòpolo
da sè stesso, e quindi incompatibile con le

che a questo Statuto vanno tagliando intorno •)

notate bene ebe non dico ancora dentro, nelle 
sue attinenze e neirequilibrio che gli è indi
spensabile, coloro non possono impedire che 
questa tesi sfugga loro di mano per essere trat
tata in condizioni più assai favorevoli da altri 
che non hanno per lo Statuto gli stessi senti
menti che animano quest’assemblea.

Io quindi mi riassumo : una parte di questa 
legge contiene il concetto del suffragio univer
sale, e su questo non ho da darvi prove, perchè 
è fondata sul? istruzione obbligatoria, la quale 
riposa sopra una legge che abbiamo fatta noi 
e della cui applicazione perciò noi non possiamo 
dubitare; ed infatti è questione di tempo, ma lo 
sarà. Altre costumanze sono state introdotte 
nella vita dei popoli e meno facili a contrarre 
che non .sia il leggere e scrivere.

Molti si sono preoccupati di quel che addi-

nostre istituzioni, io respingo la parte di questa 
legge che ne contiene il concetto e che 'lo in
troduce' nel nostro ordinamento politico della 
presente legge.

Questa .parte io credo possa essere deside
rata da coloro che cercano la realizzazione di '' 
un loro ideale in altra forma di Governo, pòssa"’ 
essere votata da coloro che, non curando dèlia " 
politica che le vicende parlamentàri,’, vivono ' ' 
d’espedienti giorno per giorno senzapf èoòbuparsi 
della dimane; ma che non possaìn alcun modo 
essere votata da chi avendo fedè^inconcùssà ' 
nelle nostre istituzioni noA vuole che’ siedo tur
bate e sia minacciata la loro esistenza,

A questo punto mi occorre di definire quale 
sia questa parte, ossia di precisare le proposte.
i punti nei quali io, con molto rànamafìco ) mi'

verrebbe fino al momento della completia ap-
plicazione dei suffragio universale : e si è detto 
che lo stato immediatamente prodotto da questa 
Mgge sarà anche peggiore e lo credo, perchè da 
Questa legge sono- state prescelte per la. fun-
2ione delbelettorato , proprio come a disegno.
tutte le-classi, che non dirò che siano le peg
giori, perche gli' uomùni son tutti capaci di 
hene e di male egualmente, ma che sono in, 
condizioni dr essere più, fachmente tentate, e che 
Quindi pie.sentano maggior nericolo.

.Ma a questi punti di vi sta spcondnri: ìq. presto 
jninore attenzione,- perchè^ veramente credo,che.

^Sfìiino dntalia e> l’affetto alla Dinastia pos- 
^^no lottare contro cosi fatti ostaco.?i, e perehè 
^ciio sempre passibili" d’'interminabili apprez?

sono dovuto dividere dai miei Go'tìeghi '' della. 
Commissione.

Quel movimento al quale io accennava, indi
cando allo spirito del tempo in favore dell’al
largamento del suffragio, se falsamente ingros
sato dai suoi lodatori, il più delle volte inte
ressati, in mezzo a molte volontarie, aberrazioni 
contiene in sè una parte, di vero, e tale, non 
solo dav dovere attirare rattenzione.. degli uo,- 
mini di Stato e dei ffiosofl, ma, da potere.atti
rare i più nobili cuori. Si contengono nell’av^ 
venire di quelle che si chiamano le idee demo
cratiche, due subbietti che hanno .questo carat
tere, La difesa deh diritto di tutti dalla invasione 
dei pochi, non importa chi s.ieno -O„ come si 

■ chiamino, difesa che malgrado, ih vant,o,,che se
ne fa, è ben lungi dall’essere assieuiiata; e
hestensione, l’aumento del> numero, d.ei- poehi

■ che, per la natura-delle; cose seno., destinati a, .
« condurre la cosa pubblica, vale a dire, affare il
■ possibile per, allangarenn sènso, razipnale^lpeù, 
' quanto è possibile, la base deirazione, dello
Stato,, e ehi ama re a contribuzione/tutteje forze

Discussioni, f.

Lilo di
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di qualunque natura siensi che vi possono appor
tare alcuna valida cooperazione.

Per queste ragioni io ho acconsentito, come 
tutti, all’allargamento del suffragio in massima.

Evidentemente l’Italia, dacché fu fatta la 
sua legge elettorale, ha cambiato di condizioni, 
"7Ì si sono moltiplicati gli interessi e hanno
preso parte alla ‘ vita pubblica tante altre
■classi di cittadini, che' prima, poco o punto vi 
partecipavano.

Quindi è troppo, giusto di allargare le basi 
delDordinamento dellO' Stato, allargare il corpo 
elettorale, affinchè tutti questi interessi vi sieno 
egualmente rappresentati.

Da questa stessa enunciazione voi potete ve
dere che il primo campo che mi si offre è l’ab
bassamento della quota d’imposta, dappoiché 
in questa disposizione si contengono, in ragione 
della moltiplicazione progressiva,- da un lato 
dei modi di produzione e delle fonti di ricchezza, 
è dall’altro delle tasse, tutte le nuove combi
nazioni di operosità e d’interessi.

Di ciò vi parlerà più a lungo l’onorevole Re
latore, che in questa parte rappresenta l’opi
nione di tutti noi. Ed egli lo farà certo più 
eloquentemente di me. Io ho solamento diffe
rito dai miei colleghi dell’Ufficio Centrale nella 
forma dà adottarsi, e dirò che fra, i due estremi 
io mi accosterei piuttosto alla forma dell’ono
revole Jacini, che non a quella dell’ufficio Cen
trale.

Àd ogni modo però io ritengo che si debba

proposito? Comprendo benissimo.^ gl’interessi, 
,capisco che uno- Stato si preoccupi-e‘subisca, 
l’influenza di chi rappresenta gì’interessi. dei, 
commercianti, degli operai, degdi industriali ,e, 
che so io. Inoltre questa gente nel dar mandato, 
ai suoi rappresentanti raramente^s’inganna,per- 
che tutti son capaci d’intendere i propri inte
ressi, ed è dal conflitto di questi interessi che 
nasGono le deliberazioni dello. Stato; ma« la 
capacità indipendentemente dagl’interessi,, i 
giudizi a priori, io non so misurarli. Chi ha 
la capacità politica? Io conosco molti illustri 
professori, molti valenti fllosofl che non hanno 
capacità politica o almeno della capacità poli
tica dei quali io difllderei, anche per un sem
plice voto elettorale.

Io, per esempio, difllderei della capacità po
litica di quelli che hanno scritto- in questa legge 
'che si deve imprigionare un albergatore perchè
dà ospitalità ad un pranzo elettorale ! Se co-

seeglìere una q^uotc fi-ssa a preferenza di una

storo potessero mandare dei deputati a loro 
similitudine, ci troveremmo ai tempi di Nerone 
0 meglio in piena Convenzione.

Dunque io non capisco la capacità politica, e 
però devo cercare un’altra interpretazione di 
questa parola.

Sarà la facoltà, la capacità in genere di emet
tere un giudizio sopra qualsiasi soggetto ?

Una volta entrato sopra questo terreno, ic, 
conosco due sole classi di uomini^ quelli chtQ 
hanno il giudizio allo stato naturale, e qu elli 
che hanno educato l’esercizio delle loro, fa-'colta

variabile-.
L’onorevole Pbelatore con molta sottigliezza 

_ ha rilevato nella formola adottata dall’ufficio 
Centrale una specie di perequazione, di rista
bilimento di proporzioni e di giudizio. E può 
anchei essere, ma queste eguaglianze sono sem
pre fondate sopra una base variabile e di
versa, quali sono nelle varie provincie le im
poste provinciali. Io vorrei che fosse una base 
fìssa ed eguale. Questa è l’unica divergenza, ma

mentali.
Il secondo ceto non si forma che c on una

lunga educazione, che modifica ruffncio delle 
facoltà, che le corregge e che dà lorrj un abito
m^ciBo con Quello chej in una sq15 ^ parola noi
chiamiamo un corso di studi
quale.

non importa

sull’abbassamento del 
d’accordo.

censo noi siamo tutti

Poi vengono le capacità. Qui cominciano

Non intendo cosa abbia a» che fare colla 
capacità il leggere e scriy^ere. Il leggere' e 
scrivere è un istrumento n non più, come un 
uomo che credesse di ave^r mangiato perchè 
ha i denti; un istrumentn che può servire bene 
© male, o: che può non,, servire, affatto. E dirò

me le transazionr. lo confesso che
per

non com-
anzi che nella gran/maggioranza tutti quelli)'

prfendo questo criterio della capacità. Questo 
criterio^ della capacità- non entra- nella mia - 
sarà prova, della sua debolezza.

Cosa vuoisi intendere per capacità in questo

i quali cessano i lo'ro studi alla seconda gIg-
< montare, arrivati/all’età di 20 anni,, non lianno
nessuna sorta., di educazione, non sanno pm
nulla.

Per me la seconda elementare è un pretesto
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. pòi quale ssi è voluto, far •passare il suffragio 
-nnKmrsale:; ed a 'iconvincersene basta guardar!
.gtlle ’disposizioni 'transitorie.

.©ovendo ammettere il criterio della capacità,, 
eapìsco eh© si .accordi il voto alle persone che 
hanno fatto i loro* studi ; quantunque questo 

I•concetto non.sia politico, per Io -meno è fìlo- 
•sofìco.

Ma nella vita politica si vive di transazioni 
{ed io parlo in questo momento dal punto di 
vista delle conclusioni che portate .dalpmio 
ufficio mi hanno autorizzato a sedere neH’Uflfl- 
mio Centrale). Quindi, entrati nelle transazioni 
si 570116 andare più oltre per avvicinarsi al 
progetto che ci veniva dall’altra Camera il più 
possibile, 0, meglio, allontanarsene il meno: e 
perciò si consentiva il suffragio anche a quelli 
che vi dànno garanzie .che lo faranno questo 
corso di studi, che avranno questa educazione. 
Jn poche parole e per non tediare più a lungo 

mi Senato, il;quale intende queste cose meglio 
c.he io non de dica, ci si fermò alle prime di-
ce.Lze.

Q''uesto sistema contiene un concetto che }

dalle condizioni della presente discussione, non 
xni è tdato sperare che prevarrà in Senato. Non 
mi è d ato sperare che queste mie parole ab
biano al-tro avvenire se non che di restare come 
testimonb') cii ordine d’idee, sulle quali por
terà il suo 
lontano.

giudizio 1.’avvenire, e forse neppur

Ma intanto lasciatemi far appello alla vo
stra coscienza.^ Pare a voi che il Corpo elet
torale così cost/ffaito in Italia, cioè di tutto ciò 
che può, che op 'ora? che produce, fino alle sue 
più piccole esprisssioni, e di tutto ciò che sa 
0 promette di sapere in qualunque genere: 
pare a voi che un Corpo elettorale cosi costi
tuito, proprio davv.ero non basti all’Italia? 
Siete proprio convinti' che -ci vuole anche più 
di questo ?

Questo punto di vistra mi con duce , ad un’al- 
Ira considerazione che formerà l’ultima parte

rdel mio discorso.
Se le Camere alte

Gonsiervato
> •coD'.'ie il Senato, hanno

ancora un uLÌlcio incontestabile
'-iiolle'Costituzioni moderne, egli è questo l’uf- 
fìeio di moderatore. È passarlo il tempo in cui 

' le alte 0amere potevano tentare la gloriosa 
Via delle mrandi iniziative e dielle resistenze
ì@uaci.

gUPNidi iniziative e

Nelle coDd-izìom . attealì le alte-Camere sì
devono contentare, almeno- per certo nePmo-
stro paese, dell’ufiiGio di. moderatore.

. Ghi dice moderazione, * dice tempo e rifles
sione.

.Pare a voi che questa legge / abbia abba
stanza subito le prove dell’uno e dell’altra?

’ lo incomincio per esempio^ per proporvi
una prima questione, che è stata già messa 
innanzi e risoluta negativamente da tutti i 
preopinanti.

Pare a voi che questa legge sia un vero e 
proprio bisogno del popolo -italiano?

Io non lo credo, ed altri ve lo hanno-detto 
prima di me.

Il paese pensa, se non punto, certo poco a
questo diritto, del quale non usa nemmeno 
per la parte che gli è concessa.

L’ag'itazione provocata per l’approvazione di 
questa legge è rimasta sterile. Non-dico che, 
se avesse riuscito, avrebbe bastato per -fornirmi 
ancora un valido argom-entO’ della sua bontà: 
ma 'intanto non è neppure riuscita.

E questo, a mio avviso, sapete perchè?Non 
per l’ inerzia o l’indifferenza dbl popolo italiano
in genere alla vita politica, ma' bensì perchè■j

come diceva benissimo ronorevole Jacini,, le 
cose sono fatte per gli uomini, e non gli uo
mini per le cose.

Non bisogna credere che perchè voi create 
una legge elettorale, se ne crei il bisogno. 
Quelle classi che volete tormentare col voto
politico, hanno ncora altri bisogni prima di
questo.

Verrà il giorno forse in cui spontaneo, na
turale, vero, nascerà, questo bisogno in, loro j 
ma per ora il popolo vi domanda che gli-diate 
della prosperità, che gli diate il modo di or
dinarsi civilmente ed economicamente, che vi 
adoperiate affinché esso possa migliorare il 
suo stato. Per ora quelle classi Svile quali voi
offerite un voto, ve uj farebbero grazia e lo
scambierebbero volentieri con-degli ordinamenti 
che assicurassero la loro esistenza.

Queste sono le mie opinioni. Pos.sono esser
mie soltanto, non. dico il contrario, non insi
sto, ma .per lo meno questi dubbi dovrebbero
essere schiariti prima di affrontare un così
grave problema.

Pare a voi che questa legge abbia passato
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tutto il tramite, necessario per essere votata 
senza esitanza e con piena coscienza? *

Ma osservate negli altri paesi quali vicende, 
'leggi di simile natura, hanno subito ; quante 
volte sono passate da una Camera airaltra. 
Ed è con questo vaglio che ropinione pubblica

La rapproseiitanza popolare non può mai es
sere indicata con questo titolo. Non però che
i Parlamenti non siano soggetti aneli’essi ai

si svolge, O 2 si chiariscono i dubbi e si stabilisce
un criterio concreto sullo stato dell’opinione 
pubbìiGa. e delle condizioni del paese in rela- 

• zione con le sue istituzioni !
Questa legge, invece, era stata presentata 

aH’altra' Camera in forma più modesta, ed in 
modo affatto diverso.

Sono intervenute le conclusioni, credo di due 
-Commissioni, nello stesso senso. Poscia vi sono 
state fatte delle correzioni per emendamento 
come in una legge regolamentare.

Il progetto di legge viene per la prima volta 
al Senato, e vi arriva perfino mancante della 
sua base. Io ve Tho già detto e ve l’ha detto 
ronorevoìe Brioschi. Noi non sappiamo ancora 
Oggi una cosa principalissimaù quale sarà il 
collegio col quale questa legge dovrà essere

loro pericoli ed alle loro 'vertigini. Ora, chi è 
il custode di questa saviezza parlamentare? 
Quale è la parte di questo che deve particolar
mente tutelare la longaninirtà, la prudenza delle 
sue deliberazioni se non questa?

Non vi pare proprio che sarebbe rufficio di 
questo corpo, votando bensì una legge già lar
gamente liberale, di arrestarsi sul limitare di 
una così radicale riforma, non fosse per altro
che per consultare il Paese, vedere se queste

pplicata.:

Ma v’ha di più. Si sono fatte in procinctu 
delle correzioni alle tabelle.

Io' non discuto neppure il modo di presenta
zione di queste tabelle, e della loro regolarità; 
ma non è men vero che questa correzione ha 
cambiato tutto lo stato di fatto sul quale la 

' legge è fondata. Non si conosce nè il collegio
'nvvehire e in" molti casi neppure il presente che 
dovrà valersene: eppure ci si dimanda di vo
tare, di votare a qualunque costo.

Ma vi pare proprio sul serio, che sia così 
che si riformano profondamente le istituzioni 

‘ 'dì uno Stato? Vi pare proprio che sia cosi che 
si debba mutare sostanzialmente tutto il com- 

“plesso del nostro organamento politico?
L’onorevole nostro Pvelatore, il quale non 

- pòtrà essere certo accusato dai propugnatori 
'della legge, dì aver mancato di benevolenza, 
ha dovuto riconoscere che essa non è il portato 
di un bisogno del paese, ma solamente di una 
necessità, parlamentare. Ora, io a.vevo sempre 

"inteso dirè che i Parlamenti dovessero essere 
rèspressione dei 'bisogni del paese, ma non ho 
mai inteso che il Paese dovesse subire le ne
cessità dei Parlamenti. C’era un tempo in cui

opinioni sono veramente il 'portato della ne
cessità, e per dare aU’altra Camera stessa, l’oc
casione di riaffermarsi?

Io sottopongo queste mie cousidcrazioni par
ticolarmente al Senato ; io le dirigerei anche ai 
promotori della legge. Se fossero capaci di 
udirmi io direi loro : se avete tanta fiducia in 
questa legge, se siete tanto convinti che questa 
legge è una panacea per tutti i mali dell’Italia 
e che sia un vero bisogno, non dubitate, ritor
nerà; e il Senato ha dato prove in altre occa
sioni che quando riconosce il verdetto della 
volontà del paese, o almeno ha fatto tutti i 
tentativi per conoscerlo, egli sa rassegnarsi 
alle sue volontà o a quelle che crede tali ; ma • 
non tentate inconsultamente, leggermente una 
modificazione cosi profonda alla nostim. costitu
zione , ed in tali condizioni che, per tutti i mo
tivi che vi ho esposti, non posso fare a meno
di dirlo, per noi presenta il carattere di una
sorpresa.

A queste considerazioni io mi sono inteso 
-opporre un argomento. Si -dice che il paese 
non ha una legge elettorale, o ne ha una che 
è caduta in discredito ; che la Corona abbisogna 
di un mezzo pronto per potere all’occasione
sciogliere la Camera, e cosi via discorrendo.

j

le necessità dei governi s’imponevano ai pae^

Queste sono frasi di un valore assai incerto. Io 
non so misurare, se domani si facessero le ele
zioni con la legge attuale, l’efietto di questo 
discredito. Sono appnezziazioni indeterminate ed 
indeterminabili. E prima di tutto vorrei sapere 
la convenienza di/sfruttare una situazione che 
si è creata. Ma indipendentemente da ciò que
ste ragioni sono di natura secondaria, difiìcoltà 
<ìì 'maneggi politici, difficoltà che somo pernia-

" e noi le chiamavamo tirannie. Qui non è il caso.
nenti nella vita parlamentare
trailo ad

e che s’incon-
ogni momento, difficoltà passeg-

«
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'gere, 'delle -quali, passato il momento, nessuno 
consèrva neppure memoria. Ma vi*pare che 
innesti sièno argomenti da opporre'all’importanza 
di una legge che contiene i destini a,vvenire 
'della patria? Andate à dirle alla storia le vostre 
ragioni e vedrete come le giudicherà.

erbato dì parlare, quando verrà l’arti-coìo in
questione : sopra-'-questa

"lo ritengo invece - e qui mi permetta il Se-
fiato di esprimere con franchezza la mia opi
nione - IO ritengo invece che il Senato, non 

‘facendo quest’ufliciò, manchi alla sua missione; 
mancanza che potrebbe essergli un giorno 
rimproverata dalla storia e dal paese.

Quando solo uno dei dubbi che ho enunciato 
si cambiasse in realtà, la storia ed il paese 
potrebbero rimproverare a questo Corpo -di 
non aver dato (servendosi delle funzioni che 
gli sono naturali) al paese il tempo di riflet- 

'tere e dì considerare sul suo verdetto.
E qui io ho finito.
I due punti sui quali vertono queste mie 

considerazioni sono, quantunque importanti, 
modestissimi.

Il primo si confonde con quello dell’-Ufficio

s e cond a p arte ' mi ri- 
servo di fare una proposta. E benché non-ab- 
bia nessuna fìducia che riesca, par nii'llameno 
essa rimarrà, come io vi diceva, siccome una 

• protesta di un ordine d’idee che sèbbehe di
viso da pochi attende il suo giudizio. Eppure 
con queste modificazioni il presente - progetto 
di legge dall essere problematico" e minaccioso, 
diventerebbe una legge largamente liberale, 
stando nei limiti delle nostre istituzioni.

'5

3

re-

Centrale ; ed io mi riserbo, quando ne verrà
la discussione, a vedere se i miglioramenti 
proposti dalhonorevole Jacini e che io accetterei 
molto volentieri, possano prevalere. Il secondo
è perchè sia tolto da questa IBìgge il 5° para-
grafo dell’articolo 3°, e che contiene esplicita
mente i.l concetto del suffragio universale.

Questo sistema avrebbe il vantaggio di esclu
dere anche quelle disposizioni transitorie alle 
-quali, per quanto tutti si siano provati, non si 
è riuscito a dare una forma possibile. Esse
saranno sempre il mezzo, la sede di tutti gl’in-
trìghi elettorali, di tutti gli arbitri, un istru-
mento pronto per chi se ne saprà servire.

Queste mie proposte avrebbero di più un 
altro vantaggio, di rendere la forma di questa 
^ogge più razionale. E infatti, al modo con cui
essa è fatta, io sopprimerei tutto^ _ __ _

' Solamente l’articolo primo, perchè veramente, 
enumerare tutti i grandi personaggi dello Stato

3 e 1 ascerei

e le grandi posizioni sia per scienza che per 
fortune, eppoi in ultimo aggiungere qzbelH che

fatto ta seconda etementare (locehè vuol 
,Jire che sanno appena leggere e scrivere) non 
®o -quanto sia logico e ragionevole. E così fa- 
condo una legge più semplice, la medesima 
^yrebbe anche carattere di una maggiore sìn-

Quanto al primo soggetto mi sono rì-
1

gnori, il motto ; ne guidj ni^nis dovrebbe
sempre scritto sotto il 
perchè tutte le libertà

0 Si- 
essere

sacro nome di libertà.
sono-perite per averlo

ignorato, ma soprattutto esso dovrebbe trovare
eco in questa Assemblea: perchè ne è la princi
pale se non la sola ragione di essere.

Voci : bene, bravo 1

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all’onorevole 
Senatore Allievi,

Alcibne noci. Si domandano alcuni ' minuti di 
riposo.

PRESIDENTE. Sono accordati cinque minuti di
riposo.

Ripresa della Seduta

PKESIDSNTE. Prego i signori Senatori diripreh- 
dere i loro posti.

Il Senatore Allievi ha facoltà di parlare.
Senatore ALLIEVI. Io comincio il mio discorso 

facendomi la stessa interrogazione che faceva a 
sè stesso; il Senatore Jacini.

Io mi domando: la proposta dì legge, la ri-
forma del suffragio politico, h,
portunità? Ha

essa la sua op-
essa la sua maturità? Ha ra-

dice nelle condizioni e nei bisogni del nostro 
paese?

Io consento con lui che, malgrado non vi 
siano state fra noi le imponenti manifestazioni 
e le lunghe lotte che altrove hanno caratteriz-
zato la prepar ione delle grandi riforme pò-
lìtiche, il bisogno non ne è pe:
vero, sentito, urgente.

Io non consento fors

quésto men

col Senatore ffacini
intorno ai motivi della, rifórma. Egli crede che 
la riforma debba operarsi, perchè l’antica legge 
elettorale abbia fatto cattiva 'prova. Io in que
sto sarò, per così dire, più realista del Re, e
dico a lui che è stato uno degli Ultori deRsi
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legge del 1860, che quella legge mon merita 
’le aecuse eh’ egli le ha mosso. La legge del 1860

Sio'norilo le . convinzioni che cosi si esprime-
vano erano certamente sincere ed io debbo .ri-

ha 'da.to frutti, di cui noi non possiamo .spettarle, ma in udire io era, mio malgrado
n-on esserle riconoscenti. Ci ha-dato dei Go
verni, i quali ci hanno condotto all’unifiGazione 
del nostro paese ed hanno consolidato così il 
voto ’di moltergenerazioni e il frutto d’immensi

■tratto a pensare dentro di me : i nemici d’. Italia
che potrebbero dire di più? Signori, io dico ? no

sagrifìzi.
Per me non créde Gomparabih le condi-

zioni dell’Inghilterra colle condizioni d’Italia.
Altro è il temperamento dei due popoli, al

tra ne è la -storia. In 'lughilterra tutte le forze 
-soGiali si esplicano eon una energia, che direi 
quasi selvaggia. Ivi noi vediamo le colluttazioni 
tra la rivolta e la legge arrivare ad un grado, 
di Gui il carattere di quei fieri isolani quasi si
compiace : ebbene, o Signori, io non crederei
che noi potessimo senza pericolo a,vventurarci 
ad eguali cimenti.

Noi siamo un popolo, la cui costituzione data 
da ieri, la cui costituzione è la creazione di una
intelligenza e di una volontà che si maturavano j

possiam dire, nei secoli, ma solo da poco-hanno 
potuto tradursi nelle istituzioni.

Le ragioni per le quali io credo la riforma 
elettorale opportuna, ^anzi'necessaria, sono di
verse.

Io credo questa riforma utile, necessaria : 
prima di tutto per armonizzare il progresso 
politico della nazione con tutti gli altri suoi

non è vera questa pittura che vi è stata fatta 
delle condizioni del nostro paese. Io invito tutti, 
per convincersene, alla ragione dei numeri. Ve
dete i dati delle statistiche del commercio e 
deirindustria, vedete il nostro bilancio che da 
500,000,000, ha portato i suoi redditi a un mi
liardo e 300 milioni; notate i risparmi di tutte le 
classi che da meno di 100 milioni ora arrivano 
quasi al miliardo; osservate tutta la superfìcie del 
paese, coperta da istituzioni di previdenza e di 
credito; le vie di comunicazione da per tutto 
diffuse; eccovi provincie prima segregate e quasi, 
inaccessibili, ora entrate nel contatto e con
sorzio della gran patria; le scuole che si diffon
dono Ogni giorno più... Signori, nella mia Mi
lano abbiamo visto or non è molto una rassegna 
dell’industria e del lavoro; ebbene, quella ras
segna è stata una rivelazione e, più che una 
rivelazione, una festa. A quella festa furono con-
vitati industriali, artisti, uomini politici, operai j

progressi intellettuali, morali ed economici ;
credo necessaria la. riforma, per rafforzare ?
estendendone la base, le nostre istituzioni po
litiche; credo necessaria la riforma per rispon
dere a quel movimento generale delle società
moderne, il, quale, colla diffusione dell’ingegno, 
'della coltura, del lavoro, porta sempre più al 
pareggiamento anche del valore politico.ISi

0 Signori I L’Italia ha essa progredito dal 1860
ansino .d oggi?

ISgco la prima domanda. E davvero io ho 
uuit.o parole tristi in questo recinto, le quali 
faceT^amo delle condizioni della patria, una pit
tura, che riesciva. inattesa ed 'anche dolo
rosa al mio cuore. Parrebbe quasi che non 
ci fosse alcun male, dal quale l’Italia fòsse

contadini. Tutti vi pigliarono parte col senti
mento di un vivo orgoglio, di una viva compia
cenza per la patria comune.

In verità che anche certe paurose opposizioni 
di classi, e il pericolo che gli uni vogliano so
verchiare gli altri, davanti al conforto di tanta 
concordia morale, scompaiono.

Io conchiudo; le prevenzioni, le paure non 
sono nelTanimo mio. Io mi rallegro, pensando 
che se l’Italia non ha fatto ancora tutto quello 
che doveva fare, se le grandi previsioni di co
loro che furono gli artefici della nostra risur
rezione non sono tutte ancora compiute, pur 
molto cammino si è corso.

Vero è che Tesercizio della vita novella ci 
ha rivelato alcune intrinseche debolezze dello 
quali non abbiamo ancora potuto guarire ; ma
perciò appunto che conosciamo i nostri difetti

immune. Da pertutto insubordinazione^ ribel
lione alle leggi ; la corruzione invade i gio
vani, negli adulti il patriottismo si seenne.. . in-
somma none specie di miseria dalla quale non 
Siasi detto essere affiitto il nostro paese.

che conosciamo le nostre infermità, noi siamo 
nella via più vera per arrivare a guarigione. Eb
bene, 0 Signori, se voi consentite con me che 
l’Italia abbia progredito, abbia accresciuto la sua 
energia nel campo intellettuale, nel campo 
scientifìco, nel campo economico,|non vorrete voi 
riconoscere essere prudenza che si rafforzi, che 
si dilati la sua attività anche nel campo politico?

I
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Signori, noi abbiamo fatto ritaiia colla'- di-
nastia gloriosa e con gli ordini liberi.
degli splendidi plebisciti si allontana’j

L’ora 
, ma

trattamento, -forse > con diverso valore,
si trovano in essa consacrati.

m a p ur

tratto tratto ce ne riconducono davanti il ri
cordo e rimmagine le splendide ovazioni di

Ora, per rendermi ben ragione della bontà 
della -riforma, io ho bisogno di far •̂ó

tutto un popolo che* acclama ai propri so-
vrani.

• Non è saggio tuttavia, o Signori, raccoman
dare le istituzioni alle sole esplosioni del senti
mento : e poi che si fa* a- fidanza sopra questo 
consenso, sopra questo affetto del popolo; poiché 
nei popolo è anche cresciuta rintelligenza, cre
sciuta l’energia, cresciuto il sentimento della 
patria e quello dei propri doveri, io credo che 
sia venuto il momento di accrescerne anche 
la diretta collaborazione politica.

Finalmente dissi che la legge ha la sua 
opportunità, perchè risponde a quel moto ge
nerale delle società moderne, il quale colla 
diffusione deU’ingegno, della coltura e della 
ricchezza porta anche al pareggiamento del 
valore politico. Noi possiamo intorno a questo 
punto dissentire; gli uni possono credere che 
lo spirito democratico dei nostri tempi sia 
un* male, gli altri possono credere che sia un
bene. ma nessuno potrà disconoscere che
questa è una tendenza, che questa è una 
forza.

In politica non si vive di astrazioni ? si
vive di fatti. Ora, dei fatti va tenuto conto ;
e coloro che dimenticano questo, devono poi, 
più tardi, amaramente pentirsi. Per tutte queste 
ragioni io credo che la riforma abbia i carat
teri della maturità, e della opportunità. E mi 
compiaccio anch’io con 1’ onorevole Jacini che
^oi possiamo deliberarla in mezzo alla più
grande tranquillità, in mezzo alla più grande 
libertà di giudizio, in modo che da nulla, può
dirsi nè qua dentro nè fuori,, è menomata quella
ìndipe2iden2a, che è condizione di dignità per 

grande assemblea politica.
Ora, 0 Signori, entrando nel merito della

dirò brevemente i concetti per 
ciedo la riforma buona.

i quali io

Avanti di tutto; io credo- la riforma buona, 
herchèì svolge logicamente' i pr.ihcipì stessi 
della legge elettorale del 1860.

a legge attuale non è, a*, mio giudizio^ che 
^volgimento razionale dei* fondamenti stessi

prP del 1860; I due grandù
-mcipii della capacità e dehceuso, con diverso^

1

un’analisi dei concetti
a me stesso

sui quali la legge ri
posa ; io mi domando : che è il diritto di eìe-
zione, il diritto al suffragio politico, che èia 
pacità? Che senso si deve attribuire a questa 
formola, che par tanto indetermina'
cità? » Che valore ^ha il 
sufffragio politico?

ta:

ca^

« capa^
censo in rapporto al

E per dire in che risiedali diritto di eiezione
IO sarei quasi tentato, ritornando" sopra an^tichì 
itudi, di divagare nel campo della dottrina es

ricercarne il fine e l’origine j ma’ ricordandomi 
di essere in Un’Assemblea di uomini politici, 
cercherò di essere parco nelle mie considera-

ole.
ì

zioni e meno dottrinario che sia possibile.
Le istituzioni politiche nellantoria hanno ra

dice nei fatti, hanno radice prima nell’attrito 
quasi inconsapevole delle forze sociali. La po
litica è stata, sempre ed è un congegno di forze; 
ma una delle caratteristiche dei tempi moderni
è che quelle stesse forze socialij le- quali si
contendono il predominio politico, invocano esse 
medesime per se-una base di giustizia e di ra- 
gione. Il diritto del suffragio politico è uscito 
dalle lotte civili e religiose in Inghilterra,’ è 
stato prima dalle dottrine degli scrittori, poi 
dalla rivoluzione introdotto in Eraneia; più 
tardi andò travolto con la rivoluzione francese 
nella dittatura napoleonica.

Senonchè, malgrado la Santa Alleanza avesse 
cercato di restituire dappertutto l’assolutismo 
puro in Europa, pochi anni dopo che la sua 
opera di restaurazione aveva voluto ricondurre 
i popoli alla quiete della sottomissione antica, 
in ogni angolo di Europa scoppiavano rivolte 
per attuare- gli ordini costituzionali.

G-li ordini costituzionali riposane appunto 
sopra il fondamento del concorso del popolo 
al Governo. E questo concorso deh popolo al 
Governo è appunto la base del" suffragio poli
tico e il fondamento del diritto di elezione.

Nel concetto di elezione stanno racchiuse 
due idee fra loro ben. distinte-. La-prima.è che 
si* cerca per essa la via più sicura onde cono-
scene nella, società-i migliori, ì quali hanno
diritto di- arrivare al 'OovernOi L’Wtra idea è 
che questi migliori-'devono rappresentare le
idee, i bisogni j’I’interessi, le tentlenze di quelO’

J o
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maggior numero che raccoglie sopra di, essi 
- il suo voto.

Ora non è senza importanza il por mente a 
queste due distinte nozioni, su cui riposa il di
ritto di elezione.

La Ghiesa, per esèmpio, ha esaurito, per ar
rivare alla, scelta dei migliori, tutte le forme 
possibili dell’elezione : elezione di- popolo, ele- 
sione di capitoli, presentazione di patroni, fino 
ai regolamenti solenni del Conclave per la 
elezione del Pontefice : non c’ è istituzione che 
abbia creato forme più, squisite di elezione per ar
rivare a riconosGere i migliori. Ma questo scopo 
nel campo della politica non ba,sta. Non basta 
nel campo della «politica, trascegiiere i migliori . 
L’pttimo Romagnosi diceva che la perfezione 
degli ordini costituzionali in ciò consiste, che 
appunto- facciano pervenire al Governo gli uo
mini più eminenti della nazione ; fi concetto 
dell’illustre filosofo era che il Governo fosse

Non, è senza, pericolo che una certa quan
tità di idee, una certa quantità di bisogni ri
manga non intesa nelle regioni del Governo; 
rimanga fuori deiraziQne e dell’influenza del 
potere sociale. Si è detto, si è ripetuto che 
anche nei più grandi errori dello spirito umano, 
vi è sempre qualche cosa di vero. A questa 
grande verità risponde il concetto di attingere 
ispirazioni ad una più larga base di suffragio 
polìtico, appunto perchè non vi sia nessuna ten
denza, nessuna idea, nessun bisogno, il quale 
non arrivi a farsi intendere nel governo del
proprio paese, non arrivi a trovare una formula >

quasi un^aGGadeniia delii scienze-. Ora voi sa-
pete, 0 Signori, che rAccademia di Francia, 
la quade certamente racchiude i più grandi 
ìnstelletti ■ di quella Nazione, non ha mai aspi
rato ad-averne il Governo poìitico, e noi stessi 
non ci sentiremmo in grado di abdicare da
vanti airAcGademia dei Lincei.

Vi ha dunque neirazione politica qualche 
cosa di più proprio che si connette colla rap-

una istituzione corrispondente per la sua legit
tima attuazione.

Il diritto del suffragio politico, come ogni 
altro diritto, però, suppone certe condizioni; e le 
suppone tanto più il diritto del suffragio poli
tico, il quale avendo pur la sua radice nella 
personalità e nel diritto stesso deiruomo, pure 
è inteso a più alto scopo che la tutela indivi
duale; è inteso, cioè, ad esercitare un’azione su
gl’interessi Gomunie

Ora, queste condizioni del diritto politico, 
che sono fissate dalla nostra legge, sono due; 
la capacità e il censo.

Intorno alla capacità, la quale è rappre-
sentata nel progetto dagli studi della se-

. presentanza., cioè con rarmonia che dev< esi-
stere tra, le idee, i sentimenti e le tendenze di 
chi elegge e di chi è eletto.

Ora, se noi consideriamo che gli uomini sono 
in gran parte quello che le circostanze li fanno, 
quello che l’ambiente li crea, e che essi subi
scono le influenze della fortuna, della coltura 
e del mezzo sociale in cui vivono ; se noi con
sideriamo che' pochi e rari sono gl’ intelletti i 
quali possano'trasferirsi fuori di se, come il Goe
the- 0 come il Manzoni, e indovinare gl’ intimi 
sentimenti di una classe che è tutta all’infuori

conda classe elementare, ossia dal corso ele
mentare dell’istruzione obbligatoria, le critiche 
certo non mancano, e si ode da molti ripetere
con diffidenza e non senza una certa ironia :

dì quella, nella quale^
noi vedremo che non è facile di rappresentare 
le idee, le tendenze, i bisogni speciali e insod
disfatti di una classe dì cittadini, se non si' è

:ssi sono nati e vissuti

5
in grande contatto coi medesimi.

In ftne, o Signori, bisogna che la rappre-
sentanza- nazionale, pei^chè sia vera,, esca ve
ramente dal. fondo di tutte’ le legittime aspira
zioni, abbia- cioè la più larga possibile base 
di manifestazione politica^ e di elezione.

ma che specie di capacità è questa? Potete voi 
dire che colui che appena appena hai rudimenti 
elementari del leggere e dello scrivere, pos
siede una vera capacità?

Esaminiamo bene : se si trattasse che ogni 
elettore, isolatamente, abbandonato alla sola 
propria inspirazione, dovesse formulare Un di
stinto programma di governo, pronunziare un 
giudizio autorevole sulle grandi quistioni poli
tiche del paese, io comprendo benissimo, o Si
gnori, che a fronte di tali problemi, la capa
cità della seconda elementare potrebbe parere.
oso dire anch’io ? una derisione.

'' Ma invece la supposta capacità politica, è di A. _ ■» » ♦ . - - *tutt’altra specie, si svolge in,un altro ambiente
e in mezzo ad altre condizioni'.

Qui si tratta,dinna capacità, la quale si svolfi® ■ 
ah contatto di tutte le influenze, di tutte le emù-: ■ 
lazioni,. di tutti gli attriti della discusSiene, so-.
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<dale ; si tratta di un’attitudine ad intendere, a 
discernere, mentre si offrono tutti i mezzi di 
informazione possibili, quello che meglio ri
sponda al proprio sentimento, al proprio biso
gno. Non è una capacità la quale si debba eser
citare individualmente, isolata ; essa è destinata 
a svolgersi nell’attrito attivissimo, ardente delle 
discussioni che sono agitate nei giorni delle 
elezioni, in cui si tentano tutte le vie della per
suasione, e si esaltano in qualche modo tutte 
le facoltà, tutte le attitudini, tutta la vita del 
paese.

Or bene, questa capacità, o Signori, è molto 
più estesa, molto più diffusa di quello che da 
molti si crede. Questa capacità si avvicina quasi 
alla spontaneità dell’istinto. Ebbene, io oso 
dire, 0 Signori, che non vi ha popolo in cui 
ristinto politico sia sì altamente sviluppato 
da natura come nel popolo italiano.

Gli stranieri ci dicono che in ogni italiano 
c’è un po’ di Macchi avelli. Tolto quello che 
può essere di meno benevolo in questa espres
sione, certo è che in essa vi ha del vero.

Non dimentichiamo, o Signori, la storia: ri
cordate il muoversi concorde, l’atteggiarsi una
nime di tutto un popolo nei primi momenti 
della nostra risurrezione?

Ricordate la Toscana intiera, ubbidiente alla 
dittatura del barone Ricasoli, che non teme 
nè le blandizie nè le minacele deH’imperatore 
Napoleone; e che con l’istinto politico più pre
vidente, più sicuro, cammina verso la meta del
l’unità, senza che una voce sola sorga a con
traddire chi la governa?

Ricordate, o Signori, (io mi compiaccio, anzi 
ho bisogno di ritemprarmi a questi ricordi glo
riosi del nostro Paese, dopo ciò che ho udito

litico di tutta Italia, clic ha avvertito il peri
colo a cui si correva?

Ebbene, un popolo il quale ha altamente svi
luppato il sentimento politico, al quale in nome
della patria avete domaudato tanti sacrifici
a. 9

cui avete imposto tanti aggravi, che ha dato
tante prove di patriottismo intelligente, merita 
fiducia; voi non potete a meno di riconoscere 
che la sua capacità politica sia più larga e 
diffusa di quello che suppone la legge elet
torale d’oggidq e di quella che sarebbero dis
posti a concedere i contraddittori della riforma.

Molti oratori hanno detto : per la via dell’al
largamento indefinito .del suffragio politico, voi 
preparerete la strada alla rivoluzione; e nel
l’altro ramo del Parlamento un eminente ora-
tor<© passando a rassegna, tutte le rivoluzioni
di cui si compone la storia dello scorcio del
l’ultimo secolo in Francia, ne faceva in qualche 
modo risalire la colpa alle leggi elettorali.

Or bene, o Signori, anche questo non è vero 
0 per lo meno a me non par vero.

Le rivoluzioni sono sempre l’opera di una 
minoranza e quasi sempre s’impongono colla 
violenza; qualche volta le maggioranze le ac
cettano, ma anche allora le rivoluzioni riman-
gono sempre quel che furono in origine,

dire delle condizioni d’Italia), ricordate, o Si-
gnor! dopo Villafranca, con quale intuito tutto 
un popolo ha intravvednto qual era la via della 
salute; e quando per le strade di Milano si ebbe il 
coraggio, colle lagrime agli occhi, di applau
dire all’imperatóre, affinchè non ci fosse chiusa 
qnell’unica via?

Altro 
davano

esempio. Dopo Nikolshurgh, dove an
gli uomjni di Stato italiani? Non fu

orse l’opinione pubblica, un moto istintivo di 
fotti,, che richiamò quasi violentemente il Go-
prno alla realtà delle cose? Non è stata una

un’opera cioè delle minoranze.
Ne volete un prova?
Le assemblee le più rivoluzionarie hanno 

sempre ripugnato grandemente a sottomettersi 
di nuovo alla prova del voto. Il lungo Parla
mento di Cromwell e la Convenzione francese 
hanno fatto tutto il possibile per non tornare 
davanti ai loro elettori, in cui presentivano di 
trovare i loro giudici.

Le maggioranze in sè stesse hanno sempre 
una forza d’ordine, un istinto di moderazione. 
Molti dei timori che io intesi esprimere in 
quest’Aula, me lo consentano, molti di questi 
timori mi paiono non solo infondati in ragione, 
ma contraddetti altresì dagli stessi esempi della 
storia.

In che consiste la ragion vera del criterio 
di capacità che risiede negli studi del corso 
elementare obbligatorio? Qual’è il valore lo
gico intrinseco a questo criterio?

A me pare che la ragione sia questa : il 
corso elementare è, per me, il possesso della

forte G profondai commozione del sentimento po-
lingua parlata e s tta è l’intelligenza del
cittadino in comunione colle altre intelligenze
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del paese : alla, legge basta che il cittadino in
tenda e parli lo stesso linguaggio che s’intende 
e parla dagli altri cittadini, ed abbia una via 
di comunicazioue intellettuale con essi : pel 
resto si affida al senso, aU’istinto politico del 
popolo italiano.

E d’altra parte, o Signori, si fecero pure 
per l’aìlargamento del criterio di capacità altre 
proposte; Si è proposto di limitare il diritto di

Ma alcuni preferiscono andare più in là. Di
cono, meglio che la seconda elementare, il suf
fragio universale.

Si aori j prima di tutto vi è uii fatto che ha
da sua conferma nei dati statistici, ed ò che il 
criterio della seconda elementare ha il pregio
di essere graduato ; per esso si introduce suc-

suffr,a.gio alla licenza ginnasiale tecnica. Si

cessivamente ed in ogni anno soltanto una certa 
quantità di nuovi elettori nel corpo elettorale.

Io sono d’avviso che nelle cose politiche si
è proposto di limitare il diritto di suffragio 
alla quarta elenientare.

Ebbene, questi sistemi più ristretti furono
abbandonati, per cosi dire.■j senza essere di-
scussi, 0 difesi. Sono stati abbandonati come 
terrapieni che si elevano in tempo di guerra, 
e dietro a cui non s’indugia neppure, perchè 
si è soverchiati da ogni parte dairinimico.

In realtà, la riforma limitata a quell’ordine 
di cittadini sarebbe riuscita più conservativa ?

0 non sono piuttosto questi, i quali, avendo 
varcato il limite della vita popolare, sono ar
rivati sulla soglia di una vita diversa, i quali 
avendo dimenticato le abitudini del popolo, 
hanno intravveduto le seduzioni di una mag
giore fortuna ; non 'sono forse questi gli ele
menti più pericolosi della nostra società?

Non si raccolgono qui appunto quei malcon
tenti, quegli spostati che sono il personale ob
bligato di tutte le agitazioni malsane e di tutte
le rivolte?

Io credo che sì ; e in ciò mi conferma il sa
pere che molti nell’altro ramo del Parlamento 
hanno votato per il criterio della seconda ele
mentare in un pensiero di moderazione e di 
conservazione. Infatti, questo criterio è più
largo, più comprensivo; non produce disu-
guaglianze da città a campagna, o almeno non 
le produce cosi profonde come farebbe il criterio 
della quarta elementare ; e perchè anche, in
troducendo un maggior numero assoluto di 
nuovi eiettori, col maggior numero di questi 
ottiene meglio quella compensazione d’inte
ressi e d’idee, quell’equilibrio morale e sociale 
che l’onorevole e dotto mio amico, il Senatore

, Lampertico traduce nella dei grandi nu~
meri. La quale legge è formula sapiente, che 
ci assicura di alcune risultanze costanti nei 
fatti sociali quando essi si estendono ad una
moltitudine tale che assorbe, in una larga
compensazioni ) i diversi ed opposti elementi.

debba procedere per gradi come procede la
natura, non per sbalzi o per motiviolenti.

Ora io davvero non mi sento il coraggio di 
introdurre d’un tratto più milioni di elettori, 
i quali rappresentano una grande incognita 
neirorganismo politico del mio paese. Io cre
derei veramente di contravvenire a quei prin
cipi di saggezza e moderazione da cui in nessun 
caso vorrei dipartirmi. Bel resto hi storia del 
suffragio universale è nota. È una storia di ri-
volnzioni e di reazioni le quali si alternano, e
che pur troppo finiscono quasi sempre nei di
spotismo 1

L’onorevole Vitelleschi ci diceva « la vostra 
seconda elementare è il suffragio universale». 
Io ammetto che in un tempo di là da venire 
la seconda elementare virtualmente diventi il 
suffragio universale. Ma, o Signori, in un tempo 
di là da venire, in un tempo che non può es
sere minore di diciotto o vent’anni. Io che ho 
sì grande ffducia nell’ istinto politico e nella 
saggezza del popolo italiano, io uon mi sgo
mento, se fra diciotto o vent’anni, tutti coloro 
i quali avranno subito una preparazione mentale 
entrino in possesso del voto politico. Oggi in
vece a dir vero; se si adottasse il suffragio 
universale, mi parrebbe, mi perdonino In frase 
molto vieta oramai, mi parrebbe di fare ùn 
salto nel buio !

Dunque noi accettiamo il criterio della scuola 
elementare anche perchè tutti gli altri sistemi 
sono caduti, anzi si sono ritirati da sè quasi 
davanti la discussione. Gli stessi proponenti 
non li hanno difesi ; nessuno, neanche davanti 
a questa assemblea li ha riproposti, o intende, 
a quanto io ne so, di propugnarli.

Noi accettiamo la scuola elementare in quanto 
crediamo abbia un valore intrinseco e suffì' 
ciente. La capacità relativa non si deve consi
derare come l’esercizio di una facoltà dell’indi
viduo. isolato, abbandonato a sè stesso, ma
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come resercizio di una facoltà che l’individuo 
esercita nell’ambiente delle discussioni e della 
vita sociale.

Noi accettiamo il criterio (Iella scuola ele
mentare perchè ha la sua ragione di suffìcienza,

■ Non è che io voglia trarre dai ricordi sto
rici conclusioni affatto opposte a quelle che
sono contenute nella proposta di legge; rna
non poteva neanche per questo non avvertire

uel vincolo intellettuale che solo unisce una
il dissenso che in quanto al valore del censo

nazione, cioè nella lingna. L’unità della lingua
esiste tra me e il Ministro di Grazia p Giu-

è stata una delle grandi forze spirituali che ha 
mantenuta la vita della Nazione attraverso l’op
pressione dei secoli. Ebbene l’unità della lingua, 
che è unità di pensiero debb’essere ancora il 
vincolo morale ed intellettuale per cui gl’ita
liani possono darsi la mano nell’esercizio dei 
loro diritti, ed operare d’accordo nell’interesse 
della patria.

Ora dirò qualche cosa del censo, come fon
damento del diritto politico. Mi dispiace che il 
mio amico il Ministro di Grazia e Giustizia 
non sia stato punto benevolo al censo nella 
sua dottissima relazione sulla riforma della

stizia.
Per me la proprietà è queU’elemento este

riore che mette i cittadini gli uni in contatto
con gli altri.

Chiunque ha proprietà, ha necessariament
il sentimento del vincolo social ebbene

;e
0*

Signori, se la. scuola elementare per mezzo del 
linguaggio costituisce la comunione spirituale, 
la comunione delle idee, la patria ideale, la
proprietà invece. i possessi, costituiscono
patria reale, la patria nella sua vita material

la

legge elettorale. Egli ha voltato e rivoltato
il censo sotto tutti i ra,pporti, e ha conchiuso 
contro: poiché, egli dice, si è arrivati al mi-

nella solidarietà, degl’interessi. E qui debbo ri
spondere una parola all’on. Vitelleschi, il quale 
diceva : La società politica non è'che v/na so
cietà d'irderessi. Qui, prima di tutto c’è da 
intendersi sul valore che si attribuisce alla

nimum della capacità con la scuola elementare 5

per andar col censo al disotto, non si può che 
ricadere nella inca2Jaciià. Davvero il dilemma 
è ingegnoso e stringente; ma la ^jresunsione 
d'inca2}acild dei censiti è un poco come la 
preszònzione di cap)aeità di quelli che hanno 
frequentata la scuola elementare. Anche il censo 
bisogna considerarlo in relazione alle condizioni 
sociali, in relazione agli istinti ed alle tendenze 
che certi fatti inducono naturalmente neiranimo 
umano.
' Ora io non dirò come nella storia il censo 
sia sempre stato connesso col diritto politico; 
lu proprietà ed il diritto politico sono, in tutta 
ìa storia maestra di esperienza, sempre fra loro 
congiunti. Io non ricorderò epoche, istituzioni 
molto lontane, quando i possessori di libero
allodio, gli uomini liberi, costituivano le prime 
libere assemblee, ancor avanti che si formasse 
1^ gerarchica costituzione dei possessi nelle
epoche feudali. Io potrei ricordare che i no
stri avi ? qui su questa sacra terra, non erano

liberi possessori e coltivatori, e hanno fon- 
^ato Roma e hi libertà;
Vero,

anzi, se devo dire il
quando i plebei, perduti i possessi, emi- 

^^arono a lontane colonie, oppure si ridussero 
m Roma ad cìssistere alle lotte del Foro

}

ciere il e ven-
hllor.a la libertà eli Rornòa s.i spense.

parola, interessi^ perchè anche coloro che non
hanno possessi,, e non hanno fortune, possono 
OvVere però interessi morali, interessi intellet
tuali che sono interessi di un ordine sociale 
eminente.

Se tutti questi interessi s’intendono compresi
nella grande costituzione delia Società politica
allora siamo d’accordo; ma se veramente la
Società politica non»è che un,• CV costituzione d’in-
teressi materiali, quasi quasi come una banca..
allora, io dissentirei profonda-mente da hiììni per
chè io credo che la società politica sia, nello
stesso tempo un vincolo d’idee e di spiriti.
oltrechè un vincolo d’interessi e di fortune.

Ora, per me la proprietà e la capacità costi-
tuiscono come i due poli della corrente vci
talea, che mantiene la vita delle civili società.
Per me l’intelligenza è, per così dire, il moto; 
ha proprietèv è la stabilità. L’intelligenza desi
dera le innovazioni, il, progresso ; la proprietà 
vuole la stabilità, la pace; e tutti e due questi 
elementi si combinano al migliore risultato del-
l’azione nolitica ed è, pensando a questa combi-
nazione, che io dissi fin da principio, di accet-
tare la riforma, inquantochè essa riforma mi pa
reva il log’ico svolgimento, l’esplicazione piena
dei criteri che erano già accolti nella 
elettorale del-1860.

Si può arrivar.

legge

dopo un certo tempo, anzi si
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spera di arrivare a tal punto, che i due titoli 
della intelligenza e della proprietà siano con
fusi in uno, e che ogni uomo possieda egual
mente questi due titoli airelettorato politico.

Questo stadio che io credo felice è raggiunto 
in Europa forse solo da alcuni cantoni della 
Svizzera, in cui tutti gli uomini sono istruiti.
e tutti gli uomini hanno possessi. Ebbene, 0
Signori, quando anche noi fossimo arrivati a 
questo stadio, noi potremmo sempre discernere 
anche nel medesimo uomo i due elementi della 
vita sociale : potremmo discernere quello che è 
dovuto alla intelligenza, al progresso, al moto, 
e quello che è dovuto all’interesse, alla proprietà 
alla stabilità.

Queste due forze sociali, si trovano anche oggi 
unite in un grandissimo numero dei medesimi 
cittadini elettori, nei medesimi individui ; e solo 
si discernono quando^ come nello stato attuale 
della nostra civiltà, abbiamo da una parte per
sone che hanno superata T istruzione obbliga
toria e non hanno alcun censo ; e dall’altra 
■parte persone che hanno un censo, e che non 
hanno superata, l’istruzione obbligatoria ele
mentare. Ma questi due termini di divergenza

cui l’uomo ha potuto con Fintelligeniza fissarnj©^ 
il nome e il valore.

Or accade molto spesso che, sotto l’analisi 
successiva della critica e della ragione, alcwi 
di questi fatti primigenii sembrano dissolversi, 
e vicini a scomparire dal mondo. Così noi ab
biamo talvolta veduto le monarchie da .tutti 
presagirsi come vicine a morte, la proprietà 
prossima a di sciogliersi nel comuniSmo, la la- 
miglia condannata a disciogliersi nel libero 
amore.

Nulla di men vero, o Signori. Tali fatti, che 
hanno la loro origine negli stessi principi delle 
società umane, risorgono nel corso delle me
desime sempre con un’apparenza più splendida 
e con una vigoria accresciuta per adempiere 
alla loro provvidenziale missione.

Signori! Ricordate la famosa profezia del- 
Tesule di Sant’Elena; « Fra cinquant’anni l’Eu
ropa sarà repubblicana o cosacca». Veramente 
quella profezia usciva dfi una bocca, autore
vole; ma pur troppo non bisogna fare a fidanza 
coi profeti !

0 Signori, i cingnant’anni sono passati;
i’Enropa, ben lungi dall’essere diventata

; e 
re

sono destinati, speriamo. a scomparire, ed è in
questa futura fusione della capacità e del censo 
che per me risiede uno dei caratteri di verità 
della legge.

Io non voglio e non posso attardarmi a dis
sipare tutte Je preoccupazioni che assediano

pubblicana o cosacca, vive invece e prospera
in mezzo alla profonda simpatia ed ammirazione
del regime costituzionale.

Signori ! Come può dirsi che la Monarchia è 
in fin di vita, negli anni stessi in cui essa è 
rappresentata dai più splendidi e più amati

ta mente di alcuni dei nostri Colleghi ; ma ve
ne ha una gravissima esposta dall’onorevole
Senatore Vitelleschi, che non può essere pas
sata in silenzio : egli dice con tutta franchezza ;
« Signori voi togliete le basi della monarchia-
voi andate alla repubblica » davvero, o Signori, 
noi crediamo divarrivare a tutt’altro fine ; cre
diamo di dare alla monarchia basi indistrut-
tibili, nella collaborazione politica di tutta la 
na.zione.

Ma nello studio dei fatti, io ben lo comprendo 
non e facile difendersi da certe- illusioni ; qui 
debbo darmi aria di fare un po’ di dottrina,
ne chiedo perdono al Senato.

e

^Vi sono dei fatri sociali, i quali nascono dal
l’istinto ed hanno esistito ancor prima che
ruomo sapesse intenderne la ragione; cosi è del 
comando^ politico, della proprietà, della fami- 

'glià. Tali fatti istintivi preesistono al tempo, in

nomi, quali sono Vittoria d’Inghilterra, Uni/X VA 1 UVX A

berto, Guglielmo, Francesco Giuseppe?
Dove trovate nella storia un tempo, in cui in

Europa vivessero insieme tanti sovrani potenti,
acclamati ed amati dai loro^ popoli co me sono
questi, che hanno avuto fiducia nelle.libere 
istituzioni ed hanno avuto il ricambio d’una 
immensa gratitudine dai loro paesi?

■ Non intendo, o Signori, protrarre queste con
siderazioni, e svolgendo di più il mio discorso, 
recar stanchezza al Senato.

Io darò dunque favorevole il voto al progetto 
di legge. Nel^dare, però, questo voto io non mi 
dissimulo, 0 Signori, la gravità della riforma.

Si tratta d’introdurre nell’organismo politico 
del nostro paese, tanto se prevarrà o non 
prevarrà il sistema di emendamenti della Com
missione, molto più che un milione di nuovi ■ 
elettori...

Ho qui alcuni dati statistici, i quali saranno
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jxjeglio chiariti dal nostro Kelatore; essi vai-
.o-ono per me a confermare il carattere della 
legge, il carattere suo progressivo e non
rivoluzionario, perchè io pure credo assai im-
portante che la leg.'ge sia considerata come una
legge di progresso e non di rivoluzione.

Secondo quanto il mio amico Lampertico mi 
dice, ili base agli studi statistici fatti per ri
provare quanti potrebbero entrare oggi nel
l’elettorato politico, per effetto dell’istruzione 
cioè pel criterio così vivacemente contraddetto 
della capacità, si arriva ad 1,040,000 elettori. 
Queste cifre sono da prendersi con una grande 
larghezza di apprezzamento

Se invece noi consideriamo gli elettori che 
pagano in ragione di censo più di lire 19 80 
essi sono calcolati ad 1,350,000.

Se leviamo dalla parte degli elettori di capa
cità, quelli che hanno raggiunta quella capacità 
che, ad alcuni pare la sola, cioè quelli che 
hanno fatto gli studi superiori ; si ridurrà forse 
a circa 800,000 il numero dei nuovi elettori di 
questa categoria.

Se leviam.o invece dagli elettori inscritti per 
ragione di censo quelli che già ora sono nelle 
liste elettorali appunto per detto titolo, si ar
riva presso a poco ad una cifra analoga di 
800,000. Quindi da una parte entrerebbero 800

somma mi spiace dirlo, di conchindere con un
po’ di predica.

(Ilarità),
Vorrei rivolgermi per un po’ai partiti, 

po’al G-overno e da ultimo anche al paes
e un 
e.

Con ben poca speranza di essere ascoltato, 
io dirigo il mio appello ai partiti.

Io ricorderò tuttavia ,ad essi quel detto la
tino: masoirnapuerodebetur revereniiaj bisogna 
avere un gran rispetto alla giovinezza ; ed io
direi : dovete avere un grande rispetto a.
questi nuovi elettori che entrano ingenui e 
non preparati airesercizio della vita politica; 
non inoculate loro il fermento delle vostre pas-
sioni, non turbatene l’intelletto non corrom-

mila elettori per effetto del criterio istruzione’j

dall’altra entrerebbe un numero presso a poco 
eguale di censiti per effetto del criterio censo.

Davvero che, se queste cifre sono fondate 
e in massima nella loro generalità lo sono,
■non si può dire che questa le.nge porti uno
equilibrio enorme nelle forze attuali deirorga- 
nismo politico del nostro paese.

Io mi riservo tornare più tardi sulla que
stione delle cifre; ne riparlerò quando si traf
ilerà dell’emendamento con cui la Commissione
lin proposto la riduzione del censo.

lì una questione grave, la quale però co
munque risoluta, non altera essenzialmente b'e-

petene la volontà. Bisogna assolutamente che 
la, prima attuazione di questa legge si svolga 
in un ambiente di patriottismo, di fiducia e di 
calma, che non si introduca uno spirito di an
tagonismo dei nuovi contro gli antichi elettori. 
Il primo esperimento di aituazione della legge 
sarà decisivo; dai primi risultati la nuova legge 
elettorale riceverà una consacrazione od una 
condanna, perchè le società civili condannane 
0 assolvono tutte le istituzioni, secondo i be
nefìzi 0 i mali che arrecano.

Ora io credo che i partiti si ingamnerebbere 
se, facendo appello alle passioni, credessero di 
farsene un’arma di vittoria per sè.

Già si è visto più volte, che chi fa a,ppello alle 
passioni, ne e travolto esso medesimo; ed i primi 
ad essere consumati dal fuoco sono quelli stessi 
i quali, hanno destato l’incendio.

Ora io mi volgo al Governo. Esso non fu 
certo risparmiato nelle discussioni che hanno 
avuto luogo in questi giorni.

Io non credo che questo sia il momento di 
fare una discussione profonda sulla politica mi
nisteriale, ma -pur desidero di fare una osser
vazione; mi ha fatto vivo dispiacere, dolorosai 
impressione, sentire ripetutamente, più spesso 
di quello ch’io attendeva e di quello che, pare
a me, si dovesse, citati i giudizi, le influenze.■?

bonomia e requilibrio della legge. può essere
'Aggetto di transazione fra Ministero e Gom-

le relazioni deirestero, in una questione di 
nostra riforma interna.

fissione, poiché, ripeto, essa nè costituisce una 
■ùifferen2£i radicale, nè..crea un nuovo sistema.

Io
.^raviQ

vi diceva adunque; non- mi dissimulo la

Questo sistema io lo credo pericoloso, e

v.ote 
'©i?

ro rol e
S'.li-, di fàV’e

<4

però nel dar
sono tentato di

il mio
dare alcuni

alcune raccQLnandazioni... in

credo pericoloso riperere molto anche certe 
accuse qui dentro, perchè più facilmente perciò 
stesso sono ripetute e credute fuori.

Io direi però al Ministero: per quanto è pos-
sibile, e più che tutto, fate ri idi d’ac
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.cordo con questa Assemblea, nella riforma della 
legge elettorale.

Quest’Assemblea ra.ppresenta agli occhi del
l’Italia non solo, ma anche dell’Europa, quello 
che c’è di più alto nello spirito di conserva
zione. Ebbene, se voi avrete ottenuto la legge 
della arando riforma elettorale col consenso,

doveri. Solo per questa via le classi intelligenti 
potranno conservare sulle classi meno istrutte 
quell’influenza legittima che a loro compete. 
Imperocché, o Signori, quando io vi ho esposto 
come si svolge l’azione elettorale, come si atteg
gia e sveglia la capacità individuale dell’elet-
tore, io supponevo e suppongo che i più saggi ì

coi voto di guest’Asseinblea,, voi avreh ottenuto
una grande vittoria; voi potrete dire a tutti 
coloro i quali non cessano dal ripetere le ac
cuse, voi potrete dire: « Noi abbiamo fatto una

i più potenti, i più virtuosi esercitino sempre 
la loro legittima influenza. Sono vane per me
le teorie del voto singolare e del voto plurale
per dare un maggior equilibrio airesercizio

. riforma saggia; non è vero che sia un’opera del voto politico. I voti si numerano ; e non si
di rivoluzione; non è vero che noi ci avviamo 
a distruggere le istituzioni; uno dei più grandi 
poteri dello Stato, il più conservatore, hacon-
sentito pienamente con noi». Io vorrei che il
Ministero apprezzasse altamente questo risultato.

Io vorrei poi che il Ministero da sua parte
dimenticasse
di questa legge elettorale

quando si tratterà, dell’attuazione
quell’aforisma equi-

VOGO che dice: Il Governo è un partito. Impo
rocche, a mio avviso se mai ci fu caso in cui
la volontà del paese dovesse essere interrogata
con imparzialità-''5 con tranquillità, lasciandosi
svolgere nella calma tutte le opinioni, astenen
dosi da ogni influenza, meno legittim'a sarà
certamente nell’attuazione della nuova legge.

Il Governo avrà reso un grande servizio al
l’Italia se .potrà consolidare la riforma col
modo paciflco con cui essa sarà stata attuata.

Ora poi vorrei dire qualche cosa al paese, 
il che Q come dire a tutti, ed anche a noi
stessi. Questa legge, riconosciamolo pure, è
una grande opera di paciflcazione sociale. Non
che in- Italia esistano lotte fra classe e classe

?

non che qui ci siano invidie profonde di quelli 
che non hanno contro coloro che hanno, di
coloro che non sanno contro quelli che sanno ;
fortunatamente l’Italia non ha ancora queste
lotte vivamente accentuate nel suo seno; però: 
lolet o.nguie ; - niliil humani a me olienum 
putQ. In noi pure sono i germi degli intestini
dissidi; e quantunque qui non abbiano ancora
prorotto in torbidi attentati, nè abbiano dato
luogo a deliranti dottrine ì pure non bisogna
disconoscere che c’è nel fondo di ogni società
moderna, gualchi cosa che è orne una predi
sposizione alia discordia delle classi sociali. 

Or bene, o Signori, questo dissidio non si
attenuerà se non con un alto, diffuso, sentimento 
del dover'Q che non vi hanno diritti

pesano, quando sono'nell’urna ; ma prima del
l’urna le opinioni e i suffragi debbono pesare in 
ragione dell’influenza intellettuale e sociale e di 
tutte le naturali preponderanze.

Orbene, queste influenze, queste naturali pre
ponderanze non si conservano dalle classi supe
riori se non alla condizione dell’adempimento 
dei loro doveri. Bisogna che tutti si mettano 
volonterosi all’opera della preparazione morale
e della educazione politica; e poiché, o Signori ?

non si può contrariare Tavvenimento della
democrazia e non vogliamo nè adularla nè
temerla, cosi noi dobbiamo occuparci di abi
litarla a.ll’esercizio dei suoi nuovi destini.

Non dimentichiamo, o Signori, che altra volta 
runità. delle credenze religiose era un vincolo 
potente che affratellava gli uomini, e rammor
bidiva. le disuguaglianze sociali; ora per ragioni 
che non è certo il momento di discutere in que
st’assemblea, questo vincolo viene sempre più 
affievolendosi ; e vi è anche chi lo affievolisce 
ognora più per fini di dominazione terrena, i 
quali distraggono dall’adempimento di ben più 
eccelsa missione.

Le classi dirigenti della, società saranno 
veramente tali quando abbiano con la loro- 
virtù meritato di mantenere a sè la direzione 
dei destini della patria.

E qui, a proposito delle classi dirigenti, mi 
sia permesso riparare ad una dimenticanza.

Si è parlato più e più volte della rivoluzione 
italiana è si è detto : questa rivoluziono è stata 
fatta da un Re leale e valoroso, e dalle classi 
intelligenti d’Italia. Ciò è vero, però, fino ad 
un certo punto. 0 Signori, bisogna riconoscere 
che anche il popolo italiano ha portato il suo 
grande concorso all’edifìzio della patria. Eb
bene, questo popolo che ha prestato nei giorni 
dvlla prova.si valida opera a creare ritalia,
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questo popolo, credetelo, 0 Signori, non verrà 
meno al suo patriottismo, alla sua virtù >
che Voi gli avrete affidato una più diretta 

ora
re-

sponsabilità dei destini di quel paese che egli 
stesso ha concorso a creare coi suoi sagrifizi. 

Signori, mi duole quasi di avere assunto 
aria importuna di consigliere molesto, di pre
dicatore ascetico, alia fine del mio discorso ì
ma io credo veramente che quest’Assemblea 
nel dare con animo tranquillo il suo voto alla 
legge in discussione^ debba sentire in sè e 
far sentire a tutti la necessità di adempiere ai ■ segnati coi numeri 129, 144, 145,147, 153 e 154
grandi doveri che da essa conseguono; ond’è, 
che mai come in questo momento star ci deve 
dinanzi quella formola del solenne e sacro giu
ramento a cui noi abbiamo inpegnata la vita, 
di fare cioè, tutto per il bene inseparabile del 
Re e della patria.

Ir avo; molti senatori vanno a 
stringere la mano all'oratore}.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Finali.

Senatore FINALI. -Io sono agli ordini del Se-
nato, pare per altro che stante l’ora tarda, sa
rebbe più conveniente di rimandare il seguito 
della discussione a domani.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Finali propone 
che il seguito della seduta sia rimandato a 
domani.

Se nessuno fa opposizione, il rinvio s’intende 
accordato.

Domani dunque ad un’ ora riunione degli 
Ufiici per l’esame dei progetti di legge in corso^

)

Alle due pom. seduta pubblica pel rinnova
mento delle votazioni per la nomina di un Se
gretario della Presidenza e di un Commissario 
alla Cassa dei depositi e prestiti, alla Commis
sione di Finanza ed alla Giunta per la verifi
cazione dei titoli dei nuovi Senatori e seguito 
della discussione del progetto di Riforma della 
legge elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 6);
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XCS1.

TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Rinnovamento delle votazioni per la nomina dinn Segretario nella Presidenza e di
un Commissario alla Cassa dei depositi e prestiti, alla Commissione di finanza ed alla Giunta 
per la verificazione dei titoli dei m^ovi Senatori — Segzbito della discussione generale sul pro
getto di legge per la riforma elettorale politica — Discorsi dei Senatori Pinati, Griffini e 
^Ifi^ri — Riszbltato delle votazioni fodte in principio di sedzbta.

La seduta è aperta alle ore 2 e lq4.
È presente il Presidente del Consiglio, Mini

stro deirinterno, e più tardi intervengono i Mi
nistri di Grazia e Giustizia, d’Agricoltura e 
Commercio e della Marina.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
precesso verbale dell’ultima seduta che viene 
approvato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Rinno
vamento delle votazioni per la nomina di un 
Segretario nella Presidenza, e di un Commis
sario alla Cassa di depositi e ^mestiti, alla Com
missione di Finanza ed alla Giunta per la ve
rificazione dei titoli'dei nuovi Senatori.

Si procede aU’appello nominale per queste 
votazioni.

(Il Senatore, Segretario, CHIESI fa l’appello 
nominale).

Seguito della discussione del progeKo di legge

TRESIDENTE. Si apre la discussione sul progetto 
di riforma della legge elettorale politica.

La parola spetta al Senatore Finali.
. Senatore EINALI. Se è vero, come nessuno du- 
’̂da, che la natura di un Governo ràppresen- 

tatìvo pigli forma dalla legge elettorale, niun 
argomento più gréive di questo potrebbe es
sere oggetto delle nostre deliberazioni; impe- 

rocche la proposta riforma non sia da meno 
di una riforma vera e propria dello Statuto, 
il quale anzi ha pochi articoli di cosi capitale, 
0 maggiore importanza. Quindi io consento con 
ronorevole Senatore Jacini, il quale ieri diceva.'i
che il Senato debba discutere e votare il pro
getto senza pusillamini riguardi, ed esercitare 
liberamente il suo diritto d’iniziativa e di emen
damento. Che se il Senato non dubitò d’usarne 
anche in argomento di tributi e di finanza, nei 
quali pure, secondo l’opinione di alcuni, la 
prerogativa dell’altra Camera non è di sola
priorità nel voto, non può dubitare di usarne 
oggi, che si tratta di cosa, la quale interessa 
non meno il Senato, che la Camera elettiva e 
la Corona.

Essendo un Governo rappresentativo sostan
zialmente tal quale io fa la sua legge elet- 

l’ottima legge di una repubblica nonforale, l’ottima legge di una repu.0.inica non 
può essere l’ottima legge della monarchia, nè vi
ceversa. Perciò il più insigne nostro scrittore 
di diritto costituzionale restrins- la teoria dei-p

l’elettorato in un solo assioma, confortato da. 
esempi storici, cioè che il sistema elettora,le si 
muta sempre col mutare del governo. Quindi 
io credo che, nello studio di questo disegno di 
legge, si debba sopra tutto e innanzi tutto esa
minare, se costituisca un’offesa, una perturba
zione ‘od un pericolo per quel patto fondamen
tale, la cui conservazione è affidata anche agli 
animi nostri ed alla nostra fede.

Tip. del Senato. T)ì-$cwsi(wi, •
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Qui non è alcuno, cui sia lecito ondeggiare 
tra la libertà e il dispotismo, tra la monarchia 
e la repubblica, tra la unità e la federazione: 
nondimeno esponendo le ragioni, per le quali 
io penso con profonda convinzione, che quando 
la legge fosse approvata, senza opportuni emen
damenti, restererebbero scalzate, indebolite le 
fonda.menta, sulle quali posano la libertà, la 
monarchia, e l’unità della patria, spero otte
nere più benigna udienza da coloro, e non sono 
pochi in quest’assemblea, ai quali la patria 
libera ed una fu l’aspirazione suprema di 
tutta la vita; e ai quali sarebbe men dura la 
morte, che il rivedere pur una delle antiche 
miserie.

Io non sono avverso ad una riforma, elet
torale, anzi da più anni ne sono fautore : cosi 
avessi saputo, a tempo opportuno, infondere in 
altri La mia persuasione I Ma pensava allora, 
come penso adesso, che il sistema elettorale 
debba srare in armonia, col sistema di governo. 
Nel trattare il gravissimo argomento bisogna 
sollevarsi al disopra delle considerazioni del
l’ora presente: i ministri passano, i-partiti si 
rinnovano; ma le istituzioni dello Stato rima
ner debbono inviolate e salde.

La storia c’insegna in ogni sua pagina, come 
sia più facile fondare uno Stato che non con
servarlo. Essa pure c’ insegna, che soltanto 
quegli Stati ebbero vita lunga e gloriosa, i 
quali andarono più a rilento nelle mutazioni; 
e che in queste non vennero meno ai principi 
dai quali avevano avuto l’origine, e dai quali 
avevano tratto la propria, forza.

So bene che il moto, legge di vita univer
sale, e la lotta tra le diverse forze e tendenze 
sociali si mostrano più vivaci e gagliardi in 
questa nostra età, che potrebbe chiamarsi delle 
grandi rivendicazioni; e so pure che le odierne 
dottrine della scienza positiva intorno alla evo
luzione ed alla selezione, non hanno esercitato

ed imprudenti si preparano i giorni degli im
belli rammarichi e delle codarde transizióni.

L’Italia ammaestrata da dure esperienze trovò- 
salute nella gloriosa Dinastia di Savoia, e in 
quel Governo temperato o misto, nel quale tutte 
le forze, gli interessi, le attività sono equabil
mente rappresentate; in quel Governo, che se
condo l’opinione dei savi, da Aristotile fino a 
noi, è la più perfetta forma di regime politico, 
la più acconcia ai popoli che più innanzi pro
grediroiio nella via della civiltà.'ì e la meglio-
conducente al benessere sociale, 'come cpella 
che impedisce ad una parte o all’altra di pre
potere ed esorbitare. L’Italia trovò in quella. 
Dinastia e in quel Governo la virtù di redimersi 
dalla . straniera dominazione, di comporsi ad 
unità di Stato, di emulare le maggiori nazioni 
nei progressi intellettuali, materiali ed econo
mici ; di atterrare il principato teocratico, per
petua occasione ad intervenzioni straniere, 
perpetuo ostacolo alla costituzione della sua 
unità, perpetua minaccia alla libertà dello spi
rito umano. {Appro'aa.^ione}.

Ma colla proposta legge, la quale è avvia
mento al suffragio universale, ed anzi è addi
rittura il suffragio universale, secondo l’auto
revole commento testé fattone a Palermo, colla 
sola condizione di saper leggere e scrivere, 
anzi di saper scrivere soltanto, non importa 
se bene o male, a creder mio si esce dai ter
mini della Monarchia rappresentativa, del
G-overno temperato , e si entra nella ipnra

sensibile indnenza sn quella foga democratica
che aspira alPesclnsivo ed incontrastabile do
minio del maggior numero. Ma so altresì che,’r
in qualunque Stato ben costituitOj è uffizio del 
Governo esseree mostrarsi vigile e zelante cu
stode della intangibilità delle istituzioni, e di 
esercitare un alto uffizio di correttore e di mo
deratore. Che se egli questi suoi uffici dimentica
0 non cura, allora le leggi del progresso so
ciale sono turbate e rotte j ed agli inavveduti

democrazia. Di ciò credo non mi occorra fare 
la dimostrazione, dopo che altamente lo pro
clamava in una sua eloquente perorazione pro
nunciata innanzi all’altra Camera, il più dotto 
propugnatore del progetto di legge, il quale è 
tornato a sedere nel Consiglio della Corona.

Dopo ciò mi pare che non si abbiano tutte 
le ragioni di fare le meraviglie, se uomini 
eminenti, ai quali può far velo soltanto la 
lontananza^ guardando all’andamento delle 
cose nostre, ravvisino ormai ridotta ai minimi 
termini la distanza che separa la Monarchia 
rappresentativa da un’altra forma di Governo; 
ed anche ne traggano previsioni non liete in
torno alla stabilità delle nostre istituzioni.

Il Governo temperato o misto, il quale unisce 
il passato al presente, la tradizione al progresso, 
ed abilita a procedere con sicurezza nelPavve- 
nire, per essere convenevolmente apprezzato.
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ha bisogno di un certo grado d’istruzione e 
.“di'educazione, che non si trova, e per-lungo
leDipo 'Dòn potrà trovarsi 5 neìrnnìversale ■ e
nemméno in un grandissimo numero di citta
dini. Il popolo più facilmente intende e pregia 
le forme semplici di Governo. Alle classi più 
numerose rordine s’affaccia sotto un aspetto 
■solo, il principato assoluto ; la libertà sotto un 
aspetto solOj la repubblica.

E queste naturali tendenze di popolo non 
abbastanza educato ed istruito, sono eccitate e 
rese pericolose dai partiti o dalle sette, che hanno 
hanno presso di noi antica'radice, ed organismi 
vasti e poderosi. L’uno, più potente di numero 
che d’audacia, aspira alla ristauràzione di un 
ordine di cose, al quale è ostacolo la Monarchià 
unitaria ; l’altro, più potente d’andacia che di 
numero, aspira alla, dittatura, per poter fon
dare diversa forma di Governo sulle rovine 
della Monarchia rappresentativa. Se, invece del 
grido nè eletti nè elettori, si facesse sentire 
dal 'Vaticano un diverso grido, forse l’univer
salità del voto impaurirebbe, o almeno rende- 
derebbe più cauti, molti tra quelli che oggi la 
invocano, o non la temono. Ed un terzo partito 
è già in mostra, il quale sogna una rivoluzione 
sociale, da conseguire per mezzo della violenza, 
se non potrà per mezzo dell’urna.

Non debbonsi per certo dimenticare, l’amore, 
la fede, la pietà, le lagrime, colle quali le città 
italiane, realizzando il vaticinio scritto tre se
coli prima in una pagina-immortale, accolsero 
Re Vittorio Emanuele unificatore e vindice. 
(Approvazione). .Ma se da quel ricordo e dagli 
omaggi popolari, che accolgono il suo Augusto 
e degno figlio e successore é la Reale famiglia, 
si deve trarre buona ragione di fiducia, non 
sarebbe saviezza di uomini di Stato fare su

Monarchia, ad uomini che sono ad essa devoti; 
per non aver di questi il voto contrario in Parla
mento; e-vide debóìezze, eondiscendenze ed al
leanze, atte ad accrescere-lo scoramento negli 
uni, la baldanza negli altri.

Un- antico Romano sentenziò essere l’ultimo 
segno della dècadenza dello Stato il non farvisi 
ffiù alcuna distinzione fra i buoni ed i cattivi 
cittadini ; qualche cosa di somigliante può dirsi 
di un Governo monarchico, il quale non di
stingua tra i fautóri della Monarchia e gli'av-
versarì; anzi si affidi più volentieri a questi 
che a quelli. Ma'noi siamo a tale, e mi duole
profondamente il dirlo, che si udirono uomini 
di Governo invocaf è dagli avversari della Mo
narchia una tregua, come si usa fra belligeranti: 
mentre ai Governi costituiti disconvengono 
perfino le accademiche discussioni intorno al 
loro essere. Nè questa è illiberale dottrina: il 
generale Cavaignac, il quale in quéi giorni 
personificava la libertà, la Repubblica e la 
legge, diceva all’Assembìea di Francia, che il 
Governo era perduto, se continuasse a permet
tere di esser discusso ne’ suoi principi fonda
mentali ; e il-Due dicembre non tardò a dargli 
ragione.

La Camera uscita dal presente corpo eletto
rale ha una storia di 33 anni, splendida e glo- 
riosa'nel SUO insieme. Ad essa non si può per 
certo fare rimprovero di nòn aver soddisfatto 
ai voti della'nazione, che anzi, in più incontri-
come avviéDe ancìie' di presente - essa precors-!

quel ricordo e su questi orna 
fondamento.

ggi troppo sicuro

Sarebbe cosa puerile assordare l’inquieta voce
dell’anima col rimbombo di frasi sonore; e sa-

la pubblica opinione ; e ciò è naturale, poiché 
emana dalla parte più colta, liberale ed eletta 
della nazione-^Nondimeno laTiforma della legge 
elettorale era nel desiderio di molti uomini 
politici, coll’intendimento'di'allargare il suf
fragio, cominciando dalbabbassamento del li
mite dell’età'.“■pareva ed è'infatti irrazionale, 
che un cittadino possa per quattro anni aver 
parte nell’amministrazione del copiune e della 
provincia, ed anche esserne capo, prima di

Tebbe cecità, imperdonabile ad uomini di Stato, 
chiudere gli occhi sulla presente nostra eccezio- 
Dale situazione, che può, anzi deve essere cor- 
i-etta, se tutte le forze educative adempion'o con- 

'veiievQlmente bufficio loro. Ma per contrario, la

poter acquistare il diritto di nettare dentrofe3

un’urngì, una scheda col nome d’un candidato. 
Cosi, pure la istruzione diffusa, soprattutto-nelle
sue nuove forme d’insegnamento tecniGO e

coscienza pubblica fu perturbata fin da quando 
'Vide il Governo del Re, nelle elezioni 
Tali ed in. minori, occasioni, preferire 
certi aulici, ed anche gli aporfciavversari della

gene- 
i mai

o

professionalle. consigiiava di estendere il suf*
fragio anclie a quelli, che si erano arrestati a
grado inferioreio ’} senza nervenire ai supremi
gradi accademici.

In quanto al diritto elettorale da conseguirsi
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col pag'amonto di una imposta - intorno al cui
ammontare l’epigrammatica censura. dopo i
pmphlets del Cormenin, ha anche il torto di 
essere volgare ; nel quale diritto - si vuole a 
torto, a creder mio, vedere una specie di pri?- 
vilegio feudale - sarebbe bastato che i citta-
dóni italiani non fossero riusciti in troppo Q’ran

procelle; e quasi noi fossimo trascinati da una 
Gorrente fatale, il nostro Ufficio Centrale, nel 
.quale abbondano gli uomini savi e prudenti, non 
esita a proporre l’approvazione di un progetto 
di legge, di cui non sa con plausibile probabilità 
intravedere le conseguenze lontane nè le pros
sime, rispetto all’estensione del voto ; per quanto

numero ad eludere una legge finanziaria, per-
chè anche il ceto artigiano, operaio ed agri-
colo, fossero più largamente rappresentati, che 
.non siano, nel Corpo elettorale ; ed anzi avessimo 
diggià un Corpo elettorale non meno numeroso 
di quello che ha la Gran Brettagna. Questa 
conseguenza politica, della legge, che introdusse 
presso di noi l’imposta sui redditi della ric-
chezza mobile, paragonabile per questo ri-
spetto alla tassa pei poveri, che hanno gl’In
glesi, impensieriva, alcuni valentuomini, soprat
tutto allorquando ne fu elevata l’aliquota, in 
modo da. raggiungere facilmente il limite del 
censo elettorale; ma quei valentuomini, a cre
der mio, a torto s’impensierivano, perchè il cit
tadino che acquista un diritto politico con l’a- 
ffempimento di un dovere verso lo Stato, dà 
con ciò solo arra di sSeperlo saldamente e pru
dentemente esercitare (Àp-p^'^ovaz-ione).

Ma - se molti erano a chiedere l’allarga-
,mento del suffragio,- chiederne lo sconfinato
allargamento, ed anche T universalità, erano,
salvo alcune eccezioni, solo i partiti ostili alla 
Monarchia, con esempio non. nuovo, perchè il 
somighante si vide già in Francia, e si vede ora 
nel Belgio. Il Governo, cui spetterebbe moderare 
le intemperanze e contenerle, non vide il peri
colo di alimentare e incoraggiare invece le 
idee più spinte ed estreme, rispetto all’esten- 
sione del suffragio ; e propone una legge, la 
.quale non mira in modo alcuno ad ottenere 
qualche seria garanzia della buona qualità 
-degli elettori, ma mira soltanto a far numero.

Lo scrutinio di lista poi - con insolito e 
irrazionale procedimento, stralciato dalla legge
elettorale e fatto argomento di legge speciale
per motivi parlamentari troppo noti - sacri
ficherebbe la sincerità del voto in grazia dei 
partiti, i quali presumono, con quel mezzo, di 
potere più. facilmente padroneggiare le ele- 
riioni.

Si entra a piene vele, e colla bussola che
soffre deviazioni magnetiche, in un mare non già
ignoto, ma che sappiamo pieno di scogli e di

sia stata grande l’abilità del suo dottissimo
Relatore nel maneggiare le cifre statistiche, e 
nel trarne ingegnose induzioni. Ma qualunque 
sia il computo più probabile, egli è certo e in
dubitabile, che i nuovi elettori sopraffaranno 
di gran lunga col numero il presente corpo 
elettorale.

Non è questo, per certo, resempio che ci dava 
l’Inghilterra, il paese nel quale la libertà e la 
monarchia rappresentativa hanno più antiche 
radici e più salde, il paese dove da due secoli 
sono ignote le violente mutazioni : colà ad ai-
largaci ii suffragio si procedette per gradi, in
modo che i nuovi elementi potessero assimi
larsi agli antichi e insieme combinarsi ; e po
terono così essere progressivamente soddisfatti 
i bisogni e le tendenze dei nuovi tempi.

Si ama, invece, più volentieri ricorrere agli 
esempi della Francia J'epubblicana o monar
chica, secondo le varietà degli umori.

Ma quando mai, da quasi cento anni, la Fran
cia ha avuto stabilità di governo?

Che essa finalmente trovi ordine, libertà e 
pace nel presente regime, io desidero; ma chi 
può fare a fidanza, che il suffragio universale, 
in breve volgere di tempo, non riesca a sbal
zare di seggio quel partito, il quale si sforza 
di mantenere l’ordine, sul quale posano la pro
sperità e la sicurezza dello Stato, e senza del
quale nessun governo è durevole?

Si parlò dell’Impero; m.a hlmpero ? a ta-
cere; del primo che, soffocata ogni vita par
lamentare, si resse col prestigio del nome del 
grande Imperatore, del suo genio e delle sue 
vittorie, r Impero si mantenne^ bensì per 18
anni col suffragio universale ma usando tali
arti di governo, che, se necessarie, dovrebbero 
farlo ripudiare da quanti sono sinceri amici 
della'libertà. Pvallentati i freni, la stabilità del
l’impero era venuta meno nell’opinione di tutti, 
e i disastri militari non fecero che affrettarne 
la immanchevole caduta.

A giudicarne da lontano, in non lievi diffi
coltà si trova anche l’Impero Germanico; sib-
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pene colà, a fianco del Gonsiglio, dell’Impero,
eletto col, suffragio diretto universale, sia un
Consiglio federale nominato dai governi dei 
singoli Stati, ninno dei quali, compresa la 
Prussia, ha base elettorale cosi larga, e cia
scuno dei quali ad ogni evento potrebbe con
trapporre la forza conservativa, che viene da 
secolari traffizioni di reverenza. Finché poi 
il governo vi sta nelle mani del Grande Can
celliere, che tanto fece e tanto operò per la

di una riforma del Senato, o non hanno saputo 
escogitarne alcuna che fosse abbastanza plau
sibile ; ciò, malgrado la loro sapienza e dottrina, 
non darebbe cagione di meraviglia,

Bfì

,, perchè fi
nera soltanto gli Stati federativi, come la Sviz
zera e gli Stati Uniti d’America, hamno potuto 
trovare un contrappeso alla potenza, della Ca
mera democratica, eletta per suffragio univer
sale diretto, in un’altra Camera, nella quale 
siano rappresenlati i singoli Stati, per mezzo

grandezza della sua patria, questi coll’auto-. di elezioni, fatte dalle rispettive legislature.
rità sua forse potrebbe sempre controbilanciare 
qualunque deleteria influenza. Bisogna pur no
tare, che, se la Costituzione dell’Impero è rap
presentativa, il Governo è lungi dall’essere 
parlamentare, nel modo che intendiamo e pra
tichiamo noi; ad ogni modo poi la esperienza 
germanica, fosse anche più fausta che nonsia, 
non'è così lunga, da dover senz’altro servire a 
noi d’imitabile esempio.

Negli Stati unitari questo contrappeso non
si è trovato e forse non si troverà giamrnai. 
E noi vediamo in Francia il partito trionfa-
tore minacciare già di abolizione il Senato , se

L’Ufficio Centrale, sebbene non vegga. 0
creda buona cosa lasciare un velo prudente 
sulle conseguenze ultime ed immanchevoli della 
legge, rispetto all’allargamento del suffragio, 
riconosce che, fino dalla sua prima attuazione, 
avrà l’effetto di dare tal peso preponderate alla 
Camera elettiva, da andarne del tutto guasto 
l’equilibrio costituzionale. Pia questa conside
razione non lo trattiene dal proporre l’appro
vazione del disegno di legge, senza alcun pro
fondo emendamento : esso mostra di confidare 
nella efficacia correttiva di un provvedimento 
parlamentare, che raccomanda alla benignità 
del Ministero, affinchè il Governo nell’opera 
legislativa non lasci sempre il Senato al se
condo posto. Se questa non è abdicazione, mi 
sembra tale rassegnazione, che di molto se le 
avvicini {movimento).

Il desiderio di una più equa e più congrua ri- 
Pcirtizione del lavoro parlamentare è troppo 
ffiustiffeato, anche nelle presenti condizioni di
cose ; e fu là più volte invocata, acciocché il
Senato potesse, e possa più adeguatamente adem
piere Paltò suo ufficio costituzionale. Ma non
so davvero capacitarmi, finché l’Ufficio Cen- 
^^le non ne abbia dato migliore dimostrazione, 

■^^ome i valentuomini abbiano creduto davvero 
■'. a efficacia della loro modesta raccomanda-

per mezzo delle riforme eh’ esso escogita, non 
riesce a farlo necessariamente pedissequo ai 
voleri della Camera. — È proprio della demo
crazia non soffrire limiti nè freni !

Queste sono le generali considerazioni, per 
le quali io credo che il Senato non debba ap
provare il progetto di legge nella forma pro
posta; ma debba apportarvi gli opportuni emen
damenti, per ricondurre, per lo meno, la ri
forma elettorale entro quei giusti limiti, che 
altra volta parvero insormontabili alle stesso 
onorevole Presidente del Consiglio dei Ministri. 
E se qualcuno qui ripigliasse la proposta^ che 
egli due volto ha fatto al Parlamento, avrebbe 
un compito assai facile, potendo valersi degli 
stessi argomenti di lui.

Che se io volessi scendere a particolari con
siderazioni, potrei facilmente dimostrare, come 
il progetto di leg’ge, dopo aver presunto di tro
vare il criterio della capacità in un certo grado 
d’istruzione, per quanto insufficiente e scarso 
esso sia, subito l’abbandona, per ingrossare di 
un tratto il corpo elettorale, invece di aspettare 
il suo graduale accrescimento, col progredire 
dell’istruzione e della coltura nazionale.

Potrei anche dimostrare che, introducendo 
una curialesca teoria, di equipollenti, invece di 
cercare il requisito elettorale in una condizione 
di fatto certa, precisa e indubitabile, si apre
ben più largo adito gli arbitrii, ai brogli

'} ed alle corruttele elettorali, che non sia quello
cbe si presume di chiudere colle disposizioni

. ---- Viviicv IVI \J XJ-l WLVO VU A

2ioae. Occorre ben altro a restituire l’equili- 
librio

regolamentari e penali del progetto di legge. 
Intorno a questo particolare pare a me, lo

costituzionale, una volta che sia turbato! perdonino gli onorevoli Colleglli mi ed che fanno
^orse si sono peritati a metter innanzi l’idea parte dell’ Ufficio Centrale che il loro emen-
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damento non migliori gran fatto il progetto 
ministeriale e che anzi, per un certo .rispetto, 
lo peggiori. Imperocché, seguendo il procedi
mento da essi suggerito, parmi che debbano re
sultarne diversi criteri per riconoscere la capa
cità elettorale, secondo la diversità dei luoghi 
e delle persone; e il riconoscimento del diritto 
elettorale o il suo diniego sarebbe, malgrado 
Temendamento, troppo spesso determinato dal

oratori che hanno parlato fin qui, mi sembra 
che non sia stata suffiGientemente approfondita 
la questione principale, la questione pratica 
che domina il progetto di legge in discussione. 
E credo impertanto, che non inutilmente possa 
anche Pultimo di Voi richiamare la vostra aL 
tenzione sulla questione medesima. Tale que^
stioue è quella dell’abbasSanieuto del censo e

broglio e dall’ intrigo.
Signori Senatori ! Grande è per certo la re-

sponsabilità dei Ministero in faccia ai contem- 
poranei ed in faccia alla storia, la quale non 
tiene conto delle intenzioni, o ne giudica dagli 
eventi; ma non meno grande è la nostra re
sponsabilità, perchè lo Statuto ripose nel Se
nato la fiducia, che, tetragono all’ impeto dei

di questa soltanto io avrò l’onore di parlarvi.
Conviene discendere al disotto delle lire qua

ranta d’imposta volute dalla legge elettorale 
vigente ? Conviene discendere fino alle lire 
diciannove e centesimi 80, e respettivamente 
per i fittabili e mezzadri alle lire ottanta, come
nel progetto di le,0-0’'DO>’e che ci sta dinanzi è prò-

venti e della fortuna, sapesse a Itempo 
ed a tempo resistere.

osare

Nei quasi perfetto accordo che regna fra
rUfficio Gentraie ed il Ministero ) io non oso
sperare che il Senato si diparta dalle proposte 
che gli essi fanno. Taluno anzi potrebbe temere

posto ?
Conviene calcolare in queste somme anche 

la sovrimposta provinciale, come vorrebbe l’Uf- 
ficio Centrale, la di cui deliberazione ebbe am
pio ed abile svolgimento nella splendida Rela
zione dell’onorevole Senatore Lampertico?

Conviene discendere ancora più e non fer-
di peggio, se vi è qualcosa di vero intorno cu

marci che alle cinque lire d’imposta^ come
certe voci che corrono, di arti che si adope
rano per fare approvare questo progetto senza 
alcuna modificazione, ossia per farlo approvare 
in blocco, come se si trattasse di una legge 
di riforma del corpo delle guardie doganali.

A me, nella affannosa previsione di futuri 
mali, ed a quei che consentono con me, resto

avrebbe accennato l’onorevole Senatore Panta- 
leoni, oppure ammettere all’elettorato, senza
riguardo all’intelligenza, tutti i censiti0 come

rebbe un conforto misero e sterile conforto,
quello d’aver fatto il nostro dovere. Che se noi 
non c’inganniamo, e se i suoi reggitori le falli
scono, Iddio protegga l’Italia’ [Approrio.zwnz).

PLBSIDBhTS. Ha la parola il Senatore Griffini. 
Senatore (jRIPPINI. Uno degli ultimi chiamati

all’onore di sedere in questo alto Consesso, io
forse avrò suscitato neiranimo dei miei colie-
un sentimento di meraviglia, per il coraggio, '
0 meglio per l’audacia colla quale mi sono

desidererebbe l’onorevole Senatore Jacini?
Ecco, 0 Signori, la questione capitale.
Riguardo all’intero progetto di legge io mi 

sbrigo sollecitamente, dichiarando che sono 
disposto ad accettare completamente quello che 
ci venne dall’altro ramo del Parlamento, mal
grado che ammiri lo studio posto dall’UffÌGio 
Centrale per mostrare, non solo la ragionevo
lezza, ma anche l’opportunità e persino la ne
cessità degli emendamenti che ebbe a pro
porre.

Io, 0 Signori, sono disposto ad accettare l’in
tero progetto di legge, quale ci venne dalla

accinto a prendere la parola nella discussione 
generale di questo ponderoso ed importantissimo 
progetto di legge.

Se non che, io faccio largo assegnamento 
sulla squisita cortesia del Senato e sopra quel
l'istinto che anima gli spiriti eletti, inducendoli

Camera elettiva, perchè, dico il vero, non
giungo a dividere le paure che vennero mann 
festate in quest’Aula; non giudico i miei com
patrioti come, con colori assai foschi, ce li di
pinsero parecchi tra gli oratori che mi prece
dettero, ed in ispecial modo i Senatori Zini,

a sorreggere e confortare i deboli. D’altronde,
0 Signori, malgrado gli eruditi discorsi che
noi abbiamo uditi in quest’Aula, forse 
tela amplissima che avevano a svolgere gli

per la

Tirelli, Vitelleschi,9 e per ultimo il Senatore
Finali.

Io, 0 Signori, ho maggior fede di loro nelle
nostre popolazioni. Non credo che
sienOz7’

gl’italiani
come venne detto da stranieri e fn
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eordato in quest’Aula, tanti figli di Machiavelli; 
maio faccio a fidanza col loro spirito riflessivo e 
calmo, colla tranquillità che hanno sempre ma
nifestato nelle occasioni più solenni; ed in 
ispecial modo io mi affido a loro, poiché de
vono amare questa patria che sono riesciti a 
redimere sotto la gloriosa direzione di Vittorio 
Emanuele, con fiumi di sangue e con immenso 
getto di sostanze. Essi sanno quanti sacrifizi 
e quanti dolori hanno sofferto per avere una 
patria, e quindi gelosamente veglieranno alla 
sua incolumità e ben si guarderanno da tutto 
quanto potrebbe metterne a repentaglio resi
stenza.

E non furono poche le prove che diedero di 
saperla amare nel modo migliore, cioè non tur
bandone l’ordine nei momenti più difficili. Noi 
invero abbiamo passato giorni tristi e gravidi 
di pericoli; sia.mo vissuti per parecchi anni 
colle porte aperte, di guisa che, svegliandoci j
potevamo udire che gli Austriaci erano a Mi
lano. Ed allora i nostri nemici interni ed esterni 
avevano in Italia uno Stato, nel quale potevano 
apparecchiare le loro armi, allora il brigan
taggio desolava le provincie meridionali ! Ciò 
non ostante, tranquillità assoluta ed abnega
zione, fino al punto da pagare in un anno, senza 
querimonie, l’imposta fondiaria di due annate.
Con questi elementi, credo di essere nel vero 
non dividendo il pessimismo di altri oratori.

ì

Un solo fatto, Signori, m’impensierisce, cioè 
l’abbassamento dello spirito religioso, deplorato 
dall’onorevole Zini, al quale in questo punto io 
devo completamente associarmi. Nè lo dico oggi
soltanto; ma, nella ristretta cerchia della mia 
azione, lo dichiaro da molti anni, ed a voce e 
per mezzo della stampa. Io però vado un po’più 
ìu là dell’onorevole Zini: non m’accontento di 
èleplorare l’effetto, ma cerco la causa e. deploro 
anche questa. La causa principale, o Signori, 
^el deplorevole fatto - il quale veramente può, 
a lungo andare, portare minaccia alhr umana
Società e non soltanto agl’italiani - io la trovo 
la coloro, i quali avevano la nobilissima mis
sione d’infondere, di accrescere, di coltivare

^7 J

sentimento religioso, ed invece l’hanno in
tepidito, se non estinto, mostrando che essi,, 
Pffi del regno dei cieli, avevano a cuore un re- 

?■

suo di questo mondo. Perciò hanno determi- 
^ato una profonda indifferenza negli Stati cat
tolici fuori d’Italia; e negl’Italiani, insieme

alla indifferenza religiosa, hanno fatto nascere 
•un sentimento di acerbità.

La differenza è naturale;! cattolici stranieri >
deplorando il male, non avevano a temerne 
quelle gravi conseguenze che avremmo a te
merne noi, perchè le rivendicazioni nelle quali 
insistono coloro che dovrebbero fare professione 
di povertà, non si realizzerebbero a danno de
gli stranieri, ma a danno degritaliani.

Se non che, mi conforta il pensiero che fi
nora il lamentato affi ev oli mento dello spirito 
religioso non produsse gramissimi guai nem-r
meno fuori d’Italia, nemmeno colà dove la de
mocrazia ha più larga parte di quello che ab- 
hia fra noi nel reggimento della pubblica cosa.
ed anzi ha una parte ben più larga, ancora di 
quella che sarebbe fatta agl’Italiani colla legge 
che noi esaminiamo.

A modo d’esempio, in uno stato cattolico a, 
noi vicino, nel. quale vi ha il suffragio univer
sale, se si commisero dei gravissimi errori, si 
seppe però e si sa lavorare e produrre tanto, 
da poterli in breve tempo sanare. Perciò credo 
che possiamo attendere il rimedio dal tempo.
giacché la causa che produsse il danno deve 
pur scomparire.

Entro nel mio argomento.
È opinione invalsa, o Signori, e francamente 

propugnata, che, atteso l’allargamento del voto 
dal lato dell’intelligenza, sia opportuno non 
solo, ma proprio necessario di abbassare il 
censo elettorale, e ciò per impedire che le città, 
dove l’istruzione è più elevata, possano im
porsi alle campagne, per mantenere alla pro
prietà queU’influenza, quell’ascendente che deve 
avere per la tutela deU’ordine, per far sì che 
alla Camera elettiva possano essere largamente 
rappresentati gl’interessi dell’agricoltura.

Or bene, io non posso dividere quest’opi
nione. Colla legge elettorale che noi abbiamo 
in oggi, stavano a fronte il censo e l’intelli
genza come titoli aH’elettorato politico; aveva 
il primo posto il censo, il secondo l’intelligenza.

A questa pure venne fatta una parte, per evi
tare rassurdo che si sarebbe manifestato, qua
lora il censo solo avesse dato titolo all’eletto
rato politico. In questo caso noi avremmo ve
duto nel corpo elettorale i piccoli, oscuri ed in
dotti possidenti, ed avremmo veduto esclusi i 
Presidenti delle Corti di Cassazione ed altre
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illustri individualità, collocate in un grado nòri 
inferiore.

quest’aula, e che su credouo minacciati dal

Oggi al posto principale si vuol porre Fin-o
teliigenza. Con questa potrebbe stare il censo, 
qualora il livello della intelligenza non si fosse 
di tanto abbassato, da ammettere all’elettorato
politico tutti coloro che hanno conseguito il
certificato della scuola obbligatoria, e transito-
riamente quello della seconda classe elemen
tare. lutale ipotesi, .anche il censo potrebbe tro
var posto e non dar luogo a nulla di ripugnante. 
Ma dal momento, o Signori, che si discende 
alla seconda elementare, a me sembra che il 
titolo della intelligenza assorba completamente 
il titolo del censo, in guisa da togliere a que
st’ultimo ogni importanza, ed anzi da non la
sciargli più posto.

Invero, tutti, o per lo meno la massima parte 
dei possidenti grandi e piccoli, hanno percorso 
le prime due classi elementari, e nelle città, e 
nelle campagne, perchè anche in queste ab
biamo da molti e molti anni le scuole elemen
tari inferiori.

L’on. Alfieri mi dice ora che le scuole elemen
tari inferiori vi sono da molto tempo in Lom
bardia e non altrove. Prima di tutto, alla Lom- ’ 
hardia comincio ad aggiungere il Veneto, il 
Piemonte, la Liguria e diverse altre provincie, 
che non furono così miseramente trattate dai
loro Governi, come altre ancora che io non
voglio nominare, per non discendere a confronti
dolorosi e che potrebbero riuscire sgraditi. Poi
sono molti anni, o Signori, che è costituito il 
Pregno d’Italis. e in tutto questo tempo non 
abbiamo avuto soltanto le. scuole elementari 
per i fanciulli, ma abbiamo avuto anche le 
scuole serali e le scuole festive, le quali hanno 
porto mezzo anche agli uomini maturi di poter 
acquistare quelle piccolissime cognizioni, che 
si esigono da coloro che domandano il certi-
fìcato delle due prime classi elementari. Ma
io ammetto, ed anzi è una verità, che
tutti i possidenti, nelle

non
campagne principai-

mente, hanno potuto fare le due prime classi 
elementari.

Ma quelli che non le hanno fatte, si tro-
vano nella più supina ignoranza. E sarà
veniente.

con
'5 0 Signori, di dare a questi l’elet-

tonato? Il dar loro l’elettorato non può forse
portare a dei pericoli ben maggiori di quelli.
dei quali si sono fatte lugubri descrizioni in

concederè l’elettorato agli operai delle città. a
coloro insomma che hanno percorso la seconda 
elementare e non possiedono un censo?

L’ignoranza, o Signori, è un istromento iu 
mano di' chi ne sa profittare ; l’ignoranza non 
è una forza per sè, o per lo meno è una forza, 
come lo può essere una caldaia a vapore, 
senz’acqua e senza fuoco. L’ignorante si muo- 
verà, agirà quando sarà diretto da un altro ; 
ed in questo caso, il risultato quale sarà? Che 
quest’altro avrà due voti, perchè avrà il suo 
e quello dell’ignorante, e gli altri resteranno 
con un voto solo. Basta ciò per mostrare l’in
giustizia alla quale si andrebbe incontro, dando 
il voto a cittadini assolutamente ignoranti, 
come sarebbero coloro che non avessero per
corso nemmeno le due prime classi elementari.

È legge di natura, che il capo debba co
mandare alle membra ; violate questa legge 
nella società e voi andrete al disordine.

E questa teoria venne sostenuta anche ieri 
l’altro dall’onorevole Senatore Pantaleoni. Esso 
pure mostrò al Senato i pericoli che derive
rebbero dall’ ammettere all’ elettorato l’igno
ranza.

Io divido completamente la sua opinione su 
questo punto, ma non so poi vedere il legame 
logico che ha condotto l’onorevole Pantaleoni 
a conchiudere, che secondo lui, si dovrebbe dar
l’elettorato al censo piccolo non solo, ma SI
dovrebbe discendere sino alle lire cinque.

Abbiamo avuto una legge sui giurati, che 
ha dato risultati pessimi, che ha dato lo spet
tacolo di vere mostruosità giudiziarie. Chi era
ammesso nella giuria? Erano ammessi gli
elettori politici, a 40 lire d’imposta, senza che 
avessero dovuto provare di aver fatto degli ' 
studi. Fu appunto la massa di questi elettori 
politici, entrati nella giurìa, che produsse i danni 
lamentati, danni che hanno indotto il potere’ 
legislativo a cambiare sollecitamente, come si 
cambiò, la legge sui giurati, con che si potè 
dare a questa popolare istituzione profonda 
radice, la si potè far diventare un’istituzione 
veramente nazionale e vitale. Risultati peggiori 
noi avremmo, dando l’elettorato politico agli 
ignoranti, perchè se sono un male grave yer-
detti che offendono la coscienza pubblica, è. un---------- -- -- ----- --- ----------------------------------- --------- - r-. V-.. rw. - --- J

male ben più grande il mettere a pericolo In
patria.’
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Chi l’on’ore di dingervi la parola, o Si-
^j-nori, è desideroso Quanto altri mai, 'del be- ' 1 • • 1'1-1
nessere delle popolazioni rurali. Esso passa
una parte dell’anno in mezzo a loro ; esso 5 se

■ nou pe'u professione, per diletto, ha esercitato 
l’agricoltura per lungo tempo, e cercò, per 
quanto i suoi deboli mezzi glielo òensentivano, 
di mighorare la condizione degli agricoltori. 
Ma chi vi parla accetta una metà di una mas
sima, che è stata proclamata dall’onor. Tirelli. 
Questi disse : « tutto per il popolo, niente col 
popolo ». Orbene io dico: « tutto per il popolo, 
tutto col popolo istruito, niente col popolo igno
rante ».

I piccoli próprietari di campagna, quelli che 
non hanno se non se un campicello, sono più 
ignoranti dei proletari rurali; perchè questi 
vanno a lavorare sulle strade ferrate, a sca-

proprio dovere, e ciò per mettère' al suo posto, 
sapete chi? il Presidente del Comitato cattolico 
diocesano, il quale pochi giorni prima aveva 
ordinato e diretto clamorosi peUegrinaggi, che 
urtarono il sentimento dimgni liberale, di ogni 
buon patriota, per il carattere apertamente po
litico che avevano.

Ma questo non* fa ancora abbastanza al mio 
scopo. Quello che avvantaggia mirabilmente
la mia tesi, che addimostra di che cos. sono
capaci i piccoli elettori assolutamente igno
ranti, è il seguito dell’esempio ' che ho avuto 
l’onore di portarvi. Il consigliere provinciale 
che venne lasciato sul lastrico per sostituirgli
il presidente del Comitato cattolico diocesano i

vare canali, Q quindi viaggiano, vivono in
mezzo ad altri uomini, scambiano con essi le 
loro idee. Invece il piccolo proprietario vive 
sul suo campo, sulla sua zolla, non vede altro, 
e tutto al più va qualche volta al mercato a 
vendere i suoi prodotti. Io non vorrei parago
nare questi piccoli proprietari alle Pelli Posse 
per non avvilirli, eppure il paragone calze
rebbe; sempre inteso, quando si ostinarono a 
respingere Ogni istrùzione.

Guardiamo l’effetto che ha prodotto la legge
comunale e provinciale in materia elettorale
poiché da taluni si vorrebbe precisamente scen
dere al livello delle cinque lire di censo, ri- 
■chieste dalla legge comunale, per essere elet
tore nei piccoli comuni.

Chi non conosce i deplorabili sconci che 
■quella legge ha prodotto nelle campagne, chi 
non sa che in molti piccoli comuni rurali fu
rono lasciati sul lastrico i Consiglieri possidenti 
■ed intelligenti, per mettere al loro posto una

era nientemeno che il presidente del Comizio 
agrario, il quale s’adoprò con tutte le sue forze 
per far progredire l’agricoltura nel circondario, 
e per avvantaggiare le condizioni dei conta
dini ! Ma sapevano questi quello che facevàno ?

Nè soltanto gl’idioti possono dare un tale 
risultato, ma anche i contadini che sortirono 
un certo talento naturale, ma che non ebbero 
alcuna, istruzione. Di vero,' pfécisamente nel 
circondario cui allusi, venne interrogato un 
elettore, perchè non aveva erèdùto di dare il 
voto per la' conferma del consigliere provin
ciale scadente, tanto più che gli era -legato coi 
vincoli della gratitudine. Sapete cosa ha ri
sposto questo elettore? Ha risposto narrando 
lo squarcio della sacra scrittura che parla di
Abram 0 il quale obbedendo ciecamente agli
ordini del Signore, era pronto ad immolare 
l’unico suo figlio Isacco, e non lo sagrificò, sol
tanto perchè rangelo di Dio gli trattenne la
mano. Con persone che con tanta logica vanno

massa d’individui pressoGhè nullatenenti. i
quali, non contribuendo che in minima parte 
all’imposta etl alia sovrimposta, hanno -deli- 
i^erato spèse pazze per erigere campanili'e ton- 
^^e^'emampane, per cui dovette essere'fatta una 

che

d

a simili risultati, che non sanno - distinguere i 
comandi religiosi dai comandi politici, non fac
ciamo a fidanza, o Signori.

Se muoviamo un passo ardito ’che* è quello dì 
ammettere all’elettorato coloro che hanno per
corso le nrime classi elementari, non andiamo
più in là.pei'* col comprendere nelle liste

Ed'anche
ponesse un 'freno a tanto sciupio?
nei consiglieri provinciali abbiamo

-elettorali polìtiche anchè i contadini ignoran
tissimi.

E là mia opinione, onorevoli’ Colleghi, rela-
^''^uto fatti deploi-àùili. M'o coiiosco un manda- 
,^èàto,’nehquale vénne''negata’'la" rièfézione' ad 
Fu Gonsighéré provinciale '* c'het funzionava fia

tivàm elite
A.ì^ìi éfetti che può produrre l’ign(H 

compét^is-
Cl

^ù''auni/'”éhe 
'Unni pàrecclii

èra ‘ stato de^utàto provinciale
e éti’ aveva 'adémpiuto il

ranza, ha l’àppoggio ìli pèrsone _ 
mme e hh'-’qùèst’Aulà e fuori, e fièli’ ItaliA W
all’estero. Invero il Frère-Oiban 5 che ' venne
nei passati gibfnì mtatd'fegli oppositori, per

Disciìssion’!. f.
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chè esso non sarebbe completamente nelTor- 
dine d’idee del progetto di legge che noi di
scutiamo, il Frére-Orban, parlando dei risultati 
che possono ottenersi dagli elettori ignoranti, 
precisamente nella tornata del 12 luglio di 
quest’anno si espresse in questi termini. Mi

mero dei piccoli possidenti, che diventerebbero 
elettori, abbassandosi il censo; in un’altra, dove 
la proprietà è vasta, questo numero sarebbe 
irrilevante.

Ma non solo, o Signori, non si può fare, al-
meno a mio modo di vedere, alcun assegna-

permetta il Senato di le.2'0’’os>’ere pochissime pa-
role deir importante discorso di quel grande 
uomo di Stato.

« Pour Thomme ignorant, pour ITiomme qui 
ne sait ni lire, ni écrire, ni compter, qu’ignore 

« les prémiers éléments de la géographie, de 
« Thistoire de son pays, est qu’il-y-a une li- 
« berte, une égalité réelle? Il est en prole du 
« premier venu, il dépend de tous ceus qui 
« Fentourent, et qui, plus instruits et plus ha- 
« biles, exploitent son ignorance et sa super-
« stition ».

Questo disse Frére-Orban nell medesima
tornata, nella quale parlò sul progetto di legge 
elettorale italiano, ed anzi lo depose sul bamco 
presidenziale, colla Relazione Zanardelli, espri
mendosi nel seguente modo, relativamente alla 
massima, che lo informa.

« Si dest une législation de ce gei^TQ que
« désire Tonorable membro (quello al quale si
rivolgeva) nous pourrons l’esaminer 
sement »».

E il resoconto mette:

sérieu-

« Sensatión prolongée ».
Dunque, anche il Frére-Orban, quantunque 

avesse idee, sotto il punto di vista, del censo, 
diverse da quelle che informano il disegno di 
legge italiano, disse però che sarebbe stato 
pronto a discutere seriamente un progetto che 
somigliasse al nostro.

E l’ingiustizia inevitabile alla quale si an
drebbe incontro, ammettendo all’elettorato i

mento sugli ignoranti; ma c’è anche da temerne 
un grave danno.

Qui tocco una questione delicata. Ma io credo 
che le piaghe è meglio scoprirle, scandagliarle 
e curarle, di quello che nasconderle.

La lotta che affatica l’Italia da tanti anni, 
si esacerba, invece di volgere al suo termine. 
Io non dubito della vittoria duale, ma m’im
pensierisco assai degTincidenti della guerra, i 
quali potrebbero portare gravi danni e gravi 
perturbazioni. A mio modo di vedere, noi cor
reremmo dietro alle ombre, temendo certi prin
cipi che si vogliono diffondere da pochi, e tra
scurando invece le forze grandissime delle quali 
dispone quel partito che, come dissi, vuole fare 
le sue rivendicazioni In Italia.

Se il partito clericale entrasse in grande mi
noranza nella Camera, credete voi che non ce 
ne dovremmo allarmare?

Io non temo le minoranze, anche forti, quando 
rappresentano idee e partiti nazionali, perchè 
in questo caso esse, non solo tendono a far si 
che la maggioranza cammini sulla retta via, ma 
nel caso che la maggioranza erri, possono di
ventare esse stesse maggioranze, prendere le 
redini dello Stato e fare gl’interessi della Na-
zione. Ma i partiti separatisti, 0 Signori, no.

1

piccoli censiti, voi non la calcolate? 
Tale ingiustizia deriverebbe da due cause.

V La grande sperequazione che è da tutti 
■Bonoseiuta;

2 La diversità del possesso medio, diver- 
Mtà enorme da una regione alTaltra.

In unu provincia, con una piccolissima ren
dita si arriva a pagare l’imposta che sarebbe 
richiesta per essere elettore; in un’altra pro
vincia invece occorrerebbe una rendita molto
maggiore.

In una provincia sarebbe grandissimo il

assolutamente no ! non vorrei vederli nel Par
lamento. E forse noi faremmo strada ad una 
forte minoranza del partito separatista al quale 
alludo, ove avessimo a metterci su quel sen
tiero che alcuni nostri colleghi ci additano, 
cioè, abbassando il censo, ed ammettendo al- 
Telettorato tutti i censiti, senza distinzione tra 
una cifra e Taltra d’imposta pagata.

Taluni dicono che se c’ è in Italia questo par
tito, ha pur diritto anch’esso di essere rap
presentato, perchè tutti i partiti devono avere 
una rappresentanza proporzionata nel Parla
mento.

Sarebbe questa un’osservazione giustissima, 
ove si trattasse appunto, di un partito nazio
nale, come quello dei clericali del Belgio, ma ,
nessuno vorrà certamente che il nemico nostro^

nu- il quale’ $i accampa in Italia e fuori j e di-

' "pi)
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Spone di larghissimi mezzi 5 possa anche oc-
capare la cittadella del Parlamento.

È facile, 0 Signóri, indovinare la condotta 
che terrebbe il partito avverso, nel caso che 
si facesse una legge elettorale a lui favorevole. 
Nei primordi della nostra indipendenza, il par
tito clericale ha voluto misurare le sue forze 
anche nelle elezioni politiche ; ma avendo acqui
stato il convincimento di non poter riescire, inal
berò la bandiera nè elettori, nè eletti.

Questa bandiera l’ha lacerata per le elezioni 
amministrative, quando ha potuto persuadersi 
della facilità di vincere colla legge comunale 
e provinciale.

E vinse in non pochi comuni, ed ebbe suc
cessi che riuscirono per noi dolorosi.

Non vi pare, o Signori, che quando fosse adot
tato un grande abbassamento del censo colla 
legge in discussione, il partito avverso esegui
rebbe un’ ulteriore evoluzione e quel che fece' 
per le elezioni amministrative lo farebbe anche 
per le politiche?

La Stellci d’Italia la preservi dalle conse
guenze !

Si dà importanza aH’argòmento, che è neces
sario di contrapporre agli operai delle città 
gli operai della campagna, attesi i pericoli creati 
dalle idee sovversive che fra i primi serpeg
giano.

Anche in questo credo vi sia dell’esagera
zione; credo che siasi generalizzato ciò ohe 
esiste, ma in tenuissime proporzioni. Anche io

in Italia, e molto forte, dove la parolaluibe, uuve la parola pro
gressista ha un significato molto diverso da
quello che ha in Italia, si temano" gli operai e 
il^ governo cerchi di erigere sempre nuovi mu-
nimenti contro di loro.

Ma la condizione di cose in Italia è molto di
versa. Comprendo ancora come in un Parla
mento estero, sotto l’impressione delle forze e
dell ardimento di Quel partito, possano per er
rore essere state giudicate sinistramente le
nostre.

cose
'j quantunque per intenti patriottici pos-

sano essere state colorite. Gli uomini di Stato
italiani però sanno benissimo come stanno
effettivamente.

Essi sanno che Pesperienza ha sfrondato com-
pletamente l’albero delle illusioni,, al di qua ed
al di là deH’Atlantico e che il partito repub
blicano al quale si è alluso ripetutamente in

j

cjuest’Aula, invece di acquistare forza, 
tinuamente perdendone in Italia.

va con

sono presidente di una societcà operaia. e co-
nosco gli opercui, ed appunto sullct personale 
conoscenza di molti di loro mi formai il mio 
concetto. Ma, segnalo a modo d’esempio,il forte 
gruppo delle sociehà operaie di Milano, presie
dute da un distinto uomo appartenente al par
tito moderato. Nella massa di operai che le 
compongono non c’è nemmeno Fombrà d’idee
sovversive, e se vi fossero, certo quel gruppo si
scioglierebbe.

Noi tutti conosciamo egregi uomini, i quali" 
hanno appartenuto a questo partito; si con
vertirono ed ora sono lealissimi sostenitori delle 
nostre istituzioni.

E chi non vede che noi abbiamo tutti i 
vantaggi della forma repubblicana e nel me
desimo tempo tutti i vantaggi della forma'mo- 
narchica, senza poi avere gl’inconvenienti nè 
dell’una, nè dell’altra? Forse che il popolino, 
le classi basse non hanno intuito sufficiente’per 
comprendere tutto questo.?

Infine abbiamo un miracolo di Dinastia, la 
quale basterebbe da sola a disperdere qualun-' 
que proposito sovversivo; per cui anche molti 
di coloro che non vogliono rinunciare in teo
ria alle loro idee repubblicane, dichiarano’ 
però che sarebbe inopportuno il tentativo di tra
durle in fatto in Italia.

La gratitudine che tutti gl’italiani devo» 
professare ed effettivamente professano alla 
Dinastia regnante, è un’arra che noi non pos-

I^cl resto, io rispondo due cose a chi obbietta 
che è necessario contrapporre i contadini agli

siamo dividere quei timori, che, a mio avviso 
ebbero troppo eco in quest’Anla.

operai delle città, perchè ne temono le idee. In
pruno luogo, io

no detto che il rimedio di far luogo nelle 
liste elettorali agì’ idioti sarebbe anche ineffl.-

noli posso ammettere la mi-
^ciccia, fi-L quale in ogni caso sarebbe sempre 
esagerata, secondariamente il rimedio sarebbe 
lueffìeace

cace, e forse dannoso.? e mi limiterò ad ag
giungere due parole, non volendo abusar^

Comprendo che 

d partiti

e forse anche dannoso.
in qualche altro Stato, dove

'0 socialista, per cause che non esistono

della benevolenza ad di'mostratami dal Senato 
coll’ascoltarmi fin qui.

Chi sa indovinare
bere da una forza cieca?

gli effetti che derivereb-

L
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È impossibile fare questo presagio. Ma qua-
ìusistere a farlo, ve lolora si voglia proprio

dissi già a quali conseguenze si andrebbe in
contro : questa forza cieca sarebbe afferrata da
un partito a noi contrario.

E poi credete proprio'J 0 Signori, che le idee
socialistiche possano farsi strada soltanto nelle 
città? Credete anzi che in queste soltanto SI

facciano strada ?
Io dico, 0 Signori, che noi possiamo sapere 

facilmente quello che succedè nelle città, ma 
ci è difficilissimo invece di conoscere quello
che avviene nelle campagne^ ed in ispecial
modo, come le idee, a poco a poco vi si dif-
fondano.

Ragionando o, priori^ però, dovremmo venire 
a questa conseguenza: essere più facile che le 
idee socialistiche attecchiscano in campagna, 
di quello che in città, perchè la fame è cat
tiva consigliera. E noi sappiamo che il conta-^ 
dino è in condizione peggiore delhoperaio di 
città; e g|ò tanto nell’alta come nella bassa 
Italia. L’inchiesta agraria in corso ce. ne .dif^ 
qualche cosa; del resto, di ciò sono convinti 
coloro tutti, che hanno, posto mente a siffatte 
gravi, questioni.

Finisco col richiamare -alla memoria del Se
nato; un’idea gettata alla pubblicità recente-
mente da un distinto e serio scrittore., che
si occupa delia' questione religiosa italiana. 
Esso espresse e diede alla pubblicità questo 
pensiero, che ■dèh resto-sarà venuto, è.deve es
sere anzi venuto a molti altri : Non potrebbe 
accader e *un giorno che il Valicano, convincen
dosi dell’inefdcaeia di-tutti gli altri mezzi da- 
lui adoperati per riuscire a' quello -scopo, al 
quale non rinuncierà mai, cioè alia ricostitu-' 
zione dei potere temporale, si-ponga alla testa 
del socialismo?

Non sarebbe necessario hn grande sforzo ?

per coonestare questa nuova, evoluzione, pec
che il Vaticano troverebbe nel Vangelo argo- 
menti molto più validi per sostenersi alla testa 
del’socialismo, di quello che per insistere nella 
rivendicazione del potere temporale.

Allora, 0 Signori, operai di città ed operai
di campagna s3-rsbbèro, affratellati tutti sa-
rebbero afferrati 'con una mano sola, ed il pe
ricolo allora sarebbe veramente ingigantito.

Chiedo venia a’ miei onorevoli Golleghi ? se,

TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1881

contro il proposito che avevo. fermato fin da 
principio, trascinato dalla grave questione, abu-
sai soverchiamente della loro indulgenza 5 e
concludo tantosto dicliiafando che sono favo- m i - > _ _ -
reyole all’allargamento del voto per l’intelli-
genza,- e mi acconcio 5 quantunque a malin-

< I

cuore, airabbassamento del censo, votato dalla 
Camera dei Deputati; e finché altri argomenti
ai quali io non abbia potuto pensare, non
riescano a persuadermi che.io sono neU’errore,
voterò di conformità à queste idee.

Io credo matura, o .Siguori, la legge eletto
rale che abbiamo davanti; credo sia venuto il 
momento di portarla a termine, di fare insomma 
che diventi un fatto compiuto.

Io non credo che occorra di stediarìà mag
giormente; non divido sopra di ciò Topinione
manifestata ieri dall’on. Vitelleschi. Difatti
per quanto tempo non venne studiata questa 
questione? Ieri stesso, l’on. Senatore Jacini ci 
rammentò un libro, che esso ha pubblicato parec
chi anni sono e che noi tutti abbiamo letto 
nel quale la questione elettorale è stata prò-
fondamente studiata.

Dopo, questi studi! 'si sono moltiplicati ;
abbiamo avuto una serie lunghissima, ecces-
siva forse, di tornate alla Camera dei Deputati, 
per la discussione della legge elettorale ; abbiamo' 
avuto due splendide Relazioni che hanno appro
fondito questa materia; abbiamo avuto infine 
discorsi degnissimi di encomio al Senato, ed 
altri nè avremo in appresso.

Mi pare pertanto,, o Signori, che po'ssiamo, 
proprio, con piena tranquillità d’animo, rispar
miare a questaffegge un esodo doloroso. Chi 
può fare una cosa oggi, non deve aspettare 
domani. Adesso abbiamo piena tranquillità. Non 
siamo mai sicuri dell’avvenire. Gettando que
sta legge nuovamente in mare, ora troverebbe 
acque tranquille, ma potrebbe essere sorpresa
in appresso da ]'m,preveduti marosi. Si disse-
che in Italia non vi ha movimento elettorale. 
Ma io so che in tutte le città si tennero adu
nanze per ottenere ancora più di quello che' 
darebbe l’attuale progetto di legge. Se noi non
avessimo a por termine alla parabola che essO'
ha descritto largamente, si rinnoverebbero di

potrebbero prendere-certo queste riunioni
anche un altro carattere. Mi pare proprio sia-

e

da uomini politici il tener conto di questo com-
plesso di circostanzi ed uscire una volta da
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una i?osizioiie, che per ora è ■trani^uilla
•) ma

che potrebbe farsi burrascosa in appresso.
Pertanto io confì.do che con la sanzione di 

questo progetto di legge sarà presto soddi
sfatto il desiderio manifestato dal Re e dal po
polo, i quali in Italia più che in qualunque al
tro Stato di Europa dà-nno l’edificante^ spetta
colo di quella concordia che io sono felice di 
poter altamente asseverare in quest’Aula.

(Bravo, bene}.
PRESIDENTE, Prima di procedere oltre invito 

i signori scrutatori nominati già l’altro giorno

'ponderazione. Abbiamo udito
fra altri taluni Colleghi.

con maestrevole artifizio di bel dire 
l’onorevole Senatore Vitelleschi, trarre da ciò 
argomento per respingere, in massima, l’idea 
stessa della riforma elettorale, o per lo meno 
li abbiamo uditi dichiarare la

?

nuova legge
inopportuna, prematura. Alla peggio, cotesti
convinti oppositori si sforzano di ridurla a mi-

a voler venire al banco della Presidenza

nime proporzioni e di indugiarne la definitiva 
sanzione. Per l’opposto, io mi avviso che la ri
forma, ed assai larga, sia, nonché utile, nonché 
opportuna, necessaria e giusta.

per
procedere allo spoglio delle schede delle vota
zioni che ebbero luogo. Per la prima votazione

Cotesta sostanziale e da me deplorata contrae
rietà di giudizi tra honorevole Vitelleschi

sono scrutatori i signori Senatori Camozzi

Vii giu.u.iz/1 vid i uuuicvoie vibeiiescni e me 
stimo venga principalmente da ciò che egli non

Verteva, Amari e Piedimonte; per la seconda 
votazione sono scrutatori i signori Senatori 
Finali, Corsi Luigi, e Di Pevel.

(Le urne contenenti le schede vengono con
segnate ai signori Senatori scrutatori i quali 
procedono allo spoglio).

ammette il cambiamento profondo, immenso 
che io ravviso nel carattere di tutte le nazioni
civili, e segnatamente del? italiana. 0 se pure 
non può negare del tutto le aspirazioni delle 
plebi e la potenza loro immensamente cresciuta 
di farsi ascoltare e di ottenere la soddisfazione '
dei loro bisogni, egli queste aspirazioni le su
bisce, non le consente; quella potènza cresciuta,

Ripresa delia discussione del progetto di legge 
n. 119.

di farsi ascoltare la considera
colo ed un danno;

come un peri

PRESIDENTE. La parola ora spetta all’on. Sena
tore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Lo Statuto che determinò 
in modo cosi preciso alcune forme del potere

, quei bisogni egli li guarda 
piuttosto con compassione che con simpatia^ 
perchè gli appariscono meno generosi, mene- 
utili alla generalità e meno conformi a quel 
concetto dello Stato e della patria, direi tipico.
classico

j

'■5

e

cui egli ha informato la sua mente.

sovrano, lasciò invece aperta una larghissima 
via a sostanziali mutazioni dello Stato per mezzo
della legge elettorale. Abbiamo udito gli scorsi
8'ionii come v’abbia chi rimpianga cotestcì lar
ghezza fatta alla nostra legislazione elettorale
e per l’opposto si conforti nella speranza che 
ScUà conservata pel Senato la convenzionale iin- 
^^ngibilità statutari a.

Onde egli crede che le istituzioni che corri-* 
spondono a quel tipo di società politica, deb
bano piuttosto piegarvi, ridurvi le generazioni, 
nuove, disciplinare sotto di se la società che- 
diventa od è già diventata democratica, anziché, 
rinnovarsi, rinsanguarsi esse.medesime, e riplar
smarsi secondo il carattere delle forze sociali

■} -

Tutt’altra è Topinione di
coloro che, come me, stimano durevoli e vivaci
soltanto le istituzioni suscettibili di continui
perfezionamenti, si che si tengano in 

procedere della società al cui governo sono
^^estiuate.

armonia

prodotte inGessantemente ed incessantemente 
rinnovate dal perpètuo e fecondo lavorio della 
natura nel mondo intellettuale come nel mondo 
fìsico.

Eppure chi può negare che gli ideali della
politica siano profondamentemutati? Guardiamo,5

Onde avviso che se una riforma alquanto
stanziale della, legge elettorale fu dovunque 

^Q’isiderata--------- -  -- -
®®sa debba tenersi per
^‘^Perocchè
^enza

come ili ' gra,nde momento ?
gravissima appo di noi.

per mezzo d^ssa' si può recare'j

, costituzionale
Pi''ofoiocla alterazione a tutto

e disturbarne ogn.i

per esempio, alle relazioni internazionali. La 
preoccupazione continua era nei tempi andati di 
estendere il dominio territoriale e di tutte quelle
cose per le. quali nell monarchie assolute non
si parlava mai che di- maestà del trono

j di
grandezza del regno, di splendore della dina-. - 
stia e di accrescimento d.i prosapia.

Per tutto.ciò erano gare e rivalità senza- fine,
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che rovinavano i paesi e dissanguavano i po
poli in guerre incessanti. Oggidì grinteressi 
economici, la vita industriale, le transazioni 
commerciali acquistano ognora maggiore so
pravvento.

La diplomazia spende, la Dio mercè, molto più 
tempo e molte maggiori cure in negoziati eco
nomici che hanno per iscopo hi proteggere e 
favorire lo svolgimento dell’agiatezza univer
sale, che a combinare matrimoni principeschi, 
patti di famiglia, spartimenti di territori con
quistati 0 da conquistarsi, con tutta la sequela 
delle alleanze difensive eh offensive, hi vitto
rie e hi rivincite, che fecero potenti certi so
vrani e famosi certi ministri e gloriosi certi 
generali, ma contristarono eh immiserirono per 
secoli migliaia e milioni di genti.

In una certa misura lord Beaconsflelh aveva
voluto far ritoruàfe“?Iug’hiTterra"a~(fuelIa po
litica

E fu visto con quale compiacenza e con
quali speranze tutto ciò che v’ ha ancora hi

un principio tutto giovani, tutto moderni: il 
sentimento ed il principio di nazionalità.

All’incontro — ed altri, non io, lo deplora — 
come la democrazia si è venuta affermando con 
istituzioni proprie ed ha trionfato dei fautori dei 
sistemi vecchi, 'vediamo in Francia chetarsi 
le idee di rivincita, vediamo il buon senso po
polare, anziché farsi abbagliare e sedurre dai 
miraggi delle conquiste africane, disdire i go
verni che si lasciano trasportare da esaltazioni 
momentanee di avidità e di prepotenza.

E coloro che prevedono il ricorso di certi entu
siasmi e di certe frenesie bellicose, che tornarono 
tante volte funeste a quel popolo industre e ga
gliardo^ non riescono tuttavia a dare qualche 
valore alle loro previsioni, se non facendole pre
cedere da un ritorno della monarchia o dall’av
venimento di una nuova dittatura. Tanto è vero 
che la democrazia vera e le istituzioni schietta
mente liberali, cioè il governo del paese da 
sè stesso, sono pacifici per essenza e necessità 
di natura.

assolutista, hi feuhalista, hi militarista, hi Ma v’ha di più, o Signori :
oligarchico in una parola in Europa, lo guar- come quel grauhe e glorioso impero

nessuno ignora

dasse, Io applauh^e, ne invidià?s'e'gli auspi
cati trionfi. Lo'spirito modèrno','To spirito de
mocratico, il sentimento dell’umanità si è.. I . HI».». W aita B ■ M

ribellato contro quella^politica, per quanto lu- 
singhiera fosse MI’amor proprio nazionale’degli
Inglesi.

Ed io conosco troppo l’animo gentile del
collega Vitelleschi per dubitare ch’egli non
concordi meco nello stimare che sarebbe assai 
più uUle,- e glorioso e nobile il dare lìnal-
mente pace e giustizia ali’angusìiata e la
cerata Irlanda, che percòrrére trionfalmente le
provincie^del? India tra le pompe dei Durbaar 
0 tene'rè'in vassallaggio l’Afganistan o soggio
gare i Boeri.

Noi abbiamo veduto dieci anni addietro una
colossale manifestazione hello spirito 
sione 0 hi dominazione proprio delle monar-

:ai inva-

Ghie all’antica. delle oligarchie feudali e mi-
litari. Ma per quanto fossero potenti in quella
parte d’Europa le vecchie istituzioni per quanto
alto fosse il genio e vigorosa la volontà, di 
chi vi impera e di chi vi governa, la immane im
presa di conquista e hi preha non si sarebbe

la immane im-

potuU compiere se non si fosse ammantata agli 
occni delle popota.zioni di un sentimento e di

agli

si hiceva hianzi,
) hi cui

e che è la più splendida e
potente incarnazione dell’autorità nel secolo no
stro, abbia cercato per più anni di tra.scinare 
nell’orbita sua tutta la politica europea, di 
fare scuola, come si dice usualmente. Vede
vamo poc’anzi come abbia corrisposto l’In
ghilterra. Intenderete quali riguardi cortesi e 
pietosi mi permettano di accennare appena ai 
frutti hi quiete e prosperità interna che la 
Pbussia ha ottenuti ha una guerra pure vitto
riosa. Sappiamo tutti con quanta ritrosia l’o
pinione popolare espressa nei Parlamenti abbia 
seconhato nell’Austria-Ungheria le occupazioni 
militari di provincie già ottomane, quantunque ’
esse aprissero una via attraente e proficua
alla espansione economica di quell’impero, che 
dobbiamo confidare sia ormai leale e sicuro 
nostro amico. Questi esperimenti non andarono 
perduti pel fortunato prototipo dell’autoritarismo 
nell’ Europa contemporanea. Esso ha rinun
ziato a suscitare dappertutto gli umori guer
reschi, ad adescare dovunque le brame di
conquista e d’invasione. Esso si è fatto, ai-
l’opposto, apostolo e custode sincero delia pace 
generale ed ha rivolto ogni cura, ogni solleci
tudine allo alleviamento ed alla soddisfazione 
delle classi più numerose e meno fortunate..
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gsso ritenta una prova, di cui è narrata l’an- 
tica fortuna nelle maestose mine della nostra 
Roma. Esso ritenta la prova di compensare al 
popolo, colla elemosina imperiale del benes
sere, la privazione della libertà.

Io non temo per la mia patria, non temo

ghissimamente esteso, d’altra parte non si con
servino, in quella stessa società democratica, 
la monarchia, la libertà, la temperanza e l’ele
vatezza dei costumi politici, non vi si avvanzi 
la giustizia distributiva - fine proprio e vanto

5

per la Dinastia di Savoia, il giudizio di
niaggiore della democrazia moderna -

con-
fronto che toccherà alla storia di portare circa 
gli effetti dei due sistemi: l’impero socialista e 
la Monarchia liberale.

Non vi paia questa una digressione inoppor
tuna ed oziosa. Credo di poter dimostrare 
con un periodo solo, con poche interrogazioni
che vi rivolgo, onorevoli Colleghi, che 
proprio nel centro dell’argomento.

sono

Potete voi negare, onorevoli Colleghi, potete 
voi negare, onorevole Vitelleschi, questi fatti o 
piuttoste la verità di questa figura che vi ho 
tratteggiata della presente Società europea? 
Potete negare che la*democrazia coi suoi bi
sogni. coi suoi interessi, colle sue aspirazioni,
coi suoi ideali propri sia oramai la forza vitale 
predominante delle Società civili ? Potete voi 
negare ohe ciò sia in Italia?

E dopo ciò, di questa democrazia, credete 
voi sul serio di farvi perpetuamente pedagoghi 

’e tutori? Voi credete sul serio di poter fare 
derivare la rappresentanza, la espressione della 
sua volontà e del suo pensiero daH’unica fonte 
del censo, anzi, dal censo a quaranta lire?

Io, vi dico il vero, da un pezzo non lo credo 
e da un pezzo ho dichiarato a voce ed in 
iscritto di non crederlo. E da un pezzo se ho 
sostenuto e vantato tanto la istituzione di questo 
nostro Senato, egli non è perchè la consideri ’ 
come il contrapposto od il contrappeso o l’inca
glio della democrazia: egli è perchè le categorie 
sulle quali si fonda essendo aperte per tutti,
0 nessuna categoria essendo originata da privi
legi nè dadiritti meramente convenzionali,
0 non solo adattabile alla democrazia, ma è 
^tta a portare in alto tutto ciò che la demo-

essa

Grazia, veramente e pienamente intesa, pro- 
<irica nel proprio seno di migliore. Io insomma 
non vedo nel Senato il mezzo del perpetuo dilfe- 

ma l’istrumento del continuo conferire.
Ed è prendendo le mosse da questo concetto, 
® mi sono formato la ormai irrevocabile 

convinzione che, mentre per una società de
mocratica la rappresentanza non è schietta ed 

oquata se il diritto di suffragio non è lar-

se non
con vigoroso organismo del Senato, chè~dève 
rappresentare tutle'Ie fòrze più elette*" proprie 
per nat^'heFcivnTconsòrzib;””

Prima però di trattarè^’argomento, che è
per me capitale in questa discussione, devo
me stesso di

a
accennare, sia pure brevemente

le ragioni per le quaii, sotto qualche riserva
d’ordine secondario, sono disposto a dare il
voto favorevole alla legge che ci sta davanti 
ancorché non soddisfi appieno ai miei desideri. 
Essa non mi soddisfa nè pel modo di stabilire 
il criterio dell’elettorato, nè per l’estensione del 
suffragio. E devo a me stesso di dire perchè 
non la respinga, quantunque possa essere ri
mandata ad altra sede la decisione rispetto 
al collegio uninominale od allo squittinio dì 
lista e quantunque io sia risoluto fautore dello 
squittinio di lista.

Rispetto al primo punto, cioè al criterio elet
torale, ecco le mie idee in poche parole.

Io ritengo che la fonte del diritto stia nella
natura dell’uomo j cioè nella facoltà propria
di cotesta natura. Così ragiono : vi sono diritti 
personali neH’uomo perchè Dio lo creò intelli
gente e morale; vi sono nel? uomo diritti civili 
perchè essendo intelligente e morale egli è so
cievole; vi sono nell’uomo diritti politici perchè 
la società non regge e non progredisce senza 
farsi Stato: e tutto ciò, condonatemi il paragone, 
come riconosco alla scimmia il diritto di man
giare anche coi piedi dacché la natura la fece 
quadrumane. Ed è tanto vera questa fonte del 
diritto nell’uomo,, che tutte le legislazioni consen
tono l’esercizio dei diritti a quell’età soltanto 
in cui l’opinione universale, confermata dalle 
osservazioni della scienza, riconosce che le fa
coltà umane sono sviluppate comunemente nel-
l’individuo - appo di noi } a 21 anni - Ma
quando non abbia supplito una istruzion e ed ..edu
cazione adequata, non mi so persuadere che
per sola forza' di natura, direi spontanea,
quella facoltà, e l’istinto che ne deriva, abili
tino all’esercizio del diritto politico, il quale 
deve corrispondere ad un sentimento di soli
darietà sociale, al concetto della Patria e dello



' :

1
1

*8

Pa/ì:ian(,&ì^ti 2. *2b'.Ì6 ■ Senato del 'Regno

SESSIONE DSL 1880-81 DISCUSSIONI TOKNATA DEL 12 DICEMBRE 1881

stato di cui si è partecipi. Quindi vagheg
giavo una legge elettorale assai più semplice e 
più larga di quella che vi sta davanti. - 'Va- 

. gheggiavo una legge, cioè, che attribuisse il 
suffragio politico a tutti coloro che da quattro 
anni esercitano il suffragio amministrativo ; an
ticipandolo all’età di 21 anno a tutti coloro che
avessero compiuto gli studi ginnasiali o rispon
dessero ad altro criterio equivalente per educa
zione 0 per censo.

Ho esposto sommariamente questo concetto, 
non per contrapporlo ora ai sistema accettato

dichiarare che le ragioni particolari che mi 
traggono a favore dello squittinio di lista, pro
cedono dalla schietta mia adesione alla demo
crazia. Questa, come altra qualsiasi forma di 
Stato non risponde nel mio concetto a nessuna - 
dottrina metafisica o dogmatica di diritto pub
blico, non è una sovranità legittima per sè 
stessa, non è una nuova incarnazione del di
ritto divino, non è il diritto divino della plebe.

La democrazia moderna è lo Stato in cui la 
universalità'del consorzio civile, ossia della Na-
zione governa sè stessa. Ma nemmeno essa

a correzione dairufficio Centrale, ma perchè
mi è parso il modo più speditivo di chiarire i 
miei pensieri.

esercita legittimamente questo governo se 
non lo fa in modo conforme alle leggi naturali
d’ordine'} di giustizia e di perfezionamento

Forse quel criterio di capacità elettorale po
litica, derivato darres’ercizio per quattro anni
- e se si vuole anche per diiè sóli - HeTrelettorato
amministrativo
del difficìT

} sarebbe la migliore soluzione
problema deiraiùicolo transitorio,

ossia art. 100. Ne riparleremo in sede.
Intanto, noif voglio entrare nell’esame cri

tico del criterio della seconda elementare per 
non contristare la tenerezza spiegabilissima che 
ha per esso l’onorevole Ministro che fu Rela
tore della legge neiraltra Camera.

Dacché già molti compensi a quel criterio

Sono i demagoghi od i Cesari camuffati da tri
buni che piaggiano questa nuova Semiramis e 
la eccitano, nè più,' nè meno che le monarchie 
0 le oligarchie d’una volta, a far licito il libito 
in sua legge.

Noi libereJi, oso dirlo, d’antico stampo, la 
prima idea che ci desta l’avvenimento di una 
autorità nuova è di conoscere quale sia il suo 
limite, il suo freno il suo moderatore. Noi non 
pensiamo ad assicurare nessuna autorità anche 
per far male, ma ci preoccupiamo di fornirgli

furono introdotti nell’altro ramo del Parlamento
si può sperare che giustizia più piena sia fatta

tutti i mezzi di essere savia e giusta. 
Perciò ad un suffragio universale, O / 0 quasi,

d’accordo tra il Governo ed il Senato ? ac-
cordo che non v’ha dubbio sarebbe ratificato 
dalla. Camera; - scompare il pericolo di esclu
dere dal diritto di voto molti cittadini che vi 
avrebbero titolo assai più valévole che non 
possa es.sere quello di avere a nove anni com
piuto l_a_ _secondarelèmèhtare. NonmTédo quindi 
ragione di indagare tanto pel sottile se gli elet
tori entrino nella saia di squittinio piuttosto 
da una porta, che dall’altra: disposto come sono 
ad ammettere tutti quelli ed altri ancora.

Consento assai più di malincuore ad appro
vare la riforma elettorale scom.pagnata dallo 
squittinio di lista, e concorderei tutti i mezzi per 
assicurarne l’adozione purché non si avesse a

vogliamo dare l’organismo dello squittinio di 
lista, perchè siccome questo non procèdehièlla 
pràtica se non sottd'la ■difezione"dì" comitati, 
egli è evidente" che occorreranno programmi 
elettorali chiari e determinati sopra'~~questioni 
d’interessé generalef "ed"occorrerà che questi 
programmi sieno esposti e patrocinati dagli 
uomini più degni, più autorevoli, più stimati 
in ciascun partito. Lo squittinio di lista produce 
così tutti i migliori effetti del suffragio a due 
gradi vagheggdatò~daironqfèvoìe mio amico 
il Senatore Jàcini, col vantaggio di non spo
gliare là’”ùnivérsalità dei cittadini del giudizio 
supremo, dell’^hZwna ratio rispetto alla scelta

cadere nel male, secondo me peggiore, di

dei propri rappresentanti.
Adoperando quel paragone 5 cosi caro alla

ve-
dere rimandata ad altra Sessione l’approva- 
zione definitiva della legge elettorale.

Del resto, dell’argomento dello squittinio di 
lista, adtri ha fatto studio speciale più di ‘me. 
Sarebbe quindi superfluo per‘ non dire indiscreto

‘da parte mia h intr attener vene.'Mi ‘ limito a

scienza moderna, che assimila la società
umana all’organismo dell’individuo, consen-
tiamo pure che' la democrazia sia la vita del-
T intero corpo; sarà bene e regolare e proficuo
che ivi pure il cervello eserciti le sue funzioni
superiori.

Perdonatemi, onorevoli Gòlleghi, questa pic^ ■
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cola escursione nel campo della filosofia, o piut
tosto' della fisiologia.

Sono idee fondamentali alle quali fanno capo 
tutti i miei concetti sulla stabile e vigorosa 
costituzione della Monarchia rappresentativa in 
seno alla democrazia moderna.

Detto cosi quel tanto che mi occorreva per ' 
chiarire le mie speciali ragioni in favore dello 
squittinio di lista, devo ora dire perchè non 
subordini assolutamente il mio voto per questa 
legge ad una decisione di cui l’altro ramo del 
Parlamento ha deliberato di trattare separata- 
mente.

Anzitutto, mentre quello che ho detto or ora 
dimostra che anch’io una connessione la vedo 
tra rallargamento del suffragio e la questione

quelli che siano tenuti per difetti organici o
VIZI. costituzionali di essa; avviso che sia oramai 
, superfluo l’entrare nello scabroso 
dell utilità, anzi necessità, anzi urgenza di una 
larga riforma elettorale. L’annunzio non ne

tema

certo nè inatteso_ -------- , nè nuovo, allorché
USCI in forma solennissima, or fanno sei anni, 
dall augusto labbro di Re Vittorio. Maggioranze

5
anni,

considerevoli-nella Camera ne espressero, ripe
tutamente il desiderio ed affrettarono 1’ adem
pimento della promessa. Nè i voti del Parla
mento furono certo contraddetti dai Comizi
popolari, tre volte riconvocati, nè da nessuna 
altra manifestazione della pubblica opinione. 
Finalmente, che cosa si potrebbe immaginare più

del collegio uninominale o plurinominale 
mi persuado per altro che il vincolo che

non 
corre

tra essi sia di ragione assoluta. No, la rela
zione varia secondo le opinioni e certo le due 
questioni non sono in dissolubili.

Quando è di pien diritto, a richiesta di qual
siasi membro del Parlamento, la divisione delle 
votazioni sopra ciascun paragrafo dì un arti
colo di legge, perfino, talvolta, per un inciso, 
chi non vede quanto sarebbe assurdo che l’uha 
Camera potesse imporre all’altra la congiun
zione di due leggi sostanzialmente per sè di
stinte, dopo che una delle Assemblee abbia 
deliberato di tenerle separate ?

Questa considerazione mi dispensa dal dispu
tare della proposta di subordinare a quanto 
delibererà la Camera intorno ad altro argomento, 
le decisioni del Senato rispetto alla legge'della 
quale l’Gfilcio Centrale ci propone in complesso 
1 approvazione. E ciò, notate bene, uniforman
dosi ai voti degli Ufìlzi opinanti in numero tale 
di Senatori presenti che rare volte si è visto 
l’uguale.

iÙi permettano bensì gli onorevolissimi miei 
colleglli, di esporre brevemente le considera-
zioni a mio avviso molto importanti, che con-w I ’ kJ V I 1—1- i. \)\ / a. L.l.1 \J ,L UCVI-I UI V-/ -LA v-/ I L ' 

sigliaiio al Senato di affrontare, colla serenità e 
hiaturità consuete, ma senza indugio, 1’ arduo 
Pioblenì^i, che è venuta la nostra volta di ri-

ma senza indugio, P arduo

solvere.
. ^^*'*^echè è sempre molto delicato di parlare 
hi Uno dei due
^’^pHca

rami del Parlamento di ciò che

strana dello spettacolo che offrirebbe il. Senato
costringendo l’altra Camera a vivere di un or.
ganismo che essa ha ripudiato e colpito di de
cadenza?

Invertendo il sacro testo, è la Camera che 
dice a noi : Eco ore rxeo rne judica.

Nemmeno su questo, motivo adunque mi oc
corre insistere per persuadere gli onorevoli 
Colleghi della .convenienza, di deliberare senza 
dilazione la riforma elettorale.

Se non fosse presuntuoso lo sperare che le 
mie parole avessero fatta tanta impressione 
sui miei Colleghi da rammentarsele almeno nei 
punti più rilevanti ed originali, mi gioverebbe 
richiamare la vostra attenzione su ciò che af 
fermai altravolta e riconfermavo oggi dapprin
cipio, dei progressi notevolissimi della demo
crazia negli Stati moderni e singolarmente 
nella nostra Italia. Tantoché io non abbia du
bitato di asserire che l’avvenimento mera ormai 
bello e compiuto. Io sono ben lieto che la fa
conda ed erudita Relazione dell’onorevole Lam
pertico mi dia così piena ragione.

Ma se il Lampertico ed io ci siamo apposti 
al vero, chi vorrà negare che le istituzioni pò-
litiche devono coordiiicìrsi e armonizzarsi bile.
condizioni sociali? Non temete, o Signori, che 
io presuma di avere per questo rispetto nulla 
da aggiungere alle stringenti,ed inoppugnabili 
argomentazioni del Relatore. Mi basterà dichia
rare il profondo convicimento che l’Italia è già 
da-q^ralche tempo una vera e propria e piena

favorevole.
^vn giudizio che potrebbe essere poco

condizioni
od anche abbastanza severo, delle 

momentanee dell’altra Camera o di

democrazia,
vivere

che il pretendere di fare in essa
operare, prosperare istituzioni che alla

democrazia non si aiadattillo e non traggano farsa
e virtù dalle forze e dalle virtù proprie della
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dembcra^ia medesima,'è vano conato, e potrebbe ' 
diventare pericolosa illusione. Onde non può 
essere'questione nè di contrapporré-altri'ordini
sociali e politici ai democràtici. iiè Hemmanco
di conti-astare od incagliare àllà dèmòcrazia 
la'fiaturale sua espansione, che è la vita stessa 
delle presenti società civili. Là sóla questione 
aperta e viva che sorge dalla'realtà‘dèlie cose, 
è fla perpetua alternativa' che s’flmponé a' qua-

zione. Da anni'’è esplicato,'predicato, celebrató 
■ nel Parlamento e nella stampa, dalle cattedre
e dar comizi. 'a

Ora sóno pochi giorni, un personaggio dalla' 
tribunizia favella •—di curi più decisi avversari
non possono diseonoseere nè r’ardente 'e co-

' stante patriottismo, nè runità' di pensiero con
giunta' a robustezza del carattere — se ne rifa-

Iiinqne fórma di società e'di‘sovranità; è il '
sapere se prevarrà il sistema liberale, od il 
sis tema ' auto r itar io.

Democrazia,y
il "dubbio è se’j

insomma, siamo e rimarremo : 
temperando ià partecipazione

larghissima, preponderante delle moltitudini alla 
sovranità colla consèrvazibne dell’autorità re
gale e la rinvigorita azione dei superiori or
ganismi rappresentativi, la democràzia sarà 
il pacifico e progressivo perfezionamento delle 
oneste e gloriose istituzioni che ci hanno dato 
l’indipendenza, l’ unità, la libertà. Oppure se, 
trascurando gl’finsegnamenti salutari e talvolta 
minacciosi della storia antica, e recente, anzi
contemporanea di altri popoli, la democrazia

ceva solenne ed'audace banditore.
Onorevoli Colleghi, io non' metto in sospettò 

la lealtà di qUeU’uom'o politico, che, commiste 
a grandi errori, ha dato prove non volgari di 
saviezza e d’arte di governo. Ma spererei ora
mai ben poco per la libertà e’per-le ‘gloriose 
e giuste istitùzioni patrie, cui sono appassiona
tamente devoto, se tutta o quasi tutta questa. 
assemblea non vedesse la logica ineluttabile- 
che detterebbe, ed a termine non lungo, le 
conseguenze della politica che l’oratore di Pa
lermo propone, o, piuttosto, vorrebbe imporre 
all’Italia.

Stimo quindi superfluo l’oppugnarne la dot
trina e le illazioni. Pericolo da quella parte

italiana si farà radicale e giacobino., ossia,
non vi potrebbe essere pel Senato se non quando ?

tenderà a ’sdvvèr'trfe'dd”Stàto~dàllé fondamenta 
per esaltare il dominio esclusivo' della plebe, 
sotto qualunque ‘ simulacro " ÓH imbàlsamatura 
delle istituzioni monarchiche e parlamentari si 
voglia esso larvare.

’ Or bene, la persuasione mia, che vorrei in
fondere in voi, onorandi Colleghi, è che, se il
Senato lo vuole, dipende da esso rassicurare.'9
e per lunghi anni, il trionfo del primo sistema 
sul secondo, di costituire cioè stabilmente e 
vigorosamente la democrazia liberale e monar-
chica, di preservare PTtalia. dalla oclocrazia
che mena, diritto o alla anarchia, od al cesari
smo e più probabilmente a tutti e due.

Ma avviso del pari che" al "Senato non sia
concessa che breve ora per usare di tale po
testà a. fine di pubblica salute e di sua gloria 
imperitura. Bensì sarebbero diuturni ed acerbi 
i rimorsi per coloro che sì bella occasione si 
fossero lasciata sfuggire : e la storia sevéris- 
simamente giudicherebbe una siffatta mancanza 
di accorgimento e di risolutezza, per parte del 
Sena.to.

Il programma della democrazia radicale era
già stato dichiarato assai prima che > •s incoro-
nasse in Pmma la sovranità e l’unità delia na-

esclusi dalla partecipazione personale al po
tere, per ragioni di tutt’altro^ordine, i banditori 
palesi ed arditi di quelle dottrine, queste vi 
trovassero tacito consenso o predilezioni non 
confessate. Io non posso ammettere tale ipotesi, 
e sono persuaso che se sorgesse in qualcuno 
un simile sospetto, le dichiarazioni più espli
cite verrebbero tosto dai rappresentanti del Go
verno a dileguarlo. Il pericolo pel Senato non 
è maidunque di trascorrere ad una politica super
lativa: ma potrebbe bensì venire dal cullarsi 
nella illusione che le istituzioni sopravvivano 
alle condizioni sociali in seno alle quali ebbero 
un dì a sorgere, e non debbano seguirne le 
vicende. L’errore funesto sarebbe di credere 
che poco 0 nulla importino i principi fonda
mentali sui quali si ergono le potestà pubbli
che 0 le massime direttive di governo, ma che 
tutto, 0 quasi, dipenda dall’abilità di un mini
stro presente o di un ministro in predicato. A 
riscontro di coleste opinioni piacciavi con
siderare un raffronto storico che contiene un 
alto e prezioso ammonimento.

L’opportunità che ha ora il Senato di dare 
stabile assetto alle istituzioni costituzionali in 
seno alla democrazia e d’indirizzare lo stato 
,a prosperità e grandezza, l’ebbe la Corona
ì
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nel 1870,> rindomahi dalla restituzione di Roma 
airitalia.

La venerazione che mi ispirano l’austera

escogitato 'tutto- il riórganamento del 
Regno.

nuovo

integrità^ la rettitudine del criterio - di - Stato ì
i servizi eminenti resi alla Patria ed al Re da

• 'Colui che presiedeva i consigli della' Corona 5
non mi lasciano notare senza rammarico' la 
«mancanza in allora di una di quelle come di
vinazioni che danno alla politica quel carattere' 
«che gl’-Inglesi chiamerebbero « imperiale

Nè per riparare a quella deflcienza aveva le
qualità meglio appropriate lo scienziato emi-
nente ed il patriotta alacre, che in quello stesso 
Governo prevaleva di fatto, non tanto per va
stità ed altezza di vedute, quanto per robu
stezza di volontà e scaltrezza di avvedimenti.

Quando, direbbesi tedescamente, la subbiet- 
tività sovrabbonda nell’uomo politico, ciò torna 
a scapito di quella facoltà eminente del vero 
:statista, per la quale esso sa fare a tempo 
u.strazione dalla propria personalità, dal ceto 
e dal partito suo, da ciò che è particolare e 
transitorio in un dato periodo politico, per in-
ves tirsi degli interessi veramente generali e
permanenti del paese; ed abbracciare nel suo 
pensiero l’intera sintesi di un momento so
lenne e decisivo nella storia di un popolo e di 
una dinastia.

Il giorno che si avevano a compiere in Roma 
i fati secolari della dinastia valorosa e perspi
cace, indirizzata dalla Provvidenza a reden
zione d’Italia, l’aquila di Savoia ebbe tarpate 
le ali al volo sovrano da una politica troppo 
casalinga, preoccupata aH’ecGesso da combina
zioni parlamentari. Fortuna che fra le tradi
zioni dei Reali Sabaudi non rimane seconda a 
iiessuna quella degli slanci di umanità e di 
beneficenza. E questa fu che, per onore e maestà 
della Corona d’Italia, trasfigurò la zattera gal
leggiante sull’alluvione del Tevere in carro 
trionfate ascendente per la "Via Sacra al Cam
pidoglio. (.Bene)

L’esempio, ed autorevolissimo
cava nella storia. 

, Italia.
•?

? non man-
pur breve tuttora, del Regno

tuto
La sola modestia,

sconsigliare Ton.
pari all’ingegno, ha po-

Jaciiii di
mio amico il Senatore

Ma si eerca invano negli annali d’Italia dal
1870 al 1872 nulla che riveli nel Governo
sieri G disegni adequati alla solennità del

pen- 
mo-

meuto in cui s’ineoronavano in Roma l’unità 
e la sovranità nazionale. Nessuno, che fosse 
in veste di autorità, sorse 'allora ,a dichiarare 
la necessità di rinvigorire le istituzioni fonda
mentali dello Stato, portandole alla pari della 
enorme trasformazione avvenuta nella società 
italiana-dal 1848 al 1870.

Non è nel Senato italiano che possano ai 
meditati e ragionati pareri, alle antiche e forti
convinzioni far velo le predilezioni personali, 
nè possano cèrte superbe presunzioni imporsi,
nè certe idolatrie curvare le fronti.

Qui si sa che cosa sia la fermezza dei prin
cipi, quanto valga la qualità delle istituzioni
quanto ad una- politica efficace occorrano

j

mas
sime direttive e sicure. Nessuno di questi ele
menti del vostro giudizio vorrà essere dispre
giato per fare unicamente dipendere‘la salute
del paese; la prosperità della nazione; la sal-
dezza e dignità della monarchia dalla virtù, piut
tosto singolare che rara, attribuita ad un ca-
pitano di parte dai suoi confederati d’occasione 
0 dai suoi luogotenenti, e per consegnare senza 
riserva la cosa pubblica alla loro disputabile 
arte sopraffina di governo.

Onde prendo conforto a sperare che la 'for
tuna lasciata sfuggire nel 1871, sia dal Senato 
riaffierrata nel 1881. — Se ci’ò, tolga Iddio '! non 
fosse, l’Italia ne avrebbe a patire danni mag
giori.

Imperocché, onorevoli Colleghi, il procedere 
naturale delle evoluzioni sociali e politiche non 
si impedisce, non si arresta. Quando la scienza 
e l’arte non hanno a tempo moderato èd in
canalato il corso di quella onda fatale, volgen-
dola ad effetti di eivil irrigazione, essa sbalza
e precipita senza tiiorma e senza'freno. La 
forza che sarebbe stata beneflca e feconda, 
diventa flagello di rovina e di devastazione.

L’istituzione del Senato è e deve essere emi-
nentemente moderatrice e conservatince,
convengo

ne
— .> •• «'Su M ,-e ■ SU ISUkiittb. K idfi “ *■ * " ■ f «T*

; CIO tuttavia non vuol dire ohe mode-

Gi'a Collega,
rammentare che al tempo che gli

appena
il conto Di Cavour.

compiute le prime
7 nel 1860,

razione, e conserva.zione siano sinonimi d’iner
zia e di petrifìcazione.

Mi duole-di ripetermi; mala democrazia ita-
annessioni aveva liana è: non si tratta di ne'Ó aria.; ' d’impedirla
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^1 tratta di dare giusta forma e proporzione 
-a tutti i suoi organi.

Ed organo importantissimo è questo nostro 
"Consesso ; che per l’indole propria rappresenta 
la stabilità, la maturità, la sapienza è l’espe
rienza di fronte alla rappresentanza popolare,
ìa quale, per Pèstensì'oue del suffragio, ritrae
vieppiù gl’impulsi dei sentimento e dell’istinto.

rordinamento generale dello Stato ed alla 
dovuta ponderazione dei poteri legislativi.

Appena occorre accennare alla vostra per
spicacia, onorandi Colleghi ; I.® che, ammessa 
da voi agli onori della discussione una pro
posta di tal fatta, essa non verrebbe - delibe
rata se non previe dichiarazioni del Governo 
che ne determinerebbero il carattere, ed il si

Ma mi direte; tutte queste sono generalità,
veniamo all’atto pratico ! Ed io ci verrò con
tutta franchezza.

Si dice ogni giorno che la confusione è al 
colmo. Può darsi che ciò avvenga in altri 
recinti; ma non s’addice al Senato, nè d’al
tronde potrebbe, volendo, ingerirsene. Per 
rispetto a noi invece non saprei immaginare 
situazione più semplice e chiara.

Un ministero che non vuole farsi trascinare 
alla politica superlativa dei radicali, ma vuole 
l’una dopo l’altra maturare e compiere tutte 
le grandi riforme che comporta la coesistenza 
e l’armonia della Monarchia e della libertà 
^nella democrazia, ha d’uopo che il Senato gli 
consenta la muova legge elettorale in termini 
tali che si rassodi e si accresca nella Camera 
la maggioranza che già una volta la deliberò.

È un gran servizio che dai Senato il Governo 
aspetta ed è giusto che di tal servizio il Senato 
sia adequatamente rimunerato.

Non stimo ora il momento opportuno di spe
cificare dettagiiatamente quale debba essere la 
forma di remunerazione. Del resto, dalla vostra
cortesia e benignità posso sperare che non
abbiano molti dei miei Colleghi disdegnato di 
prender notizia di quanto ho detto e scritto di 

-, ciò altrove.
Mi basti accennare che le condizioni che il 

rSenato porrebbe alla sua acquiescenza alla pro
posta deirufficio Centrale, e che rifletterebbero 
non tanto la tutela quanto l’accrescimento
xìella propria e legittima importanza nell’orga- 
n.ismo costituzionale che si sta per riformare.
■terrebbero, secondo me, opportunamente e
;4egnamente espresse in un indirizzo alla Co
rona, da deliberarsi nell’ atto di passare alla
-discussione degli articoli, afiìnchè Essa voglia
prendere in esame l’esercizio delle sue prero-
gsdive nei limiu dello Stallato, alla 
stituzione del Senato ed in rapporto alle con

co-

^eguenze della riforma elettorale, rispetto al

gniflcato ; II.O 7
o elle sorgerebbe dalla formula

stessa concordata dal Senato e dal Ministero
per la proposta di cui si discorre'ì e dal con-
testo del dibattimento, un concetto, fondamen
tale insieme e direttivo di Governo bastevole, 
per sè solo a designare se posso, cosi esprimere,
la figura di quel grande partito di cui si in-O’

voca da ogni parte la formazione.
Se male non mi appongo, la conclusione del

mio ragionamento è la decisa confutazione
d’ogni proposta di rigetto o di dilazione della
riforma elettorale, e risponde pienamente ai
motivi pei quali io ho richiesta da principio 
la benigna vostra attenzione.

Permettetemi, onorandi Colleglli, di confor-
tare il mio parere colla citazione di tre testi ?
di cui l’autorità mi sembra tanto più irrecusa
bile che essi sono tratti dagli annali di questo 
augusto Consesso.

Il primo ricordo, o Signori, è quello della de
liberazione che fin dai primi giorni della sua 
esistenza il Senato emetteva e per la quale ap
pariva come egli si ritenesse istituzione eminen
temente progressiva e perfettibile, istituzione 
che doveva accompagnare la Monarchia e la 
libertà^ a traverso tutte le vicende alle quali in 
allora si apriva il varco all’ Italia. Io voglio dire 
di quella deliberazione presa dal Senato nella 
risposta al primo discorso della Corona in cui 
si diceva; « Che se mai a stabilire quell’unità 
di dominio politico dovrà il Re promuovere le
annunziatesi mutazioni nella legge, il Senato
quantunque non tratto per ora ad alcuna precisa 
potenza, dichiara che egli avrà unicamente in 
mira nelle sue deliberazioni la potenza della 
Corona, la libertà dei popolo, la grandezza e la 
fortuna dell’Italia ; non mai le prerogative per
sonali comunicate ai suoi membri dallo Sta
tuto, che ognuno è pronto a deporre di tutto 
buon grado nelle mani del Re, dal quale al 
solo scopo e col solo desiderio di promuovere
il maggior bene dello Stato e di tutta Italia,
le ha ricevute »

I
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Questa deliberazione fu presa nella t.ornata 
ael- 26 maggio 1881.

Quando era se non del tutto terminata, al
meno assicurata l’unione della gran patria in un 
solo Regno, il conte di Cavour propose al Se
nato una legge per cui il glorioso Re Vittorio 
Emanuele assumeva il titolo di Re d’Italia. Sor
sero alcuni a considerare che questo titolo 
avrebbe dovuto essere offerto dal popolo o per 
lo meno, a nome del popolo, dal Parlamento. 
Ma il conte di Cavour rispose ;

« Vi sono due sistemi che un Governo illu
minato, liberale, desideroso di rimanere in 
armonia col popolo, può seguire : o aspettare 
che ropinione pubblica si manifesti e che 
dopo essersi manifestata, eserciti sopra il Go
verno una certa pressione per ispingerlo più 
in un senso che in un altro, per mostrargli 
la via che ba da seguire- oppure cercare d’indo
vinare gl’ istinti della Nazione, determinare

.colo .paese in cui 
ranze.

se ng- raccoglievano le spe

Era il 17 ottobre, del 1848. Un personaggio
(fedele ed illuminato scrittore di Casa Savoia, 
che aveva fino dal 1822, e fino-dal 1831 ac-
campagnato continuaniente con la sna - devo
zione, con il suo affetto e con i suoi consigli
Re Carlo, Alberto) era stato chiamato a dirigere 
11 Governo dopo le tristi giornate di Milan°o, e
quando si dovevano appareccliiare le
imprese della indipendenza italiana.

nuove
Egli,

per considerazioni puramente personali, aveva 
dovuto abbandonare i colleghi poco prima che

quali siano i veri bisogni, ed, in certo modo
j

spingere lui stesso ; essere, in una parola o 
rimorchiato ovvero rimorchiatore...

« Io non istituirò paragoni tra l’uno e l’al
tro, non ne discuterò i meriti rispettivi ; dirò 
solo al Senato che dacché ho l’onore di far 
parte dei Consiglio della Corona, ho sempre 
creduto di dover seguire il secondo, e mi pare 
che gli eventi abbiano dato ragione a questa 
mia scelta ».

Io credo che questa citazione valga più di 
tutte le parole che avrei potuto spendere, per 
dimostrare agli oppositori della legge (a quegli

SI convocasse il Parlamento. Ma quando, ap
pena esso fu convocato, in quella tornata del 17 
ottobre 1848, cosi sorse a-parlare:

« Io ebbi comuni coi presenti Ministri l’in
tento di una pace veramente onorevole, e l’in
vincibile ribrezzo a qualunque patto che l’Italia 
non potesse averla per tale, e che non potesse 
prevalere il principio di sua nazionalità e di 
sua autonomia. Ebbi comune con essi il fermo
proposito di adoprarmi a tutta possa per 
si curar inviolabilmente il mantenimento delle

as-

oppositori, che ne -attaccano perfino l’opportu
nità, la idea fondamentale, cioè quella di al
largare, e di allargare molto il suffragio) 
che non è per nulla temeraria, che non è per 
nulla imprevidente, che non è per nulla pre
cipitata la risoluzione del Governo, da tanto 
fempo annunziata, di dare all’Italia una riforma 
elettorale.

5

franchigie costituzionali, in fuori delle quali io 
non reputo che possa essere per noi né salute, 
nè onoree per promo'ìjere attiro.rnente il pro
gressivo sviluppo di cpbelle liloerali istitzi.zionp 
mercè le guali ciasczbno, conscio dei suoi di
ritti e dei szioi doveri, possa con più libertà e 
con maggior e -fmbtto svolgere a. suo bène l& 
proprie fc^coltà, e mercè le quali siano estesi, 
per qzianto è possibile, aliarniversode i benefici 
della presente civiltà. Infine ebbi comune con 
essi la fiducia di vedere tutte le parti di questa 
Monarchia, quale è ora costituita, confidente
e nel senno e valore del principe legislatore
guerriero concorrere con animo risoluto e ge-
neroso per sostenere il sublime assunto del-

Finalmente, 0 Signori, se io mi sono fattoV OO JU LLIJ. ictbbD
^^'dito di parlare al Senato, se mi sono fatto
nulito di esporre concetti, che a molti potranno 
parere uditi, mi sia permesso di leggeremi sia
ancora un altro testo, che sì trova negli an- 

parlamentari.
. i7 ottobre,
cordare e

sempre del 1848, ed amo

fla ciò che ioripetere la daU del 1848, perchè.

‘Spirito d’italici tutto fosse
primòì lessi, si vede come già lo

acceso in quel pic-

l’italiano risorgimento poiché egli è solo da. 
quelizinanimità risoluta e generosa szevra d'ogni 
sziscettibilità^ dà ogni prurito parlamentare che 
noi possiamo riprometterci o la pace salutare 
0 Zina gloriosa vittoria.

E, dopo alcune cose che ora non occorre 
rammentare poichè.avevano un interesse unica
mente temporaneo, egli soggiunse:

« Abbiatelo per fermo. Signori, questa me
diazione accettata, questo intervento invocato 
non fu mai inteso fra noi ru'timarnAb nostra 
perchè, se l’una o l'altra potevano ffllirei, noi

I j
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avevamo fède che l’Italia non fallirebbe a sè 
stessa ».

Signori, per prendere coraggio a parlare, io 
ho riletto queste parole perchè esse furono 
dettate da Cesare Alfieri, e spero che il met
termi sotto la protezione di quella memoria 
mi concili vieppiù l’affetto e la benevolenza dei 
miei colleghi. (Segni di approvazione ; molti 
Senatori ramno a stringere la mano alVoratore'}.

PRESIDENTE. Leggo 41 risultato ffeilo scrutinio 
delle schede.

Nessuno ha avuto la maggioranza.
Per la nomina di un segretario nella Presi

denza :

Il Senatore Brioschi ebbe voti
» Caccia »

Senatori votanti 
Maggioranza' .

139
70

Il Senatore Luigi Corsi ebbe voti
»
»

Caracciolo di Bella »
Troechi »

Molti altri. . . , 
Schede bianche . .

65
55

5
1
6

Quindi si procederà alla votazione di ballot
taggio fra il Senatore Luigi Corsi e il Senatore 
Caracciolo di Bella.

Per la nomina di un commissario per la ve--
rihea dei titoli dei nuovi Senatori.

Senatori votanti . » 
Maggioranza . .. .

141
71

Il Senatore Manfredi ebbe voti .
»
»
»
»

Chiglieri 
Digny 
Corsi Luigi 
Troechi

»
»
»
»

50
50

5
5 
q

Eppoi uno 0 due altri Senatori.

Si dovrà dunque procedere alla votazione di 
ballottaggio fra i signori Senatori Manfredi e
Chiglieri

Per la nomina di un commissario nella Corn
missione di finanza.

Senatori votanti
Maggioranza .

140
71

' Voti dispersi . . 
Schede bianche 
Nulle . . . . .

55
53
24
6
2

Si procederà al ballottaggio fra i signori Se
natori Brioschi e Caccia.

Finalmente per la nomina di un commissario
mila Gassa dei depositi e prestiti.

Senatori votanti ....
Maggioranza.....................

140
71

Il Senatore Sacelli Vittorio ebbe voti
)> Troechi »

Voti dispersi .
Schede bianche

59
55
21

5

Si procederà quindi alla votazione di ballot
taggio fra i signori Senatori Sacelli Vittorio e 
Tro echi.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di
domani alle ore 2 pomeridiane:

Votazioni di ballottaggio per la nomina di 
un segretario nella Presidenza, e di un com
missario alla Cassa dei depositi e prestiti, alla 
Commissione di finanza ed alla Giunta per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori.

Seguito della discussione del progetto di Ri
forma della legge elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 6).

Errata-corr ig-e.

ili alcune copie del Resoconto dell’ 11 di
cembro, nella seconda colonna della pagina
1997, furono inserite le due ultime linee clw
vanno ommesse.
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xeni a

TORNATA DEL 13 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. Congedo yotazioni di ballottaggio per la nomino, di ti/n Segretario nella Pre
sidenza e di un Commissario allo. Cassa dei depositi e prestiti, alla Commissione' dn Pinotnza 
ed alla Giunla pei la nei i/icazione dei titoli dei nuoni Sena.tori — Comiunicazione' di innito 
allHnaugzbrazione della esposizione dei progetti presentati al concorso pel Monumento na
zionale a tutorio Pmamiele 11 — Seguito dello, disctbssione del progetto di'.Piform.a' della 
legge elettorale politica Discorsi dei Senatori Borgattij GànnizzdrOj 'Alnisi^ .llieotti _
Risultato delle notazioni di ballottaggio fatte al principio d.i ssduta.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25.
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia, 

più tardi intervengono il Presidente del Con
siglio ed i Ministri di Agricoltura, Industria e 
Commercio e della Marina.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura dei 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

- ■ «. Roma, -i l ■ dicembre 1881. '

« Avendo questa-CommissiónéqPveaiB stabi- ’
lito di esporre in pubblica mostr,cv i progetti
presentati al concorso pe?monumento nazionali 
al Re Vittorio Emanuele'II,?il sottoscritto prega
l’E. ¥. j e per mezzo’ sub, gli onorevoli signori

Atti diversi.

Il Senatore Di Brocclietti domanda un con
gedo di dieci giorni per motivi di salute, che 
gli viene dal Senato accordato.

IPtESIDEdTE. Ora si procede aiPappelio nomi
nale per la votazione di ballottaggio per la 
nomina di un Segretario nella Presidenza e 
ài un Commissario alla Cassa dei Depositi e 
Prestiti, alla Commissione di finanza ed alla 
Giunta per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
i^ominale).

Senatori, di voler -concorrere- colla-loro presenza . 
a renderne più soienne Linàugurazione, la^ quale 
avrà luogo alle 12'meridiane del 15''corrènte 
nei locali del Museo ‘Zoologico Agrario-in, via 
di Santa Susanna. ' - •’ Ù- ,,

« Gli onorevoli Sènatqri 'avranno., accesso’ 
nelle sale della mostra mediante esibizione delia, 
medaglia. ‘ A ’

« Il Presidente della Commissione Peals 
« Depretis »,

Seguito dell^

PRISIDEMTE.

discussione dei progetto di legge
K. 119.

Si riprende la discussioni sul

Gomumscazione della Presidenza.

„ PIIESIDENTE.
Presentò la

Il signor Ministro dell’ Interno
seguente lettera;

del Senato

progetto di riforma della legge elettorale po
litica.

La parola spetta a.l Senatore Borgatti.
Senatore BORGATTI. Signori Senatori. Dopo i 

dotti, accurati e facondi-discorsi degli oratori 
che mi hanno preceduto • dopo tutto quello che

D?‘sc2<.y5ioni f, ^SO.

L
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è stato scritto e detto in Parlamento e fuori, 
dopo che il vasto ca,mpo, mi sia permessa la 
figura, è stato percorso in lungo e largo e non 
solo mietuto ma spigolato, non sarò io che 
oserò di fa.re un lungo discorso ; e neppure un

"discorso 
parola.

nel senso parlamentare di questa

Sebbene anch’io, come è dovere di ognuno 
di noi, mi sia preparato- a dare il mio voto 
con maturo giudizio e con sicuro convincimento 
a questa legge, non avrei potuto tuttavia pre
pararmi, per ragioni mie personali, ad un di
scorso adequato alla, gravità dell’argomento.}
e meritevole neppure di quella indulgenza, onde 
venni in più oeeasioni benevolmente onorato 
•dell’attenzione del Senato.

D’altronde quel poco che io a,vrei desiderato 
di dire sopra il punto più culminante di tutte
le questioni che si attengono a questo progetto.?

è stato detto nella, relazione delPUfficio Gentrale 
con quella autorità che manca a me, e con una 
chiarezza e precisione ch’io non saprei mag
giore, e neppure eguale.

Mi limiterò quindi a pochissime- considera
zioni e dichiarazioni-, sopra, due parti, della re
lazione, nelle quali mi è parso che il campo 
non sia stata ancora percorso del tutto; due 
parti le quali, sebbene non abbiano corrispon
denza diretta con adeuna delle disposizioni del 
progetto di legge, sono tuttavia prevalenti in 
tutta la materia, e tali da esercitare una grande 
influenza nel presente e più ancora nelTavve- 
nire, vuoi per l’indole stessa delle quistioni 
che vi sono discusse, vuoi per Tautorità del- 
TUfficio Gentrale e dell’illustre suo Relatore.

Le due parti a cui vengo alludendo sono di
stinte e cosi intitolate: i’una <<Laleggeelettorale 
e V ordinamento costitnzionaie » e l’altra « La 
legge elettorale -e lo Statuto ».

Per essere breve. come ho promesso e
manterrò la mia promessa, mi limiterò a rile-
vare e a. prendere atto delle seguenti parole.

L’egregio Kelatore, detto dei limiti che a eia-
scheduno assegna la, costituzione, e che cotesti 
limiti non sieno solamente quelli definiti dallo 
Statuto, ma ve ne abbiano altri che, sebbene non
definiti nè scritti nello Statuto, tuttavia

.universalmente rispettati da popoli liberi,
segue di questa .guisa:'

sono. 
pro

Tutto cjò" ha il suo commento nella storia 
delle nazióni presso cui è secolare e più schietto

l’abito della libertà. Ma è corso ormai un ben 
lungo periodo di tempo, attraversando ardui e 
gloriosi cimenti, perchè la Costituzione non sia 
in Italia pure incorporata soltanto nello Sta
tuto, ma ricevuto abbia uno svolgimento suo- 
proprio. Il Governo rappresentativo ha ormai 
per noi pure la sua storia, le sue tradizioni, i 
suoi antecedenti ».

Io prendo atto di gran cuore di queste belle 
e sapienti parole; nelle quali si racchiude la 
norma più sicura per lo studio e la soluzione 
di quelle questioni, che vengono successiva
mente accennate e discusse con una sobrietà ed 
una misura le più lodevoli.

Grato all’onòre che ha voluto compartire an
che a me l’onorevole Relatore, riferendosi a 
cose da me dette e ripetute «in più occasioni, e 
dentro e fuori del Rarlamento, e segnatamente
in Senato, sarò grato al Senato medesimo, se
vorrà permettermi di affermare le cose stesse 
in questa occasione, che senza dubbio è lapin 
propizia che mi si sia presentata, e di aggiun
gere alcune dichiarazioni che da parte mia sono 
divenute necessarie per lo stesso benevolo ri- 
chiame delia Relazione deli’Ufiicio Gentrale.

E qui invoco rindulgenza de’miei egregi
Colleglli, poiché per brevi istanti dovrò tenermi 
ad idee e norme generali, le quali, come udi-
ranno, sono indispensabili alle conclusioni pra-
fiche, a cui mi prefiggo di giungere.

Sì, è vero, come si è compiaciuto di riferire 
testualmente Ponorevole Relatore deirufficio 
Centrale ; è vero, in più occasioni ho dichia
rato, e colgo di buon grado la presente occa
sione per dichiarare di nuovo, che la eccellenza 
della monarchia rappresentativa, in confronto 
di altre forme di governo, si appalesa special- 
mente in questo, di essere cioè una felice e 
sapiente transazione fra l’immobilità dogma
tica e tirannica dei governi assoluti, e la mo
bilità tumultuaria, e non raramente più tiran
nica ancora, dei governi popolari. Cosicché è 
legge indispensabile e condizione sine qzba non 
della monarchia rappresentativa divenire gra
datamente modificando, e perfezionando le sue 
costituzioni e le leggi sue; ma quasi a rimor-' 
chio, se mi è concesso di esprimermi in cotal 
guisa, delle mutate condizioni ‘politiche ed eco
nomiche e delle circostanze diverse di tempo e 
di ‘luogo, che non ‘mutano a sbaRi né in 'Un
tratto ; e dei pronundiàti solenni, 'Sicuri, CO"-

Oi
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stanti, oPd:i'natrdeÓà;pu;bbhóa óprhidne,'la qhaìe^ 
alla sua-‘volta, ‘quando 'hoif'sia fuorviata’nè 
perturbata da ’ mezzi è modi violenti ' e artifìi^ 
ciali, sL diatùra e s? eo‘hjpie‘gradàtàmente*am 
cb’essa. Donde derivano ’questè due •ifeeeSs-arie 
conseguènze.

La prima-è, che impòrta probedeTe con dura 
grandissima,'à^nde‘evitare o Ihino,’o-l’altro di 
quei duéHerribili'scogli; contro -i quali-troppo 
spesso urtano e. s’ifìtrangono i Governi, sotto 
tutte le forme ; di concedere cioè 'quando' la 
concessione è o può 'anche"solo apparire un 
atto di debolezza, o di negare quando il rifiuto 
può importare la nec-essità di adoperare le armi 
e spargere il'sangue dei cittadini. L’altra è, che. 
bisogna procacciare che nessuna legge pro
nunci, per ino’ dì dire, rultima'paróla ; e ogni 
riforma Pasci uh addentellato, afiinchè 'possano 
innestar^ e coordinarsi alle riforme antecedenti 
le successive.

Tutto 'questo io ebbi occasione di ripetere e 
confermare nella*circostanza principalmente, in 
■cui uno dei nostri piu dotti giuristi,’in un suo 
libro dato alle stampe, ed anche nell’altro ramo 
del Parlamento, eccessivamente^ invaghito dei 
vantagg.i della stabilità della legistazione, sic
come avviene genèraTmente di tutti gli uomini 
di toga', move'va il'grido : IVo??. toccate i Ooctici. 
A cui io rispohdeva, che in questo grido srma-
sconcle un errore il -più volgare. una eresia
costituzionale. Impe'rQòchè, se la Go’difì'cazlone si 
attaglia e* conviene^ airiminobilita dei 'Governi 
assoluti, bontradtli'ce e ripiù'gna agli Stati retti

vera e progressivà 'libertà costituzionale.
presso ì quali la legislazione è perpetuamente 
mutabile’ “ pèrpetntò rit/LLtalnlis — dome ebbe 
^d espritnhrsi, innalzandosi ' ad'uh"concetto 'di 
^^rga e sapiènte'libertà civile, uno dei fautóri*
piò rinodiàti del ri8O’rgimento‘della glurispru- 
denza c'ìassioà latina in EurO^a^'il sorhmo’Eu-
j accio. *

Ciò c^bo id' sono ’Wnuto aecennaddo ? a pro-
posito degli ■ or'dihi ‘civili e della civile' legis- 
^.^^ione'/'hi. dovè'àppheare, a più forte fagioney
aali o ordini politici

' ■ ^®gge fohdathtentàle dello Stato;
, ^eòesimoy ii’’qiàale

}
'0; in sii^gòlar' iirodo^ nlla

e all© ' Statuto’-
eh poche, 

fieuQpali q 'f ottdam entah e''‘compi‘eBsàvó di spe si- 
zioui, ognuna-di esSe* làscià- naturalmente un 
^'^rgiue Sfidi ci ente per tutte quelle ‘più Ihr-

'J C0mpone^id.osi

ghe applicazioni, che non oltrepassino i‘dimiti

’ inclisi3eHsaMlr wMèrLeré salcLe 1© basi' fG)n&-
rnèntali*dello Statuto stèsso e le essenziali guai' 
hentigie e-prerogative costituzionali. Da questo' 
'scorge ognuno drléggùeri come io'dissenta prò-' 
fondamente da coloro, i quah, pur volendo Tabe-'

f-

’lrzione ora chi questo, ora chi quell’ahtro articolo
eliclo Statuto, pensano tuttavia' che nessuna
disposizione- di esso possa essere revocata, 'ne 
tampoco modificata, senza' TintdrventO 'di'un 
potere eostituente • e come ■'neppure io possa 
aderire pienamente a quegli altri, i quali, pure 
ammettendo ■ la'facoltà hei poteri costituiti di' 
applicare'più o meno largamente lè' disposL 
zioni dello Statuto, vorrebbero tuttavia deter-
minata e limitata a priori questa facoita oon'
apposita legge. Laddove io, aìT incontro, vorrei " 
chele stesse disposizioni etatutarrè, anziché tra
dotte in legge, fossero’piuttosto affidate alla con
suetudine, airosservànza’co'stante, aires'erciz.io 
assiduo delie prerogative costituzionali, le quali' 
non sono proprie soltanto' ’ dei' poteri fonda
mentali dèlio Stato^ ma'di lutti gli altri poteri' 
e dei cittadini tutti collèttfvamente o’ indivi
dualmente eonsidérati. ' ' '

In quest’ordinè d’idèè tanto più? ib mi, cOn-
fermo per un ’ precedente chè ini riegùarda 
personalmènte, ma ’ che non ’ òserei tuttavia'
invocare in Sonato, iO 'si riferisse solt^into
alla persona mia. Esso risguarda inoltre ia
persona chi un * iilustr 'nostro Collega, molto
'competente in queste m;at0rie, Si. cui il'Sonato
eri il paese cleploranO ttittavda la morte imma-
tura, Antonio Sciaioja; it efu-àle; essendo mini-’ 
stro dell© Finanzè^nel Gabinetto Kicasoli del 
7866, mentre io aveva Tònere di reggere il 
pori afoglio della Giustizià e‘dei Culti nello stesso 
Gabinetto, di cui pure facevano parte gli egregh 
miei amici Deprètis' è BerG^ presentò con ihe ’ 
un progetto dì legge, nella tornata ■della Gàmerar
dei Deputati, 'del 1'7 gennaio 1867, intitolato.
« La libertà della cliiesa, e la liquidazione del-
ILI ss e ecclesiastico »v àlllora-^.si Come desso^, i'
partiti più 'èstremi ed dpposti si trovavano con
cordi nel giudicàte' cho ad nostro progetto di 

‘legge di'■oppónessèro'T’art. 1 'ed anche Tar-' 
Hicólo'XVIPr dèlio Statutóh'E per oònseguènza*
gli uni rife cLmarfdavano lW)ohzione, e gli al'tri

‘ne" volavano Losservanza ìètiieralb. GosiOcLè'}

sebbenO per iscopi 'divèrsi *éd' ©Riposti, i due 
‘partiti estre'ml'si'dàvano là mano per combat- 
tereiìLptogWo di legge.
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E noi si rispondeva, che il nostro progetto 
di legge non era se non un’applicazione più 
larga del principio, a cui fu informatéi la eele-

la Francia, dico, ne ammaestri dove si apxn?odi

bre legge piemontese che ebbe nome dal Conte
Siccardi, del 9 aprile 1850, sulTa-bolizione del 
foro ecclesiastico e delle ecclesiastiche immu
nità. Si diceva altrettanto della legge,, pure 
piemontese, del 29 maggio 1855 per la sop
pressione di alcune corporazioni religiose e dei 
benefìzi ecclesiastici, ivi contemplati. E fìnal- 
mente si affermava delle disposizioni conte-

quando di frequente si mutano le disposizioni 
di una Carta costituzionale, e troppo spesso si 
scrive in una carta, non simbolica, ma mate
riale, come questa che ho dinanzi a me sopra 
questo banco, una cosHtuzione, la quale non 
è nella natura dei cittadini, nò nell’ indole di 
un paese nato fatto per il Governo personale.

Laddove poi, con una contraddizione la più
bizzarra ? ed un culto quasi superstizioso, si

mite nel Codice civile sul matrimonio; e
delia legge italiana, che era stata di recente
promulgata. in data del 7 luglio 1867, per
rabolizione degli ordini religiosi, e per altre 
disposizioni relative al patrimonio ecclesiastico.

mantengono tuttavia i Codici, i quali datano 
oramai da un secolo, e naturalmente non ri
spondono alle mutate condizioni ed esigenze 
della società moderna, e lasciano lacune, alle 
quali si è poi dovuto provvedere con leggi spe-
ciali, e peggio ancora con altrettanti Codici

Indi si concludeva che se hart. 1 principal-
mente non fu di ostacolo alla legge Siccardi dei 
1850, sebbene allora lo Statuto vigesse appena, 
da due anni, e la. osservanza delle sue disposi-

speciali, quante sono le materie immaginabili: 
Codice di Commercio, di Agricoltura, delle Mi-
niere, della Marina. della Istruzione pubblica,

zioni fosse più, rigorosamente letterale, nè
allora fossero ancora seppelliti del tutto i con
cordati fra la Sardegna e la Santa Sede ; e se 
le leggi successive non furono impedite nè dal- 
Tart. I, nè dalTart. SYIII ; come mai si pote
vano invocare eotali articoli dello Statuto contro 
il nostro progetto di legge nel 1867 ? Nè in fatti, 
mi si permetta di qui aggiungere con una breve 
digressione, quegli articoli furono mai d’impe
dimento atutte le leggi promulgate sopra materie 
ecclesiastiche dal 1867 fino airultima, onde 
vennero le leggi medesime estese tutte quante

dei Lavori Pubblici, delle Poste, dei Telegrafi, 
e via discorrendo ; come anche dsi noi, pochi 
anni or sono, si tentò di codificare, in un im-
mense volume composto di cinquecento e più
articoli, quelle poche discipline che possano 
occorrere a tutela della salute pubblica e della 
privata, per lo spaccio degli intingoli e dei 
barattoli dei droghieri e degli speziali. Se que-
SIO legiferare giornaliero, se questa smania
di codificare tutto, restringendo ognorst più la 
libertà dei cittadini, può essere progresso, io 
vi confesso, o Signori, che rinunzio a questo

alla provincia di Roma.
Dopo una consuetudine trentennale pare a

me che proprio possano essere lasciati in pace 
quei due innocui articoli delio Statuto e man
tenuti a perenne testimonianza di questi due
fatti importantissimi ; l’uno è che anche da noi,
come in Inghilterra,
accettata dai poteri costituzionali

una consuetudine, già
può tener

luogo di disposizione scritta nello Statuto, 
derogarvi tacitamente e col fatto : Taltra è, che 
nessuna disposizione dello Statuto nostro si è

0

mai opposta nè mai si opporrà al regolare

progresso, e mi attengo alla vecchia strada,
continuando in ogni occasione a ricordare,
come mi permetto di ricordar ora, che i pe
poli liberi si ressero sempre con poche leggi, 
e, più che per virtù di leggi scritte, per virtù, 
e con la virtù di buone tradizioni e di consue-
tudini modeste e semplici. poco parlando di
progresso, ma molto praticando il progresso 
nella vita pubblica e nella privata, e nella po
litica come nella-morale.

E qui dimando scusa al Senato delle frequenti 
digressioni, e di essermi troppo tenuto alle 
idee generali. Vengo senz’altro al concreto, 
vengo anzi al pratico; e comincio dalTaccennare 
rapidamente, e appunto in modo pratico, come 
non fu fatto finora, alla questione più grave 
e più delicata, che siasi spllevata a propo
sito di questo progetto di legge ; la questione 
cioè della riforma del Senato, e del Senato 
elettivo.

sviluppo delle .nostre libertà costituzionali----------- - nè
al progressivo miglioramento e perfèzionamento 
degli ordini nostri e delle nostre leggi.^' 
iv>L,ancia, la cui fatale influenza sugli ordini 
nostri e sulle nostre leggi io vado lamentando da

E la

trenta e più anni - e forse qualcuno degli ono
revoli Golleghi qui presenti, ne può'far fede-
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Questione che sarebbe -ora vano il dissimn-
lare ?

e quasi louerile l’enunciare timidamente,
senza alcuna di quelle enormezze e nefandità

dopo che è stata soggetto di discorsi pubblici 
di uomini politici eminenti, anche di parte mo-

onde piu o meno si sono disonorate lerivoluzioni 
moderne, cominciando da quella o da quelle di

derata, tra i quali ricorderò pur io, a cagion
un popolo a noi vicino, il quale troppo

di onore, hillustre Minghetti, a cui già da molti 
anni sono famigliari gli studi sopra questa

si dimentica che noi siamo in gr.
spesso

■ado di dar<

materia. Dicliiaro però apertamente che non
intendo di sollevare adesso una discussione 
sopra questa gravissima questione. '

Mi limito soltanto a rilevare qualche argo
mento, che mi piace di chiamare pratico, e che 
si adduce da taluni oppositori della legge, e 
però mi pare non doversi lasciar passare inos
servato.

Ecl in vero, voi pure, o Signori, avrete, al par di 
me, udito che alcuni ragionano di questa guisa: 
colla presente legge si allarga la base elettiva 
della Camera dei Deputati; ma l’allargamento 
della base elettiva della Camera dei Deputati, 
trae necessariamente al Senato elettivo; dunque 
votiamo contro la legge.

Così si ragiona da taluni eccessivamente 
preoccupati, e anzi spaventati del Senato elet
tivo.

Io, che non sono nè preoccupato nè spaven-

ma non di ricevere, lezioni di temperauza. e di 
moderazione.

Un altro argomento di fatto importa rile-
vare, ed è
mono, non

che agl’inconvenienti i quali si te- 
senza fondamento, dali’alternarsi

dei partiti politici al governo, circa le propo
ste dei candidati aha nomina di Senator
ora sono abbandonate.

che
senza cautela qualsiasi 5

al potere politico, si possa provvedere soltanto 
col riformare il Senato. In questo caso pure, io
penso invece che più opportunamente si possa
provvedere ai temuti inconvenienti, applicando 
rettamente il metodo delle categorie stabilite 
nell’art. 33 dello Statuto.

Io credo che nel metodo stesso siano insite 
quelle cautele che potrebbero bastare airuopo, 

’ spingendosi fino a dare alle categorie una base 
elettiva, se la esperienza mostrasse che la retta 
loro applicazione, secondo il metodo attuale, non
bastasse a rimuovere gì’inconvenienti In ogni

tato da ciò, sento di poter dire, senza reticenza
modo, coerente sempre a me stesso e alle cose

'5

ch’io non credo che dal fatto solamente dell’al
largamento della base elettorale della Camera 
dei Deputati, discenda, la necessità di andare 
senz’altro al Senato elettivo. Credo invece che 
da questo fatto potrebbe piuttosto derivare una 
necessità opposta; potrebbe cioè derivare la 
necessità di premunire maggiormente il Senato 
contro le influenze pericolose della politica bat- 
fagliera e delle lotte partigiane, le quali forse 
aumenterebbero, affinchè il Senato potesse con
servare quellci indipendenza, per la quale è ve-

rapidamente discorse, dichiaro di
io non aderirò mai a nessuna

nuovo che
proposta di ri

medi, che troppo si discostino dal senso lette-
rate dello Statuto, s prima non siano stati
lealmente sperimentati quelli che meno vi si 
allontanino.

E qui m’arresto, poiché, come ho detto, non
intendo di preoccupare per ora il Senato di
questa gravissima questione, sulla quaJe, seb
bene ne abbiano discorso uomini politici di 
parte diversa, ed anche ieri ne parlasse i’egregio

fiuto in tanta autorità ed onoranza presso tutffi 
gente seria del paese, e per la quale eziandio 

^ua acquistato titoli di grande benemerenza.

collega e mio amico, il Senatore Alfieri ascol-

specialmente per avere contribuito colla sua 
^Writà aH’interno ed all’estero, colla posizione 
^J'ispettabilità delle persone stesse, onde esso

tato dal Senato con quel rispetto che è dovuto 
a chi professa leali convinzioni, amo tuttavia 
di mantenere impregiudicata l’opinione mia; 
molto più che non mi sembra che, finora, i 
giudizi delle persone più competenti siano in

si
uno od in altro senso concordi e si in ani te

compose sempre, ed è tuttavia composto ; col
suo^ senno, colla sua temperanza, la sua mode- 
^s-zioue non disgiunta mai da patriottismo; per

“^vere coutribnito, dico, a quel nobilissimo esem
pio che
bili

noi abbiamo dato, a tutti i popoli ci
) compiendo una rivoluzione, che è la più

€'tande di tutte'le rivoluzioni che ricordi la stori‘la.7 ?

stino idee precise e concrete. Siccome parmi
ancora chela pubblica opinione non abbiafinora 
ricevuto quel retto e sapiente indirizzo, che si 
richiede alla soluzione di una questione tanto 
grave e delicata come là presente. Al che po-
tranne influire Je cose dette nella Relazione,
con quella, saviezza e ponderazione, che ben
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era da aspettarsi dalle persone, onde è Goin-

posto l'Ufficio Centrale, dal suo Presidente, e
matura, così sulla legge in massima, 
sulle sue speciali disposizioni.

come

dai Relatore.
Dopo questo, verrò senz’altro alla concln-

sione, dichiarando che accetto la legge.
L’accetto perchè essa presenta le due condi-

zioni, a cui io veniva alludendo nel principio dei 
mio discorso, affermando che esse sono richieste 
ai fini di uno Stato retto a monarcato costituzio
nale. E in fatti, la legge in discussione è una 
applicazione più larga della legge antecedente ; 
e lascia un addentellato per tutti quei miglio
ramenti, che possano essere suggeriti daH’espe-
rienza. senza pregindicare nessuna fondamen-
tale questione, e neppure quella discussa con 
solide ragioni dai miei amici Zini e Jacini ; i 
quali per poco non ridestarono anche in me 
antichi amori perii suffragio universale a doppio
grado. 

Che se mi si chiedesse se veramente questa
legge risponda al mio ideali ) dovrei dire di no;
ma ad un tempo dovrei dire ancora un’altra
cosa Dovrei dire che dopo la legge elettorale
del 1860'; dopo le leggi tutte successivamente 
promulgate per T ordinamento civile ed am
ministrativo del Regno, (le quali furono sempre 
da me combattute quando era opportuno e do
veroso di combatterle, poiché non mi parevano 
acconcie ai fini e agTinteressi di uno Stato gover
nato .a libertà ordinata e progressiva), dopo 
le opinioni che, in seguito di tutto ciò, sono 
prevalse, le consuetudini contratte, io confesso 
chiaro che non mi sembra si potesse fare di
versamente di quello che si è fatto. E simìl-

E temerei pure mancar di rispetto al Mini
stro, il quale non ha ancora parlato, e, secondo 
rusato suo, non pronuncierà l’ultima parola, se 
non dopo maturo e ponderato giudizio. Temerei in 
fine, pronunciando adesso Tultima parola mia, 
di mancar di rispetto alTUfficio Centrale; al 
quale io pure di gran cuore rendo la giustizia‘ 
che gli è dovuta per avere, in un modo sem
pre regolare e corretto, e con senno sagace 
e savio ad un tempo, agevolata T accettazione 
di questa legge in Senato. (Bene! braro!)

PRESIDENTE. La parola spetta alhonorevole Se
natore Cannizzaro.

Senatore CANNIZZARO. Signori, nonostante il 
mio profondo convincimento che l’elettorato 
politico sia una funzione dalla legge accordata 
a coloro che possono esercitarla con beneficio 
dello Stato, e non un diritto perfetto da rico
noscersi in tutti gii abitanti di un paese, pure 
anch’io desidero e vagheggio che l’Italia giunga 
ben presto a quel grado di civiltà, per il quale 
la grande maggioranza dei cittadini divenga
capace di esercitar' 
eserciti di fatto.

relettorato politico e lo

mente confesso > senza esitazione alcuna, che .
ove questa legge venisse respinta, non se ne 
potrebbe fare una migliore. Non dirò peg
giore, perchè, accettando la legge, è dover mio.
come degli altri egregi Colleghi j i quali accet-.
tino la legge, di non proferire parola che sia in

• contraddizione col fatto 
esautorare la legge.

> e possa contribuire ad

Ma non per questo io intendo di dichiarare

Avendo attinto le poche nozioni che ho di 
scienze sociali da pubblicisti liberali, dai me
desimi i quali pare abbiano ispirato la rela
zione presentata per questa stessa legge alla 
Camera dei Deputati, ho anch’io la persuasione 
profonda che il fare partecipare le classi po
polari alia vita politica, sia il più efficace mezzo 
di educarne le intelligenze e il sentimento, sia 
il più efficace mezzo di dare alle istituzioni po
litiche di un paese una larga e solida base.

Ma perchè una grande estensione del suffra
gio riesca al benefico effetto di rafforzare le 
fondamenta di un edifizio politico piuttosto che 
di scuoterle, io credo indispensabili le due con
dizioni seguenti: primo, che l’estensione venga 
gradatamente, progressivamente e non per salto

fin d’ora che accetto la legge
lo dichiarassi mi parrebbe per fimo

tale qual’è. Se
e che in ogni passo ia conservata la propor

a:di mancare
primardi tutto a me stesso, atteso il desiderio 
sincero che ho, e credo tutti abbiano con me, 
di esaminare se'qualche miglioramento non si 
potesse introdurre. Mi sem.brerebbe pure dì 
mancar di rispetto al Senato, il quale non può 
non volere che la discussione sia ampia e

zione delle rappresentanze dei veri interessi 
sociali; secondo, che il meccanismo, il con
gegno elettorale sia disposto in modo da age
volare rinfluenza che gli uomini intelligenti ed 
onesti debbono esercitare sulle masse popolari.'

Su questo seeondo punto, voi sapete che è
sòrta grande e viva la discussione, e lùnghi
studi sono stati fatti, appena si è trattato in

!J
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qualunque paese di estendere il suffragio. An
che in questa Assemblea, avete udito ronore- 
vole Jacini accennare ad uno dei congegni per 
evitare alcuni inconvenienti deirestensione del 
suflragio. Avete udito aecennarne altro daìl’o- 
norevole Senatore Alfieri.

Io, su questo argomento, mi riservo ad e- 
sporre, se il Senato il consentirà, le mie idee 
più tardi, in uno degli articoli del progetto 
di legge: per ora mi limito a richiamare l’at
tenzione del Senato su .quell’altra condizione 
deirestensione del suffragio. Perchè resten- 
sione del suffragio riesca a vantaggio della 
solidità della Costituzione, io ritengo necessaria 
la graduazione. Io stimo che alla medesima 
meta, direi, anche al suffragio universale, si 
possa giungere gradatamente, mentre il pro
cedere a salti, possa produrre effetti del tutto 
contrari. Io tengo sempre presente al mio 
pensiero che la scuola elementare, ed anche 
un po’ d’istruzione secondaria, non dànno l’e- 
ducazione politica all’elettore. Dove l’elettore 
compie questa educazione politica, è in seno 
al collegio elettorale medésimo e prendendo 
parte alle discussioni, aUe conversazioni che 
precedono le elezioni. È li che si forma un 
concetto dei limiti della sua azione, è li che 
si prende l’abitudine del congegno costituzio
nale.

Ebbene, la cosa -snccecle presso a poco così
nei collegi elettorali.

Se ad un collegio elettorale, dove esiste la 
tradizione costituzionale, voi tutto in una volta
iniettate nna grand^ massa di elettori nnovi
non potrete prevedere se Io spirito costituzio
nale medesimo possa esserne scosso ed ancbe
qualche volta distrutto j

nuovi abbiano già vincoli
e tanto più se questi

con associazioni
esterne e quindi non possano essere-veramente 
liberi. L’illustre Guardasigilli che fu Pvslatore
alla Camera dei Deputati di questo progetto, ba
giusta^mente osservato che il più grande con
rettivo che possa -darsi agli effetti dell’esten
sione del suffragio, è l’infl.uenza che gli uomini 
probi ed intelligenti esercitano certamente sulle 
masse j ma egli non mi negherà che questa 
influenza, per impadronirsi degli animi, abbiso
gna di un certo tempo.

io convengo che dopo un certo tempo pre
valga sempre sulle masse l’influenza dei buoni
e degli onesti ; ora ì quest’influenza, in seno ai
collegi elettorali, si eserciterà più facilmente, 
se questi collegi andranno crescendo gradata- 
mente; ma se si ampliano tutti in una volta,
io temo che l’influenza dei buoni non possa
esercitarsi da per tutto. Se questa legge por;
tasse la conseguenza di un’estensione, direi 5

Ora, so in un collegio di già costituito ? si
aggrega un certo numero di nuovi eiettori
questi novizi, non c'

5

dubbio che portano mo
dificazioni nelle idee di quel collegio, le fanno
estendere e modificare, fanno prendere in 
siderazione interessi altra volta trascurati

con- 
, ma?

nello stesso tempo ricevono un’azione, da quel 
collegio, e quest’azione che ricevono è di pie

saltuaria., naturalmente coloro che avranno le 
redini dello Stato, sentiranno il dovere di sup
plire al difetto dell’azione direttrice che eserci
tare dovrebbero gl’intelligenti cittadini, i quali 
però non avrebbero avuto il tempo d’impadro
nirsi dell’animo dei nuovi elettori.

Non vi è dubbio invero che in tal caso di
viene una necessità ed un dovere dml Groverno

g'dsi alle istituzioni politiche che funzionano, 
Fortunatamente, nella maggioranza dei nostri

guidare le masse di elettori: ed egli allora
consigliato dall’ altezza del fine,

it,

sarebbe co

collegi elettorali, predomina il rispetto alle 
istituzioni costituzionali. Ebbene, questo rispetto'
si comunicherebbe ai nuovi elettori, tuttavolta 
^Fe un numero limitato di loro si aggiungesse. 
Avviene in questo riguardo come alle orga- 
i^izzazioni, che se sono nutrite conveniente-

stretto a non aver tanti scrupoli nella scelta 
dei mezzi.

Ma anche quando si limitasse all’uso dei 
mezzi palesi ed onesti di cui un’Àmministra-
zione può disporre,’} potrà forse riuscire ad evi

dente, si vanno sviluppando, sempre conser- 
’^nndo il tipo esterno costante ; ma se le inon- 
cale iu volta, se v’iniettate una 

spròporzionatae ’i grande
massa .di materie straniere

^oi non riescirete che alla distruzione ' delle 
®^®èlebime.

tare i ‘pericoli imminenti, potrà ottenere un 
efl'etto immediato: ma gli effetti ulteriori potreb-
bere essere contrari ai suoi disegni ; l’inter-
vento governativo acerescerà nelle masse lo 
scetticismo sulle nostre istituzioni e queUa 
specie di paralisi politica, che si vuole curare 
con questa 'legge. Ove dunque vi fosse nella
legge, qualche articolo che produrrebb una
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sproporzionata e troppo affrettata iniezione di
nuovi elettori -dentro i collegi, credo che con
venga eliminarlo nell’ interèsse della riforma 
medesima.

Se poi il Governo per rispetto ai principi li
berali si asterrà dallo intervenire e dal dirigere
lui la nuova falange di elettori improvvisati
allora io temo che in alcuni luoghi, forse in
grandi centri, avrà sorpres sgradite; le quali'
avrebbero un significato politico che conviene
evitare soprattutto in certi momenti.

Io credo che se evvi nella storia d’Itafiia pe
riodo che richieda prudenza e studio di evitare 
ogni più lieve scossa, fosse anche un colpo di
vento > alle nostre istituzioni, sia quello che ora
traversiamo ; difficile non per colpa di alcuno, 
ma. per forza di sventi indipendenti dalla no
stra. volontà.

Voi avete ora a temere non solo l’azione 
degli ardenti ed impazienti di buona fede, ma 
quella altresì dei nemici della nostra unità, i 
quali rimbaldanziti da qualche fugace nuvola 
apparsa sullo orizz'onte e più di tutto da. quella

giorno. Egli ha detto: che non voterebbe mai 
l’introduzione di qualche milione di elettori in 
una volta.

Son lieto di essere di accordo con lui in 
principio, e spero che lo saremo nelle conse
guenze.

Il progetto di legge che ora esaminiamo, 
l’ha 0 non l’ha questa, condizione di estendere 
gradatamente il suffragio?

Chi guarda i numeri, deve confessare che 
nella legge evvi qualche cosa che non soddisfa 
questa condizione.

Difatti, quando tutto ad un tratto da uno si 
salta a quattro, quando la grande maggio
ranza de’nuovi elettori è tanta, che quasi spa
riscono gli antichi, pare in verità che non
possa dirsi che il suffragio si sia esteso 
datamente.

gra-

Mi affretto ad avvertire che, moderando la 
legge in qualche parte, si potrei diminuire tale
grave difetto. Debbo confessarvi che non si
può del tutto eliminare. Le cose rammentate
dall’ onorevole Jacini dall’onorevole Alfieri

stanchezza delle popolazioni, che è naturale
dopo tanto cammino fatto in pochi anni, teli
teranno 
testar ci.

soffiare in ogni scintilla che possa, mo-

li Presidente del Consiglio che ha tanta
esperienza politica, può valutare ciò che io ora
accenno. Egli sa che certi nemici non ose-
ranno presentarsi colla loro bandiera poco 
gradita, ma prenderanno qualsiasi maschera, 
purché riescano a turbare. Nella poca espe
rienza che io ho, ho visto pure ad 1849 ardenti, 
impazienti innovatori umanitari ed ultra demo-
cratici ? restare poi strumenti della polizia bor-
bonica ristorata. E nelle nefaste giornate di
Palermo del settembre del 1866 vidi anch’io 
alcuni di cotesti liberaioni e ardenti amici della 
democrazia, ingannare, illudere e spingere alla 
rivolta ignoranti popolani, che rimasero vittima 
e gli occulti promotori, disparvero, trasforman
dosi non so in che altra maschera.

Ma da questa digressione torno al mio ar
gomento.

Credo che come massima generale sia da
tutti accettata quella da, me sostenuta : 
che r estensione del suffragio, perchè
iSGUOti

cioè 
non

redificio politico 1 debba essere fatta
gradatamente, con giusta progressione. L’ono
revole Allievi l’ha proclamata anch’egli l’altro

hanno persuaso anche me che, essendo stati 
per-troppo tempo fermi, ora dobbiamo fare 
più passi in una volta, dobbiamo con un salto 
percorrere il cammino che sarebbe stato me
glio percorrere passo a passo gradatamente. 
E forse è prudenza essere un tantino arditi, 
ma non dobbiamo in ciò eccedere. Corriamo 
pure mamon ci precipitiamo eccedendo anche 
ia meta che avremmo potuto raggiungere, se 
avessimo sempre progredito. Convengo che si 
possa ora fare una estensione di suffragio che 
raddoppi il numero degli elettori.

Ma ciò dovrebbe per ora bastare, soprattutto 
se nello stesso tempo introduciamo una dispo
sizione che progressivamente accrescerà il nu
mero di elettori e grado a grado ci condurrà 
a.l suffragio universale, colla sola esclusione di 
'coloro che non hanno adempiuto all’obbligo di 
istruirsi, imposto dalla legge.

Dalle generalità che ho enunziato discendo 
all’esam.e dei particolari del progetto di legge.

Incomincio dall’età.
Io accetto pienamente la riduzione a 21 anni. 
Non divido punto i timori dell’onorevole Zmi. 

Secondo me, questa estensione del voto è una 
di quelle che deve accogliersi con minor timore.

Ho fatto un lungo tirocinio nelle scuole, A® 
ho percorso uno ad uno tutti i gradi; mi"Sono
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trovato'in varie epoche ed in vari luoghi, a 
contatto con giovani studenti, e posso 'di cebtà 
scienza affermare che vi è un 'grande miglio
ramento morale ed intellettuale in questa classe.

Io guarclo i iDlei sludeati di ©ra © li COD-

fronto con quelli di altri tempi, o ^iehiiaro che 
sono migliori di quello che ero io alla loro età.

Le nostre istituzioni scolastiche, nate in Pie
monte colla libertà e con essa estese alle varie 
regioni italiane, hanno già dato buoni frutti; e 
ne daranno ancora migliori, se si fermerà a 
tempo questo lavoro demolitivo, che ha comin
ciato colle concessioni, le indulgenze e le così 
dette riparazioni di ogni specie.

Non credo neppure che siano peggiorati i 
giovani delle classi operaie. Evvi un’illusione, 
ed è che nei tempi liberi i difetti si vedono 
più facilmente. Siamo in tempi liberi e di co
municazioni rapidissime, ogni giorno sentiamo 
parlare di sventure e di reati ; ma ciò dipende 
perchè il telegrafo e la stampa ci fanno par
tecipare ai dolor.! e alle sventure del nuovo e 
vecchio mondo.

Altini volta sapevamo appena ciò che av
veniva nel villaggio o città da noi abitata.

La statistica dei reati dei nostri tempi, se la 
comparate a quella di altre epoche, non vi mo
stra che la civiltà abbia peggiorato la morale 
pubblica, per quanto vi siano difficoltà che non 
dipendono da noi, nella lotta fra il sentimento 
religioso e la nuova civiltà.

Aggiungerò un’altra considerazione, ed è che, 
posto che una classe di cittadini debba essere 
incorporata ad un collegio elettorale, è bene 
elle vi sia aggregata di buon’ora, che di buo- 

qi’ora si infórmi alle buone tradizioni costitu-

continua bO'a lavorare ed è degenefato in un 
véro fermento di putrefazione.

Parlo quasi di una questione pefsònale, quando 
difendo l’utilità che ovvi di introdurre i giovani 
nella vita politica. A.ttribuiseo all’aver parteci
pato a ventun- anni attivamente alla vita poli
tica, quella temperanza di desideri e quel vivo 
affetto alle istituzioni costituzionali Che mi hanno 
guidato neiresercizio dei doveri di cittadino.

Dunque per l’età accetto pienamente il nuovo 
progetto.

Accetto anche che si ammettano allo eletto
rato tutti i licenziati delle scuole ceeondarie; 
poiché spero che sieno i consigli dei cittadini 
più culti e probi che abbiano presa nel loro 
animo.

Accetto di tutto cuore la riduzione del eenso
proposta dall’ufficio Centrale.

Su di ciò clirò qualche parola, s-eaza però
usurpare rufficio del nostro Relatore.

Coloro che hanno parlato contro rabbassa- •
mento del eenso proposto dairUffieio Centrale,
hanno fatto eredere che cosi sarebbero ammessi 
all’elettorato gli analfabeti. Hanno dimenticato 
che il primo articolo della legge ritiene come
prima eondizione sine cfìia non dello elettorato
il san ere leggere e scrivere.

il eenso è una delle condizioni per essere 
elettore, oltre il sapere leggere e scrivere.

Gli analfabeti dunque sono esclusi, posse-
' dessero essi

questi limiti,
inehe dei milioni. Ora, dentro 
come una garanzia di più di

zionali e si adatti alici vita politica prima di 
essere guasta dalle influenze nocive che agi- ■ 
scono fuori, dei còrpi legalmente •"costituiti. Io 
perciò ammetto che coloro i quali debbono en
trare nell’esercizio di questa parte della vita 
politica, la comincino eli buon’ora perche pos-

quella del sapere leggere e scrivere, una pic
cola proprietà deve bastare.

In una parte -della mia vita passata in 
'Francia, ho potuto convincermi quale guaren
tigia sia una piccola proprietà.

Dirò persino che in molti casi i piccoli pro-
prietari hanno, come cittadini, un valore rhag-
giore dei ricchi, »■
‘ mavere potuto acquistare ed anche conser-
vare un piccolo patrimonio, è indizio 'di buone 

0 per lo meno, dell’assenza di'^ano a tempo àpprendere .resercizio dei loro do-’ doti morali ;
, veri e dèi lóro diritti; inqueiretà in cui saranno ’ quella spensieratezza ed imprevidenza, che sonò

rCt

r-

-• ,7 X

pia accessibili e tlòcili hi consigli dei buoni, 
più facilmente si alfezienano ai
Sono ammessi

‘Io vorrdfdire;
/-K t

1

corpi in cui ‘ 
}

trattandosi 'di"queste tema, blie I
1^0 paira dei "iruÒAO h lettoìi ‘h À^entun 'anni,

|Ùa>^o >-degìi' àdhlti^ ' veedlii''¥esti '<6^0 ’rivo'lù- 
-ndi quali ni''■fermehtò ri-voluzionafiò ha

-vizi da •evitare' ‘in'tutti doldro' eh e d^bdòno
q)renderè ùìta ‘q)-àrte qudlsiasi mella Od té.
hliea.

To sonò

ì

di accordo ’con Q-oiìoréVóle ■Sènatòrè
laCinì chè'^pbr edìnlièiòne; dheV^^^ta’ af'sa- 

i,’ diaùl diritto "SèttorA^ 
hastèrebbe" uih cén^'ó assai minorè ’di ‘qùèho
^ére lég’^erd e' seri vere
‘1

?
•1

1

Disaissiom, f. ;381»

d_ » .
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proposto dall’officio Centrale ; qualunque pro
prietà che non si sia perduta, o che si sia 
acquistata colla propria economia, la conside
rerei come guarentigia sufficiente.

Per i militari, quelli che ritornano alle loro
case > oltre Tcivere impai'ato a leggere e seri-
vere, hanno contratto l’abitudine al dovere; 
l’ambiente nel quale hanno vissuto, ci è arra
ch'essi si a..vviciiieraiino ai cittadini probi ed
intelligenti.

Parlerò ora dell’articolo che diverrà in av
venire la nostra legge elettorale ; cioè di quello 
che conferisce l’elettorato a tutti coloro che 
avranno superato con buon esito l’esperimento 
prescritto, dalla legge e dal regolamento., sulle 
materie comprese nel corso elementare obbli
gatorio.

Ebbene, io accetto quest’articolo ; accetto il 
suffragio universale che verrà da, qui a pochi 
anni, e l’accetto per la speranza naturalissima 
che quest’articolo c’impegnerà a fare qualcosa 
di più. di quello che abbiamo fatto finora per 
.l’educazione popolare. Accolgo la massima dello 
illustre patriotta, citato dall’ onorevole Zanar
delli nella sua Relazione « che non debba esservi 
suffragio universale senza educazione nazio
nale ».

Prego però di distaccare da questo articolo 
e cancellare quella parte che dichiara l’istru
zione obbligatoria, come equivalente soltanto a 
quella della seconda classe elementare. No : 
l’istruzione obbligatoria, neppure nei limiti pre
scritti dalla legge vigente, è qualche cosa di 
più di quella che si dava colla scuola elemen
tare. Sonvi di più certamente le nozioni sui 
diritti e i doveri dei cittadini, che semineranno 
i primi germi di una educazione nazionale. 
Oltre a ciò, la legge rimetteva al Regolamento di 
provvedere alla continuazione della educazione, 
colie scuole complementari serali e domenicali. 
E badate che la nostra legge fu un primo 
passo. Non proclamate, per l’amore del decoro

si voglia considerare la seconda elementare 
come equivalente alla istruzione obbligatoria.

E non mi si dica, che questa era l’idea del 
Ministro Ceppino.

La scuola diurna, per lo spirito della legge 
da lui proposta, non era che l’introduzione al 
tirocinio educativo del giovine, tirocinio che 
continuavasi nelle scuole complementari, ordi
nate in modo da non distogliere dal lavoro.

Il programma delle scuole diurne è poi tale 
che non potrà mai compirsi in meno di tre 
anni; non è possibile che un giovinetto possa 
superare l’esame prescritto dalla legge per il 
primo periodo dell’istruzione obbligatoria in 
meno di quel tempo. Il Ministro Coppino pensò 
anche ad un primo libro da porre fra le mani dei 
giovanetti, il quale seminasse nel loro animo le 
prime fondamentali e corrette nozioni dei diritti 
e doveri del cittadino. Egli volea riparare al
l’inconveniente dei maestri sbalzati da una ad 
altra sede colla istituzione di modeste scuole 
magistrali, che avrebbero educato un certo 
numero di maestri tratti dai comuni stessi ove 
dovevano insegnare, i quali vi avrebbero messo 
radici, contenti della loro sorte e della loro mis
sione. Avea egli ben compreso che il males
sere morale e il malcontento dei maestri si 
irradia nei giovanetti. Quel ministero cadde e 
tutto rimase nel campo dei progetto. Disgrazia
tamente da un pezzo assistiamo a questi fre-
qnenti mutamenti degli uomini del Groverno ?
per lo che è impossibile portare a compimento 
una seria riforma di questo genere.

Il Ministro Cop pino aveva preparato un

nazionale, che la. nostra, istruzione popolare si
-fermerà a due anni.

Io arrossirei di ciò, mentre che in Baviera si
discute se si deve rendere obbligatorio 0 no
il sesto anno di scuola, mentre vedo la Sviz
zera che sa educare molto bene il suo popolo
.ai. doveri di cittadini, accoppiando lo studio al

disegno completo che, senza suono di trombe 
e tamburi, avrebbe condotto la nazione italiana 
per questo riguardo ad un livello dei popoli 
civili. Più tardi si sarebbe allungato questo 
periodo di tre anni, che dovrebbe costituire 
la parte preparatoria dell’istruzione imposta 
dalla legge a tutti i cittadini che debbono 
esercitare la funzione elettorale.

Essendo questo lo spirito della vigente legge 
sulla istruzione obbligatoria, e dovendo questa 
ampliarsi e svolgersi, io l’accetto come base 
della nostra legge elettorale politica, la quale 
invero potrà essere ridotta a maggiore semplicità;

lavoro per.più anni. Ripeto dunque caldamente 
la preghiera chey per il decoro nazionale? non

dovendo soltanto indicare quelli che saranno
esclusi come incapaci o indegni ; gli esclusi
saranno coloro che non avranno compito .tutib
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il tirocinio educativo prescritto dalla legge e
più particolarmente dal Regolamento.

Io di buon grado accetto che si ponga questa 
grande "estensione del suffragio come meta da 
raggiungere, e non temo scuotere le nostre 
istituzioni, purché ci si arrivi grado a grado, 
come si espresse l’onorevole Allievi l’altro 
giorno.

Egli disse.che riconosceva nell’articolo fon
damentale di questa legge questo carattere 
progressivo; e veramente lo avrà se per un 
certo numero di anni faremo i convenienti 
sforzi per coordinare la educazione popolare 
obbligatoria al fine indicato.

Io lo ripeto con fiducia, quando la nostra

un tratto arrola come elettori coloro che hanno 
-non importa quando, fatta la seconda elemen
tare 0 che potranno giustificare in un modo 
qualunque di possederne le cognizioni.

Ora, credetemi, questo non vuol dire altro 
che sapere appena leggere e scrivere tant Toien 
Cfae mal.

Il Relatore dell Ufficio Centrale si arrese 
avendo trovato che nel programma della seconda
elementare vi era anche un pò-’ di somma e
sottrazione. Creda a me però che coloro che
hanno frequentato quella classe, se non hanno 
per i loro interessi avuto necessità d’esercì-' 
tarsi nei conti, avranno già dimenticato anche

educazione sarà data in modo veramente na-
zionale, noi potremo giungere ad avere il 
suffragio universale senza i pericoli che alcuno 
potrebbe temere per la monarchia.

Io noterò così tra parentesi una scorrettezza 
incorsa nelha Relazione con cui fu presentato 
al Senato questo progetto. Relazione che pro-

la somma e la sottrazione.
Ora, il progetto di legge prescrive che oltre 

il sapere leggere e scrivere, occorre qualche cosa 
di più. Questo cjualche cosa, sia pure piccola, 
peraltro deve essere un qualche cosa che abbia 
il valore di una guarentigia. Ora, le due classi
elementari sono destinate soltanto allo

babilraente P onorevole Depretis 
scrivere dn qualche segretario.

dùnsegnare a leggere e scrivere
avrà fatto

5

scopo
e neppure

correttamente, perchè basta essere stato esa
minatore di scuole elementari, ordinatore delle

Si legge: Base del potere 2:)olùico
è, secondo il criterio adottato dcd Ministero^ la 
scuola elementare obbligatoria.

Ciò non è davvero esatto : la Camera- elettiva 
non è tutto il potere politico, ma ne è solo uno 
dei componenti.

Si vede che il segretario che così scrisse 
ha del diritto costituzionale monarchico una 
idea un po’ monca. Io credo che bisognerebbe 
nmaudarlo ci qualche scuola di diritto costitu
zionale ove potesse meglio imparare questa 
i^ateria. Ma non mi fermo ulteriormente su 
questo punto.

medesime, come ho dovuto essere'io nel mio
paese, a Palermo, quale assessore delPistr'uzione' 
pubblica, per convincersi che queste due cìaesi
elementari sono destinate soltantd allo scopo
d’insegnare a leggere e scrivere,'" nulìa di più. 
Io pertanto insisterò caldissimament’e èd ho per
lo meno intanto ottenuto dairufflcio CèntraJe,
onde questa parte della legge che riguarda la^ 
seconda elementare, che è un àrticolo transi- 
torio, Si discuta insieme aii’attrò" articólo tràn-‘""
sitorio. Io credo francamènte'che,"senzatogliere
nulla all’importanza della legge, possano e deh.

Sono d’ accordo col seguito del brano della 
delazione ministeriale, che ho incominciato a 
leggere ed ora prosieguo: « l’istruzione elemen- 

obbligatoria come si sviluppa sempre più

bano cancellarsi quelló due àisposrzioni transit 
torie e cioè quella del famoso artinolofiob, circa 
il quale già la varietà degìi emendamenti' 
dimostra le difficoltà iherenti alia cosa mUdé-

•ij -

vr

^el Regno, può fornire all’elettore cotesta ca-

sima; e l’altra relativa’alla' secónda'elementare. 
Se toglieste queste,due dispòsizioni,' se. croi

P^cita, cotesta intei ligonza ».
Ciò sta bene: quella disposizióne dello arti-' 

colo 2° che promette il voto a coloro i quali

tornaste al progetto come uscì la prima vóltà 
avreste proclamato un grànfie' prinbip’io, che 
cioè coìi’educazióne nazionale tutte

O'
D

te clà-ssi

^^raiénó compita la istruzione obbligatoria, ha
dei cittadini giungeranno egu'aìme’nte àll’esef-

^CT'amente quel carattere graduale e prógres- 
clic io è l’Allievi abbiamo richiesto come

condizione di una buona legge elettorale.
^oii è così della coda che siegue e che ad

k,, 
d:' ? '

cizio dell’elettorato. "Per ora intanto avreste
accresciuto considerevolmente ri corpo eletto
rale, imperocché," notitelo,' tutte qrfelle classi 

"anno niù'cheche vi ho dianzi accennato vf 'I.

raddoppiare il corpo' elettorale : mi pare che
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ne avreste. abbastanza, , per ritemprare e dai e
nuovo impulso, alla nostra vita politica.

Lascia te. per ora in, disparte le altre falangi 
di elettori improvvisati, la cui introduzione to
glierebbe alla legge il carattere di riformapio- 

ed, avrebbe gravi* pericoli.

* Ritornando in,argomentp, p'ipeto che io credo 
’ pericolose queile due disposizieni che rufficio.

t '} r

Ceutrixle ha posto negli articoli transitori. Spero
che il Ministro non clisseutirà ohe si cli-scntano

gressiva, O z
Non vi basta forse guel grana numero che

vi en e dalle classi militari congedate? Crede
telo : è anche bene ardito, ammetterli tutti in 
una volta.

Non istarò a dire quanti successivamente ne
entreranno; non farò numeri. che mi rimetto
in questo al Relatore che così diligentemente
ha riunito siffatti dati statistici.

Considerate poi quanti nuovi elettori avremo 
coirabbassamento del censo e (dell’età.

Ebbene, con ciò solo voi certamente raddop-
piate il corpo elettorale immediatamente^ e
poi aprite una via, per la quale successiva-
mente si estenderà l’elettora.to alla quasi uni
versalità dei cittadini, mettendo come sola con-
dizione Paver .soddisfatto all’obbligo dell’istru-
zione prescritta dalla legge. Questa istruzione 
noi la miglioreremo; vi è a sperare che il Go
verno, ohe porta il nome rispettabilissimo di

contemporaneamente, giacché Rrmano un in
sieme di equipollenza.

Per combattere quelle due disposizioni, non 
avrei che a ripetere qui alcuni brani dello Spen- 

' cer e di altri, pubblicisti liberali.
Credo certamente che si potrebbe far senza, 

almeno per il momento, di quella miniera di, 
votanti. Per attingervi ci sarà sempre tempo;, 

' non bisogna far tutto in una volta, chè, come 
dissi, dovreste essere paghi di allargare straor
dinariamente il corpo elettorale, aumentandone 
di più del doppio il numero, degli elettori. Mi 
pare che questo debba bastare. Una gran parte- 
degli esclusi, se hanno unpoco di valore, se hanno 
fatto qualche studio al di sopra della seconda 
classe elementare, credetemi, essi sono Astrati 
sotto il manto della ricchezza mobile, quella 
gran madre alla ([uale non isfugge nulla. Ap
pena un uomo si crea un qualche valore so
ciale, potete essere persuasi che la ricchezza 
mobile non lo lascierà fuori per quanto piccolo

progressista, penserà pure a questo suo dovere. egli sia.'o

Veramente finora poco si è fatto, troppo poco, 
non solo’ rispetto a quello che si avrebbe do
vuto, ma anche rispetto a quello che si, sarebbe 
potuto. Anche l’attuale Ministro dell’istruzione 
Pubblica, ve lo ha detto. L’istruzione obbliga
toria non esiste che di nome.

Quellà pochissima che esiste è ancora a quel, 
grado che la cominciò ronorevole Coppino.

Debbo dichiarare francamente, se mi esclu
dete per ora almeno quei seicento mila elet-

Si credeva che un partito progressista che

tori improvvisati che vengono dalle due dispo
sizioni transitorie, io voterei la legge con piena 
fiducia. Sono pronto ad aiutare il governo con 
l’animo e col corpo, perchè faccia una seria 
riforma elettorale perchè ravvivi la vita poli
tica del paese ; ma appunto perciò desidero 
che sieno eliminati quei pericoli che potrebbero

si proponeva questa nobilissima missione di, 
rendere tutte le classi capaci d’entrare nella 
vita, politica, avrebbe usato tutta la energia,

turbare tale riforma.

tutto- il vigore, avrebbe' rivolte tutte le sue
forze d. questo, scopo, lasciando- magari in di
sparte le altre*cose scolastiche, che pino meno
eamrginano 
ritocchi.

e' non hannq bisogno che di piccoli

Invero questa elettori improvvisati, che sanno 
0 hanno saputo appena leggere e scrivere, che 
non avranno trovato una posizione per entrare 
per un altro titolo, si troveranno in gran parte 
raccolti in alcuni centri,, e voi. potete avere
allora delle sorprese che, avranno un signifi;

Quello invero, che ha bisogno di un’azio.pe 
veramente energica,,, quello, per cui tutte ,ìe 
forze ,, del. (tpverno potrebbero e dovrebbero.

cato da evitarsi..
Non tutti i timori si. possono qui. ora dire;

essere, impiegate,^ è. hrnpianfo di questa cheib

che bisogna, avere una certa temperanza nelle 
e8pressi.oni per rispettare anche,,questo classi

può dirsi nuova istituzione,,la scuola popolare
medesime, che. si vogliono escludere,, soprat

da per Autto^ diffusa;^ però con .criteri/ praticp 
cioè a dire,-in modo che ristruzione non di,-

5

stolga dai lavoro, ma ^raccompagni e l’aiuti..,.

tutto, in questa^ Assemblea,
. N,op esagero,, per altro, soggiungendo, che ho. 

del suffragio universale ppnza di
stinzione, che .della intromissione di questi eie-
meno timore
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xuenti i quali in alcuni centri popolari faranno 
prevalere gli estremi opposti.

Come comprende l’onorevole Presidente del 
Consiglio, che ha un concetto esatto della tes
situra delio Stato, noi certamente siamo in un 
momento nel quale il G-overno dovrà coi mezzi 
legittimi ed aperti avere un’ azione - direttiva 
e regolatrice nelle elezioni politiche.

Esso si troverà di contro non solo gli ar
denti, gl’impazienti, o di buona fede, ma anche

lauti piu realisti dei re, che sono in tutti i 
' partiti.

Per tutte queste considerazioni, io credo che
la legge sarebbe migliorata, eliminando quelle 
disposizioni raccolte negli articoli tramsitorì

■ì: 0
conserverebbe un carattere più sicnro neirap-
plicazione.

Mi lasciai sfuggire or ora, senza volerlo, che
temerei meno il snfiragio universale.

i partiti contrari airunità; essi, quando c’era
la tempesta si erano messi in disparte,^ erano

Ho udito qui tanti parlare della Francia; eb
bene, io credo che il suffragio universale in 
Francia sia quello che ha mantenuto l’ordine.

spariti ; q oggi si sono ringalluzziti 5 non per
colpa nostra, ma per le circostanze esterne, ed 
anche se volete per quella fiacchezza politica 
che viene dopo le grandi crisi. Uno scrittore 
di fisiologia sociale vi direbbe che è un effetto 
necessario ; dopo che una nazione ha fatto una 
corsa come questa, il corpo sociale risente una 
certa quale stanchezza. Ebbene, approfittando 
di questa, le sètte sovversive potranno trarre 
profitto dagli elettori improvvisati e facili ad 
essere illusi, prendendo all’uopo anche ma
schere di colore vivo ed attraente perle masse 
ignoranti.

Ho visto come sanno fare costoro in una
provincia ove la pentola popolare bolle spesso
come sanno adulare, aizzare ed ingannare con 
seducenti teorie operai onesti, i quali turbano 
lo Stato credendo di fare opera patriottica. 
Linguaggio simile a quello che ora si tiene in 
alcune riunioni popolari, ho udito dalla bocca 
ed ho letto negli seri iti di ardenti patri otti, i 
quali poi restarono modesti agenti della polizia 
del Borbone. Li .ho visti poi più tardi nelle
sventurate giornate di settembre ; ed a tempo
sono scomparsi di mezzo della scena, lasciando 
pagare il fio delle loro scelleraggini ai poveri 
illusi.

L’azione nascosta di questi nemici potrà 
molto turbare, se noi siamo cosi male accorti 
da apprestare loro falangù da reclutare con si- 
enfiata bandiera.

Desidererei piuttosto che il partito cosiddetto
oloricale venisse airurna col suo programma; 
’ea siccome in ciò fare ci gioverebbe, cosi non

b

'Verrà'}

sellerà.
oppure si presenterà sotto altra ma-

Non intendo qui parlare degli uomini di buona 
^5 i quali si asterranno; parlo dei soliti ze-

’o
'5

Nessuna monarchia è stata distrutta da esso.
È quella pentola di Parigi che bolle troppo
spesso,, che ha rovesciato vari Governi. E sa
pete i veri demolitori di ogni Governo in Fran-
eia quali sono? Sono coloro ch(
sizioni transitorie

con le dispo
si sarebbero introdotti nel

corpo elettorale ad un tratto. Invece, il suffra
gio universale è stato sempre un freno al
vimento rivoluzionario francese. Dopo
vimento rivoluzionario a Parigi, la Francù
ha fatto altro che subire quel gover;

mo
un mo

non
‘no che si

offriva per mantenere l’ordine. Avvenne la ca-
duta dell’impero, la repubblica e la comune; 
ecco la Francia, come un solo uomo, mandare 
dei reazionari all’Assemblea, per fermare que
sto movimento anarchico.. Il suff'ragio univer
sale ha sempre appoggiato quella forma di go
verno che poteva conciliarsi col rispetto all’or
dine. Elesse poi uomini moderati e quindi suc
cessivamente dei liberali quando fu assicurato 
l’ordine sociale. E il, giorno che i torbidi di, 
Parigi mettessero nuovamente in pericolo l’or
dine sociale, voi vedreste che il suffragio uni
versale reagirebbe fino ad imporre, se occorre
un governo personale, o la ristorazione di una 
monarchia.

Sono stati i così detti rurali che, mercè la 
fortunata divisione della proprietà, hanno reso in
Francia questi salutari servizi. Io quindi torno
a dire che quegli elementi, che sono attaccati
a qualche cosa, che hanno qualche radice.
fosse anche piccolissima, colla proprietà, sono 
elementi di ordine e daranno il vero progresso.

Questeeono le ragioni che voleva esporre per
chè non paia inopportuna l’insistenza che farò 
più tardi perchè siano eliminate le disposizioni 
transitorie che ho accennato. Eliminate che sa-
ranno, io voterò la legge, dirò anche con entu-
si'asmo, perchè vedo che avremo fatto così una
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opera ardita. sij ma saviaj la quale, anziché
scuotere le fondamenta del nostro edificio po
litico, lo rafforzerei.

PRESIDENTE, TI Senatore Al visi ha la parola.'
Senatore ALVISI. Onorevoli Colleghi! Il Se

nato già conosce che io non divago quasi mai 
nel campo delle teoriche appreziazioni di leggi 
che hanno un fondamento politico e sono di 
un’urgenza incontestahile. Quindi non mancherò 
oggi meno che mai al mio dovere di parlare 
in modo abbastanza conciso onde tenere il Se
nato per poco tempo occupato, e solamente di 
cose che non furono trattate dagli altri ora
tori.

Credo ancora che le mìe osservazioni abbiano 
un’importanza vitale nella discussione di una 
legge politica, la quale ha il suo fondamento 
nell’esperienza e nella logica.

La Costituzione è quel complesso di leggi che 
informa e regola la condotta del Governo ed 
ha la sua radice vera nella popolazione, che 
forma la base della, piramide politica ed è pie
tra a,ngolare deìl’ediflzio nazionale.

Perchè non si scuota la cima della piramide, 
basta che la Dinastia, che vi risiede, ricordi la 
massima che ho trovato nella Relazione dell’ono
revole SenatoreLampertico, cioè: «lastoria con
temporanea dimóstra che si ravvivano e per- 
petuemo quelle schiatte reali che sanno procedere
sempre di pari passo col genio dei popoli». 

Ma chi sente desiderio di conoscere più a
fondo le nostre istituzioni costituzionali, in con
fronto delle estere, deve leggere la stupenda 
monografia dell’onorevole Zanardelli, nella quale 
con precisione di linguaggio e con critica im
parziale, ne è fatta la storia.

Per'altre questioni che toccano alla filosofia.
del diritto, e allo sviluppo di molti punti che 
sono controversi nella giurisprudenza e nella 
statistica, io non ho altro che rimandare gli 
studiosi alla Prelazione deironorevole Larnpér- 
tico, che è degna appendice della Relazione del- 
ronorevole ^Zanardellì.

Il mio criierLO sulla costituzione politica del
Governo è molto semplice, dacché si concreta
nella massima che ho enunciato cioè, che>ut i-x kz X cz/u j \yiiC

tanto più dura, un Governo, quanto più incon-' 
trajl genio del popolo. Quindi non nascósi la 
mia meraviglia quando ho sentito sollevare in 
quest Aula da taluni oratori che mi hanno prece
duto una quistione di principio opposto, 'cioè che 

relettorato non si dovesse accordare al popolo 
intero, ma restringerlo alle classi, che si dicono 
privilegiate della nobiltcì e della ricchezza, più 
che deir intelligenza e del lavoro.

A me sembra che la nostra storici sia contro’ 
questo principio, inquantochc^ le classi privile
giate non apparvero formidabili che nelle epo
che della tirannide e deU’assolutismo imperiale 
al tempo Romano, e non si stanziarono poi che 
colle armate straniere e coll’ invasione dei bar
bari nelle epoche posteriori.

Del resto, la nostra storia, sia dell’antico 
come del medio evo, c’insegna che la libertà 
e la indipendenza apparvero in Italia quando 
con lotte sanguinose alle aristocrazie religiose 
e feudali dominanti si sovrapposero elementi 
puramente popolari.

Sempre procedendo con tale pensiero storico 
si arriva alla situazione politica dei nostri 
tempi, e quindi allo Statuto che, proclamato 
nel 1848, portò, nel suo esercizio rispettato e 
glorioso di oltre 30 anni, al punto di doverlo 
riformare con la legge che ci fu presentata 
e che fu già approvata dall’altro ramo del 
Parlamento.

Fa d’uopo intanto fissare la massima costi
tuzionale, ammessa da tutti i giurisperiti come 
indiscutibile, che la sovranità risiede nel po
polo, il quale elegge i suoi rappresentanti al 
Governo, che si compone dei tre poteri, la 
Corona, il Senato, la Camera. Quindi le as
semblee politiche, come dice il Guizot, indi
cano al Re le persone dei Ministri, i quali 
esercitano il potere amministrativo nell’inte
resse dell’universalità dei cittadini, mentre go- 
vernano in nome della Corona colla maggio
ranza delle Camere.

Quindi la Corona è collocata tanto alto che 
mentre partecipa di tutti i poteri, non può fun
gerne alcuno, rimanendo nella sua sfera mo
deratrice dei diversi poteri politici.

Dunque, secondo questa teoria, generalmente 
adottata nel patto costituzionale di quasi tutti 
i Governi, ne viene la necessità dei partiti 
politici, ciascuno con la propria bandiera, e 
fornito d’idee e di principi che devono applicarsi 
alla legislazione ed attuar.?! con uomini propri.

Senza questa divisione di partiti, io ho sem
pre ritenuto che le costituzioni non possano 
avere ilìoro regolare andamento. Sono mac-
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chine che non possono funzionare senza il cam
biamento alternato di chi le muove.

La storia c’insegna che quando la Corona 
ha volato estendere la propria prerogativa so
pra il Parlamento, o che uno dei rami del Par
lamento ha voluto far prevalere la propria au
torità, indipendentemente dall’equilibrio stabi
lito dal suo organismo, ne è stata sempre con-

. Queste idee furono compendiate, con un lin
guaggio energico, dal Royer-Collard, nelle pa
role « che si veniva in^ questo modo a sodocare
il sentimento pubblico invece di nutrirlo ».

Ma, prima di continuare le mie considerazioni 
intorno al secondo ramo del Parlamento devo
esporvi, 0 signori Colleghi, il mio pensiero in

seguenza, più o meno fatale, la rivoluzione
Io son d’opinione che ciascuna parte debba 

avere disegni di governo, informati a principi 
affatto differenti, se non opposti, a quelli del
l’altra parte, e debba applicarli con gli uomini 
che vi si associarono, fino a che muta il fa
vore degli elettori, con il verdetto delle ele
zioni.

Infatti io mi trovo airunisono colle idee del
l’onorevole Senatore Jacini, che una delle cause 
principali per le quali la costituzione non fun
ziona regolarmente dopo raggiunta l’unità della 
patria, consista ancora nella prevalenza della 
politica di accentramento che, dopo conseguita 
la nostra capitale, doveva dar luogo al sistema 
più ampio dell’autonomia amministrativa.

Però uno solo dei servizi vorrei affidare in
teramente al Governo, ed è quello della istru
zione elementare obbligatoria.

E la istruzione primaria, o Signori, quella 
che forma la base della nostra legge eletto
rale, ed è questa di cui il Governo deve im
padronirsi per poterla rendere efficace, come
ha detto l’onorevole mio amico Cannizzaro, onde 
accompagnare le classi laboriose delle officine 
e dei campi a quella mèta, che le renda con-
tente del proprio stato 7 e che nel catechismo
nazionale dei doveri imparino ad esercitare i di
ritti politici di elettore.

_ Dunque la confusione delle idee e dei par
liti è una delle principali cause per cui neces-
sariamente si deve votare al più presto la .ri
forma elettorale.

In forza di questi fatti, che io avea già pre- 
J^eduti e descritti in un libro pubblicato nel- 
1 anno decori'SO, si -manifestarono evidenti e• ------ ---- A. fs/ • XXJ.CV LA A uuij A AJXAV

i^i’eparabili due difetti nel Parlamento ; primo 
:di non dare il governo rappresentativo vero
^pme si .desiderajda.un popolo progredito nell 
civiltà

cv

0 nella moral.ità ; secondo, ,di jagire in
Senso ) inverso al suo line, cioè di subordinare
-imqteressi generali agl’interessi locali 
dùteressi locali ai personali.

? e gli

torno alla questione delicatamente toccata dalla,
Relazione Lampertico e ritoccata oggi dall’ono-
revole Borgatti, cioè la riforma del Senato, che 
in dignità, ma non per importanza politica, si 
chiama il primo ramo.

- Nel dichiarare che non è da oggi che sono 
convertito a questa idea di riforma, dovrei pre
sentare al Senato alcune domande che, per la 
sobrietà che mi sono imposto in questa discus
sione, preferisco leggere nel mio opuscolo già
citato Gausae cazbsar'bbm' o delle biforme poU-
se he !....

Ecco, 0 Signori, le domande che io mi sono 
fatte prima di venire ad una proposta, concreta 
della quale io non mi faccio f’autore che della 
idea:

« Il primo ramo del Parlamento, il Senato, 
non deve anch’esso subire una riforma legisla
tiva, ovvero basterebbe l’accordo dei membri 
più influenti che lo compongono?... I senatori 
devono avere maggioranza eminoranza, e quindi 
sentire e credere politicamente secondo i prin
cipi e le convinzioni che dirigono i partiti po
litici nella scelta dei loro rappresentanti? Ov
vero devono registrare indifferenti gli atti della,
Camera, qualunque sia il Ministero e le idee
che lo informano? Il Senato ì com’ è costituito
in Italia, serve al fine dello. Statuto, di essere
un freno alle passioni politiche dei partiti j e
di cooperare effiGacemente alle riforme legis
lative? Il modo con cui viene eletto, cioè dal 
Re sopra proposta dei Ministri, e quindi ad ar
bitrio di essi^ non vizia nel suo fondamento 
questa pietra angolare dell’edifìzio costituzio
nale? La inerzia costante in cui viene lasciato 
il Senato da tutti i Ministeri, nella proposta e 
nella discussione delle leggi amministrative che 
sarebbero di sua co.mpet.enzaj lo sca-rso numero 
dei predenti alle votazioni, che qiiasi ma-i -ri
sulta la quinta parte dei suoi .componenti, non 
.giustiflcano la necessità di provvedere - ai de
coro ed-al credito di così impoutantlssima. Isti
tuzione^.»

«.Se non chela, elezione essendo-interamente
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abbandonata al potere esecutivo, sotto la for
mula della prerogativa regia, il Ministero pre
ferisce naturalmente i suoi amici politici, onde 
dare autorità e forza al proprio partito in en
trambe le Gamere, — Cosi il Governo dei mo
derati, che fu incontrastato al potere per 16

ma più diffusamente e magistralmente in quella 
dell’onorevole Zanardelli, si è che quando in
'fòrza di quésta le.igge sarà cresciuto del triplo
il numero degli elettori die al presente sono
'628,000, la elezione rivesta altre forme j e

anni, al compirsi d’ogni grande avvenimentoo

politico nominò quelle persone del cui voto si 
teneva maggiormente sicuro; e quindi elevò a 
tale carica coloro che, per ragion d’ufficio di
morando nella capitale, potevano accorrere 
pronti alTapprovazione delie leggi senza discu
terle. E quasi non bastasse tanto favore di voti, 
i Ministri paventarono che le rispettate cele
brità del Senato, se docili in linea politica, non

possa cadere sopra diverse persone. Però tali ri
sultati difficilmente si otterranno, se il collegio 
rimane uninominale, perchè il numero degli
stessi eiettori , guidato dai pochi già eompro-

avreblierQ 'rinunz:ji'CV 'to alla loro scienza e co-

messi per antecedenti rapporti ed impegni col
l’antico sistema, si deciderà a votare per le 
stesse persone, o per io stesso programma.

Per quanto voi ampliate il suffragio, è certo 
che i rapporti fra eletti ed elettori si manter
ranno, perché è vizio inerente al collegio uni
nominale, di stringere troppo forte i legami

scienza una volta che fossero chiamate a trat
tare di leggi importanti di ordine amministra
tivo e civile; e perciò i Ministri non presen
tarono al primo corpo legislativo i progetti di 
legge più necessaiT ai rinnovamento organico

■fra eletti ed elettori. e di stabilire interessi

delìe nostre amministrazioni. Ecco la precipua
ragione per cui il maggior numero, e non poche 
capacità del Senato, si astengono dal cO'mpa- 
rire nell’Aula, poiché il Pri'ow ramo del Par
lamento non vive di vita propria, e non vive
in armonia col Secondo!. »

Ma, in qualunque modo si riformi, è indubitato 
che fino a che vivono il rispetto alla sapienza 
degli avi, la religione del dovere verso i bene
meriti della patria, l’amore alla libertà, il Se
nato deve mantenersi come potere moderatore
e legislativo. e come vindice e custode delle
libere istituzioni.

Perchè non si potrebbe introdurre l’elemento 
.elettivo, basandosi per gli eletti sulle categorie 
che sono già indicate dallo statuto ? Il dire 
che il Senato inglese non è elettivo, è una 
verità non intera, perchè rirlanda nomina ven- 
tisei Senatori, e la. Scozia, ne nomina, diciotto nel 
rango dei nobili.

Il dire che nel Senato non devono esistere- par
liti, non è esalto, dappoiché nell’Aula inglese i 
Sena.tori cambiano di posto a destra e a sini- ' 
■stra. del Presidente ad ogni mutare di Ministero 
(Whig 0 Tory). Queste sole osservazioni io vo- ' 
leva fare per -non -rimanere estraneo -ad una ’
questione delia quale ho trattato anche fuori 
del Parlam.ento.

locali anzi interessi puramente personali, i
quali prevadgono sopra gl’interessi generali.

In quella vece, dove si estende l’ambito deila
cir co s eriz i one el e tto r al e, si ha come naturale
conseguenza che la corruzione o non è possibile 
o di molto diminuisce.

E questa dunque la ragione principode, per 
la quale io sarei per proporre lo scrutinio di
listache rende difficile 1. corruzione ed au-
menta l’autorità morale del Deputato.

Però non essendo il Senato la sede nella 
quale questa legge debba essere iniziata, e 
perché si trova già all’ordine del giorno della 
Camera, cosi non posso fare a questo propo-
sito che una viva raccomandazione al Ministero ì

onde voglia subito presentarlo allo scopo di 
poter completare la legge in discussione, che 
spero venga integralmente o con poche mo-
diffcazioni approvata.

Ma un’altra condizione. condo me, si rende

Un’altra questione.---- , .. Signori, la quale è trat- ;
-tata -nella Ttelazione ■déll’onorevole Lampertico, *

0

necessaria, perché le elezioni riescano pure 
d’intrighi e l’ufficio del Deputato venga eser- ' 
citato con indipendenza e, diciamolo, anche 
con moralità; è assolutamente indispensabile 
che il Reputato sia, decentemente retribuito. 
Il lavoro ed il bisogno, o Signori, anche quando 
non sono castighi inflitti all’ umanità, non pos- 

’Sono essere soddisfatti dal solo conforto e dalla 
soia gloria d’-un dovere compiuto, solo perchè 
si serve il paese colla veste del Deputato, men
are ’Si spendono oltre 500 milioni per coloro 
che indossano la veste di pubblici ■funzionari.'

Le conMzioni delle classi Tnaggiormente
istruite e professionali sono tali, da «poter 'loro

■
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permettere il sagriOeio del tempo e dell’ingegno
senza danno della vita economica? Non essen-

t I

dovi divergenze di opinione sulla retribu,zione
per qualunque lavoro intellettual e manuale,
perchè si nega una semplice indennità della 
spesa giornaliera, a chi adempie il dovere di
Deputato ?

Ditemi, 0 Signori, chi è in Italia che viva 
agiato col frutto del suo ingegno e del suo 
lavoro? In qualunque modo l’intelligenza si ap-
plichi alle scienze, alla letteratura, alle arti j

qualcuno degli scrittori è cosi fortunato, che 
con la pubblicazione di un libro, col lavoro 
assiduo nel giornalismo, possa guadagnare da 
vivere con decoro?

Eppure sono le classi intelligenti, che for
mano il contingente maggiore delle Camere 
elettive! Dunque, o Signori, io desidero come 
condizione d’indipendenza e di moralità, come 
mezzo necessario alla coerenza e distinzione 
dei partiti, che colia legge sulle incompatibi
lità venga inserita questa proposta, cioè che 
il Deputato sia retribuito, per rialzare la di
gnità e il credito della nostra rappresentanza 
politica. E ne abbiamo un esempio nella Fran
cia, nell’Austria, nella Prussia e persino nella 
Svizzera. La sola Inghilterra non pa-ga i suoi
Deputati. Ma io rispondo. createmi le con
dizioni sociali ed economiche dell’Inghilterra, 
e rinuncierò al mio concetto. Mi basta citare 
un solo esempio, rammentando, o Signori, che 
quando il Deputato radicale Bright declinava 
la candidatura, perchè non poteva abbando
nare il suo studio di avvocato, gli elettori fecero 
nna sottoscrizione di centomila lire all’anno, 
per indennizzarlo del danno finché sarebbe du
rata la legislatura.

Siccome PItalici versa in condizioni tutt’altro 
che fortunate, cosi il Lavoro intellettuale e il 
prodotto dell’ingegno non sono sufficientij, meno 
eccezioni, per trarre i mezzi onde attendere a 
cotesto altissimo ufìlcio : nè le proprietà del 
’^aggior numero delle classi possidenti si tro- 

in migliore posizionepe quindi non è giusto,
nou è ragionevole che il Governo permetta
Wpure il dubbio, che il Deputato facciuno 
yWpo al suo patrimonio con grave pregiudizio 
^lle famiglie, o senta ripetere che la gratuità 

'®1 uiandato è, la maschera che copre tenebrosi.
S’ÙadagnL
-Ma ih, vero si> è che. «di ra,do vediamo la Ga-

mera m numero legale, meno le sedute di. 
grande importanza politica. Malgrado la finzione 
dei molti, congedi, la Camera mantiene la confu-
sione dei partiti per causa d’interessi locali 0
personali non soddisfatti, e per non avere la in
dennità che franchi la spesa di una vita mo-, 
desta.

Il Governo deve prendere P iniziativa di que
sta legge con la Camera attuale, tanto più che 
sa di avere l’appoggio dei maggiorenti di tutti
i partiti, che da. anni difendono tale assunto, 
propugnato dal compianto Pvattazzi.

Dopo avere brevemente accennato

■j

alle due.11

leggi, che io ritengo necessario compimento
alla riform elettorale e movente sicuro di mo
ralità e di progresso nella pratica della Costi
tuzione, entrerò nel merito della legge. La mag
gioranza degli oratori concorda nei soggetto
precipuo, che la, ca^pacità formi il fondamento
dell’elettorato. La, capacità, infatti. a- detta di
un illustre uomo di Stato e scrittore di ma
terie costituzionali, forma quasi un diritto in
nato alla elezione. « La capacità - dice Guizot - 
è un fatto indipendente dalla legge, che la
legge non può nè creare, nè distruggere, ma
che deve riconoscere, perchè dalla capacità soa-
turisce il diritto. La capacità.
modo si manifesti }

in qualunque
in qualunque segno si riveli.

costituisce il diritto elettorale ».
Ma questo diritto, o Signori, vi sono coloro 1 

quali pensano di poterlo esercitare illimitata
mente, e quindi partecipare a tutte le funzioni 
del Governo, sia alPelezione dei suoi Rappre-
sentanti, sia all’amministraz-ione dello Stato,
ed a questo solo patto riconoscono che il Go
verno sia vero e legittimo.

Invece, secondo la ragione e la giustizia del
diritto eleLtorérle, viene creata una funzion so-
ciale, ohe non nega a tutti il diritto, ma vuole 
che sia limitato : e per noi ladimitazione consi
ste nell’attitudine ad esercitare il diritto. Per 
cui il diritto di partecipare alla sovranità na
zionale ed al Governo della cosa pubblica colla.
elezione dei corpi legislativi, viene limitcrto, uni-
camente da una .condizione: che Patti tu din e ne 
preceda l’esercizio.

Ma ora quest’attitudine come può essere di-, 
mostrata?

, È .su queMb tema che, si palesarono diverse 
de opinioni sul. diverso grado d’ùstruzionendal^

. I>i5«{sswni f.
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sapere semplicemente leggere e scrivere agli 
studi superiori.

La dimostrazione di quest’attitudine non si
■può avere che in un modo solo, cioè, coll ele
vare la intelligenza delle masse a quel giade 
d’istruzione, che possa renderle capaci di di
scemerò la importanza dell’ufficio di elettore
politico^ perchè uno vale quanto sa, e una na-

’Tande collo studiozione prospera e si fa „ 
e col lavoro. Dunque, ritenuto che la capacità

O'o

conferisce un diritto che si esercita a vantaggio 
dell’intera società, si viene a raffermare con 
essa la base del nostro diritto pubblico e la de
mocrazia diventa una delle principali ruote della 
macchina costituzionale. Intanto è certo che
quando avremo ampliatoli suffragio, anche nel
modo limitato che la leggo prescrive, noi a-
vremo riconosciuto il diritto nel popolo di sce
gliere fra i candidati i rappresentanti che pos
sono far valere i diritti e le aspirazioni delle 
moltitudini. Senonchè una buona assemblea
non dipende tanto dalla massa degli elettori
quanto da quelle classi, le quali dirigono le 
elezioni ed hanno maggiore influenza, perchè 
rappresentano gl’interessi e le opinioni del 
paese.

Se gli elettori più capaci ed onesti non si 
associano fra di loro, non partecipano alla vita
pubblica, non istruiscono le masse, non si
fanno propugnatori delle idee larghe ed elevate, 
io credo che la vita politica, anziché 'animare
il Parlamento ; andrà affievolendosi fino al-
r inerzia.

Io credo che allora soltanto possa parlarsi di 
vera rappresentanza, quando tutte le classi che
hamno contribuito alla redenzione della Patria
e vogliono conservare la forma sancita dai 
plebisciti, mettano in comune l’intelligenza 
propria, con quella degli elettori, e si preparino 
a lottare sulla base dei principi di G-overno. 
Sono i principi che formano la bandiera dei 
partiti, e che si svolgono nel programma po
litico dei candidati, che gli elettori di carattere 
hanno il dovere di difendere dalle seduzioni 
del Governo e dalla tirannia dei partigiani.

In Inghilterra, colle frequenti riunioni elet
torali si mantiene la energia della vita politica 
e il candidato viene accompagnato dai suoi 
amici in tutte le riunioni elettorali. Senza il 
movimento elettorale-sarà quasi'impossibile

che questa legge abbia risultati diversi da
quelli non buoni delle antecedenti lesglslature. 

Dunque, Signori, la idea fondamentale di ani
pliare quanto più si può. la circoscrizione del col
legio mediante lo scnctinio di lista, perchè'
da questa ampliazione scaturisca la serici vita.
politica e sia ravvivato e più forte il senti
mento pubblico da insinuare nei costumi, ed a.
cui devono partecipare le moltitudini tolte dalle' 
piccole influenze locali e dalle oscure manovre, 
degli armeggioni.

Ora, tutti in quest’Aula, meno quei pochissimi 
che sono contrari al principio della democrazia 
elettrice, siamo d’accordo di approvare la legge
fondata sul diritto di quanti hanno 21 anno di 
età e sono supposti capaci per un minimo grado 
d’istruzione obbligatoria a leggere e scrivere. 
Siamo pure d’accordo di ammettere anche un 
minimo censo come equipollente alla presenta
zione dell’attestato della seconda elementare. 
Ma sull’ammontare del censo si veridcò qualche 
differenza fra il Governo e la Commissione. Qui 
sta la sola questione per cui si vede che l’Uf- 
ficio Centrale voglia rimandare modificata la 
legge ad una nuova approvazione della Camera 
dei Deputati.

L’Ufficio Centrale, approfittando delle proposte-
che furono -fatte nell’altro ramo del Parlamento
vuole ribassare da lire 19,80 a 10 lire od a lo- 
l’imposta diretta, che diventa la condizione del
l’elettorato invece della capacito.. Ma l’onorevole 
Relatore nella sua dotta relazione, ha trattato 
largamente la parte che riguarda il censo, e mal
grado le 'minute indagini sulla statistica dei 
censiti si trova egli stesso incerto sulla quan
tità degli elettori che parteciperanno al voto- 
mediante la riduzione del censo. Si accenna che 
possano essere da 600,000, ma se da essi si de
traggono quelli che effettivamente hanno un 
grado di coltura e possono essere ammessi per 
altri titoli, voi vedrete che la differenza si ri
durrà a poche centinaia di migliaia.

Come è dunque possibile fare una questione- 
che, per le circostanze in cui versano Parla
mento e Paese, si può chiamare politica, sopra 
questa differenza di pochi voti in confronto- 
alla effettiva triplicazione del corpo elettorale?

Voi sapete che la legge in discorso aumenta . 
il rapporto del numero degli elettori colla po
polazione, il quale era del 2 per cento o poco, 
più al 10 per cento, e quindi da 600 mila a^ 2
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milioni. A me pare che sia un numero abba
stanza rilevante per poter contentare anche 
quelli, fra i quali mi ascrivo senza riserva, che 
sono devoti al suffragio universale.

Per questa semplice ragione mi parrebbe che 
la Commissione non dovesse insistere nel vo- 

' tere adottato il suo emendamento.
Considerate, o Signori, che la costituzione 

•nostra da quelli che ora domandano qualche 
migliaio di più di elettori col ribasso del censo, 
nra calcolata tale da non aver nulla ad invi
diare a quelle degli altri popoli per la libertà poli
tica e parlamentare. Per me la sua base doveva 
essere ben prima ampliata, inquantochè il diritto 
nelle moltitudini era acquistato col Plebiscito. 
Tutti i cittadini che avevano partecipato alla 
scelta della forma di Governo, non si sapeva il per
chè venissero impediti dalla delegazione dei po
teri ai propri rappresentanti, che dovevano avere 
maggiore autorità e conseguente responsabilità. 
Il numero ristretto degli elettori e il Collegio 
con un solo Deputato venivano ad offuscare nel
l’assemblea dei Deputati il carattere veramente 
nazionale.

Ma ormai, che quasi tutta la popolazione 
viene senza distinzione di classe ammessa al 
diritto di elezione, non ho potuto capacitarmi 
del perchè siasi imposto un altro limite nel-
l’esercizio di questo diritto, oltre il saper le.■g-
gere e scrivere ! Quale capacità maggiore si 
prova col sistema della seconda elementare?

Io non so come si potrebbe gradatamente 
arrivare fino al suffragio universale degli uo
mini capaci, con più facilità che adottando la 
formuhr dell’art. 1 di saper leggere e scrivere, 
che sola dovrebbe figurare nella legge per l’al
largamento del suffragio.

Siccome le leggi sono tutte perfettibili, così 
per il momento basta essere persuasi che an
che la costituzione presente si presta a tutti i 
nriglioramenti politici e a tutti i miglioramenti 
sociali. Esiste nel seno delle moltitudini il sen
timento in determinato del migliore governo, 
c le intelligenze più vive sene sospinte in a- 
''^anti dal desiderio eli miglioramenti indefiniti. 
Questi ingegni vivaci, questi spiriti impazienti

‘possono dichiarare
tutti

che questa legge non ha
quei caratteri che sono necessari per ap-

pagare i loro desideri e le loro aspirazioni.
. _ Intanto, per noi, vedremo fra le altre costitu

zioni vigenti nel mondo e la nostra, quale potrà
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meglio e piu a lungo e con minori scosse resì
stere alla espansione inevitabile della demo
crazia.

Io credo che la nostra abbia appunto la ela
sticità necessaria per soddisfare al desiderio dei
miglioramenti, tanto politici (guanto economicij
Q per condurre col sistema elettivo e coll’au-
tonomia dei servigi amministrativi il paese al 
governo di sè stesso.

Cosi, fra costituzionali e radicali, si lascia giu
dice il tempo. (Segni di approvazione).

PRESIDENTE. Prego i signori Scrutatori già no
minati in altra seduta di procedere alla veri
fica delle votazioni di ballottaggio, seguite in
principio di seduta.

Scrutatori sono i Signori Camozzi Yertova
Amari e Piedimonte per la prima.

Per l’altre i signori Senatori Finali, Di ReveI 
e Corsi Luigi.

Prego i signori Senatori di riprendere i loro 
posti.

PTeirordine degli oratori inscritti per la discus
sione generale del progetto di riforma eletto
rale, la parola spetta al Senatore Pvicotti.

Senatore RICOTTI. Chiedo indulgenza al Senato 
se dopo i parecchi oratori, che mi precedettero 
in questa dotta discussione, oso ancora prendere 
la parola; ma io vi sono indotto con dolce vio
lenza dalla cortesia deirillustre Relatore,il quale 
volle ricordare i primi rudimenti della nostra 
legge elettorale, e la poca parte che io vi ebbi.

La sua cortesia mi obbliga a compiere l’as
sunto da lui accennato; e quel poco che dirò, 
non sarà forse totalmente inutile, essendo la 
legge del 1860, che ancora vige, salvo leggere 
modificazioni apportate in gran parte dal cam
biamento del territorio, quasi eguale a quella 
del 1848. Gioverà quindi abbracciare con un 
colpo d’occhio i principi delle nostre libertà, e 
le vie tenute per giungere fino ad oggi.

Del resto, io non farò che un breve sunto.
L’S febbraio deH’anno 1848, il Re Carlo Al

berto, nella pienezza della, sua autorità, pro
metteva fra qualche intervallo di tempo, con 
un manifesto, lo Statuto, e prometteva subito- 
una legge elettorale.

Ma la legge elettorale, ch’egli prometteva- 
avrebbe dovuto fondarsi esclusivamente sul 
censo.

Se non che tali erano le nostre imposte al
lora, che il censo abbracciava unicamente Firn-

?
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posta fondiaria. I fabbricati, Pindustria, i Gom
merei, i ■ prodotti delP intelligenza, ossia fa 
capacità, erano press’a poco esenti da imposta.

Ora nna le^R’ elettorale fondata esclusiva-
mente sul eenso avrebbe escluso addirittnr cì.
dai diritti elettorali tutta la popolazione, salvo
i proprietari, di beni rustici. Er. un pericolo
grave; perchè la Giunta, che fosse stata no
minata a proporre su quella base una legge elet
torale, 0 si sarebbe tenuta scrupolosamente alle 
norme sancite daiPautorità suprema, e allora

questo però, però là Giunta si disse: ricingiamo 
ancora Pelezione, cosi abbandonata -al criterio 
del corpo elettorale, indirettamente di un altro 
criterio, di un’altra garanzia ; facciamo in modo 
che l’elettore conosca l’eletto, e quindi che il 
collegio sia uninominale.

Queste furono le basi, da cui parti la Giunta 
che fece la legge del 1848. Venne la rivoluzione 
francese colla Repubblica e col suffragio uni-
versale. Ma 'noi ci eravamo fondati su basi

G’era pericolo dai basso.‘5
^questa autorità suprema
Paltò.

Benché capitano 1^

censura speciale per

0 avrebbe resistito a 
e c’era pericolo dal-

soggetto
.crìi’ S Ci. I bill i

ìlora ad una 
non stetti in

iorse sul mio dovere, sul dovere che mi com
peteva come cittadino e come uomo di lettere; 
perciò pubblicai un breve opuscolo, nel quale io
-metteva in chiaro 
spettavano, oltre !

j il più possibili i diritti che

D industria, al commercio
;he al possesso fondiario, ai-

stetti diro
7

sinceramente,
Ila, capacità.

qualche giorno
incerto di andare in fortezza ; ma talp fu la
bontà del Principe, e forse la necessità dei 
tempi, che, non solo non andai in fortezza,
ma lu ascritto ad una Giunta composta degli
uomini più insigni, ai quali fu deputato Pinca- 
riGo di formare la legge elettorale.

Di quegli uomini era presidente.
era membro il conte Cavour 
etite che, disgraziatamente ]

?

Cesare Balbo:
e runico super-

queshauL
non veggiamo in

che egli ha onorato lungo tempo, 
il Presidente De-Eerra,ri. La Giunti
ad aGcettare le mie idee. Ma essa,,

non stentò 
aveva in

nanzi gli esempi delle leggi elettorali del Bel
gio e della Erancia. le quali sottomettevano
a censo e grave, non solamente resercizio
dei diritti eiebiorah, ma eziandio l’eleggibilità. 
Tubtavia la Giunta non si lasciò dominare da,
questi esempi. Primieramente aggiunse all’u
nico criterio proposto dal manifesto .regio altri 
criteri, •che dessero luogo alle altre espressioni 
-ummentovate della vita sociale.

Quindi la, Giunta si ciisse : formiamo un corpo 
eiettorale lorte, che dia baste voli garanzie d’in- * 
telhgenza e d’indipendenza. Fatto questo, non ' 
domandiamo al candidato nulla, più : 'lasciamo 
che il corpe elettorale, cosi potentemente 
stituito, scelga il candidato eh'

?

co-

cosi larghe, che di poco le dovemmo esten
dere codesti tu clSi.

La legge elettorale del ISIS fu la più liberale 
delle monarchie costituzionali per allora e per 
molti anni dopo.

Dalle lunghe discussioni durate circa un
mese in mezzo a quei valentuomini, la cui me-
mona non sarà mai abbastanza ricordata e
venerata dalla nazione italiana, da quelle lunghe 
discussioni mi restò più profondamente im-
presso il convincimento, che già mi era fatto
doversi il diritto elettorale a,llargare a misura 
di quelle due garanzie, che chiamerò fonda
mentali, cioè della intelligenza e della indipen
denza.

Ora eoteste due garanzie naturalmente si
estendono a misura. della libertà.

Dunque, concludeva e concludo ancora, la 
legge elettorale non dover essere le colonne 
d’Èrcole ; la legge elettorale doversi mutare, 
e perfezionare a seconda di quelle garanz.Le.

È superffuo aggiungere che la Giunta del 
1848 ed io, quasi ultimo avanzo di essa, respin
gevamo il suffragio a due gradi. Codesto suf
fragio, al parere di quei miei illustri Golleghi 
ed al mio, è la negazione delPesercizio vivo e 
diretto della libertà. Di fatti quando l’elettore di 
primo grado vede uscire dalPelezione di secondo 
grado risultati troppo diversi ai suoi desideri’
ed alle proprie convinzioni,
ritira, si fa indifferente ?

si scontenta, si
e Dindifferenza, più

del dispotismo, è nemica della libertà.
Dal 1818 al 1860 nulla presso a poco fu mu-

tato nella legge elettorale, nulla. alvo che ilbd

Corpo elettivo fu allargato. Fu allargato senza.
che la legge intervenisse, per due cause.

Una causa fu tutta buona : svolgimento della
ricchezza e detratti vita.. 'L’altra causa, menO'

Belò/ e-prego il Senato
vuole.

buona, fu Io stabilimento d’imposte nuove e
11 
1

a voler badare à
nasprimento delle antiche.
Si sa che queste due cause molto sovente
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vanno insieme, e ciò indipendentemente da 
fatti straordinari. Il Governo di libertà non è il
più economico, è anzi il più costoso, perchè
nella libertà si svolgono tutte le forze; ed è ap
punto per questo svolgimento di tutte le forze
che esso costa di più. Ma se da una parte

Accennerò a due punti.
Già dissi che io non faccio se non che un 

sunto delle mie idee, perchè l’ora è tarda e il 
posto che io ebbi fra gli oratori non permette 
di dire di più.

spende, dall’altra dà il modo di guadagnare.
Il 1860 adottò le massime della legge eletto

rale del 1848, allargandone solamente un tam 
tino i diritti. Poscia, continuando le due cause 
accennate, il numero degli elettori crebbe na
turalmente. Ma mi rincresce molto che un illu-

Accennerò sommariamente due punti, nei
quali mi sembra che il Ministero -sia stato 
tratto dalla bontà del proposito a procedern 
alquanto in là dei segno.

Forse non era il caso di’ sostituire i ,21 anni 
ai 25. I diritti politici dati ad un tratto insieme

stre Senatore > fra i preopinanti, fórse per
coi diritti civili costituiscono rorse una con-

troppa modestia, abbia detto che la legge del 
1860 fu insu’ffìciente.

Signori : non fu insufficiente la legge eletto
rale del 1860; e che non sia stata tale, si prova 
osservando che con essa si venne da Torino a 
Roma.

Nel 1879 vi eranulla da fare? Io credo di no.
La libertà non vive a lungo senza progresso.

cessione pericolosa. Quanto lo Stato è superiore
all’ individuo, tanto i diritti politici sono sune-■u

riori ai civili e vanno concessi con maggiore
camtela.

L’altro punto, che accennerò appena, è la
istruzione presa addirittura per criterio e ri
dotta alle due prime elementari.

Credo che questo grado di istruzione non

Ove il progresso cessa, cessa il moto ; ove
cessa il moto, la libertà imputridisce e vi sot- 
teutra l’indifferenza. Ricordiamoci gli estremi 
aneliti di una grandezza italiana, della Repub-
blica di Yeneziia ! Il movimento agrario
dustriale q commerciale fattosi

in-

muuicazioni moltiplicate, l’istruzione
vivo, le co

diffusa,
il senso dei propri diritti rafforzato, molti 
doveri cresciuti o imposti al comune dei cit
tadini, le elezioni introdotte nei municipi e
nelle provincie, la milizia .aumentata, l’insti-
tiizione dei giurati , gli obblighi della guardia
nazionale, lo spirito di associazione diffuso, 
la discussione ancorci di più, i pesi pubblici
accresciuti, e quindi cresciuto l’interesse a

conoscere e discutere l’andamento dello Stato,
tutte queste cose. 0 Signori ) erano causa
por cui il numero degli elettori dovesse natu-
l'almente crescere. Una riforma coll’allarga-
iiieuto del diritto elettorale era utile ed oppor-
hina, era necessaria nel 1879.

do non sono solito di incensare il potere ; mct
SGUo ora lieto di tributargli lode perchè pres( 
l’assunto di una riforma elettorale.

Quest’impresa, che appàre molto ardita, ha 
tavia molte parti di prudente an ti veggenza. 

® non che, tratto dalla bontà del primo pro
posito 0 dall’andamento successivo della di-
^GUssioue, forse il Ministero è andato più in 
ia del segno.

basti a dar lume per costituir un buon elet-
tore.

Si dirà; in Grecia, in Roma, nei Comuni del
medio evo i cittadini erano ammessi tutti
■quasi ai diritti politici.

Signori, la differen-z..iód

e

è grande ; là lo Stato
risiedeva nella piazza; gli affari erano noti, le 
persone notissime. Niun potere veniva delegato-.
ma dato addirittura, 
diritta allo scopo. Noi

e la votazione andava 
Signori., che siamo in

messo a grandi ma,sse di popolazione in cui 
non si possono esercitare direttamente, esplici- 
tamente i diritti politici, neGessariamente li 
esercitiamo per delegati o per rappresentanti. 
Ebbene, o Signori, qui presso noi, dove la li
bertà si esercita, per delegati, e il fare altrimenti 
sarebbe impossibile, Tesercizio dei diritti elet
torali è molto-più delicato e richiede più strette 
condizioni d’intelligenza e di indipendenza che 
•non presso quei Gomuni del medio evo e le re
pubbliche delTantichità, perchè quivi la libertà
era ristretta in piccola popola-zione. Ricor
diamoci che Atene nel suo splendore non a- 
veva più di 25,000 cittadini. Per conseguenza 
mi pare che le eoncessioni fatte dal progetto 
di legge sieno soverchie. Bastava forse arre
starsi alla quarta elementare, compensando ha
popolazione rurale^ che non arriva
istruzione

questa
con un abbassamento del censo.

Pure, concordando col ‘Ministero nella mas-
sima di una riforma elettorale, avrei preferitoet
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che egli fosse proceduto con maggior riserbo, 
cioè fin dove fosse certo che le garanzie fon
damentali del voto, cioè indipendenza e intel
ligenza fossero soddisfatte. Dirò di più: avrei 
bramato che egli avesse lasciato ancora qual
cosa da desiderare, anziché concedere tutto di 
un tratto con rischio di veder poi le sue con
cessioni 0 poco curate, o male esercitate.

Questo è proprio un gran divario fra il modo 
di far le leggi in Italia, e il modo di far le 
leggi in Inghilterra. In Inghilterra la legge fa 
una lunga strada prima di arrivare al Parla
mento ; e prima di essere promulgata fa una 
lunga strada nei meetings, nelle associazioni, 
nei giornali; dappertutto la si discute, in modo 
che entra preventivamente nel cuor della na
zione, che la fa eua. In Italia molte volte si 
rovescia sul paese una legge poco aspettata e 
meno capita. Quali ne sono le conseguenze? 
Molto diverse fra un paese e l’altro. Colà tutti 
obbediscono alla legge, perchè tutti la ricono
scono come roba loro; tutti la tengono in cuore; 
tutti ne vedono la necessità o l’utilità; qui molti

almeno la sospensione del diritto elettorale al 
collegio che ha tollerato la corruzione. Ep
pure la correzione colà dura e cresce. Le ele
zioni hanno prezzi da 50 a 500 mila lire. Le 
pene adunque non bastano ad antivenire la cor
ruzione elettorale : solo possono porvi riparo i 
costumi, rambiente e le condizioni, entro cui 
la legge pone l’elettore.

Secondo svantaggio o pericolo : il corpo elet
torale moralmente sarà abbassato ; il livello del 
suo valore morale sarà diminuito ; quindi ne 
deriverà l’abbassamento del livello morale del
l’eletto. E questo è un fatto conosciutissimo 
nella storia inglese dopo l’ultima riforma.

In Inghilterra oggidì i Nababbi reduci dalle
Indie, i grossi speculatori, i negozianti in at-

la sfuggono come merce imposta. merce di
dubbia provenienza, o di dubbia efficacia.

Se mi permettessero, aggiungerei un breve 
corollario di due parole: il mio corollario sa-

tività 0 in ritiro spendono e spandono per giun
gere al Parlamento e coprire colle iniziali M. P. 
vecchie magagne, oppure fare affari più all’in
grosso e a mano salva.

Il terzo pericolo è, che ad un dato punto 
l’elemento clericale, il quale potrebbe dominare 
nelle campagne, esempio la Francia del 1871, 
e l’elemento radicale e socialista che a un dato 
punto potrebbe essere abbastanza numeroso
nelle città, si dieno la mano e possano com

rebbe questo. Bramerei che, salvo le leggi di
promettere le supreme sorti della dazione.

Accennerò ai vantaggi
interesse locale, si facessero poche leggi'0 0^5 ma
si preparassero ampiamente col mezzo della 
pubblica opinione.

Non entrerò, o Signori, nella discussione del 
progetto di legge che ci sta innanzi; altri lo 
-fece già con dottrina ed eloquenza. Io dirò solo 
quanto ne penso a spiegazione del mio voto.

La legge, quale sta presente alle nostre de
liberazioni, secondo me, offre dei vantaggi 
degli svantaggi. Accennerò gli svantaggi.

Q

La legge probabilmente crescerà la possibi
lità. di elezioni corrotte o menate per sorpresa ; 
perchè sarà scemata la doppia garanzia della 
intelligenza e dell’ indipendenza. È superfluo 
poi aggiungere che questo inconveniente cre
scerebbe, quando si aggiungesse lo scrutinio 
di lista cioè, quando l’elettore non conoscesse 
l’eletto. -

Ma^ si dirà : la legge, quale è presentata ai 
.nostri voti, stabilisce delle pene alle corruzioni 
elettorali.

Signori. La legge inglese coll’ultima riforma
indica gravissime pene, per fino la perdita o

'o So } e gli accennerò con
molto maggior piacere, poiché lo scopo, a cui
voglio tendere. è Papprovazione della legge.
Vorrei che questi vantaggi fossero maggiorie 
più. numerosi ; ma infine li accennerò colla bre
vità che mi sono imposta.

Bue vantaggi essenzialmente possono prove
nire da questa legge.

Primo : cresciuto l’amore alle istituzioni col- 
l’estenderne la partecipazione; quindi neutra
lizzati 0 disarmati i partiti estremi.

Secondo vantaggio : questa le.g'ge darà qual-
che soddisfazione alle masse. Non bisogna dissi
mularlo, Signori. Io vivo in una città di provin
cia, e molti mesi dell’anno in campagna; conosco 
davvicino Luna e l’altra popolazione; e nho* 
malgrado debbo dichiarare che esse sono poco 
contente delle imposte molto gravi, e poco con
tente dell’amministrazione c|uasi sempre lenta> 
intralciata, molesta.

Tra vantaggi e svantaggi mi sembra escano 
queste conseguenze : che nel 1879 c’era qualche 
cosa da fare, e devesi dar merito al Ministero 
di essersi accinto a farlo, ma che forse
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secuzione egli è andato più in là del segno; 
sicché senza alcuna necessità si fanno inno-

Il Senatore Corsi Luigi ebbe voti

vazioni pericolose in un colpo solo; mentre.5

facendole a grado a grado, si potevano ottenere 
vantaggi senza incontrare pericoli.

A questo punto chi mi domandasse : e tu che 
ne pensi? risponderei chiaro: se si fosse in una 
accademia, darei il mio voto contrario alla 
legge; ma la politica non è scienza, la quale non 
transige, ma invece va dritto e non bada alle 
conseguenze ed ai mezzi.

La politica è arte che tiene conto, e deve 
tener conto, dei tempi e dell’atmosfera in cui
si deve operare. Ora questa riforma elettorale,
benchè non ambita nè cosi ardentemente, nè 
cosi universalmente, come fu ripetuto (testimo
nio lo scarso numero di elettori votanti in con
fronto degli elettori iscritti sia nelle ultime 
elezioni generali sia nelle elezioni parziali) que-
sta riforma fu annunziata con tanto strepito 5

promessa con tanta solennità, circondata di 
tanti vanti, che respingerla sarebbe opera pe
ricolosa e di danno superiore ai danni ed agli !

Caracciolo di Bella
Schede bianche . .

90
73

1

Risulta eletto il signor Senatore Corsi Luigi.
3 Nomina di un Commissario per la veri

ficazione dei titoli dei nuovi Senatori.

Votanti . . .
Maggioranza. .

Il Senatore Ghiglieri

. . . 161

. . . 81
ebbe voti 89

» Manfredi .
Schede bianche .

» » 71
1

Risulta eletto il signor Senatore Ghiglieri.

3° Per la nomina di un Commissario 
Cassa dei depositi e prestiti.

Votanti . . . .
Maggioranza. . .

Il Senatore Sacchi V.

. . . 161

. . . 81
ebbe voti 83

» Trocchi . » s>
Schede bianche .

78
1

-Ila

inconvenienti ricordati. Ancora soggiungerò 
che essendosi appassionatamente e da troppo 
tempo screditata la legge elettorale del 1860 
urge ricostituire con una nuova legge eletto
rale la prerogativa regia.

In conclusione, credo che il miglior partito 
sia di accettare il progetto di legge.

Voci. Bravo ! bravo !
PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena

tore Ferraris.
Senatore FERRARIS. Non saranno nè lunghe 

nè troppe le mie parole, ma essendo l’ora tarda 
io pregherei di rimettere a domani il mio di
scorso. Del resto sono agli ordini del Senato.

^oci. A domani, a domani.
presidente. Allora si rimanderà il seguito della 

discussione a domani, e frattanto leggo il rieul- 
i^ato dello scrutinio:

1° Nomina di un Senatore Segretario.
Votanti . . .
Maggioranza. .

163
83

Risulta perciò eletto il signor Senatore Vit
torio Sacchi.

4° Per la nomina di un Commissario 
la Commissione permanente di Finanza.

per

Votanti . . 
Maggioranza.

163
83

Il Senatore Brioschi . ebbe voti 110
» Caccia . » »

Schede bianche .
Schede nulle . .

47
5
1

Risulta eletto il signor Senatore Brioschi.

Domani si terrà seduta pubblica alle ore3 pom. 
per la continuazione della discussione del pro
getto per la riforma della legge elettorale po
litica.

La seduta è sciolta (ore 6).



»

Soi 
MB®



A t ti ■ Parlamentari — 2049 —
ggafe

Senato del Regna

SESSIONE' DEL 1880-81 ~ DISCUSSIONI ■— TORNATA DEL 14 DICEMBRE 1881

XCIV.

TORNATA DEL 14 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. Segiàto della discussione del progetto di riforma della legge elettorale politica__
^Discorsi dei Senatori Ferraris e Deodati — Parole del Senatore Borgatti per fatto perso
nale — Discorso del Senatore Miraglia.

La seduta è aperta alle ore 2 e 1{4.
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia, 

e più tardi intervengono il Presidente del Con
siglio, Ministro dellTnterno, ed i Ministri della 
Guerra e della Marina.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

semplice, dall’altra è irto di- diffleol'tà massime' 
nello svolgimento al quale mi accingo.

Ho adunque quest’oggi più che qualunque 
altra volta bisogno della vostra indulgenza.

Farò, innanzi tutto, una dichiarazione che se 
nell’adempire quel che mi sono prefisso di es
porre, non raggiungerò in ogni parte- quella 
temperanza, quella sicurezza di parola e di ar-
go'mentazione, io vi prego> onorevoli Golleghiì

Ensediamento
del nuovo Segretario Senatore Luigi Corsi.

PRESIDENTE. Trovandosi presente il signor Se
natore Luigi Corsi, nominato nella seduta di 
ieri Segretario della Presidenza, lo invito a 
prendere il suo posto al banco della Presidenza.

(Il Senatore,’ Segretario, Luigi Corsi prende 
posto al banco della Presidenza).

di volere ascrivere tutte le mancanze all’ora
tore e non farle, ricadere sulla proposizione che- 
io sono incaricato di sostenere.

Noi abbiamo udito in cinque successive adu
nanze Io svolgimento di tutti gli argomenti. 
Non sono mancate teoriche dottrinali inge
gnosamente ripetute, ricordi storici, nazionali, 
famigliari e personali. Noi abbiamo udito con
fronti con altre nazioni per tante parti da noi 
diverse. Non mancarono nè le fosche dipin-.
ture, nè gli _ sconfortanti presagì, nè i tetri

Seguito della discussione dei progetto di legge 
W. 119.

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione sul pro
getto di legge per la Riforma elettorale po
litica. La parola spetta al signor Senatore Fer
raris.

Senatore FERRARIS. Onorevoli Colleglli. Io non

vaticini, nè i solenni ammonimenti; mannello' 
svolgere dei concetti, che si ridussero in quellL 
che v’ho testé accenuato, abbiamo veduto come- 
tra gli oratori taluno ricusa completamente la 
legge, talaltro l’accetta ma pur hi rimpiange, 
taluno la vorrebbe foggiata ‘secondo- le idea>
che si è
sero

immaginato e vorrebbe prev-ales».
nel Governo dello Stato: ma in mezzo ai

saprei farvi un discorso ; ma quando lo sapessi
consigli, alle esortazioni, trapelo (gualche lam^po

non lo vorrei.
Il caso, il puro'caso volle che a me toccasse 

®§§i un còmpito, che, se per una parte è assai

Tip. del Senato

di luce, più 0 meno gaia.
traverso un prisma da cui

spinta sempre at?- 
si^ traducono i set^

templici colori in tutte le loro gradazioni.
E fra quelli che non avversano, la- legge in

Discussioni f.
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massima, chi ia vorrebbe confinata o compo
sta in un modo, chi in altro più o meno di
verso, se non .ssolutameiite contrario>

In questa disparità di pareri comunque con
identità di scopi‘j in molti tra noi sono insorte
O'- &■'ravi preoccupazioni.

Qui convenuti dalle diverse parti d’Italia'j

Vi é«bbìa,'^LO portato le impressioni dei ìnog’hi
in cui viviamo 5

ma abbiamo portato e por-
tiamo colle nostre convinzioni, il desiderio, il 
dovere di studiare e di conoscere quale sia la 
opinione che debba prevalere nella sede del 
Parlamento; e vi abbiamo. Signori, recato una 
libertà, di opinioni, una libertà di deliberazioni, 
nelle quali, quando pure fossimo in errore, 
tutti coloro che non fossero con noi, vorranno 
rispettare le convinzioni nostre come noi rispet- 
tiàmo le Gonvinzioni loro, tutte ispirate dal co- 
scenzioso proposito di servire al bene, al pro
gresso della patria.

Ed è, appunto in mezzo ed a causa di questa 
varietà, anzi contrasto di opinioni, che non ab
biamo potuto a meno di preoccuparci grave
mente di quelle che saranno le conseguenze 
della- deliberazione che sta dinanzi al Senato.

Noi abbiamo esaminato con quella libertà, di 
animo che a 'ci3.scuno di noi dava la propria 
condizione di indipendenza, in qual maniera si 
potesse sciogliere quel nodo cosi complicato, 
difficile che presenta il disegno di legge.

Ebbene, o Signori, io sto per dirvi cosa che 
a molti tra voi paura altrettanto, amzi troppo 
semplice od assoluta, secondo che vi diceva in 
principio, quanto piena irta di diffidenze e di 
pericoli; noi siamo convinti che l’aspettazione 
del paese, la condizione dei pautiti, la situa
zione del Ministero, il rispetto alla prerogativa 
della Corona, spassionatamente esaminate, c’im- 
pongonof et consigliano di accettare la legge 
quale fu deliberata dalla Camera dei Beputati.

Ho detto che noi ci siamm formata questa 
convinzione, esaminando il paese, esaminando

crediamo doversi sostenere; però non guardiamo' 
alle persone, guardiamo al concetto che è rap
presentato dal Ministero. Noi siamo e gli saremo 
amici, finché esso serva a quello che a noi sem
bra necessario alla buona Amministrazione della 
cosa pubblica. Qualora fosse altrimenti, noi, pur 
inchinandoci a quello che sarà per indicare la 
rappresentanza nazionale, noi serberemmo sem
pre verso quegli altri, che la fiducia della Co
rona chiamasse al potere, quella indipendenza 
di giudizio ohe è nostro diritto e nostro dovere.

Questa dichiarazione premessa, la quale in
forma, caratterizza la nostra proposta, i nostri- 
intendimenti, veniamo ai particolari; e primo- 
sia la situazione, raspettazione del paese.

A questo riguardo permettete qua prima qs' 
servazione.

L’articolo 24 dello Statuto proclama una ve
rità, che è fondamento dei Governi civili: tutti 
sono eg-uali: ma lo Statuto aggiunge una dichia
razione importantissima, la quale troppo di fre
quente si dimentica. Lo Statuto dice che i cit
tadini sono egziali dinanzi odia legge. Troppo 
spesso la moltitudine dimentica questa salu
tare aggiunta, si qualifica, si scambia Tegua- 
glianza politica e civile con un’egragìianza 
di fatto. Quelli che sono e sentono di essere 
sotto il peso di una disuguaglianza, e che nella
grande inevitabile stratificazione degli uomini
per cui chi per doti naturali o acquisite non
si distingue si trova, negli strati inferiori, vo
gliono reguaglianza, ma col sottinteso di ab
bassare i superiori. Quindi la facilità di destar 
moti ed agitazioni in coloro che suppongono 
od ai quali si fa supporre che in una eguaglianza 
immaginaria, non quella consacrata dallo Sta
tuto, si trovi il rimedio, il riparo di tutti i mali 
economici e sociali.

Epperciò, ogniqualvolta si parli di allarga
mento delle libertà, o di ciò che come libertà
si rappresenti o si qualifichi, quelle classi che ì

i

U Camnra, esaminando i partiti e la posizione
del,Ministero.

Prima di intraprendere Tesarne di ciasche- 
dumo di questi punti debbo dichiararvi che noi 
ci sentiamo in grado- di pEocedere a questo 
esame, di fare le nostre considerazioni, con per
fetta libertà ed indipendenza.

vzli egregi uomini che seggono al potere rap
presentano per noi, in massima, opinioni che

pure essendo meritevoli di tutti i maggiori ri
guardi, dimenticano trpppo facilmente che Te- 
guaglianza consiste nell’avere aperte tutte le 
vie, nude passare da un grado ad un altro, si 

' inducomo a credere che, allargare le libertà non ■
; Sia aprilpe il campo alle virtù,, le quali si vol
gono al bene della patria ed al migliorarnentO'
della Qondizdone sociale d; ciascuno, sibbenC'
aci una condijdone che loro procuri, ed assicuri 
il bene senza r^osercizio della virtù.
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Ne avviene quindi; che 'appena vónga pro
posta uba legge, la -quale tócchi a questi òhe 
si dicono allargamenti della libertà, sorge una 
è^iinta che è impossibile reprimere’. - .

Il diritto 'elettorale,-che fa eobeorrere al' go
verno dello Stato, potrebbe avere una formola 
semplicissimà: 'goverhSa ' chi s'a ed in ragione 
della garantia che presenta allo Stato.

Ma di questa, che è verità indiscutibile, la 
difficoltà è sempre neirapplicazione : per 'qual 
modo si determini chi sa e chi abbia interesse 
a che il bene della patria prevalga agli interessi 
individuali. In questa materia non vi sono che 
due termini o sistemi ; ammettere tutti, senza 
distinzione; ò richieder certe garanzie: suffra
gio universale, suffragio ristretto.

Ebbene, tutti i suffragi ristretti avranno sem
pre qualche cosa di arbitrario, qualche cosa 
che a coloro i quali, siano pur pochi, sé ne tro
vino esclusi, parrà sempre un’assoluta, una di
chiarata ingiustizia.

Il suffragio universale invece - applicazione 
rigorosa di una logica inesorabile - ha, nelle 
nostre società moderne, qualche cosa che im
paurisce i più coraggiosi; ed infatti abbiamo 
veduto che egregi nostri Colleghi, allorquando 
si posero di fronte al suffragio universaie,-essi 
che erano penetrati delle difficoltà che presenta 
la sua attuazione, se ne arretrarono quasi* atter
riti e credettero di trovare un rimedio nel suf
fragio indiretto, od a doppio grado.* •

Queste cose, o Signori, dimostrano che get
tata alla pubblica aspettazione una proposta di

per gli fini un atto di giustizia, per altri un 
arma di partito; e sé vi fu alcuna sosta nella
discus; 4oiie delle basij secondo le q.u.ali dovesse
poi la riforma attuarsi,' non cessò pero rhài'il 
lavorio della pùbblica opinione. Ne dobbiamo 
adunque per primo assunto dedurre che gli 
animi concitati attendono una sbluzióné.'

É una cpestióiré, sollevati ' da óltre Gini|ne
anni, e che d'a tutti e fautori od'avversi, si
ritiene or'amài coinè matura secóndo che ver- ■
remo in seguito ragionando.

Dallo stato del Paese, passo ad'un argómehto
Scabroso e delicato, al quàle, costretto ad ae
costarmi, vorrei cercare di farlo' Con tutto il 
riserbo,

È certo che per principio statutario; fin- 
discutibile, i due rami del Parlamento proce
dono ciascuno secondo la traccia fissata dallo 
Statuto ; conseguènza di questa rispettiva sfera
di aziohè di indipendenza, è che non conviene
mai, non si deve (e si dovrebbe forse meno di 
che si fa)' parlare in una Gamera 'di quello che 
si faccia nell’altra. Qui però credo vi sia una 
necessità, non dico di non attenerci’a quel prin-
cipio ma rendendovi omaggio-, debba es-

allargamento, ciualunque siasi. del suffragio, •’

sere lecito di arrestarvi lo sguardo, non per 
discutere là G’amera elettiva come potere le
gislativo, indipendente, ma per divisarne la 
sua, composizione come pródotto necessario ed 
indeclinabile' di quello che la ha 'fatta, la, costi
tuzione del corpo elettorale, alla cui riforma è 
destinata questa legge. Altrimenti, se noi vo
lessimo, per riguardo al modomon cui-si at-
teggia la Gamera elettiva. evitare qualunque

non è possibile che non sorga un’agitazione.
L’egregio oratore che mi'precedette vi di

ceva che in Inghilterra -le leggi, quelle princi
palmente *che toccano materie gravi; sono prima 
ampiamente discusse e trattate dalla pubblica* 
opinione. • •

Ed è vero. Ma forse ciré in Italia questa legge 
non è da fiant© tempo o cón passione discussa? 
E forse più di quello’ che*a taluno parrebbe
gàustó e ragionevole.? '

parola che la potesse indirettaménte. ' ri-guar- 
dare, in allora, noi c’interdiremmo' di' esami
nare il merito delle leggi, òhe si tratta di ap
provare G rigettare. Ebbene; procedendo -con 
tutti i rigriardi, per i quali desidererei aver 
qui una parola duttile che evitasse ogni urto ed 
ogni asperità, dichiaro non-potere in alcuno di 
noi esservi nemmeno il pensiero, che non si 
voglia rispettare l’indipendéhza assoluta della

Voi tutti* ricordate che il 23 * aprile 1870,
Gamera elettiva; deve allontanarsi' perfino ri

con forma inconsueta eccezionale e solerìtìe'
nn regie , decreto costituiva una Gommissiòne ’
'per la rifórma/mhe vi'si dichiarava nécesSaria 
della d&lGonpo elettorale,

pn quel pulito non *nes&arono le menti di *

'ì

agitarsi •) d’occuparsene ;' da quel giorno fu •

sospette che da quest’Aula si pretenda’spingere 
uno sguardo indiscreto nell’altra.

Procedendo con questo rispetto, non é pos
sibile diseonoscere un fatto che, essendo nella 
coscienza di tutti i cittadini, * debbo essere 
considerato e pesatò dal legislatore; ed 'è che; 
se nei governi liberi è necessaria la esistenza.
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il contrapposto di due opinioni, le quali rap
presentino, da una parte il progresso più
0 meno acceilcTRto ed impaziente, dall’altra
una prudente ponderazione nello ammetterne le
conseguenze;’o se la esistenza di due grandi

E quando siasi trovata una diversa ricompo
sizione degli elettori, ci si potrà arrivare, o 
Signori ?

Questo è problema gravissimo, che la sola
esperienza potrà dire se risoluto. Però

idee è la maggiore garantia di libertà e di 
progresso, perchè non si cada nell’ acqua sta-

allo

gnau te deH’ indifferenza; però, a riscontro }

è necessario che questi due partiti sieno
sempre delineati nei concetti, nei mezzi. E sia 
pure che i partiti si incarnino in certi uomini 
eminenti, che li rappresentino e per virtù e 
per esperienza pratica di governo, è però ne
cessario, che questi uomini eminenti non ven-
>'ano mai a prevalere in modo da assorbire o daO'

o

oscurare i concetti politici, e non si producano 
quei.frastag'liamentùper i quali, perdutoli punto 
di vista principale, si comincia dallo sminuz
zare, si finisce coU’alterare ogni concetto politico 
0 subordinaidi ora ad uno ora ad altro nome; per 
cui, in definitiva, confusa o postergata l’idea 
pohtica che dovrebbe da ciaschedun partito

stato attuale delle cose, avvi altro rimedio? No, 
si dice, non avvene alcun altro. Ora, se cosi è, 
se avvi lunga aspettazione, se avvi urgenza, non 
è prudente, non è necessario, evitare tutto quello 
che possa allontanare il modo ed il tempo con 
cui questo rimedio si applichi?

Ecco la questione, di cui vedremo in seguito 
qualche applica,zione di fatto.

Se adunque il prodotto del corpo elettorale 
ha bisogno di un nuovo indirizzo, che avva
lori ed assicuri gl’interessi veri della libertà, 
e della patria; se nessun altro rimedio si trova
0 venne intanto escogitato
riforma elettorale,
suno in sostanza vi pensa

migliore di una
noi non possiamo, e nes-

ritardarne la pronta attuazione.
Parliamo ora del Ministero.

non che respingere'j

rappresentarsi, prevalgano i nomi 0 si pre-
tenda che i principi siano servati, solo quando 
si trovino, gli amici al governo.

Vi è qjiesto stato di cose?
Io potrei, usando parola detta da eminenti 

nostri colleghi, dire qualche cosa di più. Po
trei portare lo scalpello più intimamente nelle 
viscere di questo corpo; ma mi arresto. A me 
basta io accennare (è credo, che nessuno tra di 
voi sarà .per oontraddirlo), che è a deplorarsi, 
come in, Italia dopo il 1870., il sistema di questi 
due concetti,, ambedue indirizzati come fine 
supremo, al buon governo dello Stato nello inte-

Il Ministero costituzionalmente nominato dalla 
Corona, rappresenta la, maggioranza del corpo 
elettivo, e con essa la vera opinione, le tendenze 
del paese. Ogniqualvolta, chiunque abbia l’onore 
di sedere in uno dei due rami del Parlamento 
si trovi in faccia ad un Ministero e gli si do
mandi quede è: se a questa interrogazione sus
segua una risposta che non sia pienamente fa
vorevole, non vi è uomo serio e prudente ed 
amante del proprio paese che non si domandi:
« et chi debbono spettare le redini del potere;

resse, dello Stato, non contrari ma cospiranti,
salvo nellamcelta dei mezzi, al bene della patria 
disgraziatamente si trovi guasto, alterato; che 
invece abbiamo quello che la pubblica coscienza 
indica ed aecenna, come un male a cui biso
gna porgere e si cerca rimedio.

Qual’è. questo rimedio?
Per ora noi dobbiamo seguire coloro i quali 

credono che questo, o parte essenziale di que
sto rimedio stia nella riforma del corpo eletto-

quali vi si deve vi si può sostituire?».
E si nella prima indagine, come nella se

conda non può esser luogo nè a dubbio, nè a
scelta ; si sostiene secondo che rappresenti o

rale. Bisogna, si. dice > avere una diversa co-
stituzione di quella fonte, da cui deriva la rap
presentanza, elettiva. Si crede, si spera che,

non la maggioranza; si sostituisce, solo quando 
si sappia chi è.

Con questo, o Signori, noi non intendiamo 
di fare atto di cieca fede e deferenza agli 
attuali uomini che siedono al potere; tutti però 
dobbiamo procurare di avere alle redini dello 
Stato uomini i quali godano la fiducia del 
paese, e che, in caso altri debbono .succedere, 
quelli ne godano.

j)roeurando più direttàmente, più sinceramente 
Significate quali sono le tendenze della Nazione

La fiducia del paese è rappresentata da 
quella della Corona, argomento questo co-argomento questo

m,raggiungerà quello scopo tanto desiderato.
ì

tanto delicato, che, se non fosse stato ripetu
tamente toccato da altri onorevoli Colleghi, 
esiterei a farne cenno.
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-La'Corona è in ^ima a tutti i nostri voti,.è'
la salda base delle nostre istituzioni } verso
cui debbono convergere le deliberazioni del 
Parlamento.

Ma, 0 Signori affinchè la Corona possa

consacrato cinque sedute, >
altre ancora si procederà.

Non abbiamo noi tutti prestato la più co
stante attenzione ai vari oratori che svolsero le

e non so a quante

esercitare la prerogativa, più essenziale (fu già 
detto, e non vi faccio commenti) è necessario 
avere una legge elettorale; da qualunque parte 
venga, per qualunque titolo si colori, una crisi 
può da un momento all’altro sorgere.

Se massime per lo stato attuale dei partiti, si

loro idee? non avete voi la bontà di prestarla.
anche alle mìe, comunque, al certo, non da tutti
condivise ?

dovesse interrogare la Nazione come si po-
trebbe fare?

È vero che una legge elettorale l’abbiamo e 
che, nonostante che nel 1876 siasi costituita 
una Commissione per istudiare la riforma, da 
quell’epoca in poi ebbero luogo elezioni gene
rali sotto il regime e collo strumento di questa 
medesimalegge del 1860; ma èperanco vero che

Il Senato ha, per lo Statuto, una missione 
importante e speciale; esaminare se ie delibe
razioni dell’altro ramo del Parlamento siano in 
massima ammissibili principalmente in rispon
denza ai principi fondamentali dello Statuto, 
ed alla giustizia; poi di esaminare se nella
forma con cui il precetto legislativo debba
sere sancito, 
emendarsi.

'5

os
sia a commendarsi o^zvero ad

in allora la riforma era allo stato di studio e
' • non era possibile il misurarne i risultati; era 

un’incognita, quali sarebbero coloro che tro
verebbero un nuovo seggio nel corpo elettorale. 
Ora nessuno vi sarebbe che potesse consigliare 
la convocazione dei comizi generali elettorali 
secondo la legge del 1860.

Qualunque remora, qualunque incertezza dèbbe 
esser tolta sulle sorti riservate alla riforma.

A questo riguardo giovino alcuni dati.
La Camera dei Deputati discusse questa legge 

in 41 sedute; 23 per la discussione generale, 
18 per quella degli articoli.

Se volessi, o Signori, perorare al solo scopo 
di dimostrare la mia tesi senza farmi le ob
biezioni, dovrei avvedermi di avere dato con 
ciò un argomento contrario all’opinione che 
io sostengo. Imperocché, si può opporre che

Ma nella presente legge, dopo una ampia, 
discussione preceduta, da cosi largo svolgi-monto, 
anche di fronte a possibili perfezionamenti della 
forma, non è egli vero, che si possano dare, 
vi furono recentemente, dei casi in cui si riscon-
trino tali ragioni d’urgenza che del resto già
vennero indicate da vari oratori, per approvare
senza emendamento?

L’egregio che mi precedette, in ispecie. ac-

se la Camera elettiva impiegò 41 sedute - 23 
delle quali per la discussione generale-il Senato, 
die è chiamato, non a fare atto di registrazione,- 
^9- ad esaminare ed a sviscerare le leggi 
in tutte le loro parti, nella loro essenza e mo-

'o

dalità, il Senato, potrebbe dirsi, abdicherebbe
la propria dignità, quando altro non facesse> O evo. VX kZ i-A 1UUU.O0L;

c e sottoscrivere ed accettare la formula del
i’altro

• Tuttavolta
ramo del Parlamento.

. se questo può esser argomento 
I* impedire che si proceda con precipitazione,

i

lìOn n'tz-vTÌ • . d vvjx pi cvipibci.ijiuiio,

dono f da parte nostra, che
ante discussioni precedute, vi abbiamo gì '^7 già

cennava alla diversità dei criteri con cui si 
debbon guidare le leggi ordinarie in confronto 
delle politiche.

Le leggi politiche s’dnformano sempre e deb
bono soprattutto informarsi ad un criterio spe
ciale.

Ove la maggioranza del Senato fosse contraria 
ad ammettere la riforma elettorale, in questo 
caso, sarebbe ufficio suo di spiegare il suo ver
detto, di pronunciarsi negativamente.

Ammessa invece, o supposta accettabile, in 
massima, .la riforma elettorale, quando pure vi 
siano 0 differenze o modalità secondarie, che
non toccano alla massima, non , pregiudicano
la sua esplicazione; se d’altra parte, vi siano 
pericoli nel ritardo, vi siano motivi di pub
blico interesse g quali ci consiglino ad ab
breviare la discussione ed accettai-’e la legge 
quale sancita dall’altro ra,mo del Parlamento,
perchè noi vorremo ritardare la. sanzione di
una legge riconosciuta urgente? Forse che.?

anche una ideale perfezione non è contrabbilan-
ciata dagli inconvenienti del ritardo?r'o

Questo assunto sembrerà, ardito, poco rive
rente alle opinioni sostenute da autorevoli 
colleglli che, sebbene favorevoli nel principio
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dissentono in varie parti; trova un ostacolo 
nel voto, cosi meritamente lodato, dell’ufficio 
Gentrale e del suo egregio Relatore, nei quali
troviamo, eon tanta autorità e sìeguito in questo
consesso, discussi i principi, raccolti dati sta-
tistici atti ad illuminar’e le nostre delibera
zioni; vi ti’oviamo un omaggio costante a quei 
principi di libertà e di progresso, che il Se
nato soprattutto è chiamato a consolidare ed 
a confermare.

Sembra adunque, a prima 'giunta, quasi una 
mancanza verso tutti questi egregi uomini, 
i quali con tanta sollecitudine si affaticarono, 
perchè la, discussione .della legge si affret
tasse e si maturasse in Senato; potrebbe cre
dersi, dopo tutto questo, grande ingiustizia 
non voler accogliere quelle modificazioni che, 
■sotto tanti rispetti, si mostrano degne di esser
prese in considerazione.

Le modificazioni proposte, una eccettuata, 
di cui terrò parola poi, sono però tali che 
non infirmano la parte sostanziale della legge, 
ma tendono a migliorarne la locuzione, la pra
tica attuazione, epperciò, in circostanze ordi
narie, dovrebbero esser prese in considera-

Nè con siffatta proposta di accettare la formula 
della legge venuta daU’altro ramo del Parla
mento,’ crediamo si rechi offesa al prestigio e 
all’autorità del Senato. Anzi a questo riguardo 
non posso a meno di rilevare, direi, con sor
presa, se avessi sufficiente autorità, dirò con 
dolore - ed in ciò esprimo soltanto le mie con
vinzioni personali, - come siasi da parecchi 
indicata, anzi quasi trattata hi questione della 
riforma del Senato.

Signori, io sono di opinione ricisamente con
traria ; io credo che, prima di toccare alTarca 
santa che racchiude i principi dello Statuto, 
bisogna pensarci più di una volta.

Riformate la legge elettorale; non è dessa 
una legge statutaria; lo Statuto porta questo 
soltanto di sostanza irrevocabile : che una delle 
Camere si componga di Deputati eletti per 
libero voto di cittadini ; quali siano i citta
dini che debbono esercitare lo elettorato, ap
partiene^ sta nella sfera deU’Autorità ordinaria 
legislativa. Non deve, non può confondersi 
la sua importanza col carattere statutario. 
Non cosi, quando si stendesse la mano a toc-

zione j ma quando vi sieno
care ciò che costituisce la essenza dello Statuto

ragioni d’ordine politico,
; come vi sono,

di queir ordine, cui
eminentemente appartiene una legge eletto
rale, Purgenza piglia tale importanza da pro
durre una grave, anzi una decisiva impressione 
sopra un collegio politico.

Vi sono queste ragioni?
Più che dalle mie dimostrazioni che dovet

tero limitarsi a delineare, anziché a colorire 
la condizione in cui versiamo, emerge dimo
strato, per quanto la delicatissima questione il 
concede, non potersi lasciare il corpo eletto-
rale in una posizioné monca, imperfetta; si 
deve fare in modo che tutte le istituzioni
sano spiegare la propria azione.

pos

Questo è criterio fondamentale; qualunquL 
dubbio potesse ancora, sollevarsi, se, ammessa
qualche modificazione, si dovessero ritentare
nuovamente le sorti cui la discussione fu sog
getta nelle 41 sedute della Camera elettiva, 

-adontare di nuovo tutte le vicende di una di
SGusstone passionata, sarebbe una responsabi
lità troppo gramde ; ed i molti, nel nome .dei 
quali io parlo, m’ incaricano di pregarvi a vo
lerne fare oggetto delle vostre sapienti rifles
sioni.

Porganismo dello Stato. No, su qualunque pro
posta che vi toccasse, non mi accosterei alle 
urne con sicurezza, tranne che per dare un voto 
assolutamente negativo.

Signori, la composizione della Camera e del 
Senato, quella per elezione, questa per nomina 
della Corona, sono ambedue statutarie, ciasche
duna nella sua essenza, nella sua origine, nella 
propria sfera. Ricorrendo ad esempi forestieri, 
dove, ammettendo due Camere, si sono volute 
egualmente elettive, anche con diversità di 
modi e di congegno, si vede, come sorgono i 
conflitti, e più facilmente per la identità di ori
gine, quando insorti, più difficilmente si compon-' 
gono appunto perchè manca il contrappeso creato 
da quel rispetto allo Statuto, da quel rispetto alle 
leggi fondamentali, senza di cui non havvi si
curezza di libertà. Solo per coloro (e non sono 
tra noi) che possano vagheggiare la possibilità 
di un organismo diverso da quello del nostro 
Statuto, di una pericolosa mobilità, potrebbe 
sembrare logicamente possibile la riforma 
dell’uno e deU’altro ramo del Parlamento; ma 
finché sta saldo quei vertice supremo e vene
rato della piramide, senza di cui non avremmo 
Tonore di sedere qui rappresentanti del Senato
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italiano, senza di cui non avremmo avuto certo 
ronore e la gloria di veder congiunta in salda

quando non yì fossero quelle ragioni di ur-

■unità r Italia nostra, noi respingeremo, tutto
quello che possa mettere a repentaglio tutte 
queste generose conquiste ; allora, non mai
prima, nè ora, dovremo pensare di mutare, colla
riforma del Senato, una delle basi fondamentali
dello Statuto.

Non è adunque a temersi, nè. che la riforma 
elettorale tocchi allo statuto, nè che la riforma 
adottata nel modo di elezione della Camera dei 
Deputati possa portare la riforma del Senato ; 
nè infine che, accettandola, quale votata dalla 
Camera elettiva, possa venire diminuita l’au
torità ed il prestigio del Senato. No. Finché 
vi sarà rispetto ai principi costituzionali, cioè 
ai principi fondamentali su cui è edificata la 
patria, il Senato deve stare. Esso saprà assi
curare il suo prestigio, trovare la sua autorità, 
non per riforme nella sua essenza, sibbene 
pel modo con cui ha, fin qui esercitalo e con
tinua ad esercitare il suo alto ufficio.

Ed è appunto la presente una delle circo
stanze in cui il Senato debbe e può affermare 
la propria missione.

Non è, perchè si tratta della composizione 
della Camera elettiva, che il Senato quasi abdi- 
cliì la sua ingerenza, quasi rinunzi ai suoi di
ritti. No.

E unicannente, perchè la riforma elettorale 
pronunziata colla solenne forma di Regio De
creto, il voto della Camera elettiva, preparato 
da tanti studi, preceduto da una lunga e ma
tura discussione, si presenta, non dico se a

gonza a, cui ho accennato, quando non vi fosse’ 
il grosso pericolo di rimettere tutto in dì- 
scussuone.

Fra gli emendamenti avvene uno, che. può 
toccare alla sostanza della legge, dico quello 
che riguard.a il censo; non è che un piccolo 
inciso, l’aggiunta cioè- della gre-
'oinciale.

A mio sommesso e debole, avviso non sem-
bra convenga di turbare reconomia così bi
lanciata della legge, per un.risultato tanto spro
porzionato all’influenza, che possa avere nella 
composizione del Corpo elettorale.

Quale sarà il risultato pratico, quale il van
taggio presunto dell’aggiunta di qualche mi
gliaio di. elettori?

Nel suffragio ristretto vi A sempre qualche 
cosa di arbitrario nello stabilire il limite o 
quantità del censo ; quello che meno sa del- 
rarbitrio, è il trovare un criterio, più o meno 
razionale, come quello per cui al censo pre
diale di lire 10, si aggiunse una rendita per 
ricchezza mobile di lire 150.

non che avvi un’obbiez-ione, o difficoltà.
se non statutaria, gravissima.

I cittadini sono eguali dinnanz-i alla legge; 
ciascuno contribuisce in ragione delle proprie
sostanze. I tributi diretti sono per tutto lo Stato ?

torto 0 a ragione, come un vero progresso ;
risponde ad una aspettazione che non soffre ornai 
indugio.

La questione, lo esame non è più ormai sul 
merito, è sulla urgenza. La riforma quale votata 
da chi rappresenta il corpo degli elettori, non 
offende la lettera, non fuorvia lo spirito dello 
Statuto ; le modalità stesse sostanziali sono, si 
pilo dire, da tutti, se non approvate, assentite.

Tuttavolta, come già mi riservai, dicasi qual- 
offe parola intorno agli emendamenti con tanta 
diligenza studiati e proposti dall’ Ufficio Cen
trale.

in questi vi ha perfetta eguaglianza; non cosi 
nelle sovrimposte provinciali.

Fra le varie provincie vi sono differenze 
enormi; cosicché fra i cittadiui italiani vi sarà 
questa disparità, che in talune provincie- un 
tale sarà elettore con un censo minore; in altre 
non lo sarà, chi ne ha uno anche maggiore.

Non basta; il tributo erariale è fisso, o pres
soché fisso ; i centesimi provinciali invece di
pendono dalle deliberazioni di ciascun anno: 
cosicché, invece dì avere delle liste ’ elettorali 
fisse, determinate, certe,; voi dovrete, ad ogni
anno, instituire indagini sopra un gran numero ì

di inscritti; per a..ggiungervi quelli che, col-
l’aumento dei centesimi provinciali, abbiano, 
raggiunto il minimo; per cancellare quelli che, 

fin caso di diminuzione^ lo abbiano acquisito.
t Sarò certamente in errore'J ogiacche uomini^

Nessuno, è fra noi, che non abbia reso, e- 
^®gbi il dovuto omaggio, ai diciassette sui di
aletto emendamenti intesi a chiarire, taluno,
J^^^gasi, anche et migliorare talune disposizioni; ,

i cosi egrqgi^ come quelli che compongono hUf- 
;fieio Centrale, non. solo l’hanno, proposta, ma,.
' sembra vogliano sostenerla con una certa fer-
mezza di propositi, che non mi sembra giusti-
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ffcata, che'non appare abbastanza importante,' 
di fronte ad inconvenienti • inevitabili, per la 
sincerità e regolarità " delle liste elettorali.

Gli egregi Colleghi hanno fatto studi pro
fondi e coscienziosi; nessun altro pensiero li 
ha condotti o li mantiene, fuorché quello di

scusse; ed anche ammesse in circostanze or-
dinarie, non Io possono quando havvi,
vi è, una ragione' superiore che elide',

come
as-

sorbe' tutte le altre considerazioni j vale a dire 
qualora non -vi fosse la necessità di non la-

migliorare la legge ; eppure, non mi sembra
sciare la Corona, e chiunque, ora o poi, ne

che, almeno in' questo, essi siansi attenuti alla 
norma di conformare le conseguenze ai prin
cipi, posti come base.

Respingo ogni altra intenzione, respingo
ogni sospetto che essi abbiano, in contrap
posto al progetto, intenti più liberali; il libe
ralismo non sta tutto nell’ abbassare il censo ; 
consiste nel ponderare e mantenere esatta
mente, rigorosamente l’equilibrio tra la libertà 
individuale e l’interesse generare dello Stato ; 
in materia di elettorato^ non può, come do
vrebbe nel supposto che combatto, dirsi più 
liberate diminuire il censo; poiché, a rigor di
logica, dovrebbe dirsi, che per essere libe-
rali bisognerebbe non richiedere condizione di 
censo. No, il liberalismo sta nel non far leggi 
che impediscano resercizio delle facoltà indivi-

avesse- la fiducia, disarmati di una legge ne- ' 
cessarla all’esercizio delle sue prerogative. En- ' 
tratf neH’amplissimo e sconfinato campo degli 
emendamenti, che, oltre quelli proposti dall’uf
ficio Centrale, non mancheranno di sorgere, chi 
garantisce che, e pel loro risultato e per le ul
teriori discussioni che dovessero nell’altro ramo 
del Parlamento subire, chi può assicurare che 
non ne troverà la legge stessa compromessa?

In questo stato di cose, domandiamo qual’ è 
il vantaggio che ne speriamo? Ammetto la per
fettibilità. della legge, ma, appunto per que
sto motivo, se la legge è urgente, se in mas
sima è accettabile, accettiamola; provvediamo 
all’urgenza, serviamo alle esigenze della situa-
zione; se vi saranno perfezionamenti, a questi
si provvederà secondo necessità, ad animi ripo

duali, nel non crear monopoli,'prerogativeo non
necessarie; non avvi liberalismo nello ammet
tere il censo al 14 e 30, (tale credo sia lamedia 
nel sistema deli’Ùfficio Centrale), piuttosto che 
nelle 19 e 80 ammesse nel progetto.

Capisco coloro i quali dicono « tutti i citta
dini che hanno uso della ragione siano elet
tori ». Questo lo capisco ; ma, ammesso come
base del suffragio ristretto il censo (che ne
dovrebbe pur essere il migliore, il più sicuro
criterio pel governo del paese) ; ma, ripeto,
il fare quistione del 14 e 30 o del 19 e 80 mi
sembra cosa, me lo permettano i Signori Col- 
leghi, non pari airaccuratezza, non consentanea 
alla logica con cui hanno presentate le loro 
conclusioni.

E tempo oramai di conchiudere '. Io sono di
ferma opinione,, come lo sono molti dei miei
onorevoli Golleghi, che, allorquando la gran 
dissima maggioranza, per non dire unanimità, 
del Senato am re. ette la necessita di una riforma

gran-

elettorale, mancheremmo al nostro dovere c; 
in legge di carattere eminentemente politico

se
?

non CI preoccupassimo delle condizioni politiche
in cui versiamo

j ei preoccupassimo invece di.
quelle che .sono soltanto modalità o disposi
zioni secondarie ; le quali' potrebbero venir di-.

sati e tranquilli.
Signori, racchiudo tutto in una sola parola: 

La dignità del Senato sta nella sua sapienza. 
(Segni di approna:sione).

PRESIDENTE. La parola spetta aU’onorevole Se
natore Deodati.

Senatore DEODATI. Onorevoli Colleghi! Io do 
il mio voto al progetto di legge, che sta dinanzi 
a noi, quale esso è stato presentato dal Governo 
al Senato in seguito alle deliberazioni della 
Camera elettiva, e senza gli emendamenti, che 
l’ufficio Centrale ha creduto bene di formulare. 
La persuasione determinante tal voto era in me 
ben prima dell’apertura della presente discus
sione nel Senato, e, debbo dirlo, essa si è ac
cresciuta per effetto dei discorsi pronunciati 
dai precedenti oratori ne’passati giorni.

Anzitutto io domanderei se sia bene appro
priata la qualifica data a questa legge, ed 
esplicata nella parola riforma. Per me ne du
biterei ; avvegnaché non mi é dato di scorgere 
che nel progetto sia stato introdotto verun 
nuovo principio, per il che la questione non 
istà se non se neU’allargamento del sistema- 
passato.

Tanto l’on. Senatore Allievi, quanto l’onore-, 
vote Senatore Jacini in una delle precedenti 
tornate e più particolarmente poi ronorevole
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Ricotti nella seduta di ieri, vi hanno dimo
strato come la legge odierna sia precisa- 
mente informata agli stessi due principi fonda
mentali accolti nella legge 1848 e 1860: censo
e capacità ; limitati neirapplicazioue fino a
Oggi allargati adesso, mediante la proposta 
di legge.

Ciò a mio avviso scema, e di molto, l’impor
tanza reale della legge. Reputo poi che a Voi, 
0 Signori, avranno fatto grande impressione, 
come la fecero a me, le parole dell’on. Ricotti, 
colle quali ci ha chiarito, che la legge elettorale 
1848-60 ha avuto dei svolgimenti, ed un grande 
allargamento nella sua effettività, indipenden
temente dalla parola della legge, per virtù 
della vasta espansione dei tributi che ebbe luogo. 
E questa verità, egregiamente ' stabilita dal- 
l’on. Senatore Ricotti, mi veniva già accennata, 
nell’anno 1866 da un grande uomo di Stato, il 
rimpianto Urbano Rattazzi, e precisamente in 
Venezia, al tempo cioè in cui nella Regione, 
allora felicemente riunita all’Italia, fu attivata 
e si stava applicando la legge elettorale vigente.

Essendo io stato ammesso all’onore di una 
conversazione con lui, ho raccolto la sua giusta 
osservazione, che il concetto dell’elettorato po
litico stabilito dalla legge del 1848-60 sul pa
gamento delle quaranta lire d’imposta, aveva 
già avuto tale un allargamento che egli diceva 
pressoché sconfinato, e che poco di più si po-

bontà ; ond’è che in genere mi sembra impos
sibile che si abbia a ricusare il proprio suf
fragio al progetto di legge che ci sta dinanzi. 
Ed ogni peritanza, come ogni scrupolo, sareb
bero banditi, quando si veggono degli uomini, 
che sono 'certamente uomini d’ordine, dotati
d’intelligenza e di sapere veramente invidiabili ;
cousentire, pressoché unanimi, nei principi in
formanti la legge, e quando si vede la grande 
maggioranza deH’Ufflcio Centrale proporci l’a
dozione della medesima, salvi pochi e tenui 
emendamenti, i quali punto non ne mutano la 
sostanza.

Poteva forse essere questione di tempo, od 
anche di metodo, più o meno lento, più o meno 
rapido.

Quanto al tempo, ossia alla maturità della 
innovazione, giova notare che, sebbene gli ono
revoli Jacini ed Allievi abbiano constatato non 
esservi stata nel nostro paese- nessuna larga 
ed importante manifestazione, con la quale sia 
stato reclamato cotesto allargamento del diritto 
elettorale; sebbene appo noi appunto nulla siavi 
stato di quello che s’è veduto So anni fa in Inghil
terra, come le colossalipetizioni trascinate sopra 
dei carri, o le pietre lamciate nelle carrozze dei 
Ministri, ciò non pertanto quegli egregi uomini
hanno trovato di conchindere che, ben gnar-

teva fare per effetto appunto dell’aumento
successivo delle imposte ; osservazione questa 
tanto più giusta, in quanto che quel tempo, 
1866, era assai vicino a quello in cui l’imposta 
sulla ricchezza mobile era stata portata dal 
quattro all’otto per cento. Che cosa si fa adun
que in oggi? Non si fa che un passo ulteriore, 
il quale non è però innovazione sostanziale es
sendo soltanto un allargamento di confine.

Posto che, nel ciclo storico che percorriamo, 
tutto riposa sul sistema elettivo, pare davvero

dando per entro, era proprio venuto il tempo 
nel quale la innovazione è matura; quindi co
minciando a riconoscerne la convenienza, si è 
giunti a concordare sulla necessità della sua 
attuazione.

In tale riguardo piacemi sovrattutto richia
marmi ad una parte, precisamente rultima, del 
notevolissimo discorso deironorevole Senatore 
Alfieri, il quale ha invocato parecchie solenni e 
grandi autorità, fra cui quella massima^ del 
Conte di Cavour: il quale ha stupendameate 
delineato i due mezzi con cui può procedere un 
Coverno; cioè essere rimorchiato od essere ri-

clie in mezzo al movimento generale di pro-
grosso che si fa in tutto e su tutto, non possa
desiderarsi
estraneo

anzi non possa tollerarsi che resti 
codesto movimento, quello tra i

fattori delle nostre istituzioni, ch’è il nostro 
sistema elettivo.

A mio avviso è propriamente ed unicaniente 
ù^i che sta la vera ragioue di essere della 
^Wva legge elettorale; quella che la giustifica.
^riella che ne costituisce la sua intrinseca

morchiatore. desinmando maestrevolmente a
grandi tratti in quali argomenti il Coverno possa.. 
0 debba essere rimorchiato, ed in quali essct' 
debba invece farsi rimorchiatore.

Ed io convengo pienamente che l'argomento 
su cui stiamo, trattando, sia davvero lino di quelli 
ne’ quali il Coverno ed il Parlamento debbano 
farsi rimorchiatori.

Quindi è, che una volta messa in sul tappeto 
la questione della riforma della legge elettorale

JOiscxiSsioni f.



I
7T

Aiti

dBSSiONB DEL 188'0-81 DISCUSSIONI — tornata DEL 1’4 'UIGBMBRB ISSI

]3olUfca, Rfe AÒeiie la consegnonza logica q si~
■> 

r*

cura, non solo deir opportunità, ma anclle della
sua. necessità ed' urgenza.a

utile il temporeggiare, se non fosse il caso 
di lasciar campo a che l’altro’ ramo del Par
lamento affermasse una seconda volta i suoi 
concetti, e che la pubblicà opinione piti spicca
tamente Si àccentuasse.

Ed anche in questo riguardo si fece a citare 
l’Inghilterra, ed adduceva il fatto vero, che 
colà ci vollero non degli anni ma dei lustri per 
giungere infine alla riforma elettorale. Ma, io 
credomi fondato a contrapporre che per l’Inghil- 
terra trattavasi davvero di una grande e propria 
riforma sostanziale, e che non si trattava punto 
di attuare soltanto un semplice allargamento 
di confini. Accade ili ogni paese il quale sia il

fu combattuto abbastanzaIl progetto’ di leg^ 
aspramente, e vennero fatte delle lugubri dipin-

0’0’ao

ture dei pericoli e dei danni che, secondo gli 
oppositori, da essa ne deriveranno.

Quanto a me, colia coscienza di non peccare 
di leggerezza; non posso condividere nessuna 
di codeste paure.

Ripensando a ' quanto accadeva oltre trenta 
■ anni addietró in quell’Inghilterra, mi si per-
metta il dirlo, troppo spesso citatiafCl quando
cioè incominciò colà, la rifo'rma elettorale, ram
mento che in allora quel popolo, pur così pra
tico e positivo, fu invaso e costernato da infiniti 
è grossi sgomenti. E'gl’Inglesi che molto guar
dano e molto si preócGupano dell’interesse ma- 
tériale, furono cosi fattamente spaventati, che

primo a pensare ed a volere una riforma, che per

chi aveva qualche cosa metteva la mano sulla
tasca e per poco non barricava la porta di sua
casa temendo di essere 'invaso
'òhe ne è poi avvenuto? Nulla affatto.

e spogliato.

Dei finimondi ne ho sentito annùnzìare e pro-
fetìasare tanti ! E non mancano, o Signori, dei 
vicini esempi. Permettetemi che io vi ricordi
un momento quante tristi e cupe predizioni si

l’accoglimento e l’attuazione di un nuovo e 
grande principio, occorrano ripetuti conati e 
lungo decorso di tempo per riuscire a vincere 
gli ostacoli e le forti e tenaci opposizioni ond’è 
combattuto. Quando finalmente ha ottenuto vit
toria la riforma si estende e si applica anche in 
altri paesi con relativa facilità, perocché si ha 
già una strada percorsa e battuta ; ed in riguardo 
alla rapida attuazione negli altri Stati che ven
gono secondi e terzi, mal si può, a mio cre
dere, parlare di precipitazione.

sono fatte nel 1877 airoccasione della discus
sione di un certo progetto di legge che fu 
respinto dai Senato. Gi si presentava la mi- 
haccia di veder nel nostro paese i violenti con- 
fiitti che contrassegnarono in Francia il tempo 
della Lega^ e quasi quasi alludevasi alla possi
bile ripetizione di una notte di San Bartolomeo. 
E cosa riè avvenuto? Niente!

Senatore SARAOOO. Vedremo!

In Inghilterra si è sostenuta, tutti lo sanno
una lunga e fiera lotta anche per il principio 
del libero scambio. Adottato che fu, passò sul 
continente ed ottenne facilmente (non dico se
bene o male) la cittadinanz, 
lotte e con pochi contrasti.

rCb ovunque senza

Senatore DB ODATI.
credo,

Niente affatto, ripeto. Io
0 Signori, che i grandi guai in quella

congiuntura annunziati, fossero propriamente
una illusione od una fantasia. Egualmente pei 
finimondi che ci vengono oggi posti imnanzi 
come i futuri prodotti di questa legge eletto
rale, dichiaro eri m non cL credo alfffito e che 
punto non li teino.

L’onorevole Ferraris mi ha dispensato dal 
dimostrare quale periodo di preparazione abbia 
avuto questa legge, per cui non avrebbe punto 
bisogno di studi ulteriori.

Io non vorrei essere addebitato di aver fin 
qui detto cose oziose, perciocché sembra che 
ciò che coSicerne Faccettazione dell’allargamento
del suffragio, nonché delle grandi linee se-

Neì ragguardevole e ponderoso discorso del
Senatore Vitelleschi venne fatto un altro ap

' PWtp : quello che nella per trattazione di questa 
legge si adoperasse con troppa e non prudente 
precipitazione. Esso, l’onorevoìe Vitelleschi, fa
ceva in propQsitò fina serie di domande àf Se
nato» Égli chiedeva ■

gnate dalla nuova legge, la grande maggio
ranza del Senato si trovi pienamente d’accordo.

Di conseguenza non rimane che una que
stione assai piccola; la quale si riduce a questo; 
di accettare, il progettò puramente e semplice- 
mente quale ci venne presentato o di accettarlo 
colle modificazioni che la Commissione vuole 
portarvi.

io non ripeterò punto ciò che fu detto dal-

se non fosse bene ed,
l’onorevole Sénàtore Ferraris, affì'ne di' chiarire 
tutte quelle ragioni larghe ed eminefiti, le quali



r ■

' "JPanlamentari, 206.9 ~ del Megno

SBSSIOIilB BEL 1880-81 ” .BISGBSSIONI - TOPvBATÀ BEL 14 BIOBMERE 1,881 
* i *

consigliano ad accettare la legge senza i pro^ 
.posti emendamenti;, cosiffatte ragioni sono di
tale natara ehe io* mi .asterrei dal ricQrdrare
■con dettaglio e con precisione quando pure 
non fossero state passate in rassegna daH’onor 
revole preopinante^ perchè desse sono imgioni le
quali stagno già sulla boeea di tutti e sono

la persuasione della bontà di simile ipotetico 
emendamento,, esso si .appaleserebbe, ripetcq di 
cosiffatta importa,nza per Ip conseguenze che vi 
sarebbero connesse, per_ cui potrebbesi di,buon 
grado affrontare il decorso non . di mesi ma 
anche di anni per. vederlo attuato.-Ma rUfficio

ben conosciute. Dirò solo una cosa, quella cioè 
che ebbi già più volte' Oceasione di esprimere, 
quanto io sia tenero, cosi come devo esserlo-, 
della dignità del Senato, quanto mi prema il 
Senato non si. mostri corrivo ad abdicazioni e 
quanto sia da deplorare, non dirò il sistema, 
ma quel concorso di circostanze per le quali 
molte volte accade che si viene quasi quasi a 
metterci tra l’uscio ed il muro.

E quanto alla opportunità od alla, conve
nienza di affermare l’autorità del Senato e la sua 
alta prerogativa, credo sia .bene riservarne l’os-

Centrale non ha trovato utile dì escogitane
grossi e profondi mutamenti, e nella .suà mo
derazione non ha troyato opportuno di formur 
lare se non che gli emendamenti proposti nella 
relazione, i quali sono bensì de’ miglioramenti.
ma sono troppo piccoli e troppo esigui.

Ora la questione è questa : Vado la pena, per 
codesti miglioramenti di contrariare un com-

servauza ad altre più congrue oeeasioni 5 come
anche deploro non siasi fatto in altre contin
genze, ma non troverei di farlo oggidì.

G-li emendamenti proposti- dall’ Ufficio Cea-
trale sono per certo inspirati dalla più buon,cv

volontà e dal desiderio del maggior bene:
essi sono sapientemente eì abora ti e giusti-
fìcati nella relazione ; ma secondo me hanno 
un difetto. Questi emendamenti sono pochissima 
cosa, ed i sommari accenni fatti riguardo agli 
stessi nella discussione generale che si è fatta
in questi giorni, hanno vieppiù contribuito 
chiarirne lo scarso loro valore intrinseco.

Senatore LAMPEBTIOO. Lo vedremo!

ct

Senatore DEOWL È possibile che quanto sarà 
per dire l’onorevole Lampertico a difesa degli 
emendamenti varrà a fare anche sopra di me 
forte impressione^ ma non credo, che per quanto 
sia poderosa, stringente e smagliante la sua 

‘eloquenza, possa riuscire a persuadermi della 
importanza e del valore degli emendainenti 
proposti dall’ Ufficio Gentra,le.

Da rispettabilissimi Golleghi nostri sentii 
’Ospriìhefe il desiderio che lo articolo, primo di

« iWsto ‘Progetto di legge >suonasse. così : 
<cinquecentotto collegi sono ridotti a. duecento-

in (fu antaqn attr o ».
Eccovi^, n -Signoni. un esempio di emenda-

■^ento -tale-che davvero varrebbe: la pena^ di
®ssere .largamente e profondamente .discusso
■Attesa da. ■evidentissima importanza che esso

' avrebbe : !
e quando dal Senato >fosse accolta j

plesso di convenienze,,.
Una voce. Quali convenienze?
Senatore DSODATI. Quelle convenienze a cui 

accennò l’onorevole Senatore Ferraris.
Io non.amo, ripeto, particolareggiare innanzi 

al Senato le convenienze politiche. di ogni 
maniera, davanti cui ci troviamo.. Mi fermo 
però sopra una circostanza peculiare della cui 
sussistenza mi fa sicura testimonianza, la Re
lazione dell’ufficio Centrale.

Nel progetto di legge ed anche nell’.ordine 
del giorno sta impressa la parola iirgenza. Quan
tunque questa etichetta esterna rappresenti la 
deliberazione del Senato,.fatta al momento della 
presentazione, ammetto che non abbia di. per 
sè un certo valore, perocché si sappia come stia 
nelle nostre abitudini ed in generein quelle delle 
assemblee legislative, di non riflutare un atto 
di cortesia; perlocchè si. dichiara senz’ altro e 
si concede senza discussione l’urgenza ogni qual
volta un niiaistro la richiegga. Ma nel caso pre
sente non sta la sola etichetta, ma v’h a redettiva
urgenza > come si manifesta chiaramente dalla
Relazione deiruffi.cio Centrale. Nella Relazione 
infatti è riprodotto il discorso del Presidente del 
Consiglio dei Ministri fatto in .Senato, col quale 
espose particolarmente de ragioni tutte che
appoggiavano da domanda della dichiarazionecl

di urgenza, e la. preghiera ch’esso rivolgeva al- 
rUfficio Centrale che sarebbe stato nominato,, at- 
fìnchè il procedimento corresserapido e spedito. 

■ E laprecipua fra le ragioni svolte si fu quella 
della condizione in cui trovavasi il potere ese
cutivo dopo la votazione della Camera ,elettiva. 
La stessa Relazione GiÒTiconesceespressamente; • 
e ronprevole ìRelatore, il quale,ei-è acquistato 
già tante ibenemerenze .presso il Senato ed
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il paese, aggiunse un altro titolo in questa oc
correnza, avendo in tempo, relativamente hrevis- 
simo, fatto un lavoro colossale, appunto per
servire quelPaUa ragTone di convenienza.
L’urgenza adunque è reale ed effettiva, non è 
soltanto scritta esternamente sul progetto di 
legge.

Queste circostanze non sono una novità di 
oggi; possono essersi nel frattempo accresciute 
per certe ragioni e per certi fatti che, ripeto 
ancora, io non voglio dettagliare, ma che tutti 
conoscono.

Ora, io credo quindi, o Signori, che dal ritardo 
ne verrebbe danno, e che le sconvenienze ed 
i danni non siano compensati, o ben poco, dai 
miti miglioramenti che ci propone il nostro 
Uihcio Centrale.

Si è parlato di servizio a rendersi: codesta 
frase è stata usata anche in quest’Anla. Essa è 
stata tema di cui s’intrattenne qualche organo 
della stampa quotidiana, dove, parodiandosi la 
celebre risposta del presidente della. Corte d’ap
pello di Parigi, il signor Seguier, si scrisse: « Il 
Senato fa leggi, non rende servizi ai ministri». 
Ed è vero; ma il Senato, oltre che far leggi 
insieme cogli altri grandi poteri dello Stato, fa 
degli atti politici e segue delle ragioni po-

per le quali io do il mio voto favorevole alla 
legge tal quale fu presentata dal Ministero.

Con questo avrei Unito la prima parte del 
mio discorso. E se in fatti mi fossi fatto iscri
vere solamente per una dichiarazione giustifi-
cativa, io non avrei più nulla ad aggiungere, e
stimerei di aver sufScientemente chiarita la ra
gione del mio voto. Non ho punto la pretensione 
di convincere altri; ma credo che ognuno dovrà 
rispettare non solo (del che non dubito) questa 
mia convinzione, ma dovrà ahche riconoscerla 
come molto ragionevole, quand’anche non sia 
condivisa.

Prima di chiudere questa parte del mio dire, 
stimo però opportuno di fare una piccola ri
sposta all’onorevole mio amico il Senatore Bor- 
gatti. Ieri egli ha detto alcune parole le quali
mi fecero impressione, perchè oltre ad es-

litiche; ed è appunto perchè stanno delle gravi
ragioni politiche ch’io aceolgo la persuasione 
che i benedc'ì attendibili dai pochi migliora
menti propostici, non valgano proprio ia pena di 
urtare contro quei motivi di convenienza che 
pur sono accennati nella Pelazione; motivi che, 
come ognuno ben sa, si sono oggi un po’ accre
sciuti.

Né il Senato abdica punto al suo diritto, ed
alle sue prerogative in guest’oceasione, come
lo ha largamente dimostrato l’onorevole'Sena
tore Ferraris ; poiché se il Senato rende un ser
vizio, lo fa al paese. Io sono -in una posizione
nella quale mi ho questo vantaggio, Ee più 
facilmente di molti altri posso fare astrazione
delie persone che seggono nei Consigli della 
Corona. Quelle che oggi vi- stanno formano però 
sempre il governo del paese. E se il Senato opera, 
come io penso debba operare, fa principal-’ 
mente servizio al paese.' Che se poi facendo 
questo servizio, ne fruisce indirettamente o di-
.rettamente
anche il Goveino

e sia. pure per necessità di cose
non trovo nulla a ridire

5

e
per ciò sono pronto a farlo. Ed ecco le ragioni

sergli amico personale, egli sa qual’è la stima 
e la riverenza che io professo per lui. Egli 
ha detto presso a poco cosi : « Io su questo 
punto (dell’accettazione della legge senza emen
damenti) non parlo, perchè crederei di far torto 
al Senato, di mancar di rispetto al Ministero 
e specialmente all’ onorevole Ministro dell’in
terno, avvegnaché egli non ha ancor detto la 
sua parola ; e sta nel possibile che la parola 
del signor Ministro deH’Interno possa suonare 
accettazione o di taluno, o di tutti gli emen
damenti dell’UjBdcio Centrale ».

Non esito a dichiarare ancora che queste 
parole mi han fatto un po’ d’impressione, ma 
poi, pensandovi sopra, ho dovuto dire trame, 
ch’io non doveva preoceuparmeue come nonio 
devono queglino i quali convengano co’ miei pen
samenti. Se poi avverrà che il Presidente del 
Consiglio dei Ministri dica : io accetto gli emen
damenti con le conseguenze di tale accettazione, 
noi batteremo le maui ; e cosi dicendo non mi • 
sento punto in contraddizione; perciocché una 
simile dichiarazione vorrà dire che il Presi
dente del Consiglio dei Ministri, l’uomo che 
più di tutti può giudicare delle condizioni e 
delle esigenze della politica, ha trovato cheje ■ 
ragioni da lui esposte, quando ha presentato la 
legge in Parlamento, e nelle quali ha insistito, 
più non sussistono. Ed allora nessuno potrebbe 
per certo rifiutare degli emendamenti, poiché, 
per quanto piccolo sia un miglioramento, quando
io stesso lo 'si può ottenere senza' svantaggio, 
manca ogni ragione per non accettarlo.
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. ' Senatore BORGATTI. Domando la parola per un' 
fatto personale.

Senatore DEODATI. Non so se abuso della cor
tesia e della benevolenza del Senato col prose
guire il mio qualsiasi discorso, entrando ora in 
un altro campo, dopo esaurita quella parte che 
è la giustificazione del voto che ho dichiarato. 
Ma io ho avuto tante prove di benignità dai 
miei onorevoli Colleghi, per il che, facendo ul
teriore assegnamento sulla stessa, mi azzardo a 
continuare.

Secondo la mia convinzione, o Signori, non 
convien dare una soverchia importanza alla 
legge elettorale.

Vi ho detto quale sia la vera e propria ra
gione che, secondo me, la giustifica. E, con 
quella libertà di parola che qui dentro è sem
pre pienissima, permettetemi che io esprima la 
mia impressione personale, quella cioè che si 
è data troppa importanza alla legge elettorale, 
e che di conseguenza si è incorso anche in qual
che equivoco.

La legge elettorale del 1848-60 dall’un canto 
fu accusata di non aver fatto buona prova; dal
l’altro canto da due banchi ho sentito fare la sua 
glorificazione espressa mediante questa frase: 
« Con questa legge elettorale, siamo venuti da 
Torino a Roma ».

Parlo schietto : se codesta frase contiene nel 
suo grembo un altro pensiero o un’altra allu
sione molto diversa, io non ci ho nulla a che 
ridire; ma a dir vero, considerandola in sè, la 
mia mente non sa acconciarsi ad ammettere che 
quella legge elettorale abbia potuto avere una 
diretta influenza, come si è voluto indicare con 
quella frase, nei grandiosi avvenimenti poli
tici verificatisi nel nostro paese in quest’ultimo 
■ventennio.

Tra una legge elettorale qualunque e quei 
grandi avvenimenti non ci vedo punto tratto 
d’unione, e per trovarci un tratto d’unione de-

lunque altra fosse stata le legge elettorale, 
quale potrebbe supporsi in ipotesi, i solenni 
avvenimenti si sarebbero svolti egualmente.

Ma d’altra parte, come sì concilia (^nesta pre
tesa virtù della legge colla affermazione che 
dessa non ha fatto buona prova, e colla ricono
sciuta necessità di innovarla? Se propriamente i 
grandi fatti costituenti l’epopea nazionale fos
sero dipesi dal rito della legge elettorale, 
allora, posto che .mercè della stessa si sieno
fatte cosi grandi e stupende cose, tali che non
hanno riscontro nella storia, ne verrebbe argo- -
mento insuperabile per dire: Alto là! non

l:

■'^esi usare di una larg.e.a figura rettorica.
Senatore DE CESARE. Siamo venuti in Roma... 
presidente. Non interrompano.
Senatore DE ODATI. Ho piacere deirinterruzione.

onorevole Presidente; avvegnaché |codesta in-
■terruzioue ben mi chiarisce che io diceva il vero
finando domandava se con queste! frase, sw?20

Torino a Roma, si intese di dire tut- 
alfra cosa-senza punto attribuire alcun merito 
^Wo alla legge. Credo per fermo che qua»P"O’'t3C>

toccate, non modificate, non indebolite cotanto 
stupendo istrumento.

Egli è, 0 Signori, che le leggi elettorali (io 
non so se arriverò a fare entrare questa convin
zione in altri) secondo me hanno pochissima im
portanza. Se l’avessero avuta, il mondo avrebbe 
fatto ben diversi e più lati progressi di quello 
che abbia raggiunti. La legge elettorale è una 
macchina necessaria per designare chi deve 
rappresentare il paese; ed avviene di essa 
come di qualunque macchina il cui prodotto 
deriva da due fattori : la qualità della forza 
motrice e la qualità, delle materie che le date 
ad elaborare.

Ricorre sempre il vecchio detto « la botte 
dà il vino che ha » indipendentemente affatto 
dallo strumento adoperato per spillarlo. Ond’è 
che, mirando allo scopo a raggiungersi, il pro
dotto utile non dipende pùnto od assai poco dal 
mezzo, vale a dire dall’indole e dalla qualità 
iùù 0 meno liberale,, più o meno democratica, 
più 0 meno semplice che è la macchina elet
torale.

In questa discussione si è molto parlato di 
diritti elettorali e dell’esercizio dell’elettorato, 
vogliasi esso tenere in conto di una funzione 
G di diritto quasi innato ; ma invece fu appena 
sfiorato, a dir cosi, l’argomento del prodotto 
della elezione, benché a mio avAUSO sia questo 
il punto veramente interessante. Ciò posto si 
presenta, meglio, si impone una ricerca. De- 
vesi rilevare cioè quali manifestazioni e quali
prodotti si ebbero nello svolgimento enellapra-
tica della. Anta politica, accanto ai grandissimi
avvenimenti che si sono compiuti nel periodo 
segnato daìfiimpero della vecchia legge eletto* 
ra.le tuttora vigente.

Facendo la sintesi, si trova, che due furono
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e sono le manifestazioni o a, meglio dire i fatti 
complessi e dominanti.

DaU’un canto, per essere il governo parla-

largamento del suffragio elettorale: fiducia eh’ io 
certo non ho animo di accogliere, prodotti eh’ io 
non posso sperare di veder raggiunti. Impe-

mentare nn governo di partito con tutte le con- , rocchè, se mal non mi appongo, egli ha detto
seguenze’o

che derivano da questa sua indole - mi Spiace ch’egli non sia presente, perchè
intrinseca, si' ebbe faceentuazione dei vizi del potrebbe al caso rettificarmi - che faceva a fì-
parlamentarismo.

DalTaltro canto, si ha avuto un insieme di 
fatti continui, e se si vuole anche crescenti
in numero ed in intensità. che da molti viene

■danza., guardando non già agli elettori singoli.

tenuta come cosa assai allarmante ; si sono
sentiti e si sentono di frequente certi scric
chiolìi di cattivo augurio, i quali in buon nu
mero di gente inducono il vivo timore che la 
democrazia pacifica abbia a tramutarsi fatal-
mente in irrequieta e turbolenta. a divenire
cioè violenta demagogia.
. Questi sono i due prodotti che propriamente 
si lamentano, e che davvero non possono non 
deplorarsi. E inutile nasconderlo; i fatti stanno 
costanti a dimostrarne la sussistenza. E ciò ap
punto rende ragione e spiega taluni discorsi 
gravi che udimmo, ed i severi attacchi fatti a 
questo disegno di legge. E mal si può credere
che, sanzionata che sia la nuova legge elettorale
la stessa possa essere efficace rimedio; ameno 
che non si abbia quella ingenuità, abbastanza 
comune d’altronde, per la quale si accoglie una 
platonica fiducia, convenzionale nella saggezza 
umana. L’esperienza insegna invece, che non 
bisogna farvi molto assegnamento e perciò, lo 
ridico, uopo è di guardarsi dal dare alla legge 
una importanza che non ha e non può avere, 
e dall’attendersi delle felici conseguenze per 
virtù della medesima.
. Imperocché, o Signori, fate quello che vo
lete; non toglierete mai questa verità, che in 
una, moltitudine di uomini si trovino sempre 
pochi anzi pochissimi buoni valori, alcuni 

. valori mediocri, ed una grande massa di non 
valori, misti a dei cattivi valori. E le propor
zioni di codesti elementi non mutano, e sempre in 
grado leggero, che lentamente assai ed a lunghi 
periodi storici. E chi ne volesse la dimostrazione 
irrecusabile non ha che a leggere il classico 
libro del Bào-ehot sulla costituzione inglese.

uno per uno, ma al corpo elettorale nella sua 
complessività, esprimendo la ferma credenza 
che il popolo, per virtù quasi di istinto, faccia 
cose belle ed assennate, peroni si deve aspet
tarsi che esso sarà per fare le migliori ele
zioni, locchè è quello che veramente importa 
e rileva. Egli, ì’onor. Allievi, anzi ha espli
cato il suo pensiero rammentando quel nobile 
e profìcuo fatto politico che fu il contegno 
della intera Toscana nel 1859-60, sotto la di
rezione intelligente e la mano robusta del barone 
Kicasoli.

Che avvengano nella vita delle nazioni, come 
ben lo mostrala storia dei popoli, dei momenti 
nei quali le masse con unistinto sicuro procedono 
mirabilmente, nessuno lo niega, ed io per mio 
conto non lo disconosco, e dico anzi che tali 
fatti costituiscono una gloria dell’umanità.

Ma io vi domando se co tali avvenim enti 
siano un fatto normale, costante, ordinario.

Tutt’altro : questi sono fatti eccezionali, sopra 
di cui non puossi fare assegnamento, come 
sembra vi faccia Ton. Senatore Allievi, tenen-
doli quali comportamenti ordinari 
della vita quotidiana di un popolo.

e costanti

Ond’ è che io non divìdo punto le liete e se
rene convinzioni deli’onor. Senatore Allievi, il
quale facendo, non vorrà aversene a m.ale se lo
dico, un po’ di lirismo, ha mostrato amplissima 
una fiducia nella, virtù e nei felici prodotti delTal-

Questi grandi fenomeni politici e sociali ad 
un tempo, cui esso alludeva, sono i medesimi 
fenomeni additati da Adolfo Thiers, autorità che 
sempre puossi utilmente citare, il quale ha os
servato che, all’indomani di una rivoluzione, il 
Governo provvisorio che ne emana trova tutte le- 
facilità per governare e per mantenere Tordine.

In quei momenti cosi solenni, tutti, per un 
grande istinto di conservazione, si trovano d’ac
cordo. Ognuno ha cura di non recare nessun 
imbarazzo ; nessun disordine materiale succede, 
si vuotano le borse, ripaga l’imposta anche 
anticipatamente, e perfino i ladri di professione 
fanno sciopero e sospendono Tesercizio della 
loro colpevole industria.

Ma non passano otto giorni che le difficoltn 
risorgono più gravi che mai, perchè si ritorna 
alla vita normale, e s’hanno delle masse di uo-

‘j
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mini eoi loro vizi, eolie loro passioni, coi loro
difetti.

Or bene, o Signori, io vi domando Si e credete-

rare una parte del notevole discorso delì’ono- 
revole Senatore Cannizzaro, che mi dispiace non

davvero che rallargamento ch’oggi si fa del suf
fragio, che prohahilmente diventerà universale,

sia presente. Anche lui ebbe ad adoperare un 
po’ di tinta rosea, specialmente riguardo alla

'5
vi garantirà delle buone elezioni? Io cred'o invece 
cheli cervello elettorale, per cosi esprimermi,re
sterà presso a poco lo stesso. E se mal non m’ap
pongo, sembrami che anche qui, almeno sotto 
un certo rispetto, possa applicarsi l’assioma 
delle scienze esatte, senza pretendere di farne 
una rigorosa applicazione: che, se a quantità 
uguali si aggiungono quantità uguali, risultano' 
quantità uguali.

A questo proposito voglio ancora ricordare 
un’altra frase dell’on. Allievi, il quale disse: 
« I voti si numerano nell’urna ; ma però si pe
sano ». Ma dove si pesano? Fuori dell’urna. Il 
che vuol dire che l’elezione, prodotto numerico 
dei bollettini deposti, non è il prodotto virtuale 
di tutti quelli che accedono alle rime : cosicché 
starà pur sempre che il risultato di’ una ele
zione sarà, come fu in ogni tempo e necessaria
mente, la ripetizione, ovverossia la moltiplica
zione dei pochi voti di coloro che possono e sanno 
condurre gli altri. E ciò sta nella natura delle 
cose e deve essere, e sarebbe anche un guaio 
se si avessero dei voti isolati e non collegati.

Coll’allargamento del suffragio, adunque, le 
condizioni resteranno presso a poco quali nel

istruzion,e.
Intorno aU’influenza che possa avere l’istru

zione sulla condotta morale degli uomini, non 
vorrò mostrarmi cosi scettico come lo Spencer, 
che fu un po’dileggiato dalFonorevole Guarda
sigilli in altro recinto, dicendo che il verbo 
dello Spencer non poteva accettarsi con molta 
facilità.

Noto però una verità non contestabile,, ed è 
questa, che se vi è paese al mondo dove l’i- 
struzìone sia, portata alla massima estensione, 
è per certo l’America del nord.

Ma in mezzo ad un progresso materiale ed eco
nomico grandissimo, e tanto da essere .diven
tato spaventoso per l’Europa e sopratutto per 
noi - come l’ha ben dimostrato il mio amieo= 
Senatore Alessandro Rossi in un notevolissimo 
recente suo scritto, in cui si contiene un giusto 
grido d’allarme - i costumi elettorali ed. i co
stumi politici di quel paese sono tal cosa che- 
nessuno per certo vorrebbe che fossero intro-
dotti in Italia.

Sento vicino a me sussurrare che 
istruzione in America.

Ciò non è punto esatto.

non c’a

passato. E se questo è vero 5 e parmi averlo
chiarito, resta vieppiù giustificato il mio voto 

. quale ebbi a dichiararlo fin da principio.
Forse si crede che coll’allargamento del suf

fragio verranno tolte le relazioni di dipendenza 
che derivano inevitàbilmente dagli innumerevoli 
rapporti dei debitori coi creditori?

Forse che saranno eliminate le relazioni di

Che negli Stati Uniti d’America non vi sia 
un Ministero deH’istruzione pubblica organiz
zato come lo è in Francia ed in Italia, sarà:
vero. ma è fuori di dubbio che in quel paese

parentela e tutte quelle influenze potenti, spesso
assai bieche, che operano specialmente nelle
campagne, nei villaggi e nelle borgate?.

Forse che cesserà coll’allargamento quel fat-
fere che è il forwn del villaggio, cioè l’osteria, 
dove si discute come tutti sanno, dove si com- 
hinano le leghe, le combriccole 
qualche tribuno di

e dove impera

flaeste cose resteranno
cattivo genere ? No, tutte

l’istruzione è propagata e diffusa al massimo, 
grado, sia per mezzo dei comuni sia per mezzo 
d’istituzioni private.

Da un documento ufficiale ho rilevato che 
ogni qualvolta si raceolgono duemila abitanti 
in un determinato perimetro quadrato, si costi
tuisce in America-Un nuovo comune e che le 
prime spese che vi si fanno sono quelle per una 
scuola, per un ospedale, per una earcere e 
per una chiesa.

Come vedete, bene, o Signori, io sono parti
giano deirallargamento del suffragio, perchè,.
come dissìj vi ravviso una opportuna manife-

Potranno 
ma le

sempre.
esservi delle differenze insignifì-

proporzioni saranno sempre sostanr
zialmente le medesime.

-ò- questo proposito mi permetto di conside-

stazione del movimento democratico della no
stra. società ;■ ma nel tempo stesso ridico ancora : 
non illudiamóci, e non ci aspettiamo que’ frutti 
che desso non ci può .necessariamente dare, e 

"che non ha mai dato. Durante l’impero della
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legge elettorale oramai condannata, è inne-
gabileo giova ridirlo, o - Signori, die si sono

manifestati i due fatti complessi sopra ennn-
;iati; l'acntezza dei vizi del parlamentarismoZj.

e gli allarmi e le preoGcupazioni derivanti dal 
timore che Li democrazia- diventi maligna. Que
sti due prodotti, ognuno lo vede, sebbene siano 
distinti, hanno una grande colleganza fra di 
loro.

Era, impossibile che in questa discussione non

gravemente, perocché - e qui mi soccorre la 
frase pronunciata dall’onorevole Senatore Al
lievi chi trascura o dhssi^Ma i fatti dappoi 
se ne pente davvero.

Il motto dell’onorevole Senatore Jacini sulla
duplice Italia, è accolto.
r espressione di una

giova ridirlo
grande verità,

1 come 
e per

venissi tenuta parola del primo de^ detti fatti,
e non fosse fortemente richiamata sul-mede
simo la vostra attenzione.

L’onorevole Jacini ha la giusta compiacenza, 
che io gl’invidio, d’aver formulato un detto ormai 
quasi popolare, tanto esso è vero ed espressivo : 
doversi cioè distinguere l’Italia ufficiale dal
l’Italia reale.

Guardando alla, data di quel pregevole scritto, 
ne viene la deduzione, che il male rappresen
tato da quella sintesi non data mica da pochis
simi anni ma è invece un po’ vecchio.

Occupandosi dei vizi. del parlamentarismo, 
i quali a,ppunto conducono e fanno mano mano 
più grave e più risentita quella separazione

questo esso dura. Ma oltre a quella frase felice 
vi hanno altre' parole che corrono; la parola 
affarismo è ormai ricevute! nel linguaggio ed è 
molto àdoperatea nel libro deH’onorevole Min- 
ghetti. DalLa lettuma di parecchi giornali ho 
poi rilevato che si sono create altre due pa
role assai significative : la paroLa crisimania 
e la parola deputatocrasia.

I fatti sono fatti, ed essi costituiscono un
grandissimo guaio. e tale che diventa pro
priamente non tollerabile. Concedo che nei
giornali si facciano delle dispute e dei com-
menti appassionati e quindi peccanti di qual
che esagerazione; come convengo che nello 
stesso scritto del Minghetti si possa rinvenire
qualche nota espressa con tono troppo alto 0

per cui si distingue un’Italia Ufficiale da
un’Italia reale che studia, che affatica, che 
lavora e che paga, non poteva non essere ci
tato, e rha-fatto già i’onorevQle Jacini, il libro 
dell’onorevole LGnghetti « I partiti politici e la 
ingerenza loro nella Giustizia e nella Ammini
strazione ».

Quel libro va distinto in due parti. Se avessi
ronore di essere in personali, relazioni con
honorevole Minghetti ed egli mi domandasse
che cosa io ne pensi del suo lavoro, sempre 
rilevante, gli esprimerei francamente la impres-
sione avutane e che mi permetto di dichiarare.
La seconda parte del libro, quella che tratta
dei rimedi, mi piace pochissimo, anzi nulla;
Invece nella prima parte ravviso un’egregio 
lavoro, nel quale un uomo politico eminente, 
giovalo da lunga e vamta. esperienza, adoperò 
la sua. splendita penna a descrivere plastica.-
mente il male lamentato, facendo la sintesi di
tatti che tutti riconoscono per veri, che si 
narrano dai giornali, che si commentano nelle
convn
per tutto.

esazioni, nei ritrovi, nella piazza, dap-

Il male ivi descritto non può essere dissi
mulato e perciò è necessario preoccuparsene

troppo forte. Fate pure la tara, ma resta 
sempre quanto basta, per persuadere che il 
male è grande ed intollerabile.

E giova per debito di giustizia ridire, che non 
è solo da quattro o cinque anni addietro che 
il male esiste, ma che rimonta a tempo più 
lontano.

Quello poi che, a mio avviso, deve portare pe
nosa impressione si è questo che, leggendo 
gli scritti, i quali da parecchi anni hanno par
lato, 0 di proposito 0 per incidente, sopra di , 
tale argomento, si viene alla sconfortante con
clusione che il fatto deplorato sia una inevita
bile conseguenza. E sapete che cosa ne dice il 
paese, in mezzo al quale io vivo continua- 
mente ? Dice che, camminando su questa via, • 
si arriva al risultato : che la Nazione sia fatta 
pel Parlamento, e non il Parlamento per la 
Nazione.

Quando si combinano delle frasi esprimenti 
un’idea, quando si creano delle parole, come 
quelle che io vi ho accennate, state sicuri, o 
Signori, che, senza bisogno di portar qui do^ 
cumenti ed addurre lunga serie di fatti pi'er 
cisi (ne furono però citati); il male è asso
dato e reso manifesto. Nè a- questo si rimedia
con la legge elettorale ; perchè, se siamo giunti 
a questo con la legge vecchia, voi agevoi
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mente comprendete che con la legge nuova, an
che perchè non è una legge portante propria
mente una riforma, ma una legge la quale attua 
soltanto un allargamento di confini, non può 
aspettarsi un rimedio, se pur non s’arrischia di. 
.elevare il male ad un qualche grado maggiore.

L’altro prodotto non lieto che si ebbe, come 
ho sopra accennato, si è quel malessere deter
minato in multi da una certa inquietudine, po- 
trebbesi dire anche da un certo sgomento, di 
fronte a talune manifestazioni della demoerazia. 
Si dice e non da pochi : « Camminiamo sopra 
di un vulcano » e si crede di sentir battere alla 
porta la' demagogia con tutto il suo triste cor
teggio.

L’onorevole mio amico Senatore Finali, che 
vedo con piacere in quest’Aula, se la memoria 
non m’inganna e se l’udito non mi fece di
fetto, ha proferito queste parole: «è proprio 
della democrazia pura non patire nè freno, nè 
limite ».

Senatore FINALI (interrompendo). L’ho detto 
senza aggettivo. Ho detto : è proprio della demo
crazia non patire nè freno, nè limite.

Senatore DEODATI. Tanto meglio. Io aveva 
ripetuto le sue parole coll’aggettivo « pura » 
per mitigare un po’la frase dell’onorevole Fi
nali. Ebbene, quelle sue parole mi hanno recato 
■Sgomento. Già prima dell’onorevole Finali, qual
che cosa di analogo in questo senso, e sotto 
altre forme, è stato detto dall’onorevole Sena
tore Vitelleschi, quando deplorava la sovranità 
assoluta del solo numero, o qualche cosa di 
simile.

Io dissento affatto e recisamente daH’onore- 
vole mio amico Finali; se fosse vera la sua tesi 
che la democrazia non patisce freno nè tol
lera limiti, noi dovremmo venire a questa tri
stissima conclusione, che la democrazia, per 
sua natura ed essenza, non è nò disciplinabile, 
ue organizzabile. E quale sarebbe poi il sicuro 
corollario di cosiffatta conclusione?

Sarebbe che la democrazia, lungi di essere 
^ua nobile e grande manifestazione della evo- 
t^zione della. società, non sarebbe che un acci- 
<Jènte morboso. Invece io dico che la demo-
Cfazia ha la sua ragione di essere, -che è una 
l^se naturale e necessaria della evoluzione della 
^ccietà, che nessuna persona al .mondo, che 
Nessuna istituzione può conibattere p togliere, 

e che perciò ed a priori deve ritenersi 
dessa organizzabile e disciplinabile.

esser

Mentre mi affliggono le desolanti parole del
l’onorevole mio amico Finali, e le quali, com’io 
credo, non rappresentano e non armonizzano’ 
con la verità storica, politica e sociale, trovo , 
invece conforto nelle- ben diverse parole pro
nunziate dall’on. Senatore Alfìeri, il quale di
ceva appunto : che conviene impedire che la 
demoerazia diventi demagogia o giacobinismo;
che uopo è di costituirla fortemente, cioè a dire 
di organizzarla, ovverossia disciplinarla. Ed è- 

■ certo, 0 Signori, che, se la democrazia rimane 
senza organizzazione e senza disciplina, essa
diviene sicuramente e- fatalmente giacobinismo, 
0 demagogia, che sono una sola ed identica cosa.
Il giacobinismo fu il nome specifico che ebbe la 
demagogia nel 1791 e nel successivo periodo 
più acuto della rivoluzione francese. Il giaco
binismo però colà si riproduce e perdura sempre, 
ed è propriamente il flagello della irrequieta e 
povera nostra vicina, quantunque ricchissima 
che si chiama la Francia.

■'5

La tesi dell’on. Senatore Fin-allè rigorosamente 
vera, se viene applicata alla’ demagogia, la quale 
ad ogni occasione ha mostrato e messo in evi
denza il suo vizio assoluto ed irrimediabile, 
quello appunto di non tollerare nè limiti., nè 
freni. Voi vedete infatti che, essendo la Fran
cia il paese nel quale più impera il giacobi
nismo, ivi si manifesta, il brutto e ad un tempo 
grottesco fenomeno, che sfrenatamente si aspira 
ad andare troppo oltre e valicare ogni escogita
bile confine. Oggi, ad esempio, un Rochefort 
è radicale e pare che segni l’ultimo termine del 
radicalismo ; ma domani esso è già un codino ?
in confronto di chi lo supera nella pazza esa
gerazione.

Codesta morbosità fu stupendamente rias
sunta e flagellata dalla nrusa comica delSardou, 
nella commedia Pabagas. là dove, rappresen
tando un’ignobile congrega nell’ufficio del Rospo 
yolanie^ fa dire ad uno di quei, personaggi 
che egli era dolente di non trovare una parola 
più sporca di quella di porco,

Intendiamoci bene, o Signori, noi oggi stiamo 
clattuando un’opra opportuna e per ciò buona, la 
quale corrisponde ed è voluta dallo sviluppo 
della democrazia. Ma ra.llargamento del suffra
gio (e divenga pure quando che sia, universale, 
-che non sarà se non una maggipre estensione
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di confini fin là dove si può ragionevolnionte 
arrivare), è cosex assai poco rilevante quanto 
agli effetti ed ai prodotti cui dobbiamo aspi
rare e che vogliamo ottenere, perchè, permet
tetemi ripeta questa frase, si avinì, sempre que
sta condizione che il cervello elettorale non 
cangia nè può cangiare gran fatto.

Ben altre istituzioni ci vogliono, o Signori; è

tameute e per intero tolta ogni barriera pre
stabilita al libero svolgimento deiratLività e

necessario, è indispensabile di pensare seria-
mente ed efficacemente a disciplinare la demo-
crazia ossia ad organizzarla; ed il far questo
sarà, voglio lusingarmene, la gloria del nostro 
paese.

A questo punto forse mi si dirà: « Ah ! siete 
qui anche voi a dire un’altra banalità: cioè 
che occorre organizzare, che occorre discipli
nare la democrazia; diteci invece qualche cosa di 
concreto e di determinato, intorno a’ mezzi seri

della capacità dei cittadini. Non credo nò cor
retto, nè vero, nè giusto che, come un oratore 
ha detto, il concetto della democrazia sia rap
presentato dalla formula creata dal primo Impe- . 
ratore dei Francesi: tutto per il popolo, mdla a 
meze-o del popolo. Invece a me sembra che Li for
mula la quale rappresenta ed estrinsecail concetto 
essenziale della democrazia, è quella che suona: 
a ciasezmo secondo la sua capacità^ a ciascuna 
capacità secondo le sue opere.

L’avvenimento della democrazia è già un 
fatto; non si può assegnare allo stesso una
data precisa per anno, mese e giorno ma

ed efficaci a fornire il determinato rimedio ».
La censura od il rimprovero sarebbero giu

sti, se io appunto mi limitassi all’accenno vago 
del bisogno. Quando ciò fosse non farei cosa 
dissimile da coloro che pronunciarono e ripe
terono la frase vuota e nebulosa, esser neces
saria una tro.sformazione dei partiti; frase che 
ha un solo valore, quello di dimostrare la grande 
confusione che regna; codesta frase, o Signori, 
è frase vaporosa ed il concetto che racchiude è

l’avvenimento è già certo ed è un’evoluzione 
della società necessaria e fatale, al paro delle 
grandi evoluzioni della materia cosmica.

La democrazia in una parola dà il-carattere ed 
il nome al ciclo isterico nel quale noi siamo 
entrati. Cosa vuole e deve volere la democrazia? 
Che cosa le si deve realmente accordare, che 
finora le fu bensì presentato come un diritto 
astratto, ma per il fatto le manca? La parteci
pazione del più grande numero possibile di capa
cità all’esercizio, non già del diritto elettorale
che si usa di regola ogni quattro anni ; ma

circonfuso 5 incerto-, non concretizzabile : essa
nulla dice, perchè a chi la proferì e la ripete 
manca il lod)o.rum, la bandiera determinata e 
visibile, in cui nome possa operarsi la vagheg
giata trasformàzione.

Vogliali Senato concedermi un po’ della ben 
nota sua indulgenza, se, per non incorrere nel
medesimo peccato io ho-rardimento di qui ma
nifestare alcune mie convinzioni in proposito, 
accolte nel mio animo a seguito di studi e di 
meditazioni fatte sopra di questo argomento. 
Io credo, e fortemente, che i mezzi efficaci per 
organizzare e per disciplinare la democrazia ci 
siano, come mi faccio ad esporre.

Devo chiedervi scusa, o Signori, se incomincio 
■con una generalità assai nota, ma lo farò come si
usa adoperare in matematica, q’uando occorre
di enunziare un assioma incontrastato come 
punto di partenza, per poi dedurre la dimo
strazione.

La democrazia in che consiste? Che cosa è? 
Essa non è e non può essere se non che quella 
condizione di viver sociale, per cui sia assolu-

dell’esercizio del potere e delle funzioni attive 
che costituiscono l’azione dello Stato e del 
Governo nelle tante e svariate sue esplicazioni.

Or bene, o Signori; codesta partecipazione 
al potere delle capacità effettive e di ciascuna 
capacità secondo le sue opere, è, secondo io 
penso, della essenza e della natura della de
mocrazia pacifica. A questo bisogna pur arri
vare a mezzo di idonee istituzioni, se si vuole ap^ 
punto organizzarla e disciplinarla. Quali i mezzi 
per giungere a questo scopo ? Dei rimedi ne sono 
stati annunziati tanti e tanti. Del filosofi hanno 
escogitato delle ingegnose combinazioni, ma 
però astraendo dalla realtà delle cose ; per cui 
sono riuscite non altro che disegni di macchine 
politiche le quali possono bensì aversi per ele
ganti modelli da gabinetto, ma che poi sono 
buone a nulla se si tenta di metterle in pratica.

Può darsi che da taluno si emetta egualp.-
giudizio (lo crederei affatto ingiusto) intorrffp- 
ai due espedienti che sto per annunziarvi, af- 

di-fine di adempiere- al debito che mi come 
mettere innanzi idee concrete.

Il primo de’ mezzi che ravviso atti ed idonei-
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aU’uopo non è punto una decisa ed intera no
vità, perciocché il primo Governo della Sinistra, ■ 
il quale inerita perciò lode e plauso, prese la 
iniziativa di un primo passo, iniziativa che ebbe 
la approvazione del Parlamento fin dal 1877.

Voi Gomprenderete tosto, che io alludo alla 
Jegge sulle incompatibilità parlamentari, legge 
che io pure votai con grandissimo piacere, e non 
già per i suoi pregi come legge particolare, ma 
perchè fu un primo passo, perchè fu la prima 
ad affermare il concetto.

Io spero e mi auguro di tutto cuore, che quel 
governo il quale ha presentata e fatta votare 
quella legge, affatto speciale perchè intesa a 
scopi peculiari, presentando nuova legge come 
è annunciata, intitolata szblle incompatibilità, 
allarghi'!’applicazione del principio fino alla mas
sima sua estensione. Con ciò esso si acquisterà 
una grande benemerenza inverso il paese: pe
rocché, e ne sono convinto, con questo mezzo
sarà tolto un fascio di quei vizi, che vengono 5

come conseguenza fatale del governo di par
tito, come lo si è, praticato e lo si pratica; e 
non già, mi affretto a dirlo, per colpa degli 
uomini che tennero e che tengono le redini dello 
Stato ma bensì per necessità propria delle cose
quali stanno.

Il rimedio deve essere apportato dalla legge ;
la quale sancisca largamente l’applicazione del 
principio della incompatibilità. Se non può giun
gersi alla totale sua ampiezza, nell’applicazione, 
si proceda pure grado a grado ; perchè io non 
sono fra quegli impazienti i quali vorrebbero
che tutto si compisse in un giorno. La no-
vità che io presento consiste nell’invocare una 
legge la quale stabilisca questo punto ; che un 
cittadino non possa esercitare contemporanea
mente che una sola funzione elettiva, e quindi

« Beato me. Ministro deH’Interno, se avessimo 
già una simile legge! » Si, o Signori, dato che 
tal legge fosse fatta, non avremmo deplorato 
quello che l’onesta coscienza del Presidente del 
Consiglio (son certo, quanto ogni altro) deplora, 
di vedere cioè T impotenza del Governo in molti 
siti, atteso il frequente cumulo di rilevantissime 
funzioni elettive in una sola persona. Io dico 
cosa ben nota; ed è evidente, che quando un 
rappresentante della Nazione sia Sindaco di una 
delle grandi città del Regno, Presidente del 
Consiglio Provinciale, Consigliere di banche. 
Capo della amministrazione della beneficenza 
pubblica, cosi il potere centrale come quello 
del prefetto, devono restare paraiizzati, e che 
anche le leggi, i regolamenti, le istituzioni, fi
niscono col venire totalmente manomessi.

Libero ad altri, se lo pensi, di appellarla una 
illusione. Io mi ho la più profonda convin
zione, fondata sullo studio e su lunghe me
ditazioni che col sistema della incompatibilità 
delle funzioni elettive, che sia spinto al suo 
più alto grado, noi arriveremo a correggere 
una buona parte di quei vizi che generano il 
discredito delle nostre istituzioni, che concorrono 
a fare e che mantengono quella funesta sepa
razione delineata, dalla frase, non mai abbastanza 
ripetuta, delTonorevole Senatore Jacini, la di
stinzione fra T Italia legale od ufficiale, e T Ita
lia reale e vera.

Come vedete, parlandovi del primo espediente 
non ho punto indicato un rimedio vago, una in
certa aspirazione, ma bensì un mezzo concreto,, 
preciso, ed il cui concetto fondamentale ebbe già- 
un principio di sanzione da parte del legislatore-

io mi auguro ed ho fiducia che ronorevole 
Depretis alle tante sue benemerenze acquistate^

dichiari la incompatibilità più estesa e com nel servire il paese per oltre trentanni 5 vorrà

pietà delle funzióni stesse.
Io mi rivolgo al Presidente del Consiglio dei 

Ministri, uomo pratico quanto mai, egregio mo- 
. deratore ed abilissimo conduttore di assemblee

politiche,
della

come tutti riconoscono, per virtù
sua grande esperienza congiunta alla sua

niente svegliata e ad uno spirito di osservazione 
profonda ed acuta, e gli dirigo una domanda: 
se cioè non troverebbe meno spinoso Teser- 
<nzio dell’alto suo ufficio, quando già esistesse 
.lina simile legge,./Son certo che la sua rispo- 

’.'Sta sarebbp presso a poco questa:

aggiungere puf questa; vorrà cioè iniziare una 
assai più larga, desidererei anzi, la compieta-at
tuazione di cosiffatta riforma.

Il secondo espediente, o Signori, chno av
viso è in cui io avrei a-ncora piti fiducia, sa
rebbe l’accoglimento nelle nostre istituzioni 
dei principio della non rtblbgìgibilitI nelle
funzioni elettive'.

Le contumacie legali, così dette altra volta‘7
il dirieto^ come lo si chiamava nel comune di
Firenze, non sono una invenzione.mia, non sono
un istituto escogitato dalla mia mente. Tale si-

!
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stema è stato attuato, ha una splendidci storia, 
ed io vi annetto un valore enorme.

Non potei non restare fortemente impressio
nato nel considerare un fatto millenario; e quando

quella Società ; per cui negli effetti equivale 
pressoché ad una successione naturale.

Codesto raffrontamento, se mal iiod m’ap-

un fatto sociale ha la durata di un millennio,
cgnuno potrà liberamente, giudicarlo come vuole
•e come crede, ma nessuno potrà negarmi che
desso sia un fatto rispettabile, assai concludente, 
■e degno di tutto lo studio.

Voi avete già indovinato che io alludo alle 
corporazioni religiose, le quali io considero non 
già quali riuscirono negli ultimi tempi, ma nel
l’intera completa loro istoria.

Studiando le corporazioni religiose, astrazione

pongo, e credo che no, mi pare assai eloquente. 
Le comunità del Medio evo accolsero tutte e 

mantennero questo salutare principio della non 
rieleggibilità, e tutti ben sanno quanto forte
mente fosse sentito dai comuni medioevali l’a
more alla libertà. La sintesi della loro attività 
politica ed amministrativa è questa; rapido
passaggio successivo del potere in diverse mani j

congiunto col divieto della rielezione immediata
di chi l’aveva esercitato. Venezia

■fatta dalle accidentalità peculiari j ed alla
varietà delle forme loro sotto il punto di
vista più generale, si ritrova in tutte un co
mune principio ed una comune caratteristica; 
quella di essere state un prodotto del vivo sen
timento di libertà. Esse furono tante piccole 
repubbliche democratiche, nelle quali si riuni
rono uomini intolleranti del dispotismo episco
pale e della più cruda tirannia dei signori 
feudali, formando quelle associazioni per resi-

del senno uman la più longeva ùglia, 
come assai giustamente fu nomata dall’Alfieri, 
praticò questo sistema, costantemente e senza 
eccezione.

Taluno anche fra voi, o Signori, mi dirà che 
male io citi e richiami codesti esempi, ponendo 
mente alla vita agitata e turbolenta di quelle 
compagini politiche e come sia stata rapida la
loro sparizione e quale fine esse si ebbero.
Convengo nel fatto; ma non per questo vien
meno la forza di quei splendidi esempi, nè

stervi e vivere liberi. Orbene; osserviamo
quale ordinamento venne suggerito a quelle fa
miglie, dall’ istinto di difesa e di conservazione 
della, libertà? Esaminale, o Signori, tutti indi
stintamente gli Statuti delle Corporazioni reli-
giose, e vi trovèrete questo principio > che il
potere del loro governo, conferito al priore, al 
capo, al generale avesse la durata, or di due 
mr di quattro anni, con T invariabile divieto della 
immediata rielezione alla scadenza del tempo 
sta.bilito.

Sorse dappoi la formidabile Compagnia di 
Gesù, quella che fu la negazione di ogni li
bertà, quella anzi che volle ed intese col domi
nio assoluto delie anime, conquistare il do
minio assoluto delle cose terrene. Essa non
accolse nè potea per l’indole sua accogliere 
quel princìpio della contumacia legale ed al con
trario delle altre corporazioni fece vitalizio il
generale dell’or dine e vitalizi i membri del ca-
pitelo generale delTordine stesso.

Che se si voglia scrutare più addentro nella 
sua storia potrebbe scorgersi quasi una specie 
non di eredità, ma di successione virtuale dei 
generali, come che è prestabilita, ovverossìa de
terminata dalle pratiche e dalle consuetudini dì

scema il valore e la bontà del principio.
V’ha una tranquillante spiegazione del per

chè quegli Stati, pur avendo affermato ed os
servato un principio così salutare, non ressero 
a lungo ed ebbero vita travagliata.

La spiegazione non è cosa mia. Io ve la do 
colle parole del Sismondi, il più grande storico 
delle cose italiane, il quale ha detto; quest’e- 
gregio principio di governo che fu una delle 
massime fondamentali delle comunità sovrane 
dei medio-evo, non potè nè produrre i suoi 
buoni frutti, nè dare durata a quegli Stati, 
perchè accanto a questo utilissimo principio 
vi erano vizi grandissimi ed esiziali. I Co- . 
muni del medio-evo, osserva quel pensatore, 
non conoscevano il principio, pur assai semplice, 
della maggioranza assoluta. Devesi bensì ma
ravigliare, ma è un fatto che nelle menti degli 
uomini i quali formavano il mondo civile e 
politico di allora non potè entrare il concetto, 
ora indiscutibile, per cui non si domanda se 
non la maggioranza assoluta nelle assemblee . 
deliberanti.

Le repubbliche del medio-evo non ammétte
vano nessuna libertà di discussione. Se vi fate 
a ricercare negli archivi le tracce dei com
portamenti delle adunanze del Consiglio dei
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'-Cinquecento a Firenze, che cosa trovate ?
“Vi riuvenite qua e là una orazione fatta da 
qualche giovanotto di lettere, senza che avesse 
tratto diretto all’argomento in trattazione. Preso,

le accennate conquiste dell’epoca moderna, deve 
dare buoni ed utili risultamentì.

Io credo, e per fermo, che, attuato codesto

come usavasi, a testo un versetto della Bibbia
ordinamento, avremo dei veri partiti politiei.

■od un m.otto di qualche autore sacro, esibiva 
un discorso anche forbito, ma che non era nulla 
più di una discussione accademica : la libertà 
della discussione, come noi l’intendiamo, man-‘

necessari nel regime eostituzionale, e non più 
delle fazioni.

Nel libro stesso dell’on. Marco Minghetti si
trova più volte la parola fazione; esso
.forme fine e delicate, vuole

con

cava affatto, anzi non v’ era tollerata. Ma
il vizio più grande e più funesto, correlativo al 
disconoscimento della virtù della maggioranza 
assoluta, che fu comune a tutti quegli Stati, fu 
■quello per cui era statuito che il partito non si 
potesse sincere se non se colla maggioranza di ' 
tre quarti. Questo è propriamente l’errore che 
li ha rovinati e che ha impedito il loro assetto 
tranquillo.

Quando il quarto più uno dei votanti dava 
la fava bianca, il partito era imbiancato, come 
-si diceva a Firenze, vale a dire rigettato ; e 
-quindi ne veniva, che il potere negativo bensì, 
ma però decisivo, non era nei tre quarti meno 
uno, ma bensì nel quarto più uno.

Conseguentemente questa maggioranza di 
tre quarti meno uno, che si sentiva cosi forte 
per il suo numero ed era convinta della giu- 
•Stìzia e della bontà delle provvisioni da essa, 
volute, a che cosa ricorreva per vincere ih 
partito? Ricorreva alla violenza, ai bandi, alle 
•confische, ai supplizi.

Eccovi, 0 Signori, la ragione di quel fatto
•che a prima giunta può far dubitare della
houtà sostanziale del principio.

Ma noi siamo in condizione ben diversa. Noi- 
'abbiamo fatto la conquista assodata di questi 
principi, ormai fatti incontrastabili - l’ossequio' 
Szlla maggioranza assoluta, la libertà di di-
scussione e la libertà della stampa; e perciò 
noi possiamo far ritorno e ravvivare quel- 

' 1 ospediente ; e con fiducia lo dico, o Signori.A '-'•‘AV JxLl.LLVACt AV VLAWj V kJjglAVl.A^

imperocché vi sia molto ma molto di vero in
Quella rappresentazione del progresso mediante
la figura della spira, cosicché il progresso è, 
111 generale un movimento in giro sì, ma sempre'

^con la spira più ampia. Dobbiamo fare un riqj A ■*- 'A vu .LCV • » J A' At.y i 1-1 ACvA VI.XA A A

,,^1’110 a queiridea fondamentale e la quale 
perfetta cónsonanza col concetto della de-

' “^ocrazia :
''Non

? fare ritorno a quel' principio della
niNLEGciBiLiTÀ, il qualc. Combinato i.

con

respingere, e ben
lo si comprende, dai partiti politici in Italia la. 
triste qualifica di fazioni, e li dice appunto 
parati, secondo il buon significato di questa
parola. Ma, mi si permetta dirlo
proda e non è punto esatto

5 ciò non ap-

Ed invero, sembrami che abbianvi veri par
titi politici, soltanto allora quando la differenza 
che divide le due parti è tutta obbiettiva: che 
se invece le differenze, più che obbiettive-sono 
subbiettive e riguardano precipuamente le per-
sone. allora, a mio avviso occorre mutar
nome e darvi quello appropriato di fazioni.

Io non voglio, anzi non posso qui ed in
questa congiuntura, imprendere di farvi una 
lunga e completa dissertazione per presen
tarvi e mettervi in prospettiva tutte le conse
guenze che, secondo io penso e sento, sono ad 
attendersi sicuramente dalla proclamazione del 
principio della non rieleggibilità nelle fun
zioni elettive.

Ma, per poco che si diriga il pensiero alle 
Gonseguenze deirattuazione sua, tosto si sente 
che per essa si avrà un po’di pace negli animi 
e che si potrà giungere a quel punto, in cui 
la frase, bella e scultoria, a dir cosi, che ri
chiamo ancora una volta, delì’onor. Senatore
Jacini, sarebbe soltanto un ricordo storico e
non la rappresentazione di una verità perdu
rante ; al punto cioè, nel quale il paese nfft- 
oiale e legale nón sia diverso, ma si confonda 
realmente col paese realle.

Io non domando la vasta e salutare riforma 
nè oggi, nè per domani. Fido nel futuro : ed 
intanto, avvertendo ai difetti ed ai vizi giu- 
stamente lamentati, ho creduto bene di usare 
un mio diritto, e concedetemi venia se ne avessi 
abusato, col dichiararvi, seeondo le mie sin
cere convinzioni,'quali dovrebbero essere i ri
medi.

Io comprendo Fattitudine delle istituzioni de
mocratiche a servire ed a favorire il progresso; io 
amola democrazia, vi appartengo, sono figlio suo;
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ma sento però. 0 Signori, che, se non la orga-
nizziamo, se non la discipliniamo, essa dovrà 
assolutamente perire, per dar necessariamente 
luogo alla demagogia ed al giacobinismo. E

si chiama l’Inghilterra. L’Italia, che ha un popolo 
dialettico per eccellenza, è il solo paese che 
deve avere questa gloria, che deve prendersi

credo ancora che il paese 3 che si chiama
questa missione che ben gli spetta.

Quando Vincenzo Gioberti ha scritto il suo
Italia, non la subirebbe a lungo, e col suo senso 
pratico e con la sua energia e costanza s’ap
piglierebbe a qualunque altro partito, fuorché a 
quello di lasciarsi dominare dalla demagogia.

Ancora poche parole, ed avrò finito.
Onorevoli Colleghi ! Io ho un grande orgo

glio per appartenere a questa patria, che si 
appella Italia ; ed accolgo, senza esitazioni, 
quest’idea, che grande debba essere il destino

libro - Ilprimato degli italiani - accoglieva cer
tamente un errore così riguardo ai mezzi per
conseguirlo e conservarlo, come avvisando allo 
scopo impossibile oche sarebbe un anacronismo, 
di fare un guelfismo redivivo ; ma però affer-
mando un Primato in questo grande popolo

del nostro paese, non >’ià per forza di armi,n’
o

di conquiste o di somiglianti violenze, ma per 
la sua virtù civile. Ho fiducia, e tale che giunge 
al grado di sincera convinzione, che l’Italia 
avrà la gloria di essere alla testa della terza

dialettico che è l’italiano, ha proclamato una 
verità.

Questfitalia, o Signori, è tale paese che per
mette questi raffrontamenti. Gola di Hienzi, l’a-
mico diPetrarca, seguendo l’ispirazione diquello ì

civiltà. la quale terza civiltà consisterà prò-
priamente nella grande opera, della organizza
zione e del disciplinamento della democrazia, 
che deve svolgersi sotto tutti gli aspetti mo
rali, intellettuali e materiali, facendo fiorire 
un incivilimento ampio e complesso. Questo 
bisogno di disciplinare la democrazia trava
glia tutti paesi tanto al di qua quanto al di là 
dell’Atlantico ; ed a questo bisogno è d’uopo 
soddisfare sotto pena che la democrazia spro- 
fiondi in orribili abissi.

Orbene, io mi domando quale sia il paese che 
può avere questa nobile ed alta missione? Non 
credo di esagerare il sentimento di orgoglio 
nazionale, dicendo che questo paese è l’Italia. 
Non può essere ia Framcia, perchè essa ebbe 
la sventura di fare una rivoluzione sanguinosa 
e violenta; disavventura, le cui disastrose con
seguenze che perdureranno ancora molto tempo, 
fiuronoin quest’Aula, all’occasione di una solenne 
e memoranda discussione, delineate maestrevol
mente dall’on. Senatore Carlo Cadorna. Fu
-appunto l’indole sanguinaria e violenta della sua
rivoluzione quella che le ha impedito di frenare
efficacemente e senza contro-violenza il gia
cobinismo e dar princìpio all’organizzazione
della democrazia. Non saranno certamente le

..Monarchie tedesche, quelle che sieno chiamate 
ammettersi a capo di opera cosìfattaj non sarà 
,nè può esserlo nemmeno rAmerica - ed è inutile 
eh io ve ne dica le ragioni - non infine può 
avere tale missione quel gòtico edifìzio che

nel 1300, datò da Roma la celebre lettera di 
convocazione di tutti i Gomuni e di tutti i 
Principi italiani, onde qui raccoglierli e costituire 
la Nazione italiana riunita ; ed oggi, dopo 500 
e più anni da quel primo magnifico atto, il Re 
d’Italia da qui data e fa spedire i decreti che 
convocano i Collegi elettorali, e chiamano i 
rappresentanti di tutta la Nazione a Roma. Lo 
svolgimento ed il compimento fu eseguito e fu 
attuato per virtù di una costante volontà mai 
venuta meno pur a fronte di tristi vicissitudini e 
di sciagure rinascenti, facendo convergere sem
pre alla meta delle forze morali ed intellettuali 
veramente ammirabili.

Questo paese ba reso grandi e molti benefici 
all’umanità, e da ultimo ha compiuto a prò del 
mondo e della civiltà l’immenso fatto della di
struzione del dominio temporale dei Papi.

E come 1’ ha fatto ? La storia contemporanea 
lo prova.

Ditemi : quale altro paese avrebbe potuto fare 
altrettanto’ senza suscitare forse una guerra 
civile? Ciò solo basterebbbe a persuadere non 
esservi altri paesi i quali possano competere col 
nostro in sapienza civile ed in prudenza politica.

La rivoluzione che il nostro paese ha fatto 
non ha costato una sola goccia di sangue fra 
cittadini ; essa non fu contrassegnata da nes
suna vendetta.

Questo nostro paese, il quale dà l’esempio di 
così grandi fatti, non si manifesta egli chia
mato a intraprendere e compiere la nobile e 
grande missione di organizzare e di dìsciph^ 
mare la democrazia ?

, Le grandi cose eh’ egli ’ ha compiuto hanno
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destato l’ammirazione di tutti ; e non monta se 
oggi gì troviamo addolorati da alcune passeg
gere accidentalita.

Cito ancora il Sismondi, e la predizióne che 
egli ha fatta, quando chiudeva la stupenda sua 
storia ; in un tempo cioè, in cui l’Italia era 
schiava, era serva, divisa, dilaniata. Egli di
ceva: « noi dobbiamo ammirare questo popolo, 
il quale, sebbene abbia subito e subisca cosi 
dure condizioni, è tuttavia quello che è. Mette
telo, proseguiva, in condizioni buone, regolari
e normali. e vedrete di che sia capace e come
esso possa percorrere, ancora una volta, l’ar- 
rhigo nobile e grande che percorse nel mondo 
già altre due volte ».

La profezia di Sismondi nella prima parte si è 
verificata ; e perciò dobbiamo credere anche 
alla seconda, e quindi è dovere nostro di as
sumere e compiere l’alta missione che spetta ai- 
fi Italia.

Noi, che sediamo in quest’Aula, per la mas
sima siamo vecchi; noi non potremo vedere 
e rallegrarci del felice avvenimento.

Voglio augurarmi soltanto che noi possiamo 
vedere almeno il mattutino crepuscolo del gran 
fatto sociale e mondiale, che sarà fi organiz
zazione e la disciplina della democrazia. Allora

seguita in tutti i Parlamenti sulla discussione 
delle leggi; laonde non è permesso in una di
scussione generale di toccare i particolari. Il 
giudizio sui particolari dev’essere riservato alle 
singole disposizioni della legge in'discussione, 
altrimenti non si saprebbe perchè, anche nel 
nostro regolamento, la discussione generale sia 
distinta dalla speciade.

Fu in questo senso che io dichiarai che pa
reva a me non essere da parte mia atto nè ri
verente, nè regolare, per rispetto al Senato, ab 
Ministro, all’Ufficio Centrale, di preoccupare 
col mio voto definitivo sugli articoli un giu
dizio, che.il nostro regolamento, in corrispon
denza con una esplicita disposizione dello Sta
tuto, riserva appunto alla discussione speciale 
dei singoli articoli.

PRESIDENTE. La parola spetta alfionor. Sena
tore Miraglia.

Senatore MIRAGLIA. Signori Senatori, non farò 
un discorso studiato, perchè me ne manca la 
lena, ed anche perchè l’ora è bastantemente
avanzata. Dirò adunque poche parole alla buona.'?■

potremo lasciare questa terra senza essere
scoraggiati da cupe melanconie, e senza amari 
disgusti. (Vizi zegni di approvazione}.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Borgatti ha la
parola per un fatto personale.

Senatore BORGATTI. Prego il Senato di con
cedermi due minuti soltanto di benevola atten
zione, sicuro che io.non uscirò dal fatto stret- 
tcunente personale.

Ringrazio fiegregio mio amico il Senatore 
fieodati, di avermi dato occasione di chiarirè 
l’intendimento mio, se mai io non avessi avuto 
la fortuna di esprimermi chiaramente sul punto, 
Gui egli ha fatto allusione. Se alfionor. Sena
tore Deodati, che ha avuto il vantaggio di ascol- 

gli oratori che hanno parlato dopo di
potè riuscire più facile di pronunciare fin 

^ora il suo giudizio sui singoli articoli, io in-
dichiaro che, dopo il suo eloquente di

scorso, tanto più sento il dovere di ascoltare, 
fisima di pronunciarmi definitivamente sul ine
tto degli articoli, il Ministero e l’Ufficio Cen
trale;

senza prolegomeni.
E tempo oramai di raccogliere il frutto di una 

solenne discussione su di un progetto di legge, 
dal quale dipenderà in buona parte l’avve
nire delle nostre istituzioni. Lungo, pazienta 
ed accurato è stato lo studio preparatorio di 
una impresa si ardua, e le due relazioni del- 
l’on. Zanardelli e dell’egregio nostro collega 
onorevole Lampertico, ricche di belle e pere
grine notizie, di dottrina e di profonda erudi
zione, sono due documenti che non saranna 
dimenticati nella storia dei lavori parlamen
tari. Nè meno gravi ed autorevoli sono stati 
i discorsi pronunziati nella Camera elettiva ed 
in quest’Aula in un argomento di tanta impor
tanza, informati senza distinzione di partiti ad 
alti concetti politici e rivolti al trionfo dei 
buoni principi costituzionali; oud’è che non è 
a maravigliare di essersi dalla grande mag
gioranza acquistata la convinzione di doversi 
divenire alla riforma elettorale, e della impre
scindibile necessità di uscire ben presto da uno 
stato anormale.

Le riforme politiche non devono servire

6 ciò in omaggio ancora ad una regola
^^Graeiitare, la quale è stata ed è costantemente

alle esigenze di un partito qualunque, ma 
devono essere l’espressione di un vero e reale 
bisogno sociale : è allora che possono allignare.
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altrimenti diventeranno causa di perturbamenti 
e di demolizione.

Ed è giunto il momento di allargare le basi 
del nostro sistema elettorale, fondato sul censo 
e sulla capacità. In venti anni di libertà sono

ì
> sanzione della legge, resterebbero pregindieati
'grinteressi del paese ed i pubblici servizi.
(. In tutti i Parlamenti deH’uno e deU’altro emi-.-
stero le leggi politiche^non sono che compro
messi, e risentono della influenza dei tempi, e

cresciuti i negozi ed i commerci, lo spirito di L delle circostanze, e non sempre può prevalere-
associazione ha risvegliato a nu.ova vita no ia buona volontà di coloro che desiderano di
minb ai quali era vietato sotto le cadute signorie 'correggerne i difetti. Spesso lo zelo guasta il
ogni consorzio, ed i comizi elettorali ammini-
strativi e politici. che non sempre han dato
buoni risultati, hanno fatto aprire gli occhi 
per la scelta delle persone, alle quali le sorti 
del paese dovranno essere raccomandate.

À raggiungere questo fine provvede il pro
getto, elaborato dopo mature discussioni dalla 
Camera elettiva; e dal criterio che Tha infor
mato non si è scostato il nostro Ufficio Cen
trale. Capirei una lotta fra i due rami dei 
Parlamento, se si dovesse sostituire un altro 
criterio, quello cioè delle elezioni a doppio 
grado, 0 il rigetto puro e semplice della legge. 
Lo stesso on. Senatore lacini, le cui convin-

bene, come la prudenza corregge il male.
Taluni sono del credere che la riforma elet

torale possa far temere qualche inconveniente. 
Di inconvenienti se ne narrano di tutti i paesi, e 
dei paesi specialmente che si vantano di avere 
le migliori forme di governo. Confidiamo nel 
buon senso degli Italiani, nel sentimento vivo- 
e profondo alTunità nazionale, e nel senno del
Re, che regge i nostri destini.

Siamo circondati da nembi e da tempeste, e*

zioni sono rispettabili, ha, da savio politico.
accennato che non sarebbe facile impresa 
sconvolgere da capo a fondo l’attuale sistema 
delle eiezioni dirette ; e quanto al rigetto puro 
e semplice della legge, si è dalla discussione
rilevato che non sarebbe savio consiglio pro-
pugnarlo.

Sicché la dissonanza tra il progetto ministe
riale e quello dell’ufficio Centrale è ristretta a 
due punti che io credo di ordine secondario.
hlon è già che non fossero meritevoli di con-
siderazione le savie proposte dell’ Ufficio Cen
trale, ma lascio al Senato la facoltà di delibe-
rare se debbasi o no passare alla discussione, 
poiché neiraffermativa io son disposto a pro-
porne altre, siccome ho annunziato già all’Uf
ficio Centrale, che mi sembrano di qualche 
importanza. Non ometto però di far notare che

non vorrei che si giungesse sino al punto di 
dover navigare in un pelago senza fondo e 
senza riva. Un Governo forte ed autorevole ha 
bisogno di solide basi parlamentari, che non 
si potranno ottenere senza la riforma eletto
rale.

DBPRETIS, Afinistro dellPnlerno e Precidente 
del Gonsigiio, Domando la parola.

PRESIDENTE. Ida la parola.
DEPRBTIS, Alinietro delVInterno e Presidente 

del Gonsigiio, Era mia intenzione di prendere 
quest’oggi istesso la parola; ma essendo l’ora 
tarda, e poiché il mio discorso non potrà es
sere molto breve, cosi pregherei il Senato di 
serbarmi la parola pel principio della tornata 
di domani.

Vogì, Benissimo !
PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, la se-' 

fiuta è rinviata a domani ah e 2 pel seguito' 
della discussione del progetto sulla riforma - 
della legge elettorale.

sono sopraggiunti fatti politici assai gravi. a
negno tale che da un prolungato ritardo nella La seduta è sciòlta (ore 5 20).

■—nii
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Pre^denza <.<8®! PreslÉerit© TSCGHIO.

— Omaggi — Seguito <d,eUa &isczbssione ^dei progetto di riforma delta legge elettorale
politica —“ Liscordi >-del Presidente del Consiglio, Ministro dell Interno, e del Ministro di

‘Q Giustizila Parole fa/dti personali -dei Senait&ri Pantaleoni e Zini e del Mi
nistro di Grazia -e ‘-GlaMizia.

La sefeh. è apersR .-sile ore 2-6 20 p-om.
Sono presenti il

Wnistro d;

1'1 'Senatore Baldassarre Paoli, del Volume VI 
Ministro delPInterno ed iL j'd-eLa ena opera intitolata: Mozzoni elementorri

Grazia e ‘Giustizia; più tardi inter- 1
'Vengono i ùlsnistri degli Esteri, dell’Agricol

Liritto Cucite;
Il Senatore Giuseppe Desimene, dei seguenti

•tara, Indnsfc ?ì Q Conamercio, ddla Guerra e
della Marina.

Il Senatore, Segretario, CEISSI dà lettura del 
|!)r,ocesso verbale della tonata antoed-en-te che 
^iene approvato..

:snoi s(ritti :
■| La Certosa di San Mamiino;

Lelia musica melodrammatica;
Piseorso ù morte del Senatore Paeca;
La pace di Vienna e f Italia;
Lei principio di nazionalità come fonda-

At^i àsT-efi’sj'S2.

Fanno omaggi© .al Senato :
11 Senatore Fnaaeesco Carrara, Vice Presi

dente della Regia Accade mici Lnoclies^

‘ì'nento delle nuoce allea/nze e dell equilibrio eu-

li Direttore della Scuola d’appIicazioD
ingegneri in B^onia, deirA^^^^^iarza òà

\ degli 
quella

deir Accademia 
cazioni :

dessa,
a, nome

delle seguenti pnbbli-

tti di qzLetla R. Accademia. Voi. 1^ li,
dV e XV;

Atti nel giorno onomastico di Maria Luisa;
Atti in morte di zlntonio Mazzeirosa;
Atti in morte di Lzdgi Fornaenari:0

Prose p rime dell'Accademia degli Oscziri;
Prose e rime' delVAccademia, .napoleone;
Penedmlti, Canzone;
Mairava,, Ln,cca nel milledugento;
Po.nde^ini. Poesie;

LePmra;
Ptodzqt0 Àccademico;
^^cifiorie e Loczbmentiper sèrnire alla. Sto- 
mMcca. Voi. XIII, Parie I;

^Jel Senato

,i

SGZbola per Vanno scolas'tico i881-82;
Il professore Giuseppe Garnier direttore della

Seuola di Commercio di Torino, di una sua
opera intitolata :
classigues franco,is;

Pensées morales des. poètes

Il Prefetto di Catania degli Atti di quel 
Consiglio Provinciale rif&ì-Ibili alle Sessioni 
del ISSI;'

Il Provveditore del Monte dei Paschi di Siena, 
del Rendiconto morale ed e&onomico di q^uìl- 
V istituto per il ISSO;

L’Amministrazione della fabbrica del Duomo
di Milano, del 
fabbrica;

•lume IV degliA'ìm.cdi dlg^betta

Il Direttore generale dei telegrafi, della Re-
taM.one sialist'ica ani telegrafi del regno nel ISSO;

Il Barone Roberto ai. Heath, delle A'ofe ge- 
necilogicle c biografìcke delta fczmiglia Meati,

Diici^sioni f,
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Seguito della discussione del progetto di legge 
n. 119,

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
delia discussione del progetto di riforma della 
legge elettorale politica.

La parola spetta alTonorevole signor Presi
dente del Consiglio, Ministro dell’Interno.

(Viri segni di attenzione).
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Signori 

Senatori. Ho ascoltato con religiosa attenzione.

Ma ciò facendo, eserciterò solamente il di
ritto della difesa, un dovere dell’ufficio che 
tengo, pur dichiarando che professo il più 
grande rispetto a tutti quanti gli oratori che 
hanno preso parte a questa discussione, fos
sero 0 non favorevoli al disegno di legge, o al 
Ministero o alla sua politica.

Credo le loro convinzioni sincere, e però de-
O'&rne del più alto rispetto. Se mai, poco prepa-

ma non senza una viva preoccupazione, gli
splendidi discorsi che furono pronunciati negli 
scorsi giorni, veramente degni di questo aito 
Consesso. Ho udito, sulla legge che discutiamo, 
giudizi severissimi e giudizi molto benevoli; 
benevoli soprattutto nella tornata di ieri, cosi 
che quasi mi era balenato alla mente che io po
tessi esclamare : post nubila phoebus\.,.

Tuttavia debbo dichiarare al Senato che,
quantunque incanutito nella vita parlamentare
io non ho mai cominciato un discorso con ma,

•i
O’- •o

giore trepidazione di quella che oggi sento 
neiranimo mio. Mai nella mia lunga vita par
lamentare ho sentito pesare sul mio capo più 

- grave la responsabilità delPufflcio che mi fu
commesso ; e sebbene, o Signori, io sia con
fortato dai molti favorevoli approvamene, quan
tunque io faccia largo assegnamento sull’aiuto 
che mi verrà dal mio egregio collega il Ministro 
Guarsigilli, il quale ha studiato quest’ardua que
stione con lungo studio e con grandissimo
amore, e tutti in quest’aula gliene resero te-
stimonianza, tuttavia, dico, io sono costretto a 
dichiarare al Senato che mai più che oggi ho 
avuto bisogno della sua benevolenza: io la 
invoco come un aiuto necessario per procedere^ 
con calma e serenità di mente, nel mio di
scorso.

rato come sono alla discussione (perchè troppi 
gli affari ai quali devo attendere) qualche pa
rola mi sfuggisse, sia ben inteso, fino dal prin
cipio, che non è in me la minima intenzione 
di offendere chicchessia in nessuna maniera, 
perchè sarebbe cosa poco conveniente pel Con
sesso innanzi al quale io prendo a parlare, ed 
estremamente lontana poi dalle mie abitudini, 
le quali sono sempre per le discussioni obbiet
tive e non mai per le subbietrive.

Il primo degli oratori che hanno aperto que
sto dibattimento, ha combattuto fieramente il 
disegno di legge, o o o

Egli ha riassunto il suo discorso con queste 
dichiarazioni; Non accetto la legge perchè cat
tiva in sè; non l’accetto perchè mi pare che il 
paese non sia preparato a bene usarne; non 
l’accetto perchè Tapplicherebbe un ministero 
nel quale non ho mai avuto fiducia. Come il 
Senato vede, l’oratore fu abbondantemente se
vero. Io rispetto anche un simile giudizio.

Dirò solo una parola sulTultima parte, che 
mi pare molto secondaria, della questione di 
fiducia nel ministero.

Io debbo chiedere al Senato di consentirmi 
di parlare in questa discussione a cuore aperto.
senza reticenze, senz’arte. Avverrà forse che
qualcuna delle mie dichiarazioni tornerà a mio 
danno ; ma tornerà sicuramente a vantaggio ,

Io mi propongo, Signori Se:alatori, di esporre
modestaunente alcune considerazioni per difen
dere il disegno di legge, quale fu votato dal-
l’altro ramo del. Parlamento, e quale fu da me 
presentato al vostro esame.

Mi terrò lontano dalie discussioni teoriche; 
mi manterrò sul terreno della politica pratica. 
Sarò costretto, per ragione di difesa, a rispon
dere ad alcune accuse, le quali, sebbene non 
strettam.ente,^non rigorosamente connesse alla 
legge che discutiamo, tuttavia mi furon ri

non

della verità. sarà tanto di guadagnato, se
'inon per me, certo per Ja causa che difendo.

Sul terzo punto, cioè sulla questione di fi
ducia, nell’attuale Gabinetto, fiducia, dirò che 
quando avessi l’alto onore, mercè Tap'provazione
del Senato a questo disegno di legge, di mettervi 
la mia povera firma, dopo la sanzion^'di S. M. il
Pve, e di dare al paese una legge elettorale a 
lunga scadenza (tale io giudico quc^lla che noi
discutiamo), mi terrei felicissimo (ili lasciare
che mani più abili e più fortunate prendessero

voite durante questa lunga discussione.
ri- ale redini dello Stato; felicissimo di tcknare

studi da lungo tempo abbandonati e ad.' OCCII"*
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pazioni infinitamente più dilettevoli e meno fa
ticose di quelle che mi sono imposte dal sen
timento d’un dovere, rimanendo ai posto che 
la fiducia del Re mi ha affidato.

Dopo il primo, anche un altro oratore è stato
severissimo, e fu l’onorevole Pantaleoni il

se potete essere così crudelmente accusati 
dall’onorevole Pantaleoni ?

{Si ride, movimenti prolungati).
Dunque, la strada di Parigi non conduce 

a Berlino, onorevole Pantaleoni? E su questo 
argomento manifestò il suo pensiero anche un

quale ha- pronunciato un lungo e dotto db 
scorso. Sono ammiratore della sua dottrina, 
non posso dubitare della sincerità delle sue 
convinzioni, ed ho anche sentito con piacere, 
qua e là, delle buonissime idee da esso enun
ciate.

Ma egli ha anche detto cose troppo gravi, 
ed anzi ha lanciato troppo crudeli accuse.

Egli ha detto che questo disegno di legge 
era una mina per le nostre istituzioni, disse che 
invece di essere una legge benefica per la na
zione, essa guasta il presente del nostro paese 
e ne rovina l’avvenire. Ci fece intravvedere in 
questa legge una preparazione, un avviamento, 
non solo al Senato elettivo, ma anche ad un 
presidente elettivo, il quale possa aver forza 
sufficiente a resistere aironda prevalente del- 
rallargamento del voto. Ha chiamato questo 
progetto di legge un contratto di amicizia con 
le classi radicali francesi, ed ha ammonito il 
Presidente del Consiglio che la strada di Parigi 
non è quella che conduce a Berlino.

altro oratore poco benevolo verso il Ministero.
domandandoci se a Vienna siamo andati 0
fummo condotti.

Quest’ultima frase assegna, a chi ha l’alto 
onore di parlare da questo posto, una posizione 
molto umile.

Io rispondo a questi sarcasmi che il Mini
stero è andato a Vienna e vi ha accompa-

Poco più poco meno 5 se non erro, cotesto

guato i nostri augusti Sovrani neh’interesse 
della pace europea, nell’interesse di quella 
pace sicura e dignitosa di cui l’Italia ha bi
sogno.

E poiché furono evocate anche le memorie 
dei nostri martiri, io dirò che il Ministero è 
andato a Vienna per quest’alto .scopo, della 
pace dignitosa e sicura per l’Italia, affinchè 
questa diletta patria nostra possa svolgere le 
sue forze e toccare a quella grandézza che 
fu il sogno, il lungo desiderio di coloro che 
diedero la vita per essa.

Il Ministero fu condotto a Vienna dal senti
mento del proprio dovere e dall’ affetto che 
nutre verso la patria comune.

è un atto di accusa in buona e debita forma, 
e non rivolto solamente al Presidente del Con
siglio, 0 al Ministero, ma ben anche all’ufficio 
Centrale tutto intero, poiché l’onorevole Panta- 
leoni non ha già ragionato sulle differenze tra 
il disegno ministeriale e quello che ci presenta

Questa, Signori j è la spiegazione che io
debbo dare al Senato in risposta aU’onorevole 
Senatore Zini.

(Bravo, loene).
.E qui, a proposito di questo giudizio straor-

l’ufficio Centrale,
della IC; 

Ora,
P’O'’& ó

ma sulle parti sostanziali
e proposta.

avrebbero mai creduto gli onorevoli
Senatori Lampertico, Saracco, Briosebi e l’ono-
revole Vitelleschi di sentirsi cosi duramente 
cosi crudelmente accusati?

Per verità leggendo, perchè ho voluto anche 
Reggerlo questo discorso poiché ne ho avuto 
fi tempo, e pensando ai valentuomini che stanno

banco dell’ufficio Centrale, mi sono venuti
^lla mente i versi che in urna circostanza molto
digerente da questa scriveva il Ferrarese Omero.
Kivol &
dirgli :

endomi alFonorevole Lampertico potrei

Vostra inclita virtù
Mostro valor, dite_

dite, che giovaci
in che jo'i'aglo sia.

din ari amente severo 
un’osservazione.

j mi permetta, il Senato
si

Che dobbiamo pensare, o Signori, quando ve- 
.diamo uomini i quali stanno in elevate posizioni 
sociali, che hanno numerose relazioni con uo-
mini altolocati e ll’interno q airestero.fìì- lan-
ciare accuse cosi gravi contro il Governo del
loro paese, non accorgendosi che l’eco delle
loro parol non può non arrivare al di là delle
Alpi e del mare e ripercuotersi all’estero a
danno del loro governo ? E poi questi stessi uo
mini vengono a ragionare suUa poca autorità 
che il Ministero può avere presso le Cancel
lerie d’Europa !

Ma cotesto, o Signori, in parte, permettetemi 
di dirlo, in parte è opera rmstra.

{Bravo, bene, benissimo!)

*
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Poiché sono su questo tema, non posso la-
sciar passare in silenzio un giudizio, che fu il 
più severo di tutti, pronunciato in due parole, 

’’li sono sfuggite dal Senatore Ti-

sotto l’aspetto della' giustizia distributiva
della convenienza economica ».

e

— forse 
rolli.

O’

Senatore TIRSLLI. Domando la parola per un

Ora io domando : crede il Senatore Tirelli in 
buona fede che sotto l’amministrazione della 
Sinistra le Finanze si siano veramente rovinate? 
Che il credito pubblico ne sia stato colpito?

fatto personale.
DEfRSTIS, Presidente del Gonsig

Ma qui, onorevole Senatore, non fa nemmeno
tio. Ma io non bisogno, per saperlo e per rispondermi, di avere

ho detto niente che potesse suscitare un fatto le qualità per essere eletton non fa bisogno
personale tanto più che soggiunsi, che una pa-
rola può essere sfuggita all’onorevole Senatore. 

Ad un certo punto del suo discorso, mi pare
sulla flui il Senator Tire!li ha, pronunziato
due parole che colpiscono tutto un partito, un 
pa,rtito politico ; che egli chiamò rovinosamente 
inetto a reggere la cosa pubblica.

Può darsi che il giudizio del Senatore Tirelli
sia anelli vero; ma prima di pronunciarlo bi-
sogna avere una tale abbondanza, di prove da 
rimuovere anche il minimo dubbio. Perchè 
questo giudizio tocca uno dei punti più deli-
cali, più importanti, e ■he riguarda il fonda-
mento stesso delle nostre istituzioni.

Ma credete voi che non sia un grande be-
neflcio per le nostre istituzioni r]?esistenza di
due partiti che si alternano al potere?

Non credete voi che in ciò sia la consolida,- 
zione delle istituzioni stesse? Credete voi che 
un partito, anche guidalo da. un consesso di
Aristidi, ma che non abbiano in vista i suc
cessori, che non siano amimati dal contrasto

di saper leggere e scrivere, basta saper leg
gere. Leggendo i bollettini della Borssi del 1876 
e quelli che possiamo avere sotto gli occhi tutti 
i giorni che passano, esaminando anche gros
solanamente il bilancio come lo può esaminare 
un padre di famiglia, noi dobbiamo credere 
che le Finanze nostre certamente non sono in 
istato rovinoso, che anzi, e lo dimostreremo a 
suo tempo - perchè qui non è il caso di en
trare in quest’argomento - sono molto miglio
rate.

Forse l’esercito, o Signori, si trova in condi
zione pericolosa? Ma la sua dotazione fu enor
memente aumentata in questi ultimi tempi. E 
l’economia nazionale ne ha sofferto ? Ma doman
datelo a quelli che hanno visitato l’Esposizione 
di Milano ’. Domandatelo a tutti quelli che guar
dano il mondo vivente! E pertanto mi pare pro
prio che, a meno di volersi mettere fra coloro 
che « nesciunt quod omnes in civitate sciunt», 
bisogna dire die quanto disse il Senatore Ti-
rolli è straordinariamente ingiusto.

di una opposizione, chre non abbiano in pre
o

spettiva l’alterna vicenda, di due partiti ai po-
tere, egualmente affezionati alla
credete voi che questo partito, anche

monarchia^
guidato

da Aristidi, non cadrebbe pel suo proprio peso?
Ma v’è di più; il Senatore Tirelli chiama il

grande partito politico cui il paese ha dato
due volte il battesimo delle elezioni generali e 
dal quale molti uscirono per entrare in que
st’alto Consesso, Io chiama.romnosa^raente inetto. 
Ma. dove sono le ragioni? Bisogna mostrarle.
Signori, quando
potere, la prima volta che

questo partito è venuto al
io rivolsi le mie

parole al paese - o, dico questo perchè le pa
role dell’onorevole Tirelli hanno un significato 
piuttosto m.aterial0 e fìnamziario che altro - io 
ho pronunziato queste parole. « Ls. questione 
urgente, omelia che dà l’impronta caratteri-
etica alla rivoluzione del 18 marzo

tributaria, la quale deve
5 è la ri-

L’onorevole Senatore Finali, veterano della 
libertà, quantunque a guardarlo sembri un gio
vane (iZnritó), ha pronunziato un discorso che 
è un grido d’alla.rme. Egli sa che io gli sono 
personalmente amico, che lo stimo molto e che 
ho un grande rispetto per le sue convinzioni 
e pel suo patriottismo ; ma mi pare che egli 
ora si sia affrettato troppo a pronunciare un 
giudizio. Egli ha concluso con una invocazione 
alla Provvidenza di salvare e proteggere l’Ita
lia, quasi tra.duzione del motto romano : « pro- 
videamt consules ».

Io credo che l’onorevole Finali non sarà pro
feta, e se studierà - mi scusi se pronunzio que
sta. parola - più a fondo la questione elettorale, 
poiché io ammmtto che la legge è un po’ com
plicata, vedrà che questi tristi presagì non 
hanno proprio alcun serio fondamento.

Se gli Italiani 1

riguardarsi
i quali, Tome disse l’onore-

vole Deodati, sono eminentemente dialettici ; e
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eome disse anche ronorevole Allievi, hanno un 
po’del Machiavelli, cioè un po’di scienza poli
tica e d’intuito politico, comprenderanno il motto 
del Gran Protettore Cromwell, il quale invocava 
egli pure la Provvidenza, soggiungendo però:
« di tenere ascintte le polveri »; se ricorde-
ranno che Cosimo De’Medici, che certo era un
uomo di molto ingegno. con cattivo intento
diceva : « fido in Dio e nelle mie mani »; se 5

dico, avremo l’accorgimento di essere forti - e 
credo che siamo sulla strada di esserlo, perchè 
la nostra organizzazione ha migliorato di molto 
e dovrà migliorare anche più - i presagi del
l’onorevole Finali non si avvereranno.

E aggiungo una cosa.
L’onorevole Finali, col quale ho avuto dei 

rapporti intimi ed abbastanza lunghi, sa che 
io sono ostinato nelle mie idee e nei miei pro
positi. Digerisco quando credo sia il momento 
di differire, ma non abbandono mai le mie idee 
ei miei propositi - o per lo meno è molto diffi
cile - differisco i miei concetti, per salvarli non 
per perderli. Qualche errore posso averlo com
messo anch’io, e quando me ne avvedo, appro
fitto delle disposizioni della legge Rodia, e getto 
lo sproposito a mare.

Ora, io debbo dire all’onorevole Finali che 
non ho punto cambiato le mie idee su quel 
tale disegno di legge del quale abbiamo ragio
nato lungamente insieme, e non ho punto ab
bandonata Ict speranza di poterlo discutere coi 
miei colleghi del Ministero, e di poterlo fare 
esaminare dagli uomini parlamentari più compe
tenti, allorquando spireranno più propizi i venti.

Questo disegno di legge non è abbandonato.
onorevole Finali;
grande correttivo,

e io credo che sarebbe un
un grande moderatore di

quella irritazione dalla quale mi pare che in 
questo momento egli sia travagliato.

Gli altri oratori che hanno parlato dopol’ono- 
l'evole Finali mi sembrarono molto più bene
voli verso il Ministero, ed anche molto più fa
vorevoli al disegno di legge.

Io credo che questo risultato sia dovuto al
I>enefìco influsso deirufflcio Centrale, e soprat
tutto all’egregio suo Relatore, il quale ha pre-.
centato nna Relazione veramente piena di dot-

Hia ed anche singolarmente pregevole per 
^^J^^^ùmità, e della quale, pur dissentendo, 

Centrale ed all’egregio suo Re- 
i più cordiali ringraziamenti. Persino

£

l’oTior. Cannizzaro si è dichiarato favorevole
alla parte organica, dnratnra.
questo disegno di legg 
aspramente biasimato.

permanente, di
che altri ha cosi

Anzi, egli fu più che favorevole
chiarato che sarebbe disposto

poiché ha di-’J x-"

votarlo con entn-
siasmo. E, dico la verità, queste parole, pro-
nunziate da un illustre cultore delle scienze po-
sitive, mi hanno fatto una grande impressione.

Io non posso, o Signori, tener dietro a tutti 
i discorsi pronunziati : dirò solo alcune parole 
sopra alcuni di essi, perchè mi dànno l’oppor
tunità di manifestare, con argomenti che mi 
paiono degni della vostra attenzione, ropinione 
del Governo.

L’onor. Alfieri ha pronunziato um ir rp ortante
discorso; e io credo sia un bene per la cosa pub
blica, ch’egli abbia trattato la. questione delle 
riforme politiche, nel loro più esteso signifi-
cato, entro i limiti dello Statuto.

Ma l’onor. Alfieri comprenderà che io ho già
abbastanza carne al fuoco per non metterne
dell’altra.'5 e che non potrei entrar< illa que-
stione importantissima che egli ha lungamente 
trattato: cuicme diei nioLitia sua. dice,
mi pare, la Scrittura Io ne ho abbastanza di
discutere sul disegno di legge concreto che sta
adesso davanti al Senato. Più tar■di forse verrà
occasione in cui potrò esaminare e largamente 
esprimere le opinioni del Governo sulle idee 
svolte dall’onor. Senatore Alfieri.

Anche l’onor. Jacini, uno degli uomini che
mi furono compagni nel Ministero in un’epoca
molto fortunosa, e che io stimo grandemente,
ha pronunciato un discorso molto importante: 
io r ho ascoltado con grande attenzione.

Egli si è mostrato, al solito, no
servatore evi

vatore
d un tempo: lo che i molti casi

pare veramente la soluzione del problema delia 
quadratura del circolo.

Io mi compiaccio di dichiarare che in queste 
questioni l’onorevole Jacini reca sempre un vi
gere di ragionamento e tanta dottrina, ed au-
torità che fanno pensare; ma tuttavia io per
ora non posso essere del suo parer
punti del suo discorso.

onra due

Innanzi tutto io assolutamente non sono d'ac
cordo riguardo al sufìr 0 indiretto.

Vuole proprio l’onorevole Jacini che io gli
di in quali condizioni si trovi adesso l’Italia?

Esporrò subito la mia opinione; a me pare
iS
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che essa si trovi in una condizione pericolo
sissima per applicare il suo sistema.

È inutile che io entri in ma, 
zioni.

0'0'riori spiega-

Vi sono partiti largamente organizzati, i quali 
possono, se vogliono, spiegare la loro influenza
perniciosa, e sanno tutti che aH’occorreuza
fi anno spiegarla con arte insuperabile.

Se l’onorevole Jacini si trovasse, per tr 0
quattro mesi, al Ministero dell’Interno, 'forse 
modificherebbe un po’le sue opinioni.

Ebbene, o Signori: questi partiti potrebbero 
comporre tale un corpo elettorale da costituire 
un pericolo per la patria.

Per la stessa ragione non posso neppure
aderire all’altra proposta dell’onorevole Jacini ;
0 meglio ad un concetto da lui manifestato, 
che cioè abbiano ad essere elettori tutti i con
tribuenti d’imposta diretta.

Questo si poteva capire in altra epoca, ma 
adesso no, chè ne sarebbe esclusa la capacità. 
E noto che le imposte, da quando fu fatta la 
prima legge elettorale e ancora dopo che fu 
modificata nel 1860, hanno subito una grande 
trasformazione: noi abbiamo 540 milioni d’im
poste dirette, tutte comprese, cioè la comu-

Questa è veramente la questione più pratica 
che ci sta dinanzi. Io ne parlerò più tardi, per
chè ho ancora qualche osservazione da fare.

Si dice: la legge è cattiva. Ma difetti se ne 
trovano sempre, anche nelle leggi che. sono 
lungamente studiate dagli uomini più valenti. 
Ma si può proprio dire — quel che pure in un 
modo 0 nell’altro è stato detto da parecchi 
oratori — che la riforma non è stata studiata 
abbastanza, che giunge con istudi non suffi
cienti, che il metodo seguito è sbagliato, che 
quasi è una sorpresa?

Un egregio oratore ha affermato che biso- 
girava prima discutere avanti al Parlamento le 
questioni generali, e risolverle, e poi, soluto 
quelle, concretare i principi in un disegno di 
legge.

Questo sistema sarà forse buono, astratta-
mente parlando; ma praticamente, nella vita 
parlamentare, non so a che cosa ci condur
rebbe.

Abbiamo in questa legislatura già duecento 
sessantadue sedute della Camera elettiva; chi
sa quante ce ne vorrebbero se per ogni legge'0 0^7

naie, la provinciale, l’erariale.
Abbiamo poi una somma assai maggiore

d.’imposte indirette, le quali corrispondono ad 
un dipresso a 22 o 24 lire per testa, senza 
contare le privative, i servizi pubblici, i ta
bacchi, la tassa sugli affari, eco.

Ora, quando voi avrete concesso il voto a 
chi paga, una imposta anche minima e sa leg
gere e scrivere , il che vuol dire, in una gran 
parte dei casi, che sa, non già leggere e scri
vere, ma combinare meccanicamente un nome
sopra una scheda, quando o^vrete fatto questo 5
io non so,;onorevoie .Tacini, se Ella stessa non 
sarebbe costretta per necessità, per la forma 
delle idee ad andare al suffragio universale.

Inoltre si dice : la legge non è buona ; il paese
non è preparato a riceverla, il Ministero non
saprebbe farla eseguire rettamente e corretta- 
mente.

Infine c’è una quarta questione, che mi pare
la più importante di tutte, ed è questa : la legge 
quale e presentata dai Governo merita l’appro-

0 almeno per le più importanti, si dovesse di
scutere prima sui principi generali e poi sui 
particolari? Lo si potrebbe cambiando e Sta
tuto e Regolamento ed accostandoci al metodo 
inglese; ma colle nostre abitudini, col nostro 
regolamento, questo sistema non si potrebbe 
adottare.

Ed è poi vero che siano insufficienti gli studi 
fatti su questo argomento?

La Relazione del mio Collega, il Ministro 
Guardasigilli, ha detto tutto; ma sarà bene che 
anch’io in poche parole ne dica qualche cosa.

Mi sembra che siano stati dimenticati alcuni 
fatti, che dovrebbero essere ben noti e presenti 
a chi voglia discutere di questa questione.

Noi abbiamo incominciati inostri studi molto 
prima d’ora.

Voi ricordate, o Signori, le leggi elettorali 
del 1848. Io ebbi la fortuna di ricevere il bat
tesimo della mia prima elezione e di entrare nella 
vita parlamentare, avendo a Relatore ronorevole 
Senatore PUcotti: ora ci troviamo qui, l’uno Se-
natore, Taltro Ministro. Subito dopo il mio in-

vazione del Senato, oppure debbonsi discutere
e votare tutti gli emendamenti dell’ufficio Cen
trale?

grosso nella Camera subalpina, fu votata una 
legge elettorale molto più estesa della pre
sente. Cambiarono poi i tempi; ma appena co
stituito il regno d’Italia, si manifestò di nuovo

■ ''mq
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il desiderio di una riforma della legge eletto
rale.

L’on. Crispi presentò uno schema di riforma 
alla Camera dei Deputati fino dal 1863; ma so
praggiunsero Ja guerra del 1866 e poi gli avve
nimenti del 1867. Più tardi si ebbe una manife
stazione molto importante, il libro del Senatore 
Jacini. Poco dopo, il mio amico l’onorevole 
Senatore Corte ed il Deputato Maurigi presen
tarono alla Camera un disegno di legge più 
ristretto di questo, ma in alcune parti identico, 
come per esempio riguardo all’età. Questo dise
gno di legge fu esaminato dalla Commissione 
della Camera, alla quale ne ha fatto una rela
zione notevole il deputato Pvighi.

Appena costituito il primo Gabinetto di Si
nistra, fu emanato il decreto firmato dal Re 
Vittorio Emanuele pel quale era nominata una 
Commissione, composta di uomini eminenti e 
presieduta da una illustrazione della magistra
tura italiana, il compianto Conforti.

Questa Commissione fece un lavoro impor
tante. Più tardi l’onorevole Nicotera, Ministro 
dell’ Interno, presentò alla Camera un altro di
segno di legge. Ma venne una crisi e quel di
segno non potè essere discusso.

L’onorevole Crispi, quando mi era collega.

dato di accettarlo e compì quel lavoro che
tutti conoscono, sul quale fece la sua splendida 
relazione l’onorevole mio amico e collega Za- 
nardelli. E ora il Senato ha una nuova relazione, 
non meno piena di dottrina e di sapienza,
quella dell’oBorevole Lampertico.

Dopo ciò, Dio buono! come si può dire che
questo argomento non sia stato studiato e an
cora non sia maturo per la discussione? dopo
tutte queste preparazioni, tutti questi studi, tutti
questi lavori?

Ora io dovrei rispondere ad alcune
d’incongruenza, di contraddizione delle

accuse
mie

ne studiò un altro, 
narono quegli studi.

e uomini eminenti esami-

opinioni manifestate in occasione dei diversi 
disegni di legge presentati, accuse che mi fu
rono fatte qua e là da diversi oratori.

Signori, io ho già risposto ad obiezioni si
mili nell’altra Camera; e prego il Senato di 
consentirmi che io resti fedele alla mia vecchia 
abitudine di non fare mai una seconda edizione 
dei miei discorsi; essi sono cosi poco impor
tanti che basta la prima, e già è di troppo.

Del resto, chi vuole questa risposta, la tro
verà nel discorso da me pronunziato alla Ca
mera dei Deputati il 5 maggio 1881. Io ho spie
gato e giustificato in quel discorso le cosi 
dette mie contraddizioni politiche in fatto di
leggi elettorali e credo che le spiegazioni

L’onorevole Mancini, qui presente, lo ricor
derà.

Più tardi il mio amico e collega, l’onorevole 
Guardasigilli, preparò il disegno di legge, che,
su per giù, con alcune modificazioni, è quello 
stesso che sta ora davanti al Senato.

siano state accolte con sufficiente benevolenza 
dalla Camera dei deputati e che meritino un’u
guale accoglienza dal Senato,

Questo disegno di legge fu criticato da un 
punto di vista che può aver fatto una certa 
impressione, dal punto di vista cioè della gra
dualità.

_ Io ho presentato uno schema di legge in
cero, completo, colle modificazioni in confronto 
ttei precedenti che mi parvero necessarie, pro
curando di accompagnarlo con tutti i dati op-

Si disse; Non avete seguita 1.Cb legge della
ogradualità, ottima costumanza politica del mo-

portimi, cosi che n’ebbi congratulazioni 
ffiaziainenti di uomini rispettabili, dell’uno e 

oli altro ramo del Parlamento.

rin-

dello dei Governi parlamentari, ringlese. 
Avete fatto, altri dice, un salto nel buioj ,N

yenne la importante relazione del deputato
Bri 11, ma anche quel mio disegno di legge do-

Cam
e cadere per Pavvcnuto scioglimento della
era.

N e iiQ poi presentato un secondo, perchè mi
desiderio di p___ ___ ’i

possibile che il paese avesse una legge e- 
y^torale. Ho +iin a i n/-> nAnÌnnn-l-n

procurare il più pre-

tri disse, un salto-in piazza.
Io debbo spiegarmi a questo riguardo : con

senta il Senato che lo faccia con un esempio 
molto volgare.

In una conversazione da me avuta tanti anni 
or sono, parlando di un uomo di moltissimo in
gegno e abilissimo nelle sue speculazioni indu
striali, ho udito dire : se egli salta dal quinto 
piano, saltate con lui, che almeno il dieci per

di Ho presentato un disegno composto
P^chi articoli • ma la Camera non ha ere-

cento lo guadagnerete di sicuro.
Ebbene, io non ho paura di far un salto in

piazza quando veggo che salto in compagnia
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dell’onorevole Lampertico e deironorevole .Sa
racco ... (Ilarità).

ZANÀRDELLI, Miìvistro di (Irasia e Ctasiisia,
Ed in compagnia delfonorevole Sei Ctd•toro Brio-
schi.

DSPKBTIS, Presidente del Consiglio e .Mini-
stro dsll'Interno.,.. Di lui non e parlo ; figu-
rate' ! è un inatematicO; sa misurare l’altezza
del salto ; tanto meglio, {ilcnnìà)

E pertanto, o Signori, io non intendo di dif-
fondermi molto sulla bontà in sè. 
detto, di questo disegno di legge.

come fu

È inutile, dico, che io mi diffonda a parlare
della bontà di questo dis^egno, che qualcuno ha.
giudicato cattivo in sè, pericoloso, quasi de-
littuoso, perchè mi pare che - salve alcune mo-
dincazioni introdotte dall’Ufficio Centrale, e
salve piccole differenze - che il mio amico Fer
rari, l’illustre filosofo, avrebbe chiamate diffe- 
rensemnis:teriali^ quasi di famiglia - questo di-
segno di legge, nelle su parti sostanziali non è
modificaffo ; e perchè in quest’aula, come fra gli 
uomini xmlitici più eminenti d’Italia, pochis-
simi sono dispo^ ti

gomento. È noto che i-Prefetti sono obbligati 
dal regolamento che regge il loro servizio a 
riferire al ministro sulle condizioni delle loro 
provincie e sullo spirito pubblico. Ora, io debbo 
dire che sono numerosissime le dichiarazioni 
dei Prefetti suU’ottima impressione fatta dalla 
votazione di questa legge; essa fu acclamata 
dalle popolazioni, fu considerata come un vero 
benefìcio, ebbe insomma anche nel paese l’ap
provazione universale.

Dunque non manca nel paese la volontà di 
conseguire il nuovo diritto, non manca la di
sposizione favorevole ; e anche sotto questo 
punto di vista possiamo credere che la riforma 
sarà utile.

Del resto, io credo che sia arte di buon go-
verno di fare le riforme a tempo :
pace si prepara la guerra.•ì

come in
nei tempi quieti

bisogna studiare, meditare e preparare le ri
forme; e queste riforme bisogna prepararle in 
modo che possano durare per un certo tempo, 
e così lasciare il paese lungamente in quiete,
affinchè esso possa esperi montare la bonU e

rd associa,rsi al severo giu-
dizio che altri ne haniii fa'uuO, Q sono invece
disposti ad accettare la legge.

Il paese, si aggiunge, non è preparato a 
questa riforma.

I meetings sono un fuoco di paglia; passano, 
ma non ne resta, nulla.

La legge attuale,
venientemente,
e tutta, la.

quando la si applichi con
ha ancora, tutta la

sua efficacia.
Ma, 0 Signori, permeui-eL-emi ni

a autorità

osservare,
come Ministro delflmerno, che se i meeting?.,
per quanto numerosi siano stati.
certamente

? non hanno
un’importanza capitale.

pero che sono manifestazioni che
'5- è certo

non debbono
essere trascurate. E notate un fatto, o Signori;
i erano per il suffragio
Ora, questa le;'c é

universale.
'Q non dà il suffragio

sffie, ne è ben lontana, che non
niver-

suffragio nemmeno
attribuì s ze il

e scrivere; pure,
coloro che sanno leggere

l’utilità delie leggi, e ne venga autorità allo isti
tuzioni, forza al Governo.

L’onorevole Senatore Zini ha parlato lunga
mente della situazione del passe e ne ha fatto 
un tetro quadro. Dalla scolaresca passando a 
mano a mano ai diversi strati della popola
zione, e fino al Governo, Donorevole Zini ha 
trovato una quantità grandissima di mali, ha 
trovato il vaso di Pandora rovesciato sull’Italia, 
e l’ha veduta in condizioni tristissime e nel 
presente e nell’ avvenire. Intorno ad alcuni 
punti del discorso dell’ onorevole Zini io mi 
riservo di dare spiegazioni specifiche, di con
statare la verità nella sua giusta misura, il male 
nelle sue vere proporzioni.

Un medico che fa una diagnosi esagerata 
del male, bisogna che esageri anche i rimedi, 
ed i rimedi esagerati finiranno per far morire 
l’ammalato o per farlo soffrire orribilmente.

venuto questo disegno di legge, 
il movimento si è estinto da sé, e non risorgerà, 
siatene sicuri ; questa legge invero è fatta su
principi, che la qualificano legge
abbastanza lunga.

a scadenza

L’ onorevole Zini ha parlato della gioventù

' lunque ragione di
per togliere ai partiti qua-

una legge più larga o
manifestazioni per .avere

più desiderata. Io poi
debbo pure sapere qualche cosa di questo ar-

delle scuole; ma su questo punto già gli ha 
risposto l’onorevole Cannizzaro; se non, avesse 
risposto lui, risponderei io.

Sono stato scolaro anch’io un pezzo, sono an
dato a Pavia nel 1821 e ne sono partito nel 1836.
A Pa.via ho acquistato la qualità di elettore 
qual’ è stabilita da questa legge ; ho fatto
seconda elementare 5 poscia sono passato al
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ginnasio ed ho percorso tutti gli studi fino alla
laurea ed alla pratica legale; poi circostanze
speciali mi fecero abbandonare la giurispru
denza. Ebbene, onorevole Zini, io non credoonorevole Zini •)

davvero che la gioventù d’adesso sia peggiore 
della gioventù de’miei tempi.

Non voglio venire a confessare i miei pec
cati; dovrei dire « peccala jicnenlutis meae ne 
memincrisp’JDomine » ma infine, mi sia lecito 
dire, che vi è una esagerazione evidente cosi 
in questo giudizio, come in altri argomenti 
più gravi, come per esempio, quello dell’au- 
meiito dei reati di_ ribellione. È vero che in 
quest’anuoj non negli anni precedenti, c’è un 
lieve aumento dei reati di ribellione; ma sapete 
da che cosa dipende? Dipende da una più vigo
rosa sorveglianza, da un’azione più energica 
dell’autorità di sicurezza pubblica. Cominciando 
dalla repressione del contrabbando, dirò che 
sono state preso misure più severe ; ora, na
turalmente, dove c’è interesse c’è contrabbando; 
per impedirlo bisogna sorvegliare attentamente; 
quindi più si vigila e più s’incontrano casi di 
repressione e più numerosi si contano gli atti 
di resistenza.

Poi abbiamo anche la detenzione di armi 
proibite: ho qui uno stato che mi sono fatto 
eompiìar.e per darne contezzci al Senato : nel 
primo semestre gli individui arrestati perchè 
in possesso di armi vietate, furono 6555; alle

miglioramenti introdotti dalla Direzione gene
rale della Sicurezza pubblica.

Mi pare pertanto che non si possa in co
scienza dare delle condizioni del paese un giu
dizio COSÌ severo come quello pronunziato dal
l’onorevole Zini.

C’è la questione delle associazioni ; questione
grave, o Signori. Non lo si può negare'5 vi
sono associazioni che avversano le nostre isti
tuzioni per un motivo, ve ne sono altre che 
le avversano per un motivo diametralmente 
opposto ; e queste sono le più numerose, di 
gran lunga, e molto meglio organizzate ; bi
sogna che il Senato sappia la verità.

Vi sono anche quelle che fanno la guerra, 
non alle istituzioni, ma al Codice civile, e, for
tunatamente per l’Italia, sono le meno nume
rose; e si sorvegliano. Guai grossi non ne 
sono avvenuti, onorevole Zini.

Noi intendiamo rispettare la libertà di asso
ciazione, e la libertà dà riunione, sancite dallo 
statuto; e crediamo che le leggi attuali diano al 
Governo forza, sufficiente per mantenere l’or—- 
dine pubblico. Se venisse il caso in cui si cre-- 
desse che le leggi attuali fossero insufficienti,
si ricorrerebbe al Parlamento per avern 
più adatte.

delle

L’onorevole Zini ha ripicchiato sopra un
questione, sulla quale già una recente pubbli
cazione ha richiamato rattenzione pubblica, ed

volte uncontra resistenza; ma la forza pub- in ispecie quella degli uomini politici; ha ri
febea mantiene il rispetto alla legge e così au
mentano alquanto gli atti di resistenza e di ri

picchiato su quel mai ch’egli chiama la fa<
cenderia politica !

feellione.
Non si può negare j 0 Signori,, e per persua-

dervene basta leggere le diverse relazioni sul 
bilancio deirintemo presentato alla Camera,
efee éttuuni anni, e massime in quest’anno, 
Mteondizieni della sicurezzci pubblica in Italia

; e massime in quest’anno

soìRi) immensamenf migliorate.o

Io non ho bisogno di citare molte cifr 
dirò

rp.

furti
pochi s,^i me ;

} ne
una 0 due: per esempio: i

qnaliflcati nei primi tre trimestri dell’anno
'Scorso furono 39,751 — fors
P'Oco ranno cattivo — quest’anno sono discesi 

^6,793. Ora 13;000 furti qualificati di meno 
^ouo quulche cosa. Così i furti semplici : erano 

29,000 0 sono diminuiti di novemila. Que- 
sono cifre eloquenti, .irrefragabili, poiché 

la statisticci si fa abbastanza bene, ’pei
cloquenti

o ci hii. influito un

: erano

la
•)

politici, Senatori o Deputati,
0 l’ingerenza degli uomini-

a danno della.
giustizia.

Io credo che anche su questo punto gli ap-
prezzamenti dell’onorevole Zini sieno esagerati. 
Io ho letto il libro ch’egli ha citato, con tutta
l’attenzione che- merita, così per l’argomento 
come per l’autore. È questi

ì

un personaggio
che io rispetto ed onoro per la sua coltur.
per le sue vaste cognizioni, per il

J

suo inge-
gno e per i servigi che ha reso al Re ed al
paese, hha non ho potuto cambiare le mie idee
quali misi erano formate dopolur
non breve esperienza

aghi studi, dopo
e colla Gonoscenza dei

fatti.
E mi è sembrato che anche in questa pub-

blicazione fossero delle 
zioni.

gravissime esagera-

Permettetemi ! b Signori Senatori, che io vi

Dùciiss'ioni f.
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legga alcune parole pronunziate daU’onorevole 
Zini ed alcune parole che ho trovato nel libro 
da lui citato.

L’onorevole Zini ha detto: « È nella coscienza 
^di tutti, perfino dei più devoti al Ministero,
Vne nòli vi e cosa onesta e dovuta, la quale si 
possa ottenere, se non per via indiretta, per 
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la via delle sollecitazioni e delle raccomanda
zioni parlamentari. E non vi è cosa scorretta.

del Consiglio. Ci sono due specie d’injgerenzsu: 
parlamentare.

Una buona, qiisandO' un Deputato od; un Se--. 
Datore si reca dall’uno o dahlaltro deli Mioistri,,.. 
per informarlo sui bisogni della propria prò-, 
vincia 0 del proprio eoilegio; per seclamare^ 
contro qualche abuso amministrativo^ per do
mandare infine che si faccia giustizia.s si prov
veda nei limiti della legge;.. Queste! infiuenza,.

e dico scorretta per non dire vocabolo pia Signori è buona,’j è utile- e, dirò cosi, è unt
espressivo, che non si possa otteneie pei la
■stessa maniei a v.

Accusa gravissima questa ! Ed egli aggiunge. 
« Gì è mai stato tempo nel quale il Governo si 
■creda più affrancato dai vincoli morali che gli
impongono le nostre le-ggi amministrative, nel
quale più speditamente si sorpassi sull’unica 
garanzia dei pareri del Consiglio di Stato, in 
materia eziandio gravissima, più di quello che
ora avviene? Vi è mai stato tempo in cui il 
Coverno si faccia lecito di sciogliere così fre
quentemente consigli pròvinGladi e comunali? »

E nel libro pubblicato dall’illustre Minghetti 
IO trovo parafrasato ad un dipresso questo giu
dizio, ma con più equanimità, perchè, fra le 
n-ltre cose, vi si dice che, più o meno, in tutti i 
paesi parlamentari questo male esiste, e questo 
■è certo una attenuante.

L’autore del libro citato riporta questa opi
nione di uno straniero, il signor Lavelejm, il 
quale parla del paese nostro in questi termini: 
« Cosi nelle nomine degli impiegati si tiene 
conto, più che della convenienza dei pubblici 
servìgi, delle raccomandazioni dei membri della. 
Camera ed innanzi a loro - a Roma non meno 
che nelle provincie - tutti tremano e cedono.

« Per compiacerli si trasgrediscono le leggi 
ed i regolamenti e si manomette l’equità e l’in
teresse generale ; ed è codesta una delle fonti 
continue di dilapidazioni, di favoritismi, di di
sordini e di mala amministrazione ».

B sopra l’altro punto di cui ha parlato l’ono
revole Zini, l’onorevole Minghetti dice: « Da 
alcuni anni si è preso l’andazzo di udirlo, il
Consiglio di Stato, e poi di fare Topposto »

Ma io domando : è proprio vero tutto quello 
che si dice? Il male è veramente in questa 
misura?

Senatore ZINI. Domando la parola.
DSPRzETIS, Ministro dell'interno e Presidente

servizio governativo fatto senza cosòo di spesa?.
Quando invece un Deputato, un uomo poli

tico, si reca dal Ministro per chiedergli un fa
vore, quasi prezzo del suo appoggio e del suo 
voto, allora, o Signori, si ha un’ingerenza,de
testabile.

E certamente se questa ingerenza esistesse 
0 si allargasse, rovinerebbe le istituzioni,, per^ 
chè cambierebbe la natura del Governo ; allora 
non vi sarebbe più distinzione o separazione 
fra i poteri dello Stato.

Ma quali sono i fatti? In tanta luce di stampa,' 
fuori, io dico, questi fatti, indicate questi abusi! 
Le accuse generiche sono le più feeili a dirsi, 
ma se mancano le prove vi si risponde, vi si 
può rispondere col noto adagio - cguod gratis 
asseritur, gratis negaizer.

Ed è questa la risposta che merita, il signor 
Laveleye.

Ma si citano dei fatti; ora vediamo alcuni di 
questi fatti.

Si dice che il Governo consulta il Consiglio 
di Stato, e poi fa l’opposto de’ suo.i pareri.

Che abbia fatto precisamente l’opposto, mi 
pare che, anche dai pochi casi che conosco, ri
sulti non essere alfatto esatto.

Signori! Il Ministero dell’interno manda an
nualmente al Consiglio di Stato, per averne il 
parere, circa due mila affari; la sola ammini
strazione dei Comuni ne manda 400 circa, in 
media.

Ora, è proprio un crim.enlese se su migliaia 
di affari, in diversi anni, su sei o sette mila \ 
affari, vi sono dei casi nei quali il potere 
esecutivo, sotto la propria responsabilità, e salva 
l’approvazione del Parlamento, dissente dal Con
sìglio di Stato? Casi poi che non sono nume
rosi, ma pochissimi, almeno per quanto siano 
a me imputabili od a mia cognizione.

Io mi propongo di dare spiegazioni di al
cuni di questi casi quando verrà in discussione

;
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il bilancio deirinterno, quaìora se ne presenti 
d’occasione, perche comprendo la gravità del- 
Taccuea ed intejndo assolutamente di confutarla. 
Si pania di scioglimento di Consigli comunali. 
Si dice che mai come di presente si sono sciolti 
in tanto n li meno. Qui ancora c’è un errore di 
fatto., !un erroiue che si distrugge da sè, perchè 
basta Tafitmctica.

Io m.i sono fatto dare la statistica degli scio-

Non entrerò in particolari; dirò solo che in 
quello stesso progetto di legge è detto che il 
Consiglio di Stato è competente a pronunziare'., 
sulle contestazioni relativo agii impiegati della,’- 
pubblica amministrazione.

E una grande garanzia; non so se nelTaltra
Camera mi sarà concessa; ma certo questo sa
rebbe un passo importante per la giustizia.

I;

h

alimenti di Consigli da 12 anni in qua, e Vi anche nei fatti di semplice amministrazione.

trovo fopposto. Non si sono mai sciolti meno 
ConsigTi comunali che in questi ultimi anni.

Nel 1:870 ne furono sciolti 123 ; nel 1871, 
^41; nel 1872, 133; nel 1873, 110; in questo 
anno, fino ad oggi, ne sono stati sciolti 7.3 e 
non ve ne sono in vista altri da sciogliere o 
almeno pochissimi. Vede dunque il Senato che 
l’accusa è infondata. E ancora bisogna tener 
conto in questi numeri dogli scioglimenti che

Si è anche parlato dello scioglimento di Con
sigli comunali e provinciali. Ora, in un disegno
di legge che da circa venti mesi
alTaltra Camer, 
legge questa:

>

'C5

è dinanzi
fra le altre disposizioni si

« I Consigli possono essere
sciolti per atti di mala amministrazione o per 
gravi motivi d’ordine pubblico. Lo scioglimento
viene pronunciato previo parere del-Consiglio 
di Stato e per decreto reale, il quale sarà pre-

sono conseguenza inevitabile della legge. ceduto da una relazione che spieghi chiaramente
Quando, per esempio, c’ è una dimissione di i motivi dello scioglimento. Tutti i decreti di
lutto il Consiglio come si fa? Non si può non scioglimento dei Consigli provinciali

scioglierlo. Lo stesso quando^ a senso della 
legge si variano le circoscrizioni. E quando vi 
sono dei fatti d’incompatibilità con la Giunta, 
per mala araministrazione, come fare? Bisogna
sciogliere il Consiglio. Se togliete a quel nu-
mero questi casi di vera necessità, gli sciogli-
menti si riducono et pochissimi.

Inoltre, per essere imparziali, non bisogna, 
giudicare razione di un Governo senza tener 
conto di tutti gli atti che manifestano qual'è
la politica amministrativa che esso vuol Be
g'uire ed in qual modo intenda introdurre ri
gorosamente la giustizia nell’amministrazione.

Ora, delle sue opinioni in proposito, il Mi
nistero presente qualche prova Tha data. Ci
berò la legge sugli impiegati ; si è cercato di 
rendere più stabile la loro posizione, di sot-
trarli a quelle influenze deleterie di cui par-
lava ronorevoìe Zini. Ma vi ha di più; ho
Pi'esentato alla Camera un disegno di
per la riforma del Consiglio di Stato e per dr
grurisdizione su certe materie.

Ila li
0 comu-

saranno comunicati agli ufinci di presi
denza del Senato e' della Camera. Il Senato e
la Camera nomineranno ogni anno una Com
missione permanente per l’esame di detti de
creti ».

Dunque non si può accusare il Governo di 
essere in balia della faccenderia pa-rlamèntare. 
Noi non ci sentiamo dominati da questi in
flussi, ed aggiungerò che tra breve io presen
terò alla Camera un disegno di legge che
potrà essere il campanello attaccato £ 
del gatto, di cui parlava l’onor. lacini.

d collo

legge
■gli

In questo schema di riforma è detto, fra de 
nitre cose, che il Consiglio di Stato pronuncia
ni ricorsi contro le decisioni delle Deputazioni 

Provinciali in materia di elezioni amministraitive.
Se questa legge avesse esistito, la causa l'm- 

Viani non avrebbe potuto avvenire ; ma di ciò 
■ neipoi.

Son quasi sicuro che avrò delle buone graf- 
flature; ma ho la pelle dura; e, se non altro, 
il tentativo vedrò di farlo ; e di ciò parlerò 
anche rispondendo alTonor. Zini.

Io non mi dilungherò più oltre in quest’ar
gomento: mi pare che le accuse non sono fon
date.

Si è parlato più volte della vertenza del si
gnor Imbrlani. Ma sa Tonorevole Zini perchè? .

Prima perchè, nonostante il parere molto ri
spettabile del Consiglio di Stato su quella coh- 
troversia, si è dubitato sulla applicazione del- 
Tart. 161 della legge comunale e provinciale.,'. 
Ma questo non bastava; perchè si è consta-’ 
tato che non era che una -semplice questione'

per mancanza di intimazione-degale, 
senza che si potesse menomMente dublt^e.
di forma
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che gli atti fossero stati conosciuti dal ricor
rente.

E v’ha un’altra, cosa ancora, ; è che si è in
cominciato un giudizio. La cosa è stata portata 
avamti i tribunali, e per non incagliare razione 
giudiziaria il Governo ha creduto di sopras
sedere.

Queste sono spiegazioni che in parte ho dato 
all’instante stesso, il quale non ha più recla
mato.

Sono due anni che non se ne pa.rla più.
L’onor. Zini ha parlato di un procuratore 

generale, di un magistrato, il quale si pre
sentò al Ministro con la raccomandazione di 
non so quanti Deputati: quattordici o quin
dici, mi pare.

E che effetto ha avuto questa faccenderia 
parlamentare?

Nulla ha ottenuto.

Ma la seconda parte dei rimedi è accettabile 
quasi per intero; e il Senato ha una prova che 
io accetto quelle proposte fatte dall’on. Min- 
ghetti, perchè in parte sono già messe in ese
cuzione ed in parte stanno scritte nei progetti 
di legge presentati e che sono in discussione. 
Riguarda appunto questa parte un disegno di
legge che si discute dal Consiglio dei Ministri 7

A<’ha di peggio, A''enn. un. altro Ministro e
quello stesso magistrato, suo malgrado, fu col
locato a riposo.

Vede dunque che i fatti da. lui citati prove
rebbero il contrario, proverebbero- cioè una
dignitosa resistenza a qualunque influenza il-
legittima da qualunque parte provenga.

lo diro poche altre parole, senza fermarmi
più oltre sopra questo argomento > nperchè ve-
ramente mi pare che le accuse siano affatto 
prive di fondamento.

Dirò qualche parola intorno al discorso del-
u 1 'onorevole Senatore Deodati.

Io debbo i più vivi ringraziamenti agli ono
revoli Senatori Deodati, Ferraris e Miraglia,

O 1

deli’appoggio incondizionato che hanno voluto 
dare, nella seduta dì ieri, al Ministero.

Quanto aU’onorevole Deodatì, egli ha manife
stato un giudizio che in parte accetto, in parte
ricuso.

Non so s’egli sia presente.
(Voci. No, no).
Egli accetta la prima parte del libro del de

pittato Minghetti,. che trova, essere una stupenda
diagnosi del male che ci tormenta.

Io dico che questa parte non la posso accet
tare, per la stessa ragione per la quale non
posso accettare la diagnosi e la fosca descrizione 
che di queste ingerenze parlamentari ha fatto
l’onorevole Senatore Zini. Io credo che esse
siano--inoIto, ma-.Wolto esagerate; io le credo 
imgy^hdissima parte infondata

e che spero di poter presentare fra breve alla 
Cam era, into rno alle i nco ra [iati b i 1 i tà a m m i n i s tra
live, provvedimento questo che è esattamente 
nel concetto dell’onorevole Senatore Deodati.

Quanto all’altro rimedio, proposto dall’onore
vole Senatore Deodati per disciplinare la de
mocrazia, d’introdurre cioè nelle nostre isti
tuzioni politiche le regole usate dalle repub
bliche monastiche del Medio-Evo delhi non eleg
gibilità dopo una prima elezione, io non credo 
che questa proposta possa essere accettata nello 
stato ia cui trovasi la nostra società civile. Io 
non credo che le capacità in Italia abbondino 
talmente, da, poter far succedere ad ogni legis
latura e per ogni ufficio un nuovo eletto nei 
molteplici consessi elettivi che noi abbiamo: 
Comuni,Provincie, Cameradei deputati, Camere 
di commercio ed altre rappresentanze elettive.

Non credo che siamo così ricchi di capacità 
da poter affrontare una simile riforma. Forse 
si potrà accettare in piccola parte così per
cominciare :? ina intanto quello che parmi es
senzialeè di fare una legge sulle incompatibi
lità amministrative, per arrivare appunto alla 
applicazione di quella massima, che mi sembra 
abbastanza ortodossa, pronunziata dall’onore
vole Senatore Deodati : « A ciascuno secondo 
la sua capacità, a ciascuna capacità secondo 
lesile opere ». Notate questo. Signori. Io credo 
che questa sarà una riforma possibile, perchè . 
credo molto giusta l’osservazione dell’onorevole 
Deodati, che la legge elettorale per sè non sia 
una panacea universale, e che debbano esservi 
coordinate anche le altre nostre istituzioni.

Quest’ argomento è stato trattato egregia-
mente dall’onorevole Jacini: bisogna far molte 
cose se volete che il paese sviluppi tutte le sue 
forze e che la libertà trovi fondamento solido. 
In una monarchia democratica non basta questa 
legge elettorale ; ma essa è il modo con cui
tutto il resto si potrà fare; e se lasciate 
paese senza legge elettorale, la sua azione resterà

e se

interamente e per sempre paralizzata.

-il
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Prego il Senato di volermi concedere 
momento di riposo.

nn intenti, è difficile che abbiano l’ecpani'mità ne-

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

PRESIDENTE. I signori Senatori sono pregati 
di riprendere i loro posti.

Il signor Presidente del Consiglio ha facoltà 
di continuare il suo discorso.

depretis, Minisiro -dell' Interno e Presidente 
del Consiglio. Nel calore del discorso ho di
menticato due punti di censura, relativi piu, 
direi, alle condizioni del paese che alla con
dotta del Ministero.

Si è parlato della stampa, ed ho udito la
mentare il contegno e la condotta della nostra 
stampa. Io dico aU’onorevole Zini che se c’ è 
alcuno più di me maltrattato dalla stampa venga 
avanti e si mostri! [Ilarità'}.

Finora io non ne ho conosciuto alcuno [Ila-

cessarla per resistere alla tentazione di usarne 
contro verità e per fini politici.

Il fatto del 13 luglio fu esagerato dì molto 
e fu innalzato a questione politica, mentre non 
era che una questione di polizia.

Però debbo dichiarare che i fatti, meno que- 
st’unico'l(un fiore non fa primavera) dimostrano 
che il Governo sa mantenere l’ordine pubblico; 
ed è sua intenzione di mantenerlo intieramente
e di osservare rigorosamente
guarentigie : ven.

la legge delle
g’S.no prelati, vescovi, arcive

scovi e pellegrini a Roma fin che
abbiano luogo Concili, Conclavi,

vogliono,
e santifica

zioni j tutto ciò che volete, la sicurezza della
Santa Sede e del Sommo Pontefice sarà man
tenuta ad ogni costo, e rerdine pubblico non
sarà mai turbato.

Fatte queste dichiarazioni, che mi sembrano

rità prolungata}.
V’è un grande numero di giornali, e molto 

rispettabili, i quali hanno ogni giorno, in prima 
linea, il ritornello Catoniano Pgo OMtem censeo 
Depretis esse delend.um. {N'nora ilarità}.

Fortunatamente questo immeritato tratta
mento non mi guasta la salute, già abbastanza 
guasta dagli anni e dalle malattie.

Ma che vuole, onorevole Zini? Sono effetti 
della libertà, ed egli stesso non sarebbe uomo 
da toccarla menomamente questa libertà e da 
abbandonare il vecchio assioma, che la libertà 
della stampa deve correggere se stessa.

Voci: Bravo, bene.
A^’é un altro fatto' doloroso sul quale io fui 

interrogato prima che il Senato prendesse le 
sue vacanze. Il fatto del 13 luglio, che io ho 
deplorato subito quando ancora non ne avevo 
^oia sufficiente certezza.

Siccome su questo argomento è stata pre
sentata un’interpellanza, non so se in questo 
0 nell’altro ramo del Parlamento, ma certo mi 
ùi detto che questa interpellanza fu annunziata, 
^0 non vorrei oggi far perdere tempo al Senato.

solo due parole, cioè che già le parti po
etiche, come dice Dante :

E dilììeil che stian dentro sua meta ;

le parti politiche facilmente ne escono.
Se:

sato
fatto, interpretato a loro modo, svi

come a loro conviene, può giovare ai loro

abbastanza chiare’ì rientro nelle rotaie della
legge elettorale, e dirò, quasi per un fatto per
sonale, due brevi parole sullo scrutinio di lista.

Questa è questione che l’onorevole Senatore 
Brioschi ha dichiarato riservata^ e sia. Aspet
tiamo l’articolo 45, in occasione del quale ver
ranno tuttele questioni intorno a questo punto;, 
allora si potrebbe anche decidere di non farle.

Mi si dice : ne-11* avete fatta una questione
personale, avete pronunciato parole che vi le
gano personalmente allo scrutinio di lista.

L’on.or. Brioschi dice: ci avete presentato
degli articoli staccati, e questa che è la parte 
più importante è dinnanzi alla Camera.

Per me gli articoli staccati sono quelli dello 
scrutinio di lista.

Ma si dice perfino : fu sconvenienza presen
tare questa legge senza lo scrutinio di lista.

Ma è forse la prima volta che vediamo il
Parlamento dividere una legge complessa in
due 0 più parti?

Questo fatto poi non è solo del Ministero,
ma anche della Camera elettiva; quindi per
parte nostra non vi fu sconvenienza.

Quest’accusa forse si potrebbe muovere a chi
dubita che si sia interamente osservata la con
venienza da parte del Ministero.

Si dice: Insommaè una legge diversa,non vi è
compresa una parte importantissima del sistema
elettorale, cioè lo scrutinio di lista. Io rispondo
che siccome il Ministero è stato sempre persuaso 
che dopo che la Camera ha votato il disegno
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di una, legge più o meno nuova, la legge vec- 
Ghia si trovi moralmente esautorata, così urge 
raggiungere l’intento di riem piere questa lacuna 
del nostro sistema politico e di dare una legge 
elettorale al paese, senza la quale le istituzioni 
non sono complete che materialmente: moral
mente no.

L’altra legge per me è morta, dopo i voti

Lo scrutinio di lista sta maturando : e, ap-
provandosi questa legge, la maturazione dello, 
scrutinio di lista sarà compiuta.

Ma il punto essenziale è quello che riguarda,
la bontà intrinseca delle nostre istituzioni ? e

che furono pronunciati tanto solennemente. e
massime dopo le manifestazioni che sulle parti 
più importanti della legge nuova si sono fatte, 
e con un voto esplicito della Camera dei Depu
tati, e con una manifestazione abbastanza espli
cita dell’ufficio Centrale di questa Camera.

La questione è dunque urgente; e-non sta già 
nel vedere se lo scrutinio di lista migliore-
rebbe la legge. Esso sarebbe un correttivo,
dissiperebbe certi timori concepiti sulla appli
cazione di un suffragio troppo largo ; ma su que
sto punto le opinioni sono molte divise. Alcuni 
TaGcettano, altri no : mi pare che Ton. Brioschi 
siaperlo scrutinio di lista, e Ton. Ricotti contra
rio. Tutti e due uomini insigni, che hanno una 
grande autorità in quest’Aula; eppure sono al 
polo opposto, l’uno al polo positivo^ l’altro al 
polo negativo.

Riguardo alla urgenza, permettetemi di dire

a questo riguardo la legge proposta migliora 
l’attuale, e non c’ è dubbio che ciò si fa an
che senza lo scrutinio di lista.

Questo non può essere negato.
Discolpatomi unpoco dalle accuse che mi sono 

state indirizzate, io verrò all’ultima parte delle 
mie osservazioni : e sarò molto breve, anche per 
non togliere al mio egregio collega il Ministro 
Guardasigilli la sua parte legittima. Padrone 
come egli è di queste questioni, invadendo la 
parte di argomentazioni a lui riservate io farei 
un torto anche al Senato.

Dunque, quarto punto: la legge merita di es
sere adottata qual’è proposta, tenendo conte 
delle considerazioni anche d’ordine politico già
indicate. oppure bisogna che si discutano, si

una. ragione principale.
Quantunque personalmente impegnato in que-

-ste o-pinioni, taluni vorrebbero far credere che 
a me poco importi delio scrutinio di lista. Tutto 
al contrario.

Ghi mi conosce sa che io non abbandono le
proposte, quando le lio studiate e le ho giudi
cate utili al paese.

Io ho creduto e credo che per assicurare lo

accettino le modidcazioni presentate dal vostro 
Ufficio Centrale? A me pare proprio, per ripe
tere la parola detta dalFoncrevole Senatore 
Deodati, che non ne vale la pena.

Vi sono due questioni : forse a giudizio dell’Uf- 
flcio Centrale ve ne sarà qualche altra, ma io 
giudico le altre d’una importanza molto minore.

Le due sole variazioni di qualche importanza 
riguardano il censo e le disposizioni d’ordine 
transitorio.

Dirò brevemente deiruno e deiraitro argo
mento e con ciò avrò finito il mio discorso.

Qual’ è il sistema a cui si è attenuto, riguardo-

scrutinio di lista bisogni prima approvare la 
legge che discutiamo; dopo

al censo, certo ispirato da ottime intenzioni7

sarà possibile e
fois anche facile di far adottare lo scrutinio di
lista.

Del resto, anche 
quanto mi ricordo,

in altri Parlamenti, per
. allargamento del suffragio 

e la formazione d.ei collegi furono
r

sempme di-
scussi separatamente.

Cosi è avvenuto in Francia ultimamente.
Pei tanto questo disegno di legge non è punto

abbandonato . ma lasciato soltanto un poco in 
disparte, affinchè ne avvenga quello che di. 
Gian Giacomo Rousseau, d’un uomo studioso,- 
buono e di- modesta 9

en sìlence.
apparenza fZ mùrissait

l’D’fficio Centrale?
Ha detto : il criterio del censo fissato a dician

nove e ottanta d’imposta diretta tutta erariale,
è troppo; sarà diciannove ottanta la somma,
ma vi si comprenda anche il tributo provinciale-

In altri termini ? con questo metodo si dimn
nuisce e si allarga la categoria del censo, e 
diminuita l’imposta erariale. È buono questa ■ 
sistema proposto dall’ufficio Centrale ?

A me pare che non sia buono. Bisogna esa
minare un poco la genesi di queste disposizioni
della nostra legge elettorale politica.

Già Io disse il Senatore Lticotti ; quando fu

fatta la legge elettorale politica, che nel 1860, 
con poche 'modincazioni, fu poi estesa dal Pi^'

II
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monte a tutta P Italia, non vi erano che impo- 
"ste dirette sulla fondiaria.

Diverse imposte dirette sono venute stabilen
dosi poi.

La tassa sui fabbricati, che adesso forma un 
..cespite importantissimo, e che era unita all’im
posta sui beni rustici, fu poi immensamente 
aumentata.

Le sovraimposte dei Comuni e delle Provin
cie a quell’epoca esistevano con un riparto af-

Dopo la pubblicazioue della legge elettorale
venne una nuova legge comunale, emanata
in virtù dei pieni poteri, è quella del 7 ottobre
1848. Ora che co sa. si statuiva intorno al

latto diverso. I fabbricati erano censiti ;5 ma
colle regole del censo, che in campagna, nei 
piccolissimi paesi, massime dove vigeva il cem
simento lombardo 
seconda stazione.

5 si chiamava dei beni di

Ma non c’era differenza nel metodo. Allora 
che cosa era l’imposta provinciale? Era una 
parte esattamente proporzionale all’erariàle. 
E cosi qualunque fosse questa imposta erariale, 
essa era uguale per tutte le parti dello Stato, 
e i cittadini i quali dovevano rappresentare il 
loro stato economico con un determinato censo 
in tutto lo Stato, anche compresa la imposta 
provinciale, salvo pochissime e lievi divergenze, 
rappresentavano quella condizione 'economica 
che il legislatore riteneva come indizio della 
capacità per l’esercizio del diritto elettorale po

l’imposta provinciale, che già era in vigore 
prima della legge stessa? Mi permetta il Senato 
che io legga queste disposizioni. Sono cosi 
diverse da quelle che abbiamo adesso, lo stato 
di fatto è cosi mutato, la ripartizione deU’im- 
posta, che è la base per conseguire il diritto 
elettorale, sono cosi differenti, che vale la pena 
di leggere gli articoli della legge del 1848.

All’articolo 222 era detto questo :
« Il limite maissimo dell’ imposta, addizionale 

sarà fissato per ciascuna divisione - che vuol 
dire per le nostre provincie - con legge spe
ciale ». E siccome le divisioni amministrative 
erano divise in provincie, che sarebbero i no
stri circondari, il massimo di cui potevano 
godere era il decimo di quello che era asse
gnato per legge alle divisioni. Ma v’ha di più.

Le disposizioni che regolano l’amministra
zione provinciale si riducono a queste: (arti
colo 219) il bilancio della divisione proposto 
dall’Intendenza generale e deliberato dal Con-
sigilo è approvato con decreto Reale, previo

litico. Cosi quando nella primitiva legge elet
torale si verificò quello che secondo me è con
dizione essenziale in una le.!gge politica di que-
st’importanza, che cioè, quando si tratta di
dare il diritto elettorale ai cittadini 3 sia osser-
vato il criterio di uguaglianza e di giustizia.

La stessei imposta, lo stesso patrimonio e la 
stessa capacitcà sono determinati dal legisla
tore sulla stessa base e sono correlativi fra 
loro.

La legge amministrativa d’allora era una ri
forma eseguita nel 1843, se ben ricordo; quando

li voto del Consiglio di Stato. Che differenza, o 
Signori, dalla legislazione d’allora, che è du
rata in Piemonte fino al 1859, alle condizioni 
d’oggi! L’altro art. 200 dice: « Le determina
zioni del Re saranno pubblicate per mezzo della 
stampa v; poi soggiunge: « Per far fronte alle 
passività delle Divisioni in caso di insufflcienza
delle rendite e delle entrate. VI si supplirà

SI venne all’ordinamento della dwisione am
^inistrativa ed ai congressi che si chiamavano 

e allora le spese e le imposte pro
vinciali dipendevano-dal poter centrale ed e- 
l'ano pressoché invariabili. Io ho la disgrazia 
di dover dichiarare al Senato che sono stato 
anche consigliere del Consiglio divisionale al 
empo in-cui vigevìt la legge del 1843.

f^iteniamo dunque che tale era la legge am- 
jainistrativa quando fu promulgata in Piemonte 

®^®^^*^vale che comprendeva neirim- 
a diretta anche la sovrimposta provinciale.^

coll’imposta di centesimi addizionali alle con
tribuzioni dirette ». Cosicché la condizione di 
eguaglianza era allora mantenuta.

Nel 1859, quando l’Italia stava componendo 
ad unità di nazione le sue membra divise, si 
fecero grandi riforme. Le riforme presero nóme 
dall’illustre mio amico, il compianto Rattazzi; 
e io ebbi, non so se la fortuna o la disgrazia, 
di prendere parte alla formazione della legge
ammini str ativ a.. comunale e provinciale.ì ia

quale fu poi modificata in appresso perchè 
parve troppo liberale : e forse in parte si era
andato nn poco troppo in là ; allora fu cou-
cessa libertà completa ai comuni e alle pro
vincie di prendersi quanti centesimi evi,ddizio-
nali occorrevano a coprire le spe.se, e così il
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legislatore non si è più riservata la facoltà 
di moderare nè l’imposta, nè la spesa.

Secondo la legge del 1859, la quale è rima
sta in vigore anche in appresso, le spese e la 
sovrimposta provinciale sono commisurate dalla 
legge, non giusta un’eguale ripartizione fra tutte 
le provincie dello Stato, ma in ragione dei bi
sogni, i quali sono diversissimi nelle varie pro
vincie; cosicché il sistema pecca in ciò che non 
fornisce la condizione essenziale dell’ egua- 
glia,n2a economica per la concessione del di
ritto alT elettorato.

Io so che mi si può dire : ma perchè l’avete 
conservato anche voi questo sistema in diversi 
disegni di legge che avete presentati ?

Lo abbiamo conservato per mantenere lo 
siata qzsÀ),

In molti casi lo statu quo è conservato, e vuol 
essere rispettato per una ragione grave, quella

è una sperequazione, perchè'alcune provincie 
sono aggravate, altre non lo sono e i centesimi 
addizionali provinciali hanno per effètto di equi-. 
librare l’imposta.

Sarebbe troppo facile dimostrare il contrario.
In questa questione del censo si sono fatti 

molti provvedimenti che riescirono ad allargare 
il concorso dei censiti al diritto elettorale.

È il bisogno della finanza che ha fatto fare 
questo progresso. In fatti venne stabilita una 
nuova imposta sui fabbricati, poi Timposta di 
ricchezza mobile; vennero i tre decimi, e siamo
andati ’a 545 o 550 milioni d’imposte dirette >
a 20 lire circa per testa cioè un po’ meno delle 
tasse di consumo : dovunque allargamento con
siderevole ; ma per alcune provincie enorme.

In Liguria, coloro che posseggono,
tutti che dopo il 1864,

sanno
cioè dopo la pereqna-

di non toccare ai diritti cquisiti \ ma quando
si tratta di conservare il diritto elettorale a chi 
già. lo possiede e di a.ccrescere il numero degli 
elettori, è ben naturale che si debba, scegliere 
un sistema razion-ale.

Mi pare, come ho detto, che il sistema esco
gitato dall’ufficio Centrale pecchi da questo lato 
deii’eguagiianza e della giustizia.

Avrei una quantità di esempi da addurre per

zione, la loro imposta è stata triplicata; poi 
vennero i tre decimi, e allora la estensione del 
diritto elettorale fu veramente grandissima.

E io non credo, onorevole Relatore che
nemmeno negli effetti si possa attriÌ3uire alla
variazione quello che egli si argomenta. A

confortare questa, mia affermazione ; ma, nel
poco tempo che mi resta, ne citerò qualcuno 
ohe ho trovato nei miei vecchi scartafacci del 
tempo in cui mi occupavo di questioni censuarie.

L’onorevole Lampertico sa che nella sua re-
gione vi è un censimento de’ più recenti e
de’ meglio fatti ; è uno di quelli che furono 
anche corretti con la perequazione.

questo proposito io e l’onorevole mio collega 
abbiamo voluto fare dei confronti, ma abbiamo 
ottenuto risultati molto dubbi; perchè la sta
tistica, in quanto alla ricerca del. numero dei 
contribuenti, non può che dare risultati incer
tissimi. Però io ho dei dati che non fallano, 
perchè sono fondati sulla realità delle sovra- 
imposte accertate in tutte le provincie dello 
Stato, Tenuta presente la differenza fra la pro
posta dell’ufficio Centrale e quella che il Mini-
dero mantiene, e per la quale sostenne una

Or bene, io trovo cb anche là vi sono dif-
ferenze enormi tra provincia e provincia. 

"V erona ha, 36 centesimi di sovrimnosta pro-
vinciale, Vicenza ne ha 40, Treviso 43, Bel
luno 80.

La differenza è da 36 ad 80. Ma nelle diverse 
provineie delio Staffo ci sono delle differenze 
assai più gravi. Bifatti, se andiamo ai centesimi 
addizionali provinciali, nelle diverse provincie

questione politica nell’altro ramo del Paria- 
meato ; ritenuta questa situazione ecco i miei 
dati.

Vi sono 14 provincie, delle principali dello 
Stato, fra le quali quelle di Roma, Milano, To-
rino 5 Napoli, e dieci altre minori, le quali hanno

dello Stato la differenza, è da 18 fino d. 102;vxtzuu obctbu id. u-iiieienza. e eia lò hìio a iGZ; 
ben inteso, nelTimposta conto i tre decimi per 
spese di riscossione. E sarebbe molto di più se 
contassimo solamente il principale, come vuole
la legge.

L onorevole Ld^mpertico dice: la perequazione.

una popolazione che raggiunge quasi il terzo 
dell’intiera popolazione dello Stato, e nelle quali 
se si tien conto della sovrimposta provinciale 
la minore imposta erariale è di 15 07, e 
maggiore di 16 66 invece di 19 80.

Dunque la differenza, in media sarebbe di 4 
lire e centesimi 7.3 al massimo e di lire 3 ® 
centesimi 14 al minimo.

Dunque che differenza c’è ? Che cosa credete ,

1
I
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di guadagnare sotto il rapporto del dio mimerò 
che non piace all’onorevole Vitelleschi?

Io potrei fare ranahsi di tutte le altre pro- 
vincie, perchè mi sono dato cura di occupar
mene un poco; ma mi pare che non ne valga 
proprio la pena ; raumento degli elettori non 
può essere che assai piccolo nel suo complesso 
e molto inegualmente ripartito fra le provinole 
dello Stato.

Si può dunque lasciare l’art. .3, tale e quale 
venne proposto dal Ministero - se si facesse 
una m-Odificazione, il Ministero sarebbe posto in 
una condizione molto dolorosa, perchè non la 
potrebbe accettare.

Vengo ad un altro punto e finisco.
Le disposizioni transitorie! Io mi sono spie

gato abbastanza chiaramente su questo pro
posito nell’altro ramo del Parlamento, Anche 
questa questione è stata lungamente studiata 
così da me come dall’onorevole mio Collega il 
Ministro Guardasigilli, ed entrambi ne abbiamo 
discusso in Consiglio de’Ministri. Anche non 
essendo Alinistro, l’onorevole Mancini venne in 
una riunione di Deputati per vedere di trovare 
il modo di sciogliere questa questione, e ab
biamo trovato le Commissioni mandamentali. 
La proposta fu combattuta da tutti e allora 
abbiamo accettato i provvedimenti più concreti 
e più positivi di quella specie di domanda 
scritta fatta dallo stesso elettore col controllo 
del Consiglio comunale, in caso di reclamo; 
e, bene inteso, con una durata provvisoria, per 
due soli amni, misura questa della quale si può

che siano piuttosto di città che di campagna : 
sono piuttosto di campagna.

La ragione di equilibrio è a favore della 
popolazione campagnola.

Un cittadino, perchè non ha abbastanza il to
race sviluppato, 0 quando non ha avuto la for
tuna d’aver fatto un corso elementare come 
r ho fatto io quasi 60 anni or sono nelle scuole 
elementari di Pavia, e perchè questo insegna
mento non era instituito in tutte le parti d’Italia, 
questo cittadino adunque, perchè non ha il to
race abbastanza sviluppato da diventare elet
tore per ragione di milizia, volete negargli 
di divenirlo, se egli ha un grado d’istruzione 
tale da meritare il diritto elettorale? Date 
queste condizioni, è sembrato che non si po
tesse per ragione di giustizia prescindere dal- 
i’accordare il diritto elettorale : e poiché giova 
sperare che il Governo che sarà incaricato di 
fare le prime elezioni generali, di applicare 
questa legge, procederà rettamente e corretta
mente, io credo che questo non sia un incon-
veiiiente grave; e che passati questi due armi■ì

entreremo poi nello stato normale. E pertanto 
credo che anche questa disposizione possa me
ritare rapprovazione del Senato.

E qui viene l’interrogazione rivoltami dal- 
l’on. Senatore Beodati e dali’on. Senatore Mi- 
raglia: « Quali sono gl’intendimenti governa
tivi? »

Questa interrogazione consiste in ciò ; « Crede 
il Ministro che importi alla cosa pubblica che
la legge sia ■ votata quale venne presentata

dire che si applica ad una unica e prima for-
inazione delle liste elettorali. E come non 
•concedere questo provvedimento provvisorio; 
'quando la legge dell’ istruzione elementare 
'Obbligatoria, die è la parte organica e per-

Sono cessati o esistono i motivi d’urgenza da-, 
esso addotti, or sono alcuni mesg quando ebbe 
a presentare la legge ? »

Dirò; proprio per amore della verità. quai’ è
la mia opinione. Rispondo che sussistono {quelle

SDaiiente della legge
avuto intieiramente la

stessa 
sua

non ha ancora
ragioni d’urgenza che io o o aveva annunziate

applicazione, e
J^aeutre il servizio militare introduce nella legge

contingenite molto importante; perchè fìnora
ahibiarno avuto 65,000 uomini di contingente

prima categoria, i
^^t.ti che abbia.110 i due anni nella scuola pre
scritta dai reg’olamenti militari ?

i quali diventano elettori

Il Ministro della Guerra, dopo avere studiata

quando ho presentata la legge. E credo che 
un ritardo sarebbe di danno al paese. Credo 
che non si rimanderebbe a tempo lontano senza 
pericoli. Grave sarebbe il provvedimento pel 
quale si rimandasse la legge nella corrente va
riabile di nuove discussioni parlamentari.

Io, se dovessi tutto dire quel che penso 
raffigurandomi che la legge sia una persona- ..

questa questione, ha creduto di elevare questo
^^^^I^’^gente da 65 a, 75 mula uomini se 'non' 

sono 75 mila elettori - e qui non direte
a 75 mula

o‘ una nave, applicherei le parole, d’Orazio :
0 nauis refsr&nt 
In mare te noni.
Rluctus^ oh! quid agis?-

Discw’sw/u'. f, ■a
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E tengo a dichiarare che io riconosco, e nes- 
.suno poteva dubitarne, nel Senato la più completa 
-competenza di prendere su questa legge quella 
qualunque risoluzione che gli parrà più conve-

Relazione sulla riforma elettorale che presentai
all’altro ramo del Parlamento; ma io^ avrei

niente. Anzi io dichiaro che non oserei insi-
stere sulla mia dimanda, se credessi che la 
dignità dei Senato ed il suo prestigio sul paese 
dovessero minimamente soffrire per la sua con
discendenza: ora spetta ai Senato il decidere.

Io conffdo nella sua sapienza, nel patriot
tismo illuminato di questo alto Consesso, il 
quale non suole mai ispirarsi che all’interesse 
inseparabile del Pve e delia patria. (Bene ! Brarol).

ZANARDSLLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Romando la parola.

PRESIDENTE. La parola spetta al Ministro di

preferito ch’egli avesse fatto m.inori elogi alla 
mia Relazione e reso maggiore giustizia agli 
atti della mia amministrazione.

L’onorevole Senatore Zini mi imputa niente-
meno che poca reverenza ai lutti della mia
patria e offesa partigiana all’inclipendenza della
Magistratura.

Mi accusò di poca reverenza ai lutti, della
mia patria. quasiché, essendo avvenuto il

•Orazia e Giustizia.
Senatore PANTALEONL Scusi, Signor Presi-

dente, i fatti personali si svolgono adesso 
-dopo?

0

viaggio Reale a Vienna mentre ho l’onore di 
sedere nei consigli della Corona, io sia venuto 
meno a quella ch’egli chiama la religione delle 
sventure, abbia dimenticato, per usare le sue 
parole, i sospiri delle omlore che si aggirano 
sui baluardi della mia nativa città.

Oh ! se fosse vero che nello scorso ottobre 
nnn avessimo avuto sacra hr religione delle 
sventure nazionali, tutta Italia, non che plau

PRESIDENTE. I signori Ministri hanno sempre 
da precedenza. La parola è all’on. Guardasigilli.

ZANARDELLI, Ministro di Gi^azia e Giustizia. 
Signori Senatori. Non è mia intenzione di fare 
un- lungo discorso, sebbene l’onorevole mio 
collega ed amico, il Presidente del Consiglio, mi 
vi abbia, invitato. Non lo faccio, perchè meglio 
è'che il Senato resti sotto rimpressione della
autorevole parola di lui ; non lo faccio

j perchè
troppo scrissi e dissi su questo a,rgomento 
nell’altro ramo dei Parlamento; e, sebbene io 
non presuma di certo che gii onorevoli Senatori
debbano aver letto le mie povere cose, pure
non mi piace, non mi pars conveniente di ri-
potere me stesso. Permettetemi, invece, di pro
nunziare brevissime parole, le quali mi sono 
doverose, sia per difendermi da. accuse che mi 
sono state rivolte e che ho la coscienza di non
meritare, sia per rettificare opinioni che ine- 

. sanamente mi vennero attribuite, sia per b^^..
staoilire che i metodi tenuti nella preparazione 
di q^uesto disegno di legge furono affatto con
trari a quelli che vennero supposti da qualche

me

oratore.
Quanto ad accuse,. non ebbi invero che 

quelle delPonorevole Zini.
.Senatore ZINI. Domando la 

fatto personale.
parola per un

ZOARDELLI, . ministro di Grazio, e Giustizia.
L onorevole Zini fu molto indulgente verso la

>

dire, si sarebbe ribellata contro di noi. E
quanto alla mia terra nativa, ronorevole Zini, 
il quale vi dimorò qualche tempo, dovrebbe
ricordare che sulla tomba di un generale
auStriaco, caduto nel guidare 1’ assalto contro 
gl’insorti delle dieci giornate, bastò che da’suoi 
commilitoni venisse scritto il verso :

Oltre il rogo non vive ira nemica, 

perchè presso quel popolo generoso tale mo-
numento fosse il più rispettato fra quanti si 
trovano nel più aperto campo di quel cimi
tero. (Bene, bravo, bravissimo).

L’onorevole Senatore Zini mi accusò poi 
di scemare l’indipendenza della Magistrature^, 

■ cui fu tolta, egli disse, la guarentigia della 
inamovibilità di residenza.

Se l’onorevole Zini conoscesse la nostra legge 
sull’ordinamento giudiziario, egli saprebbe che 
nessuno può togliere alla Magistratura una ina
movibilità di residenza che la legge medesima, 
a differenza di quelle d’altri paesi, non le ha 
dato.

Ma, sebbene la nostra legge sancisca appunto 
la sola inamovibilità dall’ufficio e non eziandio 
dalla residenza, quei limiti, que’freni che non mi 
prescrive la legge, io ho imposto a me stesso; co-
sicché non un solo fatto potrebbe citare l’onore- 

parole, non
solo caso di magistrati inamovibili, i quali,sen2^
vote Zini a sostegno delle sue

■ 'ì' 
'■ri
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il lorn consenso, siano stati da me trasferiti da 
una ad altra sede.

L’onorevole Zini, quando io, interrompendolo
dimostrai la mia meraviglia per queste sue 
accuse, soggiunse di non attribuire a me questi 
fatti; ma, allora, come li adduce a giustificazione

Questa teorica, del resto,, fu sostenuta conmolr 
tissimo ingegno, anche nella discussione,testé 
avvenuta alla Camera dei Deputati, non solo 
da uomini di Sinistra, ma anche dajuomxini deh

di quella mancanza di fiducia verso il Ministero j

per la quale diceva di voler negare il suo voto
alla legge?' Checché ne sia di ciò, siccome
l’onor. r/; ni non ha mai avuto e non avrà mai
fiducia in alcuno, cosi di questa fiducia fac
ciamo senza anche noi, con serena rassegna
zione. (Bene! Bene! Bravo! Bravo!)

Vengo alla legge elettorale.
L’onorevole Pantaleoni, circondando la sua 

definizione di benevolenti parole, delle quali
io lo ringrazio mi ha chiamato il dottrinario
del suffragio universale. Ma in ambo i termini 
di tale definizione, egli, me lo perdoni, ha la
vorato puramente di fantasia. Poiché nè io ho
fatto il dottrinario j 0 in altri termini ho teo-
rizzato; nè lio sostenuto il suffragio universale.

Tanto nella Relazione quanto
da me fatti Ila Camera elettiva,

nei discorsi 
, mi attenni

sempre nelle mie argomenta.zioni al metodo
speri mentale
vazione,

non allo speculativo; alTosser-
alla comparazione, non al dogma;O 7o

ai dati ed elementi di fatto, non alle formule 
astratte. La mia. Relazione è, più che altro, irta 
di cifre: cifre che non furono, nella lunga di- 
■scussione avvenuta nelTaltra Camera, contrad-
dette da alcuno; cifre che mi compiacqui
dere riconosciute non solo esatte nella parte
statistica, ma verosimili e fondat' anche nelhr
parte induttiva, dallùllustre Relatore del vostro 
Ufficio Centrale.

Che se, come dissi, non feci nella mia Re-
fazione, ne’mici discorsi. alcuna disquisizione
dottrinale, alcuna teorica, molto meno poi so
stenni la dottrina del suffragio universale.

La dottrina del suffragio universale non avrei
avuto bisogno di farla io; T hanno fatta tanti 
6d è così facile e così semplice il farla! Ess 
può quasi compendiarsi nella forinola adoperata 
colla sua poetica eloquenza da Lamartine, il

J
a

quale dice
.diritto

ad ogni cittadino : « Tu parteciperai
sociale non perchè possiedi, ma per- 

è sei. La.legge ti fa elettore, perché Dio ti ha
fatto uomo. Il tuo segno di sovranità è Tanima 
• u, seguo intangibile come il tuo nome di 
Uomo ». ■

I

Centro, da uomini di Destra. 
Ma io, questa dottrina del inffragio nniverr-

sale, Tho invece combattuta con antico e ferr- 
missimo convincimento. L’ho combattuta com 
quel rispetto che è dovuto ad un principio, ad 
un fatto, verso il quale si avviano a gran passo 
le nazioni civili; ragione per cui dissi nella Ca
mera elettiva che ai forti si devono le forti 
verità, cercando di dimostrare che il suffragio
universale, incondizionato, illimitato? imme-
diato, non illuminato dalla educazione nazio
nale, è un metodo sterile, incerto, il quale as
sai spesso produsse funeste Gonseguenze; fu
neste agli stessi più sacri interessi della libertà !

Quando adunque io udii, in quest’Aula, np- 
pugnare da alcuni oratori ia legge proposta, sic
come legge di suffragio universale, mi parve 
proprio di vederli a combattere contro i mulini 
a vento.

Quali sono infatti gli effetti di questa legge 
rispetto alla composizione del corpo elettorale? 
Precisiamo questi effetti aritmeticamente.

Se la nostra fosse una legge di suffragio uni
versale, siccome in Italia si calcola che onni, 
SU circa 29,000.000 di abitanti, abbiamo 8 mi
lioni e 200 mila maschi maggiori degli anni 21 7
così, togliendo quei cittadini i quali vengono 
colpiti da cause d’indegnità e'che, come tali, sono 
esclusi anche dalle leggi di suffragio univer-
sale, noi, col suffragio universale
Francia.'5 in Isvizzera in Grecià,■}

come è in 
dovremmo

.vere adi’incirca 7,000,000 di elettori.-
QuanU invece sarebbero gli, elettori che ci

darebbe la legge,, quale ve rabbiamo
e qual è uscita dalle

presentata
deliberazioni della Ca-

mera dei Deputati? Non è agevole il fare pre
visioni, esatte, principalmente quanto'.agn effetti 
della disposizione transitoria,; imperocché' è' im
possibile sapere e prevedere quanti smanilo i 
cittadini che si prevarranno della, disposizipne
medesima. unicamente intesa a favorfi-e ffli, uo-
mini -adulti, ed andranno a fare la doinanda aur 
tografa per Finscrizione nelle liste. facendo 
pure il conto con la massima larghezzam,d am-
mettendo eziandio che la dispo,sizione transi?
torta possa dare assai più elettori di quelli.Ghe
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presumibilmente darà, si può ritenere che non 
ne avremo, in complesso, più di 2,600,000.

Infatti, può calcolarsi che* oggi AÙ siano
200,000 maschi maggiorenni i quali sanno 

leggere e scrivere; e notate che, per tal modo, 
io calcolo già 500,000 maschi maggiorenni, in

Veggasi dunque quanto le opposizioni fatte al 
disegno di legge muovano, o da un imperfetto 
esame di esso, o da una esagerazione affatto 
contraria alla realtà delle cose.

E qui io devo rivolgere una parola all’ono
revole mio amico Finali, il quale ci ha fatto

e scriverepiù di quelli che sapevano leggere 
secondo i dati dell’ultimo censimento, facendo
cosi una parte larghissima ai successivi aumenti. 
Or bene : detratti dal numero suindicato coloro 
che sono colpiti d’esclusione per causa d’inde
gnità; detratti inoltre coloro i quali sanno ap
pena scrivere automaticamente e che perciò
non potrebbero stendere la domanda autografa,
sarà moltissimo, ripeto, se il nostro corpo elet
torale, in base alla legge approvata dalla Ca
mera dei Deputati, verrà ad essere costituito di 
2,600,000 elettori.

Ora, ciò costituisce il 32 per 100 dei maschi 
maggiorenni. Invece, nei paesi che sono retti a 
suffragio universale, si hanno non 32, ma 87 
elettori per 100 maschi maggiorenni, come in 
Francia, o,quanto meno, 77 su 100, come nel- 
r Impero germanico, dove questo minor numero 
di elettori dipende da ciò, che ivi il diritto al 
voto non è attribuito a 21 anni, ma a 25.

E nella stessa Gran Brettagna, che è ancora 
sotto il regime del suffragio ristretto, gli/elet
tori costituiscono il 37 per 100 dei maschi mag
giorenni.

Perciò voi vedete come il corpo elettorale che
verrebbe dato all’Italia dalla riforma che VL
proponiamo di approvare, ’non solo sarebbe di 
gran lunga meno numeroso di quello dei paesi
in cui è in vigore il suffragio universale, ma
riuscirebbe meno numeroso anche di quello di 
alcuni fra i più importanti paesi retti dal suf
fragio ristretto.

E notate che quando valutai a 2,600,000 gli 
.elettori che si potrebbero avere col disegno di 
legge che vi abbiamo presentato, non tenni
conto deirartieolo 88 del disegno medesimo
articolo il quale esclude dall’elettorato quei cit-
tadini, i quali sono soccorsi dagli stabilimenti 
di beneficenza; cittadini che ciascuno di voi 
conosce a quale ingente numero ascendano nella 
nostra Italia, da una parte così picca di sta-
bilimenti di benefìcenza, e dall’altra così po
polata-di indigenti, i quali hanno bisogno di
essere e sono effettivamente sussidiati dagli sta
bilimenti medesimi.

rimprovero di aver nella riforma elettorale
da noi divisata imitato i procedimenti francesi, 
anziché i brittannici.

Ebbene, è precisamente l’opposto. Sa infatti 
ronorevole Finali comesi procedette in Francia? 
Nel febbraio del 1848 si avevano 241,000 elet
tori, e due mesi dopo si fecero le elezioni con 
10 milioni di elettori !

È invece sulle traccie dell’Inghilterra, come 
egli vuole, che noi abbiamo proceduto; poiché 
in Inghilterra, prima delhi riforma del 1867, si 
aveva un milione di elettori, e per effetto di
quella riforma o 
lioni.

cro'oo>'i se ne contano più di 3 mì-

Ma se la nostra legge non è il suffragio uni
versale immediato, è bensì vero che essa è il 
suffragio universale graduato, poiché, essendo 
fondata sul principio dell’istruzione elementare 
obbligatoria, appunto per l’obbligo universale 
dell’istruzione, verrà, in tempo non molto lon-
tano, il giorno in cui tutti i cittadini, salvo
quelli colpiti da indegnità, saranno elettori.

Ora, precisamente in ciò, come fu riconosciuto 
dall’onorevole mio amico Allievi e daironore- 
vole Senatore Cannizzaro, riscontrasi un gran-
dissimo pregio della legg. che vi preghiamo
di approvare.

Invero, chi potrà contrastare che il concetto 
fondamentale della riforma proposta non sia 
conforme ai principi più inconcussi del nostro 
diritto pubblico che fondasi sui plebisciti, sulla 
volontà nazionale, e couforme in pari tempo 
alla più evidente utilità sociale?

È conforme ai principi di diritto, se é vero 
che la legge deve essere l’espressione della 
volontà generale, se è vero che l’uomo, quando 
abbia coscienza di sé, de’suoi diritti e de’ suoi 
interessi, non possa essere escluso dalla parte
cipazione ai diritti, politici; senza di che si 
avrebbe evidente ingiustizia, odioso privilegio-

E questo concetto del. suffragio attribuito a 
quanti hanno il discernimento per esercitarlo, 
senza privilegio di sorta, perchè l’istruzione 
obbligatoria non solo è accessìbile a tutti ma 
è per tutti un dovere, non soltanto risponde al
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diritto, ma risponde altresi, come accennava 
testé, ad una eminente utilità sociale.

Imperocché, nulla più giova ad accrescere il ri
spetto, l’autorità della legge, quanto l’essere con
corso a formarla il maggior numero possibile 
di cittadini ; nulla più giova a rafforzare le 
istituzioni, che il far partecipare alla vita poli
tica le moltitudini, che il dare agli individui il 
sentimento della loro importanza, attaccandoli 
allo Stato, rendendoli solidali con esso, facendo 
si cli’essi possano lusingarsi, colle loro scelte )
d’influire sulle sue sorti. Onde benissimo os
serva il Gladstoue, che l’aver ammesse nel 
corpo elettorale inglese le classi artigiane colla 
riforma del 1867, fu un grande mezzo di conci
liazione, che valse a dissipare le dififldenze, che 
mutò la repulsione in attrazione, che mise
runione tra i cuori ed accrebbe la potenza del 
governo.

Noi abbiamo dunque, come dicevo, posto per 
base della legge l’istruzione elementare ob
bligatoria.

Io non difenderò oramai questo principio, che 
è il principio cardinale della legge. Non lo 
difenderò, dopo che lo hanno eloquentemente 
propugnato gli onorevoli Senatori Allievi e Can
nizzaro, il quale, come ricordò l’onorevole mio 
collega Depretis, dichiarò che non solo ac
cetta tale principio, ma lo vota con entusiasmo.

Non lo difenderò, perchè d’altronde esso è 
in buonissime mani, dacché ne ha, quasi una
nime, sposato la causa l’Ufficio Centrale, di cui 
deve rendersi eloquente interprete l’onorevole 
Senatore Lampertico.

Mi sia lecito soltanto osservare che, per de
terminare la capacità elettorale, all’infuori ed 
M di sópra di questo principio, non havvi che 
arbitrio, mentre il fondamento dell’istruzione 
elementare obbligatoria è nella logica stessa 
delle nostre istituzioni. Imperocché, siccome 
senza l’istruzione medesima la legge non ritiene 
completo l’uomo ed il cittadino non si può esi-ì

g’ere di meno; e siccome la legge ritiene che 
questa istruzione basti a completare 1’ uomo ed

cittadino 5 non si può, per conseguenza, esi-
S’ere di più.

propostovi disegno di legge pare ad al- 
come all’onorevole mio amico Senatore 

^^Gini ed all’onorevole Senatore Alfieri, imper
fetto, perchè mancante di semplicità. Io rico- 
nosco che il maggior tributo di lode il quale 

possa darsi ad una legge egli è di avere ap
plicato quella simplicitatem legibus amicam di 
cui fu dato vanto alla più antica legislazione 
romana. Ma questa semplicità è forse facile e
possibile in una-legge elettorale?

In uno dei volumi della mia Relazione, ho 
pubblicato le principali leggi elettorali vigenti 
negli Stati rappresentativi d’Europa, e quelle 
che in altri tempi imperarono negli Stati ita
liani. Ora, ditemi, dove, all’infuori delle leggi 
a suffragio universale, trovate una maggiore 
semplicità.

La legge inglese, che fu tanto magnificata^ 
co’suoi elettori cui chieggonsi requisiti diversi, 
secondo che sono elettori di città e borghi, od 
elettori di contea ; co’ suoi elettori che traggono 
il loro titolo in parte da leggi antichissime ’j-
in parte dalla legge di riforma del 1832, in 
parte dall’altra legge di riforma del 1867; coi 
suoi freemens originari, co’ suoi freeMders e 
copylwlders, e lesseeholders, cui furono aggiunti 
i nuovissimi Iwuseholders. è talmente compli
cata, che al paragone può certo dirsi assai 
semplice la nostra.

Il principio cardinale su cui la legge si fonda 
è semplicissimo: quello dell’istruzione elemen
tare obbligatoria. Esso, come ben disse l’ono
revole Senatore Cannizzaro, assorbirà in breve 
tutte le categorie di censo e simili, - che non 
avranno più ragione di esistere.

E perchè alcune di esse si dovettero intro
durre ora? Appunto perchè l’istruzione non è 
peranco diffusa e sviluppata. Altre poi fra le 
categorie si introdussero non come attribuzione 
di dritto, ma come mezzo di prova.

E qui appunto rispondo ad una osservazione 
che è stata fatta dal Senatore Vitelleschi, il 
quale domandò : a che mai, dopo aver attri
buito l’elettorato' a tutti quelli che provino di 
aver sostenuto l’esame sulle materie comprese 
nel corso elementare obbligatorio, venite a par
lare nientemeno che degli accademici apparte
nenti ai più aiti Istituti di lettere e di scienze, 
dei professori d’Università, degli avvocati, degli 
ingegneri e simili, quasi che essi non siano già 
compresi fra coloro i quali hanno fatto gli 
studi prescritti nel programma per l’istruzione 
obbligatoria?

Noi che abbiamo elaborato la legge, nei for
mulare tali disposizioni comprendevamo benis
simo che ci sarebbe stata fatta questa osser-
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vazione; eppure le abbiamo credute non solo
convenienti, ma uecessarie e questa necessità
e convenienza sono state spiegate nella mia 
Relazione.

Non si tratta, come accennai, che di una 
questione di prova. Quanti, infatti, che hanno 
compiuto gli studi elementari, e credo sia fra 
questi la. maggior parte di noi, non potrebbero

tetri vaticini, di cui parlava ieri l’onorevole mio 
amico Ferraris; a quei lugubri sgomenti, di cut 
poco dopo toccava l’onorev. Senatore Deodati?

Davvero che quando rifietteva a questi amari 
sconforti, quando da alcuni oratori udiva tutto
essere nella Società nostra decadenza, corra--;

presentare il certificato, o troverebbero molto
difficile e fastidioso il procurarsi questa prova !

Ebbene, le categorie dell’art. 2 non hanno 
altro scopo che quello di stabilire, per un gran 
numero di persone, altrettanto legittime ed evi
denti presunzioni j’nris et dejnre della, loro capa
cità elettora.le; presunzioni che vengono a di
spensare dall’obbligo della prova tutti coloro 
che sono compresi in tali categorie.

L’onorevole mio amico Jacini, il quale ben giu-
stamente ha rivendicato il grandeo suo merito
nell’aver propugnato fra i primi la necessità di 
una riforma elettorale estesissima, accusando 
il nostro disegno di legge di poca semplicità,
propose il suffragio universale indiretto. 

Senatore JACINI. Non l’ho proposto.
ZANARDijiLLI, Ministro d.i Grazia, e Giusti.

Sia pure
■a.

■> ma ad ognf modo ha dichia,rato che
fra tutti i metodi d’el’ezione crede preferibile il 
suffragio universale indiretto.

Ebbene, questo metodo, ch’egli reputa, il mi
gliore, è certamente meno sempliee di quello 
stabilito nel disegno di legge; poiché

meno

zione diretta è manifestamente
se Tele’

un’idea sem
plice, non so davvero come potrebbe ritenersi
una semplificazione l’introdurre questa ruota
addizionale del voto à due gradi, il filtrare
come dice lo Stuart Mill, il suffragio popolare 
per un corpo intermediario.

L’onorevole Jacini, il quale oggi ancora ci hao
detto che non vorrebbe annullato il diritto di
nessun cittadino, tutti avendo votato nei ple
bisciti., col suffragio indiretto annullerebbe il 
diritto del maggior numero degli elettori ; per
ché, come bene accennò l’onorevole Senatore
Pbicotti, non esistono diritti

per

se non in quanto
essi siano pieni, diretti, efficaci; ond’è che la 
sola- elezione diretta mantiene al sistema elet- 

' tivo la sua realtà e la olua energia.
i reciaaóL cosi i termini della legge^ ridotte 

^àl iorb giusto valore tutte quelle 
che sul portato della medesin

esagerazioni
na vennero messe

innanzi, chi potrà credere, diròanch’mj s- quei

zione, 
num.

pervertimento, Ciborìmaiio
quando udivct dichiarato esiziale tutto

ciò che fu sempre reputato il vanto, la vita, 
la forza delle società moderne, stampa, scuola, 
associazioni, io chiedeva a me stesso se dalle 
tombe scoperchiate fossero sorti spiriti da se
coli dormienti, poiché genia della, nostra gente 
non potrebbe negare che, dopo tutto, e mal
grado i loro mali, le società nostre vadano in
nanzi alle antiche j non solo sulle vie dei be-
nessere, ma anche su quelle della libertà, della 
giustizia, della moralità. (Braro!)

All’affermazione che il popolo italiano non
sia maturo alia libertà ha già egregiamente
risposto l’onorevole Allievi, rivendicando non 
solo la moderazione ed il senno, ma anche la 
sagacia, e l’istinto politico del popolo italiano.
Di questo senno, di questa moderazione esso
diede incessanti esemp'i nelle più difficili prove; 
ed anzi può dirsi die nessun popolo sia più 
pacifico, più pratico, come è indubitato che fra 
noi non sono vivaci e profondi quegli antago
nismi, quegli odi, quei rancori di classe, che 
turbano e mettono a duro cimento le società
delle altre maggiori nazioni di Europa. 

E qui sento il bisogno di dichiarare come,
in mezzo a queste voci profetizzanti il finimondo' 
per una legge elettorale democratica, mi sia 
stato caro l’udire la parola di un uomo che è l’e
rede di due grandi nomi, i quali rappresentano 
in pari tempo l’aristocrazia della nascita e quella 
dell’intelligenza e che espresse invece senti-
menti di grande affetto per la democrazia, e sa
lutò on viva soddisfazione l’irresistibile e fe
condo incesso del suo carro trionfale.

L’onorevole Vite!teschi. ni cor dando genti 1- 1

mente alcune parole che io ebbi occasione di 
pronunciare nel Senato in omaggio alla me-
moria dei enatore Carlo Pepoli, mi chiese se
IO cì/edessi che questi uomini, i quali ci hanno 
dato una patria, sarebbero venuti a sedere nella
Gamera elettiva colla legge che noi proponiamo'. 
Ebbene, io non esito un momento a rispondere
affermativamente.

Nell’ultima discu:
in modo reciso e preciso.

.ss:ione intorno alla Icgfi®

j
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'elettorale seguita or son pochi mesi nella
'Camera dei rappresentanti del Belgio ? a chi
in difesa del regime del eenso diceva eh’esso
aveva dato quel glorioso congresso che dotò
•il Belgio di liberali istituzioni, fu giustamente 
risposto che sotto l’influenza della rivoluzione 
con cui erasi rivendicata l’indipendenza del 
paese, qualunque regime elettorale avrebbe 
dato i medesimi risultamenti. Lo stesso può dirsi 
dell’Italia, dove, sotto rinfluenza della nostra 
rivoluzione, qualunque regime elettorale avrebbe 
mandato i più provati e preclari patriotti alle 
assemblee nazionali. Tant’ é che il suffrao-io 
universale ci diede TAssemblea Veneta la quale, 
in mezzo al ferro, al fuoco, alla fame, decretò 
il celebre « resistere ad ogni costo »; ci diede 
quella Costituente Promana, il cui elogio suonò 
sulle labbra del conte di Cavour nell’ultimo di
scorso eh’ egli pronunziava alla tribuna ita-, 
liana.

Senatore VIThLLESOHI. Domando la parola per 
un fatto personale.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia e

specialissima, il corpo elettorale della classe 
media »£»

Io null’altro dirò circa al complesso della 
legge poiché mi riservo, occorrendo, di parlare 
sopra l’art. 3° che concerne l’abbassamento del 
censo, specialmente per dimostrare essere af-
fatto erroneo ciò eh' venne da alcuni oratori
affermato in questa discussione; che cioè il 
disegno di legge che vi presentammo costituisca 
una grande ingiustizia a danno delle classi ru
rali. Io spero di poter dimostrare fino all’evidenza 
che la legge proposta favorisce anzi le classi 
rurali in confronto delle classi cittadine.

Ma, prima di finire, permettetemi una osser
vazione d’ordine generale, ohe mi è consigliata
dalle parole deH’onorevol
natore Jacini, il quale disse:
non s’impunti a volere una

dei CuUi. Del resto, sono il primo ad ammet-
tere che gli effetti di una legge elettorale non 
si possano determinare con esattezza a priori. 
Sotto questo aspetto, quindi, io consento che 
coloro i quali dissero che la legge da noi pro
posta era w s,cdto net buio continuino a chia
marla così ; ma vorrei ch’essi usassero questa 
celebre frase cogli intendimenti medesimi cui 
s’inspirava nel pronunciarla l’illustre suo au
tore, lord Derby, il quale disse bensì che la
riforma inglese era un salto nel buio ma ag-
giunse che questo salto avrebbe servito « a porre
le istituzioni sopra una base più ferma, ad ac
crescere la devozione ed il contento dei sudditi
di Sua Maestà ».

Le leggi elettorali producono assai spesso ef
fetti contrari alle speranze di quelli che le 
hanno propugnate, ai timori di quelli che le
hanno combattute. Cosi in Inghilterra, ove i

combatterono ostinatamente la riforma
elettorale del 1832, questa riforma schiuse loro
la via al potere. Lo stesso è a dirsi della riforma
elettorale del 1867, riguardo alla quale il Glad- 
stone Reriveva-: « Il corpo elettorale, in cui le

mio amico, il Se
« il Ministero

vittoria contro il
nostro Ufficio Centrale » . No, il Ministero non 
vuole una vittoria contro nessuno e molto meno 
contro l’ufficio Centrale, poiché, come ben disse 
ronorevole Presidente del Consiglio, il MinU 
stero rende sincerissimo omaggio non solo alla
sua saviezza, ma anche alla sua equanimità.

Noi tuttavia, compendiando quanto dissero 
ieri l’onorevole Senatore Deodati e ronorevole 
Senatore Miraglia, chiediamo agli uomini egregi 
che compongono l’ufficio Centrale, se valga
proprio la pena’j per le lievi divergenze che ci
separano, di rimandare a non so quali caìende,
più 0 meno greche, la riforma elettorale.

Ho detto che lievi sono le differenze eh
dividono

ci
poiché parecchi emendamenti non

concernono che questioni di forma.
V’hanno due differenze, come disse Ton. Pre

sidente del Consiglio, le quali possono sem
brare più importanti; quelle che si riferiscono 
alle disposizioni transitorie, ed al censo.

Ora, quanto‘alla questione concernente le di
sposizioni transitorie, lo stesso onorevole Lam
pertico nella sua Relazione ammette in sostanza
essere più che altro una questione di metodo j

(
classi artigiane, ammesse con la legge del 1867 
birmano il
ì"arlamento

maggior numero
i

ha mandato al

• aveva
una maggioranza tory, quale non

mai data, tranne in una circostanza

I

poiché l’ufficio Centrale, per giudicare intorno 
alle cognizioni dell’uomo adulto, sostituisce il 
giudizio di una Commissione alici prova fatta 
innanzi al notaio e rinnovabile, in caso di pro
testa, in presenza della. Giunta municipale.

La stessa divergenza prodotta dairavere TUf- 
fìcio Centrale proposto un abbassamento di 
censo maggiore di quello stabilito nel nostro 
disegno di'legge, .a che cosa ^si riduce? A
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questo soltanto: che 1’Ufficio richiede minori 
guarentigie d’istruzione dai piccoli censiti. 
Imperocché, come benissimo osservò ieri l’o
norevole Cannizzaro, quelli fra essi che non
sanno leggere e scrivere - e sono parecchi -
non divengono in vérun caso elettori, nemmeno 
secondo il progetto dell’ Ufficio Centrale ; tutti 
quelli, invece, che sanno qualche cosa più che 
leggere e scrivere sarebbero compresi secondo 
entrambi i progetti. Lascio a voi giudicirre se 
eiò valga la pena di procrastinare i’approva- 
zione della legge e di sollevare un conflitto.

L’onorevole Presidente del Consiglio già vi 
fece notare, col ricordo della nave del poeta 
latino, come questo disegno di legge tornando 
alla Camera potrebbe essere balestrato, travolto, 
distrutto da chi sa quali onde politiche.

Non tornerò quindi su tale argomento, ma al
tre riflessioni sottoporrò alla vostra prudenza.

Innanzi alPAlta Camera inglese oppositrice 
della riforma elettorale del 1832, il grande 
propugnatore di quest’ultima, lord Brougham, 
avvertiva i Pari che, se respingevano il bill, 
la Sibilla, che veniva innanzi a loro coi libri 
della legge in candidi ed intatti papiri, accet
tabili a tenue prezzo, sarebbe tornata inevita
bilmente in loro presenza, ma coi papiri laceri 
e insanguinati.

Io so bene, e questo forma l’elogio del po-

è certo invece che l’accettazione della tenere 
medesima senza emendamenti, non costituisce 
pel Senato alcuna abdicazione.

Non la costituisce per quella stessa tenuità 
delle divergenze che io vi ho testé dimostrata: 
perchè le basi fondamentali della riforma ven
nero dall’ Ufficio 'centrale, che rappresenta il 
Senato, accettate nella pienezza della rifles
sione, con maturo consiglio.

Fra pochi giorni andrà in discussione nella Ca
mera elettiva lo schema del nuovo codice di
commercio. Questo codice, prima in alcuno
parti staccate, qui da più anni discusse ed 
approvate, e poi nel suo complesso, è opera 
esclusiva del Senato del Regno.

Ebbene: la Commissione della Camera dei 
Deputati ha proposto, ed io sosterrò con ogni 
sforzo alla Camera stessa, che questo codice 
venga votato integralmente senza alcuna mo-
dificazione. E il codice di commercio non è cer-
tamente il regolamento delle guardie doga
nali, di cui parlava Ponor. Senatore Finali. É 
una delle più importanti parti della legislazione
del Regno e in pari tempo delle più difficili
poiché in essa la giurisprudenza non ha le

polo italiano, che tale linguaggio non sa-
rebbe possibile in Italia. Ma quello però che 
può affermarsi si è, che se la legge è riman
data alla Cannerà elettiva, probabilmente ritor
nerà poi innanzi a voi riformata su base più 
larga; ritornerà con quel suffragio universale 
limitato dal solo saper leggere e scrivere, la 
cui incertezza è commentata nella Pvela-zione

grandi e antichissime tradizioni delle altre parti 
del diritto; in essa istituti economici di nuo
vissima creazione richiamano i provvedimenti 
del legislatore. E non è già che la Commissione 
non creda quel codice suscettibile di molti mi
glioramenti; non è ch’io pure noi creda. Ma 
noi crediamo altresì che rottimo è nemico dei 
bene, e che il maggior bene sia il non ritar-
dare quella importante riforma.

Ora, se la Camera elettiva, come io confido ?

dell’onorevole Lampertico ; con quel suffragio
cioè, che Frére-Orban respingeva nella recente 
discussione di cui ho testé fatto parola, mentre 
dichiarava, come ha ricordato l’onorevole Grif-
fl.ni, che il progetto da noi presentato poteva 
essere la base di una seria discussione in quello

approverà il codice di commercio, quale usci 
dal Senato, senz’alcun emendamento, credete 
voi che essa riterrà di abdicare? E perchè • 
dunque deve credere il Senato d’ abdicare ap
provando questa legge elettorale?

Io sono anzi convinto che la sua integrale 
approvazione, invece che sembrare abdicazione,

stesso paese, in cui riesce per molte ragioni
varrebbe per contro a rafforzare il Senato, a

tanto diffi cile e temuta qualunque modificazione, 
anche la più esigua, del corpo elettorale.

L’onorevole Relatore Lampertico disse
posito dei doveri del Senato : 
nè abdicazione.

a pro-
nè conflitto,

Ora, mentre è per lo meno problematico che 
il modiflcare la legge non costituisca conflitto,

conferigli prestigio ed autorità, mostrandolo più- 
eli ogni altro sollecito delle liberali riforme, il 
che sempre valse a circondare le Alte Camere 
di meritata popolarità.

Cosi avvenne, ad esempio, in Francia nel 
tempo della P<,estaurazione, in cui si guardò con 
viva simpatia e speranza alla Camera dei Pari,
dopo che la si vide proteggere e salvare ia

.1
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libertà di stampa ; dopo che la si vide respin
gere il ristabilimento del diritto di primogeni
tura votato dalla Camera dei Deputati.

certo numero di anni, quando
5 se non m’in-

Rimandisi, invece •) il codice di commercio
dalla Camera al Senato, la legge elettorale dal
Senato alla Camera e si darà forza all’ac-

ganno, l’onorevole Zanardelli stabiliva che si an
drebbe a 7,500,000 votanti.

Le parole che ha citato del mio discorso l’o
norevole Depretis, sono state formulate tutte

cusa della poca attitudine che le istituzioni 
libere, gli ordini parlamentari presentano in 
Italia per l’attuazione delle grandi e salutari 
riforme nella legislazione politica e nella legi
slazione civile.

[Vivi segni di approvazione).
PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se

natore Pantaleoni per un fatto personale.
Senatore PANTALEONI, Sarò brevissimo, franco 

e leale, come è mia usanza ; e positivo e serio 
come è nell’indole, quale che sia, della mia in
telligenza.

L’onorevole Alinistro dell’interno, mi accusa 
di vedere la rovina del mondo nella legge 
proposta.

Io ho accettata tutta la legge, quale è stata 
formulata dall’ufficio Centrale; non ho escluso 
e combattuto che un semplice comma dell’ar
ticolo secondo, ed è presisamente quello del 
voto accordato a quelli che compirono lo studio 
della seconda elementare.

Lo combatto, lo combatterò sempre, e vi 
dirò anche il perchè; perchè è l’onorevole De
pretis che mi obbliga a farlo, perchè l’onore
vole Depretis è il primo che l’ha fatto; e citerò 
solamente le sue parole che ho sotto le mani.

sopra e contro il suffragio universale'5 e come
conseguenza di quel comma della legge che 
porta al suffragio universale.

Io indicai altre ragioni che dimostrano l’in
compatibilità di quel suffragio con le nostre 
istituzioni; ma,per ossequio e delicato riguardo, 
io non volli mai nominare la Corona, e presi 
materia dal criticare il sistema dell’ònorevole 
Crispi, per dire quello che ha ripetuto l’onore
vole Depretis e che mantengo con tutta la forza 
delle mie convinzioni e in tutta la sua esten
sione.

Ho bisogno di aggiungere ancora una parola 
alla quale m’obbliga il discorso deironorevole 
Zanardelli. Fra i grandi uomini di Stato che
ha avuto (e ne ebbe'dei randissimi) il Pie-

« a\. mio avviso ? sarebbe oggigiorno impru-
denza gettare nel corpo elettorare tutta la massa 
ciuasi ignorante che esce dalle classi elemen
tari interiori; e presso noi la quarta elemen
tare è ht sola che impartisca un “grado d’istru
zione sufficiente a prendere parte alla vita 
politica ».

Ma vi è un’altro motivo, ed è che io ritengo

monte, uno dei più grandi fu tale di cui scrisse 
la vita l’onorevole mio amico il Ministro Berti.

PKESIDENTS. Prego l’oratore di mantenersi nel 
fatto personale.

Senatore PANTALEONI. Perdoni, non cito che 
poche parole: un élément nettement déa'.ocraii- 
qiL-e incompatible a-vec nos institutions con- 
sUtutioneUes.

Questa era l’opinione di Cesare Alfieri ed io 
ho dovuto citarla, giacche l’onorevole Zanar- 
delli parlava delle idee democratiche dell’ono
revole Collega nostro, il Senatore Alfieri, che 
certo non rinnega le opinioni di un uomo così, 
distinto come il suo illustre tenitore.

Una seconda accusa mi ha diretto l’onore-

<ihe questo sistema, ])iù presto o più tardi, con-
<^nca al suffragio universale. L’onorevole De-
Pi^etis lo ha negato, ed ha risposto per me------ 2 ------ - ’X'--------- X”------------------

1 onorevole Zanardelli, sempre leale, come l’ho
sempre trovato in tutti i rapporti che ho avuto

lui, dicendo che non vi porta adesso, im
mediatamente adesso : ed io l’ho lungamente 
etto nel mio discorso, facendo vedere che non 

attualmente
m^eio del numero sopra l’intelligenza, ma si- 

icava il suffragio universale intiero in un

se non che il grande predo-
numero sopra l’intelligenza ì

vele Depretis, per mettermi in disaccordo coi 
più distinti e cari amici che io ho nell’Ufficio 
Centrale. Egli ha perfino citato il povero Ario
sto che di governo non si occupò' mai, salvo 
quando governò la Garfagnana e ne bestem
miava tutta la sua vita.

Ha detto l’on. Ministro cheli mio discorso a- 
vrebbeportato molta sorpresa all’ufficio centrale.

Onorevole Deprretis, Ella non è felice nelle 
sue divinazioni, perchè, colla mia lealtà, ho scritto 
due grandi e lunghe lettere aU’onorevole Lam
pertico fin dal principio, “che fu nominata la 
Commissione, e nelle quali manifestai e dura
mente le opinioni mie; ed avendomi l’onore- 
vote Lampertico inviata una lettera a Londra,

Discussioni, f.
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»

gliene scrissi un’altra, ancora di colà esprimendo 
quelle opinioni che egli perciò conosceva e che 
ho sviluppato nel niio discorso.

Quindi, se vi fosse stato luogo a sorpresa, sa-
rebbe piuttosto stata quella che io non 
difeso le stesse opinioni ora in Senato.

avessi

Dirò auGora poche parole per un. appunto fé-
roce e sanguinoso che mi dirige ronorevole
Depretis.

L’onorevole Depretis disse che i nostri di
scorsi sono la causa della cattiva nostra situa
zione all’estero.

DBPRBTIS, Ministro dell Interno. Non ho mai 
detto questo.

Senatore PAN'TALBOhl. Ha detto: Che cosa si cre
derà aU’estero quando si leggeranno i discorsi 
qui pronunziati? ed alludeva, alle mie parole.

Non andrò per le lunghe. Faccio solo osser
vare che il mio discorso è del IO dicembre ISSI

e mi ha accusato di parole non mai dette e di 
cosa non vera, quando disse die io avevo ac
cusato lui di avere abbassata la dignitiì della 
Magistratura.

Io prego il Senato di permettermi di leggere 
le parole che dissi l’altro giorno : {l&ffffe}

« Ma credete voi che la giustizia ammini- 
« strativa si trovi tutelata come dovrebbe es- 
« serio ?

«
« Credete voi che la stessa Magistratura si 
trovi cosi indipendente, come era tanti anni-

« addietro ?
« Non vi pare che sia accaduto alcun fatto 

« che ne abbia, annebbiata la severa autorità?
« Non dico io che l’ onorevole Guardasigilli 

« abbia avuto il proposito di staccarne raìtezza 
« 0 di smoverne rindipendenza. Mei sta in fatto 
« che per la ragione stessa delle condizioni

e eh’ noi avevamo una. magnifica situazione
« politiche, questa Magistratura, già colpita

nei primi del 1878 quando tutta rEuropa, senza 
che nella storia se ne riscontri esempio simile, 
accorse tutta e spontanea fra noi in un giorno 
del più tpemendo lutto nazionale.

9EPRBTIS, Ministro dell’ Interno. {Interrom
pendo a bassa noce}. Ero ministro io allora.

Senatore PÀuTALEOPI. Non parlo della posi-

« per averle tolto la guarantigia deila inamo-
« vibiiità di residenza, si sente scemata di
« quella considerazione, di quella indipendenza 
« che ne costituisce la. prima autorità ».

Due volte ronorevole Guardasigilli mi ebbe 
interrotto, ed io ben potei credere che la mia 
voce non fosse arrivata fino alni, e due volte
mi affrettai

zione in cui siamo ora, alTestero, perchè questo
a ripetergli che nemmeno per

non eiìtr nel fatto personale: e non ne par
sogno attribuiva a lui alcun fatto che corri-

lerò, perchè mi sanguinerebbe il cuore a farlo
per i riguardi che ho ai nostri veri interessi e
pel patriottismo sincero e ardente che professo 
al mio paese.

PPvESTBfllóTB. La parola spetta per un fatto per-

spondesse a, questo criterio; ma che questo 
criterio io l’aveva desunto dalla voce pubblica; 
e più particoiarraentc l’aveva desunto dalle af
ferinazioni eli tali uomini autorevoli, per duo

sonale di l’onorevole Zini.
Senatore ZINI. È doloroso per me di prendere 

qui agli estremi la parola, davanti al Senato, 
che è giustamente stanco ,' onde l’indugio di
viene impossibile ; maio non posso a meno del
ri leva re certe parole che mi ha lanciato con
una concitazione veramente inaspettata 1’ ono
revole Cuardasigilli.

Quando ho inteso le prime frasi della sua apo
strofe cosi violenta contro di
mandato se io veramente

me, mi sono do
avessi detto qualche

luminari della Magistratura, che in verità io 
credo che basti citarne uno perchè io sia pie
namente giustificato.

Ecco che cosa scriveva quel luminare della 
Magistratura e del Senato, che è l’onorevole 
Presidente Mirabclli :

«Il prestigio dell’ordine giudiziario è statO' 
« mortalmente ferito, nò può ritornare al suo 
« stato sano e vigoroso senza togliere di mezzo- 
« la cagione del male» - Dopo di lui il procu
ratore generale Lafrancesca scriveva: «Quando 
« è in arbitrio del Ministro che un magistrato-

paiOia offensiva contro di lui nel mio discorso;
l’altro giorno, è che non. me la trovassi più nel 
testo del mio discorso. Ma per quanto io abbia 
pensato, e riscontrato il discorso stesso, mi sono 
dovuto copvincere che l’onorevole Guardasigilli 
si è risentito contro di me di .cosa non vera ;

« stia 0 corra, o salti 0 giri, r inamovibilità'
« è una lustra sol buona ad abbagliare i sem- 
« plici che non vedono nè odono al di là deh
« propri occhi e dei propri orecchi. Il trasfo-
« rimerito di.un magistrato da una sedeairaltra

offèndendo i suoi interessi, i suoi affetti?'
« le sue consuetudipi e. la sua dignità, scom 

q,.
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« .fof'ta e turba Ja serenità dell’ animo e ne '
« svigorisce la libertà ».

È inutile che dica che rillustre Statista, al, 
quale accennava l’altro giorno, raccolse queste 
due sentenze: le ripetè e ne argomentò quello - 
che io con più modesta parola rilevai l’altro ' 
giorno, rimovendo espressamente dall’onorevole 
Guardasigilli qualunque più piccola allusione 
all’opera sua. Così vero, che io dissi testual
mente; « non abbiamo veduto, del resto - mi 
« perdoni - dei casi di questa, natura? Io non li 
« attribuisco all’onorevole Guardasigilli, che ri- 
« tengo custode geloso del suo Ministero, ma dico i 
« chele condizioni attuali fanno credere a questi 
« dubbi, dell’ingerenza parlamentare anche ri- 
« spetto al magistrato ».

In sostanza io diceva, non accuso questo o 
quello, e sopra tutto non sarà'vero di Voi; ma 
sta il fatto che la revoca di quel decreto Vi-

ZAHARDELII, Ministro di Grazia e Giustizia. Afa 
se non l’ho nemmeno letta; in parola d’onore !

Senatore Zini, Già... s’intende!
L’altro appunto, ohe egli mi ha fatto, è dì 

averlo accusato di poco patriottismo 
le ombre del bastione di Brescia ; j- 
le parole che ho detto, onorevole Zanardelli.

evocando
ma sono qui

Ancora l’onorevole Presidente del Consiglio
me 1’ ha voluto rimproverare; per altro con.
quella cortesia che lo distingue e di che lo rin
grazio.

Io ho ricordato le ombre del Behìore, di Mi
lano e quelle di Brescia, non precisamente a pro- 
posiuO dell andata del He a "Vienna : le ho ricor
date a riscontro d’inconditi applausi officiosi 
che ho trovato insipienti, spostati e fuori di

gli ani n.e condusse alla conseguenza che la
magistratura si sentisse scossa nella sua indi
pendenza. Staili fatto che è nella credenza ge-
nerale di chC; per T ingerenza parlamentare
si possa ottenere anche lo spostamento di

’j

un
magistrato.

Io non sono nemmeno ricorso al facile scon
giuro di domandare allo stesso Guardasigilli; se 
egli si sentisse propriamente sicuro di non aver 
mai sofferto pressioni parlamentari per questo 
oggetto? Se potesse sulla sua fede affermare di 
essere a tale cognizione di tutti gli atti del suo 
Ministero, sicché non potessero essere avvenuti, 
lui insciente, di questi fatti, o almeno tali fatti 
ohe dessero ragione alla crederizm che corre, ed 
alla magistratura di sentirsi scossa nella propria 
autorità?

di
Hepo tutto questo, io veramente ho ragione
meravigliarmi altamente che, usando di en

fatica eloquenza, mi sia venuto addosso con la
sua invettiva per accusarmi di una

mentre
cosa non

sincerarsi
eg’li bèl avuto cinque giorni per

e riscontrare che io non aveva nem-
manco sognato di dire quello che egli mi ha.
^0 uto far Gire. Io sono stato veramente offeso 

sue parole. Intendo bene che l’on. Guar- dasigiiji
i’altr

' non rispondeva all mie parole deJ-
giorno, ma sibbene a qualche altra cosa.

2ANARDellj^ 
cosa?

PJmistro di Grazia e Gras'liz'ia.

'^’Utoie ZINI. Alla mia pubblicazione del- 
m Scorso.i anuQ

luogo e di tempo.
Ho detto che una nazione che voglia essere

grande, deve cominciare dal rispettare le pro
prie sventure. E ricordandone i casi e i luoghi,' 
mi e venuto accennato anche ad uno di quelli 
che fu più d’una volta commemorato, celebrato
appunto dall’onorevole Guardasigilli: ed ecco
perchè con una parola glielo ricordai. Ma poi- 
pii Ci con '70 tllmin q 7.0 npT O T___ i jche, senza alcuna ragione, egli ne ha fatto una
questione di risentimento personale contro di
me, non si meravigli se ancor io ricordo un
fatto personale e se esprimo ancora un mio 
sentimento del quale tenga pure quel conto che 
vuole. Io che tre volte lo udii a Brescia, colla
sua eloquenza veramente ammiranda, comme-
morare appunto i grandi lutti di quella nobi
lissima città ; io che ho assistito a quella pietosa 
cerimonia, e mi pareva veder lui penetrare ne
gli avelli, abbracciare quelle urne, interrogarle 
e riportarne i responsi alla folla commossa che 
pendeva dalle sue labbra; -ebbene, lo dico 
schietto; dopo tutto quello che ricordo, in fede 
mia mi pare di sognare quando lo vedo seduto a 
quel banco, sotto un riflesso degli splendori di 
Casa d’Austria {Morm-orri}.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giacstizia. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANaRDELLI, Ministro di Grazia e Giastizia. 

L’onorevole Senatore Zini disse parole le quali 
dimostrano che egli non ha nè punto nè poco 
prestato una calma attenzione a quello che 
ho detto. Infatti, io avevo anticipatamente già 
risposto alle sue ultime osservazioni. È veris-
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sinio che, in seguito alla mia interruzione, egli, 
non sapendo citare un solo atto della mia 
amministrazione che venisse conferma delleet

sue parole, dovette cercare di rischiarare le 
tinte. Ma, appunto per questo, io già gli chiesi 
come mai, se intendeva con queste precauzioni 
postume dimostrare che non riferivasi a me, 
potè allora fondare, sopra i fatti da lui citati e 
che a me non possono imputarsi, un voto di sfi
ducia verso il Ministero, voto di sfiducia che 
disse essere causa determinante della reiezione 
della legge da parte sua.

Non mi parli dunque del libro del Mirabelli, 
poiché il libro del Mirabelli, che io conosco
anche indipendentemente dalle citazioni del 
Minghetti, so pure che fu pubblicato molti 
anni addietro, e che a ben altre Amministrazioni 
allude e si riferisce.

E poiché ronorevole Zini, a proposito del 
viaggio di Vienna, è tornato a parlare de’fatti 
e dei sentimenti della mia città nativa, gli 

ripeto un’altrui volta che il popolo baldo e gene
roso di quella città, quanto è gagliardo in
guerra, tanto è magnanimo in pace. Ed egli, 
sebbene sia stato colà a rappresentare il G-o- 
verno, non lo conosce, non intende la sua di
visa da me ricordatagli: « Oltre il rogo non
rive ira nemica » ; onde a me, bresciano, sia
lecito dirgli che non comprende Bresci ae i Bre
sciani.

{Bravo, bene).
Senatore ZINI. Domando la parola.
Voci. No, no. {Segni di disapprovazione). Ba

sta, basta.
PRESIDENTE. Domani si terrà seduta pubblica 

alle due per il seguito della discussione sulla 
Riforma della legge elettorale politica. La pa
rola spetterà ail’ouorevole Relatore Senatore 
Lampertieo.

La seduta è sciolta (ore 6).

•d
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Presidenza del Presidente TEGCtilO.

SOMMARIO. — Sunto di petizione — Congedo — ContimuLzione della discussione del progetto di 
legge sulla riforma elettorale politica ~ Discorso del Senatore Lampertico, Relatore -= Co
municazione di prop)oste del Senatore Alflerù

La seduta è aperta alle ore 2 e pom. mulare che Tauimo mio si trova ’straordina-

Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi
nistro deli’ Interno, il Ministro di Grazia e Giu
stizia ; più tardi intervengono i A'Iinistri della 
Guerra e della Marina.

Il Senatore, Segretario^, VERGA dà lettura del 
processo verbale della seduta antecedente, che 
viene approvato.

Ath diversi.

. Lo stesso Senatore, Segretcijì''io^ VERGA dà 
lettura del seguente sunto di petizione :

N. 54. La Giunta municipale di Termini Ime- 
rese (Sicilia) fa istanza per ottenere che i
Comuni di Sicilia vengano esonerati dal eo n-
corso nella spesa pel mantenimento delle guar
die di pubblica sicurezza a cavaìlQ.

Domanda un congedo di 15 giorni, per mo-
. tivi di salute, il signor Senatore Giustinian. che

gli viene dal Senato accordato.

®.eguito della discussiosae del progetto di legge 
N. 119.

WSIDENTE. Si riprende la discussione sul
Progetto di riforma della legge elettorale. La 

, parola spetta all’onorevole Lampertico, Relatore 
WUfflcio Centrale.

'• Relàtorg. .Signori Seiìa-
'•‘- ■Hel -pr-eiidére la pitrolà non posso aissi-

r

’^'P- del' Sonato

riamente commosso.
Cosi gravi sono i giudìzi i quali si sono

portati anche in quest’Aula sul presente ■ dise
gno di legge, che altamente sono compreso' 
della responsabilità che a„ me viene dalla parte 
quadunque che ebbi ed ho Tonore di prendfere
iieiresame. e nella discussiow della ìeffg’e che
cf fi davanti al Senato.

Ho presterò ogni attenzione- ai discorsi che
si sono pronunziati ? e pur avenao per
parte ogni cura di evitare

mia
un qualsiasi fatto

personale, i miei colleglli avranno oGca.sione
di riconoscere' con quanto rispetto io abbia
ascoltato le Opinioni che vennero manifestando.

Alcuni degli egregi collèg'hi accettano la
legge come è ; C? O 7'oa altri non raccettano
modo, quantunque questi ultimi 
pochi.

Vi sono pure alcuìii altri che ;

Li nessun
siano assai

ncettano tale
'legge modificata con gli emendamenti delfiUf-
ficio Centrale, comunquep vengano in corso di
•discussione miglidrati, od ahhiano a rimanere
quali li abbiami proposti.

Altri invece desiderano emendamenti diversi
’ da quelli proposti dalhUfiicio -Centrale, e'’ par-
. ticolarmente vorrehberoiI 0 -si omettessero le 

eppure' si portasse più! disposizioni transitorie, 
daìto il grado'degli studi A ‘
i Alcuni degli emendamenti esprimono-' un de-Ai

< si derio: altri ne lanno una'condizione esplicita- 
i di approvazione della legge.
’ Io.per verità,- vorrei qui ^sul principio espri-
i

Ais cussiom. S 90.'
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mere una pareìa di sinceTa riconosGenza Aderse
gli egregi colleghi,
dulgenza per l’opera, mia.

i quali ebbero tanta iii-
E parti coiarmente

vorrei esprimere q’cesta riconoscenza aircno- 
revole Presidente del Consiglio dei Ministri ed
a> Ministro di G-razia e G-lnstizìa, ffià Relatore
di questo disegno di legge alla Camera dei
Deputati A dui particolarmente A'Orrei dire
quanto Popera sua m na giovato, comunque
per ne si aecrescessero le didìcoltà, per aver
trovato il lavoro parlamentare portato a tale
altezza che era pressoché esaurito il viatico
per saliré su queirùltima cima, da cui si dev^ 
gettare uno sguardo su tutte' le ^opinioni che

p
LV,

SI .-son messe innanzi, e condurle ad unica e
definitiva deliberaziGne.

Signori Senatori; non ho potuto nel mio la
voro metterci neppure quel tanto di dottrina che
se non altri iLbuon volere mi avrebbe concesso;
poiGhè quantunque gli egregi Golleghi deirUfficio 
Gentrale non mi abbiano imposto alcuna limi
tazione di temno j pure un termine inesorabile,
necessario mi era imposto dal dovere di porre 
in grado il ^Senato di occuparsi al più presto 
di questo disegno di legge. Nelle ultime tornate 
estive ne a.veva fatto, in nome dell’Ufficio Cen
trale, espressa dichiar8.zione e promessa, il no
stro egregio Presidente. E si è per tutto ciò, che
quel sentimento di grato animo 7 0 signori Mi-
nistri, 0 Golleghi egregi, che io vorrei espri-
mere con tutta la. schiettezza dell’animo ? con-
•trihuisce ad accrescere il miò turbamento. La. 
benevolenza, che larga ed unanime mi fu con
Gessa, viene ad accrescere gli obblighi, a. CUI
(non è ostentata modestia, è il dovere verso
la. patria, verso il Senato, ch« 
fondo) sento impari le forze.

in me parla, pro

Rè a. questo punto della disGussione vi aspet
terete che io venga innanzi con cose nuove.
Non crescono in povero suolo gli alberi de’climi 
più felici, i quali, anche dopo abbondante rac
colto, continuano a dare dei frutti.

Né voi, il che sarebbe opera poco senatoria, 
potete esigere da me che io mascheri in abito 
da giovinette verità ornai canute. Bensì gli 
egregi oratori tutti che mi hanno preceduto
hanno in parte reso più' agevole il mio ufficio,
poiché in verità al istema tenuto dall’ Ufficio
Centrale quanto agli emendamenti introdotti -
non parlo ora di un emendamento o dell’altro, 
s,t-0 nel campo della discussione generale, e

parlo perciò degl.! emendamenti nel loro in
sieme, nel loro metodo, nei principi a cui si
trovano informati - non bo udito fare alcun,z*^

amara censura. Ed anzi coloro stessi, che sono 
inclinati a votar la legge senza emendamenti 
(parlo del più degli oratori) hanno riconosciuto 
che l’opera dell’ufficio Centrale ha migliorato
la legge.

L’oratore che è stato forse il più deciso so
stenitore della legge nello stesso suo testo, il 
più aperto fautore della legge cosi com’è, ha
perfino detto c 
raccettazione di

ihe se si potesse venire al
t ti tti gii emendamenti dell’Uf-

fìcio Centrale d’accordo col Ministero J lui il
primo direbbe plaudlts.

Noi non richiediamo tanto, e se cinto mi avete 
benevolmente di rose, datemi ora un ultimo 
fiore, che sia maggiormente simbolo della vita; 
la. vita del Senato, la vita, delle nostro istitu
zioni, da cui in fin dei conti dipendo U vita 
della stessca legge sulla quale dobbiam pro
nunciare le nostre deliberazioni.

Si er, presentata, nell’ Ufficio Centrale una
mozione d’ordine sospensiva, o vogliam dirla 
pregiudiziale. [Sospensiva, e cioè, che l’e.same 
del disegno di legge si differisse fino a che la 
Camera dei Deputati si fosse pronunziata sullo
sc mtinio di lista; pregiudiziale e cioè che, so-
pra un disegno di legge il quale estende il di- ,
ritto di voto, non si. possa deliberare, se in i
pari tempo non si delibera sulla composizione 
del collegio elettorale.

Siccome alcuni egregi Colleghi, sia pure in
via meramente storica'} ne hanno parlato nel
corso della discussione, in via meramente sto
rica, noi che siamo stati invece propensi a dar
corso immediato alla legg dobbiam pure
esporre quali ragioni sieno prevalse nel deter- 
mhnare la nostra risoluzione.

Ci è parso potersi dire di mozioni simili quello 
che Cicerone disse, allorché PAugure volle iffl' 
pedire il suo legittimo corso all’elezione di Do- , 
labelìa,, essere l’impedimento postumo, essersi 
dovuto sollevare dianzi; .Non comibns habd'i'^
sed prizisq^bam habeanUb? 
onbgzhr.

deljGt mf^ntiare, bonus

Ed invero voi tutti ricordate
tori, quando la legge venne 
del Senato.

hU, signori Seiin- 
davanti' agli Uffici ;

Per lo più gli Uffici si trovano nella neccs- ; 
.sita d’indovinare il voto del Senàffi.
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j’oGcasione erav-arno così numerosi, che si può 
■ dire .che coloro i quaìi siedono neirufficio Cen
trale fossero già stati posti in grado di cono
scerne la volontà.

Orbene, il 30 giugno la Camera dei Deputati, 
sopra mozione di onorevole Deputato, aveva de
liberato che la legge sullo scrutinio di lista 
dovesse esser- posta all’ordine del giorno della 
Camera nella seconda tornata dopo il disegno 
di legge riguardante alcune modificazioni alla

maggior buon ordinedeilavoriparlamentari n&x- 
gono talora sollevate, siccome con tali inten
dimenti sollevata era questa da egregi nostri

■Colleghi. Tali eGcezioni, che nel Fòro assii-

les’ge siLirordiriarnento dell’esercito. Ma in

mono il nome di dilatorie, e che nelle assem
blee politiche si .sono negli antichi tempi per
fino elevate alla dignità d’atto augurale-, così 
nella.storia deiramministrazione della giustizia, 
come nella storia della libertà, sempre ebberò 
importanza grande.

se-
guito, poiché la stagione ha pur essa le sue
esigenze, sopra mozione di altro onorevole De
putato, si convenne che la legge sullo scrutinio 
di lista dovesse venire in discussione subito 
dopo i bilanci.

Ed il 5 luglio,'quando' la Camera si è pro-
rogata, la leggi 
airordine del

sullo scrutini 0 di lista era già
giorno per l’indomani. È note-

volo che la proposta di digerire la discussione 
dello scrutinio di lista venne da onorevole De
putato non certamente sospetto di non essere 
propizio all’arnroissiohe dello scrutinio di lista; 
non era quindi sospetto, che la sua mozione 
fosse ValìG die degli antichi auguri.

Ed è anco notevole, che coloro i quali si mo
strarono maggiormente contrari a. quel disegno 
di legge, tuttavia si erano a malincuore ac
conciati. al ritardo della discussione del mede
simo; comunque contrari, avrebbero desiderato 
che una deliberazione la Camera la, prendesse. 
Chi maggiormente vi si è pronunciato contra
rio, tuttavia si è rassegnato al rinvio della di
scussione, solo perchè la dilazione era in ter
mini da cissicurare che la legge sarebbe ve
nuta in discussione nel co.rso della sessione.

Questi fatti erano noti agli ufiici, de! Sonato, 
quando noi avemmo. ronoì,'e di essere nominati 
u lar parte dell’Ufiiciò Centraho. E quantunque 
i’iutima corrispondenza di quella parte della 

, ^tigge la quale concerne l’ostensione del diritto 
di vqto,men raltra parte la quale si riferisce alla 
costituzione del collegio fèsse mani.lèsta a tutti 
® dà tutti avvjcrtita, quantunque, alcuni dalla 
^osùtuKtoPQ del collegio eìottorale, dairadoltarsi

0 dal respingersi lo scrutinio di lista, sti- 
J^^ssero dover dipendere’la-deliberazione sul- 
J^'Sueusmhe'stessa dei diritto di voto, tuttavia 

^^J-redettp di passar oltre. Non è eh e'gli Dfiì.cìdeì 
^‘^‘fiojnon apprezzasserò l’importanza di eccn- 

, 1.^ mitg'giòf sincerità e per il

sè
mi

Però, senza ora. pregiudicare que;
Quali possano insorgere per
corso dell

Ip-1 Olii
avventura

le 
nel

urne di questo disegno
non mancò alcuno dell’ Ufficio- Central
vertire quelle che adombrò in

di leo’fj’o
di av

.rte ieri l’ono-
revole Presidente deP Consig'lio deia Ministri
e cioè, che, sebbene quest’ intimo
sia'5

5

legame
tuttavia si è proceduto in altri Stati‘'J

VI 

per
necessità di cose o per opportunità di prov
visioni, a dar corso ad una legge elettorale 
senza che nello stesso tempo fossero risolte 
tutte le questioni che alla legge elettorale me
desima si riferissero. Parve nel 1848 venuto 
nel Belgio il momento di ridurre il censo al 
minimo previsto dalla Costituzione. E si ri
conobbe, che tale riduzione potea portare 
con sè la necessità di modificare il modo 
della votazione. Si è anzi riconosciuto, che 
dovesse condurvi necessariamente: tanto è' 
vero, che prevalendo l’urgenza di dar corso 
alla legge di riduzione del censo, senz’ai tre 
alterazioni, si è stimato doversi espressamente 
aggiungere la dichiarazione che tuttavia sì'sa
rebbe continuato a votare nei modo stesso 
che per lo innanzi. Intanto però sta il'fatto 
che si è ridotto il censo, e si lasciò immutato 
il modo di votazione. Cosi di riforma del 
1867 nell’ Inghilterra, è largo assai quanto alFe- 
stensione del diritto di voto ed altrettanto 
timido per quanto riguarda la'distribuzione, 
come dicono, del diritto elettorale. Tantoché, 
se per un’ulteriore estensione del diritto di 
voto non c'era probabilità che si dovèss’è ritor
nare sopra quella legge in breve giro di temjm, ' 
per la distribuzione del diritto'di-votò, eguale
probabilità non vi era-di-certo. ’

Fin di tutte queste cbnsideràziòni prevalse neì- 
ranimo nostro T osservazione cliedin fine dei 
conti,, col portare dinanzi al Senato la légge^ in . 
nulla si pregiudicava la libertà del Senato-di di- 
scntefeda legge sotto ogni riguardo. Dinanzi
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noi abbiamo una legge elettorale compiuta, 
la quale non toglie l’adito ad alcuno di fare 
quelle mozioni che credesse opportune sulla 
costituzione stessa del collegio.

Bensì abbiam creduto opportuno d’interpellare 
Fonorevole Presidente del Consiglio dei Ministri 
•sull’ordine dei lavori parlamentari, e ne avemmo 
quelle pimesplicite dicliiarazioni che si potevano 
■desiderare., perehè il Senato avesse la maggiore 
certezza che la discussione sul disegno di rì-

discute; ed è vero. L’Ufficio Centrale ha la
sciato da parte tutti quei temi che, secondo 
Despressione del Bright, si scoprono in alcuni di 
quegli abissi, nei quali la mente speculativa 
dell’uomo si diletta a tuffarsi. Non è fino a che 
una questione politica si mantenga nello stato
di iiebiUosa, oppili in quello dei turbini di

jornia elettorale politica che ci sta dinanzi
abbia pieno e libero tutto 1’ intiero suo corso, 
-senza che intanto contemporaneamente presso 
lùaltro ramo del Parlamento venga in discus
sione un disegno di legge che comunque a 
•questo si riferisca. Abbiam quindi conchiuso
col giureconsulto che -queli’eccezioue
fosse da suscitare: cQngu,ies,G&re sancimus :

non
■ ne

duTri de-ea odtercatur^ ipsiusnegotii disceptotio
proteletur.

Quanto al -tnetodo della discussione, venne
espresso da egregio collega il desiderio che si
fosse invece proceduto per vi di risoluzioni e
che a seconda delle massime che si fossero dal 
Parlamento deliberate, si fosse devenuto poi 
odia presentazione del disegno di legge. L’ono
revole Presidente del Consiglio dei Ministri 
nella tornata di ieri ha fatto qualche osserva-

Cartesio, che possa venire innanzi ad assemblee 
legislative. È duopo che l’occhio arrivi a dis
cernere distintamente le stelle, le quali costi
tuiscono quell’aggregato che intanto non è che 
semplice affezione della vista. È duopo che il 
problema, messoci innanzi come ipotesi filoso
fica, arrivi ad essere determinato colle leggi 
della meccanica.

L’onorevole Ministro Guardasigilli, allora Re
latore alla Camera del disegno di legge, si è 
preso nella sua Relazione onesti svaghi, e ha 
trattato qualche argomento che si potrebbe dire 
di lusso, anzi di lusso elegante, allorché si è 
occupato del diritto di suffragio delle donne.

Il vostro Relatore dell’ufficio Centrale ha cre
duto di occuparsi pure di qualche tema, che non 
è di una immediata utilità; e gli si conceda dire
schiettamente il motivo principalissimo che a

zione critica sul metodo di procedere che si
sarebbe in tal guisa desiderato. E noi vi con
trapporremo del pari un’osservazione storica.

Lord Derby, quando propose il bill di riforma
dell86f, s.veva appunto iniziato la cosa per via 
di risoluzioni, ma non se n’era venuto a capo;
COSI che lord Derby fu allora neha necessità
di presentare il disegno di legge addirittura. E 
ciò si comprende ben di leggieri poiché è-que
stione non di principi, ma bensì di limiti. E se

CIÒ lo ha indotto. Ho sempre seguito con ogni 
attenzione gli studi degli uomini egregi che son 
venuti a far parte del Senato del Regno. E mi 
è parso che in un’occasione come questa, fosse 
opera degna di rammentarne taluno che al di
segno di legge ha attinenza. Parvemi che fosse 
un dovere di rendere cosi omaggio a Colleghi 
che abbiam ventura di avere con noi, e ad altri 
onorandi uomini che più non sono. Siccome 
non. ho mancato di rendere una parola di com
pianto, a cui certissimamente il Senato si as
socia, verso quel collega nostro, il quale non

1 egregio collega, che giudica sarebbe stato quel 
metodo preferibile, ha giustamente

potè condurre a compimento con noi gli studi
della legge elettorale, quell’uomo di cosi alto

m^esso in
rilievo la importanza dei principi i quadi devono 
presiedere ad una legge di riforma elettorale, 
vorrà pur consentire all’ufficio Centrale di porre 
innanzi la importanza, dei. limiti di attuazione.

_ Nè i principi si possono esaminare congiun
tamente coi limiti, se non li troviamo formu-'

senso patriottico e di così alto senso pratico che
fu il Senatore Carlo Fenzi.

Quanto indole della legge, a dir vero, 
non mi sarei aspettato che si sollevassero que
stioni di semplice opportunità politica. Impe
rocché l’indole della legge che abbiamo di-

lati in un concreto
j preciso e determinato di-

segno di legge.
Fu pur fatta la critica all’-Ufficio Centrale che

non abbia percorso tutti i vari temi^ i quali 
possono riferirsi alla proposta di legge, che si

i quali

nanz) ) parmi veramente che sia di legge, non .
già dì un partito qualsiasi, ma di istituzioni, non ,• 
già di legge di occasione o di spediente, ina
di legge la quale venga a prendere posto tra
le, leggi organiche dello Stato.

Cosicché quando parve moversi dubbio .eh®' '

hi
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la leg’g© Don sì avesse ad approvare, non es-
sendo il Governo in condizioni tali di autorità 
e di fermezza da condurne con mani sicure l’at-
tnazìone, mi risovveniva di quanto scrivea dì
perdì Cicerone nelle sue lettere. Da giovinetto,
che di latino ne capivo più di ora, di quel
mondo romano non ne intendevo nulln. Ora 
forse ho minore famigliarità cogli antichi, ma 
comprendo ben più di quel mondo politico per
chè parmi d’esserci in mezzo. Cicerone raggua
gliava Quinto frate! suo, come si rimandano 
di giorno in giorno i comizi obnuntiationibzbs; 
come anzi si rimandassero col consenso di tutti
nli uomini buonifei wa/ynfò voluntate bonorum

■ omnnm. E tutto questo perchè? 'Ianta invidia 
erant consules szbspicione pactonbin a candidatis 
p)raemiorzbm. E tuttavia mai meno che in una 
legge siccome 'questa accade di far questione 
di fiducia 0 sfiducia, siccome avviene nelle que-
stioni politiche giornaliere. Il carattere più
sincero d’una legge elettorale si è di trovarsi 
al disopra d’ogni spirito di parte. Tutti, qua
lunque sia il pensiero nostro sulPindiriszo della
cosa pubblica, possiamo cooperarvi concordi.
si tratta di dar modo alla nazione di esprimere 
i suoi voti, la sua volontà. Una legge eletto
rale non è legge che ci appartenga : appartiene 
alla nazione. Altra sollecitudine non deve ani
marci che di metter ne hi nazione, in possesso 
genuino, sicuro, libero..

E questo disse stupendamente lord Russell nel 
suo Saggio sul governo rappresentativo: que
sto disse il Ministro del Belgio nel 1848 allor
ché dichiarava che il caraRtere, il grande carat
tere d’una legge elettorale si è di rivolgersi 
a tutte le opinioni.

Così abbiam veduto dovunque uomini di 
parti politiche diverse concorrere di perfetto 
accordo nel condurre a buon termine le leggi 
■elettorali, siccome quelle che non escludono di 
certo le divergenze politiche, anzi loro danno 
unesto modo di manifestarsi liberissimamente, 
iDa tutte le armonizza, le unifica nel bene della 
patria.

E tanto più TUfilcio Centrale veniva in que
lla sentenza, poiché come fondare il giucli-
2io della bontà di una .1 '2'ge elettoraleo sugli
■effetti probabili di essa? Ebbe a ricordarne ho-
i^orevole Guardasigilli, die dopo il bill di ri- 
‘^ernaa del 1867 Gladstone venne abbandonato 

a suoi elettori del Lancashire dove avea pian-

fenato del Pegni:^'
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tato le sue tende, dopo che le uvea ritirate 
dall’università-d’Oxford : venne raccolto dagli 
elettori di collegio minore, quello di Greenwich. 
Mi 11, Min stesso, venne abbandonato. E tanti 
altri liberali uomini lasciati vennero sul la
strico. Come non si son punto eletti rappre
sentanti operai, che il bill pur inteso
di favorire : non vennero anzi eletti, come di
cemmo, di quelli che più ne avean propugnato 
la causa. Certo saranno pùù fidi gli elettori di 
Iseo 1 Ma pertanto nel deliberare il biU di ri
forma. nessun uomo di Stato inglese avrebbe 
potuto rispondere quanti, nè quali sarebbero 
stati i nuovi elettori. Non si sarebbe risposto 
se non questo solo, che sarebb-ero tanti da af-
fogare gli antichi E lo Specto^ior^ in un artieolo
intitolato « T Incoronamento dell’inquilino », 
con che si acGennava. al fatto da cui la legge 
fa.cea dipendere l’esercizio del diritto elettorale,
interrogava sè stesso se il nuovo elettori sa-
rebbe un socialista fanatico o un conservatore 
immobile, e se per soprassello sarebbe Carlo II
G Guglielmo III, Stuart 0 Tudor, incertez:iz/Z/O

queste che fortunatamente noi no abbiamo.
Proprio siccome quando i popolani vollero che
creati fossero dei tribuni con podestà, conso
lare ed i patrizi erano venuti al mezzo termine
di crearli bensì 5 ma in guisa che potesser poi
eleggersi nobili come plebei. Eletti vennero
nobili tutti, il che richiama la mente del Ma
chiavelli a considerare che il popolo più s’in
ganna nelle provvisioni generali che nei par
ti col ari, ed il Guicciardini,
osservazione che si è un

a contrapporre la 
certo intuito ed

istinto che guida le scelte, le quali il po
polo fa nel suo proprio interesse. Il grande
storico romano. meravigliando notava « quo-
rum comitiorum eventum docuit, alios animos
in contentione libertatis et honoris, alios se- 
cvindv^in deposita certamina in incorrupto ju-
dicio esse ». Immaginiamoci quando per la _
rotta d.i Canne stava Capua per tumultuare, e
Pacuvio Calano acconsentì che il popolo si
eleggesse de’ suoi i Senatori, anzi promise ch^
per ognuno che avesse eletto di nuovo,
avrebbe fatto morire uno

ne
dei vecchi. Ma> al

primo nome che usci, non se ne voli -sapere ;
se ne pronunciò un altro e venne accolto con
.fischi ognuno
proponesse er,cv

in somma della pleb e ch e si
messo in- disparte.Tanto che

il popolo, contento d’aver facoltà- d’elegger
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de’suoi 
nuovo

J Sì aceonciò tuttavia
ù Senatori vecchi.

.co a. ridursi di bel legge elettorale che dipenda la prosperità della 
Nazione e dello Stato. E nemmeno dalla legge

Nou ci fcudiaruo dunque su V<7 si fallaci previ- elettorale messa d’accordo ed in rispondeiìza
Diamo modo allasioni, su così mobìli glucli: 

nazione di esprimere la sua volontà
che sempre sia pel bene delnr pairìa e nel Re. 
Il mili or modo d'as3ì,cura.rci il domami, e 1 a.-

1lei ■0 unni amo

dempiere il dovere dell’oggi.
è stato chi disse che finalmente una leggeVi

elettorale non ha efficacia'3 Q che mette infine
del pari al risultato medesimo.

Avevo ricordato a questo proposito nella Rela
zione il motto del Principe di Bismarcli, che fin 
dai principi della sua, carriera si era trovato nelle
assembl a politiGhe dinanzi alle stesse faccie

con etItre leggi; ma bensì dal concorso di tutti
quei di tutte quelle emulazioni^
•doperare il linguag’gio del Romagnosi tanto

per
evi

caro all'onorevole Ministro Guardasigilli, di

di omini, comunque assemblee elette nel pur
diverso modo. Nè mancano esempi storici, i 
ouali verrebbero a riprova di questa, asserzione,
però troppo assoluta, e fie non va intesa con
una, specie di scetticismo..

In Francia TAtto addizionane e Tordinanza 13
luglio 1815 con poche alterazioni m ntenevano
la stessa, forma, di collegi elettorali, lo stesso
modo di elezione, e si ebbe cogli stessi collegi, 
a poca, distanza, la Camera del 1815 e la Camera 
int.rouuodole.

Nel seguito del mio discorso signori Se-
natori, mi riservo però di chiarire quello chi
a parer mio vi è in questa opinione di troppo
recìso, poiché queste, pure, com.i tutte le opi-
nioni nel campo della politica, ha i suor limiti.

Eminentemente vera si è fino a che si abbia 
davanti uno scopo chiaro, preciso, determinato 
come quello della conquista dell’indipendenza,
della libertà, deirunità della pa.tri a 1

perciò volentieri propenderei a credere,
che comunque elette le Assemblee politiche in
Italia avrebbero concorso del pari a quegli alti 
fini, che per mirabile con corso di popolo e diprin-
cipe e per aiuto delia Provvidenz. abbiamo
ottenuto. Lo stesso non è, quando ci troviamxO 
di fronte alle questioni che ci si presentano 
giorno per giorno, men definite, meno precise, 
di cui è più difficilefiormarsi un concetto chiaro, 
concorde.

Su questo ritornerò oi. Ma pertanto giovi
aver ricordato ropinione espressa da egregi 
nostri Golleghi, perchè se io sono disposto di 
attribuire ad una legge elettorale molto mag
giore efficacia ch’essi non vi attribuiscano, sono 
però d’accordo con eséi, che non è poi dalla sola

tutte quelle forze’di ordine morale, sociale,
politico, che concorrono a mantenere sana, ro
busta lavila della Nazione e dello Stato.

Forse 5 anche in qualche recente pubblica-
ione parlamentare, alla riforma

un’importanza eccessivèi si è data.
elettorale 
B non è

male notare quello che ci può essere in questi
giudizi di-eccessivo, perchè infine queste 03-
servazioni mie, tendono o. far sì che alla legge
elettorale sia attribuita tutia quella importanza
che veramente ha, ed è sempre pur molta.

Si è detto che la rivoluzione si è compiuta 
in nome'delU convocazione degli Stati gene
rali; che sono state le ordina,nze del luglio
1830 sulle elezioni che Iran rovesciato dal trono-
i Borboni ; che è stata kr pertinacia di Luigi Fi
lippe nell’opporsi alla riforma elettorale, la
causa, per cui dovette prendere la via dell’e
silio.

Le cause di rivolgimenti simili son tanto di
verse da una legge elettorale qualunque, quanto 
è diverso il male, che insidia l’umnno orga
nismo, dai sintomi che lo manifestano.

Sappiamo quanto in Francia intollerabil
fosse lo stato del paese, politico ed economico.
Tutto era privilegio di classi, d’individui, di
città, di corporanloni, di arti; tutto era impaccio 
delle industrie, del commercio, delle professioni 
liberali: tutto reso immobile in mano di pochi 
che tenevano testa ai molti diseredati. I due 
terzi del suolo in mano dei nobili e del clero; 
ed il terzo posseduto dal popolo pagava impo
sizioni al B,e, diritti feudali al signore, ed era 
soggetto alle devantazioni dei nobili cacciatori
e del selvaggiume. Le tas di consumo che
gravavano sul maggior numero gravavano sul3 'O
popolo. Questo coi suoi sudori nutriva,difendeva 
col suo sangue le alte classi sociali; lui stesso non 
esisteva. La borghesia era certamente in con
dizione migliore, ma neppure ess.
parte

■Ch avevtU quella
.1 Governo delio Stato, che sarebbe spet-

tata all’ingQgno 7 ali ’aiacrìtà 3 con cui alla ric
chezza,-pubblica, al bene' pubbìico contribuiva.
La giustizia lenta, parziale, rovinosa, atroce
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La libertà individuale minacciata dalle lettres 
de cachet. La stampa continuamente torturata

parl.ementaire;

dai censori regi. Lo Stato 5 mal difeso al di
sensé,

mais je ne suis pas assez in-
messieurs, pour ne pas

fuori, ■radito dalle favorite di Luigù com-
•Mni jees les lois elTes-n'iefì/ijes, .,

voir que Gg ne
ncn^ ce rdest fas

da deboli ministri
l’onta della Polonia. Un

disonorato dal-
le nbècamsme des lois prodniit le'.
éeénemen. '».

grcends

contribuito a sve.are gli abusi
secolo intero aveva Bene

Peccesso; due anni
e spingerli al-

5 0

sono concorsi ad eccitare
la rivolta,“ad agguerrire le moltitudini rese
consapevoli della loro forza, poiché gli uni e 
gli altri se ne contrastavano T appoggio; ed 
infine disastri naturali, ed un fortuito concorso 
di congiunture condussero alla catastrofe di 
cui il momento poteva essere differito, ma l’av
venimento tosto 0 tardi inevitabile.

« Que les états généraux soient libres, et tous 
]es abus seront aisément détruits; la réforme
à faire est immense, mais elle est facile!

Le istituzioni dell’ o.ncien régime
».

erano da
per tutto le stesse come accade notare delie
istituzioni di pressoché ogni periodo di storia.
persino dei più lontani da noi 3 quando le na-
zioni eran più isolate le une dalle altre. E in
ul cadere del secolo decimottavo, dappertutto 

manifestavano decrepitezza, volgeano a certa
ruma.

Cosi quando già, s’avvicinavano gli avveni-
menti di Francia nel 1848, queU’eletto, quel
nobilissimo animo del Tocqueville, in un suo
celebre discorso, metteva in guardia 1 a. uamera
dei Deputati non essere la riforma elettorale
queila la quale, pur essendo utile o necessaria,
avrebbe potuto salvare il paese. Metteva in
guardia bensì da quella morale bassa e vol
gare nella vita pubblica la quale non manca
di ripercuotersi poi nella vita privata; poiché
come sentire la dignità della vita nell’adem
pimento dei nostri doveri giornalieri, modesti,
se non la sentiamo nemmeno nell’esercizio
denostri diritti politici? Forse che l’antica
Monarchia, che pur aveer secolari radici,, so
stenuta dalle credenze_____ , dalla storia, dai privi
legi si è trovata travolta per il fatto di un

7

Uomo, pel serment du ^ezb de pcm%e., per Mi- 
rabeàu, per La Fayette? E concludeva con
Questa massima che io scolpita vorrei nell-a-,• ' .*■ .•'-z KJ Va' J .1. u Cu • vz A A A A A V/J ,A Ct

tutti': << On a parie de changements dans 
figislatio'n, je suis très-porté à croire que 

ces changements'sont non seulement tìtiles mais'né
^l'fcéssai

t)

, Ms.si j e croià à fi’utilitó de la ré-
^uré éiéctorale; ‘ à l’Frgénce de la féformé

res:

ignori Senatori, in qwo.

spno accennate
le quali ci

Icune di
ist’Aula sie®,

quelle grandi forze.'3'
sorreggono nelì’adempimento dei

nostri doveri verso la patria.
E rendo omaggio a coloro che in prima riga 

han messo il sentimento religioso. Uome si é
detto nel più celebre 'Istituto d’Eurona
vi venne introdotto
da lui 
presenta

medesimo: il sentimento
’e una fede

'3 quando
pensatore audaci ssi mo.

T ;
o

’engioso rap-
.ncera, un riposo in doV

trine, che non si possono qualificare di troppo 
anguste, se i più gran geni vi si sono trovati
<x grand’agio: un culto sincero, elevato, da cui
la vita ritrae dignità. Alle quali nobilissime 
parole, nobihssimamente si faceva, plauso di
riconoscere, avere il Cristianesimo. creato ia
dottrina della libertà deìranima umana, ed al-
r anime offerto un rifugio dagli abusi della
forza, dalle iniquità e dar mali delia vita, 
assicurato quel rispetto alle credenze, che bène
spesso è il rispetto deh
della povertà, 
sincero, potenh

E cariti
aiuto

vero,

dolore, dellnnfbrtunio 
è progresso di scienza

'7

alla investigazione del
poiché sottraendoci all’orgoglio esclusivo

delie nostre vedute, maggiormen'
a farci comprendere
Inno dei suoi moltenlici

il vero,
te ontribuisee

non solo in ta-

la sua interezza.
asperti,. ma in tutta

Si è parlato della scienza ; e per quelTaffetto 
che mi lega a molti giovani i quali insegnano
le sciena economiche e statistiche
versità italiane

nelle uni
non è adulazione, ma verità

dire, che ad ogni momento escono
lavori 5

la scienza che
i quali dimostrano portata

non
c4

avrei mai sognato.

alla luce 
tal punto

allorché
compivo i miei studi di Università, A lavori
simili di giovani di un’età, che si aggira in
torno ai trent’anni, bau reso omaggio dotti stra-
nieri, Laveleyip Wagner. E non monta il tre
varsi ognora da questi valorosi precorsa la vi
l’amor proprio cì guadagna a con-
l’onor nazionale. brwo !)'

ndersi nel-

Si è in oltre parlato’del sénno politico del pO'
polo italiano,'e se ne ha ben donde. Mi rincre-

■ .sce che non sia presente l’onorevóle Ministó
degli * Esteri, ma- d’àìtrh''parté leccese, che
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dirò> sono certamente di tanta misura, che, io di tranquillità e di pace. Era bene di togliere
.Oli ne dubito,’5 avrei il suo assenso.
Si mi dispiace, perchè gli rivelerei (ma lo 

riferiranno, a lui i suoi colleghi) un suo illustre
antenato, 
ignorare.

ihe egli, uomo pur dotto, potrebbe

Nel disegno di legge (parlerò anche di, que
sto, ma in modo da non essere richiamato al- 
rordine da nessuno) nel disegno di legge si è 
nel primo articolo mantenuto, quanto ai citta
dini d’altri Stati, la dizione che è nella legge 
vigente, dizione però, la quale, diciamolo pure, 
se si fosse fatta una legge nuova andava mu-
tada. Andava mutata
di legge è sorta in condizioni

perchè tale disposizione
affatto diverse

da quelle in cui oggi si trova l’Italia. Sappiamo 
che per le elezioni am.ministrative la distinzione 
fra i cittadini d’altri .Stati italiani o d’altra na- 

"zionalità, è ancora più decisa; poiché per le
elezioj politiche occorre, comunque non per
legge ma però si per decreto, che siano
turalizza per le leggi amministrative

na- 
nem-

meno questo, basta, che sieno della stessa no
stra nazionalità. Si dà senza più il diritto am
ministrativo a coloro, che per comunanza di
linguaggio, per unità, di coltura maggiormentì
si crede possano partecipare deliavita pubblica
italiana. Importanti sentenze di tribunali vi
hanno, le quali tuttavia han contenuto l’appli
cazione di detta disposizione delle leggi ammi
nistrative in tali confini, da certi ssi mamente 
evitare ogni difficoltà nelle nostre nostre buone 
relazioni internazionali. Poiché si è dai tribu-
nali dichiarato, che quella disposizione non
può riferirsi che a quelle provincie, le quali
dovevano 'costituire, e costituiscono già il Re
gno d’Italia,. E per cosi limitare rapplicazione 
di detta- disposizione -si è invocata la ragione

. storica, della legge, la necessità di mantenere
buoni rapporti -internazionali, la conformità
di principi con- quelli adottati, dal Codice ci
vile. .

,Ma se. si. fosse trattato di una' legge eletto
rale politica nuova, e^ non di una semplice 
legge din forra a elettorale, volentieri ammettiamo
che, la distinzione' fra r cittadini d’altri Stati >
che sono di nazionalità - italiana ovvero ■ d’altra
hazionalità,.andava toltadEen'diversa èia con- 
dizL0,ne di. un -popolo ' il quale viene ordinan
dosi-ad,.rarità,, e di-'un ,popolo, il-quale-ha già
pres,o^postcu tra. -i principah Stati come^pégnOi

qu ei 1 a dis tin zi o n e, facilitando a tutti del pari,
racquisto della' cittadinanza-italiana, che og-

! fi igl di per via^ d.i lO;gge si acquista tanto di
rado e pressoché mai.

Certo che è riconosciuto dal diritto interna
zionale. spettare allo Stato, che concede la cit-
tadinanza, determinarne le co.ndìzioni. •Ma è
dell’interesse dello Stato medesimo di non te
nersi chiuso in sè stesso, di facile dischiuder 
la via a chi vuole acquistarne la cittadinanza. 
E con ciò sparirebbero tutte le difficoltà, cui 
potesse dar luogo una distinzione. È verissimo 
che distinzioni simili non mancano nelle legi
slazioni d’altri Stati, e cioè si facilita l’acquisto 
della cittadinanza, in vista di un particolare 
legame, che verso lo Stato fu determinato dal- 
i’origine, dalla storia. Tali sarebbero le dispo
zioni delle leggi Francesi sull’acquisto della 
cittadinanza per beneficio di legge, a favore 
di famiglie d'origine Francese, e che vennero 
dalla Francia espulse per la revocèt dell’editto 
di Nantes. Con tutto ciò nessuno dubita che 
in una legge elettorale nuova quella disposi-
ione della nostra legge elettorale si dovrebbe

togliere. Ciò premesso, e nei termini più leali 7

ci si conceda osservare che una legge eletto-
rale trova e non
di leggi giuridiche,

crea tutto quelh insieme
amministrative

ziarie,
; fìnan-

con cui necessariamente dee coordi-
narsi. E d’uopo è che prenda queste leggi 
come sono; non si può, nelEoccasione di una 
legge elettorale, rifare tutti gti ordinamenti 
dello Stato. Parti co lama ente uuci legge di na
turalità ha così molteplici attinenze, che, per 
quanto sia desiderabile, è certamente impos
sibile di rifarla neH’occasione di una riforma 
elettorale. Occorre pensare a una legge che ’
sia destinata esclusivamente
cquisto della naturalità

a regolare l’a-
e con cui poi. hr legge

elettorale, come ogni altra in questo riguardo
si coordini.

E cosi parrai ohe il valore di detta disposi
zióne di legge sia ridotto alla sua vera por-
tata, che non debba dar luogo ad alcuna ca
gione di difil'der:za. '■

Non son solamente i nostri uomi.ni di Stato,
i quali delibano rìccnoscere, e, ne sono per
suaso,' riconoscano la massima ' deh-Macchia- 
velli,-' che-'altri,, ^són.® i modi'per formare gir ' , 
Stati, ed altri; ■ sonora, modi ‘-per ieonser^àrli.

1

I

'I

!
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Tutta'la nazione sente profondamente il Ioi
sogno di ■custodire tal massima nei termini
piu leali. S ciò dimostra'va con sicuro intuito,
co n manifestazioni unanimi e quali non pes
sono dar luogo ad equivoeij plaudendo al viag
gio Reale di AHenna.

Possono .i nostri uomini di Stato trarre pro
fitto da queste disposizioni del popolo italiano. 
Nè dubito, che la dottrina del Giure, cosi lar
gamente posseduta dal nostro onorevole Mini
stro degli Esteri, abbia ad esserci* di profitto 
nel bene assodare le relazioni nostre interna
zionali. Ma quando mai, e ciò dagli uomini che

1860 al 1866, nessuno ne parlava. Ed il Par
lamento, comuLique il corpo elettorale non fosse 
costituito dalla classe degli operai, provvedea 
largamente al loro benessere. Itegnava in 
tutta l’Inghilterra la massima tranquillità, si 
diminuivano le imposte, particolarmente quelle
che gravitano sull’istruzione e sul benessere

seggono al Governo non temo, da parte di
chiunque non si rispettasse sufficientemente que
sta decisa concorde volontà del popolo italiano 
di evitare tutto quello che comunque possa farci 
demeritare la più intera, e costante fiducia, non
mancherebbe il popolo italiano di far sentir la
sua voce, aborrente da ogni audacia non meno 
che da ogni viltà.

L’onorevole Ministro degli Affari Esteri non 
può certo volere che gli sia riservata la sorte 
d’un suo antenato: Gaius JELostiUzbs Mancinus. 
(Ilarità'}.

Narra Valerio Massimo, che Gaius Ilosiilizbs 
Mancinus (forse che ronorevole Ministro degli 
Affari ISsteri deve a me d’introdurlo nel suo 
albero genealogico?) non tenea conto degli au
spici, non tenea conto di quegli avvisi, che 
npu mancherebbero oggidì di prodursi sotto 
forma di voce popolare. I polli pel sacrificio 
tratti dalla stia, eran fuggiti nella selva e non 
si sapea rinvenirli. Pure lui pertinace volle im
barcarsi. Quando una voce (nè mai si seppe da 
chi sia uscita), la voce che si sentirebbe og
gidì provenire dal popolo, gl’intimava: Man
cine, mane: Ma/ncime, mane!

E una gran forza codesta, il sentimento che 
ha la nazione de’ suoi doveri internazionali, 
che può in grandè 'aiuto venire agli uomini-del

del popolo.
In quella condizione di cose nessuno parlava 

di legge elettorale. E si fu precisamente in quel 
periodo di tempo, nel 1862, che il Gladstone, in 
un meeting, che venne dato in suo onore dalla 
Camera di Commercio di Manchester, lamentava 
il letargo in cui era caduta l’Inghilterra, per 
cui non si occupava di questionr di vitale im
portanza che poco tempo prima avevano cosi 
grandemente occupato l’opinione pubblica; la
mentava che quel letargo potesse diventare, 
quando che sia, letargia; lamentava che il po
polo inglese non avesse più a tenere in debito 
pregio l’esercizio del dritto di liberi cittadini;

E questa è sapienza, signori Senatori, come la 
storia ne ammaestra. Poiché se è pericoloso-che 
certe riforme ci vengano tumultuariamente di-^ 
mandate, ancora più pericoloso' si o che per 
disgusto 0 per indifierenza o per sfifiucia non 
vengano domandate allatto. V’ha chi pensa che 
si dovrebbe aspettare che il desiderio della ri
forma elettorale fosse maggiormentesignifìcato. 
Nel Belgio, quando nel 1848 si è ridotto il censo
elettorale al minim contemplato dallo Statuto,'
e sebbene appunto non fosse- che il riconosci
mento delle eondizioni dallb Statuto previste,
l’adempimento di anteriori promess^ ■? ■tuttavia
vi fu chi lamentava si fosse posta innanzi tale 
riforma elettorale in quelle congiunture, in cui
parea come
paese vicino.

imposta dagli avvenimenti d’un

Ho accennato nella Relazione- fra le cagioni
che possono consi 0'1 are una riforma, elettorale

Governo^, e-di cui devono tener conto.
Veniamo ora più da vicino alla leggi eletto

rale. Ne è opportuno il momento, comunque
iinportanti manifestazioni della* pubblica opi-
Mone'non ne abbiano invocato da urgenza., la 
i^ecessità?

Mi si conceda.; signori Sènatori, di, ricor- 
che-nel

Iniziato' iir Inghilterra
il • Ministero tory avev et

lóriii,
,, già' fin' d’allora, una ri-

’ eìéttorale, la quale non approdò. Dal

le stesse necessità pariam-entari.
Fino dove, avrò poi occasione ,di dine più 

tardi nel corso delia discussione’; ma fino* ad
un certo punto, non è da dubitarne. Poiché sepor 
causa di una legge elettorale, hi cui esa.me si
trascina oramai da gran tempo^ si trovi sbah^
rata‘la via ad ogmi altro-lavoro-*legislati'\‘O', se 
questo contribuisce ad un m aggior è «arruffio deH'e 
parti politiche, è certo buon consiglio venia ne 

.■ una buomr volta a capo.
E finalmente il‘momento acgiristà ©pportu-

■D i s c-us s ioni, :2- 91.
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iiità dalla considerazione medesima, per cui
lord Macaula^'' ottenne grande consenso alia pro
posta riforma elettorale del 1867,

Signori Senatori, lord Macaulay diceva : fac
ciamo questa riforma sino che il cuore delhln- 
ghilterra, è tuttavia sano, adesso che i vecchi 
.sentimentij le vecchie reminiscenze manten-
gono una forza, un’attrattiva sile potrebbe tut-
t. ‘a scomparire.

Si, 0 signori Senatori, facciamo questa riforma 
in un momento in cui parla ancora e vive den
tro di noi il ricordo della storia con temporanea :
in un tenipo in cui noi. allora adolescenti,
piarne entrati nella vita nuova quando si sen-
ti va tuonare il, cannone di Maìghera, e si sa-

non è un irresistibile fo.to, che ci trascini r
bensì una profonda, persuasione che ci ha rì

peva che

soluto ad approvare la legge.
Grandi sgomenti si son messi innanzi.
Sono i medesimi, che si sono espressi nella 

discussione del primo 'bill di riforma.
Nel 1832 alla Camera dei Comuni ci fu Ro

bert luglis, rappresentante dell’università di 
Londra che replicò primo agli argomenti di 
Lord Russell. Usò deirarmi della paura che 
era stata con tanto successo usata dal suo 
partito fin dal giorno in cui il Pitt rinunciò al 
suo còmpito di riformatore davanti al terribile 
scoppio della rivoluzione francese.

Il giro di quaranta anni aveva fornito un 
nuovo argomento a provare il pericolo di qual
siasi rinforzo al partito democratico. L’Inglis di
chiarava impossibile la coesistenza di una mo
narchia con una stampa libera ed una rappre
sentanza prettamente popolare.

assemblea Veneta pronunciava ili a1?

resistere ad.ogni costo; noi-che siamo entrati 
nel.cammino degli studiinun tempo in cui sui 
colli.Rerici combattevano Durando, Casanova, 
Gialdini, D’Azeglio, e nel nome di Re Carlo 
Alberto si correva allegramente a morire. Siamo 
stati fortunatamente a tempo di stringere la

« Sono pienamente persuaso, diceva,, che un

.mano riverenti, ai prigioni dello Spielberg, di
pianto va j vi ricordate quando in una memo-
randa discussione non son due anni, ci siam
tutti affollati a quel banco, da cui un vegliardo 
ci lasciava come in retaggio sapienti consigli 
per il bene di questa, patria?? ed ei ben sapea.
sap ■a. quanto fosse costato il. renderla indipen-
dente. È viva in noi la memoria dei lutto na
zionale per il gran Re liberatore ed unidcatore
d’italia molti sono coloro, che han combat-
tufo al suo fianco, e de’ Figliuoli di Lui. Non 
aspettiamo che dileguate si sieno queste me
morie. Che ancora oh sì vive la poesia di casa 
Savoia, poiché Colei, che in momento di sublime 
sconforto la disse finita oramai, ne è nell’af
fetto di tutti gli Italiani essa, medesima vivente 
personificazione (hraw 1}

Di questa legge non possiam certamente

sistema rappresentativo esclusivamente popo
lare, come quello che il nobile Lord vorrebbe 
introdurre, non si è mai trovato di fronte ad 
una libera, stamina, e ad una monarchici ». E 
la mina della m.onarchia doveva tirarsi dietro 
la mina immediata della Camera dei Lords.

«Il giorno mLedesimo eh eia Camera dei Comuni 
del 1648, ricordava l’Inglis, mandò a morte il 
suo Pve, dichiarò inutile e pericoloscx la Camera 
dei Lords. « L’abolizione della Camera dei Lords 
era la più strepitosa ed efficace tra le profezie 
dei terroristi ». Siano quali essere si vogliano 
le intenzioni degli autori o fautori di questa 
misura, io sono sicurissimo che se la vota
zione vi seconda, in un decennio la Camera 
dei Lords sarà spazzata del tutto ».

Dal 1832 al 1867 la Storia Inglese si dà l’in-
carico ? ben più di quello che possa fare un

accagionare un Ministero qualunque come
T-yndcuridis fo.cies inviso. Lacaenae Culpatusve
Paris fossero la oausa di tanto guaio. Che
vuolsi? Ai versi del secondo libro dell’Eneide 
è riservata sempre gran parte nelle discussioni 
delle leggi elettorali : -il Gladstone stesso ebbe 
a dire che la riforma elettorale era temuta come 
il cavai di Troia, a costo di sentirsi pigliare 
in parola da Lòwe che continuò la lugubre ci
tazione.

, Ma non è ne anco divom incle'menbia divom.

povero Relatore di dimostrare quanto fallaci
fossero le cupe previsioni. Veniamo al 1867. 
È un deputato liberale, il Ldwe, il quale si 
rivolge airaristoGrazia inglese e dice : Ma voi,
gentiluomini dell’Inghilterra, voi con tutto
quejlo. che avete al mondo, coi vostri antenati
dietro di voi, i vostri posteri avanti di voi,
coi vostri grandi possessi, coi vostri titoli.?
coll’onor vostro, col vostro grado sociale di
ogni sorta, in questo rigóglio di prosperità e
di fortuna dello Stato e di tale e tanta dignità
fruita per duecento anni, quanta e quale non
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toccò a nessuno altro su questa terra, voi get
terete via tutto ciò senza ombra di compenso!

Il conte di Shàftesbury, uno dei maggior-

modica, quando di studi non c’era più tempo 
oramai? ' - ' *• ' • ’ * ì "

mente pertinaci oppositori della legge prenun- 
ciava le cose accostarsi rapidamente ad una 
grande consumazione!

Signori Senatori ! Sono stati i Tories i quali 
capo il èilì di rifórma 

del 1867. E permettetemi qualche considerazionè '
haniio condotto a

Questa leg^ge^acceìera un progresso già troppo 
rapido.

L’atto di riforma del 1832 ci ha dato una 
pausa di 35 anni ; quanti ce ne darà questo 
del 1867?

Non credo .neanche di una sola sessione.
Il bill di riforma del 1867 ci conduce al 

sommo della rocca Tarpea, di dove ci si preci
pita come delinquenti.

Ma al conte di Shaftesbury risponde lord 
Cairns con queste parole, di cui io non saprei 
trovar le più degne, anche perchè non posso 
rispondere con parole inornate mie a discorsi 
di una forma cosi venusta, quale rare volte si 
sentono pure nel nostro Parlamento, pur tanto

storica, che forse contribuisce a spiégàfe fatti 
parlamentari, i quali, quando siénó 'òùsérvùti 
limitatamente ed in un solo stato ed un solo
tempo, non possono esser’bene apprezzati 

L’onorevole Presidente del Consigliò' parmi 
abbia detto ieri, che un conservatore nóvatore'.a
quale si è più volte chiarito un’ onorevole Coì-
lega, che anche in quest’occàsione hàffaftò sen-
tire la sua autorevole vóce in quèst’Àùla/'sia 
come l’araba fenice.'

Eppure sono altri molti, creda pure il Go
verno, che sinceramente consèrvatori quando 
si tratta dei principi costitutivi del h'ùbn órdine
socìale, non sono meno sincéraménte novatori

fornito di persone così colte. La risposta dunque ì

ch’io dirigo particolarmente ad un mio nobile 
e carissimo amico, venga a lui in più efficace 
modo bensì, ma più degna.

Si dice che la larga e più sensibile super
ficie dell’opinione pubblica vibra sotto i soffi 
della passione che passano un tratto sopra di 
essa. Ciò non avveniva puranche colle Assem
blee elette con suffragio più ristretto? Quando

quando si tratta di riforme, che tolgan fà’dito 
a, pericolose agitazioni, ed innovazioni negli or
dini dello Stato. Si suol dire che fra hbi non 
vi è più parte politica ben determinata le " di
stinta. Conosco quali riguàfdì dobbiamo im
porre a noi stessi nel pàrìarè'di fatti che ceh- 
cernono l’altra Camera. Ma ciascuno mi'rendèfà 
giustizia che io non riferisco il mio' dire punto 
nè poco alla Camera dei Deputàti; bensì alla
storia delle istituzioni. Non ’ e‘^certamente'tl
Senato, per quanto pure in Senato' non ci sneno

avviene che le Assemblee
sieno libere dalla loro

rappresentative
parti politiche costituite, ma'‘'cdmunque VI 'Si

influenza? E quale
sarà la condizione più sicura, quella in cui 
in tempi nei quali'le passioni e i pregiudizi 
del popolo, di un paese, sono il più profonda-
mente commossi, si debba a queste passioni o
pregindizì aggiiingereun sentimento, un amaro 
sentimento che legittima espressione non tro-

ripercuota l’espressione delle opinioni" chè rap
presentano, non è nemmeno la Càmèra'dei'Lé- 
putati, dove le vere parti politiché si formino", 
schierandosi ciascheduna in proprio campo". Sor
gono dai bisogni, dai desideri che si’agitaho 
nella nazione. Il Parlamento non he è che espres-
sione.

"^mo, qualunque queste passioni
Ppssano èssere; ovvero quella che fàcciano as-

0 pregiudizi

scgnainento sopra di chi in Parlamento abbia 
^d esprimerli con profonda e leale persuasione?

,fiL<3ste considerazioni gravissime le 
h^nnò un pqrnmento nella storia di due 
^Inghilterra e la Francia. Forse che'e 

dente Lord Cairns, quando dis- 
^LPfLPsioni e^shomenti^ ò'un Mi- 

iii^F^’d’ògni^p»iù.aìto rispet'^o, che 
\ proihettere che

^^rebb^ occupato delìà’toformà elettorale pur

s

si

Che vi ha di reale in quella distinzione, che 
SI suol tanto magnificiire, d’un pàrtfib'tory e 
d’unlpartito whig? Solo nei pochi anni/ dà quando 
è stata introdotta questa denominazionèy 'fino
alla. caduta di Giacomo II, queste due' parti 
esprimevano un, ordine d’idee véramente di-un, ordine d’idee vèranìente' dr
stinto. Propugnavano gliùhi l’inmqlabilì'tà della 
p rerogati va. Lo b b e di eh za p assi va, 'La s sol utiùmo
nellà Chiesa come nello StafoJ il 'diritto’ divino 
regio. Gli altri la resistenza agli'abusi del po
tere Regio, là l'ibertà politica.' Sino’alla scon
fitta ’ dèi Prètendente nel 1745/
tuttavia un qualche signifl'catò; perocché ‘i

consèrvarono
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whigs cercavano di mantenere, e di attuare più 
sinceramente i principi di un sincero governo 
rappresentativo,’ contrastati dai Tories. Gonso- 
lidata la casa d’Hanuover, tutto si ridusse a 
■.mantenere piuttosto la prevalenza del Re o 
-del Pardamento nella nomina dei ministri. E 
• dopo quel tempo, nelTTnghilterra stessala sola 
-distinzione fra i Tories e,d i Wighs si è di es- 
.sere gli uni o gli altri al governo o alTopposi- 
.zione. Si éproprio il caso del maresciallo Soult, 
■il quale aveva vinto, o aveva perduto la battaglia 
dì Tolosa, a seconda che era nell’opposizione, 

-0 ,al governo. E infatti al tempo della regina 
.Anna, fu Bolingbroke, in Wyndham che mi
nacciavano i' borghi fradici, vantavano i Par
lamenti triennali, segnalavano i pericoli degli 
eserciti stanziali. I vighs sostenevano i Par
lamenti settennali, le tariffe protettive, il mi
litarismo, Si fu Grenville, il quale, quamdo gli 
_Americani rivendicarono il diritto di tassarsi 
'da sé, propose il bill, che li assoggettava 
.alla tassa. E fu un altro vdrig, il Rockingham, 
il quale propugnò quell’atto di dichiarazione
ehe tanto raggravò le cause'j le quali contri-
buirono all’indipendenza, dell’America dalla 
madre patria. Ed è una fortuna questa emula
zione, questa gara delle parti politiche, perchè
si risolve infine nella cooperazione, nel con
corso di tutti all’attuazione di quelle opinioni 
che nel corso dei tempi si trovano corrispon
dere al sentimento, al bisogno nazionale. È cosi
che Disraeli disse di Robert Peel > che aveva
sorpreso i wighs al bagno, e fino a- che i 
'vdghs ersmo al bagno, era sc3.ppato via coi 
loro vestiti. In tempi più vicini si fu Gladstone 
che si vide portar via i suoi vestiti dal Disraeli.

Si è molto parlato di quello che in linguag
gio militare si direbbero le evoluzioni del Pre
sidente del Consiglio dei Ministri.

Rammenterò in che modo Lord Derby iniziò 
toM bonnement il suo disegno di riforma elet
torale.

A chi se ne maravigliava disse senza tante 
cerimonie un argomento che non so ss al no
stro onorevole Presidente del Consiglio dei
Ministri torni gradito ; il Derby per conto suo
non ebbe riguardo di dire, che egli era stato 
due volte al potere, che queste due volte aveva 
trovato una maggioranza parlamentare contro 
di sè, che questa volta era ristucco di avere
di nuovo una maggioranza contraria, e che

preseiìtava il ài riforma perchè così .spe
rava di crearsi ivaa maggior a wa ‘ ne ce s sari a
per condurre il G-o-verno del Paese.

E in verità, chi esamiini le trasformazi.onn che 
ha subito il bill di riforma del 1867, dal- mo
mento in cui Lord Derby .l’iniziò-al Parlamento,?
al momento in cui effettivamente venne deli
berata quella modificazione alle leggi elettorali
vedrà che non sono certo minori di quelle cui sia 
andato incontro il disegno di legge presentato 
dapprima dal Ministro Depretis. Tanto- che uno 
dei colleghi del Derby, il quale non aveva potuto
capacitarsi che egli fosse andato tanto innanzi

}

il generale Peel, usciva disperato dal gabinetto;
e quando il Derby ha fatto una nuova con-
cessione (io ne parlo volentieri di queste con
cessioni, perchè sono arra di qualche altra con
cessione anche per noi) quando il Derby è ve
nuto all’ultima concessione, il generale Peel 
disse che di nulla più era persuaso a questo 
mondo, se non che quello che si pone da prin
cipio come punto vitale, è quel punto che ha 
meno vita d’ogni altro ; quello che da princi
pio si mette come suprema garanzia, è pro
prio quello che non garantisce nulla; quello 
che vi ha di più elastico (quanto già dissi, 
toglie al mio dire ogni aculeo), si è la co
scienza dell’uomo di Stato.

Esistono dei principi che, son persuaso, non 
soltanto l’onorevole Presidente del Consi
glio dei Ministri, ma nessuno di quelli che 
possono dirigere la cosa pubblica in Italia, ab
bandonerebbero mai. Ci sono i limiti di ap
plicazione e per questi, allorché ci troviamo 
davanti a un disegno di legge, siccome que
sto, che è passato per tante trafile, che ha 
dato luogo a tanti dispareri, e a tante tran-.
sazioni 5 che ancora suscita tanta diversità
di opinioni, è pur duopo di veder modo di 
trovarsi d’accordo in quella soluzione che sia 
maggiormente idonea a raccogliere quel con
sentimento che basti, a tradurla nel campo dei 
fatti.

Ora dovrei entrare in argomento davvero, 
ossia, poiché infine non ne ho divagatò nem-, 
meno finora, entrerò più dayviciho nell’esame 
della legge. Chi sa che non mi si rimproveri 
quello che^ temeva per -suo conto -il Guvier, 
tutto il mio dire essersi in fin dei. conti ridotto 
alla prolusione. E tuttavia^ i discorsi, che si
erano pronunciati sinora-'^5 a me avevano fatto-,

1
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obbligo di pur spaziare nel campo delle con
siderazioni di ordine generale.

Ora poi, dovendo io entrare nell’esame della
legge e degli emendamenti, eliiedeFei, non per
riposo mio, ma del Senato, si sospendesse per 
Preve intervallo di tempo la seduta.

j

distribuzione del diritto elettorale semplice
mente numerica che è quella da noi adottata.

La costituziGue -del collegio elettorale rag
guagli atam ente al numero degli abitanti, non 
giungerebbe mai per gT Inglesi a costituire. 
unlAssernhlea veramente rappresentativa. L’As-

(La seduta è sospesa per pochi minuti). 
.Ripresa della seduta.

presidente. I signori Senatori sono pregati 
di riprendere il loro posto.

Il Senatore Lampertico ha facoltà di conti-
nuare il suo discorso.

Senatore LAMPERTICO. Troppa Inghilterra, mi
sono sentito dire da egregi Oolleghi; qualche
altra volta mi han detto troppa Francia. Pure 
non può la storia di un paese, ed intendo la 
storia viva, attuale, essere intesa, quando si 
consideri isolatamente da quella degli altri 
paesi. Bene ho piacere che questi riscontri 
sieno pel Senato superflui, e non ne avrei mai 
dubitato. Ma la parola del Senato è diretta al- 
T intera nazione, ed io penso non sia superfluo 
giammai alla nazione italiana ricordare esempi 
di popoli liberi, che essa più che altri mai 
bene è in grado di comprendere e imitare.

Ancora una volta mi si conceda un riscon
tro storico. Quando si è iniziato nel 1867 il 
■bill di riforma, Lord Grey avea proposto una 
mozione, un ordine del giorno si direbbe noi, 
con cui la Camera dei lords s’impegnava di 
non entrare nella discussione del bill di riforma, 
se non dopo aver preso impegno con sé stessa
di emendare la le ĝ’ge, per renderla più pro
porzionata al fine che si proponeva.

Questa mozione non venne accolta., ma il suo 
diritto di emendamento la Camera dei Lords lo 
ha esercitato, ed in modo invero ernia ente- 
mente, a giudizio deli’Ufficio Centrale, conforme
^lla missione di un Senato, 
rome si veglici chiamarla.

0 Camera Alta,

Nel bill di riforma, quale era stato delibe
rato dalla Camera de’Comuni, non c’era, pre-
<iisamente come nel caso nostro, un certo equi
librio fra i diversi principi, a cui la legge si 
Informava. Quanto all’estensione del diritto del

-si era andati tant’oltre. 
Sarebbero andati più i radicali. 

Timidissi

che forse non

semblea non
presentante il paese,

vi si eonsidera veramente rap-
se non quando -rappre

senta collegi cosi vari d’indole>e d’importanza, 
come li ha fatti la storia,

E si è in questo riguardo, che il bill del 2867 
era timidissimo, poiché non portò che poche 
modifìGazioni, né le quali importa ricordare. 
Or gli emendamenti introdotti dalla Camera
dei Lords erano appunto-rivolti a questo scopo >
di equilibrare le varie parti della legge fra di 
loro.

Si è precisamente quello che abbiam voluto 
far noi, e speriamo che .l’onorevole-Presidente 
del Consiglio dei Ministri non si condurrà di- 
versamente dal modo con cui in congiuntura 
identica si è condotto Lord Derby.

Il Ministero si presentò alla Camera dei Co
muni, e disse; « Nè crediate che io mi esprima 
in questi termini famigliari per modo di con
versazione. No >. Sono proprio i termini che 
ha adoperato il Ministero inglese, imperocché 
là sono usi ad una certa maggior libertà di 
espressione, che forse tra di noi desterebbe non
so quanti rancori, e questo è dovuto al più
vecchio uso della libertà.

Il Ministro inglese adunque ha detto nel 
presentarsi alla Camera dei Comuni;

« Signori della Camera dei Comuni, badate, i
Lords hanno avuto una bizza. hanno voluto
introdurre questi emendamenti superflui in 
parte ed in parte per il Ministero repugnanti. 
Pure da parte nostra abbiamo voluto fare atto 
di deferenza alla Camera Alta e li abbiamo 
accettati. Ora è la volta che la, Camera dei 
Comuni compia essa pure lo stesso utficno » . E 
la Camera consenti, ma solo in parte. Gosicchè 
Lord Derb^^ dovette ripresentare il bill alla. 
Camera dei Lords. Ed allora non si potea far
più aspra censura degli emendamenti che la

la mo erèì, il bill per quanto concerne
diritto

® più agli Inglesi repugnante di quella
elettorale. Poiché

Camera dei Comuni introdusse, di quella che 
ne ha fatta lo stesso Lord Derby. Ma nel tempo, 

^stesso chiedeva che questa volta venissero ac
cettati dalla Camera dei Lords per deferenza 

• alla Camera dei Comuni, e la Camera dei Lords 
li ha accettati.

L
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Sul merito fondamentale della legge poco per 
verità resta a dire, dacché sopra i principi che 
la informano si conviene. Egregio Collega, scien
ziato illustre, si è ricordato anche in questa oc
casione deP detto del Buffon, « la nature trace 
des tradt^'d'Union presque partout, » dove noi 
introduciamo degli intervalli, delle lacune. E 
nella legge elettorale medesima avrebbe voluto 
non mancassero questi traits-d^zeiùon; gli sem- 
hrava che vi fossero delle lacune che prima 
avrebbe bisognato compiere. Avrebbe voluto 
una tal riforma elettorale, per cui la mutazione 
potesse in un certo corso di tempo proporzio
narsi al popolo, ed il popolo alla mutazione.

Non cerchiamo se iniziata in altri tempi, la 
riforma elettorale avrebbe potuto seguire que
sto graduale progresso e svolgimento. Non 
cerchiamo nemmeno se quando la nostra Ca
mera, la Camera del Senato, si fosse essa fatta 
iniziatrice di una legge di riforma, non l’avrebbe 
forse potuta divisare diversamente.

Ma non si tratta, oramai dei diversi sistemi 
teorici che in fatto di eiezioni si possono pre
sentare.

Noi non abbiamo più d’innanzi a noi un si-

sioni mie, poiché taluno mi ha preso persirr 
troppo in parola.

Taluno in fatto si è richiamato alla legge- 
dei grandi numeri, con cui ho posto in rela
zione Testensione del diritto di voto. Or la 
la legge dei grandi momeri può intendersi 
in duplice significato; in significato rolgare ed. 
in senso tecnico. In senso tecnico tutto sta il 
sapere quali elementi si abbiano a introdurre 
nel computo, a quali compensazioni si miri. Se 
gli elementi sono cattivi, quali compensazioni 
vi possono essere? Più si moltiplicano i termini 
e più si è certi di un adeguato relativamente 
preciso, ma altrettanto cattivo. Lo stesso prin
cipio serve a misurare la statura dei nani
come la statura dei 
medesimo è neutro.

giganti. Il principio per sèp’
&

stema teorico:- ne abbiamo uno concretato
mai in una formula di legge la quale

or
non è

Quando io nella Relazione parlai della legge 
dei grandi numeri, e ne parlai come di legge 
compcnsatrice, evidentemeutenon ho potuto par
larne in questo senso tecnico, bensì ne ho parlato 
(e vedo che non m’inganno, perchè l’egregio 
Collega, il Senatore Brioschi, mi fa cenno del 
capo che no) in un senso che dirò popolare, 
per non dire volgare, in un senso, che meglio 
risponda a nozioni d’indole legislativa, e che 
devono formare parte del patrimonio comune,

partita da noi, ma ci viene dall’altro ramo del
Parlamento, nè oggi soltanto, ma preparata già

del comune buon senso.
In questo senso popolare dunque, che ha una

da lunga mano e illustrata da dotte Relazioni qualche attinenza col primo, legge dei grandi
delie Commissioni delia Camera dei Deputati
da quelle Relazioni stesse, che accompagnavano 
il disegno di legge^ e da mozioni iniziate addi

numeri s’intende l’espressione adeguata.
pensata di un dato

com
’Tuppo di elementi, fra.0'o

Pittura da onorevoli Deputati' D’altra parte
i’osservazione la quale vien fatta per la man
canza di questo troAt-d^union, si riferisce esclu-
sivamente alle disposizioni transitorie. Sul quale 
proposito mi riserbo di parlare più tardi.

loro più 0 meno divergenti. Bisogna, cioè, ope
rare per grandi masse, piuttosto che per pic
cole osservazioni, o per pochi termini. Non si 
assumono i grandi gruppi anche in relazione * 
alla riforma elettorale se non all’intento di
l’aggiungere l’adeguato più prossimo al vero,

Quanto al principio della legge, come è pure
accaduto di dire e di osservare nel corso di

il termine relativamente normale di gruppi che . 
si trovano in certe condizioni.

questa .discussione, il principio di progresso 
. graduale c e, perchè il diritto elettorale viene

infatti svolgendosi col progresso dell’istruzione 
elementare. Non parlo delle disposizioni tràn-

Ed invero ciò accade allorché in una legge 
elettorale accanto all’elemento di Cixi.alitd (Do
nato Giannotti direbbe) si pone quello di gww-
liid.

sitorie, parlo del principio di le.. ' X— -- -^gge, e penso,
che in CIÒ siamo tutti d’accordo. Nè SU ciò
parmi ffiuopo ora d’insistere dopo che ha for
nito già ampio tema di tutta questa discussione^

Proviamoci a fare una legge elettorale, come 
si farebbe nello studio di un dotto, di un pro
fessore di diritto costituzionale,i e cerchiamo
questo limite di cui si va in cerca di determi-

generale. Solo mi giova rettificare non tanto 
espressioni di egregi Colleghi, quanto espres-

nare la guarentigia che dee circondare il di
ritto di voto.

In altri tempi, quanto efficacemente non so,
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infì.ae le condizioni sociali offrivano dei
(.gtpisaldi che avrebbero pur potuto stabilire la 
presunzione di questa desiderata capacità. Si 
potea andarla a cercare in una condizione so
ciale elevata, in un alto censo, negli studi su
periori.

Dove individualmente fosse venuta meno, si 
potea averla nelle classi, ordini, stati che la 
rappresentavano per virtù di consociazione, la 
raopresentavano collettivamente, esprimevano

effetto utile di più sorgenti disseminate, che pure 
abbiano tutte insieme un’intensità equivalente.
Allo stesso modo una rappres-
bene scelta, ma ristretta.'j

uua volontà comune, la esprimevano autore-
voi mente.

Ma oggidì che rimane di tutto questo? E 
che avvi di tutto questo che sia compatibile 
colle condizioni d’una società democratica?

Certo che nel sistema del Governo della Re
staurazione e in quello di Luigi Filippo, vi è
una distanza grandissima da quello che l’Uf-
fìcio Centrale segue.

Ma quando siamo ormai ridotti a litigare fra 
40 lire d’imposta diretta, e 20, compresa o no 
l’imposta provinciale, vuol dire che sono del 
tutto scomparse quelle condizioni sociali in cui 
il censo e l’istruzione davano guarentigia di sè 
perchè già elevati ad un certo grado. E vuol 
dire che se oggidì tuttavia una guarentigia pos
sono darla, si è non più in virtù del grado a 
cui si trovano di già portati, ma in virtù d’un 
comune concorso, di una cooperazione comune.

Poc’anzi ho detto che gli Inglesi rifuggono 
dal proporzionare semplicemente al numero la 
rappresentanza nazionale.

È vero, ma è vero che vi si trovan più e più 
necessariamente, inconsapevolmente condotti.

La questione un inglese non la porrebbe in 
questi termini, ma bensì quale sia la costitu
zione del collegio elettorale che più assicuri 
nna elezione buona. Però si trovan poi ridotti 
a risolverla in modo diverso da quello in cui 
l’avrebbero posta. E, cioè, devono pur tener 
conto del numero, in guisa che quando la po
polazione si trova aumentata, sentono il biso
gno d’accrescerne il numero dei rappresentanti.

Poiché, infine, che altro significa se non la 
espressione .dei sentimenti vari, dei vari biso
gni che costituiscono un’opinione pubblica, una 
pubblica utilità?

di
La quantità di luce, là quale cade sopra rniiità
superfìcie, decresce in ragione inversa delX VlvLd vuLL J.1JL Xil V vi urv tivA

fì^adrato della distanza. Unica sorgente di luce 
' Wudij certa intensità, non ha lo stesso

.entanza anche
non ha altrettanta

efficacia,di quella che ha una rappresentanza
anche men bene scelta. se vuoisi, ma più estesa.

Quella guarentigia che non si può avere me
diante criteri segnalati di elezione, sì ha dad- 
l’elemento di quantità, che viene cosi a contem
perarsi con quello dì qualità.

Parlando dell’ istruzione obbligatoria, che è 
in fondo la base del presente disegno di legge,
abbiamo espresso quello che 1 pare risulti.
realmente dalle condizioni in cui l’istruzione
obbligatoria si trova, in Italia,

Diciamolo pure.
Dai documenti parlamentari risultava piutto

sto quello che l’istruzione obbligatoria dovrebbe 
essere, invece di quello che veramente è.

Si diceva che pochi sono ormai i comuni del 
Regno in cui l’istruzione obbligatoria non sia 
già dichiarata.

E sta bene.
Ma su che fondamento poi è stabilita la di

chiarazione dell’obbligo? Unicamente quando vi 
sia quel dato numero d’ insegnanti in relazione 
a quel dato numero di abitanti. Ora-questa non
è che una delle condizioni, p
zione possa veramente

erchè la istru-
essere attuata, perchè

la istruzione diventi veramente un fatto, una
realtà. Ma poi occorre che 1 autorità comu-
nati applichino la sanzione della leg'ge, occor-
nono gli edifìzi scolastici, buone condizioni di 
accesso alla scuola, gli stipendi degl’insegnamti, 
e via via.

Ora, in realtà, dai dati statistici che vennero 
esattamente esposti nella relazione e contraddetti
non vennero, anzi affermati furono dal Mini-
stro della Pubblica Istruzione, risulta che
siamo ben lontani ancora dairattuare il princi
pio della istruzione obbligatoria, persino nelle
condizioni stesse di sua materialp esistenza.

Lo stesso poi dovrebbe dirsi, quando si por
tasse lo sguardo sulle condizioni di essa più
virtuali.

Si sa che l’istruzione obbligatoria
un anno

richiede
complementare. Orbene, di quest anno

complementare, per cui pure il regolamento
fa obbligatorio l’esame, ancora’ non se ne è
fatto nulla. Gi sono le scuole degli adulti,»
come si erano istituite dapprima; ma quelle

inf%25c3%25ac.ae
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avevano tutt’altro scopo. Avevano lo scopo di 
istruire quelli che non avevano potuto percor
rere le prime’ scuole, le scuole elementari. Ma 
le scuole complementari hanno invece lo scopo 
di portare a compimento, di rassodare l’ istru-
zione di quelli che han percorso la seconda

venire agli uomini, non gli uomini reLccorciedi 
in fi.no a convenire alle istituzioni. Il momento' 
d’-estendere'il diritto di voto’uoi stessi abbiamo 
giudicato e giudichiamo opportuno. Esaminiamo 
le proposte che ebbe ronore di fare il nostro

classe elementare, che son poi, pel presente 
disegno, di legge, elettori.

Queste .scuole'complementari forse che esi
stono? Niente del tutto.

Ufficio Centra,le.
Non è perchè non si trovassero per sè

cettabili, anzi ottimi
ac

gli emendamenti nostri.

Nel dicembi’e deli’anno scorso, anzi, si era,Cb

bandito un programma per l’attuazione di esse. 
dHd ecco; nel gennaio il Ministro dichiarava 
tutto sospeso e per una ragione multo peren-

che combattuti vennero, ma perchè si vorrebbe 
che la legge passasse senza emendamento qual
siasi. .

Si riconosce che savi, che liberali sono, che
coerenti ai principi della legge ì e ci si invita

toria, la ragione stessa che era stata detta
molti anni or sono nella classica Relazione sul 
bilancio dell’Istruzione Pubblica, di un illustre 
e dotto nome alla Camera dei Deputati - e vera 
oggidì quanto allora - in fatto d’ istruzione i de
sideri abbondare,più che i mezzidi effettuazione.

a respingerli.
Ma quanto tale discorso dovesse tornare sgra-* 

dito ai Senato, lo han fatto palese gli oratori 
che avrebbero voluto condurlo a tai passi.

Non c’è stata circonlocuzione. cui non sieno

Con ciò non fo la* censu' del principio, su
cui si fonda il disegno di legge, principio die
abbiamo concordemente accettato ma è evi-
dente che la realtà, che la efficenza dell’ istru
zione, non si fonda soltanto sopra la legge 
della istruzione obbligatoria, ma si sopra quel- 
L insieme di leggi e di provvisioni, che si coor- 
dinuvuo con essa.

E la questione che parrebbe di semplice istru
zione,, diventa infi^ne una questione la quale si 
connetie col bilancio dello Stato, col bilancio
dei comuni. 0
tutti, quanti gli elementi

più veramente si collega con
■j con tutte quante le

condizioni le quali determinano la buona eco-
nomia delia Nazione. E degno sia del Senato, 
che nel. documento il quale è stato scritto ino.

nome del
è stato

suo Ufficio Centrale, si fanno voti
percne. le condizioni dell’istruzione corrispon
dano di fatto a quelle speranze che ebbe in

ricorsi, per iscusare in nome di nna non so 
quale necessità un tal partito.

Abbondavano di elogi per l’Ufficio Centrale, 
si auguravano che il Governo avesse potuto 
accogliere gli emendamenti da noi proposti, ci 
avrebber persino batt'uto le mani.

Le altre ragioni, per cui intanto si proponea 
di respingerli, apertamente non si dicevano, 
si lascia,vario intendere alla sapienza Senatoria.

E perfino come se Pantorità del Senatore, 
rautorità dell’uomo non bastasse, nuova auto
rità si ritraeva da altri pubblici uffi.ci, come 
se questi giovato avessero ad un apprezzamento 
più esatto del momento politico.

Noi invece no]i abbiam bisogno di tutto que
sto. Ci basta l’esporre quali i nostri emenda
menti sono, più ancora che non ne abbiamo a 
ragionare distesamente.

Mi conformo del tutto airavvertenza ieri fatta 
da Collega egregio, che nella discussione ge-

mira il Coverno quando propo
nerale non

airaltra Ca-
si abbia ad intra,ttenersi. p artico--

mera di fondar l’estensione del diritto di voto
larmente sugli emendamenti. Di ragionarne par-

sul principio dell a. istruzione obbligatoria. Poiché 
vuole che il diritto elettorale si coordini al- 

j. istruzione, lieto sarmil Senato ogni volta che 
gli sarà dato di concorrere a far siche questaistru- 
zione sia un fatto, che il profì.tto ne sia dure
vole, che sanamente educativo ne sia l’indirizzo.

Questi nobilissimi intendimenti il Senato

ticolarmente è debito mio riservarmi a luogo
luogo. Qui devo invece esporne i principi

però
no-n volle elevare a- ragione d’indugio, cbe 
avesse a^-parere pretesto.di dilazione. Si è detto

il metodo, il sistema. E tanto più dacché nella 
discussione generale ci fu chi s’intrattenne bensì 
degli emendamenti, ma solo di alcuno fra que^- 
sti, come se l’opera deU’Ufficio Centrale si fosse 
qui limitata, salvo poi giudicarla eccessiva od 
insufficiente'!

Alcuni degli emendamenti, i quali si sono

che edlo.rgode vanno le istituzioni insino a-con-
introdotti nel disegno di legge, in parte, sono 

giud'izio'.deirUfncio Centrale, non soltantoa non
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buoni ma necessari, e aDzi si elevano ai im-
portanza di ordine costitiuzionale. Aìtri rista-

Liistero deU’Interno 5 non riveduta non. apprO”
biliscono la coerenza nella legge1 111 .nome
della eguaglianza del diritto, ed in nome della 
certezza di esso. Altri infine intendono aha più 
facile .attuazione della legge.

Nella Camera dei Deputati si era deliberato 
che, mantenuta ferma la costituzione del Col

va fa aal Presidente della Camera dei Deputati, 
una moltitudine di correzioni alla tabella che

7

che ci era pervenuta come parte integrante del 
disegno di legge.

Le correzioni dipendevano dai non
prima tenuto safficien

essersi
temente conto delle nuove

legio uninominaleJts- 7 si dovesse, .mantenere la
circoscrizione attuale 4ei collegi elettorali. 

Ma poi non parve conveniente dizione si-

denominazioni date nel fratternpo ai Comuni, 
e delle molte ‘ ’^g'g’^'fìgnzioni e disgregazioni
per cui necessariamente la vera circoserizione

mile siccome quella che si riferiva ad una
attuale non corrisponde piu alle prime desi

circoscrizione dipendente da legge che in quel 
mome.nto stesso si esautorava. Ed allora venne 
introdotta una diversa clausola, che cioè la 
circoscrizione elettoral.e fosse quale risultava 
dalla tabella che fa parte integrante del di
segno di legge.

Il principio che si sia in realtà voluto man
tenere la circoscrizione attuale risulta nelT a-
nimo, si può dire, di tutti i Deputati ? e ciò
sino a che non si dovesse alterare per 1’ ado
zione dello scrutinio di lista. Ma formulata 
questa intenzione in nn articolo di legge non 
è. Èd anzi, laddove la prima dizione espres
samente dichiarava il principio del manteni-
mento della attuale circoscrizione, coda se
conda dizione questa enunciazione si è tolta.
Non si è detto più la attuale circoscrizione
ma si la circoscrizione della tabella

?
che fa

parte integrante del disegno di legge.
Risulta dalle discussioni dell’altro Ramo del

Parlamento eh 
0 il Presidente deha. Camera

dei Deputati aveva incarico di rivedere questa 
tabella, in cui erano incorsi degli errori, e di
darvi autorità.

Infatti l’onorevole Presidente della Camera
dei Deputati con quelle indicazioni, 
gli erano fornite dal Ministero, ha adempiuto

le quali

gnazioni,.
Onorevoli Deputati si erano di ciò allarmati

-auto che alcuni fecero formale mozione al 
TUfficio Centrale del Senato perchè fosse
4z<

cor-
reità la Tabella in quella parte che riguardava- 
collegi elettorali di loro conoscenza. E poiché
nella legge non è formulato in alcun articolo
li principio, per quanto pure nelle intenzioni
fosse, che abbia ad essere mantenuta la cir-
coscrizione attuale, si è da onorevoli Deputati 
messo in sulTavviso TUfficio Centrale, che me
diante la tabella delle circoscrizioni, anale ci 
era pervenuta, il loro collegio, anziché tro-
varsi indicato in corrispondenza colla realtà.■r
ercì con questa in contraddizione.

In progresso di tempo e precisamente nel
novembre, approvata dal 
mera dei deputati venne

T3’residente della Ca- 
aìTufiicio Centrale

una correzione, la quale concerne due collegi 
elettorali del Modenese, ma questi due soli:.

La formula deliberata dunque dalla Cammra
dei Deputati, si è, che la tabella faccia parte
integrante del disegno di legge. Non è dunqm 
sicuramente una tabella illustrativac he vuoisi
quale sarebbe stata
p.rima dizione.
granfe della legge.

se si fosse mantenuta la
no la tabella è parte inte

il suo olii ciò con tutta quella diligenza che i
Ma poi abbiamo una prima tabella ri con 0-

dati di cui poteva disporre rendevan possibile, 
e dah’altra parte con quella coscienza dell’ e- 
mhiente suo ufficio die tutti ben riconoscono. 
L Ufficio Centrale ha potuto di ciò anche pren
dere esatta e dirette! cognizione,
Q^'iosto potè:

non perchè su

scinta dal Presidente della Camera dei Depu
tati, il quale vi spese ogni maniera di cure, 
a seconda dei dati che forniti gli furono : ab
biamo una correzione per due soli Collegi an
che questa venutaci poscia da parte del Presi-

dubbi.
sse cadere nell’ animo di alcuno un

sidente della Camera dei deputati : abbiamo

Oj ma per potere informare il Senato di
inoltre un fascicolo di correzioni che ora si

tutto quel pr 
^’^opo ha di

progresso di fatti, i quali il Senato
vorrebbero qualincare di spiegazioni 7 ma in

'Risoluzioni.
. E

conoscere per determinare le sue

tenuta intanto alì’Ufficio Centrale dal Mi-

fatto ebbero unicialmente il titolo di correzioni 
ed in realtà tali sono, le quali provengono 
esclusivamente dal Ministero deirinterno : ab
biamo infine hr Tabella delle circoscrizioni,

PiSGU^SWTìi, f.
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quale ab biain riveduto noi stessi, tenendo conto 
di tutte le correzioni suddette, ma introducen-
done ncora, di nuove, nè poche.

Per la legge vigente, dopo che si e detto 
che è d’uopo provare il possesso anteriore ai-
l’amiiia revisione delle liste elettorali si

Ora io chieggo, Signori Senatori
siamo noi j proprio noi,

j se pos-
dare autorità a una,

giunge che tale disposizione non si applica
ag-

a

tabella delle circoscrizioni elettorali, che, se
pure è possibile, ancor più che qualunque
altra parte della legge, ha attinenza diretta- 
mente Goirufiicio dei Membri dell’altra Camera? 
Che. se in corso di discussione si vorrà mettere 
in dubbio, non la verità dei fatti che asseriamo, 
ma la gravità delle considerazioni che espo
niamo al Senato,, noi mostreremo come le al-
terazioni siano gravissime. E per quanto siposs,a.a
essere persuasi che noi colla tabella, che ab- 
biam cosi riveduto, non si faccia che ristabilire 
la verità delle circoscrizioni di conformità al 
presente stato di esse, di conformità a quello 
che la Camera dei deputati volle, possiamo 
noi farlo di giudicio nostro esclusivo? Si può 
mai pensare ad una tabella delie circoscrizioni 
elettorali approvata di sola autorità del Senato? 
Potrebbe esser sancita dal Re?

Ed altre disposizioni abbisognano certamente 
d’esser del pari emendate.

Una legge elettorale non altera rordinamento
fìnanziario ed 
nette.

amministrativo ma vi si con

On non è maraviglia, che tutto occupato il 
primo Relatore della legge alla Camera dei De
putati dei grandi principi, non si sia sufficien-

chi succede per eredità, il che nel sistema della 
legge vigente è logico, è necessario.

Ma cosi non è più, quando non si richiede 
la prova del possesso, bensi quella del paga
mento delle imposte. E perciò, quando si è tolta 
quella prima disposizione, andava tolta anche 
l’altra, ed invece questa si è mantenuta. Per 
una svista certo, ma comunque sia, si son così 
a.ppiccicate insieme due disposizioni, che insieme 
non possono stare.

Cosi pure, nel sistema nostro, per cui nel 
computo deU’imposta si comprende la sovraim- 
posta provinciale, non hanno più ragione di 
essere alcune disposizioni, che bensi avrebbero 
ragione di essere allorché si mantenesse il di
segno di legge approvato dalla Camera dei De
putati, che dal computo del censo elettorale la 
esclude.

Ma quando si voglia escluderla, e quando 
per tale esclusione sia pur d’uopo mantenere 
disposizioni speciali per alcuneprovincie; quando 
perciò divenga necessario determinare l’ecce
denza della sovrimposta provinciale, questa 
eccedenza d’uopo è computarla di conformità
alle costanti norme amministrative. Or sap-

temente trattenuto su quell’assetto di ordine
amministrativo, di ordine finanziario a cui una
isEè’® ©luttorale dee pur coordinarsi. Accenno a
disposizione gravissima di cui in merito parlerò 
poi; ora solo vi accenno in questo senso: che 
cioè non si attaglia, non istà collo stesso si
stema, che il disegno di legge approvato dalia
Carnera dei Deputati avrebbe adottato.

Per la vigente legge le imposte dirette non
sono computate per resercizio del dritto elet-

piamo che Teccedenza della sovrimposta provin- 
ciaJe si computa dairimposta erariale principale. 
Qui invece computata venne dalla imposta era
riale principale con aggiunti i tre decimi di guer
ra. Ed è una vera fatalità, che tale iucon- 
gruenza dei disegno di legge colle nostre leggi 
amministrative, ia quale in tale riguardo va a 
ogni modo corretta ma pure son disposto di 
credere non deliberatamente presa, si risolve 
poi essa pure, in una diminuzione degli elettori 
per censo ! Poiché è certo che gii elettori per ,

turale, se lo stabile non è posseduto prima del
censo saranno in minor numero, S’Q per punto di

l’annuale revisione delle liste elettoroli.
Ora, si vorrebbe sostituire al semplice pos

sesso, il pagamento effettivo dell’imposta.
Le ragioni, per cui ,!’Ufficio Centrale non vi

si acconcia, io confido sten tali, che ia Camera

partenza prendiamo himpostaprincipale con ag
giunti i tre decimi di guerra, di quello che se 
si prende, come prendersi dee l’imposta prin
cipale sola. Per le provincie pertanto, per cui 
quella disposizione di legge avrebbe applica-

dei Deputati vi abbia poi di gran cuore ad as-
zione.'5 in forza di essa gli elettori per censo

socìarsì
Ora ne parlo come se per un momento si

mantenesse la introdotta innovazione.

andrebbero diminuiti.
È proprio una fatalità!
Altre disposizioni l’Ufficio Centrale credè 

siano necessarie ad introdursi nel disegno di
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legge, pratica esecuzione deila legge
glessa. Sono tra noi persone molto esperte nelle
^^niinistrazioni municipali, e a queste ben nq~
lontieri mi rimetto.

Mi dicano se coi termini che sono stabiliti
uel disegno di legge, l’esecuzione della legge
da parte de’municipi possibile sìa. 
termini troppo brevi.

Ora son

ZANARBELLI, Ministro di Grazia e Gùbstizia. 
Sono più lunghi di quelli di tutte le leggi

numeri su di. cui si può in qualche maniera 
fare stato, questo disegno di legge evidente
mente viene a scapito delle popolazioni rurali.

Prima di tutto si pensi, egregi Golleghi, che 
per l’effettivo esercizio del diritto di voto non 
contano soltanto le disposizioni dì legge, le 
quali stabiliscono il titolo del diritto elettorale, . 
ma bensì le condizioni di fatto, le quali si col-
legano coiresercizio del diritto elettorale me-

d’Europa.
Senatore LAIPERTIOO, Relatore. Scusi > onore-

vole Ministro, ve ne hanno bensì di lunghi, 
anche troppo, ma non 'compensano quelli di
troppo brevi 7 e poi ve a-e ha che si intralciano
gli uni cogli altri, che tra loro si escludono. 
Siamo nel campo della discussione generale : 
dimostreremo i particolari a luogo opportuno. 
Ma intanto chi è pratico di tali cose si accor
gerà a prima vista c^he cosi la legge non può 
essere applicata se non per via di regol-amenti.

desimo e le quali possono di per sé stesse 
accrescere 0 diminuire il numero degli elettori. 
Basterebbe anche solo avere riguardo alla 
composizione statistica della popolazione delle 
città e delle campagne. Poiché nella popola
zione della campagna abbonda la popolazione 
n^lira; nella popolazione della città abbonda, 
la popolazione d'irnmigrazioìie. E perciò qua
lunque legge elettorale si faccia, la popolazione 
della città, per effetto della sua stessa compo- 
•'sizione, viene a partecipare effettivamente del 
diritto eletorale molto più, anche indipenden-

ed è evidente che noaa si può parlare di un re- demente da altre ragioni, di quello che per il
golament© quando sì parla di una legge elet- modo con cui sono distribuite statisticamente
T£0 r al e. | -1 e età-

Questo è tutto un ordine di emendamenti | -E nelle popolazioni, come si dice, agglomerate, 
che l’Ufficiò Centrate sosterrà colla sua mag-.Ravvi inoltre maggiore la facilità di voto. Conosco

un ordine di emendamenti
possa fruire la popolazione rurale.

gioie forza. colla euia maggiore vigerla che 4 "tutto 'quello che si può dire suiropportunità, di
siano intiOdotti neliet legge ;perchè emenda- 1 mantenere più unita 0 più sparsa la sede del-
menti che l’Uflìcio Oentrale, .s’’ingannerà, ma d’una,
Be ha prMonda persuasione

ma su di ciò noi non portiamo altera-'

disopra de'U’autorità
u oia al 1 zione. Semplicemente osserviamo, che evidente- 

del Senato di introdurli! mente nelle città, anche indipendentemente dà
che 0 sia

di propria autorità, 0 necessari sieno per porre .
la legge d’amcordo con sè medesima e in rispon
denza coll’esecuzione pratica di essa.

Vengo agli emendamennti che l’Uffìcio Cen
trate propugna in nome deiruguaglianza del 
diritto.

E qui pure non mi soffermo che su alcune

tutto quell’iiisieme di cause, che contribuiscono
IVI a mantenere più alacre, più diffusa la
vita elettorale, la stessa comodità mette in izrado
ia popolazione urbana di prender parte alla
votazione molto più che questo non sia per la

considerazioni di ordine generale, perchè dovrò

popolazione rurale.
È noto che la dilEcoltà materiale, la difii-

diffondermi a parlarne quando saremo alla
discussione degli articoli. Bensì a quel punto
m pregherei ronorevole Relatore delhi Camera 
^®i Deputati, lui che pure può prendere la

coltà di fatto nell’esercizio del diritto elettorale 
si è nella storia costituzionale dei popoli con
siderata come un’offesa alla stesso diritto. A
Ginevra erano tre collegi : città ì riva sinistra

parola con tanta sicurezza di dottrina, 
tanto valore di

con
del Rodano, e riva destra del ■Rodano. Or poi
ché da costituzione dà il diritto di voto a tutti

alte
cognizioni, quando si tratta di

speculazioni, di mettersi in guardia, perchè 
Slamo in materia di computi e non avrà più
da combattere con me solo, ma sì coll’onore
^ole Presidente dell’ufficio Centrale, che pare di 
<^ompuu non s’intenda mediocremente.

Siene i computi, e qualunque
Ma

1

i cittadini si disse, che circoscrivendo in quei
tre collegi la votazione, la costituzione stessa 
era violata : quel diritto che la costituzione 
dava, la circoscrizione elettorale rendeva im
possibile.

Dapprima si sono istituiti sette circoli elet
torali per le elezioni e votazioni federali : po-

k



A tu Parlamentari — 2120 ^en^iìo c(el 'Heg-n^
wn<S3i«a3au«xiBm»«nigìggicciasB»g5,CTMja^»iJBuuBWJMxiu»Bm:nT^ li ij

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1881

scia si venne a ventiquattro circoli per tutti, 
salvo che per il Consiglio di Stato, perchè per 
le elezioni al Consigho di Stato si riuniscono 
in assemblea.

Leggevo di questi giorni l’opera di un va
lente uomo, il Jacoby, Sur la sélection. Quante
co n s i d er azio u i co mp ai’ati v non si potrebbero
trarne sulle rispettive condizioni delle po
polazioni della città e della campagna ! La vita 
della città è vita più concitata, febbrile, nè vi 
ha dubbio, che le condizioni stesse di esercizio 
dei diritti politici non abbiano a risentirne lo 
influsso. Bene spesso da quel punto stesso, in 
cui la vita ha raggiunto il più alto grado delle 
sue funzioni, comincia la decadenza e degene
razione.

È stata questa una preoccupazione di tutti
i popoli liberi dall’antica Inghilterra alla mo-
derna Roma.

La Roma moderna, in tutte le discussioni di 
riforma elettorale, ha gran cura che i borghi 
non turbino l’espressione del sentimento proprio 
delle popolazioni ruradi.

Cosicché non appena un borgo possa avere 
una rappresentanza sua propria, gli si dà que
sta rappresentanza separatamente da quella delle 
popolazioni del contado. E lo stesso avean cura
i Romani presso cui, come disse il Macchiavelli
Fabio Massimo ottenne anzi tal nome che non 
gli avevano dato le sue vittorie, allorquando 
divise tutte quelle genti nuove, che erano ve
nute ad accrescere la civiltà di Roma, in quattro 
tribù, acciocché non potessero, ridotte in questo 
piccolo spazio, corrompere tutta Roma. Il pro
gresso non consiste nel soverchiarsi l’un l’altro, 
ma in un ordinamento sempre più perfetto dei 
diversi fattori che concorrono a produrre la 
utilità e vigoria dello stato sociale. So che 
nell’ Inghilterra paesi dove pure non prevalgono
gli operai, mandano rappresentanti conserva-
tori. E so che nell’Inghilterra stessa vi hanno 
associazioni, le quali si propongono bensì di 
propugnare gli interessi conservatori, e si an
nunciano come associazioni d’operai, sebbene io 
pensi non cada in falso la celia delBlanc, che in 
fatto non sieno, che mistificazioni aristocrati
che.

Non insisterò nel confronto tra la popola
zione urbana e la popolazione rurale; ripeterei

Deputati, e di cui ciascuno di voi, signori Se
natori, può avere cognizione propria. Non vo 
alle esagerazioni : volentieri anzi penso che il 
quadro che delle popolazioni urbane fa Io 
Spencer, sarebbe per l’Italia nostra fortunata
mente esagerato. Nemmen. qui ogni male non 
viene per nuocere. Non è bene di certo che 
il progresso in Italia ritardi in confronto di 
quello di altre nazioni. Ma in questo suo stesso 
ritardo vengono correggendosi e contemperan
dosi quei mali che non fanno di certo rifuggir 
dal progresso, ma i quali del progresso sono 
necessariamente compagni.

Fortunatamente in Italia, finché avremo dei 
grandi industriali, e taluni anche egregi nostri 
colleglli, i quali sentono .1’ importanza dei be
nefici che avvicinano le diverse classi socialq 
i pericoli di altri paesi non sono per noi da 
temersi. Per altro resta sempre vero, che la 
popolazione rurale si trova assai più connessa 
con le associazioni naturali, l’associazione della 
famiglia, del comune.

Le popolazioni urbane, quelle industriali sopra
tutto, partecipano-più facilmente ad altri lega
mi e questi neH’Inghilterra terribili tanto, che 
vi diviene perfino dovere il delitto. In Italia 
siam lunge da ciò, ma non è forse vero quello 
che de’coloni ebbe a dire uomo che del Senato 
nostro fu decoro, il Capponi? Di per sè stessa 
la sorte del colono è sempre più indipendente 
di quella dell’operaio dall’arbitrio capriccioso 
0 dalla speculatrice avidità del padrone. Le con
dizioni fisse; l’andamento della economia campe
stre, costante, immutabile, cammina per moto 
impresso ; le necessità del nostro suolo, sempre 
bisognoso di molta cultura, l’industria, l’intel
ligenza dei nostri lavoratori diedero leggi ai 
contratti dell’ azienda agraria. Deteriorare le 
condizioni del colono, con le avarizie misera
mente angariarlo il proprietario non può : non 
può a sua voglia mutare le usanze comuni -e 
dal tempo consacrate ; il podere ha più bisogno 
di un buon contadino^ che di un buon padrone.

Questo almeno per alcune parti d’Italia. Per 
altre, delle quali si è fatto un quadro molto più
nero, molto più triste ) se fosse vero. direi:

cose note a tutti, dette con moltissima seve
rità dallo Spencer, esposte nella Camera dei

mettiamoci una mano sul petto; è colpa solo 
del coltivatore ? Io ricordo un articolo di somma 
sapienza del Conte di Cavour, sopra i modi di 
ovviare il socialismo; perchè io penso, o signori 
Senatori, che se i meriti del conte di Cavour
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verso r Italia sono cosi eminenti quanto alla 
costituzione dell’unità politica,, non sono meno 
però eminenti verso la scienza.
. Non si trova nè negli economisti, cosi detti

possano tutelarlo. Ciò Don possono, perchè,

elassici, nè negli economisti moderni, alcuno
j

il quale abbia un cosi sicuro possesso della dot
trina economica da applicarla con altrettanta 
saggezza. E si è in quello scritto, in cui molto

per la legge eredita,ria si trov-an dopo breve 
volger di tempo, anche i più gran patrimoni 
divisi e suddivisi : perchè scomparsa, è oramai 
ogni ombra di potere pubblico a quelle inerente*, 
perch è non sono più circondate da privilegi inSI in

prima che si pensasse ad una legislazione

compatibili coi principi dell ’odierno diritto pub
blico.

so-
eiale, la cj^uale, per un momento, si volle attri
buire a non so qual socialismo della cattedra 
ed infine non è che una necessità dello Stato 
in ordine ad una nuova civiltà, il conte di Ca
vour la presagiva di già. Il conte di Cavour 
sagacissimamente dimostrava che, perchè il 
popolo conservi rispetto al mantenimento del-

Sono i piccoli proprietari che senza essere

l’ordine sociale, d’uopo è che tutti ì e così

associati tra loro con un patto, si trovano però 
condotti da un interesse medesimo a far rispet
tare la loro sudata proprietà, a rimuovere gli 
arbitri a danno di essa, a contenere entro giu
sti confini le spese dello Stato, poiché ogni au
mento d’imposizioni si risolve per loro in nuove 
privazioni. Sono!piccoli proprietapi, che in tal

del partii Governo, professino eflQcacemente ri
spetto al popolo, e ciò col promoverne il benes-

modo custodiscono il principio stesso della
prietà e la mettono al coperto da quegli

pro
ecces

sere, il che non è diminuzione'5 ma accresci-
sivi aggravi, di che altrimenti lo Stato opprime-.

mento di libertà.
Non occorre essere Achille per aver vulne

rabile il tallone. E, mi perdoni l’onorevole Pve- 
latore del disegno di legge all’altro ramo del 
Parlamento, per mia parte ho il debole delle 
citazioni, o, piuttosto, della critica di esse: si 
imagini, ne ho anche scritto. Come mai, a pro
posito del nostro censo elettorale, non dico nem
meno di quello da noi adottato, ma del censo 
stesso nella misura adottata dal disegno di legge, o o O 2

rehbe le proprietà tutte.
Noi abbiamo anche pareggiato la rendita 

pubblica agli altri redditi : perchè trattarla in 
modo disuguale da questi? perchè trattarla con 
minore riguardo? E in tal modo aumentato ab
biamo pure il numero degli elettori : di elet
tori che han ogni interesse alla eonservazione
del credito pubblico. Sappiamo quanto la ren

elle si è dalla Camera dei Deputati approvato
come mai ricorrere a quei versi di Giovenale: 

Proilenus ad. censiain: de m.ori'hibs ultima -fìet quaestio 

Perchè non citarlo tutto? 0 che si può proprio
chiedere del censito, cui si riferisce il disegno
di legge, ovvero cui si riferiscono gli emenda-

dita pubblica sia distribuita per tuttala nazione. 
E sappiamo come collo scendere ancora più 
giù di quello che il disegno di legge adottato 
dalla Camera dei Deputati abbia fatto, ci incon
triamo in que’possessori di rendita pubblica,, 
che non ne fanno speculazione, ma vi cercano 
un collocamento dei loro risparmi. Quando il 
disegno di legge si fosse riferito alla proprietà 
del reddito, non al reddito, comprendo che si

iDenti nostri :
sarebbe potuto tener conto di quelle fluttuazioni j

qu.am multa magnaqibe 'garo'gside eaenai ì

Una volta, o bene o male, il principio della
proprietà da chi era guarentito? dalle grandi
proprietà.

Le grandi proprietà, circondate da privilegi, 
iDimuni da imposizioni, sempre immobili in poche
famiglie,
prietà in modo

certo che rappresentavano la pro

odierna.
non rispondente alla società

ad e pur sempre in modo inefficace. Ma
og'ui modo custodivano esse il principio di 

S^oprietà.

a cui il credito pubblico non si sottrae, e si sot
trae, poniamo, il credito ipotecario. Ma quando 
parliamo di reddito, quando parliamo di un’im-- 
posta, cento lire di reddito si equivalgono da 
qualsiasi titolo derivino: e si equivale l’impo
sta che sopra di esse si aggrava, Coll’emenda- 
mento nostro dunque abbiamo restituito la ren
dita pubblica in quel posto che le spetta, ed 
abbiam fatto invito di concornere alla cosa pub
blica a coloro che sanno quanto importi che 
sia loro preservato il frutto delle loro fatiche.

Gerto avrò fraintesò, poiché non panni pos-

'Ora non sono più le grandi proprietà le quali
sibilo che ciò si sia venuto a dire in quest’Aula
e certo ciò non ha detto ronorevole Presidente.
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del Consiglio dei Ministri. Mi sarebbe parso di 
sentire, che per la sovrimposta provinciale il 
nostro emendamento si oppugna come contra
rio allo Statuto.

Ma come se la sovrimposta provinciale si 
computa nel censo elettorale sin dalla legge 
elettorale prima, la legge del 1848, e poi per 
la legge del 1859, e poi sempre? Solo adesso, 
perchè PUfficio Centrale vi propone di mante
nere lo stesso computo del censo elettorale, che 
parve giusto, e si applicò senza inconvenienti 
per tanto spazio di tempo, ci siamo accorti, 
che è misura contraria allo Statuto?

Altri invece vorrebbe che si computassero 
non le sole imposte provinciali, ma tutte le im
poste dirette.

Però è vero, che quelle rappresentano molto 
più servigi pubblici, quali sono provinciali per 
l’onere, ma dello Stato quanto alla loro indole.

Non è vero che la condizione della so
vrimposta provinciale sia ora diversa da quella 
in cui la trovò la legge elettorale del 1848 ; 
cosicché allora fosse giusto di computarla nel 
censo elettorale, e oggi non sia.

L’onorevole Presidente del Consiglio ci ha 
detto che allora avea certi limiti che ora non 
ha. Ma Ponorevole Presidente del Consiglio sa 
meglio di me, che bensì sotto forma di speciale 
provvisione, però non vi era una delle antiche 
divisioni amministrative, chi non si sia fatta
abilitare dal Parlamento a superare quei li
miti..

E quando si è promulgata la legge elettorale 
del 1860, non più soltanto in virtù di speciali 
provvisioni ma della legge comunale e provin
ciale del 1859, quei limiti si eran già tolti del 
tutto. Cosicché colla proposta nostra noi non 
facciamo che mantenere nella legge elettorale 
il sistema che pel censo elettorale mantenuto 
venne dalla legge del 1860 nelle condizioni 
identiche rispettivamente alla legge comunale 
e provinciale.

L’ onorevole Presidente del Consiglio ci ha 
richiamati ieri ad un’osservazione, che in verità, 
per quanto possa apparir grave, è però ovvia 
assai, e all’ufficio Centrale non potè essere
staggita: la gran differenza dell’imposta pro
vinciale da provincia a provincia. Venne anche 
posto innanzi il timore, che diminuendo la so
vrimposta provinciale verrebbero, quando nel 
censo elettorale computata si sia, a diminuire 

di numero gli elettori introdotti mediante il 
computo di essa.

È r ultimo dei timori che dobbiamo avere. 
Prima di tutto non è per questo solo titolo che 
il numero degli elettori può fluttuare. Ma per 
■questo poi non si ha da averne la menoma ap
prensione : siamo in una via che le imposte 
provinciali non diminuiranno di certo. Voi in
vece collo stabilire il censo elettorale nella sola 
imposta erariale che non muta, ponete del pari 
il censo elettorale in condizione d’immobilità. 
La formula nostra permette di mantenere negli 
elettori per censo una corrispondenza coll’au
mento delle imposizioni, siccome voi mantenete 
negli elettori per titolo d’istruzione una corri
spondenza col progredire dell’istruzione mede
sima.

Signori Senatori ! Al successo ci tengo fino 
ad un certo punto: quello cui tengo soprattutto 
è l’adempiere il mio dovere. Non forzerei quindi 
giammai la mano alle cifre per vincere un as
sunto qualsiasi.

Ho messo alla tortura la Direzione di stati
stica, come prima avea fatto l’onorevole Rela
tore alla Camera dei Deputati; la misi alla 
tortura per ottenere dati precisi e sicuri sulla 
statistica della proprietà fondiaria. Volevo co
noscere la verità, non dimostrare una tesi. E 
son giunto a persuadermi e, credo pure, per
suadervi, che questa statistica non rabbiamo. 
I dati raccolti dal Ministero delle Finanze prima 
e quelli raccolti poi, non si hanno per via di in
dagini dirette. Ma danno luogo in parte, in gran 
parte, a eliminazioni, supposizioni, induzioni.

Non son giunto che ad un risultato negativo, 
per quanto pure importante, poiché converrà 
certamente che il Parlamento dia modo all’am
ministrazione di raggiungere tale assetto, che 
questa statistica della proprietà fondiaria final
mente si abbia. Ora, e com’ebbe a dichiarare 
la Commissione dell’inchiesta agraria, tale sta
tistica non abbiamo.

Ad ogni modo, se si vuol tener conto dei nu
meri che si hanno, non comparabili nemmeno 
per data; se si sta al disegno di legge appro
vato dalla Camera dei Deputati, non si ha un 
aumento di elettori per censo che di 300 mila. 
Colla riduzione del censo a lire 10, si avrebbe, 
come numero intermedio, e non già quantità 
media, cui in verità d’uopo è rinunziare fra 1
dati del 1870 e del 1881, di oltre un milione e
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mezzo. Colla proposta nostra di mantenere il 
censo elettorale in lire 19,80, ma compresa la 
sovrimposta provinciale, si arriva a oltre 700,000.

E quel vostro aumento di soli 300 mila, anzi 
nemmeno tanti, ed in numero, che avete ridotto 
a immobilità, a cui avete tolto ogni virtù di 
progresso, è pur esso fittizio. Col vostro disegno 
di legge gli elettori per censo non aumente
ranno già: diminuiranno.

Perchè voi avete voluto che occorra provare 
il possesso del diritto elettorale; e provarlo col 
pagamento effettivo dell’imposta.

Quando si obbliga a procurarsi la prova, e 
tal prova, è lo stesso che allontanar molti e 
molti dal far valere il nostro diritto.

Si è detto che vigono simili disposizioni nel

Senatore LàMPEPvTICO, Relatore. L’onorevole 
Ministro Guardasigilli mi risponderà poi. Io
ho ascoltato con rispetto il suo discorso ; ora
io lo prego di ascoltare il mio con quella be
nevolenza che mi ha fino ad ora dimostrato.

Se gli sarà facile dimostrare il contrario
io mi rassegnerò alle deliberazioni del Senato.

Ma intanto mi permetta di credere che que
sta disposizione di legge abbia come illiberale 
a sparire da questa legge. Viene a restringere
gli elettori per censo, ma ancora più è da
augurarsi, che sia tolta di mezzo per mante
nere il diritto elettorale genuino. schietto
senza che persia l’esattore venga a turbarlo. 

Si è mostrato finalmente non essere vero quello
che è detto nella Itolaziona

Belgio, nell’Inghilterra. Se fosse vero, e non è
65 la sovrimposta

5

Sì dovrebbe pur sempre osservare, che in paesi 
come quelli, dove se l’elettore non si iscrive 
lui stesso, c’è chi lo iscrive e persino paga per 
lui, tanta è la gara dei partiti, ancora la cosa 
si spiegherebbe. Quanto siamo lontani da quei 
tempi, in cui il capitano Ercole Ricotti esprimeva 
il timore che buon numero di capitali si svias
sero dall’industria, che allora non dava titolo 
al diritto elettorale, per portarsi alla terra che 
dava il titolo di elettorato!

Il diritto elettorale non è tanto tenuto in 
pregio oggidì, che si abbia anche a renderlo 
uggioso col farne strumento d’imposta.

E poi nel Belgio si lasciali non meno di otto 
mesi di tempo, perchè il contribuente si metta 
in regola di pagamento per farsi iscrivere come

provinciale non essere già cagione che accre
sca le ineguaglianze, ma sì cagione che le 
scema? Se ne avrebbe già un indizio in questo 
che abbiamo notato: gl’inconvenienti che or 
si magnificano, non essersi punto finora avvertiti.

Statisticarmente non si può dimostrare detta
compensazione, poiché è verissimo che le pro
vincie commisurano le imposte ai loro bisogni 
e non già ad un cento ragguaglio d’imposta
da provincia a provincia. Ma Tessere T imposiL CU

elettore. Non solo ma vi ha tutta un’intera
procedura, per cui si è la Griunta comunale che 
lo inscrive senza che lui si scomodi.

Nell’Inghilterra il pagamento dell’imposta
si riferisce alla tassa dei poveri 5 ai diritti di

erariale alta è già un freno perchè in quelle 
provincie o si facciano minori spese o almeno 
più ripartitamente. E questo è poi certo, ma
tematicamente certo, che a parità di condizioni 
la compensazione avviene per necessità certa, 
apodittica. Poiché quando due provincie han 
bisogno deipari deliastessisssima somma, dove 
Testimo sia tenue e quindi sia bassa la im
posta erariale, non si può aver quella somma 
se non accrescendo la sovrimposta provinciale 
notevolmente ; dove invece Testimo è alto, la 
sovrimposta provinciale ci darà quella somma

gabella, che non sono il titolo del diritto elet
torale, ma il presupposto, come per noi il leg
gere e scrivere, l’essere cittadino. Titolo del 
diritto elettorale è Toccupazione di casa o po
dere, che dia quel certo reddito.

Ma nell’Inghilterra pure si dà tempo al con
tribuente che si metta in giornata, e non come

anche se si aumenta di poco, 
zione contraria è impossibile.

Il nostro diritto elettorale si

Una dimostra-

era da prima
annunciato come costituito dal solo censo. Poi 
si trovò associato all’ istruzione, in seguito si 
ebbero i due titoli del diritto elettorale, T istru-

i^oì, che attese le scadenze dell’imposta di due 
in due mesi, al contribuente, per far valere il

sione ed il censo, distintamente. L’istruzione
pertanto si desumeva dalTesercizio di una pro

suo diritto elettorale, Uu 
Nemmeno di pochi giorni.

G^bardasigill^ si reca al banco dell' Pfficio 
"'^^ntrale

fessione, dal godimento di una condizioneó so-
non si darebbe tempo

e parla aWonorevole Saracco).

ciale : si coglieva il frutto dell’istruzione, e non 
soltanto il primo fiore di essa, la prima sua 
impromessa e speranza. Ora andiamo a cercare 
T istruzione nelle sue origini prime e più umili.
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Come ora escludere il censo ? ossia come ora 
non Gonformmci pel censo elettorale a quello 
stesso criterio che si è pim seguito per l’istru
zione, e per cui un elemento quantitativo, nu
merico viene a contemperarsi coH’elemento di

scrivere il semplicemente trascrivere, una que
stione aperta ci sarebbe si, ma questione giu
ridica e che come tale andrebbe giudicata dai 
tribunali. Come può ammettersi mai il ricorso

qualita, di valore, di pregio ?
da atto di notaio a Griunte amministrative ?

È vero che per quegli esperimenti, che og-

. Vem-enda.-insnto nostro ahbiain formulato in >'idì le Corti d’Appello richiedono ad escludereO'o
detti termini anche per non devenire ad un,cb

riduzione del censo in tal forma che dalla Ca
mera dei Deputati si trova respinta già. E lo 
proponemmo in quei termini che più ci parvero 
giusti.

Siam pronti a porci d’accordo su diversa 
formula: sul principio non transigiamo.

Poco giova l’attenuare l’importanza del nu
mero di elettori che viene cosi ad accrescersi.

Insignificante non è, e perchè in molta parte 
del Idegno non possono gli stessi entrare per
titolo di istruzione e perchè altro è l’entrare
a far parte del corpo elettorale di buon diritto, 
altro è l’entrarvi col darsi lo scomodo di una 
prova e molesta.

Pochi 0 molti che sieno i nuovi elettori per
censo coir emendamento nostro j abbiam. con
esso dato omaggio ai principi del diritto.

Abbiam provveduto inoltre a toglier l’adito 
all’arbitrio.

E vero che nella disposizione, la. quale con-
cerne le liste elettorali, si rinvi in modo gQ~
nerale, a provare quei titoli, per cui si ha di
ritto di entrar'a nel coiqpo elettorale.

Peró nell’art. 2 della legge dove si pongono 
in fila quelli che han percorso il secondo anno
di studi elementari con quelli che hanno per
corso gli studi superiori, per gli ultimi è ri
chiesto espressamente il documento che viene 
cosi a compenetrausi e confondersi collo stesso
titolo ; per il solo secondo mno di. studi eie-a.

la qualità d’analfabeta, taluna ritenne bastasse 
l’ esperimento per atto di notaio.

Ma generalmente si è ritenuto che l’esperi
mento avesse luogo davanti al Pretore.

Si faccia però davanti a Pretore o a notaio, 
è sempre la Corte d’appell©'; che giudica.

Non è nè al notaio nò al pretore che la 
legge abbandona il giudizio definitivo.

Certissimamente nemmeno l’emendamento 
nostro senza inconvenienti noii è.

E non è possibile che sia. Una disposizione 
transitoria va sempre più in là delie disposi
zioni definitive. Or in materia di diritto eletto
rale è repugnante, che si cominci da disposi
zioni più larghe per devenire a disposizioni 
più strette poi. Il diritto elettorale va ognora 
più rallargandosi ; restringendosi, mai.

Del che si risente la stessa disposizione nostra.
Volentieri ci accosteremmo pur anco a pro

posizioni diverse. Dove non ci possiamo accon
ciare, si è sulla questione di principio, e cioè 
far giudice una Giunta amministrativa di atto 
di notaho.

E s’intende pur sempre doversi provare l’e
quipollente non già del solo saper leggere e 
scrivere, poiché come fondamento della legge 
elettorale si è escluso.

Si intende requipollente della seconda classe 
elementare, fondamento che è della legge.

Chi bene consideri, non sono poi tanto arbi- ,
mentari, di documento, di prova non è parola. 
A noi parve specificarne la necessità.

Parimente, nè'sembrami che l’onorevole Guar-

trarie queste Commissioni nostre : 
essenzialmente commissioni d’esami,

non sono
ma si di

dasigilli in ciò volesse contraddirci, ci
dar adito ad arbitrio quella, fra, le disnosizioni 
transitorie, che dall’atto di notaio

ci sembra
titoli equipollenti. La legge viene in soccorso. 
0 si vuole il certificato della seconda classe ele
mentare percorsa od un titolo equipollente; 
l’esame vien ultimo, e in mancanza d’ogni altra 
prova.

Nè predomina nelle nostre Commissioni l’e-

apre la via.
richiamarsi alla Giunta municipale.
Contro atto di_ notaio noi non sappiamo c 

pacitarci d’altro rimedio, che quello dell’ i

a
ca-

scrizione in falso..
in lemento politico. Niente del tutto : son Coni-

E solo se la questione cade- ----- non sulla verità
•dei fatto, ma suirapprezzamento di diritto, 
.come se il notaio intendesse equipollente allo

ma suirapprezzamento

m.ìssioni scólastiche, corrispondenti dunque 
quel fine, per cui istituite sono.

a

Dovrei ora parlare delle modificazioni intro-
dotte nelle disposizioni penali: .su di che

, -1
-

‘•'U
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I

lcierò a 'SUO tempo la parola all’egregio Sena
tore Manfredi.

Intanto però non è vero che i nostri emen
damenti sieno eccessivi, non è vero che sieno 
insufficienti. Non è vero che eccessivi sieno,

non è già di forze diverse e contranitenti, che, 
coll’eguagliare i loro momenti, fan la pace dei
gravi, accordate in ano scambievole esser

perchè abbiamo accettato e di
1 larghissimi principi

gran cuore
i quali sono stati de

liberati dalla Camera dei Deputati. In parte
anzi, non solo non sono eccessivi 5 ma neces-

vinte. L’equilibrio che noi cerchiam.o è quello 
senza cui. non ci è movimento, nè progresso ; 
non procederebbe il veicolo, che bene equili
brato non fosse sugli archi e le cinghie ; non 
girerebbe la ruota, se bene equilibrata in sui 
suoi poli, l’impeto dell’acqua non cadesse in

sari sono. Non sono poi insufficienti, perchè 
non è nemmen solo la riduzione nel censo elet
torale, a cui si vuole por mente ■) ma il con-
seguente effetto di essa a favore di chiunque 
conduca un’azienda agraria. E si ponga tutto
ciò in relazione colla maggiore agevolezza‘o

di prova, offerta ai coloni; coll’eliminazione
dell" obbligo dell’ effettivo 5 puntuale paga-
mento delle imposte; colla determinazione 
come punto di partenza, ove per alcune pro
vincie fosse mantenuta disposizione simile, non
più dai tre decimi di guerra ma dallci imposta
principale per fissare la sovreccedenza delia 
sovrimposta provinciale; colla disposizione final
mente che al diritto elettorale apre l’adito alle 
famiglie dei mezzadri. Si vedrà che in fatto 
noi'abbiam dato campo ad un’estensione dei- 
diritto di voto equa.

Signori Senatori ! Nella Relazione venne- trat
tato un argomento assai grave e delicato, che 
sul principio aveva destato molti allarmi ed 
apprensioni.

L’Ufficio Centrale è lieto di averlo trattato 
con unanime consenso, con tal misura che, nè
da parte del Governo nè da parte di alcuno
degli oratori si è fatta la minima censura al- 
rUfficio Centrale. Chè anzi TUfficio Centrale 
non poteva non trattarne, perchè è troppo evi
dente il nesso che tra una legge elettorale e 
le altre leggi costituzionali corre.

Noi non abbiamo creduto di seguire, nè se
guiamo J i±)gli oratori autorevoli 3 i quali, in parte
invocando gravissimi precedenti parlamentari, 
in parte richiamandosi a nobili tradizioni' do- 
luestiche e del Senato al tempo stesso, si son 
compiaciuti di colorire il loro disegno. Noi non 
abbiamo voluto che richiamare rattenzione dei
consiglieri della Corona ad un fatto, la cui
fii'avità non è stata disconosciuta da alcuno. 

Ed invero, 
l’equilibrio

signori Senatori,, è evi.dente che

nostro
dei poteri pubblici deve essere nel

regime , mantenuto. Il quale equilibrio

sulle sue ale. Noi cerchiamo 
giova a,l progresso del paese.

Citerò un autore non

requilibrio che

nspetto, il Min. Peri-
coli vi hanno come in ogni costituzione sociale 
cosi nella costituzione sociale essenzialmente
democratica, pericoli i quali minacciano e in
goiano ia democrazia. E cioè, evidentemente la 
quantità, come diceva Donato Giannotti, verrà
a prevalere nelle assemblee che rappresenta la
Nazione democratica e nell’opinioiie popolare 
che tiene queste a. ragione. Col quale pericolo 
va di pari passo l’altro di una legislazione di 
classe, la quale naturalmente sarebbe determi
nata dalla maggioranza numerica, tutta com
posta della classe medesima.

Ora importa clrCi non siano gicimmai esclusi
dalla cosa pubblica, e particolarmente da que
sta stessa Aula, coloro che posseggono mag
gior somma di proprietà e d’intelligenza. Oc-
corre, lire alla cosa pubblica partecipino uomini
scelti colla più grande cura, forniti di molta 
mente, liberi d’ogni popolare eccitazione e pre
giudizio, affatto padroni di sè,,i quaJi nei tempi 
di gran sobbollimento politico, sieno le torri
ferme ehhfi non crollili ta cima ; occorre in-
fine che oltre agli uomini, che i paesi ag icoli
da una parte, le città ei paesi manufatiurieri 
dall’altra mandino alle assemblee politiche, ne 
facciano parte coloro, che sien segnalati per 
l’indi pendenza, l’altezza, la varietà del pensiero
politico. Nè resteranno cosi in disp
di essere anr

te, irritati
nullati, calpestati. E seuza togliere

alla gara delle ideee, cc'3 .ll’enrul azione dei senti menti
dien dessi agli animi dei,cittadini quella di-
sposiziene tranquilla, sicura, che nasce dalla
coscienza di chi si trova aver garantito intero
e libero Tuso del proprio diritto.

Le guarentigie, le quali ai Senato assicurino 
in ogni tempo il concorso di tali uomini, sono
al disopivi e fuori‘di noi.

cosa che sta in noi intera-
a

C’è però qualche
mente,’0 signori Senatori. ..Provai mìa ym

’D.saiSs-oni f ^£><5.
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mortificazione quando egregio Colle-go. ci lia
detto, che tutto da parte 'nostra si riduceva 
a chiedere pel Senato un qualche atto di de

nazione del potere esecutivo. Ad un Ufiìcio
Centrale, in cui siedon parecchi che forse per 
diciotto mesi, forse nel tempo più lungo che 
sia stato riunito Ufficio Centrale giammai, va
lidamente, nè senza, spero, notevole vantaggio 
per la finanza pubblica, rivendicato hanno al 
Senato il più libero voto in ogni parte della 
legislazione, il rimprovero dovette parere acerbo.

Non son di certo atti di degnazione che noi 
chiediamo, ma domandiamo la riforma di tutte 
quelle leggi, che coartandoci in ^termini troppo 
angusti, rendono al Senato impossibile un si- 
dacato sincero, efficace.

Ben sappiamo dalla storia del glorioso par-
lamento subalpino, che qualche volta si è te-
muta perfino indietro del Senato r'approvazione 
stessa del bilancio, coi consenso e per opera 
del conte di Cavour, e ciò perchè il Senato per 
necessità de’ pubblici servizi non si trovasse 
astretto a deliberare le provvisioni di mas
sima. Ed i Ministri che nell’antico Piemonte si 
son succeduti al Governo della pubblica cosa, 
al libero voto del Senato non han mancato di 
rendere omaggio.

Non mi acGoncerei mai, nè alcuno di voi si 
acconcerebbe, che il Senato nostro si assomi
gliasse alla signora Partington, che nell’ inon
dazione di Sidmouth il 1824, colla sua scopa 
tenea indietro l’oceano, ma evidentemente la

proceduto con molta parsimonia ed imparzia
lità, e non han fatto che riparare alla inelut
tabile necessità dell’umano fato.

Perchè io porti sul petto le medaglie del Re 
liberatore e deH’Augusto suo Figlio, non per 
questo stimo di essere rappresentante del po
polo men che non fossi per diretta elezione-.

Qui sono per titolo di duplice elezione : e si 
è in questa duplice schiera elettiva, che la no
mina Regia è discesa fino ci me.

Altri di noi qui sono per titolo di eminenti 
uffici, di segnalata condizione sociale.

Ma tutti dei pari, vecchi o nuovi che siamo, 
compenetriamo le nostre sorti con quelle della 
patria, qualunque sieno le parti politiche, le 
quali si contrastano il Governo della pubblica 
cosa.

La legge delle elezioni non è per noi legge 
di occasione, è legge di istituzioni.

Venuti che siamo dall’una o dall’altra parte 
politicct, incontrati ci siamo in unico campo. 
Non è questo dell’uno più che dell’altro; è co
mune a noi tutti del pari.

Uno solo è il nostro dovere.
Per noi questa o quella parte politica scom-

paiono e si confondono nel bene delia patria 
che tutte le domina.

signora Partington, buona com’era colla, sua
scopa ad un lavatoio, ad una fontan 
potè colia burrasca.

•) non la

La parabola per noi non vale. Noi vogliamo 
avere la nostra parte di diritto non pure nelle 
faccende giornaliere e di amministrazione do
mestica, ma in ogni controversia del più alto 
ordine costituzionale.

Sette anni or volgono, dacché io siedo in 
quest’Aula e con dolore rammento scomparsi 
molti di quei Golleghi, dai quali sentiva a viva
voce le tradizioni del Parlamento italiano
del Parlamento subalpino; fra gli altri

e
scom-

parvero quei due grandi patriotti, i Senatori 
Audinot e Gualterio che mi hanno in questa 
Aula introdotto.

Il Senato da allora ih gran parte si è rin
novato, quantunque si dee riconoscere, che i 
vari Ministeri di sinistra che sison succeduti, han

Ben ricordo, 0 Signori Senatori, e ricordo
con gratitudine quando ebbi il poderoso aiuto
dell’onorevole Guardasigilli, allora Deputato,
per mantenere nella Venezia alcune parti della 
legislazione, le quali evidentemente erano pro
gredite in confronto di quelle tuttora vigenti 
in altre parti d’Italia. E si è in gran parte 
alla vigoria d’ingegno, alla copia di cognizioni 
dell’onorevole Deputato, che ora è Ministro di 
Grazia e Giustizia, se siam giunti a jnantenere 
nella Venezia la legge di cambio, che nei Codice 
di commercio è destinata a divenire legge co
mune d’Italia.

Ma per quella parte qualsiasi che al Codice
di commercio, avuto io abbia non so come
l’onorevole Ministro ci sia venuto ad offrire 
come in compenso dell’adozione, pura e sem
plice di questa legge, la pura e semplice ado
zione del Codice di commercio da parte della 
Camera dei Deputati. Se il Codice di commercio 
d’essere emendato abbisogna, noi non saremmo 
grati alla Camera de’ Deputati che sì non lo 
emendasse.

Si è il concetto d’ordine costituzionale a cui

j
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non mi so in alcun modo acconciare, quale sa
rebbe espresso dall’onorevole Guardasigilli.

Si verrebbe così ad ammettere un duplice 
ordine di leggi, per cui sarebbe esclusiva la 
competenza deh’una o dell’altra Camera.

Sono invece le due Camere, che devono del 
pari concorrere alla formazione delle leggi.

Noi dunque non respingiamo senz’altro gli 
emendamenti, sien pure d’ordine meramente 
legislativo, che la Camera dei Deputati intro
duca in legge qualsiasi; ne riconoscemmo di 
sovente, non che il patriottismo, la saggia 
dottrina.

La Camera de’ Deputati non respingerà alla 
sua volta gli emendamenti, che il Senato avrà

grandemente guadagnerebbe d’autorità in Italia
e fuori.

Per quanto si possa qui dentro pure rappre
sentare le opinioni più liberali, il Senato è
sempre eminentemente conservatóre: conser-
vatore di quelle istituzioni, di quella patria, che 
mediante leale concorso di Principe e PoìcoIo
ci ha dato Iddio.

Non potrebbe quindi una legge elettorale se
non guadagnare di autorità subito che si vegga
accolta dal Senato con pienezza di suffragio:
subito che si vegga che non ci peritiamo u:
momento di associarci noi pure a gnelle inno
vazioni che nel nostro sistema elettorale la

introdotti in leggi siccome questa, organiche,
e che toccano a tutti i grandi poteri pubblici.

(Bravo, benissimo ! ).
Io non mi persuado, o Signori, e non era

certo nella mente dell’onorevole Guardasigilli, 
che queir infausta parabola della Sibilla, abbia 
ad applicarsi mai alla Camera dei Deputati....

ZANARDELLb Ministro di Grazia e Gmstizia. 
Non l’ho detto.

Senatore LAMPERTICO, Relatore... Lo so che 
non l’ha detto, ed è perciò che dissi che non 
era neanche nella sua mente.

Ma lungi da noi il pensiero che la Camera 
dei Deputati non apprezzi la larghezza con cui 
il Senato accolse le sue proposte; che la Ca
mera dei Deputati non si penetri della condi
zione in cui si è trovato il Senato di portarvi 
emendamenti, ma emendamenti che rientrino 
uel sistema della Camera dei Deputati, emen
damenti che attuino gli stessi intendimenti che 
essa ha proseguiti, emendamenti che rendono 
maggiormente possibile l’esecuzione della legge.

Si è detto che coll’accettare la legge, come 
dalla Camera ci è venuta, il Senato non abdica.
h abdicazione per mio conto sta nel subordi-
Ilare una legge costituzionale, organica, a con- 

erazioni politiche, momentanee. Sta nel Mi-
^istero, nella sua avvedutezza, nell’arte mira-

s d acconciarsi alle condizioni delle ___
«iT Camera dei Deputati si per-
^aada annicnn am __ , -i_______

cose,

vis f buon voler nostro, e buon
'lion egli emendamenti da noi introdotti 
siccome quelli che i______ -

CoC compiuta.
non contrastano, sì-coadiu-

emendamenti la legge elettorale

Camera dei Deputati ha creduto necessario di
introdurre, comunque potessero a menti elette,
a menti elevate, ad animi patriottici,
audaci.

Signori! Io ho esaurito il mio dire.

parere

Vi ringrazio della benevolenza con cui mi
avete continuamente accompagnato e nell’e
same preliminare di questa legge e nello stadio
della Relazione, e nella discussione d’oggi.

Spero che altri più autorevoli di me possa
dileguare quei dubbi che ancora il mio dire
vi avesse lasciato nell’animo. Da parie mia non 
mi resta che la coscienza di avere adempito 
il mio dovere, per quanto mi era possibhe nel
l’angustia del tempo : con l’intenzione leale e 
sincera, che pa,lesemente professo di non creare 
un impaccio a coloro che siedono nei Consigli 
della Corona, ma col proposito di dare al Paese
una legge elettorale che abbia dal concorso
dei due rami del Parlamento una maggiore au
torità, e possa assicurarci di dare alla Razione
una genuina e schietta, rispondente ai tempi
rappresentanza nazionale. 

bene, a'gplausBj,

;

PRESIDENTE. E pervenuto al banco della Pre
sidenza, da parte del Senatore Carlo Alfieri il 
seguente ordine del giorno :

« Il Senato: Affermando lapiena armonia della 
propria potestà legislativca colla più ampia li
bertà popolare al pari che culla stabilità e maestà
delia Monarchia Costituzionale :

« Riconoscendo il valore precipuo della pro
pria costituzione, neha base di ea^'orie per le
quali è aperta la via al Senatorato a tutti i cit
tadini, sotto condizione di rappresentanza evi-
dente in essi di attitudini politiche superiori. 0
di servizi eminenti resi àrRe’ed alla patria:
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« Goiiviuto che di fronte all’allargato suffragio 
ed airaccrescimento di autorità che nè deriva

Emendameo-Éo delFar^. IO®.

alla Camera dei Deputati, occorre mairteiiere 
al Senato adeguata partecipazione allo eserci
zio del potme TegisTatTvo ;

« Invita il Cnverno del Re a raccomandare 
alla M. S. di prendere a revisione resercizio 
della Regia Prerogativa rispetto al Senato, al 

—- »■— n e.»l w--

fine-di portarvi tutti quei perfezionamenti com-
patibili con lo spirito e, possibilmente, con la 
lettera dello Statuto, i quali valgano :

« a) a rendere vieppiù evidente la genuina 
rappresentanza significata dal sistema delle ca- 
tegorie'J

« è) ad assicurare, anche per l’avvenire, la 
piena indipendenza del Senato ;

« e) à fèndere l’opera del Senato più estesa 
e più efficace nella patria legislazione:

« Affida alla Presidenza la nomina di una 
Giunta di 5 Senatori, incaricata di redigere un 
indirizzo al Re, conforme alle massime dianzi 
esposte ;

« e passa alla discussione degli articoli della 
legge per la riforma elettorale.

« Coloro che non potessero produrre il certi
ficato regolare della seconda classe elementare, 
nè dare prova certa di avere ricevuta istru
zione equipollente in iscuole di adulti, saranno 
ammessi nelle liste elettorali politiche dopo due 
anni di esercizio nello stesso comune' del di
ritto elettorale amministrativo.

« Carlo Alfieri ».

Domani in principio di seduta metterò in vo
tazione quest’ordine del giorno.

Domani la seduta pubblica si terrà alle ore 
2 pom. pel seguito della discussione sul pro
getto di legge di riforma della legge elettorale 
politica.

La seduta è sciolta (ore 6 e 30).

<< Carlo Alfieri ».
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Presidenza del Presidente TEGGHiO.

SGMMAllIO. — Convbbniccizwne di un invito del Ministro dell'interno al solenne funerale anni-
versario che celebrcrassi al Pantheon il 16 gennaio per commemorazione della morte di Re 
Vittorio Rmanuele li -- Segztito della disczbssione del progcito di riforma, della legge elet
torale politica — Comzbnicazione di zona, lettera del Senatore Alfieri relativa alle szie proposte 
_  Eìchiarazione del Senatore Manfredi — Spiegazioni del Mirastro dell Interno Osser- 
■vazioni del Relatore — Chntszma della dioczbssione generale e approvazione delVart. 1 — Mo
zione d'ordine del Sozatore Fez'raris combattztta dal Relatore e modificata dal Senatoz e Ma.- 
iorana-Calatabiano — Osservazioni dei Senatori Errante, Lampertico Reladore, del Ministra

Erioschi, yitelleschf Bertea^ Saracco e Ca-sa-di Grazia e Gizcstizia e dei Senatori Ferraris_
^■^Qlto — Reiezione della proposta — Eisczbssione dell’ami. 2 — Considerazioni dei Senodcnz 

del Ministro di Gz^azia e Giustizia — Eomandcb pC'r la. vo- Vitelleschi. Erioschi, Cannizzaro,
tcbzioìze a se i ut inio segreto szilV emendaznezzto proposto dall Ufficio Cezztrale-adla pzzma paz ie 
dell art. 2 — Appello nominale per la votazione — Dichiarazione del zAsultato della- r>otaMo/i.e.

La seduta è aperta alle ore 2 e I}2
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

Ministro deU’Interno ed il Ministro di Grazia, e 
Giustizia; e più tardi intervengono i Ministri

l’E. V., la prego di provvedere cl.ffinclìè, come.
in passato, ronorevole Senado. sia- rappresen
tato alla pia cerimonia da una Deputazione deh 
suoi onorevoli membri.

delle Finanze, degli Esteri 
Guerra.

’j della Marina e della « Mi riservo di faT eonoscere a ter 0 a V. B:,.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della seduta antecedente, 
Aide viene approvato.

l’ora in cui incomincierà, la funebre funzione,, 
e d’inviarle le lettere d’invito per gli onorevoli:
Senatori che vorranno unirsi alla Deputazione 
nella accennata circostanza.

?'■

Ho intanto onore di confermèire airE. R-'. r
sensi della mia massima osservanza.

Aiti diversi.

presidente. Ho ricevuto dal signor Ministro 
■ 'dell’lntenio il seguente dispaccio;

« il Mvnisdra 
- DEP-RBTIS »e.

• Il giorno j’6
^Rno verrà

gennaio del prossimo nuovo Seguito della disc’iissioàe del progetto di legge’

I^rato
a cura di questo MinisterOj cele- n. SSS.

e
nei Pantheonj come negli anni scorsi

ÙR solenpe fùnerale, per la
, RbB^versario della morte del glorioso Re 

Rùtorio Emanuele IL

commemorazione PBESIDSNTS, Si ripiglia la discussione del prò-
0

, -^ 'Mentre mi. onoro darne partecipazione al- 

' del Senato ■

getto di rifornì della legge elettorale politica
Leggo al Senato la seguenti lettera che mi

venne diretta dal Signor Senatore Carlo Alfieri:

Discussioni f.

1
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« Per desiderio di non inoagliare randamento
dellimpoftantissiina discussione
non che per.dar

della legge.
tempo agli onorevoli miei

colleghi di esaminare la mia proposta, la prego 
di far GonosGere al Senato che mi riservo d’in-
sistere sulla proposta hiedesim,; I pigliando con-

’) in me QG'n/eeriite ferrum. Ma per Aderita
mi pare che la questione p.eia troppo piccola per

iglio daìl'avvenuta discussionio prima che il

meritare una discussione in questo alto Con
sesso. Per me è una, questione di fatto ; trat
tasi propriamente di una questione tipografica, 
0 di copisteria, e nulla più. Se c’ è qualche 
colpa, lo ripeto, tutto deve essere attribuito al

■Senato passi alla votazione sulla legge di ri- 
ibrma elettorale.
. Senatore MiNFREDI. Demando la, parola. 

PKBSIBEMTB. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MàNfKBBI. L’onorevole Relatore del- 

r Ufficio Centrale ha dichiarato che sarebbe a 
mg riservata la parola riguardo agli emenda- 
unenti penali.

Io appartengo alla minoranza dell’ufficio Cen
trale che ha negato il voto all’emendamento 
principale alLart. terzo n. 1 relativo alPabbas- 
samento del censo. Qualche altro emendamento 
è stato deliberato col mio concorso. Di alcuni
anzi io sono stato Lautore. Ma tutto questo
condizionatamente, cioè nella ipotesi che il pro
getto dì legge dovesse ritornare et.dia Camera
per forza delì’emsndaìnento principale.

Io quindi in questo stesso ordine di idee mi 
riserbo di domandare la parola sopra i rispet
tivi emendamenti, Gominciando da quello che 
io ritengo principale, quello cioè riferentesi al- 
Farticolo terzo, n. 1, tanto più che qualche con
cetto — espresso dairohorevole Allievi che ap-
partiene alla stess minoranza — qualche con
cetto, dico, favorevole al censo, come base di
elettorato

hSPREUS,
non è concetto nno.
ministro dell' interno e Presidente

del Consiglio. Domando la parola.
PSlSiBSKTE. Ha la parola.
DILKETi' ministro d,elt' Interno e Presidente

d.el Gonsiglio. Io debbo pregare il Senato di 
concedermi faeoltàdi parlare per una questione 
che chiamerò personale. Sarò breve, perchè non 
voglio prolungare la discussione.

Gli errori e le correzioni sulla tabella dei
collegi elettorali■y che si dichiara, parte inte-
grante _ dei disegno di legge furono rilevaci 
nella PbelazTone delhonprevoie Lampertico, come 
un fatto tale da meritare l’attenzione del Se-
nato, e furono pure rilevati dall’onorevole
natore'Vitelleschi ?

Se-
Q ieri ancora più largamente

dallo stesso onorevole -Relatore.
Se P Q colpa nel fatto; rilevato, questa cade 

intieramente sui Ministro dell’interno: ecce &d~

Ministro dell’Interno } ma la colpa è molto
lieve.

Mi permetta il Senato che io rettifichi i fatti ì

narrandone la storia.
La Camera dei Deputati, nella seduta ‘ del 

27 giugno, ha deliberato i’art. 45 della legge 
nel modo seguente:

(Il Presidente del Consiglio legge Part.
e precisamente ) : «

45
La elezione dei deputati

è fatta a scrutinio uninominale nei 508 col-
1 egi, secondo la circoscrizione attualmente in
yigQSQ >y. Questa è la sola e vera deliberazione 
della Camera.

Il Senato sa che a termini del regolamento 
della Camera dei Deputati è concesso di rive
dere, dopo votata per articoli, la legge intiera, 
per coordinarne le disposizioni. Cosi è avvenuto
che quando fu terminata la discussione degli"o
articoli, il Presidente della Camera si espresse 
in questi termini :

« Ora prego la Commissione di volere, in
cominciando dal primo
mano in

articolo, riferire di
mano, quelle modificazioni eh’essa

crederà di proporre in seguito agli emenda
menti stati votati, senza introdurre nuove mas
sime, e per coordinare la numerazione ».

Si noti adunque; nessuna nuova massima.
E nella seduta stessa del giorno 29, che fu 

quella in cui fu votata la legge, il Presidente 
delia Camera, sulla proposta del Relatore della 
Com.missione della Cammra stessa, si espresse 
in questi termini:

« La Commissione propone che neH’art. 45, in
vece di dire delle circoscrizioni cdtudtrnente in 
rigore si dica : secondo la circoscrizione risul
tante dalla tabella'annessa alla presente lcgd<^^ 
che fa parte integrante della medeshma^ E la ta
bella - aggiungo - io fu già distribuita stamane a 
tutti i Deputati, colle circoscrizioni attuali;,
essa sono date soltanto tolte le sezioni, lasciando'
i comuni che compongono i collegi ».

« Pud essere incorso qualche omissioi^,
che duplicazione per la fretta nello stampare; 
ma siccome è una questione di fatto, cosi pri-

)

■ R',:W
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jna di •essére ristampata detta tabella.
corretta con ■tutte le cautele che
sarie per quest’uopo».

,Mi permetta il Senato ch<

sarà ha pure facolta di correggere anche gli errori
so no ne ces materiali che

io aggiunga la
ci'tazione ancora di un altro incidente.'

gente.
Tutte insieme le 

zioni sono sette.

si riscontrino nella legge vi

cause di gueste modifica-

« 
non

Deputato Gavallatto. Io raccomando che 
si alterino i nomi dei comuni : è una cosa

strana^ per esempio, prendere questa tabella
e leggervi a pagine 47 - Padova 2°, Limena-
Campo S . Martino 5 Curtarolo, Campo d’Arago -
Che Campo di. Arago ! deve dire; Campo-
dar sego ».

Presidente. È un errore di stampa.«
« Gai-olletto^ Sono alterati tutti i nomi 

Comuni ».
dei

Quest’ultima asserzione è un poco iperbolica.
Era infatti un errore di stampa nella tabella 

distribuita alla Camera, ma lo era anche nella 
legge che vige da 16 anni: ma ciò non ha 
impedito agli elettori di Campodarsego di vo
tare nel II collegio di Padova.

11 Senato comprenderà cheli Presidente dell
Camera non ha mezzi per provvedere a queste 
correzioni, e dovette necessariamente rivolgersi 
al Ministro dell’interno, il quale solo ha tutti 
gli elementi necessari ; e però torno a ripetere 
che se c'h colpa, questa è del Ministro dell’In-
terno.

Si. fece una prima correzione ; 
queste correzdoni non è facile.

Io prego il Senato di

ma il fare

considerare qual’è il
lavoro che bisogna fare per compilare la ta
bella delle circoscrizioni elettorali, poiché dal 
■fempo die la legge fu pubblicata avvennero 
modificazioni jier diverse cause. Queste cause 
sono sette. Prima, le leggi speciali che hanno 
aggregato un Comune ad un altro Comune o
mandamento, 0 provincia. Poi è da notare
che lo Statuto prescrive che le istituzioni co
munali e provinciah ? e le circoscrizioni dei'
Comuni e delle provincie è regolata dalla 16;
Ma vennero alcune disposizioni della legge co
munale e precisamente gli articoli 13, 14 e lo 
che diedero entro certi limiti, al governo fa
coltà di modificare la circoscrizione de’Comuni. 
Quindi staccare una frazione da un Comune ed
^8’giungerle ad un’altro : nni re più Comuni 3
ungere in, Comune una
^ni.molti ‘Comuni .cambiarono

frazione di Comune.

stato
nome. essenclo

riconosciuto che questa facoltà è nelle
. attribuzioni del potere esecutivo, e che questo

È certo che se RCi

dificazione, qu antunque
Ù fosse preveduto questa rno-

di pura form a 5 si sarebbe
preparata, la tabella con la. niassima diligenza
per averla perfetta. Ma infine, il,Senato deve 
persuadersi che il Ia.voro è stato diffìcile, prin
cipalmente anche perchè si è voluto perfezio-
narlo : e invero a,lcune variazioni non sono
che perfezionamenti

Io- posso citare appunto resempio di un Co-
mime. 0 frazione di Comune, che ci 'fu ricor-
dato daii’onorevole Presidente dell’Uflìcio Cen
trale.

Fatta la prima correzione, che il Presidente
della Camera 
un impiegato

volle certificata, con la. firma di
di.el Ministero ^dell’interno, ed

aveva perfettamente ragione, la tabella per
venne al Senato ; e si vide che occorrevano an
cora altre correzioni.

Quello stesso Deputato del quale ha fatto 
cenno l’onorevole Senatore Lampertico e nhe 
si è rivolto all’ ufficio Centrale, si era prima 
rivolto al Ministero ; onde, osservato l’errore, 
si era già, fatta la correzione.

Il giorno 20 dello scorso settembre, essendo 
preparate diverse correzioni, alcune delle quali 
erano perfezionamenti, l’impiegato del Ministero 
dell’interno che attendeva a questo lavoro, lo 
comunicò alla Segreteria del Senato con una 
lettera del 20 settembre che fu citata.

La Segreteria, del Senato fece stampare questa 
tabella in un’aggiunta sepai’ata e la rimandò 
al Ministero, perchè vi mettesse il suo.visto, e 
nella lettera di rinvio fece osservare che mra 
necessario che la tabella fosse-rimand.ata presto 
perchè era imminente la convocazione dell'Uf- 
ficio Centrale che doveva esaminarla-.

Certamente se si fosse voluto andare a ri
gore, si sarebbe dovuto osservare la regola che 
nei rapporti fra le due Ca-mere le cGmuniGazioni
debbono essere fatte dal Presidente della. Ca
mera dei Deputati al Presidenta del Sanato.

Questo è vero: ma siccome c’era tratta, e l’Uf-
fìcio Centrale .stava per dunarsi, e qualche
cosa di simile, se non erro.0 era stato fatto
altre volte nella discussione dei bilanci, quando 
si trattava di semplici errori -materiali, e qui,
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ripeto, non si trattava che di errori materiali, 
cosi l’impiegato, senza consultare il Ministro, 
ha creduto di poter fare la comunicazione alla 
Segreteria del Senato; maio, ripeto, ne assumo 
la responsabilità.

Si scoprirono in appresso altri errori, e se 
ne diede avviso alla Presidenza della Camera, 
kr quale alla sua volta lo comunicò alla Pre
sidenza del Senato.

Forse, trattandosi di un lavoro molto difficile, 
si troverà cxncora qualche altro errore.

Ora, io domando se questo può essere elevato 
a grave obiezione, e se, ove non vi fosse che

Oi’ci, poiché ho facoltà di parlare, e prevedo
chela discussione è prossima ad essere chiusa.

questa questione, si potrebbe pensare a ri-
mandar la legge 
parte di vedere

ctl11’altra Camera. Trattasi in
fatti materiali; in parte sono

perfezionamenti; uno per esempio, ab uno dùce
che figura in quella tabella, riguarda

il Comune di Quarto Astese, il primo che è 
stato aggiunto per atto del potere esecutivo 
al Comune di Asti.

Ora, quando venne nella tabella il comune 
di Asti si aggiunse meno la frazione di Quarto- 
Astasé', che prima non c’era e che pure fa parte 
legai mente del Comune di Asti.

Ma questo, se anche non si fosse fatto, stava 
già nella tabella, perchè in fine al collegio di 
Vignale si agginse.: Q^uarto-Asfese, fro.zione del 
coimme di Asti^ e per me era meglio che lo 
si dicesse anche dove si parlava del Collegio
di àsti, meno la frazione di Quarto Àstese
che continua a far parte del collegio di Vi
gnale.

Io ho esposto la questione di fatto, non solo 
perchè il proverbio dice: peccato confessodo é 
mazzo perdonato., ed io vorrei fosse perdonato 
tutto, ma ancora perchè desidero di scagionare 
interamente di responsabilità di questa natura 
il Presidente della Camera, il quale non c’entra 
per nulla.

Io, è vero, avrei potuto dire al Presidente 
della Camera che, come ha mandato le tabelle 
di altre correzioni, favorisse di mandare anche 
quelle prime; ma vedendo che a quest’affare si era 
data un’importanza maggiore di quel la che a mio 
avviso si merita, per deferenza all’ufficio Cen
trale e al Senato, non ho voluto fare nemmeno 
questo ufficio, non ho voluto nemmeno procu- 
rarmi questa sanatoria, e ho preferito lasciare 
il Senato solo giudice in questa questione, che 
secondo me è assai piccola.

mi permetterò di aggiungere ancora due parole 
brevissime.

Io ho ascoltato ieri con religiosa attenzione 
Peloquente e magnifico discorso dell’onorevole 
Lampertico; ma non potrei rispondergli, perchè 
quanto alla prima parte del suo discorso non 
saprei 'proprio che cosa dire; quasi quasi la 
farei stampare e distribuire anche nel mio in
teresse. Quanto alla seconda parte, potrà venire 
occasione di parlarne nella discussione degli 
articoli; e per ora mi limito a dire che io sono 
d’accordo in una dichiarazione fatta ieri dal- 
Tonorevoìe Lampertico quando faceva osservare
quello che c’ è veramente di grave in questa
discussione.

Noi discutiamo una istituzione, disse l’ono
revole Lampertico, e l’osservazione, quantunque
laconica, è gravissima. E perchè discutiamo
una istituzione, egli fece sentire che ogni altra 
questione deve essere posta in seconda o terza 
linea; ed io concordo interamente con lui.

Discutiamo una istituzione : il Senato deve 
esercitare il suo alto ufficio colla maggior li
bertà possibile, senza nessun riguardo sub- 
biettivo.

Voci. Benissimo !
Senatore LàMPSaTIOO, Relatore. Bravo 1 Benis

simo !
DBPPbETIS, Presidente del Consiglio. Le isti

tuzioni restano, le persone passano.
Voglio accennare ad un altro punto che, me*' 

lo perdoni Ton. Lampertico, mi ha fatto una 
certa impressione, perche ha suscitato una ri
cordanza sempre per me dolorosa.

L’on. Lampertico non solo ha usato del suo 
diritto, ma credo che ha pure fatto il suo do
vere, ricordando come l’Ufficio Centrale abbia , 
difeso valorosamente gl’interessi della finanza 
nazionale.

Ma io non potevo non ricordare con dolore 
che anche in quella circostanza io ho avuto la 
sventura di non trovarmi d’accordo Coll’Ufficio
Centrale.

L’osservazione delTon. Lampertico sarà un
presagio?... Non lo so, ma certo io non posso 
astenermi dal dichiarare che il non poter' es-
^sere d’accordo oggi con TUfficio Centrale m
è ancora infinitamente più doloroso di quello 
che mi sia stato in quella occasione, perchq .. .

«J
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questa questioDe è superiore a quelle cui ha
acceunato l’on. Senatore Lampertico. Che fare?
Non devo, o Signori, dire quello che penso 5

quello che sento, quello che la mia esperienza, 
i miei studi come Ministro dell’Interno mi hanno 
fìtto nella coscienza, e mi fanno considerare 
come interesse del paese? Io devo dire la ve
rità; e la verità, o Signori, è quella che ho di
chiarato nel mio discorso sulla questione princi
pale; perchè, secondo me, nelle presenti con
dizioni, e sebbene non abbia niente a mutare 
ne’ miei giudizi, la questione principale è l’e
quilibrio degl’interessi che dovranno essere 
rappresentati nel corpo elettorale che noi dob
biamo creare, riformandolo con la nuova legge. 
Questa questione deirequilibrio degl’interessi, 
quale fu ideata dall’ufficio Centrale, modifi
cando il disegno di legge votato nell’altra Ca
mera e difeso dal Ministero, a mio avviso,
(sbaglierò, ma tale è la mia coscienza, tale il
risultato della. mia esperienza) io reputo non
possa andar scevra d’inconvenienti nell’inte
resse della cosa pubblica e delle nostre istitu
zioni .

Ora io torno a ripetere che mi affido alla 
sapienza del Senato, il quale non può prendere 
una risoluzione qualsiasi se non nell’interesse 
della patria.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Signori Se-

Datori.
Io dovrei ringraziare in nome mio proprio 

l’onm'evole Presidente del Consiglio per le no
bili e benevoli parole che ha pronunciate a mio 
riguardo; ma sparisce ogni considerazione mia 
personale davanti all’interesse pubblico. Ed in 
nome dell’interesse pubblico io rendo grazie 
aH’onorèvoIe Presidente del Consiglio dei Mi
nistri, per i principi che non si potea però du- 
I)itare siano nell’animo suo e di tutti i Consi
glieri della Corona, perfettamente conformi al 
regime costituzionale; per quei principi i quali

ci al mente accennato a quello con cui noi in
tendiamo ristabilire la rappresentanza, che ci 
pare turbata dal disegno di legge approvato 
dalla Camera dei Deputati, fra le diverse classi 
della popolazione, e che noi pensiamo conforme 
a giustizia.

Su questo proposito proprio qui non ho a 
dir nulla, come ho detto già; signori Senatori, 
io non ho mandato innanzi, su questa questione, 
che qualche battaglione volante; la fanteria
grave è di distro, e verrà in campo aH’art. 3.

Quanto alla questione della tabella, c’è una 
questione di fatto e una questione di apprez
zamento.

Quanto alla questione di apprezzamento, l’o
norevole Presidente del Consiglio dice: ci sono 
dei perfezionamenti; questi perfezionamenti 
possiamo noi introdurli? - L’Ufficio Centrale dice: 
no. Anche i perfezionamenti non possono es
sere introdotti che d’accordo tra Duna e l’altra 
Camera. Il Presidente del Consiglio dice : Sono 
mutamenti di poco conto. - L’Ufficio Centrale 
dice: no. Sono mutamenti di gravissima im
portanza. Su questo punto, riserviamo aperta la 
discussione, quando sarà il momento delia di
scussione degli emendamenti. Ma c’è inoltre 
la questione di fatto. Sulla questione di fatto 
io non ho che un’altra volta a ringraziare il 
Presidente del Consiglio, perchè ha- del tutto 
raffermato le asserzioni mie. E quantunque io 
non abbia bisogno della sua malleveria, quanto 
alla mia veracità, mi è grata però la sua mal
leveria, quanto all’esattezza dei fatti. Ora ri
sulta manifesto, da quel che ha detto l’onore
vole Presidente del Consiglio, che sono stato
esattissimo Ieri, quando ho detto che ci sono
quattro tabelle di circoscrizioni elettorali da
vanti al Senato: la tabella prima, che ha la 
firma del Presidente della Camera dei Depu-
tati ; una correzione concernente due collegi
del Modenese, ammessa anche questa dal Pre
sidente della Camera dei Deputati; un fasci
colo di correzioni provenienti dal Ministero

ttiautengono integra la libertà del voto all’uno
® all’altro ramo del Parlamento-

Io certamente non rientrerò ora nella discus-
sione generale, nè è opportuno di nuovo sol
ovare la discussione degli‘o emendamenti che

Vedranno discussi a luogo a luogo.
onorevole Presidente del Consiglio ha spe-■b

dell’ Interno,
messe

che sono state rivedute ed affi
dai Presidente della Camera dei Pe-pu-

tati; e finalmente una tabella riveduta dall'Uf- 
ficio Centrale.

L’onorevole Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ha detto,: confessaio è vne:. ^0

■ perd.onato.
E ha detto che dei peccati quella prima, ta-
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bella ne aveva sette. A dir vero, ci si chiède 
di perdonar troppo.

Ma non par.mi ora opportuno di discutere 
gli emenGamenti, perchè penso che la discus
sione degli emendamenti stia bene al singoli 
a.rticoli. Mi basta dunque di avere stabilito che 
quanto ài fatti non avemmo da parte del Mini
stero la menoma contraddizione con quanto ab
biamo noi asserito. Quanto alTapprezzamento dei 
fatti ci riserbiamo discuterne quando verrà in 
discussione la tabella medesima.

Un’altra volta, io lo dichiaro, che se in qual
che punto TUfficio Centrale è venuto su ciò in 
disaccordo col Governo, non vi è venuto per 
Grea.re ìncagìi al potere esecutivo, per creare 
imbarazzi ai Consiglieri della Corona, ma si 
colTintento di venir loro in aiuto. È lo stesso 
sentimento, che ci ha animato nelTaltre occa
sioni, a cui Tonorevoie Presidente del Consi
glio dei Ministri alludeva.

Ma intanto a lui rendo di nuovo grazie per

r Di godere, per Dascita o per origine,.0

dei diritti civili e politici del Regno. Quelli che- 
nè per Tuno, nè per l’altro degli accennati ti-
toli, appartengono al regno, se'tuttaina italiani.

?

partecipano anche essi alla qualitrì di elettori, 
ove abbiano ottenuta la naturalità per decreto 
reale, e prestato giuramento di fedeltà al Re. 
I non italiani possono entrare nel novero degli 
elettori, solo ottenendo la naturalità per legge;

2° Di aver compiuto il ventunesimo anno
d’età:7

3° Di saper leggere e scrivere ;
4° Di avere uno degli altri requisiti deter

minati negli articoli seguenti.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo art. 1.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti. 
Ghi intende di approvarlo è pregato di sorgere. 
(Approvato).

quei se
sapienza.

intimenti di discreta prudenza e di alta,
di Stato che ha manifestato oggi

Art. 2.

stesso in qn Sb
C5&

'Aula, riconoscendo che la qne-
Sono elettori, quando abbiano le condizioni

stione è di istituzioni, e che tal suo carattere
indicate ai numeri 1, 2 e 
dente ;

3 dell’articolo prece-

naturalmente domi 
stioni.

su tutte le altre qne-

È legge codesta nelle sue origini riservata 
nello stesso Statuto fondamentale, legge presso- 
cnè statutaria essa^medesima. È legge la quale è
venuta conformandosi ) e nelle sue disposizioni
medesime e in atto, eoiprogressi dell’unità nazio
nale. E hnalmente legge che di sua nadura
di pien diritto prende posto fr

e

damentali
le leggi fon

ed organiche. Va dunque conside-
rata in nome degli interessi dello Stato per
manenti e non in nome di quelli temporanei 
di congiunture politiche qualunque sieno.

PRESIDENTE. Ressun altro oratore essendo 
iscritto per la discussione generale, si procede 
alla discussione degli articoli del nrogetto di 
legge.

Il Senatore, Seg-j'^etario, GHIBSI legge :

1. I membri effettivi delle Accademie di 
scienze, di lettere e d’arti costituite da oltre 
dieci anni; i membri delle Camere di commer
cio ed arti; i presidenti, direttori e membri 
dei Consigli direttivi delle Associazioni agrarie 
e dei Comizi agrari :

2. I delegati e sopraintendenti scolastici; 
i professori e maestri di qualunque grado, pa
tentati 0 semplicemente abilitati alTinsegna- ' 
mento in scuole o istituti pubblici o privati, i 
presidenti, direttori o rettori di detti istituti e 
scuole ; i ministri dei culti ;

3. Coloro che conseguirono un grado acca-
demico od Itro equivalente in alcuna delle

TITOLO I.
Delle coalizioni iser sere elettore

e del dcnuic-iHo polìtico.

Art. 1.
Per essere elettore è richiesto il 

delle seguenti condizioni:

Università o degli Istituti superiori del regno; 
i procuratori presso i tribunali e le Corti d’aR 
pedo, i notai, ragionieri, geometri, farmacisti, 
veterinari, i graduati della marina mercantile, 
gli agenti di cambio e sensali legalmente eser
centi, coloro che ottennero la patente di segre' 
tarlo comunale;

4. Coloro che conseguirono la licenza b'
ceale, ginnasiale, tecnica, professionale o 

del -
concorso

gistrale; e coloro che superarono Tesarne
primo corso di un istituto o scuola pubblica ^1 ; 
grado secondario, classica o tecnica, normaD, j

1
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magistrale, militare, nautica, agricola, indù-
itriale, commerciale, d’arti e mestieri, di belle

arti, di musica, e in genere di qualunque isti
tuto 0 scuola pubblica di grado superiore al-
relementare, governativa ovvero pareggiata, 
riconosciuta od approvata dallo Stato;

•j

5. Coloro che sostennero con buon esito 
l’esperimento prescritto dalla legge e dal rego
lamento sulle muterie comprese nel corso ele
mentare obbligatorio.

Sono anche elettori coloro che innanzi all’at- 
tuazione della legge sull’obbligo dell’istruzione, 
superarono resame della seconda classe ele
mentare nelle scuole pubbliche;

6. Coloro che servirono effiettivam.ente sotto 
le armi per non meno di due anni e che, per 
il grado della loro istruzione, vennero esone
rati dalla frequentazione della scuola reggimen
tale, 0 la frequentarono con profìtto;

7.1 membri degli ordini equestri del regno;
8. Coloro che per un anno almeno tennero

l’ufficio di consiglieri provinciali o comunali j

0 di giudici conciliatori in conformità delle leggi 
vigenti; e coloro i quali per non meno di un 
anno furono presidenti o direttori di Banche, 
casse di risparmio, società anonime od in ac-
co inaudita, cooperative ) di mutuo soccorso o
di mutuo credito legalmente costituite, od am
ministratori di opere pie;

9. Gli impiegati in attività di servizio, o
che godono una pensione di riposo, dello Stato 5

della Casa reale, degli uffici del Parlamento, 
dei regi Ordini equestri, delle Provincie, dei
Comuni, delle Opere pi
Corpi indicati nel-n. 1, del presente articolo,

delle Accademie e
A.XJ.VVXOVV VX U-VX -Xl. VLQX p 1 VVLS <7jXV-t</VXV

<^ci pubblici Istituti di credito, di commercio
d’industria, dell

)

sott ufiìcisdinelFeserci.to o ,nell’a,rmata nazionale,.
colla limitazione di cui alì’articGlo 14.

11. I decorati della medaglia d’oro o d’ar
gento al valore civile, militare e di marina, o
come benemeriti della salute pubblica;

12. I 'decorati della medaglia dei mille.
coloro ai quali fu riconosciuto

e
con brevetto

speciale, il diritto di fregiarsi della, medaglia 
commemorativa delle guerre per l’indipendenza 
e l’unità d’Italia.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PPvESIBENTE. Avverto il Senatore Ferraris che 

su questo art. 2 sono già iscritti due oratori 
i quali sono i signori Senatori Yitelleschi e 
Brioschi.

Senatore FERRARIS. Ho domandato la parola
per una mozione d’ordine.

PRESIDSNTE.- Ha la parola per una. mozione
d’ordine.

Senatore FERR^PdS. Le discussioni che ebbero 
luogo sulla tesi generale della legge mi dimo
strano che il principale emendamento, che viene
a costituire una differenza so: 
segno primitivo e quello che
l’ufficio Centrale )

cietà ferroviarie.
. zione.

casse di risparmio, delle so
di assicurazione, di naviga-

e i capi 0 direttori di opifìci o stabili-
i^enti industriali che abbiano al loro costante
giornaliero servizio almeno dieci operai.

Sono considerati impiegati coloro i quali oc- 
pepano, almeno da un anno, innanzi alla loro
Inscrizione nelle list

un anno
o

}

elettorali un officio se-
grato nel bilancio della relativci Amministra-
zioiie 
Mon

0 ricevono il corrispondente stipendio.
sono compresi sotto i.l nome d’impiegati

“scieri -degli uffici 
coloro elle-- ' ) tegli inservienti

> -Coloro
0 prestano opera manuale;

■? e tutti

che sono o furono ufficiali o

tanziaìe tra il di- 
è presentato dal-

consiste nell’emendamento
alla formula del numero 1 deirart. o. Mi sem-
brerebbe dunque più conforme all’importanza 
della, modificazione, che piacesse al Senato di
cominciare a discutere .quest’ ultimo emenda-
mento, pa.ssando poi in seguito a quello del- 
l’art. 2. Mi sembra, in tal modo che sarebbe 
più facilmente delineata la posizione, irnpe-
rocche se piacerà al Senato di accogliere questa
mozione d’ordine senza, pregiudicare alcuna que
stione, innanzi tutto potrà farsi la discussione 
sull’articolo successivo, come frequentemente in 
altri casi venne a. succedere. È quindi questione 
di logica e di coerenza il fare prima la discus
sione suH’art. 3,

Senatore LAMP.ERTIGO, Bslatore. 'Domando la 
parola su questa mozione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTIOO, Relatore. L’Ufficio Cen

trale suirordine della discussione non può che
rimettersi alla sapienza del Senato.

Consultati i miei Coileghi devo dichiarare, 
prima di tutto, che non so ca-pire come Pono- 
revole Senatore Ferraris abbia aspettato a sol
levar la questione dopo che già l’articolo, è in ' 
discussione.
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In secondo luogo pare cosci molto insolita ragione della mia proposta. 11 concotto delVòno-
votare un art. 2 dopo che è stato votato quello 
che deve diventare 3, tanto più quando questo

r.evole Ferraris, secondo me, è esattissimo :

art, 2 contiene il principio fondamentale della
legge.

Se il Senato si pronunciasse ora nel senso
del Senatore Ferraris 5 che ne avveiTebbe?

Ciò signiffeherebbe che gli emendamenti pro
pósti all’art. 2 non hanno importanza, oppure 
hanno un’importanza subordinata.

Sarà... ma ci sono già due oratori iscritti
sopra questo articolo e suiremendamento pro
posto dall’ufficio Centrale. Quindi il giudizio 
del Senato, se cioè gli emendamenti iproposti 
all’art. 2 sieno importanti o no, deve risultare
dalla discussione' non si può risolvere antici-
patamente.

Dichiaro però di nuovo, che l’Uffìcio Centra,le 
non fa, che rimettersi alla sapienza del Senato, 
ma per conto suo crederebbe opportuno che si 
seguisse il solito metodo, e perchè in questo

imperocché, " se una discussione intorno aghi 
emendamenti dell’ufficio Centrale può avere 
qualche importanza, egli è certo che ciò può ri
guardare i due soli concetti riferibili, uno all’arti
colo terzo n. 1, in cui si aggiunge il tributo 
provinciale a quello regio, nel comporre le lire 
19,80 quale titolo all’elettorato ; e l’altro rife
ribile alle disposizioni transitorie e propriamente 
all’art. 100, con cui si determinerebbero mag
giori guarentigie per comprovare il possesso 
del titolo equivalente al certificato della seconda 
elementare nelle scuole pubbliche.

Ora, è indiscutibile che l’importanza obbiet
tiva degli emendamenti dell’Ufficio Centrale è 
quasi circoscritta a quei due punti. Lo tolleri
l’on. Lampertico, è, pertanto, esagerazione la
sua quando afferma che le lievissime modifi
cazioni onde nell’art. 2 che discutiamo, pos-
sano avere aneli’ esse una

metodo già ci siamo e perchè è logico : tanto
più che il secondo articolo di cui si tratta, è 
■quello che contiene il principio fondamentale 
della legge...

Senatore ffiAIORARA OALATABIAFO. Domando la 
parola.

Senatore LAMPbRTIGO, Peladore... e finalmente 
perchè il Senato si pronuncierebbe apparente
mente in una questione d’ordine, ma in fatto
sopra una questione di merito
prima, discusso.

Il Senato verrebb a

senza averne

a dire che gli emenda-
menti dall’ufficio Centrale proposti all’art. 2, 
non hanno importanza, alcuna, senza a,vere prima
udito su ciò hUmeio Centrale e le ragioni per
cui un’importanza vi attribuiamo.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
ha. la parola.

Senatore MAJORAFA-OALAT  ABI AITO. Sono dolente
d.L vedermi quasi costretto a prendere la parola
sulla mozione d ornine, dopo che mi era imposto 
di limitarmi a uare il voto alla legge in discus
sione. Ma, le osservazioni del proponente ono-
revole Ferraris, e quelle deli’on. Relatore, mi 
persuadono di fare una proposta conciliativa, 
e sento il dovere di presentarla al Senato'.

Premetto che le Goasiderazioni dell’uno e
dell altro oratore hanno un fondo di verità* 
lo bOllerino gii onorevoli miei colleghi, esse 
Iianno pure un fondo di esagerazione. Onde la

grande importanza.
Senatore ERRANTE. Domamdo la parola. 
Senatore MAJORANA-CALATABIAFO. Io che sono

stato tutto orecchi, ho appì'eso a rilevare dalla 
lunga, discussione avvenuta sin qui, che la pre
tesa grande importanza manca del tutto negli 
emendamenti all’art. 2, nego anzi che essa sia 
una vera importanza secondaria.

D’altraparte ha ragione Fon. Relatore, quando 
dice che non è lecito di spostare la cronologia 
in modo da intraprendere la discussione del-
rart. 3, che è uno svolgimento, se non una
applicazione dell’art. 2, prima di qualunque 
discussione e voto intorno a questo articolo 
2, che comprende la base della riforma eletto
rale. E, secondo me, ha torto l’onorevole Ferra
ris quando domanda tale posposizione.

Onde io vengo alla mia proposta.
E premetto: tutto l’articolo secondo, il quale • 

consta di una premessa e di dodiei numeri, nei 
quali sono specificati i vari titoli che abilitano 
le svaniate categorie di elettori, nella sua es-
senza ì è ammesso dall’ufficio Centrale quale
venne col voto dell’altro ramo del Parlamento. 
Anzi l’ufficio Centrale accetta l’accennato arti
colo, anche letteralmente, nella sua premessa
Q in dieci de’suoi numeri. Ora, la
secondo me. e

O'ospensiva,
prego vivamente l’onorevole

ùmico il Senatore Ferraris a favorirmi della 
sua attenzione, dovrebbe circoscriversi alle fu^’" 
mole dei due commi rinnovati, che sono quelli?
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onde nei numeri 5 e 10, i quali, relativamente 
aJl’insieme deH’articolo 2, e atteso l’accordo sul
l’idea, indubbiam.ente mancano, quasi/ di qual
siasi importanza. Invero non si'tratta di altro

&6nzs. Bscscssicct Sctlla m
alterare l’ordine naturale di
uno scopo evidente ?

a ({iialcuno di
una legge senza

che di fondere Farticolo 2 nella sua premessa
poco confacente al diritto

0 con uno scopo illogico

con la prima parte del numero 5, rimanendo 
la seconda parte alle disposizioni transitorie.

Infatti, nelhart. 2 modificato dairUfficio Cen
trale, si riproduce, quasi con le stesse parole, 
il preciso concetto del n. 5.

Onde non vi è alcun male che la discus-

Senato.
Egregi Signori: Si

e
?

alla dignità del

è detto più volte che in
questa discussione dobbiamo riguardare non 
soltanto il modo più o meno buonò col quale 
ci viene presentata la legge, ma bensì sh le

non '

sione relativa alla soppressione del n. 
si rimandi, a dopo aver discusso e votato ;

5.
1 ar-1

proposte che si son fatte dall’ufficio Centrale 
giovino 0 non giovino a tutti gli interessi, che 
furono oggetto della legge. Dobbiamo unica-

ticolo 3. E così, dopo una tale votazione, do
vrebbe rinviarsi la forinola della premessa
ai dodici numeri, nella parte modifìcata e do
vrebbe rimandarsi ancora la lieve modificazione 
di forma che l’Ufflcio Centrale domanda al nu
mero 10 dell’art. 2, il quale si riferisce agli
ufficiali 0 otto-ufficiali in servizio ammessi
all’elettorato. La mia proposta è talmente sem
plice e chiara che non mi pare necessario do
verla formulare. Io chiedo si rimandi a dopo la 
discussione dell’art. 3 quella sulla sola parte 
emendata delLart. 2.

Nè ho altro da aggiungere.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Errante ha 

la parola.
Senatore ERRANTE. Io credo che l’onorevole 

Senatore Ferraris non abbia posto mente a 
quanto sta scritto nell’art. 3 per proporre che 
si voti quest’articolo prima del secondo.

A prescindere che, trattandosi di un progetto 
. legge votato dall’altro ramo del Parlamento, 

si dee supporre che gli articoli siano disposti 
lu ordine logico, per cui dopo il primo neces
sariamente deve discuters.i e votare il secondo
® così di. seguito, 
deli’articolo:

bisogna leggere l’inizio

L’art. 3 couiincia cosi : « Sono
ebttori quando abbiano le condizioni indicate 

numeri 1, 2 e 3' dell’articolo 1 ;
« 1. Coloro che pagano annualmente,

<< sono parimenti elettori » suppone che 
^^^'Leolo dove si parla degli altri 

eiettori^ ciob l’nrL
^i^cLemin assurdogram-

qiièlh^ ^1 parimenti elettori
che hair* rviv z'ì ?t iT 11.

e ce. »

9 •

'e, che- sono parimenti
sema- banno le condizioni

’*’^Ltto'. pe’primi due. Ed ecco 
‘ . .... ^^^seguenze siduali ,< a

viene tutte le volte che

mente ed esclusivamente occuparci dei prin
cipi, del congegno, dell’interesse generale della
legge.

Ora, 0 Signori, è necessità logica e letterale
di dover prima votare l’art. 2, e dopo l’art. 

Ne basta ciò nell’art 2, si stabiliscono gli 
elementi di capacità, e se nell’art; q.

qualche mutamento, ciò fu- con l’unico
di mettere in armonia tutto ciò eh 
nell’art. 2.

o

o

si è fatilo
scopo

è'Stato detto

Ove mai l’art, 2 venisse modificato, le con-
seguenze dell’art. 3 sarebbero ben diverse
anche da parte deirUfficio Centrale; Come vo-
lete eh noi ci 'occupiamo delle cónseguenze^
di cui parla l’art. 3, cioè delle altre catego
rie di elettori, quando ancora non sappia-mo= 
quali sono gli elettori deU’art. 2; e' quali sono'
gli elementi che costituiscono l’elettorato poli
tico?

Vi pare che ciò
logicamente impossibile.

possa fare ? A' me riesce^

In questo stato di cose vai1 --poco il-dire : ba-
date alla poca importanza degli altri emenda-' 
menti.

Noi non siamo giudici di quest’importanza ?
giudice sarà il Senato, una volta" che si discu
teranno uno per uno gli emendamenti - che ci 
stanno dinnanzi.

All’onorevole Ferraris sembrerebbe il prinl 
cipale quello che-si riferisce alFarticolo 31 Sia 
pure cosi; ma non si può-pretender è che il Se
nato esprima il suo voto senza" conoscenza’dr
causa. Questa questioh che sembra a ■ prima'
vista di poca entità, lo è'invece di’ordihé, di' 
logica,''0 sia detto pure, - di dignità del Senato. 
Se avete un progetto di legge, in cuh con l’ar
ticolo 2 si stabiliscono le categorie'degli’ elet-
tori. ‘ con Part. 3 si comincia con un :s(bzo'

'pa/rtin&)rti elettori, come voleti che d’ ordine

t
h /
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naturale degli articoli possa invertirsi? A me 
sembra die il metodo nuovo sia impossibile.

Queste semplici osservazioni ho creduto sot
toporre al Senato nell’interesse della legge.

ZANARDELLI, MPnstro di Gi^'azia o Giusti^zia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Mmisti^o di Grazia e Giustizia. 

Non è mio intendimento di ragionare intorno 
airordine della discussione. Nondimeno, le pa
role che vennero pronunciate dagli onorevoli 
preopinanti mi consigliano a mettere bene in
cliiaro innanzi al Senato le differenze ohri A cor
rono fra gli emendamenti dell’ Ufficio Centrale 
e le disposizioni approvate dalla Camera dei
Deputati.

Io credo di aver consenziente l’intiero Ufficio
Centrale nel riconoscere che non trattasi qui 
che di modificazioni di forma. Aggiungerò an
che, se lo volete, che tali emendamenti val
gono a migliorare, quanto alla forma, il testo 
adottato dalla Camera dei Deputati.

Senatore LASPERTIOO, Relatore. Dunque ap
proviamoli l

ZANARDELLI, Ministro di Grazio, e Giustizia. 
È ciò che vorrei anch’io, Ove non s’incorresse
in maggiori inconvenienti. Ma, la questione
essendo indubbiamente di semplice forma, io 
credo che non vi sarà un solo Senatore, che 
non .vi sarà nemmeno un solo membro dell’Uffi- 
eio Centrale, il quale vorrà sostenere che, ove 
tutto il resto della legge dovesse passare tal 
quale, varrebbe la pena, per queste lievi diffe
renze di forma, ed ammesso pure che esse 
costituiscano un miglioramento del testo, di 
rimandarla alla Camera dei Deputati.

Senatore BRBSffHI. Domando la parola.
ZANARDELLI, Ministro .di Gro.zM e Giustizia. 

Ho detto che vi è un miglioramento di forma : 
aggiungerò che il miglioramento è in senso 
tutt’.affatto favorevole a’miei concetti.

L’onorevole Senatore Alfieri, giorni sono, mi 
attribuiva, la paternità del concetto in virtù del 
quale fu posta per base dell’elettorato politico 
l’istruzione elementare obbligatoria. Ora, io 
non posso che ringraziare vivamente 1’ Ufficio 
Centrale di aver voluto non solo accettare
questo principio nella sostanza, ma farlo mai
giormente spiccare col metterlo in capo del-
rart. 2, prernettendo all’enumerazione delle

••• A
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sono
»■nD’il

. elettori tutti coloro che hanno compiuti 
studi richiesti dàlia legge sulla istruzione

obbligatoria.
Dopo questa disposizione fondamentale, non 

si fa che indicare le categorie di persone cui 
si conferisce titolo all’elettorato per la presun
zione jzi>ris de jure di cui l’altro giorno par
lava; ch’essi abbiano, cioè, un’istruzione più 
elevata dell’obbligatoria, od almeno quest’ul- 
tima.

L’emendamento importa una mera traspo
sizione materiale, poiché le parole che l’Ufficio 
Centrale ha messe in principio deH’articolo, sono 
letteralmente le stesso che leggonsi pochi pa
ragrafi dopo nello schema ministeriale. Dunque, 
ripeto, la questione di forma non è nemmeno 
nelle parole, ma nell’ordine, nella trasposi
zione di alcune linee, di alcuni periodi.

Che altro abbiamo negli emendamenti del- 
l’Ufficio Centrale ? Abbiamo la trasposizione 
del capo verso che concerne il titolo all’eletto
rato fondato sul fatto di aver compiuto il corso 
della scuola elementare di grado inferiore 
quale era antecedentemente alla legge sulla 
istruzione obbligatoria: il qual corso vedremo 
essere presso a poco la stessa cosa di «quello 
che oggi si compie nella scuola obbligatoria.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazio, e Gwstizia.
Poi abbiamo hr modificazione relativa agli 

ufficiali e sott’ufficiali in servizio. La Camera 
in questa, parte aveva indicato coloro che sono 
0 furono uffciali o sotthbffciali. La Commis
sione ha detto la stessa cosa, se volete, più 
elegantemente, ma il concetto è rimasto il me
desimo.

Qualora si dovesse intrinsecamente esami
nare se la disposizione concernente coloro che 
hanno percorso la scuola elementare di grado 
inferiore, quale si aveva prima della legge sul-
ristruzLone obbligatoria, deb basi mettere ‘fra le
disposizioni transitorie, io vi troverei qualche 
cosa da ridire. Imperocché, a rigore, se l’Ufficio 
Centrale avesse proprio voluto mettere in fio^
della legge tutte le disposizioni che non sono 
destinate ad essere permanenti, egli a maggio’^ 

avrebbe dovuto comprendere fra 1® 
ai decorati

ragione
transitorie quelle che si riferiscono 
della medaglia dei Mille e ai decorati del a

o

medaglia commemorativa, dappoicbQ ■ aiìGhe
singole categorie la disposizione per la quale questi prodi costituiscono classi di elettorii che

I
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non entreranno nelle liste al di là d’un certo
periodo di tempo...

Senatore LATflPERTICO. Faremo tesoro di questa 
osservazione.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.
Mi pare di essere nel vero.

Senatore SARACCO. Ha ragione.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.

Solo mi permetterò di osservare che appunto 
posta la questione nei termini in cui egli Fha 
formulata, io 1 accetto. Sostanzialmente si tratta 
di vedere se debba approvarsi dal Senato Fag-
giunta che rufficio Centrale propone colla so-

Voglio dire con ciò che la Commissione
j

non guardandovi tanto per il sottile, non ha 
dato nemmeno essa molta importanza al collo- 

- care piuttosto in un luogo che in un altro
queste disposizioni. Ma appunto perchè ho 
reso giustizia alla Commissione ammettendo 
ch’essa introdusse de’miglioramenti di forma,
io la prego a riflettere in che posizione

provinciale.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, Io comincio dal prendere 

atto molto volentieri delle dichiarazioni dell’ono
revole signor Guardasigilli.

Egli nella sua schiettezza ha dovuto ricGno- 
scere che l’art. 2 è migliorato dagli emenda
menti dell’ufficio Centrale, e che per parte sua 
Faccetterebbe quando venissero introdotte altre

essa
metterebbe quei Senatori che la pensano come 
noi. Essi sarebbero posti in questo bivio; o di 
non poter dare il proprio voto a ciò che rico
noscono un miglioramento ; oppure di esser 
causa, por un miglioramento di forma, d’ or
dine materiale, per un miglioramento di nes
suna importanza, che la legge intiera ritorni 
alla Camera dei Deputati; danno gravissimo, 
questo, ad evitare il quale io credo che vote
rebbero contro, pure riconoscendo il migliora
mento che arrecherebbero gli emendamenti.

Nel regolamento della Camera dei Deputati 
vi sarebbe mezzo di togliere l’uno e l’altro di 
questi inconvenienti, poiché ivi la Commissione 
ha l’incarico, terminateU la discussione d’una 
iegge, di coordinarne, quanto alla forma, le di
sposizioni.

Io non conosco abbastanza il regolamento e 
la giurisprudenza del Senato; mèa certo è che,

modificazioni in altri articoli. Nello steS;iSG tempo
però, quando venne all’analisi degli emenda
menti stessi, eh cosa ha cercato il Ministro di
dimostrare al Senato?

Da un lato che trattavasi puramente d’uno
spostamento, dentro allo stesso articolo - dal
l’altro che una parte dello stesso art. 2
sando ad una disposizione transitoria

pas
non mo-

difica essenzialmente il progetto di legge.-
Quanto a me credo intanto che una disposi

zione normale di legge che passi fra le dispo
sizioni transitorie, è un mutamento di qualche, 
gravità.

Io mi permetto ancora di dire aironor. Guar
dasigilli che, essendomi inscritto per parlare 
su questo punto fino da ieri, certo non P ho fatto 
per intrattenere il Senato sopra un semplice 
spostamento. Lo credo che qui in questo arti-
colo, come benissimo diceva il nostro Relatore

se una consimile ■ pratica
Quest’Assemblea,

avesse vigore in
siccome s’introduce un nuovo criterio.,

3

viteria

X -------Gl JJUbXCiJ

stione d’ordÌLìe e di forma, 
tosto alla discussion

si potrebbe riservare

deirart, 2.

la que-
anche procedendo

Senatore FERRARIS. Domando la parola per 
Raa dichiara.zi o ne.

PRESIDENTE. L’onorevole Ferraris ha la parola
-Rei' una dichiarazione.

Senatore FERRARIS. L’intendimento che 
^ossoafarela

mi ha

di cui è così tenero l’onor. Guardasigilli, è d’uopo
che ogni parola dell’articolo sia studiati con
grande cura; e che l’aver portato in principiG.
dell’articolo parte del comma ^0

è portato la .seconda parte tra i
dopo eh,e si. 
disposizioni

QMsione dell’art.
proposta di passare .alia dis-

• e ueii art. 3, era precisamente quello che 
' maggiori spiegazioni

J wior. Maio

o

venne indicato dat

Quindi
rana.

alle- non ho nessunissima difficolhà ad ade-
egii ha al riguardo

transitorie, riveli nelle modifìcazioni che si pro
pongono un vero valore.

Prego pertanto il Senato a mantenere Fabi- 
tndine di discutere,le leggi nel loro ordine, na
turale, cioè.jin articolo dopo Faitro.'Spostamenti' 
come quelli proposti dagli onorevoli Ferraris e 
Maiorana, io non li capisco nè si possono fare; 
e. credo anzi che il no,.stro regolamento-non lì 
permetta.

Due questioni, importanti F Ufficio Centrale- 
ha posto innanzi al Senato ; Funa che riguardér

I
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Tart. Taltra che verrà in seguito e che tocca 
Tart. 3.

Considerandosi in sè stesse, non posso nem-
inoìio concepire lo scopo del proposto sposfca-
mento, a meno che non vi siano altri intendi
menti che io non voglio neppure supporre.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Vitelleschi 
ha facoltà di parlare.

Senatore VITEBBESOHI. Dopo le parole dette 
dalTonorevole Brioschi io potrei quasi tacere 5
ma, però credo di dover aggiungere^ a quella 

un’altra osservazione.che egli ha fatto sua,
Tutte le proposte fatte dagli onorevoli preopi-

nauti sembrerebbero additare che discussione 
non possa accadere altrimenti che sopra gii 
emendamenti deìTUffieio Gentrale.

Ora, veramente, stabilire a priori che nes
suno dei Senatori possa dire una parola, 0 
esprimere la sua opinione sopra una legge di 
questa importanza, infuori dei punti che hanno 
specialmente richiamata Tattenzione delTUfficio 

'Centrale, mi parrebbe per lo meno un pensiero 
un po’ ardito, del quale resterà ai Senato il 
giudicare.

’ lo intanto desidero di porre ben netta questa 
questione avanti al Senato, perchè queste tra
sposizioni avrebbero per obbiettivo di rendere 
impossibile la discussione, inquantocne e pure 
impossibile di discutere un articolo, se non è 
successivamente disposto secondo lo spirito 
della legge, e se non è discusso tutto nel suo 
complesso. Se ÌL Senado crederà, di rinunziare 
completamente alia discussione di questo arti
colo, prenderà le deliberazioni che gli piace
ranno.

Ma è bene però che si sappia che il risul
tato della, proposta di ordine che ora. si sta 
discutendo sarebbe esattamente quella che venne 
acGsnnata.

PRESIDENTE. Dunque abbiamo due proposte:

passare prima alle votazioni sugli emendamenti 
dell’art. 2.

Voci. No, no.
Senatore FERRARIS. Io ho inteso cosi. Se la 

proposta delTonorevole Maiorana-Calatabiano 
è quale egli Tira esposta, io sono perfettamente 
d’accordo con lui.

Senatore SARACCO. Noi non sappiamo quale 
sia questa proposizione.

PRESIDENTE. La rileggo.
La proposta del signor Senatore Maiorana è 

questa : « rimandare a dopo la discussione del- 
Tart. 3, la parte emendata dalTUfficio Centrale 
alTart. 2. »

Senatore FERRARIS. Accetto.
Senatore SARAGOO. Per verità, io vorrei essere 

ben chiarito su quello che stiamo per votare. 
Sembra che si voglia incominciare dalla par
ziale discussione di un articolo, poi abbando
narlo per occuparsi di quello che vien dopo e 
quindi tornare indietro, riprendere cioè Taltra 
parte dell’articolo sospeso. Ora, se al Senato 
piace tenere un sistema tanto strano ed irra
zionale, è certamente padronissimo di seguirlo, 
ma io credo che giammai si sia dato un esem
pio di un voto, reso dal Parlamento in questa 
maniera. {Rumori}

PR,ESIDENTB. Io interrogo il Senato se approvi 
la proposta del Senatore Maiorana, cioè: « di 
rimandare a dopo la discussione dell’art. 3 la
parte emendata dall’ufficio Centrale deH’art. 

Senatore BSRTBA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

9 ».

quella del signor Senatore Ferraris, cioè di
discutere Tart. 3 prima deirart. 2; q quella del 
signor Senatore Maiorana, cioè di rimandare a
dopo la. discussione dell’art. 3 la parte ernen-

Senatore BEPHEA. Prego gli onorevoli Colleghi, 
il Senatore Ferraris ed il Senatore Maiorana, 
di ritirare questa proposta la quale mette in 
gioco le sorti della votazione delle parti prin
cipali della legge sopra un incidente non gin- 
stiflcato.

Non mi sembra possibile che l’onorevole Se
natore Brioschi non abbia compreso dove va 
a finire questa discussione. Egli è troppo in
telligente e mostra di non voler capire...

Senatore SARACCO {interrompendo}. Non h'’-
data dalTUfficio Centrale dell’art. 2.

Siccome questa proposta è un emendamento 
di quella deh Senatore Ferraris...

Voci. Il Senatore Ferraris la ha accettata.

vogliamo capire.
Senatore BERTEA. Qui si giuooa precisamente

di scherma.

IPbESIDEKTS. Il signor Senatore Eerrarii 
Getta la proposta del Senatore Maiorana?

« ac-
Noi siamo (parlo in persona plurale) disposti 

ad accettare la legge quale venne dalla Ca- 
votare gb

Senatore EEBB,AR'IS, Ella ha detto che si debba
mera dei Deputati. Siamo disposti a
emendamenti di second’ordine quando Farti-
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colo 3 non fosse adottato. Voi deirUffiicio Cen
trale non fate che respingere a priori^ di vostra
buona volonU, e ei mettete per obbligo di vo
tare contro remendamento insignificante pro
posto all’art. 2 per riservare intatte le conse
guenze della votazione sull’art. 3. Siccome l’a
stuzia di questa scherma è stata scoperta, io 
dico ai Colleghi di ritirare la proposta. Votiamo 
contro gli emendamenti dell’art. 2.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore SARACCO. Io non posso consentire che 

il Senato sia sotto il peso delle parole pro
nunciate dall’onor. Bertea.

diesiti gli altri articoli successivi, ho sempre 
visto, dico , nei Parlamenti ritardare la votazione 
degli stessi articoli o anticiparla secondo i casi. 
Colla proposta Majorana non si fa altro che ri
seroare la facolta ai Senatori i quali vogliamo 
che la legge vada in esecuzione tal quale è 
stata votata dai Deputati, non si fa, dico che 
riserbar loro la facoltà di votare piuttosto inla
un senso che in un altro, e non capisco perchè 
si voglia contendere questa usanza iegislativa

5

adottata ia tutti i Parlamenti.

L’Ufficio Centrale ha fatto il suo dovere;

PRESIDENTE, La parola spetta al Senatore Ma- 
j orana-Calatabiano.

Senatore MAJDRANA-OAhATAÉIAND. Quanto alla
esso

non ha mai ricorso ad astuzia
scherma. L’Ufficio Centrale domanda

0 giuochi di
richiesta che ha fatto al mio indirizzo ed a

che piac-
eia al Senato di discutere l’art. 2 come sta 
scritto, ossia nell’ordine di precedenza che gli 
spetti sopra l’articolo presente.

Se qualcuno ha voluto giuocare di astuzia, 
interrompendo l’ordine naturale delle discus
sioni, non è certamente l’Ufficio Centrale. Noi 
parliamo sempre ed operiamo a viso scoperto.

( 'bravissimo].
Senatore BERTEA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERTEA. La dichiarazione dell’ono

revole Senatore Saracco è troppo giusta presa 
in astratto, ma nOn è applicabile alle mie pa
role ed è giustificata d’altronde dalla sua stessa 
interruzione colla quale disse « non vogliamo 
capire ». Quando dunque l’Ufficio Centrale non

quello del Senatore Ferraris l’onorevole Bertea, 
io non posso rispondere, perchè la mia proposta 
non è che un emendamento a quella del Sena-
tore Ferrari-s
r opini o: e.

0 di cui vorrei prima conoscere

Quanto a ciò che ia merito al mio emea-
damento ha osservato il Senatore Saracco, in 
mi permetto di replicare che, quando ho udito la 
proposta deH’onorevole Ferraris, -di rimandare 
la discussione di un articolo che consta di 13
parti, di 12 numeri cioè e di una premessa,
articolo che a nessuno sarebbe stato inter-
detto di dividere in 13 distinti articoli , ho
pensato che, accettando in parte il concetto del 
Senatore Ferraris e combattendo in parte il con-
cetto dell’ Ufficio Centrale.? ho pensato, dico,
che la convenienza. logica, giuridica, ed aneli

vuol capire la portata della questione, noi siamo
politica sarebbe stataì anche per a,ssicurare la

in diritto di dichiarare che sotto c’è giuoco di 
. scherma...

VocL No! no! 
Senatore BBRTEA

che però 
voto.

Piaccia 0 non piaccia; il
non toglie nulhi alla indipendenza del

Senatore OASARETTO. Domando la parola. 
presidente. Ha la parola.
sonatore CASARETTO. Dappoiché l’onorevole 

enatore Saracco ha detto che non vuole giuo- 
eare di scherma, e lo credo, io l’invito a voler
aderire alla
dappoiché 
i^ìsolita.

proposta del Senatore Majorana,
non è vero che questa proposta sia

Io ho sempre visto nel Parlamento che quando 
cinticoli, dalla votazione o non 

ione dei Quali notrfìbbfìm pregiu-
articoli, dalla votazione 

quali potrebbero essere

libertà del voto a tutti, e specialmente a me.
sarebbe stata quella di cmcoscrivere la- pro
posta del Senatore Ferraris alla sospensione
della discussione dei soli due commi modi-
fìcati dall’Ufficio Centrale, uno dei quali non
è che lina trasposizione, e l’altro è un emen-
damento proprio e V' 
tissimo.

'Q, comechè insignincan-

Aggiungo che il rimando non avrebbe im
pedito, come pensava l’onorevole Vitelleschi,
la più larga discussione deìì’art. 2 imperoc-
che quando gli undici, numeri dei quali si
compone la parte maggior dell'arti eoi o fosser o
stati discussi e votati, si sarebbe, potuto pro
cedere alla discussione e al voto dell’art. 3

molto più che, in conferma di quanto' io aveva
già osservato 
chiarate che <

? l’onorevole Guardasigilli ha di-
egli non combatte propriamente
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la formola deirufficio Centrale nei lievi emen
damenti apportati ad una parte dell’art. 2, e
ha detto anzi che hi trova anche migliore; e però 
egli ha implicitamente fatto la raccomanda
zione di accettarla, quaute volte l’accoglienza 
dell’emendamento a qualche articolo più grave, 
■come è appunto I’art. 3, impedisca che si 
abbia quel buon successo che il Ministero e 
molti Senatori si augurano, l’idea che il Se
nato dia la pura e semplice approvazione al 
progetto nei termini votati dall’altro ramo del 
Parlamento.

Senatore ERRANTE. Domando la, parola.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO. Questa era I

mia osservazione personale che esclude in
modo assoluto qualunque opportunità dei con
cetti più 0 meno spiritosi deil’onorevole Sena
tore Bertea.

Aggiungo che se noi riandassimo le leggi di
qualche importanza che constino di molti ar-
iicoli, non ne troveremmo forse una sola in 
cui il Senato non abbia deliberato di sospen
dere 0 trasportare in altro luogo la discussione 
di capitoli 0 di articoli interi di legge, e tal
volta, di semplici commi, o incisi nemmeno di-
stinti in numeri intieri.

Io potrei rammentare una delle ultime : è
quella, relativa alle società di mutuo soccorso-
potrei rammentare il codice di commercio.

Il regolamento e la pratica permettono e
.sanzionamo siffatte deliberazioni per facilitare 
la discussione e randamento della votazione 
degli articoli, eliminare le controversie e rac
cogliere intorno alla legge il maggior numero 
dì voti, nel che è la sua ma^ggiore autorità.

Ora, venendo al caso nostro,. sarebbe una 
necessità morale raccoglìenza della proposta 
in discussione; molto più in vista deH’impor-
danza, del? emendamento dell’ art. 3, che è
indiscutibilmente^ se non il solo grave, il prin
cipale, in cui si manifesta il disaccordo del- 
rUfflcio Centrale rispetto alle leggi votate dalla 
Càmera dei Deputati.

Io attendo che l’onorevole Ferraris manifesti
se intende insistere o non insistere nella 
proposta; in quanto che, senza dì quella,

sua 
non

avrebbe ragione di esistere il mio emenda
mento : ma se egli insìste, io Io mantengo.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Errante.
Senatore ERRANTE. Fra le taute scaramuccie

che dovevano, accadere su questo progetto di

legge non avea previsto che dovesse sorgere . 
anche questa, che a prima vista sembra di 
metodo, ma che però ha una massima impor
tanza.

Le ho chiamate scaramuccie, perchè abbiamo 
parecchi emendamenti dell’ufficio Centrale sui 
quali dovranno certo impegnarsi combattimenti 
parziali.

Gì fu un Senatore il quale disse ai Ministri: 
badate, o Signori, che l’Uffìcio Centrale è stato 
molto arrendevole su i principi che informano 
questa legge, però ha fatto talune correzioni 
ed emendamenti, che crediamo ne migliorino 
l’insieme; siate voi condiscendenti deipari: 
badate, che non avvengano per voi le vitto
rie di Pirro.

Questa frase è molto antica, ma si potrebbe 
commentare nel seguente modo.

Vi sono parecchi emendamenti, l’Ufficio Cen
trale insiste sovr’essi; il Senato è liberissimo 
di accettarli o respingerli; ma bìsogoa ammet
tere per lo meno, che a questi emendamenti 
taluni annettono tale importanza che ove ven
gano accolti daranno il suffragio all’intera 
legge; se respinti, non daranno il loro suffra
gio a tutta la legge, e allora verrèi ht batta
glia campale che è quella dei voto segreto 
dell’urna su tutta la legge, che potrà riuscirvi
fatale.

Prescindendo da tutto ciò, perchè oggi si
domanda che ’art. 3 venga innanzi all’art. 2?

Perchè l’importanza dell’art. 3 è maggiore 
dell’art 2.

Di guisa che, se prevarrà la modificazione 
dell’ufficio Centrale all’art. 3 e allorcT si am
metteranno tutti gli altri emendamenti perchè 
ragionevoli: se non prevarrà l’emendamento 
dell’art. 3, gli altri emendamenti benché ra
gionevoli, sì rigetteranno senza misericordia.

Mi pare che tale sia il senso poco razio
nale di queste argomentazioni : Votiamo prima
i’art. 3 ; se verrà accettato qual è, il Mini-
stero rigetterà inflessibile gli ’ altri emenda
menti, non convenendo ritornare alla Camera 
per cose di poca entità; se venisse modifìcato 
rimanderemo tutto, c’ importa poco che ci siano 
altri emendamenti ragionevoli, che migliore
rebbero la legge nella parte penale, nelle di
sposìzioni transitorie, nell’ ordine 
zione.... ’ '

) nella di-
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DBPRETtS, Presidente del Consiglio e Ministro 
dell'Interno. NOn abbiamo detto ciò.

Senatore ERRANTE... L’ha detto ronorevole
Senatore preopinante....

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
dell Interno. Ma non il Ministro!

Senatore ERRANTE... L’onorev. Ministro Guar
dasigilli disse che la maggiore importanza 
l’ha remendamento dell’art. 3. Disse pure che 
all’art. 2 ci sarebbe un certo miglioramento...

ZANARDBLLI, Ministro di Grazia e Giustizia,
Miglioramento di forma.

Senatore ERRANTE... Ma onorevole Ministro•ì

Guardasigilli^ se dobbiamo fare l’esame del
l’importanza dell’art. 2, converrebbe fare prima 
altresi l’esame di tutti gli altri emendamenti j
per vedere se hanno un’importanza qualunque; 
e da ciò una confusione incredibile ! Vi sono 
emendamenti alle disposizioni transitorie; vi è 
quella tal disposizione da eliminare per cui si 
vogliono responsabili anche i genitori dell’in
fluenza che possono esercitare sul voto dei figli; 
vedete bene che non possiamo fare a priori 
questo esame nè possiamo noi arrogarci il di
ritto di vietare agli altri Senatori che facciano 
emendamenti ai nostri, alla legge, tutti quanti j
come osservava l’onorevole Vitelleschi.

La proposta dell’onor. Calatabiano è questa: 
sospendiamo quella parte dell’art. 2, in cui non 
sono d’accordo l’Ufficio Centrale ed il Ministero )
e passiamo all’altra, e tutto ciò con de’ se, dei 

ma, dei forse. Lasciamo le cose, o Signori, nello 
stato in cui sono, senza occuparci di espedienti 
incerti e puramente dubitativi. Quello che av
verrà nella discussione e votazione dell’art. 2, 
non lo sa nessuno.

In quanto a me, comprendo in certo modo il 
sistema propugnato dall’onor. Ferraris, non 
quello del Senatore Majorana Calatabiano. Il 
primo dice; si salti l’art. 2, e cominciamo dal- 
1 art. 3.

L’altro: si discuta una parte dell’art. 2, se 
ne tengct in sospeso l’altra, la cui sorte dipen- 
Gerà dall’approvazione o non approvazione del- 
^’nrt. 3. Questo sistema non piace alla mia ra- 
^inne, perchè contrario ad ogni principio di 
^Q&ica, alle buone consuetudini del Senato.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
' presidente. La parola è al Senatore Ferraris. 

Senatore FERRARIS. Mi rincresce dover par- 
per la terza volta; ma quando la seconda 

volta ronorevole Presidente mi concedeva la 
parola, io la restrinsi ad una semplice dichia
razione.

Ora, giacché è stata da me per la prima 
volta fatta questa proposta, permettetemi, o Si
gnori, brevi osservazioni. Anzitutto abbando-
Diamo e lasciamo in disparte qualunque cosa
che non tenda ' direttamente alla sincera signi
ficazione dei voti di questa Assemblea.

Noi abbiamo fatto e crediamo di fare tutti 
il nostro dovere; ciascuno nella sfera del pro
prio ufficio, ciascuno nel sacrario della propria 
coscienza.

Qual possa essere il risultato della votazione, 
quali possano essere i sentimenti che abbiano 
potuto esprimersi dai vari oratori non vi è
nessuno che possa aver il monopolio nella pre
rogativa della verità e della lealtà.

Noi siamo tutti qui radunati per esprimere 
il nostro avviso, per dare il nostro voto se
condo quello che nella nostra coscienza, sia per 
il bene del paese.

Ciò premesso, o Signori, badiamo alla logica 
e alla pratica, e guardiamo alla lealtà parla
mentare.

La logica è nella sostanza intrinseca del pro
getto. Qualche volta si è costretti a mettere 
successivamente nell’ordine delle disposizioni 
di un progetto un principio, il quale ha un’ap
plicazione anticipata in un articolo. Non vi ha 
quindi nulla di singolare, nè di strano, ed è 
anzi perfettamente conforme alla retta discus
sione, che talvolta si cominci dal votare un ar
ticolo, che in numero d’ordine sta dopo quelli 
che lo precedono; se sia o no il caso che or 
viene sollevato dalla mia proposta Io vedremo 
in seguito. Intanto io tengo a stabilire che nulla,
a mio avviso. vi ha di contrario nè alla Ionica
nè alla pratica nel votare un articolo, il cui 
numero d’ordine sia successivo a quello che lo 
abbia preceduto.

Ogni qualvolta si tratta di un emendamento 
il quale, ammesso o non ammesso, lascia ancora 
integra la parte principale della proposizione, 
è regola di tutti i Parlamenti che si cominci 
a votare sull’emendamento, acciocché non av
venga che coloro, i quali ammettono la parte 
principale, siano poi obbligati a respingerla 
od ammetterla secondo che ammettono o re
spingono gli emendamenti.

Ora, le aggiunte fatte daH’Ufficio Centrale ai

1-
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IIUWE I e O. dell’art. sono veri omB.uda- primo punto, che viene a ledere od a favo-
menti. Non stiamo a discutere se, essendo la 
proposta, venutOs, dall’Ufiìcio Centrale che rap-

rire la sostanza della legge. e diciamo; votia-

presenta il Srolli.atOj siano in vero emendamenti
in raffronto al disegno di legge.; per ora mi 
basta lo stabilire ed il ritenere che allorquando 
si versa nella circG.stanzanpeGÌale di, una pro
posta, Ghe,, sebbene di peso e d’importanza, ha

molo. Se piacerà alla maggioranza del Senato 
di accettare questa che é sostan.ziale modifica
zione, allora quale sarà la conseguenza o Si~ 
gnori? Ve l’mdico, e non ve la commento. La 
conseguenza sarà che coloro, i quali non re
spingono gli emendamenti perchè cattivi j ma

tuttavia gnaleb cosa di aGGessorio, bisogna
sempre votarla innanzi tutto . 

Dungue nulla si opporrebbe a che, conside-
rande gneeta come un emendamento, si dovesse

non li accettano perchè in questo momento, 
in questo punto ed in questo stato di cose sia *
meglio raccettare la legge tal quale, quando sia
votato guest’art. q costoro saranno liberi di adot-

porre per la prima in discussione.
Ho. riservato per ultimo, o Signori, la parte

tare guesti vostri miglioramenti. Dimodoché.

più dimoile, quella che sta nella lealtà paida-
mentare. Qui non è a dissimularsi che coloro - i 
guadi sono d’avviso di adottare gli emendamenti 
delDDhìcio Centrale per osseguio a guegh egregi 
uomini cheli preparano, per osseguio alla dignità 
del Senato,, il guale deve aver e il diritto, ogni guai- 
volta si presenta l’oGcasione di migliorare e diper
fezionare la legge, di adottare guegli emenda
menti che vadano in guasto senso - e che noi, i
quali vorremmo -che la legge, per ragioni
estrinseGhe, per *ragloni che ho avuto l’onore 
di esporre, e che non ho potuto parti colar eg-

precisamente nell’opinione di coloro che costitui
scono la maggioranza certissimci del Senato, i 
guali vogliono sinceramente la legge migliore 
dovrebbe essere desiderio di avere prima gue- 
sta adesione liberei dalla coscienza di ciascun 
Senatore, per accettare anche quella modifica
zione che in altra ipotesi si dovrebbe respin
gere.

Io non vorrei sollevare una questione che 
sembrasse inopportuna e dividere fin d’ora gli 
animi dei Senatori. La modificazione o la forma
a_dottata dall’onorevole Majorana Ga.latabiano )

giare maggiormente, ma che tutti voi avete
com preso anche nel velame delle mie parole, 
anche neiroscurità dei concetti die ho potuto
esprimere - non è a dissimularsi che tutti ab-
biamo l’intenzione di adottare una legge, la 
guale, forse sotto gualche punto di vista, sarà

consiste nel dire : passiamo alla votazione so
pra gueste modificazioni dell’art. 3. Verremo 
poi all’art. 2. Ora, finché non piacerà al Senato 
di prendere una deliberazione, le ragioni che 
ho avuto r onore di esporvi con tutta can-
didezza e sincerità, mi persuadono, ad insi-

meno perfetta, meno buona di guello che po-
trehhe uscire dalla prudenza e sapienza delle
vostre, deliberazioni, ma che in fin dei conti
tutti riconoscono necessaria. Ma di che cosa si 
trattaSi trntta. di un apprezzarnento delia, 
posizione pohticav Tutti, ripeto, siamo in per-

stere nella mia proposta, per cui non potrei 
arrendermi aH’invito fattomi dall’onorevole preo- ■ 
pinante.

PLBSIBBMTS. Pongo ai voti la proposta del
signor Senatore Majorana, di rimandare a

fetta, ed assoluta buona fede, e coloro i. guali
vogliono perfezionare la legge, e coloro i quali 
sì adattano ad accettarla tale é quale; ma 
dove è principalmente che si mostra la diffe-

ad accettarla tal^

renza tra queste due opposte opinioni, egli è, 
diciamolo francamente,' sull’art. o Non venne
dissimulato da nessuno nella discussione ohe
tre erano- i punti essenziali di divergenza fra 
rufficio; Centrale-ed il Ministero, lasciando'
Lsecondari, l’art. 3, cioè il censo; hart. 45, lo
s.crutiniq; di listai l’art. 100, per le disposizioni

stare

transitorie.

3,

Dungue cosa, facciamo ' noi? Noi pigliamo il

dopo la discussione delTart. 3 la parte emen
data delTart 2.

Senatore .VITBLLBSOìH, Domando la parola.
PEBSIDEIHB. Ha la parola.
Senatore VITBLLBSOHI. Io intendo che si possa 

rimandare la discussione dell’intiero art. 2, 
dopo Tart. 3, (sul quale deciderà il Senato); 
m,a che si debba discutere Tart. 2 pezzo 
pezzo, cioè gii em.en.damenti infilpendentemente 
dal resto delTarticolo, è tal cosa che non in
tendo.

E anche questo farei osservare al Senato, 
che sarebbe un precludere completamente, .la 
libertà dei,Senatori alla discussione.

Dunque la proposta dà tta suppongo sia questa;
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che la discussione dell’art. 2 — tutto intero — 
sia rimandata dopo la discussione dell’art, 3.

presidente. Osservo che questa sarebbe la 
proposta fatta dall’onorevole Senatore Ferraris; 
il signor Senatore Majorana Pha emendata nel 
modo che ho detto, e che ripeto : « di riman
dare a dopo la discussione dell’art. 3 la parte 
dell’art. 2 .emendata dalPUfficio Centrale ».

Chi intende di approvare questa proposta 
del signor Senatore Majorana, è 'pregato di 
sorgere.

Favoriscano i signori Senatori, che si alzano, 
di restare in piedi.

Prego i signori Senatori Segretari, di pro
cedere al computo dei voti.

Ora sono pregati di sedere.
Si fa la controprova.
Quelli che non approvano Pemendamento del 

Senatore Majorana, del quale ho dato lettura, 
sono pregati di sorgere.

La proposta del Senatore Majorana 
approvata.

non è

Ora domando al Signor Senatore Ferraris 
se intende che debba esser messa ai voti la 
sua proposta.

Senatore PSKRÀRI3. Io ho dichiarato che mi 
riferivo alla formola deH’onorevole Senatore 

per una richiesta affatto opposta- a quella che- 
è stata fatta; io ho domandato la parola 
pii cernente per pregare il Senato di voler

sem-
am- •

mettere che i paragrafi di questo articolo siano 
votati separatamente.

Questa domanda mi è dettata dalle opinioni 
che sono state espresse in questa discussione, ■j

le quali mi sembra abbiano tutte diritto ad espli
carsi nella votazione. Intanto io aggiungerò 
poche parole per quel che mi riguarda.

Io ho cercato con avidità nei discorsi di tutti 
gli oratori qualche cosa che potesse modificare 
le mie opinioni e che rimovesse, attenuasse 
admeno le difficoltà che ho avuto l’onore dì 
esporre al Senato nei mio primo discorso.

Ho udito magnifìcare in alcune orazioni, il 
suffragio universale, considerato per se stesso, 
speculativamente ; questione gravissima, su cui 
si possono avere opinioni differenti e tutte 
egualmente rispettabili. Ma in quanto alla con
venienza politica, alla sua applicaziGne al no
stro caso, io non ho intesa alcuna risposta.

La sola risposta che ho intesa riguardo alla 
convenienza politica di questa legge è stata
quella sulla quale siamo tutti unanimi, del bi
sogno cioè di allargare la base del suffragio ; 
ma sulla Gonvenienza speciale di questa legge,

Maj oran..a.
PRESIDENTE. A questo punto bisogna leggere

non ho udito parlare nessuno.
L’onorevole Ministro di Grazia e Giu stizi a

gli emendamenti proposti dalPUfficio Centrale 
all’art. 2.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI legge :
«Art. 2. Sono elettori quando abbianole con

dizioni richieste ai numeri 1, 2, 3 dell’articolo 
precedente, coloro che provano di aver soste
nuto con buon esito Pesperìmento prescritto

che pur ha cominGiato dal difendersi vivamente 
dalla taccia di dottrinario che il Senatore Pan
taleoni gli aveva data, ha finito per fare anche
esso la sua dottrina. Ci ha detto che il suo
concetto sul suffragio universale non è lo stesso 
di quello del Lamartine ; questi lo riconosGeva
come dritto inerente alPuomo 5 egli al Cittadino

dalla legge e dal regolamento sulle materie
quando sappia leggere e scrn'ere .

comprese nei corso elementare obbligatorio.
« Sono elettori indipendentemente dallaindi-

i È curioso ■ che in un’epoc, nella quale le
scienze sperimentali hanno fatto una cosi grande

cata prova: 
soppresso.

ecc. ecc. 2, 3, 4, il numero 5 è
strada, si profferiscano ancora questi giudw

« Gli ufficiali e sotto ufficiali in servizio e
quelli che uscirono con tal grado dallffisercito
0 dairarmata.
cui alPart. 14».

nazionale, colla limitazione di

a priori con tanta sicurezza.
Ho cereato di dimostrare l’altro giorno, ceni 

fatti e con la storia come tutti gli uomini sono^, 
atti ed hanno diritto perciò alP egua,ghan'za.
avanti alla legge 5 ma che tutti non sono atti

avere il diritto di farla,
IhESIBENTE. È

q’^esto'art. 2. 
È iscritto

aperta la discussione sopra
e perciò non possono

v’ Ina diritto alPinfuori dulia na-dappoiché non 
tura.'

lellesclii.
per primo l'onorevole Senatore A^’i-

■Senatore VITEMSOHI. Ho domandato la parola

Ma lascio queste tesi accadeniÌGhe, e rientro 
nella questione politica.

Per quanto riguarda la convenienza politica

Disc'iiSSÌQni. f. 'SQ0.

K
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di questa, 1,6;Q’2’8■oo

informa^ della
- non porlo del principio che la 
convenienza politica ai nostro

sGuuo dei Senatori j^ossa votarne, tntij^ quelle'

caso “ non ho inteso altri argomenti che di ea-
parti che crede possano entrare, senza turbarlo ?■

rattère secondario di òpportunità. Su questo
proposito ronor. Ministro di Grazia e Giustizia 
ci ha detto che se noi^ la rimandassimo questa 
legge, forse ci ritoraerèbbe' col suffragio uni-
versale.

Ora, (onorevole Ministro Guardasigilli^ il suf
fragio umver.sai£1 in questo progetto ci è già;

neirordine delle nostre istituzioni ; che si lasci 
cosi che ognuno di noi porti di questa legge 
la parte di responsabilità che gli compete cliu- 
nanzi al paese, dinuànzi alla storia.

Io ringrazio ronorevoìe Presidente del Con
siglio di .avere abbandonata l’idecì d’insistere 
perchè questa discussione non fosse fatta aiu

egli con la sua abituale franchezza ne ha con-
venuto. Quelle cifre che egli ha indicato sul

piamente e largamente in Senato.
Io gli rendo la mia parte di grazie tanto più

che gli
principio del suo discorso, non sono che una 
èmlorosa testimonianza del nostro stato di coi-
tura, dolorosa. ma non eolpevole, perchè tutti
conoscono gli antecedenti che l’hanno prodotta; 
ma non è men vero che quelle cifre non di-
pendono dalla mente del legislatore, ne sono‘
tali per fatto di legge.

Il suffrag'io universale, come dissi, in questo
progetto già ci è; dunque, se esso ci ricornerà
coì suffragio universale, ebbene, per lo meno 
questaardita innovazione ritornerà innanzi a noi
con una maggiore conferma, ed i suoi fautori
avranno un argomento di più per persuaderne 
la vota.zione al Senato.

Ma il soggetto principalissimo, dirò quasi
i’unìGo, delle mie osservazioni, cioè, 

così come è fatta, con questo allargamento
di suffragio

to rgomenti detti ieri per non rimandare
questa legge all’altra Camera mi avrebbero
sempre più persuaso del contrario. Gli argo-
menti del Ministero si riduceyano a questo 7

che l’onorevole Presidente del Qonsiglio ci di
ceva: Voi la rimandata in alto mare 7 e l’ono-
revole Ministro, di Grazia e Giustizia diceva: 
Voi la rimandate alle caiende greelie !

Passi per l’alto mare, perchè anche in bur
rasca si può arrivare in porto.

Ma le caiende greche mi farebbero pensare 
che la volontà deH’altra Camera non sia ancora
tanto chiara, e matura come si è voluto ere-
dere. Ciò farebbe almeno supporre l’argomen- 
tàzioiie delPonorevole Ministro di Grazia e Giu
stizia.

ss questa Ma, 0 Signori, in questo caso, qual legge

■ontenente il suffragio universale,
riuscirebbe adunque questa, della quale tutti

possa trovar posto nelle nostre istituzioni, lo 
ripeto, non ha, trovato alcuna risposta.

hanno riconosciuto che il paese dimostra poco
vivo il bisogno, circa la quale l’altra Camera

y,
Io ho esposto l’altro giorno le mie opinioni; 

.ed il Senato, che intende le cose più ardue a

noe avrebbe ancora i suoi
mente sicuri 7

giudizi perfetta-
se è vero che si minacciano le

mezza parola, non ha bisogno per certo, in 
questioni nelle quali sente cosi vivamente, che 
io mi ripeta,

■ Mon ritorno quindi su quelle mie apprezzia- 
zioni.^ .Quali saranno gli effetti di-questa nuova 
combinazione di governo che emergerà da que
sta, ene honorevole Presidenti
chiama,-ed

,e del Consiglio
è veramente, nuova istituzione?

ranno^ essi ■propizi.al temperamento alle 
dizioni--politiche interne ed 
nosWa ?

sa-
Gon-

estere dell’Italia

Questo è ciò che
care non solo

ogni Senatore deve giudh
in modo assoluto, ma anche

come opportunità e misura. Ora, siccome^.tutta 
scala di questo allargamento di suffragio 

fino al suffragio universale,, ai contiene "^in 
questo ^art., ,2„ cosi -io- (l.o;TO>p.n,an

■? cosi_ 'UO' domando che

caiende greche rimandandola■7

Senato conservasse il silenzio?
e sulla quale il

In conformità di questo mio ordine d’idee è 
diretta la mia dimanda. In quanto a me, io 
voterò tutti quegli emendamenti che tendono a 
migliorare la legge, sotto ogni aspetto della
sua bontà intrinseca. come della sua relativa
convenienza, convenienza per noi; ed il mio
voto finale dipenderà dal modo in cui la legge 
riescirà emendata. E qualunque esso sarà per 
essere, io deporrò il mio voto nell’ urna, col 
grido che proferì l’altro giorno l’onorevole Fi
nali, senza nè dolore, nè timore, ma con fìdu-
eia: «Iddio salvi l’Italiah»

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Brioschi.
Senatore BEIDEOEI. Prendo la parola con qual- ■ 

che esitanza.
Dopo che l’onorevole Guardasigilli,ha dichM-

I
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rato già due volte al Senato che le modifica-' 
zioni di quest’art. 2 sono inezie o presso a poco, 
•è naturale ch’io debba prendere la parola 
con esitanza, tanto pili che penso invece di te
nere il Senato per qualche tempo occupato di
questa ' dfuestióne.

Io ho’‘già dichiarato, il primo giorno che co-
minciava la discussione di questo progetto di 
legge in Senato, che - dissentendo dai miei 
Colleghi sulFopportunità di porla all’ordine del
giorno - pure intorno agli emendamenti pro
posti era stato cFaccordo colia grande maggio
ranza dèli’Wiciò Centrale.

Oggi. jl Senato sa che non erano che tre i 
dissenzienti: quindi sei costituirono la maggio
ranza dell’ufficio Centrale.

È bensì vero, che dopo là discussione di questi 
giorni e.dopo-i discorsi pronunziati da sdcuno 
fra i nostri Colleghi, io ho dovuto varie volte, 
domandare a me stesso se, neli’accettare o nel 
promuovere quelle modificazioni, io abbia fatto 
opera seria.

■ L’onorevole Ferraris, l’onorevole Deodati ed 
altri precedenti oratori, che cosa hanno'infatti 
tentato di dimostrare al Senato?' Che tutte le 
modificazioni, che erano state portate al pro
getto di.legge dall’ufficio Centrale, erano tutte
modi(1 Gazioni, di così piccolo vaiore, che non
valeva la pena di rimandare - come fu esplici
tamente dichiarato da alcuni -= il progetto di 
legge odia Camera dei Deputati.

D’altra parte, nell’udir ripetere quelle dichia
razioni, io poi mi faceva una seconda domanda:
Hanno chiesti Colleghi ve 
no stri ehi en d am e.nti ?

sr am ente ésamin ato • i

Hanno veramente veduto negli atti parla
mentari antecedenti - e soprattutto negli atti 
delle Commissioni che hanno preparato l’attuale 
progetto‘Oli legge*, cominciando dalla’Commis
sione re’àlè'del 1876 in poi - Sb questi nostri’ 
■emendamefiti'hàfiho' un, cosi piccolo valore, op
pure invèiìe'lo ebbere tale in altri tempi da
tenere ■ìungamente occupate* le Commissioni 
•Stesse siiìi’àrgomento di quegli emendamenti 
e'ciò non basta,' 'ma da obbligare altresì il 
Ministero ffièll’altró ramo’ del Parlamenlo fare

?

fiuìstione 'politica* pe'r alcuni di essi ?
3’^ ^^^d\drèdò che' iF' Ministeri' abbia fatto 

fiuestiohe’'^Qq^lQ^ ndlìa Camerm dei Deputati 
P(sr unà questióne'che q'ui' po.i 'debba* apparire

COSÌ piccorà come sarebbe quella che' riguarda
l’art.

Il Senato ha datò già troppe prove di pru
denza, di conveiiienza e saggezza politica, per
chè valga la pena di difendere la.
dotta d’oggi;
una occasione recente,

sua con-
amo poi però qui rammentare

per quanto non sarà
sfuggita a nessuno dei 'presenti. L’onorevole
Ministro delle Finanze,'5
vedere ristabilito in salute,

che mi compiaccio di
si rammenterà di

certo del fatto che rammento. Pochi mesi sono 
si discuteva in quest’Aula il progetto di legge 
per rabolizione del corso forzoso'; avvenimenti 
inaspettati indussero il Senato a chiudere tosto
la discussione anzi l’onorevole delatore, che
era anche in quell’occasione il Senatore Lamper-
ti co, non pronunciò alcun discorso. Io mi ram-
mento che in queU’ocGasione ci era anche al
l’ordine del giorno un’altra legge unita a quella 
dell’abolizione del corso forzoso - era una legge 
sulle pensioni - mi rammento, dico, che io aveva 
pronunciato allora sdcune parole per mostrare
il difetto di quella log;rC'^5 e aspetto ancora una
occasione per ritornare sull’aiigomento. Ma il 
fatto sta che in quel 'momento tutti tacquero 
davanti agli avvenimenti che tutti conosciamo'.

Potrei'rammentarvi altri casi' di questa na
tura. Invece mi domando, e dòmando al Senato:
che? la condizione attuale politica del paese ri
chiede veramente, come in questuìUma circo
stanza che io ho accennato, una votazione fatta 
così per urgenza, come per urgenza abbiamo 
esaminato la legge?

Forsechè il ritardo di un mese o due nella 
'promulgazibne di questo progetto" di legge per 
l’allargamento del Corpo elettoralè può turbare 
proprio cosi'altamente'il paese'ed'i suoi inte-
ressi politici da portare alcun danno ? '

Io non ho veramente sentito alcuno* che’
'abbia* asseverato ciò in questa forma, e nes- * 
'suno altresì che ne abbia tentato la dimòbrra- 
^zione. Però devo‘dire 'che FOnorevòle PresU
dente dèi Consiglio'ha evitato, nelwo bellis- 
simb disGorso'delf aitro'giorno, molti* scóglr ai*
quali sono andati incontro, a mio
alcuni degli oratori* miei'egregi UcH^ìL 

Lffinorevòle Presidente del‘Consiglio ha di
mostrato’ ancora una’vòlta " quanta sia Pà sua.

andati incontro avviso/
ci

fidissima
dire

abilita parlamentare,^e 'devo 'anche 
che'neh suo discorso dell’altro giornh

aveva lasciato ' quaìche spefanzfò^a hiO’ ód‘ ai '

ì
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miei onorevoli Colteghi dell’Ufficio Centrale 
che non saremmo giunti ad una prima vota
zione senza un possibile accordo.

Ma limitandomi all’art. 2° io debbo innanzi 
tutto dimostrare al Senato - ciò che già fece in 
parte ronorevole Guardasigilli - quali sono le 
modificazioni che furono introdotte.

Una prima modificazione è uno spostamento, 
vale a dire che la prima parte dell’art. 2, fu 
portata in principio.

L’onorevole Guardasigilli ha già dichiarato 
"coinè questo è un miglioramento di posto. Anzi

minato il progetto alTaltro ramo del Parla
mento, era rimasto costante.j

Ora, ecco qual è questo pensiero ; posso dirlo 
perchè questa tabella è pubblicata.

Primo è il progetto Nicotera del 1876; al 
posto del comma che abbiamo trasportato al 
principio dell’articolo, si dovrebbe dire a ter
mini di quel progetto : « ed infine tutti quelli 
i quali, con attestato di esami o con titoli 
equipollenti, dimostrino di possedere le cogni
zioni prescritte nel programma della scuola

diro che questo miglioramento di posto li.
elementare obbligatoria ».

et

anche un vantaggio, secondo me, che non è 
stato accennato dall’onorevole G-uardasigilli : è 
quel vantaggio che ha tolto via tutte quelle 
obbiezioni che si sono sempre fatte a questo 
articolo, che dopo tutte quelle categorie, finiva 
col porre la scuola elementare.

Una seconda modificazione - e questa è es
senziale - è di avere portato il secondo comma 
dello stesso art. 5 nelle disposizioni transitorie.

Ora, bisogna che noi c’intendiamo, perchè

viene in seguito un progetto Depretis del 
1879. A quel posto, secondo quel progetto, ci 
dovrebbe andare : « Coloro che hanno superato 
l’esame della quarta classe elementare nelle 
'scuole pubbliche ». Di questo progetto vi fu 
una Commissione della quale era Relatore l’o
norevole Brin. Al posto sempre dello stesso
comma si dice: « identico al progetto mini-
steriale ». Quindi l’onorevole Depretis nell’anno 
1879, e la Commissione parlamentare che ri

io - nelTavvicinarmi alTUfficio Centrale, e nel 
dare il mio voto alla legge, quando queste 
modificazioni siano adottate dal Senato, - voglio

ferì alla Camera dei Deputati su quel progetto
j

sapere che voto devo dare, e poi essere anche 
ben sicuro che tra chi scrisse la legge e chi 
la riscrisse, le parole s’intendono egualmente. 
Bisogna formarsi un concetto chiaro di due 
cose ; Duna di quello che rimane nelTart. 2, 
l’altra di quello che abbiamo portato all’arti
colo 100.

Io ho dovuto risalire un po’ agli studi che
furono fatti precedentemente intorno a questo
progetto di legge.

L onorevole Zanardelli, - lo nomiuo come
Relatore, - nella sua. Relazione presentata al
l’altro ramo dei Parlamento,’ ha una tabella

erano d’accordo che si ponesse la quarta ele
mentare.

Passiamo al secondo progetto Depretis ISSO. 
Esso ripete la stessa cosa: « Coloro che hanno 
superato l’esame della quarta classe elementare 
nelle scuole pubbliche ». Viene la Relazione 
Zamardelli, e il Itelatore Zanardelli accetta la 
quarta elementare.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gùcstìzia. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Ch'azia e Giustizia. 

Permetta una rettifica: dalla Relazione ch’io 
presentai alla Camera avrà potuto rilevare che 
nella Commissione incaricata di esaminare lo

molto impnrtante, cosi intitolata: « Tavola di 
raffronto tra lo schema di legge elettorale

schema di legge vi era una maggioranza la
quale riteneva doversi fissare, come minim'bi^m

proposto dalla Commissione, la legge vigente,
i diversi progetti ministeriali e quello della
precedente Commissione parlamentare (Alle
gato n. 37) '•».

Era naturale che la prima domanda che io 
doveva fare a me stesso fosse di vedere se

dell’istruzione da richiedersi per l’elettorato, la 
quarta classe elementare; e naturalmente que
sta maggioranza determinava essa quali doves
sero essere le disposizioni da inserirsi nel di
segno di legge di cui io fai poi Relatore. Ma è 
pur vero, e risulta eziandio dalla Relazione, che

d^l 1876 in poi - cioè dacché si parla di le, 
- rispetto a questo criterio, 

nella nostra legge elettorale, il' 
dei proponenti, sia di quelli che

nuovo
pensiero, sia 
avevano esa-

nella Commissione vi era una minoranza la
quale per minimum d’istruzione voleva invece 
quella prescritta dalla legge sulla scuola elemen
tare obbligatoria; e l’onorevole Senatore Brio- 
sebi vedrà come risulti chiaro, dalle conside-
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razioni svolte nella Relazione medesima, che il
Relatore apparteneva a questa minoranza, e
come quindi non possa dirsi che il Deputato 
Zanardelli fosse per la 4^ elementare.

Senatore BRIOSCHI. Ma io dico « il Relatore ». 
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia,

verso a commissioni di natura differente, come 
dico - tutto ad un tratto si sia modificato

nell’altro ramo del Parlamento. Io non so se

Convien dire la maggioranza della Commissione j

di cui il Relatore non era che l’interprete nel 
formulare il disegno di legge.

Senatore BRIOSCHI. A questo verrò fra poco. 
depretis, Ministro delVInterno e Presidente 

del Consiglio. È storia antica,.
Senatore BRIOSCHI. Io ho voluto ancora an

dare indietro. E siccome di questi giorni l’o
norevole Presidente del Consiglio, e credo an
che l’onorevole Guardasigilli, hanno richiamato 
più volte la Commissione reale del 1876 - per
chè è verissimo che quella Commissione ha 
studiato lungamente allora il grande problema- 
ho voluto vedere quali erano state le delibera- 
razioni di questa Commissione reale del 1876 
ed ho letta anche tutta la discussione.

Ora ecco due parole : < L’onorevole Correnti 
osserva che il leggere è soltanto la forma del 
voto; e capace s’intende colui che è fornito di 
idee, di cognizioni od ha fatto qualche studio. 
Egli quindi, mentre dimostra, colla prova della 
statistica, che sono in piccolo numero quelli 
che frequentano le scuole ginnasiali e tecniche, 
ritiene conveniente che siano ammessi al di
ritto di elettore, indipendentemente da ogni 
censo, coloro che hanno compiuto il corso delle 
quattro classi elementari ed hanno superato 
gli esami finali. Attualmente saranno ancora eco.

« L’onorevole Corte, dissente dal Correnti pel 
Motivo che gli abitanti de’ comuni rurali possono 
rifficilmente soddisfare alle condizioni da lui 
proposte, per mancanza di scuole.

« L’onorevole Cairoli, ecc.
« Non facendosi altre osservazioni, l’onore- 

^le signor Presidente mette ai voti la propo- 
® 3- dell onorevole Correnti, la quale risulta ap
provata.

l’onorevole Corte sia presente. Io credo che l’ob- 
biezione che ho letta, fatta dall’onorevole Corte 
in quella Commissione reale, sia stata vera
mente una delle ragioni - buona per conto mio - 
per cui forse non si e potuto ritenere questo 
concetto della quarta elementare.

Ma la vera ragione è nella legge del 1877
cioè è quella delia istruzione obbligatoria.
Avendo questa legge stabilito

? con tutte le
norme di penalità, un obbligo d’istruzione per 
tutti i comuni del regno, ciò basta per stabi
lire un criterio di capacità.

E tanto è vero questo, che quegli stessi de
putati che ho testé nominati, e precisamente 
l’onorevole Correnti, il quale credo fosse an
che presidente dell’ultima commissione parla
mentare, presentò alla Camera, in una seduta 
di cui non ricordo la data, un ordine del giorno
unitamente ad un altro deputato } l’onorevole
Cenala, ordine del giorno che io credo bene 
il Senato conosca. Quest’ordine del giorno è il 
seguente :

« La Camera confida che il Ministero pre
senterà dentro un anno un disegno di legge
sulla scuola popolare obbligatoria, per acere-

il

La seduta è quindi sciolta ». 
devo

criterio della
dunque dire che per quattro anni

scere Timportanza e la durata degli insegna- 
menti e continuarli colle scuole serali e festive 
obbligatorie, per modo che Laverìe frequentate 
con profitto serva come sicuro indizio della ca
pacità elettorale ».

Quest’ordine del giorno nella seduta del 14 
giugno non ebbe buona fortuna, poiché- il 
Ministero non l’accettava, sebbene a quell’or
dine del giorno ne fosse aggiunto uno quasi 
simile deH’onorevole Minghetti.

Ecco dove comincio a dissentire dall’!dee del 
Ministero che era allora al potere. Io non ca
pisco una scuola obbligatoria che non abbia 
il carattere scolpito da quell’ordine del giorno.

Per me, come fece sentire l’onorevole Can- 
nizzaro^ la grande differenza sta in questo, che 
in tutti i paesi la scuola obbligatoria è prò-

capacità è stato basato sulla
^J^'^s^tare. E questo

• fatto chiari
determinare come questo

^^àdo^^ ritenne per quattro anni, pas- 
averso a Ministeri differenti, attra-

p'essiva ed intensiva, poiché da due anni si è&

mi pare sia oramai
0 e provato.

a

portata a tre, da tre a quattro, ed ora si è
giunti a sette, aggiungendovi le scuole serali 
festive e via via.

?

Conviene che noi c’intendiamo sul concetto
della scuola obbligatoria, poiché io intendo
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una cosa, 
altra.

■d il Guardasi o'illi ne intende una o

Non capisco la
rondine del

ragione perchè fu respinto

poca delle vacanze gli alunni avranno obbligo 
di frequentare le scuole festive colà dove que
ste si trovassero istituite.’

giorno da me citato, mentre il « Compiuto il corso elementare inferiore.
gìorno prima l’onorevole Guardasigilli faceva
alraltro ramo del Parlamento una dipintura
della scuola obbligatoria che io gli invidio 
che sarei lieto poter ripetere qui.

e

A me ora resta di persuadere il Senato che
la scuola obbligatoria, com’è ? e come l’ono-
revole Gannizzaro l’intende, è |molto differente
dai due primi anni di scuola elementare. L’Uf-
ficio Gentrale fu costretto a farne divisione, 
poiché, messe queste scuole una dopo Taltra. 
sembrava vi fosse fra esse una certa identicità.

'}

mentre duna è molto differente daìFaltra. Non 
solo, ma abbiamo' anche voluto portar la se
conda elementare nelle disposizioni transitorie.

Per arrivare questo gran risultato-, noi in-
tendiamo che il Governo debba fare, come è 
suo obbligo, tutto il possibile perchè le scuole 
-obbligatorie in Italia vadano migliorando ed e-
stendendosi. E siccom esse in grandlssim aa.
parte progrediscono col mezzo di sussidi, ecco 
spiegato il motivo per cui l’Ufficio Centrale in
tende di consigliare il Governo a far uso di 
questi sussidi ed allargarli, e questo anche in-
vocando il concorso del Ministro delle Finanze
se è neeessario j in modo che questa scuola
ebbligatoria diventi più efffeace.

Veniamo ora alla legge sulla scuola obbliga
toria; Sono due articoli - lascio la parte penale
che non importa pel momentofal'Senato-
due articoli che il Senato deve richiamare

sono

gli
alunni dovranno frequentare per un anno le 
scuole serali nei comuni in cui queste saranno 
istituite ».

D:r questi articoli, che ho qui letto, risultano 
chiari due fatti per chi rammenta che cosa è 
l’insegnamento elementare frèr noi; cioè che le 
materie d’insegnamento nelle scuole elementari
obbligatorie sono maggiori, e fra queste ma-
terie ve ne è una che, quando sia insegnata a 
modo, è certamente importantissima, poiché è 
quella che comprende le prime nozioni dei do
veri dell’uomo e del cittadino.

Vi è poi'da osservare che non è un corso 
che duri soltanto due anni, poiché oltre a questi 
due anni che sono obbligatori si aggiungono, 
e sono di obbligo, le scuole domenicali prima 
e le scuole serali dopo - quelle nell’epoca delle
vacanze questo per un anno dopo.

dimostrare, ripeto
per

ancor a, la gran differenza
che esiste fra. la scuola, abbligatoria ed i due 
anni dì scuola, elementare.

Nell’art. 2 sono determinati gl’insegnamenti 
della scuoia obbligatoria.

Ora, fra questi si comprendono le prime no- 
zioni dei doneri delduomo e del cittadino. Ci
s.arebbe qualche spostamento a fare, ma dicia-

1moio come Sua. scritto: Aa lettUTo,, lo. ccLlligro^pd^ 
i ‘ì udiiìTi6/iti dsllcty Ivyiguch ito^ìGbHO^y dsTPOjY'itìQi6~
tica- e a sistema metrico.

Questa è la parte ordinaria deirinsegnamento.
Ma ali’art. 7 si a,ggiunge:

Le- Giunte comunali hanno facoltà di sta- 
bdire, di consenso eoi Consiglio scolastico' pro
vinciale, la data deirapertur, 
dei corsi neile scuole elementari. Durante l’e-

e della chiusura

Ora, qual è il vantaggio di questo insegna
mento obbligatorio (oltre il lato dell’istruzione) 
dal punto di vista della capacità elettorale?

A me pare che il vantaggio consista princi
palmente in questo fatto;

Ohe questi giovanetti devono rimanere alla 
scuola più lungo tempo, in forza di una legge 
che li obbliga ad andarvi e cominciano a sen
tire un dovere esatto e preciso, quale è quello ■ 
di rimanere alla scuola per un determinato 
tempo j che la scuola continua al di là dei due 
anni ordinari prescritti; che infine Pinsegna- 
mento è anche più alto.

Ora io capisco che tutte queste sono piccole 
distinzioni, e perciò appunto ad alcuni possono 
parere di non grande importanza.

, Io fino ad un certo punto lo concederei quando 
'.fossimo a discutere un codice di pubblica istru- 
.zione ; ma siccome qui vogliamo fissare un cri
terio di capacità nelle elezioni, è naturale'Che 

^dobbiamo fissarlo il più chiaramente che sia 
possibile.

• Ecco il perchè l’Ufficio Centrale ha credùto 
che per fissarlo più chiaramente e per lasciare 
staccato e scolpito rinsegnamento obbligatorio- 
che è una legge dello Stato e che speriamo 
possa andar migliorando nelle sue condizioni - 
per fissarlo il più chiaramente che fosse pP'S' 
sibilo, si dovesse staccare quel comma come
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è indicato, e portarlo nelle disposizioni tran, 
torio. -

.31-1,31'

.Quando verremo alle disposizioni transitori
(perchè non voglio anticipare niente) 
forse qualche piccola difdcoltà.

j sorgerà

questi due concett}, se non altro per la seguente 
considerazione.

Se noi in questa legge lasciamo la seconda 
elementare a daneo dell’istruzione obbligato-
ria, sapete cosa, avverrà? Avverrà che si ore-

Ma io credo che, mantenendo anche questo
secondo comma fra le disposizioni transitorie

derà da tutti i Comuni che, avendo soddisfatto

anche con quelhaltra qualunque form.a
alla seconda elementare^ ne abbiamo ihìb-i.a-

di di-
Sposizioni transitorie che dovremo aggiùngere,
queila sarà più precisata e più rischiarata da 
questa precedente; altra ragione per noi di por
tare questo secondo comma nelle disposizioni 
transitorie.

Io non voglio tediare il Senato su queste 
piccole inezie.

Naturalmente se non ci fosse già stata una

stanza,; entrerà nella convinzione,, direi, gene
rale, che la seconda elementare e l’istruzione 
obbligatoria eiano una. medesima cosa.

E noi avremo impedito quel progresso, per 
la speranza del quale io dissi che avrei votato
la legge con entusiasmo ; lo dirò francamentere,.

votazione 
parola.

avrei usato più largamente della

ciò io dissi non tanto per il numero degli elet
tori che introduciamo nei collegi, ma -lo dissi 
perchè questo sarà uno sprone a rendere ve
ramente ef&cace l’istruzione e i^edueazione po-

La votazione è già avvenuta ed è già cosa 
che rende più facile la parte mia, e forse non 
ho bisogno di coiivinGere - perchè credo che la 
convinzione sia già entrata in voi - che gli emen
damenti che furono proposti dall’ufficio Cen
trale, sono degli emendamenti enormemente 
studiata e comunque sia, io sono qui pronto 
a darvi maggiori spiegazionL e ad esporvi mag
giori considerazioni.

Per non tediare il Senato sono stato molto 
breve, ho rinunciato a molti degli argomenti 
coi quali a,vrei potuto confortare la mia tesi,. 
Ma ho voluto rispondere all’onorevole Guarda
sigilli, il quale pareva accennasse che io mi 
era ingannato in qualche punto.

PRESIBSNTB. La parola spetta atl’onor. Sena- 
Icre Cannizzaro.

Senatore CÀMSZARO. La benevolenza colla 
Quale furono anche dal Ministro accettate al
cune parole che io dissi nella discussione ge-

polare.
Se invece nello stesso a

concetto che l’istruzione
rticolo lasciate quel 
ì obbligatoria vale

quanto la seconda •elementare, voi avrete tolto 
' lo sprone, voi avrete suggerito a tutti di fer-
marsi li, e di contentarsene. Dove ci sia la
s l̂eeonda. elementare.'j non sarà dato altro grado
d’istruzione.

Io allora notai la differenza che vi ha tra le 
due elementari e la istruzione obbligatoria, tal 
quale 1’ ha fatta la legge vigente; la quale ri-
mise cVd un renoìamento di provvedere alla
eontinuazione della scuola diurna, eh è consi-
derata come l’introduzione e la pneparazione
popolare della educazi 
mento.

ne non come il eompi-

lo pregherei il Senato, che, ove dei muta
menti siano introdotti nella legge, questo pure 
s’introduca, di staccare cioè la seconda- eie-
mentare dalla scuola obbligatoria. Del resto.3

^©^'ale, mi obbliga non solo a ringraziarlo ma-
' chiarire bene la fine di quel mio discorso.

Io dissi che voterei anche con entusiasmo
„la le,'gge, soprattutto perchè avendo preso come
tase dei diritti politici l’istruzione obbligato- 

ciò c’impegnerà a far seriamente questa 
. ^"^iMzione. Noi abbiamo sinora appena annun- 

hato l’intenzione di farlo. Mi pare in quel di- 
^curso, che ora non ripeto, io abbia insistito 

’ ’ questo, cioè sulla differenza
Gera fra l’istruzione obbligatoria e la se- 

èléaeutare. ,
• '•. IO Pregava allora che si volessero staccaref-

questa disposizion è di natura sua, provvisoria
va in compagnia anche dell’altro art. 100‘

che intende provvedere anche Sì. coloro che
non hanno potuto frequentare le scuole pub
bliche. Questa parte deirart. 2, el’art. lOQ sono 
intimamente 'collegati,,, e non se ne può di
sgiungere la discussione.

Dunque nell’interesse che non nasca meno
mamente il dubbio che l’istruzione obbligato
ria si debba fermare alla seconda elementare 
distaechiaino questa parte delbart. 2 e discu
tiamola nei pro5^vedimenti transitori.

PRESIDERTE- La parola spetta al Ministro di 
Grazia e Giustizia. '
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ZANARDELLI, Mirtistro di Grazia e Giustizia. 
Io dirò brevissime parole, poiché vi venni, a 
cosi dire, invitato dagli onorevoli membri del- 
l’Ufficio Centrale, Senatori Brioschi e Canniz
zaro.

Prima però di entrare nell’argomento e per 
regolarmi in proposito, a fine di non annoiare 
troppe volte il Senato, avrei bisogno di sapere
se anche i Sonatori Briosclii e Caniiizzaro ac-
cettano, almeno come transitoria, la dispo
sizione che comprende fra gli elettori coloro 
i quali hanno fatto il corso della seconda classe
elementare. La maggioranza della Gommis-
sione vedo che Faccetta, perchè tale disposi
zione trovasi nel testo del suo progetto. Il Se-
natore ’annizzaro parmi abbia dichiarato che
in quella sede l’accetta egli pure. 

Senatore OANNIZZARO. No no. È la minoranza
deìDUfficio Centrale; ma ne discorreremo a
suo tempo. 

ZANARDELLI■i di Grazia e Giustizia.
Allora, mi riserbo anch’io di discorrerne in 

altra occasione e per ora rinuncio a parlare.
PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa

rola su questo primo emendamento dell’arti
colo secondo, devo porlo ai voti. Ma qui av
verto che al banco della Presidenza fu mandata 
questa proposta :

« I sottoscritti chiedono che tutti gli emen- 
damenti fatti agli articoli secondo e terzo del 
titolo primo della legge per la. riforma eletto
rale siano, a tenore dell’art. 44 dello Statuto 
votati a scrutinio segreto ».

D. Pantaleoni —• Giuseppe Devineenzi — 
Giuseppe Pica —- Gioacchino Cutinelii 
— Diego Angioletti — Cambray-Digny 
— Artom — Acquaviva Luigi — Gagnola
Carlo — Gioacchino Colonna 
chele Ama.ri.

Mi-

elementare obbligatoria ordinata colla legge 
del 15 luglio 1877, pure, dacché si deve ve
nire ai voti sopra questi emendamenti, mi 
è d’uopo dire pochissime parole per dimo
strare che non è vero, a mio credere, quanto 
asserì l’onorevole Senatore Brioschi, che po
nendo, cioè, fra le disposizioni transitorie quella 
concernente l’elettorato fondato.nugli studi della 
scuola di grado inferiore quale era stata orga
nizzata dalla legge Gasati del 1859 e dal rego- 
lamento Mamiani del 1860, si venga a far risal
tare maggiormente la differenza che corre tra la 
detta scuola elementare di grado inferiore e la 
scuola elementare obbligatoria della legge Gop- 
pino.

Io credo al contrario che l’essere congiunte 
nell’art. 2° le due disposizioni, i due incisi, de
termini assai meglio, faccia realmente spiccare, 
colla locuzione adoperatavi, questa differenza. 
Imperocché, dopo essersi detto che sono elet
tori quanti hanno fatto il corso della scuola 
elementare obbligatoria, raggiungere che sono 
altresì elettori, fino a che non abbia avuto 
piena attuazione...

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia o Giustizia... 

la scuola obbligatoria, coloro i quali hanno 
compiuti gii studi della seconda classe elemen
tare, mette proprio in evidenza la differenza 
fra l’uno e l’altro requisito; per cui lo scopo 
dell’onorevole Senatore Brioschi è raggiunto 
assai più completamente.

Aggiungo poi che se, come ho ammesso, vi è 
un miglioramento di forma in qualche emen
damento della Gommissione, è però una vera 
iperbole il dire, come fa Don. Brioschi, che in 
questo modo l’articolo si è enormemente 
gliorato.

Io credo che trattisi di un miglioramento di 
tal natura che, anche dopo quelli introdotti

in-

ZANAR-DBLLh Ministro di Grazia e Giustizia. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZAILARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. Seb

bene io abbia rinunciato a parlare sulla portata 
delDem endamento di cui si è occupato nel suo di
scorso D onorevole Brioschi, vale a dire sulle diffe
renze fra la scuola elementare di grado infe
riore ordinata colla legge Casati e la scuola

dalla Commissione, altri se ne potrebbero 
definitamente introdurre ed accettare. ,Io di
chiaro, per mia propria esperienza, che quanto 
volte mi poneva a rileggere, a rivedere il testo
della legge elettorale, ch’era stato incaricato 
di stendere qual Relatore, de’miglioramenti di
qnesta natura ne trovavo continuamente-
forse venti letture che ne ho fatte, ebbi sempre
occasione d’introdurvi modidcazionì. B scom
metto che c[uando avessimo terminato la di- 
SGussione della legge ed accettato tutti
metto che quando avessimo
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emendamenti .deH’Ufflcio Centrale,'5 esso pure
molto più acuto, molto più oculato di me •se
tornasse a rivedere il disegno di legge, di sif
fatti emendamenti ben altri ancora ne trove
rebbe a fare.

In quest’ordine d’idee osserverò che l’on. Se
natore Miragli a ha presentato una serie di 
emendamenti al progetto dell’ufficio Centrale, 
emendamenti che io ebbi appena tempo di 
scorrere, ma che rilevai tosto essere non meno 
importanti di quelli dell’ufficio Centrale, anche 
rispetto a questo articolo.

Eppure il Senato ha veduto che l’on. Sena
tore Miragli a apprezza tanto di più l’impor
tanza della immediata approvazione della legge, 
che non propone questi emendamenti se non 
pel caso in cui la legge stessa nelle parti so
stanziali venga emendata, o che altri emenda
menti vi siano, per effetto de’quali il progetto 
di legge debba essere rimandato alla Camera 
dei Deputati.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Io accetto anche questa ri

serva dell’onorevole Cuardasigilli per rispon
dere allora sulle differenze, e avendo anche pre
sente la legge potremo discutere meglio.

Intanto debbo rispondere che io non so leg
gere 0 quanto meno scambio un inciso per

portando il secondo comma nelle disposizioni 
transitorie.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. L’onorevole Zanardelli ha facoltà 
di parlare.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Le ultime parole dell’onorevole Brioschi, il 
quale con tanta persistenza volle sostenere es
sere affatto incongrua la collocazione dell’in
ciso del quale si tratta fra le disposizioni nor
mali dell’articolo 2, mi obbligano - affinchè 
non sembri che la Commissione della Camera
dei Deputati e la Camera stessa abbiano com-
messo un gravissimo sproposito - a dichiarare 
al Senato le ragioni per le quali quell’inciso 
fu posto allora nell’ articolo secondo. Non 
creda l’onorevole Senatore Brioschi, non creda
1’ Ufficio Centrale, non creda il Senato che 
che la Commissione della Camera elettiva :

ì an- 
non

l’altro. Qui dice sono anche, dunque per 
vuol dire che gli uni valgono gli altri.

me

MANCINI, Ministro degli Affari Esteri. Però
segue il fino a che.

Senatore BRIOSCHI.. Va benissimo; bisogna

avesse veduto il carattere transitorio della di
sposizione in parola. Pur non ostante noi ab
biamo mantenuto questa disposizione nell’artì
colo secondo, ed eccone le ragioni.

La legge sull’ istruzione elementare obbliga
toria, come ben sa l’onorevole Senatore Brio
schi, è del 15 luglio 1877. Essa cominciò ad 
andar in vigore soltanto nel 1878.

Perciò alla Camera dei Deputati noi ci siamo 
detti; se nelle disposizioni normali dell’articolo 
secondo non inscriviamo il titolo dipendente 
dalla scuola elementare inferiore, quale almeno 
fu ordinata nel 1860, e ci limitiamo a parlare
deH’istruzione elementare obbligatoria, ci si

ar
rivare al /ino a che: allora cosa vuol dire? che
Questa è una disposizione transitoria. L’avete
scritta qui ma è transitoria, cioè fino a che la 
disposizione normale avrà vigore. Ed ecco
perchè l’abbiamo trasportata alle disposizioni 
ùausitorie.

Comprendo che è quistione di pura forma, 
ma vi è anche la quistione principale che ho 
^ecennata, e non mi sono diffuso a dimostrare; 
ed è questa, che per noi l’insegnamento ob- 
^gatorio ha un carattere enormemente diffe-

potrà giustamente rimproverare che questo 
titolo dell’istruzione, il quale è pure il con
cetto informatore della legge, lo abbiamo de
terminato in modo tale che non avrà alcun 
pratico effetto.. Imperocché si dirà che in 
questa parte, che pur è la principale, la legge 
è fatta per Hi posterità, non potendo valere 
che da qui a 12 anni. Sarebbe il caso del serit 
arhores gui futuro sceculo prosint. Non è forse
vero •i onorevole Senatore Brioschi?

Wte dalle due classi elementari; cosi che noi 
Dell’Ufficio
abbiamo

Centrale, almeno la maggioranza,

fermandociaccettato questo criterio di capacità

abbiam alla seconda classe elementare e
0 voluto scolpire questa accettazione

Senatore BRIOSCHI. Non secoli, anni.
ZANARDELLI, Ministro di (R-'ania e RiustiMa. 

Sarà un’iperbole, sebbene il 1893 non sia in
vero lontano dal secolo futuro.

La legge sull’istruzione obbligatoria, io di
ceva, cominciò ad essere applicata nel 1878. I 
primi che approfittarono della legge stessa,

Disvpci.ssioni SO
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avevano allora 6 anni ; onde, perchè giungano 
all’età in cui potranno essere inscritti nelle liste
elettorali, al? età di veutun anno ci vogliono
ancora 12 anni. Non sarebbe quindi che tra 
12 anni che si avrebbero elettori in virtù della 
disposizione principale della legge.

Perciò, alla Camera parve chè l’inscrivere 
nella legge una disposizione normale la cui 
parte fondamentale non ci desse elettori prima 
del 1893 fosse poco conveniente ed opportuno.

Ecco dunque la ragione per cui la Commis
sione della Camera dei Deputati fu unanime 
nel ritenere essere più conveniente di porre 
questo inciso nella parte normale anziché nella 
parte transitoria del disegno di legge.

prescritto dalla legge e dal regolamento sulle 
materie comprese nel corso elementare obbli
gatorio » ed è su queste parole che cade lo 
scrutinio segreto.

Favo^LÙscano di prendere i loro posti, e di 
venir a deporre il voto nelle urne, man mano 
che saranno chiamati.

Senatore SARACCO. Domando hr parola. 
PRESIDENTE. Su che cosa?
Senatore SARACCO. Sulla votazione.
PRESIDENTE. Parli.
Senatore SARACCO. Secondo me, sarebbe me-

glio che il nostro signor Presidente avesse la 
bontà di avvertire coloro i quali intendono
votare in favore dell’ emendamento

PRSSDENTE. Pongo in votazioni a, scrutinio
segreto Pemendamento primo della Commis
sione all’art. 2. Lo rileggo.

Senatore PLEZZA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PLEZZA. L’ Ufficio Centrale ha fatto 

un’ aggiunta alle parole che già esistevano nel 
testo. Domando che si votino divise le parole 
ohe già esistevano da quelle aggiunte dalhUf- 
hcio Centrale, acciocché quelli che avessero in 
animo di respingere tutti gh emendamenti pos
sano farlo.

PRESIDENTE. La avverto ' che l’appello nomi
nale non è chiesto che sull’emendamento, il
q_nale consiste nelle parole: « coloro che pro-
vino » ecc. La votazione quindi si farà sulle pa- 

-role che costituiscono l’emendamento, cioè sulle
seguenti

« Coloro che provino d’aver sostenuto con
buon esito resperimento prescritto dalia legge 
Q dal regolamento sulle materie comprese nel
corso elementare obbligatorio ».

PRESIDENTE. Mi si riferisce che taluni dicono 
non sapersi ciò che si vota. Ho letto due volte 
le parole sulle quali si deve votare. Le ripe
terò ancora.

L’art. 2 comincia con queste parole:

Sono elettori, (quando abbiano le condizioni
indicate ai numeri 1, 2 e 
dente ».

deirarticolo prece-

Queste parole non sono mutate, e pertanto 
su queste non è domandato lo scrutinio segreto. 
Poi vengono le parole: « coloro che provino di 
aver sostenuto con buon esito l’esperimento

presen-
tato dall’ufficio Centrale, che debbono deporre 
la palla bianca nell’urna,’ vale a dire che si 
vota per l’emendamento dell’ufficio Centrale. 
La cosa non è chiara per tutti, e conviene to
gliere qualunque dubbiezza.

PRESIDENTE. Io non potevo a meno di leggere 
le parole su cui cade la votazione.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Ora si procederà al contrappello. 
Favoriscano i signori Senatori di stare attenti.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa il contrap
pello)

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Prego i 
signori Senatori Segretari di procedere allo spo
glio delle urne.

Leggo il risultato della votazione :

Senatori votanti ......
Maggioranza.

In favore dell’emendamento.
Contro l’emendamento . . .

L’emendamento è approvato.

213
107

116
97

Da parecchi Senatori mi venne fatta istanza 
perchè domani si tenga seduta.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO. Io proporrei che la se

duta di domani, cui certamente non mi oppongo, 
fosse fissata un po’più tardi del solito, poiché 
prima vi è la seduta alDAccademia dei Lincei, 
cui so che interverranno molti signori Senatori,- 
intervenendovi anche le Loro Maestà il Re e la 
Regina.

«

ì

i 
j
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Senatore MANZONI.' Domando la parola.' 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Io domanderei che domani 

si tenesse seduta ad un’ora per la discussione 
del bilancio del Ministero della Marina, e quindi 
si continuasse più tardi la discussione sulla ri
forma elettorale.

Senatore BENINTENDI. Domando la parola.
PRESIDENTE'.- Ha la parola.
Senatore BENINTENDI. Io proporrei che si con

tinuasse domani all’ora solita la discussione 
della riforma elettorale, perchè la legge è di 
cento articoli; e ci troviamo vicini alle feste 
natalizie.

PRESIDENTE. Da alcuni Senatori viene proposto 
che la seduta di domani cominci ad un ora?

colla discussione dei bilancio del Ministero della 
Marina.

' Voci: No, no, no.
PRESIDENTE, Altri invece propone che la seduta 

si tenga allora solita per la discussione sulla 
riforma elettorale.

Voci: Si, si, benissimo. •
Dunque domani seduta alle ore 2 per la con

tinuazione della discussione del progetto di 
legge sulla riforma elettorale politica.

La seduta è sciolta (ore 6 IO).

6
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TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. Estrazione a sorte della Depibtazione per il funerale anniversario della morte di 
Viittorio Emambele II — Comunicazione di ibn ielegramma del Senatore Boccardo — Seguito 
della discibssione del progetto di legge per la riforma elettorale politico. — Discussione del- 
Vart. 2 — Approvazione — Discibssione delTart. 3 — Discorsi dei Senatori Pessina^ Manfredi,
Alfieri Allievi, del Ministro di Grazia e Giustizia e del Relodore — Osservazioni del Pre-
;sidente del Consiglio, Ministro delVInterno — Dichiarazione del Senatore Possi — Discus
sione sul modo della votazione — Osservazioni dei Senatori Pantaieoni Carntray-Dìgnyj Gar^-.^ 
telli, Moleschott, Penintendi, Bertea, Devincenzi e Pissavini — Deliberazione relofiiità alt(^- 
votazione a sguittinio segreto sulVemendamento delVUfficio Centrale e sua approvazione 
Presentazione del bilancio della spesa d.el Ministero dei Lavori Pubblici per Tanno 1882.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20.
È presente il Ministro deU’Interno; Presi

dente del Consiglio; e più .tardi intervengono 
i Ministri di Grazia e Giustizia e Culti, della 
Guerra, della Marina e dell’Agricoltura.

Il Senatore, Segretario, VER&A dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
■quale viene approvato.

PRESIDENTE. Si procede ora aH’estrazione a 
sorte della Deputazione composta di nove Se
natori, la quale interverrà colla Presidenza al 
solenne ufficio funebre che avrà luogo al Pan
theon il 16 gennaio prossimo, pel glorioso Re 
Vittorio Emanuele IL

La Deputazione viene così composta :

Seguito della discussione del progetto di legge--
N. 119.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di rifoiVt^ 
della legge elettorale politica.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge le altre 
parti dell’art. 2 che non furono ancora di
scusse e approvate.

Sono elettori indipendentemente dalla indi
cata prova:

1. I membri effettivi delle Accademie di 
scienze, di lettere e d’arti costituite da oltre 
dieci anni; i membri delle Camere,di commer-
ciò ed arti; i'presidentij direttori e membri

Signori Camozzi-VerteV Sacelli Gaetano,
Martinelli, Ruschi, Cucchiari, Tirelli, Sergardi, 
biffini, Borelli;
giorani.

j

■}

supplenti Tornielli, Serra, Mag-

AMi è pervenuto poc’anzi da Genova il se-
§Pente teìegranima:

« Violento accesso artrite impedì scemi venire----- eli bL ibt; I

Bresidenza c^Livcua vhc 
voterei favore vote riforma elettorale».

conosca che pre-

<< Genaiore B oc cardo ».
Tip. del

I

dei Consigli direttivi delle Associazioni ^agrarie
e dei Comizi agrari ;

2. I delegati e sopraintendenti scolastici; 
i professori e maestri di qualunque grado, pa
tentati 0 semplicemente abilitati alrinsegna-
mento in-scuole o istituti pubblici o prii'ati, i
presidenti, direttori o rettori di detti istituti e 
scuole; i ministri dei culti;

3. Coloro che conseguirono un, grado acca
demico od altro equivalente in alcuna delle
Università o degli Istituti superiori del regnò;
i procuratori "presso i tribunali e le Corti cl’ap-

Senato J)isct<,s sioni f. Q
I

I
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pollo, i notai, ragionieri Oleometri^ farmacisti) s gli uscieri degli uffici
veterinari, i >'raàuati della marina mercantile,

j t>gli inservienti } e tnt'ti
O'
o

gli agenti di cambio e sensali legalmente eser
centi, coloro che ottennero ia patente di segre
tario comunale;

4. Coloro che conseguirono la licenza li-
ceale ginnasiale, tecnica, professionale o ma-O’

S5'

gistrale; e coloro che superarono l’esame del 
primo corso di un istituto o scuola pubblica di 
grado secondario, classica o tecnica, normale.

coloro che prestano opera manuale;

PRESIDENTE. Su questi numeri non è preposto 
vermi emendamento; quindi, se nessuno chiede 
la divisione, si porranno\in votazione comples
sivamente.

Senatore SARAOOO. C’è il Senatore Miraglia,
che aveva proposto due emendamenti

magistrale, militare.■j nautica, agricola, indù-
striale, commerciale, d’arti e mestieri, di belle 
arti, di musica, e in genere di qualunque isti-
tuto 0 scuola pubblica di ^rado superiore al-O'

o

Pelem^sntare, governativa, ovvero pareggiata,
riconosciuta od approvata dallo Stato;

o. Sop23'!"esso.

Il Senatore Aliraglia non c’è, ma credo che 
la sua intenzione fosse questa.

PRESIDENTE. Non mi è venuto nessun emen
damento dal Senatore Miraglia. Siccome li ha 
portati all’ ufficio Centrale, basta che me li fa
vorisca 0 li legga.

Senatore SARACCO. Il Senatore Miraglia pro
pone che al numero S (ora 7), dopo le parole

5. Coloro che servirono effettivamente sotto 
le armi per non meno di due anni e che, per 
il grado della loro istruzione, vennero esone
ranti dalla frequentazione della scuola reggimen
tale, 0 la frequentarono con profitto;

6.1 membri degli ordini equestri del regno;
7. Coloro che per un anno almeno tennero

« giudici conciliatori », si aggiungano le se-
guenti: « o di vice conciliatori, di vice pretori 
comunali e di uscieri addetti alle autorità giu
diziarie ».

Poi, al numero 9 (ora S) dell’articolo stesso, 
propone che alle parole « o che godono una 
pensione di riposo», si sostituiscano queste:
0 collocati a riposo_ con pensione o senza.

l’ufficio di consiglieri provinciali o comunali
-o di giudici conciliatori in conformità delle leggi 
vìgenti; e coloro i quali per non meno di un 

.anno furono presidenti o direttori di Banche, 
casse di risparmio, società amonime od in ac-
co m andita, o, q op erativ e j di mutuo soccorso o
di mutuo eredito legalmente costituite, od am
ministratori di opere pie;

Per verità P Ufficio Centrale non ha trovato 
nulla da dire su queste proposte; esse sono mo
deste e sono destinate a migliorare questa legge; 
cosicché l’ufficio Gentrale non dissente punto 
ed espone il suo avviso favorevole ali’accetta
zione di questi emendamenti.

PRESIDENTE. Dunque al numero primo fino al 
numero sesto inclusivo non è proposto alcun

8. Gli impiegati in attività di servizio > 0
che godono una pensione'di riposo, dello Stato, 
della Casa reale, degli uffici dei Parlamento, 
dei regi Ordini equestri, delle Provincie, dei
Comuni, delle Opere pie, delle Accademie e
Corpi indicati nel n. 1, del presente articolo,
dei pubblici Istituti di credito, di commercio
d’industria, delle casse di risparmio, delle so
cietà ferroviarie, di, assicurazione, di naviga-
zione. e i capi 0 direttori di opifìci o stabili-

'menti industriali che abbiano al loro costante
giornaliero servizio almeno dieci operai. 

Sono considerati impiegati coloro i quali OG-
eupano, almeno da un anno, innanzi alla loro 
inscrizione nelle liste elettorali un officio se-
guato nel bilancio della relativa Anoministra- 
zione e ricevqno il corrispondente stipendio.
Mon sono compresi sotto .il nome d’impiegati

emendamento; 
la divisione...

Q quindi, non essendo chiesta

Senatore MIRADLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Si possono mettere ai voti com

plessivamente.
Il Senatore Miraglia ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Sono arrivato in questo 

momento, e sento che l’onorevolis.simo signor 
Presidente si è degnato di leggere rarticoln ^ 
del progetto m.inisteriale; e poiebiè il Senato ha 
ammesso remendamento al primo capoverso-di 
quest’arti colo, sarebbe il caso adesso di entrare 
nella disamina degli emxendamenti che io ho 
dqgià comunicati all’Ufficio Centrale e all’qao- 
revole Ministro Guardasigilli.

Senatore SARACCO. L’onorevole AIi.raglia e 
stato servito.

PRESIDENTE. Avverto il signor Senatore
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,<riia eh© i^ì .PKìBÌcleiite 4@1’Ufficio Ceffirafe ba •

.aderito ;^1 sue desiderio od ha letto l’em-enda- 
mento da lui=proposto ai m. 7 -deH’art, 2.

Senatore MIRAGLIA. Io ’ lo'ringrazio, ma non so

Golore che conseguirono un grado acCa-
demico od altro eq_uiyaleìite- in alcuna deBe

sse siano accettati .gli emendamenti airart, 2.
yoci: Sì, -si, sì...
Senatore MIRAGLIA. Mi m permetta che io bre

vemente dica,, che non si •scostano dairinsieme

Università o degli Istituti superiori del regno ; 
i precuratori presso i tribunali e le Corti 'd’ap- 
pella, i notai, ragionieri, geometri, ffirmacisti,
veterinari, i graduati delia marina mercantile 5

fdel p>ro.g5ottó'di legge. Nei numero ottavo..

gli agenti di cambio e sensali legalmente -eser
centi, coloro che ottennero la patente di se-

DEP'REliS, Presidente dei Consiglio dei Mini
stri e i&idinistro dell''Interno. Siccome gli emen- 
damemti .pireseatati daironorevole Senatore Mi- 
raglia si riferiscono a due.degli ultimi numeri 
di que'Sto .articolo, cosi m«i parrebbe meglio e 
più .soilecato procedere nella votazione dei nu-

gretario comunale ;
(àrpprovate).

4, Coloro che conseguirono la licenza 1;
ceale, ginnasiale, tecnica, professionale 0 ma

inerà di questo articolo per ordine, cioè vo-
tarne u n per uno, riservandosi, se ci saranno 
emendai nenti, di discuterli ad luogo loro.

Senato re BR,IOS.'0HI. Domando la parola, 
PRESIDExTO. Ha la parola.
Senatore' BRIOSGHI. Io non trovo difficoltà ad 

aderire a q'uesto metodo di votazione ; senon- 
clie è già. a evenuta la votazione sull’articolo 
primo...

DEPRETIS, P, '^eside^^zie del Consiglio dei Plini- 
siri e Plinistro deWlnterno. Quello è votato e 
non si vota più'-

gistrale ; e coloro che superarono Pesame del 
primo corso di un istituto o scuola'pubblica il 
grado secondario, classica o tecnica, normaie, 
magistrale, militare, nautica, agricola, indu-
striale, commerciale, d’arti e mestieri
arti, di musica,

j di beile
e in genere di qualunque isti

tuto 0 scuola pubblica di grado superiore al-
Pelementare, governativa ovvero pareggiata, 
riconosciuta od approvata dallo Stato';

'j

(Approvato).

5. Colorò che servirono effettivamente uotto
le armi per non meno di due
il grado della loro istruzione

Senatore BRIOrlGEI.... Sta bene. Ala, ed il
comma quinto di questo articolo-?

DEPRETIS, ‘Presici 'ente del Oonsiglio dei Mini
stri e Ministro deldMnterno. Non si voterà a 
meno che non ci siamo emendamenti.

Il Senatore, Segreta mo, VERGA legge :
1. I membin effettivi delle Accademie. di

scienze, di lettere e d’a^rti costituite dei oltre 
dieci anni ; i membri dello Camere di commer-
ciò ed arti ; i presidenti, 
.dei Consigli direttivi delle Aàssociazioni agrarie

direttori e membri

anni, e che'j per
vennero esone-

rati dalla frequentazione della scuola reggimen
tale, 0 la.frequentarono con profitto;

(Approvato).

6.1 membri degli ordini equestri del regnop 
(Approvato),

1’
7. Coloro che per un anno almeno tennero^

-:a

'ufficio di consiglieri provinciali o co.munaìi‘,-
0 di giudici conciliatori in conformità delle leggi 
vigenti; e coloro i quali per non, men© di un 
anno furono presidenti 0 direttori di Banche,-
casse di risparmio, sooiètà anonime od in ac-

e dei Comizi agrari : O J

PRESlhShTE.
Bero, voglia sorgere. 

(Approvato).
3

Chi approva questo primo nu-

comandita, cooperati ve, dì mutuo; soccorso' O' 
di mutuo credito legalmente mostituitej od am-'
ministratori di opere pie

PRESiDEITE. A questo numero 711 signor Se

' I delegati e sopraintendenti scolastici;
natore Miragli a he proposto il seguente emeh-

, VJ o VJJX («UbViXUUXlUX UUUJ WU UXVJ ,

. I^^'‘Messori e maestri d.i. qualunque grado, pa- 
Qutati p : semplicemente abilitati airinsegna- 

^ut0.mu scuole o -istituti pubblici, o privati, i 
r esidenti, di rettori’o rettori di detti istituti e

;-Giiole. i ministri dei suiti;/
■ /àWprovato).

damento; cioè che, dopo le paro!p.

•GoncU^Qri. si aggiungano le altre: o di
conciMaiori » e poi

Ri

di gÒAi^d/LG\>>7

vìgg pretori cGnizmolg
di nseieri oddMti (PPo^iPtoridd griM'^.aff'iob.
Il signor Presidente deli’Ufficio Centrale ha.

dichiarato ohe' il;,©n ha? alcuna opposd^ione a
lare all’accettawne di • questo'-emendamento
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L’onorevole Presidente del Consiglio dei Mi
nistri, Ministro deirinterno, aderisce?

DB'PRBTIS, Presiderde del Consiglio, PPmistro 
dell'interno. Non faccio alcuna opposizione.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Miraglia ha 
qualche osservazione a fare?

Senatore MIRAGLIA. Quando il mio emenda
mento è accettato daironorevole Relatore a 
nome dell’ufficio Centrale e dall’onorevole si
gnor Ministro, non ho altro da aggiungere in 
proposito.

PRBSIDBxNTE. Dunque si rilegge il num. 7 con 
quest’emendamento :

Coloro che per un anno almeno tennero l’Uf- 
fìcio di Consiglieri provinciali e comunali, di 
giudici Goneiiiatori, di vice conciliatori, di vice 
pretori comunali e di uscieri addetti alla au
torità giudiziaria, in conformità delle leggi vi-

mti; coloro i quali per non meno di un anno 
furono presidenti o direttori di Banche, casse 
di risparmio, società anonime od in accoman
dita, cooperative, di mutuo soccorso o di mutuo 
credito legalmente costituite, od amministra
tori di opere pie.

Ohi intende di approvare questo numero 7 
come venne modificato, è pregato di sorgere.

(Approvato).

8. Gli impiegati in attività di servizio. 0
che godono una pensione di riposo, dello Stato, 
della. Gasa, reale, degli ufdci dei Parlamento >
dei regi Ordini equestri, delie Provincie, dei
Gomuni, delie opere pie, delle Accademie e
Corpi indicati nei n. 1, del presente articolo j
dei pubblici Istituti di credito, di commercio, 
d’industria, delle casse di risparmio^ delle so- 
cietà ferroviarie, di assicurazione, di naviga
zione, e i capi o direttori opifìci o stabili- 
menti industriali che abbiano al loro costante 
giornaliero servizio a.lmeno dieci operai.

Sono considerati impiegati coloro i quali oc
cupano^ almeno da un anno innanzi alla loro 
inscrizione nelle liste elettorali un officio so
guato nel bilancio della retadiva Amministra
zione e ricevono il corrispondente stipendio. 
Non sono compresi sotto il nome {d’impiegati 
gli uscieri degli uffici, gli inservienti e tuttiy

coloro che prestano opera manuale ;

A questo n. 8 il signor Senatore Miraglia 
propose che alle parole che dicono:

« G-li impiegati in attivitèi di servizio o che 
godono una pensione di riposo », si‘'sostitui- &

scano le altre:
« Gli impiegati in attività di servizio e col

locati a riposo con pensione o senza » ecc.
L’Ufficio Centrale ha dichiarato che non fa. 

opposizione; ed il signor Ministro accetta que
sto emendamento?

DEPRBTIS, Precidente del Consiglio e Plinistro 
deW Interno. Non faccio opposizione.

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti il n. 8 così 
emendato.

Coloro che intendono di approvarlo, vogliano 
sorgere.o

(Approvato).
« 9. Coloro che sono 0 furono ufficiali o sot- 

t’ufficiaii nell’esercito o nell’armata nazionale, 
colla hmitazione di cui all’art. 14 ».

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale ha proposto a 
questo numero il seguente emendamento.

« 9. Gli ufficiali e sott’ufficiali in servizio e 
quelli che uscirono con tal grado dall’esercito 
0 dall’armata nazionale, colla limitazione di cui 
all’art. 14 ».

Il Ministero l’accetta o si oppone?
DEPPvETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

dell’’Pnterno. L’accetta.
PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti il n. 9, 

come è redatto dall’ufficio Centrale.
Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

« 10. I decorati della medaglia d’oro o d’ar
gento al valore civile, militare e di marina, o 
come benemeriti delia salute pubblica ».

(Approvato).

« 11.1 decorati della medaglia dei mille, eco- 
loro ai quali fu riconosciuto, con brevetto spe
ciale, il diritto di fregiarsi della medaglia, 
commemorativa delle guerre per l’indipendenza 
e l’unità dell’Italia ».

(Approvato).

PRzESIDENTE. Ora che i vari comma di questo 
art. 2. furono votati uno ad uno, si. metterà 
ai voti il'complesso dell’articolo.

Al banco della Presidenza fu presentatala 
seguente propesta :
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« I sottoscritti domanclano, sull’art. 2 il voto
per divisione. pagano per la loro casa di 

abibazione e per gli opifìci, maga.zzini o bot-
« Moleschott — Orsini — Cavagnari — 

Ferrari — Sacchi — Consiglio — 
Bertea — Paternostro — Frisari — 
Pacchiotti ».

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOLESCHOTT. Devo dichiarare a nome 

dei miei amici, che questo desiderio fu formu
lato prima che sapessimo dello scrutinio segreto 
d’ieri; dopo avuto luogo questo, esso non ha 
più ragione di essere, e credo che in ciò sieno 
tutti di accordo quelli che hanno sottoscritto 
con me.

Voci. Sì, si.
PRESIDENTE. La proposta del Senatore Mole- 

schott ed altri è dunque ritirata.
Chi intende di approvare l’art. 2., come fu 

letto e votato nelle sue varie parti per alzata 
e seduta, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Il Senatore, Segretario^ VERSA dà lettura del

l’art. 3. elei progetto del Ministero:

Art. 3.
Sono parimente elettori, quando abbiano le 

condizioni indicate ai numeri 1, 2, 3, dell’ar
ticolo 1 :

1. Coloro che pagano annualmente
imposte dirette una somma non

per
minore di

lire 19 80, non computando le sovrimposte pro
vinciale e comunale ;

2. Gli affittuari dei fondi rustici, quando
Ile dirigano personalmente la coltivazione, e
paghino un annuo fìtto non inferiore a lire 500;

3. I conduttori di un fondo con contratto 
tii partecipazione nel prodotto, quando il fondo 

essi personalmente condotto a colonia par- 
ziaria sia colpito det una imposta diretta non
Minore di lire 80, non computando le sovraim- 
Poste provinciale e comunale;

4. Coloro che conducono personalmente un 
mudo con contratto di fìtto a canone pagabile 

generi.
e di oppure con contratto misto di fìtto

partecipazione al prodotto, quando il fondo 
® 6SS0 sia colpito da una imposta diretta non
Riìuore di lire 80, ]
P<^ste provinciale e comunale;

non computando le sovraim-

teghe di commercio, arte o industria, od anche 
per la sola casa di abitazione ordinaria una
pigione non minore:
nei Comuni

che hanno meno di 2,500 abitanti, di L. 150
in quelli da 2,500 a 10,000

id. 
id. 
id.

da 10,000 a 50,000 
da 50,000 a 150,000. 
superiori a 150,000

id. 
id. 
id. 
id.

» 200
» 260
» 330
» 400

6, Chiunque dà prova di possedere al tempo 
della chiesta inscrizione nelle liste elettorali e
di aver posseduto nei cinque anni anteriori 3
senza interruzione, un’annua rendita di lire 400 
sul debito pubblico del Regno.

PRESIDSNTE. A questo art. .3 la Commissione 
ha proposto alcuni emendamenti, e primo quello 
che riguarda il n. I.

Il testo del progetto ministeriale è concepito 
in questi termini :

« Coloro che pagano annualmente per im
poste dirette una. somma non minore di lire 
19 80 ». L’emendamento dell’ufficio Centrale 
consiste in questa aggiunta: « Al regio tributo.
prediale si aggiunge il provinciale, 
m un al e ».

non il Go-

Questo emendamento come il Senato ricorda 
fu combattuto dal Ministero. Dichiaro aperta 
sovr’esso la discussione.

Senatore MANFREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetta prima al Sena

tore Pessina già iscritto.
Senatore PESSINA. Signori Colleghi, prendo 

con trepidazione la parola perchè debbo com-
battere l’emendamento proposto dal? Uhi ciò
Centrale; e-la mia trepidazione proviene da
ciò che non mi sento nè la forzai-, nè l’autorità
sufficiente contro l’opinione di uomini di così
ampia dottrina, di cosi forti studi.Cv. ^'3 come g'ii
onorevoli Senatori che hanno proposto l’emen
damento. Pure mi conforta, il pensiero ;he
questo illustre Consesso, per quanto ha di alta 
autorità, morale, tanto ha sempre di benevola, 
indulgenza nello ascoltare gli oratori.

Mi conforta ancora la benevolenza di cui 
spesso m’hanno fatto segno parecchi di coloro 
i quali compongono la maggioranza dell’ufficio 
Centrale proponente. Essi, ne sono sicuro, vor«

1
r.
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ranno ascoltarmi con tolleranza. Ad ogni modo 
le mie’ modeste osservazioni varranno come-
dnb bi - olio ©spengo ) aspettando: dazila loro dot-
trina e dal loro senno che la mia coscienza sia 
illuminata.

Signóri Golleghi, se io fossi seguitatore del 
suffragio universale, sia intendendolo nella sua 
forrn-a illimitata, sia con quella, limitazione che 
alouni credono sufficiente, del saper leggere e
scrivere. io Gon lieto animo acoetterei remen-
damento che ci viene proposto; imperocché 
direi 'a me stesso : dove non .si può aver tutto, 
prendiamo quello che ci si offre.

La legge votata dalla Camera, da 600,000 che 
sono gli elettori attuali, aceresce i’eiettorato a 
due'milioni.

Un,Cb quantità di elettori nuovi ci proviene
da cotesto emendamento; ©però facciamóplauso; 
saranno certo: molti di piu. coloro ai quali di
schiuderemo le porte deirelettorato ; ci avviamo 
sempre più al suffragio universale.

Io non do fede a qualcheduno,, il quale h,
etto che remendamento si risolverebbe nel-

l’aumento di due o tremila eiettori; sarebbe
poco serio il credere questo, soprattutto quando
uomini di tanta serietà, quanta ne addimo
strano gli onorevoli membri deU’UfScio Cen
trale, credono l’emendamento importante, e di
cono per organo del loro dottissimo ed eloquen-
tissimo Relatore che si tratta di dischiude' la
porta del!’elettorato ad un numero di elettori
per recare certo contrappeso, certo, argine alla 
prevalenza di altre forze.

In mezzo a due milioni di elettori
scarso aggiunto ai medesimi

; un numero

parlaive di ele^ori cbe prossimamente entrereb-”.
bero neiresercizio del diritto elettorale'? ma
certo potrei ammettere non 600,000 non 500,000, 
ma come ha dovuto credere i’Ufficio Centrale 
nella sua maggioranza, che 200,000 o 300,000
eiettori fossero per venire aggregati a quei
2 milioni a cui la legge votata dalla Camera 
dei Deputati estende l’elettorato.

Però, ripeto, farei plauso se fossi seguita-
tore del suffra.

nessun contrapp;les.
j non porterebbe'

Qy nessun argine, non avrebbe
nessuna forza, di resistenza.

Io trovo enunciata, una cifra in una parte 
della Relazione in cui si ragiona della d®renza
fra i contribuenti che pagano alì’erario l’impo- 
ta delle lire 10,80 e coloro i quali pagano l’im-HT;

posta non minore di lire IO.
In mezzo alFincerfcezza delle attuali nostre 

risurtanze statisti-che, la Relazione ci mette in
chiaro: che. 606,QPP sarebbero coloro i quali,’se
condo) il computo) dei contribuenfi, per un’ im- 
posta non mdnoredi dieci hre, verrebbero a pren- 
dèr parte alì’elett®.rato..

Io veramente- non so se .sia. accertato, quanti 
di. quei 600,000 abbian;®: la* condizione del saper 
leggere e scrìvere. Io non so se si intenda

>'io universale. Ma se queiregre-O'
'O

gio uomo che è il G-uardasigilli, diceva pochi 
giorni fa : « respingo da me raccusa di essere 
dottrinario, e dottrinario del suffragio univer
sale », io respingo da me soltanto la nota di 
essere caldeggiatore del suffragio universale.

Son dottrinario, malgrado che ai dottrinari si 
dia del metafìsico ; sì, sono con tenacità ligio 
ad un dogma che ho professato sempre nella 
mia vita, il dogma della so vranità del pensiero.

In questo senso v’ha qualche cosa di razio
nalmente vero nella democrazia ; non c’è vera 
democrazia, se non quando la ragione è so-
vrana. Alla mente si appartiene regolare il
volere, sia. nella vita dell’uomo individuo 
nella vita delle umane convivenze.

> sia

Mo.n sono dottrinario certo alla maniera di
alcuni dottrinari di quarantanni or sonO; i
quali pronunciavano la formo]a della sovranità 
della ragione, ma a tutt’altra Dea che alla ra
gione levavano il loro incenso a tutt’ altra 
Dea che alla ragione professavano il loro culto- 

interpreti della ragione per quei dottrinari, 
erano solo le classi privilegiate. No, io non 
sono di quei dottrinari ; io sono fra coloro i 
quali credono che il pensiero non solo pro
gredisce d’intensità, m.a come la luce si diffonde, 
e questa, sua diffusione è progressiva. Sicché

5ravvenire dell’umanità è il sempre crescente
numero di coloro che s’innalzano all’altezza del 
pensiero.

Senza questa condizione non è possibile che 
vi sia potere nella meltitudine ; la quale ha dh 
ritto d’imperio sol quando ha coscienza del suo 
essere e del suo dovere nei mondo : Ubi spiri-
tus^ ibi liberto.8. E ) come vedete, da cotesto
pronunciato si potrebbe cominciare a ricono
scere come non si. possa far lieto viso ad un 
semplice acer.escimento di numero. L’importante , 
condizione si è, che questo numero dia la ga-’ ■, 
renti.a del sapere.

. C’è la vera e c’è la falsa, democrazia !
/

0
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lEareechi di voi son maestri in queste cose ì

^e n;on possDJio diseonoseere che la vera de-
m.06razia ha per suo canone fondamentale che 
.gli uomini capaci ricononcano come atti alla 
cosa pubblica, come atti alla più importante 
delle funzioni delio Stato che è la funzione del 
far le leggi gli uomini più capaci di loro. 

•E questo viene tradotto in una formola stu- 
■penda dallo Stnant Mill, quando disse di vo-

E che sia questo il principio info.-rmatore 
della legge proposta, non solo lo dice il tutto 
insieme delle sue disposizioni, ma il nostro 
stesso Ufficio Centrale ce lo ha detto : « L’i-
S’twzione di. per sè stessa è su^Seiente a co

lere « il suftracgio universale, ma preceduto
datrinsegnamento universale ». Ed io mi per
metterei di fare un emendamento a questa for
inola, che non sarebbe privo d’importanza.

L’insegnamento — se è inteso nel senso di 
semplioe educazione dell’ intelletto — non mi 
basta.

Eacciamo invece la educazione universale, 
■quella educazione, che porta l’individuo umano 
ad essere non solo ammaestrato nel leggere, 
nello scrivere e nel saper far di conti, ma in 
qualche cosa di più eminente, di più impor-

stituire il titolo deH’elettorato, basta che sia 
provata nelle su©' origini prime. E tale con
cetto di sostituire alla, presunzione la prova,,, 
sorge e si giustifica dal fatto stesso di trovarsi 
l’istruzione, non solo per le leggi che ne san
ciscono l’obbligo, ma per le eo.ndìzioni stesse
sociali, generalmente più diffusa »,

E qui si noti che all’elettore basta l’educazion
elementare^ perchè altra è la eoliura che deve es^
sere neireletto, altra è la coltura che deve os

tante nella coscienza del valore della comu-
nanza civile, di cui l’individu.o è' parte inte
grante, nella coscienza dello Stato. L’eduea-
zione nazionale, l’educazione universale, la
coltura della mente e dell’animo è per me la 
condizione vera del suffragio universale.

In virtù di cotesto principio io ho fatto 
plauso al concetto informatore della legge 
votata dalla Camera dei Deputati.

Perchè rilevo appunto da tutto il complesso 
delle sue disposizioni relative all’elettorato, 
cotesta formola, che è una vera conquista della
■seconda parte del secolo che corre. che è
un punto vero di partenza .pei progressi avve
nire — cioè la capacità, nel senso di capacità
intellettuale e morale e'} come criterio esteriore
di essa, la scziola. La scuola appunto per gli 
sforzi continui che noi facciamo da venti anni
sotto halite vivificatore della liherhr
eia a produrre i suoi frutti; —

comin-

sere nell’elettore, mentre il medesimo principio 
della sovranità del pensiero in&rma e la condi
zione deireleggibilità, e la eondizione dell’elet
torato. Io vi prego attendere alle stupende pa
role della delazione in ordine all’attitudine 
aU’elettorato : « Allorché si domanda che sia 
l’istruzione adeguata, egli è pur d’uopo fermarsi 
a un certo grado d’istruzione. Questo non può 
essere, che quello di cui. lo Stato richiede che 
tutti partecipino, perchè necessario e suffi
ciente agli usi della vita e ai doveri del citta
dino ».

Egli è vero che i’Ufficio Centrale si è im-- 
pensierito intorno ai modi di accertamento della 
coltura, entrando, sempre più nel concetto del
l’accoglimento del principio, imperocché esso 
dice che la realtà ed efficienza dell’istruzione ob- 
bligatoria sono ancora ben lungi dairessere con
seguite; e che siamo in un avviamento, siamo 
in uno sforzo non ancora ben raggiunto. Ma 
non per questo esso si resta dall’approvare la 
legge. Solo nel dare il suo voto ad una legge 
che fonda sull’istruzione il diritto elettorale,, 
esso esprime la necessità urgente di darsi al- 
ristruzione elementare un tale indirizzo e com-

c

la scuola. se
iion ha dati tutti i suoi risultamenti, certo li 
darà; la scuola è il criterio fondamentale, è il 
•Principio organatone di tutta la dottrina sul- 
i elettorato nella nostra legge, e però, piena- 
uaente l’accetto.

Se qualche pronunziato in questa legge viene 
contenclere il pass© al principio medesimoe

27 u me pare che sia con esso in contrad- 
wione *" io sento il debito di coscienza di

plemento, che-dia profitto vero, certo e dure-
vele.

Questo è, 0 Signori, il prinoipio informatore
per cui la legge elettorale che ci si propone 
segna un progresso,. Vero è che io trovo alcune

PO

disposizioni in questa legge relative al censo 
e pel momento non intendo parlare dell’emen-
damento. Ma in questo scheffla di legge, come

anche in altre leggi anteriori, si parla del 
attribuendogli un significato diverso da quello 
che si annetteva al censo per il passato. Il

I
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censo ha soggiaciuto nella legislazione eletto
rale ad una trasformazione, come avviene per 
tutte le cose umane. Appunto per quella legge 
di evoluzione che accompagna la civiltà, il 
simbolo che apparisce nella vita storica delle 
nazioni, come se fosse la cosa simboleggiata.

pacità come titolo a rappresentare il paese, bi
sogna ammetterla altresì come titolo ad essere 
elettore. E mentre presso alcuni popoli si con-
serva la forma del censo ì la sostanza è il pro
gredire dell’attività intelligente dello spirito j

nel suo trionfo sulla proprietà pura e semplice,
segna’S l’origine degli istituti ; ma il progresso è
progresso appunto perche si allontana dalle 
origini.

Il censo ha cominciato dall’ essere il fonda,- 
mento del potere e la ragione vera del domi
nare sugli altri. Il possessore ha detto da 
prima: Gomamd,o perchè ho. Sono poArone della
terra'i e, perchè padrone della ierra^ sono si-
gnor e degli uomini che ui si ritrovano. Ma pro
gredisce il corso della storia, e il censo si va 
trasformando Da prima vengono i liberi pos
sessori, e sorge allora col censo che essi pa
gano il loro potere daccanto al potere feudale; 
ma anche in questo stadio è sempre la pro
prietà la ragione di essere del potere avvisata 
di per se stessa.

Il mondo si trasforma e la proprietà si ap
palesa come segno di valore. Essa è conside-
rata giustamente come simbolo dell’attitudine
della capacità, del valore interno dell’uomo.

Ma le tradizioni hanno sempre la loro effi
cacia e si perpetuano a traverso le innovazioni.

Gome comincia la trasformazione?
La capacità comincia dal domandare alla, 

proprietà un posto. Se la proprietà si afferma, 
come ragione di comando, la capacità ha pure 
i suoi diritti, 6 la proprietà cede che le venga 
daccanto la. capacità. Ed ecco la juxta-positio.
Presso alcuni popoli la capacità s’introduce
sotto la forma dei censo abbassato ; presso al
tri col suo proprio nome. Ma in sostanza è 
sempre l’antitesi storica, che si presenta tra il 
censo e la capacità. Cosi avviene che in al
cuni paesi, tenaci alla tradizione antica, il censo 
si tra.sforma conservando l’antico nome ed as
sume l’indole di manifestazione delia capacità. 
Difatti alia proprietà immobiliare sì aggiunge 
la proprietà mobile, l’industria ; e l’imposta sul 
lavoro fa si che, sotto la bandiera del censo, 
si apra la via all’elettorato per tutto ciò che 
rappresenta l’attività intelligente ed operosa.
Ma quando ciò è avvenuto, non tarda molto
ed il censo piglia una posizione inferiore e si 
giunge ali’affermazione che la capacità è il vero 
titolo per esercitare il potere. Ed ammessa la ca-

sino a prendere possesso della signorìa nel
dominio elettorale. La formola che succede al
l’antica in altri paesi è che la capacita è la
Gondisione per essere eletto')' 'e ; ed il censo è
legalmente condizione all’elettorato, perchè mo
ralmente è mezzo di riconoscimento della ca
pacità; e notisi che quando dico capacità io 
intendo la capacità nel suo lato intellettuale e 
nel suo lato morale. Così la nostra legge del 
1859 enunzia il concetto {della, capacità e del 
censo, ma in quel modo onde lo spirito mo
derno ha trasformato le cose. La legge votata 
dalla Camera dei Deputati afferma che; « il 
criterio regolatore è rattìtudine rivelata dall’ i- 
struzione » e quella infima presunzione di ca
pacità, che la legge vigente annette all’im
posta di lire 40, sia sulla proprietà sia su la 
ricchezza mobile, è conservata anzi aumentata 
un poco più, discendendo dalle lire 40 alle 
lire. 19,80 con la restrizione che nell’ imposta di 
lire 40 è cóntemplato ogni reddito di sovrimpo
sta provinciale, mentre le 19,80 rappresentano 
solo l’imposta erariale. Di qui ben vede il Senato 
come si discende di poco, poiché dai calcoli di 
coloro che son versati in questa specie d’inve
stigazioni sappiamo, che l’imposta erariale di 
lire 19,80 rappresenta in media, coiraggiun- 
zione delia sovrimposta provinciale poco più 
di lire 27. Ecco dunque che si discende di poco, 
cioè da lire 40 a lire 27, ovvero dalie lire 27,
dedotto il tributo provinciale, all’imposta pu
ramente erariale di lire 19,80.

Per me io sarei andato difilato ad una af
fermazione più logica, cioè al considerare l’i
struzione come titolo esclusivo. Imperocché que
sta non è resclusione della proprietà.

Noi non siamo più in quella condizione di 
cose, in cui si aveva da un lato la proprietà 
senza Pintelligenza, e dall’altro l’intelligenza 
senza la proprietà. Una volta che queste due 
forme sono inviscerate l’una nell’altra, la que
stione è di vedere quale sia il'criterio per ri
conoscere il titolo "ad essere elettore; e la ra
gione fondamentale non è certo quella del pos
sedere beni esteriori, ma quella invece di avere

<1
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tanto di coscienza politica al di dentro che ba
sta a far legittimamente esercitare un potere 
nello Stato. Non è più questione di offesa che 
si porti al principio della proprietà il non enun
ciarla esplicitamente come titolo dell’ elettorato.

cioè pel semplice fatto che coltivano nn fondo
su cui grava l’imposta di lire 80

j computando
in questa somma la sovrimposta provinciale.

Questo modo di vedere potrà di leggieri

E perchè stimasi necessario cotesto 
mento di elettori?

ampli a-
es-

sere biasimato; ma a me pare che il biasimo 
proverrebbe non da altro che dalla erronea 
credenza che, professandosi il principio della 
capacità, si diventi nemico del principio della 
proprietà.

Ciò posto, che cosa significa remendamento 
proposto dall’ufficio Centrale?

Innanzi tutto permettetemi di fare una di
chiarazione.

Ho soltanto sentito a leggere femendamento 
apportato al numero 1° dell’art. 3, ma quello 
che sto per dire riguarda anche un altro emen
damento.

Il concetto dei proponenti è questo: Noi ri
spettiamo la cifra presentata dallo schema di 
legge delle lire 19,80 come imposta pagata

Bceovile eonsiderazioni deU’ Ufficio Centrale.
« Quando si consideri, che i fatti, da cui la

istruzione veniva presunta, costituivano la'5 pie-
sunzione pure di un censoj se ora all’istru
zione si dischiude una via di per sè, e di tanto .3 A 1__ ’x. .più larga, ciò non significa che non si debba
del pari facilitare al censo medesimo l’equa 
partecipazione alla cosa pubblica ».

Questa è la precipua copsiderazione per cui
1 emendamento pare all’ Ufficio proponente una
opera di giustizia.

Ma. perchè la credete un’opera di giustizia ?
Perchè voi dite « che i fatti da cui l’istru-

direttamente :5 noi rispettiamo un’altra cifra
materialmente, cioè la cifra di lire 80 pei mez
zadri, imperocché questo articolo terzo della 
legge consacra altresì, come condizione di pre
sunzione di capacità quello Jdei conduttori di 
fondi, sia quando questi sono condotti a co
lonia parziale, sia quando sono condotti con 
contratto misto e con aggiunzione di canone.

zione prima era presunta, costituivano pure la 
presunzione di un censo ».

Qui non mi pare che possiamo essere d’ac
cordo.

Non è vero a parer mio che l’istruzione, in 
quanto portava con sè la presunzione di un 
censo, fosse titolo all’eiettorato. La ragione su cui 
si fonda l’istruzione per aprire il varco allo
elettorato è tutta intrinseca. La coltura è per 
sè stessa rivelatrice di capacità elettorale; e

purché il fondo coltivato sia colpito da
coloro che han frequentato la scuola, perchè

una
imposta diretta non minore di lire 80. Ma bi
sogna valutare nell’ imposta di lire 80 del fondo 
coltivato dai mezzadri, non solo la imposta

son da essa fatti uomini, hanno il diritto di e- 
leggere coloro che sono i più acconci a rap-

erariale, bensì anche la sovraimposta provin
ciale.

presentare gl’interessi legittimi del paese.
Ho detto: fedii uominf cioè educati intellet' 

tualmente e moralmente.

Ora, io intendo di combattere l’idea mede-
sima nelle due proposizioni, che anzi il migliore 
modo di valutare, a parer mio,i due emendamenti 
dell Ufficio Centrale, è quello di valutarli com-
plessivamente;

L’Ufficio Centrale propone di abbassare il 
censo elettorale adoperando 
computo della

come metodo il
sovraimposta provinciale in

duella cifra minima delle lire 19 80, e nella cifra 
lire 80 come

coltivati dai
minimo dell’imposta dei fondi

Egli è facile, accogliendo il primo pronun
ciato dell’ufficio Centrale, accettarne la conse
guenza. Ma lì sta il dubbio.

Se si ammette che il censo è il titolo fonda
mentale e che l’istruzione come presunzione di 
censo diviene titolo, 'facciamo entrare altri cen
siti. Eliminiamo dunquelaprima considerazione. 
Essa è erronea.

Ma, è egli vero, domanderò io, che il progetto 
di legge, che si trova innanzi a noi, in que
sfarti colo relativo al censo

• , mezzadri. E con questa seconda
^^ pu azione l’emendamento mira a fare entrare 

^mitribuenti diretti anche i contribuenti 
; cioè, i mezzadri

essi pagano

mira a fare entrare
parte al censo e

Cl-,bbia fatto poca
gli abbia fatto così piccola

parte, che, a restaurare la giustizia. sia neces

5 non per le imposte
ma per una ragione indiretta

sario ? sia indispensabile aggiungere altri elet-
tori con un censo minore?

A questui prima domanda io trovo una rispo-

Discu-^sioni^ f, SO 9.
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sta in alcune affermazioni che per nulla sono 
state combattute. La legge vigente dà 600,000 
elettori. Di cotesti 600,000 elettori, i censiti am
montano a mezzo milione. Dunque il censo per 
la legge vigente gi:i porta con sè 500,000 elet
tori. Che cosa fa la nuova, legge? Essa abbassa 
codesto censo da lire 40, come abbiamo detto, 
alle lire ventisette.

Ebbene, quale è il risultato di questo abbas
samento? Ho letto che 150 mila elettori ven
gono aggregati al mezzo milione attuale per 
effetto di questo abbassamento. Non basta. Qui 
vuoisi aggiungere un’altra cifra, quella dei mez
zadri. Sebbene essi non rappresentino propria.- 
nrente il censo, iiiire egli è a tenerne conto j
perchè sono associati al proprietario. Coi mez
zadri di fondi gravati da ottanta lire in su sono 
aggdunti altri 200,000 elettori.

E cotesta cifra viene accertata come risul
talo approssimativo nella incertezza delle cifre 
statistiche di cui il dottissimo nostro Relatore 
ci ha già parlato. Difatti il censimento del 1871 
porta a 684,000 il numero dei mezzadri. L’elenco 
dei mezzadri segnati sui ruoli della ricchezza 
mobile è di 75,000; onde sorge il dubbio sul 
come è possibile che i mezzadri eiettori possano 
a.scendere a dugentomila ; e l’onorevole Guar
dasigilli, nel suo discorso alla Camera dei De
putati (tornata, degli 11 giugno 1881), fece no
tare che per l’art. 9 della legge sulla ricchezza 
mobile le colonie son tassate come unico e solo 
ente, ond’è che sovra un fondo che figura come 
un solo articolo, possono vivere più famiglie 
di mezzadri, ciascuna delle quali coltiva 
parte di quei fondo che appare indiviso.

una

Cosi, tenuto calcolo delie differenze, noi ab
biamo un 200,000 elettori che insieme-ai 150,000 
dell’abbassamento da lire 40 a 27, ed ai 500,000 
delia legge attuale, se non portano al milione, 
vi si accostano.

Non di meno entriamo per un momento in 
quest’ordine d’idee, che una ragione di giusti
zia imponga mettere in eguale condizione co
loro che entrano nell’elettorato col documento 
dell’istrnzione, e coloro i quali senza presen
tare questo documento, senza averne bisogno 
portano 11 documento di pagare un censo allo 
Stato. Volete far largo al censo? Credete que
sta un’opera di giustizia? Ma vi è una prima 
condizione che deve avere un’opera di giustizia.

Per quanto le scienze sperimentali facciano 

progressi, rimane sempre certo che alla pa
rola gn(>3tizia si annette un significato di per
manenza, di eguaglianza. Qual’è il metodo che 
si propone con remendamento per rendere 
questa giustizia al censo? Esso consiste nel te
nersi calcolo della sovrimposta provinciale. Ma 
vi siete renduto conto della condizione di que
sta sovrimposta? Eppure vi è un argomento che 
è stato già opposto, cioè la differenza, secondo 
le provincie, da 5 a 90 per il tributo provin
ciale. Mi rimetto in questo al senno e alla dot
trina consumatissima de’ componenti l’Ufficio 
Centrale. Nè vale il dire che questa sovrimposta 
provinciale viene come compensazione a certe 
sperequazioni dell’imposta fondiaria.

Cotesta prò posizione è posta in dubbio da 
parecchi, nè io voglio indagare sino a qual 
punto sia vera. So che non sempre le forti so
vrimposte provinciali provengono dalla spere
quazione, ma che provengono pure o da bisogni 
veri di alcune provincie, o anche talvolta da 
bisogni fittizi, perche si sono dissipati i fondi 
provinciali in ispese non necessarie, ed è forza 
che i contribuenti paghino le conseguenze di 
coteste spese.

Certo la sovrimposta provinciale ha un ca
rattere variabile. E non solo è variabile da 
luogo a luogo; ciò sarebbe poca cosa; ma è 
variabile di anno in anno. È stato già notato 
nella Relazione, presentata alla Camera dei De
putati, che la sovrimposta provinciale non ha 
una stabilità determinata. Cosicché in un anno 
si è elettore, perchè la sovrimposta provinciale 
fa trovare taluno nella condizione di pagare le 
lire 19,80 compreso il tributo provinciale; nel
l’anno seguente, cangiato il tributo, si finisce di 
essere elettore. Non c’è più il titolo sufficiente. 
Ma a codesta obbiezione io prevedo una ri
sposta. Si dirà che è questione di forma, qu0" 
stione di metodo.

L’Ufficio Centrale non è avverso ad entrare 
in un ordine di modificazioni quanto alla forma; 
si può trovare un’altra via, dice esso, purché il 
principio di ammettere con maggiore larghezza 
il censo si salvi.

Ma io non credo che si tratti di una que
stione di forma; ma sibbene di una questiono 
di sostanza. Questo tributo provinciale è qual
che cosa di rispondente agl’intendimenti del- 
l’Uffìcio Centrale. La sovrimposta provincialej
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voi lo sapete tutti a.ssai meglio che non lo 
sappia io, non grava sulla ricchezza mobile.

Essa colpisce soltanto la proprietà immobi
liare. E questo vuole per appunto Temenda- 
mento. Orbene, domando io : è ella opera di 
giustizia (poiché voi volete compiere un’opera 
di giustizia, coi fare la debita parte al censo) 
che mentre una parte della proprietà immobi
liare paga meno di lire 19 80, e una parte 
della ricchezza mobile si trova nelle medesime 
condizioni, ciò non ostante alla proprietà im
mobiliare, perchè si trova nella condizione di 
pagare dippiù per sovrimposta provinciale, — 
condizione variabile, condizione incerta, condi
zione non uniforme — volete dare il privilegio 
dèlVenirare nelVelettorato ?

Ah ! Dunque, non è il censo che volete am
mettere, perchè non applicate logicamente il 
principio del censo in tutte le sue conseguenze. 
Voi costituite il privilegio della proprietà im- 
mobihare. E perchè questo privilegio ad essa? 
Capisco che rimmobile sta fermo, ed il mo
bile si dice tale perchè si muove; sì, sta bene, 

. ma non esageriamo certi concetti. La pro
prietàimmobiliare appunto perla sua stabilità 
è elemento d^ordine, di tranquillità e di quiete. 
E sia. Mei non mi pare che si abbia a stigmatiz
zare a priori una fonte di ricchezza, scredi
tandola di fronte alle altre. Non sono forse 
elementi d’ordine e di devozione aglhnteressi 
generali del paese, elementi di tranquillità, il 
lavoro, l’industria e le professioni, rappresen
tanti appunto la ricchezza mobile?

A me pare che la giustizia cominci qui ad 
avere i suoi dubbi. Ebbene,l’Ufincio Centratelo 
dice chiaramente nella sua Relazione. Ecco le

dell’equilibrio dei^ poteri, e il discorso proce
deva a filo di logica. Ma ora non se ne può 
parlare. E perchè? perchè si tratta di diffe
renza esigua, dalle venti alle quindici lire.

Ecco dove è il concetto ispiratore dell’emen
damento. « Pure un più largo concorso di pro
prietari, il quale non ha uopo d’intelligenza ed 
ardire per trovarsi a difendere la cosa pub
blica nell’identico ordine d’idee ed interessi, 
darà sufficiente guarentigia. Oggi le piccole 
proprietà immuni da invidia e da rancori sal
vano il principio della proprietà. Noi non sa
premmo per ciò invocare più vero contrappeso,
più saldo argiue al comuniSmo j sia puro allo
esagerazioni delle attribuzioni dello Stato e 
della nazione, che quel sentimento tenace con 
cui il piccolo proprietario difende il frutto del 
proprio sudore ».

« Una qualsiasi estensione del diritto di voto 
va a vantaggio preferente mente delle città che 
non delle campagne. Nessuno vuote sostituire 
ad un predominio urbano una preponderanza 
rustica; si vuole e si deve mantenere a tutte 
le forze sociali la legittima toro azione, nella
quale a vicenda si compensano e
brano ».

E qui soggiunge la Relazione una
considerazione.■j

sue parole ; « Quando ci troviamo ridotti a
scegliere fcci un censo di venti o di dieci lire.'3

si equili-

seconda
io è che il contadino^ invece

di essere trascinato dallo stringersi di vincoli 
con certe leghe pericolose, è naturalmente 
trascinato a legarsi a quelle società che sono-
formate dalla natura e dalla storia, cioè al

possiamo più parlare del censo 3 come se

Comune ed alla famiglia.
E conclude che: «Nelle città vi è il movi

mento; nelle città vi è queìì’andare sempre 
oltre, che significa il progredire : ma che vi è 
pur bisogno di un punto di consistenza; e 
questo punto, di consistenza si trova nelle cam-

parlava, quando si trattava di un censo 
l^eu altrimenti elevato ».

Preziosa confessione ! Quando era la que
stione del censo elevato dall’un canto, e della 
capacità che, daH’ahro, pretendeva di esser ri

pagne, perchè il campagnuolo forma il suo
giudizio non tanto ai rumori del giorno, quanto 
a condizioni durevoli e perenni».

Eccovi, 0. Signori, chiarito il pensiero fon-
damentale che ispirò l'emendamento.

conosciuta indipendentemente dal’^imsciuta indipendentemente dal censo, 
PQtca parlare del censo isolatamente preso.

sì Non è dunque ripeto'io, Inmaggio al prin-

La
alla

capacità ammessa senza il forte censo

^cndea
l’appresentanza degli interessi del paese 3

si
0

necessario, per ottener Peqnilibrio, che
parlasse di censo ; era il caso delle duecento 
accento lire annue. Eravamo nella teoria

cipio del censo ; non è il porre ad un’ eguale 
e giusta trattazione (perchè non è qui il caso) 
coloro i quali senza pagare l’aliquota all’erario 
vantano altri diritti. Ormai tutti sanno che 
non perchè si paga, si può dire che si dia il 
diritto ad essere elettori. C'è una eonsidera-
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pone che sta nel cuore di tutti e che spesso 
non è confessata.

Pagano forse allo Stato soltanto quelli che 
pagano l’imposta diretta? E queste medesime 
imposte dirette sono pagate soltanto da coloro 
i quali sborsano il danaro e lo versano nelle 
casse dello Stato ? Ma l’imposta è pagata da 
tutti, e si ripercuote in tutte le categorie di 
cittadini.

L’imposta indiretta è pagata dallo stesso in- 
fìmo operaio, ed ha una ripercussione sulla 
mercede che l’operaio prende per la giornata 
del suo lavoro.

L’imposta diretta è pagata materialmente 
dal proprietario, o da colui il quale, per la sua

un’esuberanza di elettori nella città, temiamo 
di quelle leghe di cui parlava lo Spencer, e se 
ammettiamo questa riforma, Fammettiamo, pur
ché abbia il suo punto di consistenza nelle 
campagne, negli elettori rurali, i quali, pa
droni di piccole proprietà, sono i custodi natu-
rali delle proprietà grandi e delle piccole in

professione o industria^ versa il danaro a ti-
to'lo d’imposta. Ma il prezzo del fìtto della casa 
0 del campo, il prezzo del lavoro per colui il 
quale esercita la professione o l’industria e 
paga il tributo di ricchezza mobile, dev’essere 
naturalmente compensato da qualche incre
mento del prezzo che si esige.

Dunque le imposte sono pagate da tutti.
Che avete voluto voi fare qui?
Avete creduto che le campagne si trovino 

poco rappresentate nell’elettorato.
Dunque non volete dare la preponderanza 

alla rusticità, ma volete che vi entri? Ed al
lora? Allora siam tratti in una discussione in cui 
non possiamo essere messi in contraddizione 
con noi medesimi. Non è il quantitativo quello al 
quale aspiriamo, noi che siamo tutti concordi 
negli intenti delia legge, inquanto che essa pro

un tempo ». - Diceva anche con mirabile dottrina 
il dottissimo Relatore: « i grandi feudi, le grandi 
proprietà erano difesa del principio di proprietà, 
ma erano condizioni anormali in cui si difen
deva qualche cosa di assurdo. Cadde la grande 
proprietà, ed allora il principio della proprietà 
cercò il suo sostegno, e lo trovò nella stessa 
piccola proprietà ».

Ancora si dice: badate che oggi vi è qualche 
cosa che minacciai! principio di proprietà, oggi 
vi è qualche cosa di contro a quell’individua
lismo che credeva essersi tutto fatto dallo Stato, 
quando proteggeva l’individuo nella sua per
sona, nella sna libertà, nel suo avere; oggi
predomina il concetto che lo Stato ha pure 
certe alte funzioni come società integratrice 
delle defìcienze degli individui, e perciò si pro
pone certi fìni eminenti, oltre quello di pro
teggere la libertà di ciascuno per, aggrandire la 
attività di tutti ; e codesti fìni non possono 
essere tradotti in atto se non si mette la mano 
nella proprietà. Onde c’è bisogno di un con
trappeso, di un argine, di un sentimento te
nace, il quale resista, non solo al minaccioso 
comuniSmo rivoluzionarfe, alle tendenze di anar-

poneil principio di capacità intellettuale 
rale.

e mo-

Ghe cosa vogliamo noi? L’elemento qualita
tivo, E questo è tamto vero
SLstito con tenacità a ,volere la

die ieri si è in-
prova seria

che ci sia l’insegnamento e l’educazione.
Nel diploma delle scuole abbiamo un espe

rimento che assicura il fatto del conoscer bene
le materie della seconda classe elementare, e fra 
quelle materie non ci è soltanto l’alfabeto che
rappresenta l’indmo strato della coltura, ma vi
è, per la legge stessa del 1877, la 
deli uomo, la coscienza morale e la coscienza

coscienza

politica, lo studio dei diritti e dei doveri del- 
i’uomo. Dunque tutto il ragionamento si può re
stringere a questa affermazione:

« Le classi di proprietari piccoli e rurali sono
trascurate in questo progetto. Noi temiamo di

Ghia socialistica;7 ma resista pure in certa
guisa allo Stato quasi socialista, cioè a quel 
socialismo temperato che si chiama il socialismo 
dello Stato. Ebbene, o Signori, se si trattasse 
di una proprietà che fosse realmente proprietà, 
io capirei la molta tenacità, non solo a con
servare il proprio, ma a conservare l’altrui, 
perchè, salvato il principio in generale, è sal-
vato il singolo caso. Allora, dico 7 certa iiidi-
pendenza, la capirei, legata alla proprietà in 
colui che la possiede.

Ma qual’ è la condizione, perchè questa pro
prietà porti con sè il suggello di essere con
servatrice?

Che sia un mezzo sufficiente per vivere.
Ma una proprietà per cui voi scendete all’im

posta minima delle 10 lire, delle 13 lire, delle 
15 lire d’imposta erariale (quale presso a poco 
sarebbe quella che, una col tributo provinciale,
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può raggiungere le lire 19 80), a me pare che 
sia tutt’altro che capace di, dar vita al proprie
tario, perchè il reddito che può corrispondere 
a cotesta imposta è di qualche centesimo al 
giorno. E colui che la paga, vive forse di quella 
proprietà così meschina? No, egli è dipendente, 
■egli ha bisogno di lavorare, e di lavorare con 
mercede giornaliera, come tutti gli altri lavo
ratori delle città. Non si dica che il proprie
tario, per il principio della omogeneità, perchè

d.cg'li 110110.1111 cHpRci Rd GscrcitRrc ì poteri pub
blici, e tra questi il potere legislativo.

Il solo saper leggere e scrivere, voi‘stessi
lo dite, non è sufficiente per gli operai delle 
città. Come potrebbe essere sufficiente per gli
operai delle campagne? La proprietà di un
centesimo al giorno si riduce a nessuna pro
prietà, e però non è ricchezza. ma miseria- ------------

perche Tindividuo rimane sempre nella condl-

cioè anch’egli q proprietario ì pensi di difen-
dere la proprietà in generale.

Io avrei un’osservazione psicologica a fare 
su questo punto. La minima proprietà, gustata 
una volta, fa venire il desiderio di accrescerla, 
di tradurla in mezzo di esistenza; essa è come 
quei cibi assaporati che lasciano di sè il desi
derio. Colui che acquista il centellino di pro

zione di operaio a lavorare la terra, dietro 
mercede giornaliera, per vivere. Dunque il
nuovo elemento non è proprietà, non è capa
cità. Che cosa è esso dunque? È il cumulo di
due quantità negative.

I matematici, nelle loro astrazioni, dicono
che il prodotto di due quantità negative dà

prietà, appunto perchè non gli basta alla vita.
■desidera aumentarlo.

E il desiderio d’aumento può spesso ingene
rare il desiderio di ciò che gli altri posseggono.

È questa un’osservazione che potrebbe avere 
il suo valore di fronte a quel preteso senti
mento di conservazione della proprietà, di cui 
■ci ha parlato con tanto acume l’onor. Relatore 
deir Ufficio Centrale.

Ma che intelligenza hci cotesto rurale, infimo 
proprietario ?

C’ è, mi si risponderà, una condizione apposta 
neli’emendamento, cioè il saper leggere e scri
vere. Adunque voi, sostenitori del principio con
servatore, voi che in virtù del principio mede
simo volete che sia rappresentato anche in questa 
minima aliquota il censo, voi vi contentate per 
costoro del semplice saper leggere e scrivere?

Ma perchè relativamente agli altri chiedete 
^ma prova più sicura?

una quantità positiva. Ma perchè? Perchè quel- 
1 astrazione risponde non già ad incrementi 
reali ed obbiettivi, ma risponde ad una neces
sità di ragione, per cui la negazione, tante 
volte ripetuta negativamente, si traduce, come 
negazione di negazione, in affermazione. Ma 
qui non si tratta di moltiplicazione. I matema-
tici non dicono che una quantità negativa ag-
giunta ad una quantità negativa, dia per ri- 
sultamento una quantità positiva.

Sarebbero pessimi matematici, perchè sta
rebbero in contraddizione con la verità delie
cose. Essi dicono il contrario, cioè, che la
somma di due quantità negative è pure una 
quantità negativa. Dunque l’emendamento viene 
ad aggiungere nell’elettorato non capacità, ma
incapacità; non ricchezza. ma, miseria ; non

. Lunque siete in contraddizione col vero prin
cipio dominatore dell’elettorato nuovo, dell’elet-
^oi'ato secondo lo spirito moderno.

indipendenza, ma dipendenza.
I proponenti credono d’aggiungere un ele

mento che rappresenti la tranquillità, un ele
mento di ordine.

Il campagnuolo (dicesi) lavora la terra e sta 
isolato, perchè c’è una certa area che io cir
conda; nelle città si vive agglomerati. Ma l’o
peraio che è stato a scuola, l’operaio che con

La coscienza dello Stato
j per quanto sia co-

Scienza, non d.i pubblicistcì (perchè altrimenti 
^lenimeno i professori di Universitcl potrebbero 
essere elettori), debb'’essere coscienza elemen
tare. ma non meno seria. 

Lsposta nelle scuole elementari, deve pure
o aie in seno a codesti elettori il concetto 

’^’^Lo stato e della sua importanza, perehèvivAitV kPtACV A V X UCv L lZjGb^ jy VA VIA O

sscino metter fuori la loro parola deslgnatrice

tinua il suo lavoro ì versa 11 suo sudore nel-
l’officina, sul ferro, sul legno, sulla pietra, se 
non è materialmente isolato da altri mentre 
lavora, ne è isolato per la necessità del lavoro, 
perchè la sua attenzione è concentraiaisulì’ob- 
bietto al quale intende.

D’altro canto, la gente che non lavore, la 
gente oziosa, la gente disoccupata sta non solo 
nelle città, ma anche nelle campagne. Le città 
vi fanno pauiva per il loro movimento, le città

«
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vi fanuo paura per quella coltura maggiore ?

per quella coscienza politica che si svolge in 
esse un po’ più chiaramente. Ma è questa anzi
la cagione, per cui nell’elettorato deve avere 
maggior preponderanza l’elemento delle citta.

'OO

che Pelemento delle campagne.
Il nome di un candidato bisogna che si di

scuta; ebbene, quanto più gli uomini si trovano 
vicini gli uni agli altri per poter discutere, per

cessario all’elettore, dobbiamo intendere quello 
che informa le elezioni fatte dai contadini. Se 
la libertà non istà dentro di noi, nel nostro 
spirito, essa non può trovarsi al di fuori.

Co desta indipendenza possiamo averla forse 
più facilmente nel contadino, il quale ScX solo 
leggere e scrivere, nel contadino che vive col 
centesimo al giorno, e vi rappresenta la sua

poter esaminare se un individuo merita la fl-
ducia comune, tanto maggiori sono i mezzi di
formarsi concetti adequati sugli uomini e sulle 
cose; onde maggiori sono le guarentigie di 
verità di un’ elezione. Io non elevo a dottrina 
generale che i rurali siano spesso strumento 
nelle mani di certi figuri che son pericolosi
perché in vesto, di po.stor lupi rapa.ciy e so
prattutto perchè avversi al .nostro principio di 
vita politica e adle libere instituzioni. Questo 
è solo possibile o facile. Io non porterò la cosa 
all’esagerazione ; ma, o Signori, quello che mi 
pare in contraddizione del nostro principio sa
pete che cosa è? Più che la paura dei preti 
mi preoccupa un altro pensiero.

Il contadino non sufficientemente istruito, 
malgrafio’ che sappia il leggere e lo scrivere, 
che è la, condizione di cui si contenta l’Ufficio 
Centrale, non ha le idee generali bene svolte; 
la sua coscienza è più dipendente che la co
scienza deiruomo delle città. E allora il suo 
voto che cosa rappresenta? Certi numeri che 
danno un peso al voto di pochi elettori, che sono 
chiamati i grandi elettori. Questo avviene oggi 
nelle elezioni amministrative in parecchi .dei 
nostri Comuni.

Viene il proprietario di molte terre e riuni
sce la. falange sacra dei suoi dipendenti, dei 
suoi operai.

Costoro procedono a maniera di gregge. E 
siccome nei piccoli paesi vi sono i dissidi, le 
rivalità tra’ proprietari, sien grandi sten pic
coli, si vede spesso sbucare di qua e di là 
come due compagnie di ventura, l’una contro 
l’altra armata, le due falangi, tenendosi a di
stanza l’una dall’altra; e tutti, votano in di
pendenza del duce rispettivo. Si ha insomma 
il voto del duce. Ma il voto del duce, che con
sacra r ipocrisia legale, non è più il voto di 
un solo, bensi il voto che. si trascina dietro 
quello del dipendenti. Ed io non so se per 
quello spirito di indipendenza, che è pur ne

parte di lavoro, 0 ueiroperaio di città? Ma
sono forse io che metto innanzi questi dubbi? 
Eppure 0 Signori, permettetemi che, senza aver 
la pretensione di gareggiare con la vasta e 
maravigliosa dottrina storica dell’onorevole Re
latore dell’Ufficio Centrale, io vi adduca alcune 
testimonianze relative allo spirito campagnuolo.

Uno scrittore italiano, il cui nome molte 
volte mi ritorna alla mente e 'mi commuove 
ogni fibra dell'animo, perchè giovine scrittore,
robustissimo d’ingegno no n ha guari rapito
prematuramente alla scienzci ed all’afL'etto dei 
giovani di quest<a Università di Roma, Guido
Padelletti, dettava alcuni anni or sono una
teorica dell’elezione politica, lavoro premiato 
dalla Accademia di Scienze morali e politiche 
di Napoli. Il Padelletti non era di quegli in
gegni, che porrebbero dirsi indisciplinati, da 
vagheg'giare le dottrine di indisciplinata demo-
crazia; e 
opinioni.

igii era anzi conservatore nelle sue

Ebbene, il Padelletti dice così :
« Quando si parla in generale di classi ope

raie s’intende parlare dei lavoranti delle città
che sono i più progrediti. ■trovandosi nella
corrente del movimento sociale che fa capo ai
grandi centri. Ma si scenda di grazia fino ai
lavoranti campagnoli, agli agricoltori, si faccia 
loro una sola domanda, e si rimarrà tosto con
vinti della loro assoluta incapacità politica. 
Parrebbe che l’agricoltura* fosse il mestiere che 
più d’ogni altro dovesse elevare Panimo e la-
sciar tempo maggiore da consecrare aH’istru-
zione. Si fece perfino helogio della vita agri-
ccia e delle virtù che regnano nei campi. e le

SICostituzioni francesi e le imitate da quelle 
fecero un dovere di. scrivere nei loro articoli
che quel mestiere era degno del massimo
spetto. Nonostante queste declamazioni, non vi
è classe in cui sia meno scolpito il sentimento
dell’umana dignità, che sia più facile a subire
sinistre infìnenze, che senta meno il bisogno
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dell’istruzione, che sia 'più estranea agl’inte
ressi ed alle idee politiche.

« Le idee dell’operaio delle città, se non sono
giuste almeno sono sne, mentre j come scrive
Sismonclij quelle del contadino non sono che
ùn riflesso delle idee del curato, del padrone )
0 del procuratore del villaggio ».

Ma il Badelletti scriveva or sono alcuni anni 
queste parole e poteva anche cadere in errore. 
Forse giovane, si dirà, quando pubblicò questo 
scritto, egli non ebbe il tempo di fare suffi
cienti esperienze.

Ebbene, consultiamo l’esperienza fatta presso 
un popolo, che politicamente ci ha preceduti 
nella via della libertà, presso il popolo della 
grande rivoluzione, presso il popolo del suf
fragio universale. Io trovo alcune parole di 
Enrico Affiine nel libro sul suffragio ziniver- 
sale. Egli ci dice: « Sono cinquant’anni da che 
è introdotto ed applicato il suffragio universale 
in Francia; ebbene, la cerchia in cui si muove 
il contadino è cosi ristretta, che non solo gli 
manca l’ide^i degl’interessi generali, mamon ha 
nè informazioni, nè una opinione qualsiasi sugli 
uomini' che vivono di là dal suo orizzonte ri
stretto. » E questo vale come prova splendi- 

’-dissima della nostra affermazione, perchè in 
Francia ha funzionato come elettore il conta
dino in virtù del suffragio universale.

E se questo non basta, invocherò ancora una 
testimonianza importantissima, perchè è la te
stimonianza attinta nella storia costituzionale 
di un popolo che può servire naturalmente di 
i^odello agli altri popoli ; nella storia di quel
l’Inghilterra, che è per il Diritto pubblico mo
derno ciò che fu Roma nostra per l’antico; cioè 
ffiiel popolo che invece di formulare sempre in un 
dato momento riforme assolute, recidendo preci- 
Pflosamente questioni che non si possono facil- 
^onte sciogliere, alle istituzioni passate ed al vec
chio va innestando il nuovo, per compiere un’o
pera di progresso vero e duraturo. Ebbene, o Si-
gnori, voi lo sapete, al 1832 incominciò la riforma
elettorale. L’Inghilterra è tenacissima nei suoi
^iflichi instituti. Nolumzbs leges Angliae mu- 

Ma i tempi erano mutati e bisognavai, VX CVilV XXXLlbCtUX V M xjlvv t cv

farsi innanzi a soddisfare i legit- 
1 bisogni; l’intelligenza voleva assidersi nel 

"^^vivio della
Ebbene,

vita politica.
nel 1832 una prima riforma chiama

fenato ael Regna

— TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1881

la classe media con la maggiore larghezza nel
l’elettorato.

Nel 1867 avviene il grande allargamento di 
suffragio, che per la tradizione storica era ba
sato formalmente sul criterio del censo ; la rU 
forma viene ad appalesarsi come un miaggiore
abbassamento del censo ; ma, domando io, SL
qual classe vennesi ad estendere il suffragio ? 
La riforma del 1867 lo estese soltanto alle città) 
ai grandi centri, non ancora alte carivjòagne.

Sette anni dopo, cioè nel 1874, si inizia la ri
forma che chiama a questo convivio della vita 
politica amebe le campagne.

Ora, perchè l’Inghilterra ha ritardato di 
sette anni rallargamento del suffragio dagli 
elettori delle città a quelli delle campagnet II 
G-ladstone ce lo dice:

« Nel sostenere l’estensione del voto alle 
contee, nel medesimo grado in cui fu esteso 
alle città ed ai borghi, dichiaro (dic’egli) di 
sostenerla perchè in addietro la stampa esi
steva pei palazzi e per gli opifici, non esisteva 
per le capanne, mentre ora la stampa e l’istru
zione sono diffuse in ogni luogo; sicché al pre
sente quei contadini non sono in posizione da 
sottostare alla pressione esterna del giudizio 
altrui, fino ad abdicare al proprio giudizio ».

Dunque? Dunque si chiamino pure - ma sì 
chiamino con quella forma stupenda che noi ab
biamo consacrato nella nostra medesima legge- 
i proprietari, sien pure piccioli, sien pure abi
tatori delle campagne, all’esercizio del potere 
politico, cioè col principio del progresso gra
duale.

Quando la loro educazione politica sarà fatta,
vengano pure a partecipare dell’elettorato.

Ora, domando io: possiamo noi ■ dire che.
malgrado i grandi sforzi che si sono fafti da 
venti anni a questa parte, sia progredita di 
tanto la cultura nei comuni rurali, che si possa
arguire della progredita loro coscienza po-
litica?

Io non ho bisogno di altro che di addurre 
una delle tante ragioni che hanno indotto 
l’ufficio Centrale a chiamare i piccoli proprie-
tari rurali per il censo. senza aspettare che
ci vengano sul titolo dell’istruzione. Questa 
considerazione, per cui l’Ufficio Centrale esige 
pei proprietari rurali solo il saper leggere e 
scrivere, si è questa che la eondizione stessa
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delle campagne impedisce ad essi Taccesso 
alla scuola, ed impedisce eziandio di poter 
trarre profitto dall’insegnamento.

Dunque, secondo lo spirito deU’emendamento, 
appunto perchè sono i contadini attualmente 
incapaci, diventano capaci. Ed essi sono inca
paci per la condizione in parte dipendente dalla 
'natura degli uomini ed in parte dipendente 
anche dall’imperfezione dei nostri mezzi ed in 
parte dal non essersi potuto compiere la loro 
educazione, essi sono incapaci.

Questa mi pare la vera considerazione che 
dovrebbe richiamare la nostra attenzione sopra 
il valore dell’emendamento. Lo ripeto, torniamo 
a quel medesimo concetto dal quale siamo par
titi. Vediamo se logicamente si può accettare 
l’emendamento. Quando avete acquistato cote
sta convinzione della loro incapacità. Essi 
sono incapaci ; in fondo a tutte le coscienze
ci sta che sono ignoranti. Ma, ci si può dire'}

noi speriamo che soggiacciano all’influenza di 
quei prineipio d’ordine che è rappresentato e 
dalia grande e dalla piccola proprietà.

Ecco la. verità delie cose. Voi non temete l’in
fluenza dei nemici della patria sotto la tunica 
nera ; ed io non divido gli esagerati timori, ma 
mi preoccupo di questo.

Il concetto deii’Ufficio Gentrale è questo : 
diffidenza verso il movimento delle città; si 
ha paura del principio che si è proclamato.

Ohi non abbiate paura. Ci sia pure movi
mento, ci sia pure turbolenza. .Risponderò dap
prima con Ta,eito : Malo periculosamlibertatem
guam guietum cervitium.Mo. sia pure che nella 
città vi abbia gente un po’ turbolenta. Questa 
può essere disciplinata.

Il movimento è sempre vita, e può essere di
sciplinato, ed è preferibile sempre alla écces-
siva quiete che somiglia al sepolcro. Àggiun-
gete cotesti elementi delle popolazioni rurali
ma aggiungeteli quando bi

7
aranno pienamente

educanti alla coscienza dei diritti e dei doveri
di un cittadino j non vi contentate ora del saper
leggere e scrivere non vi contentate di quel
eentesimo di rendita al giorno^ che è rappre- '

. sentalo dalle lo lire d’imposta erariale. Non
temete di questo movimento delle città. Tanto 
nelle città come nelle campagne vi sono i buoni
ed i cattivi. Ve n’e dappertutto. Lo Stato con
tutti ^i suoi mezzi provvede alla pubblica tran
quillità. Esso deve anzi tutto comprendere um

gran dovere j &•’iusta quello die fu detto con
argute parole da uno dei più valorosi oratori 
che io abbia sentito nella mia vita, cioè la ne^ 
ce^zilà di disciplinare la democraMa.

Volete disciplinare la democrazia? Per me
democrazia è appunto codesto movimento 
nerale delle opinioni diverse.

ge-

Ma come si disciplina? A^ièuna cosa che ha
la forza intrinseca dell’attrazione 
L’ ufficio stesso che si compie.

e qual’è?

Quando sorgono attacchi contro l’istituzione^ 
tutti finiscono col porsi la mano al petto e dire: 
conserviamola.

Sapete perchè? Perchè chiamati i cittadini 
a rappresentare la giustizia, ella in essi s’in
carna per la forza d’attrazione che ha l’ufficio 
che essi adempiono.

Chiamate all’esercizio del potere - non illimi
tatamente, intendiamocibene- coloro che hanno 
dato prove di assistenza al corso obbligatorio, 
così nelle campagne come nelle città, chiama
teli al voto, poiché questo è zalcola di sp
rezza! La negazione di esso è porre queste 
classi in posizione di ostilità, poiché non com
partecipando alla cosa pubblica, non sentono
lo Stato come cosòt loro ) non manifestandosi
rindividuo capace a parteciparvi. Quando ad 
essi è dato il voto, essi sono attratti nell’or
bita delle istituzioni, e non possono a meno eli 
esservi attratti dalle nostre istituzioni, che sono 
istituzioni di libertà e di progresso.

Non temete, non vi lasciate sgomentare da 
diffidenze, ma guardatevi dal porre il potere 
nelle mani degl’incapaci; guardatevi dal chia
mare alTurna elettorale coloro che vi sono 
guidati dal padrone.

Ricordatevi che abbiamo noi gièt accettato 
in principio cotesta legge votata dalla Camera 
dei Deputati, e tale principio è vero principio 
di progresso^ ina con ordine^ di progresso senzo^ 
salti, il principio del suffragio universale dello
avvenire ì cioè legato ad una condizione es-
senziale, all’educazione universale.

Noi y consecrando il principio che sta cosi
formulato nella legge, facciamo una legge elio
è destinata naturalmente in questo lato ad
sere la base dei progressi ulteriori, perchè VI

lascia aperte per il domani le porte delflei®^' 
torato a tutti coloro i quali entreranno
scuole. La scuola, come mezzo per poter
citare il potere, è il più santo dei criteri'
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Tedeschi enunciano nn adagio con due parole
die si somigliano non solo ? ma in cui la se
conda esprime una derivazione della prima: 
Rennen ist kónnen (dicono essi), cioè sapere è 
potere.

Quando noi abbiamo consecrato questo prin
cipio, che il sapere è la base del potere, non 
vulneriamo il principio medesimo con accet
tare un emendamento, il quale ha Tapparenza 
di essere una maggior larghezza di quella che 
noi vogliamo, ha l’apparenza di accrescere il
numero degli elettori j ma reca al l’eletto rato
debolezza e non forza, miseria e non ricchezza, 
incapacità e non capacità.

Teniamoci fermi al principio : Ubi spiritzLs 
ibi libertas. In virtù di questo princìpio io 
sento come debito della mia coscienza dì re
spingere remendamento. (Bene! Bravo!)

PRESIDENTE. Il Senatore Manfredi ha la pa
rola.

Senatore MANFREDI. Signori Senatori! Io non 
farò un discorso, darò soltanto spiegazioni del 
mio voto: il che mi è imposto dalla mia po
sizione nella minoranza dell’ufficio Centrale, ed 
ancora dall’essere io sopra un terreno molto

non può soffrire limitazione, non può soppor- • 
tare esclusioni, non condizioni, che non siano 
di facile ed universale osservanza; vale a dire 
non può soffrire limitazione il diritto, ma sola
mente regolamento resércizio del diritto.

Ed a questi caratteri si attiene il progetto, che 
nella sua. parte principale è stato votato : vale 
a dire la disposizione dell’art. 2, che ammette 
al voto tutti quanti abbiano adempito all’ob
bligo dell’ istruzione elementare. Da questa 
orma, che noi tutti abbiamo votato, è rispettato 
il principio deH’universalità del voto, e può dirsi, 
come anche l’onor. Guardasigilli ebbe ad am
mettere, che è adottato il principio del suffragio
universale ordinatamente per grado.

Ma, come il principio di cui ho parlato è 
conforme alle idee che io tengo del diritto ai 
voto, non è cosi del principio del censo che
voi volete ammettere. Il censo, ome titolo elet-
forale, equivale a fondare una distinzione di 
classi: censiti e non censiti. Questo è contrario 
al principio, che io do per fondamento al suf
fragio elettorale.

Laonde io credo che il censo, come titolo dì
el ettorato, sia virtualmente abolito dal prin-

lontano, per non dire opposto, da quello del-
ronorevole Pessina, quale partigiano del suffra.- 
gio universale. Onde io debbo, spiegare come, 
essendo partigiano del suffragio universale, sia 
contrario ad accettare remendamento proposto 
dalla maggioranza deirUfBcio Centrale, che 
porta un ulteriore abbassamento del censo.

Mi dico partigiano del suffragio universale, 
perchè ammetto essere il diritto di voto di
ritto naturale, diritto personale inerente alla 
qualità di cittadino.

Direte, 0 Signori, che io mi attengo a teorie 
antiquate. Ma ciò che è fondato nella natura razio
nale dell’uomo non cesserà mai di godere auto-

cipio della, legge che noi abbiamo votato, del- 
rammissione al voto per l'osservanza della scuola 
obbligatoria 5 principio più esteso, che tutto ab
braccia, e comprende ogni altro criterio. Ed 
io avrei stimato logico il governo, se, presen
tando un progetto di riforma basata sul pre
detto principio, avesse assolutamente abban
donato il criterio del censo, che vi sta in con-
trad dizione.

Questo criterio porta anche un’ingiustizia j

ntà. Le idee antiquate poi, o Signori 5 e u
tliconsi sfatate,'le teorie astratte, hanno pure 
9-vuto, come voi sapete, il loro merito.

Però io non mi sono restato a quelle. La 
scuola in oggi, lo so, unisce le teorie astratte 

positive, il principio filosofico allo storico
e sperimentale : laonde io
nervi

se avessi tratte-
? se mi fosse lecito di fare questo ? vorrei

dimostrarvi come razionalmente e storicamente 
d diritto al voto politico sia un diritto naturale 5

^on solo, msi naturale, primitivo ed assoluto.
Così essendo, secondo me, il diritto al voto

secondo il mio modo dì vedere. La legge elet
torale si abbraccia alla legge dell’istiuizione 
obbligatoria. L’una è sanzione, sì può dire, del- 
Taltra. In che sirisolve questa congiunzione? Se 
io non erro, ne avviene che, tutti i cittadini es-- 
sendo obbligati alla scuola, chi non risponde r 
questo obbligo abbia la pena di non godere deh 
diritto elettorale. Ora, ammettendo il censo indi
pendentemente dall’obbligo della istruzione, sL 
costituisce una eccezione dal subire cotesta pena 
a favore de’ censiti. È come -dire che i censiti 
possono trasgredire impunemente, sotto questo
rispetto, la legge della scuola obbligatoria.
La quale ingiustizia, secondo me, se è gene
rale, verrebbe ad essere più estesa quando il 
censo fosse abbassato.

Hiscussionii f. 300.
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Se non che, quando Ufoi siemio per adotta.re 
come, principio generale della nuova legge la 
capacità all’elettorato per la istruzione obblL 
gatoria, che è il principio, del suffragio popo
lare, cosa diviene del censo conservato dal pro
getto di legge come criterio elettorale? Se- O 0-0 - '

nome di proprietari ili fondi rustici per il red
dito delle colonie agnv’ie. Infine, seconGlo ine, 0
Signori, il censo minimo nulla significa* od ob
bliga chi lo gode ad unirlo ad altri prodotti ?■

oppure non indica che l’ozio e forse il resto»

condo me. il censo Resta un provvedimento di
delia, dissipazione e scioperatezza.

Obiettasi, che, combattendo
!

così il censo, si
carattere transitorio. se resta un provvedi-
mento dr.carattere transitorio - perchè, come

viene èx ferire il principio di proprietà. .Io intendo 
che la proprietà debba essere protetta nel co-

niano, può negare,,-quando tutti avranno adem
piuto alPobbligo dell’istruzione, tutti saranno 
elettori indipendentemente dal censo - con qual 
criterio si deve giudicare? Con un criterio di 
ordine pubblico, di merito politico, con criterio 
abbandonato intieramente all’apprezzamento del

dice civile, non in una legge politica.
ancora ripeterò, se io

lo verno Ecco ri ragionamento, che io faccio
per respingere l’emendainento, che porta ad
estendere il voto per censo. Mi giova ripeterlo, 
il principio del suffragio popolare conduce al 
suffragio universale; è negazione di qualunque
esclusione e distinzione
iunque restrizione di diritto.

di classe, e di qua.-
Gonservare iì

censo, come fa il progetto
che disposizione di merito

non può essere 
transitorio, fon-

data, necessariamente su d’un criterio politico
e di ordine pubblico, abbandonato all’apprez-
zamento del Governo, Laonde, come rispetto
i criteri del Governo accettando il censo ed 
il suo abbassamento qual è introdotto nel pro
getto, cosi mi attengo per coeri
eguali criteri nel negare 
abbassamento.

nuza logica a^gli
il voto ad ulteriore

Volendo poi entrare a parlare in merito del
piccolo censo ? si potrebbe dimostrare come si
aggravino i vizi delhadto censo. Non è nuovo
quello che io dico. È già .qitato da altri accen-
nato che vi ha la disuguaglianza tra una parte 
e l’altra del Regno ; e che per una parte del Re
gno, ove non è la piccola proprietà, il vantag
gio deir emendamento non sarebbe efficace.
Inoltre la forrnula dell’emeadamento presenta 
maggiori inconvenienti. E ciò è stato anche
accennatonall onorevole Pessina.Esso favorisce 
solamente i possessori dei terreni e dei fab-
bneati, non punto i contribuenti per redditi 
di ricchezza mobile- su cui non può cadere la,
sovraimposta.provinciale. Si fa per tal modo
a r[uelli una. migliore
pendiati, -agli

posizione che agli sti
sercenti industrie commerci e

prò lessioni, e a parte della stessa categoria, che 
si vorrebbe favorire, vale a dire agl’iscritti-al

Ma ì

avessi a fare un di
scorso, e non fossi cosi pressato dai tempo ?
vorrei dimostrare che nè il diritto di proprietà.
fu il fattore dello elettorato, nè il censo in
sua origine rappresentò la proprietà;
rei dimostrare eh
zione

vor
il voto, 0 la partecipa

.1 governo della cosa pubblica, è sempre
stato attribuito al diritto personale, ossia agli
uomini liberi, a. cominciare dai governi pri-
rnitivi di Atene e di Roma, e venendo fino 
ai nostri, o almeno fino a quel sistema del 
mondo germanico, dal quale poi hanno avuto 
origine le moderne costituzioni.

Accennerò solo ciò, che riguarda l’origine 
del censo nel feudalismo. L’origine era il ser
vizio personale, che si prestava per il bene-
tizio, 0 per il feudo : vennero poi le presta
zioni persònali : infìne in luogo delle presta
zioni venne il tributo. Alle Assemblee baro
nali, alle Diete, agli Stati, erano chiamati da 
prima coloro che prestavetno i servizi, come ad
intelligenti di questi : vennero poi chiamati
coloro che pagavano il tributo in luogo della
prestazione personale. Quindi per lo stesso
principio, sotto lo stesso aspetto, vennero poi 
composte dai censiti le moderne assemblee.
Il censo non ha mai rappresentato che il
servizio personale, non già la proprietà : 
dice il Gneist: « La rappresentanza per
di elezione non

io • 
via

è stata giammai 1’ organo
immediato delia proprietà o del lavoro, ma
corrispose 
bliche ».

ad carichi e alle prestazioni pub- 
Posteriore significato ha avuto il

censo, e questo a tutti è noto. Ma i ’signiflcati 
di capacità, di rispettabilità e simili, sono ca
duti sotto Passurdo. E per noi si potrebbe do
mandare 'quale significato potrà, avere il censo 
rispetto all’elettore di .21 anni. Avrà' il signi
ficato della parsimonia; del risparmio o, d’altrà 
virtù-qualsiasi, che richiede ben altro corso 
di, vita che la età eli '21 anni? Si mantiene ,
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maggi’ÒTùléntd il eaiìcelto di garanzia. Ma di.
.questo ’eoncetto dicé il Brougham : « Queste
sedicenti garanzie non si trovano nell’origine 
della costituzione inglese, nè in alcun paese

-di quelli che al tempo delia feudalità adottarono 
il sistema delle assemblee generali. « Non vi 
ha traccia nella nostra istoria di alcuna legge 
restringente le franchigie elettorali, od impo
nente ad essa alcuna condizione ».

Laonde, o Signori, respingendo io quell’e- 
mendamento, che propone la maggioranza del- 
T Ufficio Centrale in favore del censo, non credo 
punto di ferire il rispetto dovuto al principio 
di proprietà.

Dopo questo passerei a domandare : è proprio 
bisogno di fare sforzi per contrapporre le po-
polazioni rurali alle urbane? A me pare eh
■questcì distinzione dì rurali e di urbane 7 come
va (TO 

t) neralmente scompàrendo, molto meno si
.appropri all’Italia. Tra noi opposizioni, tra noi 
contrasti, antagonismi fra popolazioni urbane e 
rurali non si sono conosciuti mar.

Vi dice il Waitz; « Nella, maggior parte dei
paesi la separazion tra borghesi e contadini
non è più molto marcata. Si occupano di agri
coltura gli abitatori delle piccole città, e l’in-
dustria emigra nelle campagne ognora più a
misura che la libertà professionale si spande. 
L’attività delle grandi fabbriche serve, per cosi 
dire, di mezzo a queste due attività differenti; 
ne cancella, i contrasti e forma la transizione 
dalTuna alTaltra ».

Ingiusti poi ci me sembrano i sospetti, infon
date le diffidenze,-falsi i giudizi, che si portano 
delle plebi urbane. Le città ci conservano il
senti mento nazional e : noi fummo rivolusio-
lìari colle città. Ma a che poi dovrebbero riu-
scire queste plebi urbane per giustifìcàre i
timori di alcuni? A mandare al* Parlamento una 
Maggioranza di ‘Deputati contrari àirordine od 
.alla Monarchia. È questo mai possibile, io mi 
<tomando? Converrebbe supporre che queste
.luasse fossero cosi compatte da portarsi come

hattaglione comandato a deporre il voto 
dell’urna. Altri vi ha detto quante influenze agi-

comandato

. scono sull

sovversivi. Ma poi.
una dell

ciò potesse riasoire in
pià .grandi, città, resterebbero tutti

i collii dulie città minori, delle borgate e" 
campagne. Io credo che una maggioranza di
gente dell’ordine vi dovrebbe serapre essere.,
e quindi che non abbia> mài a temersi un di
squilibrio quale è quello, che pare consigliare 
gli sforzi di chi vuol contrapporre le influenze
rurali alle urbane. Per me sono-chimerici i fi-
mori, ed è un fantasma quello che taluno sì fa. 
della plebe urbana e della sua possibile e temi-
bile influenza. Che se poi la plebe cittadina si
voglia supporre cosi numerosa e potente da por
tare alia Camera una maggioranza di deputati 
sovversivi^ io dico che in questo caso sarebbe
inutile pensane ad un riparo 5 o.non basterebbe
quello che si propone. Per sovvertire lo 'Stato 
i nemici dell’ordine non avrebbero bisogno di
appigliarsi a mezzi ■ostituzionali.

Ho cosi con molta rapidità, è direi con; fretta.
e quasi con apprensione. o

'5

ia per l’avanzata ora,
che per la stanchezza del Senato, cercato *di 
giustificare.il voto contrario' che io' sono per 
dare alTemendainento della maggioranza del- 
l’Ufficio Centrale. .

PRBSIDWTS. La parola spdtta al signor Sena
tore Alfieri. ■ ■ ' ' ' "

Senarore ALFiSPU. Io credo, onorevole signor 
Presidente, che sarebbe più utile alla discus
sione, che a vece mia parlasse qualcheduno il 
quale intendesse di appoggiare ‘i’eméndam^ento 
deirufficio Centrale; perchè tutti gli oratori
che hanno parlato finora, parlarGno’ in senso
co'ntr. ■io.

Desidererei quindi di svolgere la brevissima 
mia dichiarazione dopo di' àvere udito i ragio
namenti che si vogliono fare in favore 'defre- 
mendàmento .dell’officio Centrale.

PB.ES1DENTE. Non & è nessun altro ‘oratore
iscritto sulPemendamento del quale si. tratta;
e aessu.no domanda 
mento.

la parola in questo mo

Senatore ALdmùI. jùiiora. sono argli ordini' del
Senato. " ,

Io non intendo aìtì'o, se non'di spiegr ìa

^sione
masse, e come in esse entri la divi-

■, - appunto per-effetto di queste influenze 
,■ a nat,uralm,entG superiori e dirigenti. 
. ■ qual co'sa a‘ me non pare possibile che 

’ ' ' ^^''veair’O-quanto io diceva, che una massa 
popolo possa andar è tutta unita a portare voti

ragione del mio voto' allo ‘stato o
discussione.

ttuale della

He avuto l’onor di dire al Senato quali
erano r 'miei, concetti di massima rispetto'alla
riforma elettorale Miehiarando- eh ? sue ondo'me'}

per essere veramente adegua' genuina, 'fa

I 
i

giustificare.il
aessu.no
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rappresentanza politica di una società’democra- 
tica doveva avere per origine, se non propria
mente il suffragio universale, almeno un suf
fragio molto largo.

Ho soggiunto che nessuno dei criteri pro
posti per determinare l’attribuzione dell’eser
cizio del diritto elettorale piuttosto a certi uni

applicabili così largamente come questo con-

che a certi altri cittadini, 
appieno.

mi persuadeva

fesso che non trovo ragione di preferenza 
piuttosto per l’una, che per l’altra categoria 
di cittadini. Quel che è peggio, mi pare che 
più si aggiungano certe classi per titoli speciali, 

_ escludendone certe altre che, secondo me, avreb
bero egual dritto, più si aggravi l’ingiustizia 
a danno di quelli che si escludono.

Non dico che la maggior parte di questi 
criteri non giustifichino le attribuzioni del voto 
alle persone alle quali si può applicare; ma

Per ragione politica^ per non rendere più

non valgono a dimostrarmi che si debbano
escludere certe altre che non possedono quel 
criterio, ma- che, secondo me, ne presentano 
altri per lo meno equivalenti.

Così, per esempio, l’eloquentissimo discorso 
dell’onorevole Senatore Pessina mi ha persuaso 
che non sia un criterio sempre per sè solo 
sufficiente, e che non debba essere esclusivo, 
quello del censo. Ma quando, fondandosi sul 
principio dell’ istruzione per determinare una 
capacità, d’intelligenza elettorale, egli ha con
fermato la teoria espressa dal Relatore nel
l’altro ramo del Parlamento, cioè, che va
lesse in qualche modo a determinare questa 
capacità l’aver fatto la scuola elementare, 
lo confesso di non esserne persuaso.

difficile il procedimento sollecito di questa legge 
nei due rami del Parlamento, preferisco accet
tare ciò che ormai è stato stabilito nell’altra 
Camera. Mi accosto a questo parere tanto più 
volentieri, inquantochè nelle disposizioni tran
sitorie, sia che prevalga quello che era stato
deliberato nell’altro ramo del Parlamento ì sia
che si accetti quello proposto dairUfficio Cen
trale, senza dire ora quale preferisco, io vedo 
il mezzo di abilitare all’elettorato una quantità
grandissima di cittadini 
alle ingiustizie.

ì e si potrà riparare

In vista di ciò, io non trovo ragione di re-
care modificazioni importanti alici presente
legge ; facendo solo riserva per la quistione dello 
scrutinio di lista. Non trovo, dico, una ragione
sufficiente di fare modificazioni cbe possano

È un criterio > non so se più ipotetico o più
arbitrario. Intenderei si dicesse: Sono elettori 
a 21 anni coloro i quali possano provare di 
aver ricevuto un’istruzione ed educazione suffi
ciente a fermare in loro la coscienza del citta
dino — e basterebbe, secondo me, di aver ot
tenuto la licenza ginnasiale, od il certificato
di avere avuto un’altra educazione, un’ altra
istruzione equivalente.

Per gli altri capirei invece che si differisse 
di due, di tre, di quattro anni l’esercizio del suf- 
fra.gio politico, affinchè! cittadini visi abilitino

incagliare la legge nel suo ritorno all’altra Ca
mera. Questo è il motivo determinante per me 
nel respingere remendamento proposto dal no
stro Ufficio Centrale.

Senatore ALLIEVI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALLIEVI. Io non vorrei intrattenere 

più a lungo il Senato, che mi sembra deside
roso di venire ai voti. Pur tuttavia, se mi fosse 
permesso, vorrei dire una parola a spiegare e
giustificare l’attitudine di quella minoranza
deirufficio Centrale che il nostro Collega Briò-
schi ha scoperto con sua

in certo modo coll’esercizio del suffragio _
ministrativo: giacche anche a fare l’elettore, 
come fané tutto a questo mondo, si impara

seduta di ieri. Io me lo
meraviglia nella

am- minoranza dell’Ufficio Centrale
spiego bene : la

e stata così

'«speci al mente colla pratica.
Quando dunque dopo due o tre anni di elet

torato racchiuso nella, cerchia degli interessi
del ,comune o della provincia, si dicesse :
ora questi cittadini hanno acquistato la 
scienza della comunanza degrinteressi

co
sociali.

modesta e così riservata da sfuggire all’at
tenzione del nostro Collega Brioschi, il quale 
neanche ha potuto, bisogna dirlo, assistere ai 
nostri primi lavori.

La minoranza dell’ufficio Centrale, infatti, 
non ha voluto in -alcun modo scolpire il p^’^' 
prio dissenso, nè ha mai cercato di. costituirsi

in rapporto all elettorato politico, io l’avrei in
teso. Ma quando non 'mi si propongono criteri

nell’ Ufficio come una opposizione sistematica.
Faccio appello agli altri Colleghi deirUfiici^^ 

Centrale, i quali potranno attestare con quaut*^
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spirito di conciliazione noi abbiamo proceduto 
nel nostro lavoro, e come anche siamo rimasti 
d’accordo, non solo sopra alcune linee princi
pali, ma anche in molti particolari degli emen
damenti da apportarsi alla legge.

Mi pare tanto più opportuno d’insistere su 
questo punto, inquantochè la questione agita
tasi ieri futorno all’emendare o non emendare 
la legge, è stata agitata per ragioni di un or-

durre una modificazione la quale non ha in sè 
una grande importanza pratica; che potrà forse
avere mia significazione morale.
PaJesione ad un principio,

esprimere
ad nna dottrina,

dine più elevato e di carattere più generale ?

che non fecero mai tema di discussione in 
seno all’ufficio Centrale. In seno all’Ufficio
Centrale si è esaminata, si è discussa la
legge dal punto di vista della sua convenienza, 
direi, interna, e della migliore economia della 
legge medesima-

Orbene, nelle nostre discussioni due soli fu
rono i punti di dissenso.

Il primo concernente l’emendamento all’ar
ticolo 3, di cui ora si discute ; Daltro punto 
di dissenso si riferisce agli emendamenti agli ar
ticoli 100 e 101, dei quali parleremo a suo 
tempo.

ma nel campo della vita pratica, che è quello 
pure a cui devono por mente i legislatori, non 
ha quel valore, non ha quelle conseguenze che 
sono supposte da coloro che strenuamente hanno 
assunto a difendere remendamento.

Ed io, per rendermi ragione un po’ più del 
valore di questo emendamento, ho cercato di 
compulsare i dati statistici, quei dati che io 
ho promesso di presentare al Senato fino dalla 
discussione generale.

Ecco, piglio ad esempio il censimento elet
torale del 1878: esso ci dava 617,000 elettori. 
Di questi erano inscritti per censo diretto 487,000
(ometto le frazioni) e ne erano inscritti per

Ma rispetto all’emendamento dell’articolo 3
i membri dellci minoranza non hanno per nulla 
inteso di approfondire il campo delle dispute
dottrinali, e di far scaturire l’approvazione
deiremendamento da nna o da un’altra teoria
intorno al suffragio politico. V eramente, io
devo dichiarare, ed il Senato da quel poco 
che dissi nelha discussione generale avrà po
tuto rilevarlo, che non sono d’accordo con l’ono
revole Manfredi, intorno alla natura, all’ori
gine, al fondamento del diritto politico.

L’onorevole Manfredi crede che il censo non 
sia ragione, non sia fondamento al suffragio 
politico, 0 almeno sia ragione e fondamento ap
pena transitorio.

Io invece ho detto che ha legge mi parevci 
ùuoua perchè armonizzava i due principi della

censo presunto 15,000; in tutto erano 502,000 
elettori iscritti a titolo di censo.

Avevamo poi 115,000 elettori iscritti per altri 
titoli che tutti rientrano nella categoria della 
capacità.

Vediamo adesso quale sarà il movimento in 
queste classi, o categorie elettorali, dopo che 
avrà luogo l’applicazione della riforma.

Prendo sempre i dati molto diligentemente 
compulsati dal nostro Relatore. I contribuenti 
di lire 19 80, che costituirebbero la nuova 
classe dei censiti della legge elettorale che
ci sta davanti, sono, 
diversi fatti dal nostro

secondo due computi
Relatore, 1,125,000

ovvero 1,316,000. Prendo la media, e siano
1,220,000.

Ora, 0 Signori, secondo la legge antica ave
vamo 500,000 che entravano per diritto di -

capacità e del censo, i principi per cosi dire 
del progresso e della stabilità, e rispondeva 
COSI a quella armonia di forze sociali, la quale,
a mio credere, deve presiedere al Governo della
nazione.

io i;ion sono punto disposto a disdirmi, 
c tengo fermo che il censo costituisca una base 
■legittima del

censo; secondo la nuova legge ne abbiamo 
1,220,000, ossia abbiamo 720,000 elettori i 
quali entrano' per effetto delì’allargamento del 
censo. E qui mi si permetta di dire che non 
trovo giusta l’affermazione del nostro Relatore, 
il quale dice che con questo ribassare il censo 
da lire 40 a 19 SO, pur non comprendendovi 
più la sovraimposta provinciale, è illusoria af
fatto refìlcacia della legge rispetto al censo.

lo, se queste cifra sono vere, credo che il

La
suffragio politico.

Questione che si agita è questa sola ; se
dh > materia tanto vivamente

nell’altro ramo del Parlamento, intro-

censo abbia una larga, parte nello sviluppo 
dellct nuova legislazione elettorale.

Vediamo un poco dall’altro lato lo sviluppo 
degli elementi della capacità.

Gli elettori i quali avrebbero compiuto gli
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studi elementari, secondo sempre la medesima
fonte autorevole di dati statistici) sarebbero
1,043,00.0. Se voi levate i 115,000 che figuravano 
nell’antica legge come già inscritti a titolo di 
capacità, voi avete un aumento assoluto nella
categorila della capacità di 928,000 elettori. Ma
badate bene che, per quanto vi dice lo stesso 
Relatore, di questi,- 250,000 sono elettori che 
entrerebbero avendo già fatto il corso della 
quarta elementare. È bene avvertire che il nu
mero di tutti quelli i quali hanno fatto la

nella categoria degli elettori censiti di piccolo 
censo, più si trovano elettori nella condizione 
del non saper leggere e scrivere. Poi vi hanno 
pur tra questi piccoli ceusiti, quelli i quali pos
seggono l’elettorato in forza della 2^ elementare 
e sono da computarsi in altra categoria, e non 
più come elettori che riconoscono il loro diritto 
unicamente dal censo. Quindi è che la diffe
renza si ridurrei forse ad un 150,000 elettori.

Quando io sono arrivato a questa conclusione ì

seconda elementare si decompone in due,
quelli che fecero la seconda classe elementare
soltanto j e quelli che continuarono gli studi
superiori. Sono, dunque, 250,000 (calcolando sem
pre con quella larga approssimazione che dob-
biamo usare in questa ma' la); 250,000, dico
che hanno compiuta la quarta classe elementare; 
150,000 sono calcolati quelli che riportarono la 
licenza ginnasiale e tecnica. Quindi è che, de
ducendo questi 400,000 elettori, che per consenso 
di tutti hanno il vero valore intellettuale per es
sere assunti al suffragio politico, noi abbiamola 
forza effettiva, della seconda elementare, che 
dovrebbe ascendere a 528,000 elettori.

Io non credo perciò che sia infondato il mio 
dire quando affermava che la riforma elettorale 
introduce una certa proporzione tra i due ele
menti che per me sono le due forze sulle quali 
s’incardina e da cui è diretta ogni società po
litica.

Vediamo le differenze che vi sono tra il si
stema delfUfflcio Centrale ed il sistema del

mi bisogna convenire che si tratte! di numero 
veramente modesto rispetto ad un aumento di 
circa 2 milioni di elettori. Io non credo i nuovi 
elettori saranno quanti disse il signor Ministro 
di Grazia e Giustizia che li portava a 2,600,000. 
Io credo che egli esa,gerasse l’altro di, quando 
disse che per effètto della presente riforma en
trerebbero nel corpo elettorale 2,600,000 elet
tori. Oltreciò si consideri che tutti gli elettori 
non votano e che forse sarà fortuna se una metà 
di essi potremo vederli alle urne. Laonde si trat
terebbe di 75,000 elettori in più o in meno, che 
dovranno esercitare la loro influenza effettiva 
sull’elezione. A questo punto mi sono doman
dato, io favorevole al censo, io che dottrinal
mente non ho nessuna prevenzione contro la
base del censo, mi sono domandato : vale la
pena in questa, condizione di cose di elevare 
una grossa questione, la quale potrebbe ritar
dare l’attuazione della legge, allorché tornerà 
all’altro ramo del Parlamento ?

Non dico che una questione come questa

Ministero. Per valutare se realmente sia grave
possa suscitare nn conflitto, ma certamente

la differenza, mettiamo il sistema del Ministero
che fìssa il limite a, lire 19 80 esclusa la so
vrimposta provinciale, a fronte delhemendamento 
più radicale che è stato proposto dall’altro ramo 
del Parlamento, e che avrebbe fatto discendere 
il censo da 19 80 a lire IO : coirabbassamento

un ritardo lo arrecherebbe. Quindi ecco, come 
per considerazioni meramente di opportunità 
e di convenienza, senza per nulla aver adot
tata una medesima teoria sopra la base del di; 
ritto politico, la minoranza dell’ufficio ha rac
comandato che non s’introducesse i’emenda-

del censo si ottiene un aumento di circa 600,000
mento del quale si discute.

elettori. Ora, con remendamento delPUffìzio Cen-
Dico il vero, questa raccomandazione la mi-

trale noi ci siamo fermati
noranza dell’ufficio la fece con una g rande

a mezzo cammino
t)

circa nella riduzione ; dunque si può credere 
che noi avremo soltanto 300,000 elettori di più. 
Ma neppure tutti questi 300,000 elettori di più 
si avranno. Bisogna far tutta la deduzione che
concerne quelli i quali non hanno i requisiti 
generali richiesti per l’elettorato, per esempio, 
quelli che non possiedono il sapere leggere 
scrivere: ' ‘

e
e sono molti; perchè più si scende

moderazione, perchè il voto della minoranza 
della Commissione fu sempre che si potesse 
venire per tutta la discussione della legge a 
un accordo tra Commissione e Governo. Essa 
desiderava, raccordo perchè la legge potesse

•uscir da quest’Aula con il suff‘rag.io di
votazione splendida, la quale per me avrebbe
accresciuta autorità alla legge, ed avrebbe an-
che reso molto più facile e più pacifica la sua

■■j
.gp I
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attuazione. Ma comunque, il perchè è inutile 
dirlo, l’accordo non ha potuto ottenersi; e al-
lora io mi domando ; doÌDbiamo noi accettare
l’emendamento dell’art. 3°?

Io credo proprio che per ragioni di con
venienza politica che, davanti una grande as
semblea come questa, sono sempre prevalenti, 
non convenga di accettare remendamento. In

ronorevoleRelatore dell’TJffìcio Centrale, cioè che 
il Governo su questo argomento bisogna che 
parli, e siccome io nella, discussione gene
rale mi era riserbato di dire qualche cosa in
proposito all’art. o

’-’J sciolgo ora la fatta riserva

fatto di rifórjna. si ridetta altresì, che le ri-
forme ritardate si devono fare più grandi, più 
radicali, di quelle che si sarebbero fatte se ac
cettate in origine. Avviene in materia di ri
forme politiche quello che avviene nella vita 
comune, per cui si ha l’adagio: qui cito dat, 
lois dat.

Dunque, io per queste considerazioni deside
rando che sia spianata la via all’accettazione 
della legge, vorrei pregare il Senato di non 
accogliere remendamento proposto.

Non voglio parlare ora degli altri punti in 
cui ci siamo trovati e ci troviamo in dissenso 
colla maggioranza dell’ufficio Centrale; ma a 
suo tempo il Senato mi permetterà di svolgere 
le nostre ragioni, e di presentare anche degli 
emendamenti in relazione all’art. 100 e all’ar
ticolo 101.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Hst la parola.
Senatore LAMPER,TICO, Relatore. Azeramente io 

avrei preferito di parlare dopoché si fosse pro
nunciato il Governo su questo proposito, però 
sono pronto....

ZANARDELLI, Ministro di (RxiMa e Giustizia. 
Domando la parola.

e sottometto al Senato alcune osservazioni.
Ma, innanzi tutto, devo aprire una parentesi. 

Lacchè infatti l’onorevole mio amico Allievi ha 
voluto contraddire or ora alcuni calcoli da me 
esposti nella discussione generale circa al nu
mero presumibile del futuro corpo elettorale, 
secondo il disegno di legge approvato dalla 
Camera elettiva, mi è d’uopo ricordare le pa
role da me pronunciate allora.

Io dichiarai formalmente che argomentava 
abbondando nel senso della tesi di quegli op
positori i quali sostenevano essere, secondo il
disegno di legge^ numerosissimo 5 eccessivo ? 

éil futuro Corpo - elettorale, e dissi quindi 'che

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Go''azia^

tenendo conto dell’eventuale gettata delle di
sposizioni transitorie e facendo anche computi 
larghissimi, si sarebbe tutt’al più potuto ritenerlo 
costituito di 2,600,000 elettori.

Ciò dicevo per dimostrare quanto a torto si 
dichiamasse dagli avversari che il disegno di 
legge attuerebbe senz’altro il suffragio univer
sale, il quale invece ci darebbe non meno di 
sette milioni di elettori, avuto riguardo alla 
popolazione italiana quale può presumersi alla 
vigilia del decennale censimento.

Ho però osservato che è molto difficile dì 
fare simili - calcoli presuntivi, principalmente 
a causa della disposizione transitoria contenuta 
nell’articolo 100. Sappiamo noi, infatti, quanti 
cittadini andranno a fare la domanda auto
grafa presso il notaio ed eventualmente, poi.

G-iusiizia e innanzi alla Giunta municipale? Forse non ne
Czblti. Azeramente è increscevole di dover fare 
quasi una specie di monologo; imperocché
quattro oratori già parlarono sulla presente
questione, gli onorevoli Pessina, Ma,nfredi, AL 
'^eri ed Allievi, e tutti nel medesimo senso, cioè
coutr© rabbassamento del censo e per cliie-
’^ere al Senato che 
Slaniento dell’ufficio Centrale.

voglia respipgere i’emen-

d Ministero non può che rivolgere a questo
Consesso la medesima raccomandazione,

come già, tanto il Presi ri ente del Consi glio 
■ quaut’io 5 annunciammo fino dalla discussione 

R^uerale..
siccome è giusto quello che ha detto

andranno molti. Ma, dato pure che vi andas
sero tutti quelli i quali, presumibilmente, sanno 
stendere questa domanda autografa per la in
scrizione nelle liste, io, fondandomi sulle ipo
tesi più larghe, mostrai che gli elettori non 
avrebbero in ogni caso sorpassato il numero di 
2,600,000. Infatti, coloro che sapeano leggere
e scrivere. secondo le indicazioni del censi-
mento del 1871 ? erano 2,700,000 all’incirca:
questo numero però, tenuto conto della istru
zione che durante il decennio si è molto più 
diffusa, tenuto conto della popolazione note-
voi m ente J aumentata, si calcola al presente,
dalla stessa Relazione dell’on. Lampertico, in
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3,200,000. Ora, da questo numero, die colli

prende tutti coloro i quali sanno leggere e

scrivere, anche soltanto meccanicamente, io ne 
tolsi, nel predetto mio computo, 600,000.

Dunque vede l’onorevole Allievi che, detratta 
una cifra cosi ragguardevole, se tutti quelli che
Fart. 100 contempla si presentassero. il mio
computo avrebbe indubbiamente un serio fon
damento.

Ma ho sempre detto che si tratta di una 
base assai larga, anche tenuto conto della esclu
sione di molti cittadini per causa d’incapacità 
a’ termini degli art. 86, 8'7 e 88 del disegno di 
legge; poiché, sappiamo, ad esempio, che in 
Francia anche col suffragio universale, tali 
cause d’incapacità escludono il 13 per 100 degli 
aventi diritto, sebbene, ivi,, fra tali cause non 
ne siano annoverate alcune, che si contengono 
nel nostro disegno di legge e nelle legislazioni 
di altri paesi retti a suffragio universale, come 
la Danimarca e la Germania.

Ciò detto per giustificarmi d’una pretesa ine
sattezza, che avea creduto di scorgere nel mio 
calcolo Fon. Allievi, vengo alFargomento : -pro- 

ad censv^m^ secondo le parole che l’onor. 
Relatore ha ricordato avere io citate da Giove
nale ; al quale proposito osserverò alFon. Lam
pertico, che se è bensì vero che FUfflcio Cen
trale non tenne conto rispetto all’elettore cpicarn 
multa magnaque pa.ropsìde eaenad, però tenne 
conto del qua/uturu sua nummorum servai in 
arca.

Nella discussione generale si è parlato delle 
origini del censo come titolo elettorale. Si disse 
che in esso è quasi riposta la tradizione del 
governo rappresentativo.

Io, nel discorrerejintorno alla riforma eletto
rale, esaminai molto accuratamente le dispo-

della Costituzione, vi prego di mandarmi le 
leggi di Minosse, delle quali ho urgente biso
gno. » {Ilarità),

fihittavia, poiché si è parlato dei Comizi di 
Roma, tema di tanti studi, di tante erudite me
ditazioni, dirò essere incontrastabile che anche 
a Roma, nel procedere dai comizi per curie a 
quelli per centurie, e da quelli per centurie a 
quelli per tribù, vi fu una evoluzione dal regime 
aristocratico a quello censitario e poscia dal 
censitario al democratico fondato esclusiva- 
mente sul diritto personale. Nei comizi per 
curie erano ammesse solo le qentes patrizie. 
Ne’comizi centuriati Servio applicò la massima: 
dat census honorem. Nei comizi tributi tutte 
queste distinzioni sparirono e non vi fu altra 
divisione che quella per quartieri : ex regio
ni bzLS et locis.

E, guardando anche al moderno regime rap
presentativo, le cui tradizioni risalgono alla 
costituzione britannica, è notevole che il regime 
del censo sia stato fondato non sopra un prin
cipio^ ma sopra una accidentale ragione di con-
venienza. Infatti le elezioni, fino al 14.29, si
facevano da tutti i cittadini della Contea, per 
totam comunito.tem comitcbtzbs : è soltanto per
chè era troppo grande il numero degli inter-
venienti a quelle assemblee, che nel 1429, a

sizioni delle costituzioni e leggi elettorali mo
derne, poco o nulla mi volsi alle antiche. Mi 
sembrarono troppo dissimili le condizioni delle 
società antiche per attingervi insegnamenti,

limitar questo numero, si introellisse il censo 
dei tradizionali quaranta scellini.

Ma ivi pure, colle riforme memorabili del 
1832 e del 1867, si mirò, sebbene in via indi
retta, a fondare il diritto elettorale sulla ca
pacità. Non altro scopo, disse lord Brougham, 
autorevole interprete di quella legge in gran 
parte dovuta alla sua eloquenza, non altro scopo 
ebbe la legge del 1832 che quello di tracciare una 
linea fra l’ignoranza e l’intelligenza, sebbene 
egli soggiunga non esservi riuscita. Vi riuscì 
però la riforma del 1867, che introdusse quasi
li suffragio universale, ma lo introdusse sol-

tanto piu che in esse troviamo
retti, anziché governi rappresentativi.

governi di

Perciò non guardai nè all’Agora, nè al Fòro,
nè ai Campi di Maggio. Non mi parve imita-

tanto nei centri più intelligenti e civili.
E la sostituzione del diritto individuale al 

censitario è indubbiamente la tendenza di tutti 
gli Stati a’ di nostri. Non alludo soltanto alla

bile Fesempio di Hèrault de Sèchelles, Festen-
Francia, alla Svizzera, alla Grecia, ma alla Da-

sore della Costituzione francese del 1793, il
quale un bel giorno scrisse al bibliotecario
della biblioteca Nazionale di Francia; « Dovendo 
per lunedi presentare alFAssemblea il progetto

nimarca, al Portogallo, alla stessa Germania, 
ove il Bismarck disse: il regime del censo essere 
nient’altro che arbitrio e durezza.

Malgrado queste considerazioni, il Ministero, 
nel disegno di legge che ha presentato, tenne
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' ■ conto del censo e gli fece una parte tutù al
tro che scarsa, sebbene nella prima Relazione

viene determinato in una somma abbastanza 
elevata; ma nulla vale quando è fissato in

-dell’onorevole Depretis fosse detto che a rigore
affinchè il censo rispondesse all’ ufficio suo 5

5

si
dovrebbe piuttosto elevare che abbassare. Pure, 
•egli lo mantenne a lire 40 di tributo, com
preso il provinciale.

E notate, che, anche tenuto fermo a 40 lire, 
esso, in sostanza, viene ad essere notevolmente 
abbassato in confronto del concetto di chilo aveva 
prima determinato in tale mhsura. Imperocché,’ 
come bene osservò l’onorevole Senatore Deodati, 
facendosi eco dell’autore stesso delia legge vi
gente, il Rattazzi, in forza del grandissimo au
mento delie imposte, anche rimanendo iden
tica la misura, il censo venne ad essere virtual
mente abbassato, mentre colle stesse 40 lire 
-d’imposta entrò certamente a far parte del 
corpo elettorale un numero di elettori conside
revolmente maggiore che per l’addietro.

Nè basta : chè il Ministero, non ostante le idee 
prima espresse, per far larga parte ai concetti 
sostenuti dagli oppositori nelhi discussione
innanzi alla Camera elettiva, consentì ad
abbassare il censo elettorale fino alla misura 
di lire 19 80 di sola imposta governativa. E 
quest’ imposta, ove la si paragoni colla misura 
del censo ora vigente nel quale è compresa la 
sovrimposta provinciale, corrisponde in me-.
dia a lire 27 19: sicché il Ministero ammise
allora un abbassamento di circa 13 lire; am
mise le predette lire 27 19 che costituiscono 
la differenza di sole sette lire, all’ incirca, in con
fronto della misura stabilita neiremendamento 
ora proposto dall’ Ufficio Centrale.

Ma può il Ministero discendere più oltre senza
proprio far sì che il censo mentisca a sé stesso 5

per usare la frase di un eminente scrittore di 
opinioni moderatissime, il Carnè?

Se vi è cosa infatti che possa dirsi assiomatica 
nel nostro diritto pubblico positivo, quella si è
che il censo viene adottato per titolo elettoral
ni quanto è presunzione di capacità.

Ciò ha detto la Relazione con cui il Ministro
Itattazzi, autore della legge vigente, la sottopose 
Mt’approvazione Reale, e ripeterono in seguito,

carmen necesmrium la. Relazione Righi del
■ la Relazione Nicotera del 1876, hi Rela- 

, 2ione Brin del 1879.
Ora, è evidente che, quale presunzione di 

.P^acità, il censo .vale qualche cosa-, quandoquando

F.

'

somma così esigua come quelìa
pone.

La Restorazione aveva stabilito

che ora. si pro-

un censo
elettorale di lire 300 ; il governo di Luigi Fi-
lippo un censo di lire 200 ; e in gue’paesi, d’aì-
tra parte, rimposta era più tenue che presso 
di noi. Per tal modo il censo vi rappresentava
un capitale da 20 a 30 mila lire : ora, fai pO's-
siede 20 o 30 mila lire è presumibile, per non
dire certo, che non sarà privo di una tal qual's;
istruzione, non sarà addirittura un idiota. Ma . 
invece, quando andiamo a quella cifra minima 
che è proposta da.H’Ufficio Centrale, ogni spe
cie di garanzia che voglia riporsi nel censo è 
affatto illusoria.

Io citai alla Camera parole di autorevoli 
scrittori, in questo senso, e di taluno ’anche fra 
quelli i quali, come Beniamino Constant, sono 
reputati i più autorevoli propugnatori del re
gime censitario.

Mi basti ora ricordare un’altra volte, le parole
cosi incisive di lord Brougham, il qualLS,;; tatis
litteris et verbis^ proclama che « il grande as
surdo è quello di prendere il danaro come 
criterio e stabilire poi così esigua somma che 
non costituisce affatto alcun criterio, anche con
siderando che il danaro sia, com’è in una certa
somma una vera prova ».

Credo infatti non siavi bisogno di dimostra-
zione per rendere manifesto ;he il ceneo, nella
misura propostavi dal?Ufficio Centrale, nulla
rappresenta, nè come capacità, nè come indi
pendenza.

Il censo a lire 19,80. compresa la sovrimposta,
rappresenta una rendita di fórse 70 lire, com o

srià disse l’onorevole mio amico il senatore Ja-
cini ; ,e 70 lire di rendita equivalgono a pochi
centesimi al giorno. Ora, questi pochi cente-
simi al giorno quale differenza cóstituiscono
mai tra, chi li po tsiede e chi non li póssiede?
E può dirsi forse che colui il quale possiede
qualche centesimo.al giorno, per tale circostanza 

cap ace,. presnmersi in dip en-debba, presumersi
dente? Io non mi dilungherò mtorno .a tale, ar-ì

gomento, poiché esso, fu giù. svolto egrègia
mente dal? ónorevole mio nmicó il Senàtore
Pessina che vi dimostrò in
bile’ché i.l censo j'

rnodo irreèu'sa-
in tali propórzioni, non 'ràp-
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■presenta coltura, ma ignoranza, non rappre
senta ricchezza, ma miseria.

Io, quando dovetti stendere la mia Relazione 
all’altra Camera, tanto ero persuaso che la gente 
di cui si tratta è lungi dall’essere qualche cosa 
di maggiormente indipendente del più umile 

^proletariato, che m’ero proposto di provarlo 
rigorosamente con documenti statistici.

A tal uopo tentai di procurarmi una stati
stica da cui risultasse il numero e la specie 
degli individui che sono soccorsi dalla pubblica 
beneficenza, nel nostro paese ; numero che si 
ha neile statistiche inglesi-, dalle quali appa
risce che nei 1878 questi individui ascesero colà 
a 934,000 all’ incirca.

Non mi fu possibile avere questa statistica, 
Mà per esperienza mia personale so perfetta
mente che moltissimi di questi minimi contri
buenti trovansi fra coloro i quali vivono della 
carità pubblica.

E non è nemmen vero che un censo anche 
minimo rappresenti una sostanza raccolta col 
lavoro e col risparmio, poiché spesso non rap
presenta, per contro, che gli avanzi d’una so-

Nè vale il dire che sanno leggere e scrivere:
poiché il leggere e scrivere antomaticamènte
come osservò già la Relazione deh’Ufficio Ceri-
trale, non significa nulla. Chi non sa che vi sono 
elettori i quali vengono di volta in volta am-
maestrati a scrivere un solo nome e 
ad esclusivo scopo elettorale?

cognome

Certo è che questi elettori privi d’ogni istru
zione non sanno ciò che si fanno: ammetten
doli nel corpo elettorale, non è il loro voto che 
si ottiene, ma il voto altrui j mentre il porre per
base aU’elettorato l’istruzione elementare non
ha altro senso che questo : che l’elettore possa
votare con coscienza, con discernimento ; con
conoscenza di causa.

Quali conseguenze può avere il voto di chi 
non ne comprende l’importanza, il significato? 
Costoro non sarebbero che ciechi strumenti
nelle mani altrui ;; che un contingente abban-
donato alla pressione, alla corruzione. Benissimo 
disse Frère Orban alla tribuna della Camera 
belga il 12 luglio di quest’anno, che questi elet
tori sarebbero in preda al primo zemLto, in

stanza sperperata e dissipata: spesso anzi non
rappresenta alcun reddito proprio, perchè chi

preda di tzdti quelli che li circondano, i quali 
sfmtlereblocro la loro ignora.nza e la loro szper-

paga l’imposta non è che nominalmente e giu
ridicamente il proprietario: in sostanzaf

stizione.

realtà, il proprietario è il creditore
in

Tralascio tutte le ragioni derivanti dalla in

come ha
determinatezza dell’imposta, che è di gran lunga

osservato anche l’onorevole Jacini. I molti mi-
maggiore aggiungendo, come propone l’Ufficio

liardi del nostro debito ipotecario ponno servire
di eloquente commento a questa verità.

L’insistere nel volere un censo di così poco
momento è poi tanto meno ammissìbile in una 

che ha per base l’istruzione elementare.
Disse benissimo l’onorevole Uriffini che

Centrale, la sovrimposta provinciale, mutabile 
non solo da luogo a luogo, ma altresì d’anno 
in anno.

Ora, nell’uno e nell’altro caso non è contrad
dittorio che, per effetto dell’abbassamento di
un’imposta, una miriade di cittadini

trebbe ammettersi il
po

venga

eenso^ qualora la misura
della capacità non si fosse abbassata nel progetto 
di legge tanto da ammettere all’elettorato tutti 
coloro che hanno fatto gli studi prescritti dalla 

,legge siili istruzione elementare obbligatoria.

privata dei diritti politici, e si supponga per ciò 
solo scomparsa in loro tutti la capacità elettorale? 
Se questi cittadini sono quelli stessi di prima,
se non sono nel frattempo diventati matti o

Ma dal momento che di
legislatore, al di sotto 
il censo.

essa si accontenta il
non c’è più posto per

Tutti i censiti, infatti, i quali hanno questa 
elementare istruzione, cui ad essi è più facile 
che agli altri di procurarsi, non sono forse elet
tori? E perchè quindi volere ch’essi non deb
bano pagare un’altra imposta ritenuta per tutti 
indispensabile, quella della più ristretta istru-

per tutti

zione elementare?

delinquenti, non è il caso di dire : semel vo- 
tans, semper wtans? E non è assurdo che pro
prio quando son diventati più ricchi per il di- , 
sgravio dell’imposta, poiché lo scemare clell’im- 
posta produce ricchezza, vengano ad essere 
privati del diritto di suffragio?

Per quanto volgare, sarà sempre vero e sfa-
villante del proverbiale buon senso di Franklin .
il detto di lui: io era elettore perchè pagava 
l’imposta dipendente dal possesso di un asino} 
mi muore l’asino e non sono più elettore ! .

Ma l’abbassamento è principalmente sostenuto
(1



Atti Pe^rlamentari — 2183 Senato del Hegno

SESSIONE DEL 1880-81 --- DISCUSSIONI ■— TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1881

coll’cirgomeiito die senza di esso commettereb-
besi una &■rande ingiustizia a danno delle classi
rurali, sicché questo mezzo vuoisi necessario 
per ristabilire l’equilibrio fra le città e le cam
pagne.

Ora io dico che qualora le classi rurali, per 
le condizioni sociali in cui si trovano, mancas-
sero dei requisiti die sono ritenuti indispensa-

non si abbia la prevalenza dell’elemento citta
dino in confronto di quello delle campagne? 
Tanto si ha, che le città, come le statistiche 
ufficiali dimostrano, hanno 31 elettori su 1000 
abitanti, mentre le campagne non ne hanno che 
20 su 1000 abitanti.

E poi, se scrittori d’ogni partito e d’ ogni 
nazione, ch’io ho citato in un mio discorso

bili per essere elettore, non sarebbe questa 
ragione di. equilibrio, una ragione sufficiente 
per farci riconoscere ciò che non esiste.

Anche la Relazione presentata alla Camera 
elettiva dall’onorevole Brin, esprimeva questo 
concetto dicendo ; « La vostra Commissione 
invero non sa intendere come, per il solo 
scopo di dare ai comuni rurali una parteci-

alla Camera e che perciò non citerò ora una
seconda volta, ammettono ad una voce che 
nelle città maggiore è rintelligenza, la coltura, 
l’esercizio della vita pubblica, come fu pure
testé dimostrato con ragioni inoppugnabili

pazione proporzionatamente più grande al voto
si vogliano chiamare, per raggiungere questa 
proporzione, quelli ai quali non si è riconosciuta 
sufficiente attitudine ad esercitare il voto ».

Inoltre se fosse anche vero che per effetto
del disegno di legge si desse una prevalenza 
all’elemento urbano, la legge nostra non fa
rebbe che seguire gli esempi delle altre na-
zioni, e sarebbe strano de ce ne facessero
rimprovero gli ammiratori delle istituzioni elet
torali inglesi.

In Inghilterra infatti, come testé accennò 
l’onorevole Pessiua, la riforma elettorale del 
1867 ha più che duplicato il corpo eletto
rale nelle città^ e non l’ha accresciuto che 
del 14 OjO nelle campc^me. In Isvezia pure 
sono, proporzionalmente, di gran lunga più 
numerosi gli elettori cittadini che quelli delle 
campagne.

Lo stesso verificasi in Austria, che non é 
certo un paese eccessivamente democratico. 
Anzi, siccome colà avvi distinzione fra i depu-

dall’onorevole Pessina; se quindi utile e legit
tima potrebbe considerarsi tale supposta pre
ponderanza, dato pure che la medesima fosse 
vera, meno che altrove essa sarebbe a la
mentarsi in Italia.

Tra noi infatti non può nemmeno dirsi che 
le campagne rappresentino veramente un ele
mento conservatore. In Italia le influenze cui 
le campagne, nella loro parte più incolta, pos
sono obbedire, sono le influenze, le quali, senza 
reticenze, si propongono la distruzione delTin- 
tegrità della patria, della sua unità. E, come 
fu detto da molti oratori alla Camera dei
Deputati, il brigantaggio 5 che infestò per
tanti anni molte delle nostre provincia, non ha. 
mai trovato alcun appoggio, alcun alimento 
nelle classi cittadine; lo trovò esclusivamente 
nelle campagne.

L’onorevole Pessina ha ricordato il giudizio 
che intorno alle campagne ha, non é guari, 
pronunciato un valentissimo scrittore, il Taine. 
Da questi, se valesse la pena di fare lunghe 
citazioni, potremmo udirne delle belle intorno
al senso politico dei contadini francesi. seb-

tatì assegnati alle città e quelli assegnati ai
esaminando la rela-comuni rurali, si scorge, 

hva distribuzione, chele città hanno un deputato
ogni 33,454 abitanti, e i comuni rurali ne
Lamio uno ogni 124,669 abitanti.

La legge elettorale ungherese fa condizioni

bene essi siano da tempo di gran lunga più 
antico avvezzi alla vita pubblica.

E l’onorevole Jacini, che ha con tanto amore 
studiata la questione del suffragio indiretto, 
non ignora certamente che lo stesso Taine,
il quale è forse l’ultimo e più ardente propu-

. --------- - ~— o 
piu favorevoli per il riconoscimento dei di-
^ùti elettorali nelle città che nelle campagne. 

^9' guardiamo anche in casa nostra.

gnatore del suffragio a due gradi, se lo prò* 
pone, è appunto per questo, che reputa essere^, 
i contadini assolutamente incapaci ni esei citali

ì

Lagli oppositori al nostro progetto ho sen- 
0 fare molti encomi della legge vigente; 
legge del 1859.

Ora, credete voi che. per effetto di questa legge
’bt»

direttamente il diritto di suffragio.
Ma tutto ciò, 0 signori Senatori, io ve Tho 

detto per un di più, perchè, del resto, checché
no dieci il vostro Ufficio Centrale, io mi per
metto di credere e credo di poter dimostrare
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i rrefragabilmente, che, precisamente al contrario 
di quanto si sostiene dagli oppositori, il nostro 
disegno di legge ha fatto alle campagne una 
parte assa.i larga e potrei dire preponderante.

Per sostenere il contrario, si è affermato che 
col nostro disegno di legge, per mezzo del ti
tolo elettorale riconosciuto in chi ha. superato 
il corso della scuola elenientare obbligatoria, 
si avrebbe il suffragio universale nelle città,
mentre avremmo un suffragio’O ristretto nelle
campagne.

Ma anche questa affermazione dipende dalla
nessuna cura lie gli oppositori si danno di cono-
scere le condizioni reali del nostro paese. Per 
vedere sentale affermazione sia, vera, io ho vo
luto pigliare, fra gli altri ; i dati che mi porge
una delle città dove pure è più diffusa l’istru
zione elementare, ia città di Milano; e mi di
spiace che non sia presente l’onorevole Senatore 

' Beilinzaghi sindaco di quella, poiché conferme
rebbe certo il mio assunto. Ebbene, in questi 
dati ho trovato che in Milano, nell’anno scola-
stico 1879-80, vi erano nella P classe elementar
inferiore 3262 alunni, nella superiore 2420,
nella 2^ 1710. Da ciò voi vedete quanto pochi 
di coloro che entrano nella scuoia arrivino fino 
a compiere il corso elementare di grado infe-
riore, e come perciò si vada assai lungi dal 
vero nel ritenere che nelle città, per effetto

■>

del titolo elettorale fondato sulla scuola ele
mentare obbligatoria, si venga tosto ad avere 
una specie di suffragio, universale.

Certo che l’istruzione elements.re essendo
obbligatoria, v^errà un giorno in cui, come dissi •>
giungeremo a questo risultato; ma, l’istruzione
elementare essendo obbligatoria senza distin
zione di luogo, allo stesso risultato giungeremo, 
non meno che nelle città, nelle campa.gne. Però
quanto al presente, come ho dimostrato

j siamo
lontanissimi dadi avere, in virtù delFistruzione
elementare, il suffragio universale nelle città.

Sarebbe invece più vicino al vero il dire che, 
per effetto del presente diségno di legge, 
il suffragio universale in alcune parti delle no-

avremo

stre campagne.
L’on. Senatore Lampertico ricorderà forse 

una osservazione che è stata fatta dall’Asso-
dazione costituzionale di Padova.
forse la ricorderà, trattandosi di

Dico che
una. Associa-

zione che trovasi in luogo vicino alla sua Vi
cenza,’5 e di una A.ssociazLone colla quale egli

Senato dèi Regno
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ha consenso di opinioni politiche. Questa As
sociazione esaminò il disegno di legge dell’on.. 
Depretis, e tra le altre'censure che vi fece vi 
fu quella di avere ammesso ali’elettoratò tutti 
coloro che sono o furono consiglieri comunali: 
quell’Associazione disse che, coll’ammettere al
l’elettorato i consiglieri, comunali, si fa una 
parte sproporzionatamente favorevole alle cam-
pa^ne.ir 'o

Vediamo infatti l’effetto comparativo, per 
città e campagne, dell’ammissione dei consi
glieri comunali all’elettorato politico, quale è 
stabilito nel progetto di legge approvato dalla 
Camera dei Deputati.

Noi in Italia abbiamo Comuni:
0 con popolazione superiore a 250,000 abi-

tanti, e aventi quindi 80 consiglieri, 
totale.......................................... •

14 con popolazione eccedente i 60 
mila abitanti e 60 consiglieri cietscuno, 
insieme................................

3-3 con oltre 30,000 abitanti 
40 consiglieri, in complesso .

312 con oltre 10,000 abitanti
30 consiglieri, in totale . . . .

cioè in
160

840

2022 con oltre 3,000 ahitamti e con
20 consiglieri, insieme .

5877 con 3,000 abitanti e 
con 15 consiglieri, insieme

e con
. . 1,320 

e con
. . 9,360

. . . 49,440 
meno e
. . . 88,155

Ora, da queste cifre appare come i 361 mag-
glori Comuni, che contano, da soli, un terzo al-
rincirca della popolazione totale

j non hanno
che il dodicesimo dei consiglieri. In al tré pa
role, mentre i Comuni che non superano i 10,000
abitanti hanno 128,595 consiglieri, gli altri,
che possono dirsi i veri Comuni cittadini^, he' 
annoverano in tutti soli 11,688.

Volendo limitare il raffronto ai soli Comuni 
i quali non contano più di 3,000 abitanti 
risulta che, mentre essi non hanno che il 31 
per cento, all’incirca, della popolazione del 
Regno, hanno il 63 per cento del numero to-
tale dei consiglieri.

E siccome la legge a mx mette all’elettorato'
non solo quelli che sono, ma quelli che furono
consiglièri comunali, gli uni e gli altri, po'-’
poco che vogliano
zioni, non ascenderanno
dei quali.

p
ritenersi mutati nelle clO'

a meno di 450,000»
per la propórzione suddétta, la
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grandissima mrtggioranza apparterrà alle cam-
pagne.

E questa categoria di elettori. nei minori
Comuni, può comprendere tutta la popolazione 
maschile maggiorenne, poiché ivi, per l’ arti
colo 11 della legge comunale, sono consiglieri 
tutti gli eleggibili a tale ufficio.

E siccome consiglieri comunali possono es
sere nei detti comuni anche coloro i quali non
pagano che 10 e anche sole 5 lire d’imposta,
compresa non soltanto la sovrimposta provin
ciale ma anche da comunale, vedesi quanto si è 
largheggiato in questa parte, quale gran nu
mero di piccoli censiti ha ammesso il disegno 
di legge.

Le stesse osservazioni potrei fare quanto ai 
conciliatori, ai soprintendenti delle scuole, agli 
amministratori d’opere pie, formanti tutti ca
tegorie che danno un numero di elettori nelle 
campagne assai maggiore di quello che nelle 
citta.

Ma un’altra categoria indubbiamente si recluta 
per la massima parte tra le classi rurali; ed è 
quella dei soldati che escono dalle scuole reg
gimentali, la quale categoria fornisce il contin
gente forse più numeroso al nuovo corpo elet
torale, siccome quello che nella Relazione alla 
Camera dei Deputati ho dimostrato ascendere

dizionali, che grava sul fondo da essi coltivato. Il 
disegno di legge approvato dalla Garnera dei De
putati attribuisce loro il diritto elettorale, quando 
il fondo dai medesimi personalmente condotto sia 
colpito da una imposta governativa non mnnore di 
lire 80. E siccome in queste lire SO effettivamente 
pagate entrano anche i tre decimi sui quali non è 
commisurata l’imposta, ne viene che i mezzadri 
sono ammessi all’elettorato quando paghino solo 
lire 3,07 d’imposta. Come risulta per tal modo evi
dentemente dimostrato, a questa classe esclusiva- 
mente campagnola è stato fatto un vantaggio 
che alcun’altra classe non ha, e cosi si è costi
tuito un diritto diverso e più favorevole nelle
campagne’o ove si ottiene l’elettorato pagando j

invece di lire 19,80 d’imposta diretta, lire 3,07 
solamente!

Ciò avverrebbe col disegno d.i legge appro
vato dalla Camera elettiva. Tediamo ora le 
conseguenze a cui si verrebbe quanto ai mez
zadri col progetto dell’ Ufficiò Centrale.

Mentre il disegno di legge della Commis
sione della Camera elettiva, secondo i calcoli 
che leggonsi nella Relazione alla Camera stessa, 
dava già al corpo elettorale 200,000 mezzadri, 
il disegno di legge che fu deffnitivamente ap
provato estese il favore ad altre categorie di
coloni facendo salire verosimilmente il nu-

a non meno di 545,000 elettori al 1 0 gen-
naio 1883.

Ora, la maggior parte di questi elettori ap
partiene certamente alle campagne, e ciò per 
due ragioni: l’una perchè la popolazione rurale 
in Italia è molto maggiore che quella delle 
città, e l’altra perchè la popolazione campe
stre, assai più robusta, offre nella levai! mi- 
iior numero d’inabili al servizio militare.

mero degli elettori per ta 
a 250,000.

1 titolo da .00,000

Il progetto delhUfficio Centrale lo aumente
rebbe ancora. Ma v’ha di più; a ben altro as-
surdo questo progetto razionalmente condur
rebbe.

Siccome secondo l’Ufficio Centrale il mezza
dro avrebbe il diritto elettorale, quando il
1bndo daini personalment condotto paghi lire

Abbiamo -inoltre a costituire la preponde-
ranza delle campagne, la categoria dei mez-
zadri, che il progetto di legge ammette con evi
dente favore e, potrei dire, con incontrastabile 
pnvilegio.

80, non di sola imposta erariale, ma 80 lire fra 
imposta erariale e sovrimposta provinciale, 
queste 80 lire di complessivo tributo corrispon
dendo, nella media del Regno, a lire 58 25 di

Che cosa si è infatti
imposta governativa total.le.■j Gompresi cioè i 3

stabilito riguardo ad decimi addizionali, e conseguentemente a lire 44
©ssi ? Si è stabilito che entrino nel corpo elet
torale

80 di imposta governativa principali esclùsi i
ma non in base all’imposta che pagano 

redditi di ricchezza mobile; nel qual caso non 
Ile entrerebbe forse nessuno, perchè probabil-

? tre decimi, ne viene che sarebbero ammessi al- 
relettorato parecchi i quali non pagano alcuna

unente ne;Sisuno paga lire 19,80, essendo essi as-
^^ggettati ad un’imposta di ricchezza mobile.
che s i- SI ragguaglia al 5 OiO del tributo fondiario
<^^'£triale principale, esclusi quindi i tre decimi ad-

imposta. Imperocchè, come vedemmo, sono di-
spensati dal pagamento dell’imposta i coloni,
quando il fondo da essi coltivato non pa,na 50
lire d’imposta erariale principale, esclusi i tre 
decimi. Quindi, secondo il progetto dell’Ufficio
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Centrale, si verrebbe a questa incoerenza, la 
quale contrasterebbe agli stessi principi su cui 
l’ufficio predetto fonda relettorato, che, cioè, 
vi sarebbero elettori non aventi nè il titolo 
stabilito perla capacità, l’istruzione elementare, 
nè il titolo derivante dal censo, il pagamento 
dell’imposta !

A Ècili iiicougTiienze giunge il progetto che si
vuol far approvare dal Senato.

Io non ho altro da aggiungere, sembrandomi 
di aver dimostrato, in modo tale che sono certo 
non ammette risposta, come, se havvi spropor-
zione fra la classe cittadina e la rurale j essa
si verifica in senso opposto a quello che è dichia
rato dall’ufficio Centrale, poiché se vi é disequi
librio, esso vi é piuttosto a favore delle cam
pagne che delle città.

Ed ora un’ultima parola. L’onorevole Lam- 
pertico, sostenendo gli emendamenti dell’ufficio 
Centrale, nella sua eloquentissima orazione vi 
disse che non tiene molto al successo, ma più 
tiene a fare il proprio dovere.

Ora, siccome il successo fu, almeno finora, 
tutto per lui, ed era facile a prevedersi, cosi 
egli mi consentirà, che tale linguagggio ben 
meglio s’addice al Ministero.

Esso, assai più che a,l successo, si é creduto in 
dovere di tenere alla fedeltà de’suoi principi, alla 
coerenza della sua condotta, alla costanza dei 
suoi propositi, alla coscienziosa religione dei 
suoi convincimenti. (Benissimo),

Senatore LA<PBRTIG-O, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Parlo soltanto in nome deU’Ufficio Central<e 
ed in nome mio: e il modo che io ho tenuto in. 
Senato in una recente occasione ed in questa...

ZANARDELLI, Ministro Gr'aardasigilli. Nessuno 
ha ciò posto in dubbio.

Senatore LAMPERTIGO, Relatore ...mi abilita ad 
affermare che noi non intendiamo contrastare 
ma coadiuvare l’opera del G-overno. Mi limiterò 
ora a dire che noi poniamo sopra tutto la ne
cessità di avere una legge, la quale ci dia una 
sincera rappresentanza della volontà nazionale.

Non é nemmeno esatto quello che ha detto 
l’onorevole Guardasigilli, che la discussione di 
oggi sia stata un monologo tutto in favore
della leg'O'e. o o

Prima di tutto comincio col notare come
l’onorevole collega, il Senatore Allievi, abbia

Senatore LAMPERTIOO, Relodore. Poiché mi pare

avvertito che, sebbene egli non desse molta 
importanza aH’emendamento proposto dall’Uffi
cio Centrale, tuttavia al principio dell’ufficio 
Centrale in qualche modo si conformava, e che 
semplicemente si é staccato dalla mag'gioranza 
di esso per considerazioni di altro ordine.

Quanto ai due gravi discorsi che si sono fatti 
seduta di. o^^i, l’uno, se mal non mi ap

pongo, era contrario al suffragio universale, e 
combatteva l’emendamento, perché sembravagli 
che conducesse al suffragio universale, e l’altro 
discorso favorevole al suffragio universale si 
mostrò contrario all’emendamento, perché que
sto introduce nel voto una qualificazione.

In qualche maniera mi pare dunque che gli 
onorevoli Senatori, i quali hanno parlato, con
cludendo in favore del disegno di legge, colle

che in questo momento il Senato desideri piut
tosto che un discorso, poche conclusioni per 
quanto sia possibile chiare, precise, determi
nate^ le quali conducano ad una definizione, 
prendo la parola proprio sull’ultimo scorcio

ragioni con cui hanno motivato il loro voto
venganoo se non altro a contrappcsare l’uno

della, seduta, e non intratterrò quindi lungamente 
il Senato; salve a ritornarci poi quando la di

l’autorità dell’altro, che certamente è grandis
sima.

Però la logica conseguenza dell’uno e del
l’altro andrebbe, in fatto, contro al principio 
del censo, più assai che contro remendamento.

scussione con questo non fosse chiusa.
Prima di tutto, alle parole cortesi con cui ha 

chiuso il discorso l’onorevole Ministro Guarda
sigilli, rispondo pregandolo pure di credere che 
non mi sarei aspettato una allusione da lui fatta
non so con quanto fondamento nei corso del suo
dire.

Ben mi guarderei dal parlare in nome di una
qualunque associazione politica.

E vero che il censo sia semplicemente un.
fatto materiale ?

Il censo rappresenta la potenza del lavoro;
l’emancipazione dell’ individuo a cui dischiude
la via di farcia sua fortuna ed il suo destino; 
un invito all’attività, all’economia, alla virtù.

Si ritorna alla questione del numero.
Quanto a tale questione, i dati che si sono 

esposti, si sono accettati più assai di quello 
che io domandasi al Senato di accettarli.
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Ho detto che si erano raccolti più che altro 
per farne la critica, critica non determinata 
da uno scopo preconcetto, ma dai principi 
della logica statistica.

Tuttavia, una volta che si vuol fondarsi su 
guesti numeri, domando proprio se, riducendosi 
a quei pochi numeri, nei quali ho epilogato le 
conclusioni dell’analisi che ne ho fatto, e 
che contraddetti non vennero, questo equilibrio, 
che pure non si disconosce doversi cercare, vi 
sia. Per il 1882 è pure stabilito in un 1,200,000 
Taumento di elettori pel fatto dell’aver per
corso gli studi elementari prima della legge 
5 luglio 1876. Pel censo invece non sarebbero 
nemmeno 300,000 gli elettori che verrebbero 
ad aggiungersi quando si adotti il disegno di 
legge approvato dalla Camera dei Deputati.

Colla riduzione del censo se ne avrebbero 
un milione e mezzo di nuovi.

CoH’emendamento nostro ne avremmo circa 
700,000. Arriviamo quasi all’aumento di elettori 
pel solo fatto della seconda istruzione elemen
tare, e che cioè non abbian percorso dopo 
questi, altri studi.

Ma il numero, siccome ho detto, non si può 
conoscere, esattamente, nè il numero fonda il 
diritto.

Siamo persuasi o no che vi siano delle classi 
di cittadini i quali non hanno con questo di
segno di legge una equa parte di rappresen-

lifleato di insigmficante, qualche volta si è
detto eccessivo.

Non bisogna considerare la disposizione che 
riduce il censo elettorale a lire 19 80 compresa 
la sovrimposta provinciale, come disposizione 
che stia da sè.

Bisogna metterla in corrispondenza con tutte 
le altre disposizioni le quali vi si collegano e 
ne dipendono. Dico questo perchè credo di 
avere bisogno di persuadere coloro i quali pen
sano che l’aumento del censo proposto dall’Uf- 
fìcio Centrale sia insignificante, piuttosto che
quelli che lo credono eccessivo. E certo si è.ì
che l’ufficio Centrale aveva già ricevuto con
tinuamente da ogni parte premure per portare 
negli elettori per censo un aumento maggiore. 
Ora, approvate appunto le disposizioni quali sono 
proposte dall’ufficio Centrale, l’aumento non si
riduce soltanto ? come già avvertiva da ultimo
l’onorevole Ministro Guardasigillij ai

tanza? In ciò,'5 mi pare consista veramente il
nodo della questione.

Pochi 0 molti che siano, hanno sì o no di
ritto ?

Il principio del censo è ammesso? Sì. Ebbene, 
una volta che questo principio del censo è am
messo, ammettiamolo in fatto e non togliamo 
con una mano quello che diamo coH’altra, fiche
vuol dire che, come nello svolgimento di tutto

. il nostro diritto storico elettorale, debbono an
dare questi due elementi della capacità e del
censo svolgendosi contemporaneamente.

oggi portiamo un tanto aumento per conto 
ella capacità, un aumento pure ci vuole cor

rispondente per conto del censo.
Non togliamo, con una mano quello che diamo 

altra ; al che si arriva una volta che, anche
^Da'inesso un aumento, portiamo delle difficoltà«X 1 ì5 Aixiv/U.tVJJUJL uJCtLl.ru V

.esercizio del diritto elettorale.
di delTUfficio Centrale nel

^■^esta discussione qualche volta
corso

venne qua-

per lire 19 80, compresa la sovrimposta pro
vinciale. L’aumento si estende ai fittahioU^ ai 
coloni^ poiché per essi pure si computa nel
l’imposta del fondo la sovrimposta provinciale.

L’aumento si estende alle famiglie dei mez
zadri, poiché per queste pur anco si è appli
cato il principio, che dal disegno di legge ve
niva applicato bensì per consociazioni simili, e 
in queU’unico caso, no.

L’aumento si estende infine a tutti coloro che 
non avrebbero altrimenti potuto esercitare il 
diritto elettorale perchè obbligati a produrre 
un contratto, e a coloro, che sarebbero stati 
allontanati dalfiurna, pel solo fatto di dover 
dare una prona^ e questa del go^gamenlo ef
fettivo dell’imposta.

Non è poi nemmeno vero che gli elettori da 
noi introdotti appartengano tutti alla campagna.

Poiché abbiam pareggiato la rendita pub
blica a ogni altro reddito, con questo non viene 
già di per sé ad accrescersi il numero degli elet
tori della campagna; sono elettori della cam
pagna e della città; ma elettori sono, i quali 
hanno caro l’ordine sociale, quanto il risparmio 
delle loro lunghe fatiche, il quale non vogliono 
che il soffio di un’ora disperda.

Anche nei soli riguardi della prova, voi ve
dete dunque, che non abbiam fatto opera vana.

È già grave la condizione d’essere in per
fetta giornata col pagamento delle imposte:
gravissimo il doversi prender cura noi stessit3

uJCtLl.ru
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di provarlo. Quanti nella campagna rinuncie- samente per aver tenuto lo stesso sistema di
rebbero a questo patto, al diritto elettorale!
Molto più sarai! ‘ quelli che non si trovan di
sposti a dare per ciò una lira del loro denaro,
un’oiua dei loro tempo. 

Se ristruzione obbligatoria fosse già portala
a quel punto, che ronorevole Ministro Guar-
dasigilli vagheggia e che vagheggiamo noi
tutti, la cosa potrebb mutare d’aspetto. An
cora il suffragio non sarebbe universale, come
è stato detto. perchè, se anche tutti i citta-
dini potessero dare un' voto, quando Io danno
non come tali ma per una qualificazione, ciò 
non sarebbe più in omaggio alla teoria dei 
suffragio universale. Siamo in ciò perfettamente 
d’accordo con l’onorevole Guardasigilli.

Ma il fatto sta che oggigiorno l’istruzione è 
ben lunge dall’essere altrettanto distribuita, 
nelle campagne qua,nto nelle città.

Fabio Massimo.
Cicerone adunque dice: « quod nisi fecisset 

rempublicam, quam nune vix tenemus, jamdiu 
nullam haberemus ».

E vero; le popolazioni urbane sono più amanti 
di libertcì ; le popolazioni rurali, per la loro piena 
dipendenza dalla natura, sono anche disposte 
a maggior dipendenza nelle loro relazioni ci
vili. È vero; nella mobilità dei capitali e del 
commercio le popolazioni industriali hanno un 
impulso continuo verso la libertà personale. È
vero ; nelle città si scorgono prima che nella

Quindi non possono acquistar titolo di elet-
toro per istruzione quelli che acquistarlo non
potesi ‘Pro per censo. La. spesa dell’istruzione
rappresenta nelle città 2 lire e 29 cent, 
abitante, solo 1 e 12 nella campagna.

per

Nè questi dati sarebbero i più favorevoli al
mio assunto j potrei adduìme altri. ma non
credo ne sia bisogno, perchè tutti comprendono
che pel fatto dell’istruzione non possono gli
elettori della campagna, entrare nel corpo e- 
lettorale, altrettanto che quelli della città.

L’onorevole Guardasigilli ha perfettamente 
ragione che non si debba riandare la storia
delie legislazion: Nè io credo averlo fatto.

Ministro di e Giustizia.
Non ho detto questo.

Senabore LàMPÉìlTIOO, Relatore. Ciò so bene.
Non ho accennato qua e là, che ad alcuni esempi
storici, i quali trovano perfetto riscontro nei
ratti contemp oranei: la storia, infine non per niente 
si è detta maestra della vita. E, poiché oggi 
ad uno di questi esempi è ritornato il Ministro

campagna le manifestazioni della vita nazionale. 
Sì ; ma se vi si scorgono prima le manifesta
zioni di maturità e di progresso, la storia forse 
non ci dimostra che vi si scorgono prima pur an
che quelle dei mali inerenti al progresso me
desimo, come quelle inerenti ad una decadenza? 
L’esservi più vivace la vita è un benefìcio ; ma 
è anche un pericolo. Vi hanno più facile accesso 
le novità ; ma pur anco novità non buone. Vi 
si apre ed allarga il campo dei nobili sentimenti, 
ma anche del vizio.

Citerò dei fatti, i quali non escludono mini
mamente la benefica influenza delle città sulle 
campagne, ma di per sè stessi rivelano quella 
condizione febbrile, la quale pure è innega.biie 
che maggiormente agita il popolo urbano. Or 
bene, dei condannati dalla Corte d’assise nel 
1880, su 10,000 abitanti, di popolazione urbana 
erano .4,23, della popolazione di campagna 2,06, 
dei detenuti nelle case di custodia provenienti 
dalla città 0,08, nei bagni e case di pena 1,50, 
dalla campagna 0,01, in quelle, in queste 0,90 
per mille abitanti.

E sopra 1,000,000 di abitanti, 72 suicidi si eb
bero il 1880nelle città, 33nelle campagne, mentre’
la. popolazione della campagna è di 19,600,000,-ì

quella della città, di oo 800,000. Per alcoolismO;

. Guardasigilli, mi si conceda, soltamto di chia~
la mortalità generade dei maschi è stata di 65

rire cosa che vi si adtiene, e che ho detto in 
. altra tornata. In altra tornata ho detto della

per 10,009, quella dei contadini, solo di 9. Altri 
dati potrei trovare nella patologia sociale, nè

cura di Fabio Massimo, tanto lodata dal Ma
chiavelli, di. far SI che la factio tbrloana non 
turbasse respressÌQne della sincera volontà del- 

. ^indeger popudus. Ora ricorderò anche Felogio 
, fatto da Cicerone all’ottimo

credo che i fatti abbiano dissipato i timori deì 
Sully, che il concentrarsi degli abitanti neI16
città diminuisca rattitudine soldatesca.

Se le armi dotte sono reclutate a prefereii2_^

uomo che pur'ebbe
fra le industrie, nelle campagne si recluta il

posto modesto ma onorato, nella repubblica, il 
padre dei Gracchi, il quale venne lodato precì-

nerbo delle soldatesche, il nerbo, di ogni eser-
cito'delle nazioni incivilite.

In altra tornata ho osservato che un aumento
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di elettori ritorna sempre più propizio alle 
città che alle campagne, perchè per la distri
buzione statistica delle età sono nelle città in 
maggior numero quelli che esercitar possono 
il diritto 'elettorale ; perchè nelle città è mag- 
gioreil movimento elettorale ; perchè maggiore 
vi è l’opportunità delle urne.

tenga al numero di elettori per censo^ quella 
rispondenza coi fatti, che dal disegno di legge

Ma oltre'.' .ciò, il numero della popolazione
della campagna diminuisGe di mano in mano 
che progredisce la civiltà, diminuisce per la 
ragione della cresciuta divisione del lavoro. 
E finalmente requilibrio non istà solo nel nu
mero, ma nell’influenza.

L’effetto di un corpo non dipende solo dal 
suo volume, ma dalla’ sua rapidità. E vuoisi 
forse paragonare l’influenza della campagna 
all’influenza della città? Quanto maggior parte 
può esercitare ad un tanto momento nella cosa 
pubblica la industria, pel solo fatto della sua

è assicurata agli elettori per istruzione?
L’elemento che cosi introduciamo nel corpo 

elettorale, reputiamo un buon elemento. 'Ci
terò autore non sospetto di poco liberale 
animo, il Vacherot.

La borghesia è il mondo delle idee e degli 
affari. Agli uomini di idee si può parlare dei 
principi di libertà e di giustizia violata da una 
politica giacobina, e saremo intesi. Alle per
sone d’affari si può parlare degli interessi com
promessi da una politica radicale e rivoluzio
naria, troveremo ascolto. Il popolo è il mondo
dei sentimenti tradizionali 5 e degli imperiosi

concentr azione e della libertà delle sue ope-
razioni ! Non dobbiamo soltanto badare ai nu-
meri ma anche al loro valore.

Vorrei più da vicino parlar deiremenda- 
mento proposto dall’ufficio Centrale in 'quanto 
computa la sovrimposta provinciale.

Basta che brevemente epiloghi il già detto 
poiché in verità le ragioni da noi addotte, con
traddette non sono state.

L’imposta erariale è già un freno perchè non 
si aumenti l’iinposta provinciale; ed anche 
con questo solo incomincia ad agire come com
pensazione. Ma poi è certo, e nessuno si provò 
distruggere una proposizione, come questa ma
tematicamente certa, che la stessa somma pei

bisogni. Si può fare appello ai suoi sentimenti 
offesi, alle sue necessità disconosciute da una 
politica che porta rinquietudine e il malessere 
fino alla profondità degli ultimi strati sociali. 
Se roperaio delle città, obbedendo alla pa
rola d’ordine, come una eonsegna militare, 
resta sordo agli avvertimenti dei repubblicani 
conservatori, il lavorante delle campagne,' loro 
presterà altrettanto più rprecchio che non è 
nè ostile, nè indifferente a quelle istituzioni di 
ordine sociale, che sotto le* mutate forme po
litiche, la sua fede e la sua tradizione pur gli 
comandano di difendere. Entrerà nella lotta per 
dar la vittoria ai liberali e ai conservatori, se 
resta ben persuaso, che si tratta di preservare 
la patria. E si è sulle classi di questn mag--
gioranza, ieri imperiale oggi rèpnhblicahay.
che si può fare assegnamento. -Essa in rea-lt

bisogni della provincia richiede una sovrim-
posta provinciale elevata se è bassa l’imposta 
erariale, e si ha mediante una sovrimposta 
provinciale modica quando invece sia elevato 
l’estimo.

Occorre ancora dimostrare che la nostra

è fluttuante, e cioè disposta a schierarsi con” 
coloro, che miglior sicurezza offrono che non 
saranno distratti dalle loro occupazioni, che il 
frutto dei loro lavori non sarà disperso, che
la d'ignità della patria comune non sarà com-

proposta è cosi poco incompatibile collo Sta- 
che venne adottata sin dalla prima legge

promessa. Che se grinsegnamenti dell’alta sag- 
gezzapòliticanon sono accessibili che al piccolo
nnmero degli iniziati*, v’è la Zmhw delle case.

elettorale, la quale va, si può dire, connessa 
■eolio Statuto ? che è vano il magnificarne ora 
■§■11 inconvenienti, se finora nessuno se n’è ac-
^orto mai? che

ì

rio mai? che è lo stesso partito adottato 
^lla legge elettorale del vl848 nelle identiche 

^ondizioni in virtù di leggi speciali, e
elettorale Mei ISfiO, nelle identiche

^‘zioni di le^ ' ' ' ‘
fell^ «flro^incie,? ciré in^jie è il scio eùc man-

virtù di leggi speciali e dalla
con

O'O'p'e ta l geli er al e,p er 1 ’amp? in i stim zi o n e

che di per sè parla alle moltitudini. È tutto 
un ammaestramento di politica pratica che, pro
lessano, tutto un libro che aprono alle nazioni ?

i perturbatori delhordine sociale quando agli 
animi presaghi fan già intravvederecupi pericoli. 

Sono queste lezioni accessibili ,a .tutti, è che
efficacemente parlano ad uomini ì i qu al i Imon
si trovano posseduti ;da,idee partigjane, .nè^co- 
stretti neivlegami di sètta. sNen .siamo ancora
che alle prime lezioni, e di già gravi pericoli

Discussioni, f. 3OS.
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Gominciano a colpire rimmaginazioiie delle mol
titudini.

Presso di noi nessuno di quelli i quali so
stengono il disegno di legge approvato dalla 
Camera dei Deputati, nessuno di coloro che 
l’hanno approvato, certissimamente credono, 
che col disconoscere la legittima parte che al 
censo è dovuta si debba arrivare a queste ter
ribili lezioni dei fatti.

Ma si riGonoscerà volentieri da tutti, che la 
causa, la quale l’Ufficio Centrale propugna, è^ 
la- causa della proprietà e dell’ordine sociale, 
il che inSne vuol dire, la causa della libertà.

Noi non ci siamo ancora spiegati sn «questa
questione. Ma non esito a dichiarare che 
queU’emendamento il Ministero è disposto

su
a

I computi chi si sono tatti in buona fede dagli
uni e dagli altri possono venirsi a confondere 
gii uni cogli altri. Ma sopra i computi sta 
un’idea chiara, ed in cui tutti devono conver-
gere i nostri studi : che se riusciamo ad ar-

deferire al senno dell’Cfficio Centrale; ma a sua 
volta l’ufficio Centrale faccia atto di deferenza 
verso il Governo e accetti la sua proposta; e 
l’accetti il Senato, perchè in fin dei conti trat
tasi di una questione di poche lire più omeno, e 
ciò può facilitare l’approvazione del disegno di 
legge nell’altro ramo del Parlamento. {Pene}.

Senatore ROSSI A. Domando la parola per una 
dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Dopo le solenni ahermazioni 

dell’onorevole Relatore sui pericoli che corrono 
l’ordine sociale e la libertà, sento il bisogno di 
dire che voto per la capacità. Non intendo 
di essere ostile al censo, ma è anche neces-

mbnizzare inaggiormente gl’ interessi di tutte 
quante le classi sociali, la legge rappresenterà 
maggiormente la volontà della nazione.

Voci. Bravo, bene!
DEPRETIS, Presidenfè del Consiglio^ Ministro 

dell'interno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPPtETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 

dell'interno. Desiderando che il Senato prenda 
una risoluzione - forse il mio desiderio è un 
po’ ardito - io non faro che due sole osserva
zioni.

Io vedo che siamo tutti d’accordo, siamo tutti 
amici della giustizia, vogliamo tutti dare un giu
sto equilibrio, -.ai vari, interessi. In che ^consiste 
adunque la disputa? In una questione di li
mite, di quantità.

Nello schema ministeriale abbiamo un’ impo
sta erariale di 19-80. Secondo l’emendamento del- 
1 Ufficio Centrale si vuole un’imposta, erariale 
minore,, à ffine di aggiungere l’imposta provin
ciale. Ecco in che consìste la questione. Ora, 
in questa questione di limite, io mi rimetto alla

sario che ogni proprietario 
si renda, istruito e capace.

; grande e piccolo

sapienza^ del Senato, e aggiungo solo un’altra 
OBservazione per mostrare rarrendevolezza del
Gro verno.

L’onorevole Helatore ha fsetto un piccolo salto 
nélla sua discussiune. Dairart. 3 è saltato allo 
art. 11. Comprendo, si legavano insieme, ma è 
certo chejpotevano stare slegati..

'E nhi 'dice àll’onorevole Pelatore che il 
mistero non sia disposto ad accettare 
mendamento ?

Mi-
quéli’e-

Osserviamo le classi dalle quali procede prin
cipalmente la emigrazione. Non havvi che un 
solo modo di sollevarle : la istruzione.

Lasciamo gli idilli rurali ed investiamoci della 
vita, delle necessità, dei pericoli, delle esigenze 
della società moderna. {Rz^mori - A.gitazion^,.

Voci: Si rientra nella discussione generale? 
Basta, Basta.

PRESIDENTE. Lascino parlare l’oratore.
Senatore ROSSI A. Noi non dobbiamo esage

rarci nè le forze conservatrici delle campagne, 
nè i pericoli della popolazione operaia.

Io conosco delle fabriche....
Voci. Basta ! ai voti !
{Rumori; agitazioni. 1 Senatori si affollano 

nelV emiciclo).
Senatore ROSSI A. Se il Senato è stanco posso 

ripigliare domani.
Voci. No, no.
PRESIDENTE. Il Senato manifesta il desiderio 

che la seduta continui.
DEPRETIS^ Presidente del ConsiglioMinistro 

dell'interno. Il Senato non mi giudichi troppo
ardito, ed anche un po’scortese 
gergli una preghiera.

se oso rivol-

I giorni per i lavori parlamentari sono ora
mai numerati.

Io debbo anche assistere alla discussione dei 
bilanci nell’altro ramo del Parlamento. ■

■Prego- dunque i-signori Senatori di •fare' '®®'
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po’di sacrifizio e di procedere alla votazione 
questa stessa sera.

yoci. Sì, si; ai voti, ai voti.
Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale rinuncia 

volontieri alla parola per le considerazioni sot
toposte dall’onorevole Presidente del Consiglio.

Quindi, come Presidente dell’ufficio Centrale
debbo dirb' che esso, malgrado suo ; è costretto
a rimanere nelle conclusioni che ha presentato 
al Senato.

Voci. Ài voti; ai voti.
PRESDEKT^l. L’ouorevole Senatore Rossi non 

ha terminato.
Senatore ROSSI A, Vi sono delle popolazioni 

operaie le quali... (fWmorz).
PRESIDENTE. Ravoriscano di far- silenzio.
Senatore ROSSI A, ... non la cedono in mora

lifcà alle popolazioni rurali anzi venute dalle
campagne migliorarono le loro condizioni in
tellettuali morali e materiali... (V?umori).

Per queste considerazioni io dichiaro che vo
terò la legge come è uscita dalla Camera dei 
Deputati, e questo dico a nome mio ed a nome 
di altri amici.

PRESIDENTE. Ora si deve procedere ai voti.
Avverto che abbiamo due diverse domande 

riguardanti il modo della votazione.
L’una già fatta ieri, chiede che l’emenda

mento sia. votato a scrutinio segreto.
L’altra è questa che- leggo:
« I sottoscritti all’oggetto di evitare una troppo 

grave perdita di tempo propongono che il voto 
suli’emendamento proposto dall’ufficio Centrale 
all’art. 3 del progetto di legge sia dato per di
visione ». (»S'<?gzóono Iq firme}.

'Veci. Si, si, si!
PRESIDENTE. Il Regolamento non prevede il 

caso...
Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. .. .di due proposte di forméi diversa 

di votazione. Quindi spetta al Senato di deli
berare in proposito.

Il signor Senatore Pantaieoni ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Avendo io presentata la* 

omanda che la votazione si facesse per
bnio

scru-
' segreto, la mantengo, tanto più che fu

^'CGordataderi'per la. votazione della prima parte 
dell’art. *
toclo di
gior

S- Per evitare una discussione sul me-
votazione clìe ci fai’ebbe perdere mag-

^enipo parmi che si potrebbe procedere

SenoAo d&l
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subito oggi alla votazione a scrutinio segreto 
di cjuesto articolo.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
Senatore OAMBRAI-DIGNT. Domando la parola.
Senatore CANTELLI. Domando la parola.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore DevincenzL 
ha la parola.

Senatore DEVINCENZI. La cedo all’onor. Sena
tore Cambray-Digny.

PR.ESIDENTE. Il Senatore Cambray Digny ha
dunque facoltà di parlare.

Senatore GAMBRAY-DIENT. L’art. 44, mi pare 
del Regolamento dice che lo scrutinio

j 5

segreto
0 lo scrutinio di divisione sono di diritto ac
cordati quando siano chiesti da dieci Senatori.

.Ora egli è evidente che■j

di parità, risulterebbe da. questo
con questa specie

rticolo che
la prevalenza dovesse avere chi è staùo il primn 
a presentare la domanda.

Questo è un principio che io credo non possa 
essere combattuto da nessuno.

Quindi sta il fatto che quando si è presen-
tata prima la domanda di- scruttnio segreto e
che quelli che l’hanno presentata la manten
gono, lo scrutinio segreto deve avere la pre- 
V al en za.

Dirò di più che queste disposizioni } come
ognuno sa, sono regolamentari, e sono- nel- 
l’interesse delle minoranze, e perciò non sì 
possono variare con^ un voto dell’assemblea.

Quindi io prego ronorevole nostro Presi
dente di voler procedere oltre alla votazione a 
scrutinio segreto, com’era stabilito fino da ieri.

PRESIDENTE, Leggo l’art. 4“4 de? Regolamento 
del Senato :

« Il Senato esprime generalmente ih suo voto
per alzata e seduta, salvo-chè, trattando.si. di

; un articolo .di legge, di un emendamento 0
di un ordine del giorno, dieci Senatori doman-

, dino il voto per divisione, 0 per appello no-
minale e scrutinio segreto ».

Questa è l’unica disposizione che contiene in 
proposito il Regolamento.

Ora la parola spetta al Senatore Oantelli.
Senatore CANTELLI. Alle ragióni dette dall’o- 

revole Senatore Càmbray-Dlgn5' alle quali- mi
associo ? credo doverne aggiungere un'altra, ed
è che ieri, quandp fu fatta la domanda di scru
tinio segreto, fu fatta non solo per ìmmenda-
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mento di ieri, ma per gli emendamenti tutti ^Ufficio Centrale che è stata chiesta la vota-
dell’ufficio Centrale.

Nessuno fece eccezione all’adozione di esso 
per quanto riguarda gli altri emendamenti, il 
Senato accettò la proposta di fare il voto a 
scrutinio segreto, e si procedè realmente allo 
scrutinio segreto. Dunque parmi sia il caso di 
proseguire con questo metodo.

-Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOLESCHOTT. Io non posso associarmi

zione a scrutinio segreto ? è stata solamente
chiesta per tutti gli emendamenti degli art. 2
e 3. Essendosi gièì votati
all’ art. 2,

gli emendamenti
’}

dell’art. 3...
non resta che a votare su questo

9

Senatore BERTEA. Domando la parola. A 
pare che...

me

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Mi permettano, non 
ho ancora finito.

all’opinione dell’onorevole Senatore Cantelli ì

che cioè la cosa sia pregiudicata, per il solo 
motivo che ieri dal nostro illustre Presidente 
non è stato messo ai voti, quale dei due modi 
fosse prescelto dal Senato.

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
Senatore MOLESCHOTT. Ieri si è domandata la

divisione senza parlarne, ser.za .metterla ai
voti, e non si può dire quindi che il Senato 
si sia dichiarato in favore dello scrutinio se
greto e contro la votazione per divisione.

Quando dal Presidente, la cui autorità per 
me naturalmente supera qualunque considera
zione, fu messo ài voti l’emendamento con lo
scrutinio segreto. io ho creduto e molti
miei onorevoli colleghi mi hanno confermato 
in questa opinione, che ciò era perchè il re

L’onorevole Senatore Moleschott ha detto a
questo proposito uuci cosa che io mi credo in 
dovere di rilevare perchè contraria alle antiche 
consuetudini di quest’ Assemblea e contraria 
alle abitudini di tutti i corpi deliberanti.

Il Senato ritiene, come tutti gli altri corpi
deliberanti, che quelle prescrizioni che sono
nel regolamento
deliberazione, e

non possono sottomettersi a 
siccome queste prescrizioni

sono fatte tanto a tutela delle maggioranze 
che delle minoranze, non possono essere di
scusse.

Questo è il mio concetto. Quando adunque 
il regolamento come il nostro, presenta due 
maniere di votazione, vuol dire che deve
essere adottata quella che è stata presentata
per la prima.

golamento assolutamente to chiedeva. Sentendo ' di cui si tratta.
E questo dico indipendentemente dalla cosa

ora dairautOrevole voce del nostro Presidente 
che il Pvegolamento non decide la questione, 
io insisto che si metta ai voti quale dei due 
metodi sìa prescelto dal Senato.

Senatore GAMBPvAY-DIGNT. Domando la parola.

Se fosse stata chiesta prima la votazione per
divisione io combatterei l’altra per scrutinio

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Cambray-
Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Il Presidente ha già 
detto che la domanda fu fatta ieri. Domando 
che si lègga come fu letta ieri.

PRESIDWTE. L’ho letta ieri e 1’ ho ripetuta 
oggi-. Ora la rileggerò.

« I sottoscritti chiedono che tutti gli emen
damenti fatti dalla Commissione agli articoli
2 e q del titolo 1 della legge sulla riforma
elettorale siano votati a scrutinio segreto ».

Senatore BENINTENDI. Domando la parola.
Senatore CAMBR/iY-DlGNY. Il Senato si è spa

ventato all’udire le parole tutti gli emenda-
menti. Non è per tutti gli emendamenti del-

secreto. Ora, come hanno sentito i signori Se
natori, fino da ieri fu chiesta la votazione per 
scrutinio secreto e per conseguenza la vota
zione sopra quest’ emendamento deve essere 
fatta a scrutinio secreto.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Benin- 
tendi.

Senatore BENINTENDI. Pur troppo sono anch’io
tra i piu anziani dei Senatori e devo per amor
della verità ricordare al Senatore Cambray-
Digny che in una delle più importanti discus
sioni avvenute in questa stessa Assemblea, in
Torino nella discussione sulla perequazione dél-
l’imposta fondiaria, la minoranza domandò il
voto per divisione, la maggioranza lo domandò
per iscrutinio segretope appunto allora fu deciso'

. di votare quale delle due proposte dovesse avere 
la priorità.

Per conseguenza io domando che si manten- ' 
; gano le antiche tradizioni del Senato e si voti'

.<1
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quale dei due metodi deva avere la precedenza.
{Rumori').

Senatore BERTEA. Domando la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io pure era presente 

a questa votazione....
Voci. No ! No !
Altre voci. Sì! Sì!
PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 

Bertea.
Senatore BERTEA. Se la votazione per squit- 

tinio segreto costituisce la garanzia delle mi
noranze, io, per mio conto appartenendovi, do
vrei acconciarmi ali’opinione delTon. Cambray-
Digny. Ma quando si porta avanti l’antipresen-
tazione della domanda sullo scrutinio segreto 
osservo che bisognerebbe aver chiesto il voto 
sopra quella domanda. L’essere stato ammesso 
lo scrutinio segreto sulTarticolo 2, non implica
una prosecnzione del diritto. Tanto è vero
che esso è stato interrotto con la prescrizione; 
inquantochè oggi stesso si sono votati degli 
emendamenti dell’ Ufficio Centrale senza che si 
sia ricorso all’appello nominale. [RzLmori}.

Voci. No, no.
Senatore BERTEA. Ora dunque siamo entrati 

nel diritto comune, siamo nel pieno diritto co
rnane, siamo nel pieno diritto di determinare il 
modo della votazione. {Rumori}.

PRESIDENTE. L’onorevole Cambray-Digny ha la 
parola.

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Y^olevo dire che io 
era presente alla votazione, a cui accennava 
l’onorevole Benintendi. Fui anzi tra quelli che 
domandarono lo scrutinio per divisione. Mi 
rammento che fn votato; ma il Senato dette 
ragione alla divisione, quantunque con repu- 
gnanza perchè la domanda ne era stata fatta 
prima. {Ricmori}.

Senatore MOLESCHOTT. Dunque le tradizioni par
lamentari sono conformi al sistema che soste
neva io.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

perdiamo tempo a ritornare contro una deci
sione già presa con un voto solenne.

Senatore PISSATINI. Domando la parola per 
una mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Ha la parola per una mozione 
d’ordine.

Senatore PISSAVINI. Io vorrei pregare il Se
nato a voler riservare ad altra volta l’inter- 
pretrazione vera dell’articolo 44 del Regola
mento. Intanto per risolvere la questione, pro
pongo formalmente che l’onorevole Presidente 
interroghi il Senato, se intenda di votare a 
scrutinio segreto o per divisione.

PRESIDENTE. Favoriscano ì signori Senatori di 
prendere i loro_ posti.

Il signor Senatore Pissaviniha proposto che 
il Presidente interroghi il Senato se intende 
che si proceda al voto per divisione o per iscru- 
tinio segreto.

Siccome la proposta dello scrutinio segreto 
è stata la prima, cosi interrogherò il Senato 
se intende di procedere a tenore di quella.

Quelli che intendono cheTemendamento debba 
essere votato per appello nominale e scrutinio 
segreto, sono pregati di alzarsi.

Favoriscano di sedere. Si procede alla con
troprova.

Quelli che intendono che non si debba pro
cedere al voto per appello nominale e scruti
nio segreto, ma al voto per divisione, favori
scano d’alzarsi.

Il Senato ha deliberato che si proceda al voto 
per appello nominale e scrutinio segreto.

Presentazione d^un progetto di legge.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
delVInterno. Ho l’onore di presentare al Se
nato, a nome del mio collega dei Lavori Pub
blici, lo stato di prima previsione del Mini
stero dei Lavori Pubblici per Tanno 1882.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del
l’interno della fatta presentazione.

Senatore DEVINCENZI. Ieri fu presentata una 
domanda per lo scrutinio segreto, e il Senato

'o

sollevò nessuna obiezione. Di modo ohe

Voci. Ai voti, ai voti.
PRESIDENTE. Ora si procede alTappello 

naie.
nomi-

N^g'i ci troviamo di fronte ad una risoluzione 
. Senato. Lo sa benissinio il Presidente che

cosa,
volta elle si mette a votazione qualche
se nessuno si oppone, Tacquiescenza vale

^'^P^'cvazione. Io non so attualmente perchè

Prego i signori Senatori di prendere i loro
i loro voti nelleposti, e venir poi a deporre 

urne mano mano che saranno chiamati.
(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa Tappello 

nominale).
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PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Invito i 
signori Scrutatori a? procedere allo spoglio delle 
urne.

Finché si procede allo scrutinio aniiiincio
elle da parecelù Senatori sono stato invitato a 
cominciare la seduta al tocco.

Se non vi sono osservazioni in contrario ?
domani la seduta comincerà al tocco preciso.

il risultato della votazione è il seguente:

Senatori votanti .
In favore . .
Contrari .

194
102
92« «

(Il Senato approva remendamento).

presidente:. Domani dunque seduta pubblica 
al tocco col seguente ordine del giorno :

I. Seguito della discussione del progetto di 
Riforma della legge elettorale politica.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di prima previsione della spesa del

Ministero della Marina per l’anno 1882;
Stato di prima previsione della spesa del

Ministero della Guerra, per l’anno 1882;
Stato di prima previsione della* spesa del

Ministero degli Affari Esteri per l’anno 1882;
Stato di prima previsione della spesa del

Ministero delle Finanze per l’anno 1882;
Aggregazione del Comune di Palombara 

al Mandamento di Casoli.
La seduta è sciolta (ore 7 1{2).

a
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TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TSGGHìO

SOMMARIO. — Raccomandazione del Senatore Moleschoit per la sollecita discussione delle m~
■forme al regolamento interno — Seguito della discussione del progetto di legge per la rifìmma

aCleti orate politica — Approva-aione dell'art. — Osseruo.ziòni dei Senatori Cam'bray-Digny,
Miraglia, Manfredi, del Presidente del Gonsiglio e del Relatore sullart. 4 — Reiezione 
dclliancndamento propcsto d.al Senatore Gambray-Digny e approvazione delGart, 4 — Aappro- 
razioìic degli articoli dal 5 a 35 — Liarticolo 36 viene pzcre approvatei con un emenda^ 
mento del Smatore Miraglia — Rinvio degli articoli 37 e 38 edV Ufficio' Centrale — Ap
provazione degli articoli 39 e 40 — Osservazioni dei Senodori Cavallini.) Saracco, Manfredi, 
GiannuzzùSavelli, Miraglia e del Ministro di Gro.zia e Giustizia svegli ccrticoli 4L e 42 
che veggono rinviati all'Ufficio Centrale — Approvazione dell'art, 43 — Osservazio-ni d.el 
Senatore Brioschi sidl'amt. 44 il eguale viene approvato — Parlano intorno all'art, 45 ilSe- 
natfiri Gannizzaro, Garcicciolo di Bella e il Presidente del Gonsiglio, Ministro delllInlm°n.o 
— Arprovazione dell'art. 45, e dei successivi fino all' 85 ùnclusivamente,— Rinvio degli arti--
coli 8Qy Si — Approcazione degli articoli 88 e seg^L&nti fno al 96 — Gonsiderazùjwi ded
Senatore Miraglia per un emendamento alVart. 97 e risposte del Senatore Pessina e del
P residente dc.l Gonsiglio, Ministro delV Interno — Ritiro dell emendamento--- Approvazione 
degli artìcoli 97 e 98, e soppressione delVa^I. 99.

&

La seduta è aperta alle ore 1 e 25.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

Ministro dell’interno, ed i Ministri di Grazia e
Giustizia, della Guerra, della Marina p delle '
Filiauze.

Il Senatore, Segretario_ CHIESI dà lettura del
’ , processo verbale della tornata precedente, il 

Quale viene approvato.

p' deHa dissussiou© deS progetto di le.
aie.

■ 0'0'^

A

PBSIDEN'ììE.
'detto dì 1

Prima

Si ripiglia la di'seussione sul prò-
della rifórma elettorale.

però do la parola aU’onorevole Sena-
Hatove^'Moleschott, che 

racco ni and azione.
;■ ^eriatore MOLESGHOTT. Signori-Senatori

■ P ha 'Chiesta per dare

j io ho

tisi Senato

chiesto la parola per .lùvolgene una preghiera 
alla Presidenza, e. me ne sbrigo in due parole.

Colgo l’occasione , per attirare alla mia. pa
rola, che non havrebbe, rautorità dei numerosi 
Senatori che in questi XoppI rappresentano U
Senato.

Ai miei Colleglli è noto sHe è pendente
-presso il Senato un progetto di riforina interna,
nel quale progetto, se non m.’inganno,
due punti principali : 
mero dei segretari e

l’aumento,
Gl -sono

■.Gìoèj del nn-
la possibilità di votare .

anche in Senato coll’appello noni in 3, eioè
apertamente, colla forinola determinata del sz e
del no.

Pei' tale progetto, noi abbiamo una bellis-
sima’Belà-zione- dellfónorevoie ColìegaMahfrin, 
che venne già distribuita. Grada mia‘preghiera
si restringe. che' r Ufhcìo di Presidenza voglia

stoni f, 303.
I

h r
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quando lo concedano, ben inteso, gli. affari più 
importanti che occupano ora il Senato, solle
citare il più che sia possibile la discussione 
delPaccennato progetto che spero di vedere at
tuato.

PRESI3BNTE. L’Ufficio di Presidenza terrà nel 
debito conto questa raccomandazione fatta dal- 
Ponorevole Senatore Moleschott.

quest’articolo, per metterlo in votazione colPe- 
mendamento introdotto dalPUffìcio Centrale.

Il Senatore, Segretario^ VERGA legge:

3. I conduttori di un fondo con contratto 
di partecipazione nel prodotto, quando il fondo

Senatore M0LES0H0‘i i . La ringrazio.

da essi personalmente condotto a colonia 
ziaria sia colpito da una imposta diretta

par- 
non

PRESIDENTE, Prego il Senatore Segretario Verga 
a continuare progressivamente la lettura delle 
disposizioni del progetto di legge in discussione 
afSne che il Senato possa pronunziarsi succes
sivamente nulle medesime.

_La discussione si è ieri fermata al n. 2 del-

minore di lire 80, compresa la sovrimposlcc prò-
wzczflZ^,

PRESIDENTE. Coloro che vogliono approvare 
questo num. 3, di cui fu data ora, lettura, sono
pregati di alzarsi.

(Approvato).
Tart. 3. Si darà dunque adesso lettura del detto
numero, e poi degli altri successivi
mano che il Senato si pronunzi.

mano
4. Coloro che conducono personalmente un 

fondo con contratto di fìtto a canone pagabile

Il Senatore, Segretario^. VERGA legge:
2. Gli affittuari dei fondi rustici, quando 

ne dirigano personalmente la coltivazione, e 
paghino un annuo fìtto non inferiore a lire 500.

in generi, oppure con contratto misto di fìtto
e di partecipazione al prodotto, quando il fondo

PfvBSIDSfìTE. A questo num. 2 deìPart. 3 non

stesso sia colpito da una imposta diretta non 
minore di lire 80, non computando le sovraim- 
poste provinciale e comunale.

PRESIDENTE. Anche a questo numero l’Ulfìcio
e proposto verna emendamento ; lo pongo quindi
ai voti come sta.

Centrale propone una mutazione uguale a quella

Chi intende di
già indicata al num. 3, cioè. invece di scri

Part. 3
(Approvato).

approvare questo num. 2 del-
è pregato di sorgere.

3. I conduttori di un fondo con contratto 
di partecipazione nel prodotto, quando il fondo
da essi personalmente condotto a colonia par
ziaria sia colpito da una imposta diretta non 
minore di lire 80, non computando le sovraim-
poste provinciale e comunale;

PRESIDERTE. A questo num. 3 l’Ufficio Centrale 
riaproposto un emendamento, che consiste nelito- 
gliere le parole; non computando la soìyraim- 
posta grorineiale
vS^eguenti : 
^ale.

e comuncde, sostituirvi le
compresa la sorraàmposta provin-

Prego 11 Ministero di voler dichiarare la sua 
^opinione su questo rnutamento.

hhPWIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
ae.ll interno. Questo .mutamento non è che la
consegnenza del voto di ieri. Io sono servitore 
Wlto devoto delle abitudini parlamentari, 
sarebbe quindi assurdo che solleva.ssi 
ffuostione'ehe iP Senato ha

e

vere : « non computando le sovrimposte pro
vinciale e comunale », scrivere: « compresa 
la sovrimposta provinciale ».

Il Ministero ha già dichiarato che questa è 
una conseguenza della votazione del Senato di
ieri. Quindi pongo ai voti questo num. 4 come
fu modificato dalPUffìcio Centrale.

chi intende d’approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

5. Coloro che pagano per la loro casa di 
abitazione e per gli opifìci, magazzini o bot
teghe di commercio, arte o industria, od anche 
per la sola casa di abitazione ordinaria.

per S

pigione non minore:
nei Comuni

in

una

che hanno meno di 2,.500 abitanti, di L. 150 
quelli da 2,.500 a 10,000 

id.
id. 
id.

da 10,000 a 50,000 
da 50,000 a 150,000 
superiori a 150,000

id. 
id. 
id. 
id.

» 200
» 260
» 330
» 400

già deciso.
ora una

PLESIDEfìTE. Dunque si rilegge il. num. o di

PRESIDENTE. Su questo numero non è proposta 
nessun emendamento.

Lo pongo dunque ai voti.
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del Regno-

Chi intende di approvare il num. 5 dell’ar
ticolo 3, è pregato di sorgere.

(Approvato).
6. Chiunque dà prova di possedere al tempo 

della chiesta inscrizione nelle liste elettorali e
di aver posseduto nei cinque anni anteriori ?
senza interruzione, un’annua rendita di lire 400 
sul debito pubblico del Regno.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone la sop
pressione di questo numero 6. Prego il Mini
stero di voler dichiarare la sua opinione.

depretis. Presidente del Consiglio, Ministro 
dell'interno. Questo numero dell’articolo 3 è 
soppresso solamente in parte, perchè una delle 
cautele che vi sono stabilite è poi riportata
nell’articolo seguente, e riguarda abusi che'}

del resto, non potranno avvenire che da qui 
a cinque anni almeno.

Con questa soppressione l’Ufficio Centrale fa 
rientrare anche il possesso della rendita pub
blica nei diritto comune; e però il Ministero 
non ha alcuna difficoltà di accettare la sop
pressione.

PRESIDENTE. L’articolo 65 del Regolamento
del Senato, nell’ulti ino capoverso, dice : « La
soppressione di un articolo, o di una parte di
articolo, non si inette a partito } ma sì l’arti-
colo stesso, 0 la parte di esso, di cui si pro
pone la soppressione »,

Io debbo adunque porre ai voti il num. 6 
come sta nel progetto ministeriale, avvertendo 
che di questo hUfficio Centrale ha proposto la
soppressione, Li quale non è oppugnata dal
Ministero ) e s’intende ammessa da chi vota
contro ali’articolo.

Chi approva questo num. 6 
sorgere.

j è pregato di

(Non è approvato).
Adunque resta soppresso,
Si rilegge oin Lintero articolo i 

. voti nel
j per porlo

(M. sopra}.
suo complesso.

Chi approva- questo articolo,. è nregato di 
sorgere.

(Approvato).,

Art. 4.

81i" effetti di cui ai numeri 2 
“^^rttcolo precedente

■} 4 e 5,
i relativi, contratti de

vono avere data certa, anteriore di sei mesi al
meno al tempo stabilito dall’articolo 20 per la 
revisione delle liste elettorali.

A questo articolo l’Ufficio Centrale propone 
che si sostituisca il seguente:

Art. 4.

L’imposta pagata -sopra titoli di rendita-pub
blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dello- 
Stato non viene computata nel censo se ^quegli 
che domanda l’iscrizione nelle liste non giu
stifica il possesso non interrotto di questi ti
toli nei cinque anni anteriori.

Per gli effetti di cui ai numeri 2-, 3, 4 e- 5 
dell’articolo precedente, si richiede la data, 
certa, che risulti da, atti o contratti anteriori 
di sei mesi almeno al tempo stabilito dall’ar- 
ticolo 20 per la revisione delle liste elettorali.

Prego ora il Senato e il Ministero di atten-- 
dere all’emendamento di cui do lettura e che 
viene proposto a questo articolo dal Senatore 
Cambray-Digny.

Questo si esprime così :
« Il sottoscritto, mentre accetta ed approva lo 

emendamento che l’Ufficio Gentrale propone 
ali’art. 4, sottopone al Senato la proposta di 
un’aggiunta al 2° oaragrafo di detto emenda- OO J. o
mento.

L’aggiunta consisterebbeneH’introdurre le pa-
noie ’.-o fatti notori dopo la parola contra-tìi ».

Il secondo periodo dell’ art. 4 con questa 
aggiunta sarebbe adunque così concepito;

« Per gli effetti di cui ai n. 2, 3ì 4 e 5 dello
articolo precedente si richiede la data certa 
che risulta da atti o contratti o fatti notori - 
anteriori di sei mesi almeno, attempo stabilito- 
dalhart. 20 per la revisione delle liste-eletto
rali ».

Il signor Senatore Cambray-Digny ha la pa-’ 
rola.

Senatore GàMBRlT-DIGNI. Non-dubiti, ih Senato;
che io voglia abusare della pcrzienza 
un lungo discorso.

sna> com

Io ho domandato la parola soltanto per spie-
nare brevemente il concetto, del mio. emenda??- 1^» V • -i \
mento. Lo scopo che mi propongo e dp far si
che i mezzadri entrino^ e^tti^j^ainente a far
parte deh Corpo- elettorato; e,non solo i mez7 
zadri, ma anche i coloni 'parziali, clm sono■j ma
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ciunpresi nel § 3° deirart. 2, che abbiamo testé 
votato.

eli soli DiQzzad.in, la volle estesa ai .coloTii jjar-”
ziari in generale. Coll’articolo che voi ‘-avete

Nessuno certamente di voi ignora^ o Signori }

come questa classe di agricoltori meriti ogni 
fiducia, e come per tradizioni e moralità, e per
gli stessi suoi interessi essa sia affezionata
agli ordini civili 
delle leggi.

> rispettosa delle autorità e '

Quindi il procurare che questi cittadini non 
restino fuori del Corpo elettorale, parmi che 
sia cosa che meriti tutta l’attenzione del Se
llato; tanto più poi che, come il Senato udì
ieri dall’on. Senatore Pessina e dallo stesso
signor Ministro della Giustizia, si tratta^ di un 
numero notevolissimo di eiettori; si tratta, se
condo il primo, di 200,000 elettori; ed a pa
rere dell’on. Ministro, di 250,000.

E notiamo bene anche un’altra cosa, cioè
che se questa classe non entra nel Corpo elet
torale per il titolo per cui è ammessa dalla 
le^gge, è difficile che possa entrarci per altro
titolo, perchè in generale i capi della fami-
glia di mezzadri è molto se sanno leggere e
scrivere. Per conseguenza non è probabile
che essi possano arrivare ad entrare nel Corpo 
elettorale per il titolo delia capacità.

Io credo dunque che il voler adoperarci perchè 
questO' articolo che abbiamo votato sia una.
verità. è cosa che merita, ripeto, tutto l’in-
teresse per -parte dei miei Colloghi.

Io mi. sono proposto di non abusare della 
pazienza del Senato, quindi non risponderò a 
tutte le vari.e cose che furono dette da alcuni
oratori ieri, piu 0 meno esplicitamente, in
senso opposto a quello che in questo argo
mento desidero che si faccia.

Però una sola osservazione mi permetto di 
sottomettere all’attenzione del Senato.

L’ammissioue d.?f mezzadri nel Corpo eletto
rale è un concetto che per la prima, volta, com
parisce nella proposta, di legge che Fon. Pre-
Bidente del Consìglio
dunque tutto merito 
poi molta strada.

presentò nel 1879. È
suo > se quest’ idea ha fatto

Quella disposizione, innanzi tutto, fu accet
tata allora dalla Cam.era dei Deputati; poi è 
stasa riprodotta nel nuovo progetto presentato 

issò. ■nel1
La nuova della Camera’ dei De-

putàlì lladbttò àlìargaN^^old’ notévolmente, e la 
Càmera l’ànipliò àncora; ^divede’ 'di limitarla

testé votato 0 Signori ■) avete maggiormente
ampliato il numero degli elettori che usciranno
da questa classe di cittadini; avete ammesso
quelli che lavorano fondi, i quali pagano 80 lire 
compresa la imposta provinciale.

Io non avrò dunque necessità di spendere 
molte parole per dimostrare al Sellato l’oppor
tunità di ammettere i mezzadri nel Corpo elet
torale.

Ma eccoci al punto serio. Dall’esperienza che
io ho di queste cose, poiché vivo in un paese
di mezzadria e ne conosco tutti i particolari,
posso dire che: quantunque il comma secondo
dell’art. 4 sia stato migliorato dall’Uffici esso
riesce a questo risultato cioè: di escludere la 
massima parte dei mezzadri che si volevano
ammettere col 
spiego.

comma terzo dell’art.

Questo paragrafo richiede,

Mi

perchè un mez-
zadro possa essere ammesso nel Corpo eletto-
rade } una data certa che risulti dei contratto
anteriore di sei mesi al tempo stabilito 
compilare le liste.

l)er

Ora, 0 Signori, voi non ignorate le abituclini 
di questa, classe di cittadini. Essi alieni per 
consuetudine dalla vita pubblica, rifuggono dal 
cercare di farsi avanti nelle pubbliche faccende.
Per ciò accadrà che nessuno ? 0 pochissimi,
presenteranno i documenti necessari per ista- 
bilire la richiesta data certa. E non polendo 
questa stabilirsi, le Ciunte non potranno iscri
verli neppure di ufficio. Non basta. Io credo
che la massima parte dei mezzadri almeno
quelli dei mio paese, neppur volendolo, po
trebbe dimostrare la data certa del primitivo 
contratto di mezzadria.

ono moltissimi quelli', i. quali, di padre in
figlio, sono rimasti nel podere medesimo, i di 
cui contratti si sono rinnovati per le vie con
suetudinarie, ed è impossibile pretendere da
essi, la data certa del contratto originario.

Ma io osserverò che dai registri catastali
risulta limpidamente la somma d’imposta che
paga il fondo coltivato e condotto da un colono.-

Comuni'Dai registri di popolazione di tutti i 
del Regno, risulta quali sieno le famiglie co-
ioniche che abitano nel Comune.

D’altrofide, còme'ho'dette, il contratto' si rM, 
• nuova per consuetudine M' cèrte dàtn fìsse st^

3
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bili te dalla legge o dalle consuetudini, le quali 
hanno forza di legge riconosciuta da tutti i 
tribunali. Quindi è che le Giunte hanno le prove 
iu mano per sapere se un individuo è colono 
0 mezzadro, se il suo podere paga 80 lire e 
se il suo contratto è anteriore di 6 mesi alla
epoca in cui si formano le liste.

k me pare adunque che non si debba esi
gere che la data certa sia provata da atti o 
da contratti, ma che sia sufficiente risulti dal 
fatto notorio che l’individuo è colono o mez
zadro del tal fondo, che tutti nel Comune co
noscono, poiché questi sono fatti che nei pic
coli centri sono notori a tutti.

Questo argomento fu sollevato e discusso 
lungamente davanti alla Camera dei Deputati, 
quando appunto fu proposto come emenda
mento da introdurre in questo articolo, quella 
parola della data certa. Vi fu chi la combattè 
dal punto di vista dal quale io stesso parlo 
oggi. Vi furono spiegazioni reciproche e parve 
dalla discussione che si ritenesse che la data 
certa non dovesse solamente essere provata 
mercè registrazioni regolari al Demanio, ma 
che bastassero anche le prove derivanti dai 
fatti notori.

Se cosi è, e se questa è l’interpretazione che 
deve prevalere, parrebbe a me opportuno che 
il Senato togliesse di mezzo questa questione.

È per questo che io proporrei che dove si 
dice neU’articolo che « si richiede la data certa 
che risulti da atto o da contratto anteriore di 
sei mesi almeno al tempo per la revisione delle

solo neirinteresse deiragricoltura, ma anche 
della pubblica tranquillità. Il mezzadro che 
partecipa ai prodotti del fondo, può conside
rarsi come comproprietario, interessato a mi
gliorare il fondo, anche perchè si wasmetie da 
padre a figlio.

Ma non bisogna creare una diversità di trat
tamento tra i mezzadri e gli altri conduttGri 
dei fondi, i quali si trovano nella medesima 
eondizione. La colonia parziaria nelle provincie 
meridionali si tramanda anche da padre a fi
glio; ma se precario è il- titolo dei colini par-
ziari 5 egualmente precario è quello dei mez'
zadri ] cosicché l’affitto deve avere una data 
certa e deve constare da un contratto o da un
atto. Il progetto ministeriale ricliiedev. elle la
prova deiraffitto dovesse risultare da un con
tratto ; ma l’Ufficio Centrale h co sapientemente
modificato questa disposizione, aggiungendo 
che l’affitto si può provare con un a,tto, purché 
abbia la data certa anteriore di sei mesi almeno 
al tempo stabilito per la revisione delle liste.
La parola è così generi die abbraccia
qualunque equipollente, la cui estimazione è 
rimessa al criterio della Giunta comunale.

Ma l’onorevole Digny crede che la notorietà 
dell’affitto anteriore di sei mesi dovrebbe es
sere rispettata per ammettere il mezzadro allo 
esercizio del diritto elettorale. Se a forza di
notorietà si volessero accertare le contratta
zioni, si incorrerebbe in un arbitrio sfrenato?

liste », si dicesse: « Si richiede la data certa
che risulti da atti, o contratti, o fatti notori 
anteriori di sei mesi almeno al tempo stabi-
lito, eco. »

Quest’è remendamento che io ho l’onore di 
sottoporre alle deliberazioni del Senato.

Senatore MIB.A.GLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 

Miraglia.
Senatore MIRA&LIA. Sono dispiacente di non

Potermi associare all’ opinione deiroiiorevol
Senatore Cambray-Digny, tanto maggiormente 
Mie, dovendo il progetto ritornare alla Camera 
elettiva. si potrebbe impegnare una grave di
s^^ssione che è prudenza di evitare.
■ riconoscono i benefici effetti della mez-zadria

) e desidererei che si potesse man mano
^ìstendere in tutta la superficie del regno

1 non

poiché non sempre si può
fatto è, 0 pur no, notorio;

ccertare se un
e non tutti sono

d’accordo sugli elementi che debbono concor
rere per istabilire la notorietà.

In una. parola, la prova o della mezzadria' o 
di altro genere di affitto deve risultare da un
itto scritto di data certa, altrimenti si apri-

rebbe il varco 
tare.

alle frodi, che conviene evi-

DEPRSTISj Presidente del Gonsigiio. mirds'tro 
deldlnterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPKETIS Presì-denie del Qonsiglio. Io ag-

giungerò poche considerazioni a quelle testé 
svolte dall’onorevole Senatore Miraglia.

Questa disposizione riguardo 1 mezzadri non
c’era nei disegni sulla riformct elettorale^ pre
cedenti a quello da me presentato ; ma a m'e 
è sembrato che si dovesse comprendere anche
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la categoria dei mezzadri per principio di giu
stizia, per parità di trattamento.

Già nell’altro ramo del Parlamento io ho 
detto come, secondo me, sia evidente che pa-

cade in Italia anche per altri contratti ooggetti
alla registrazione, come i contratti di locazione 
di case: cioè che è molto frequente il caso che
non siano registrati e rAniministrazione non

g'are nn fìtto j cioè dare al proprietario un cor-
rispettivo dei vantaggi che il coltivatore trae 
colla sua opera da un fondo non proprio, cosi 
nel caso che questo corrispettivo sia pagato 
in denaro, in ragione o no di superfìcie, come 
nel caso che sia^ pagato per una parte o in tutto 
in derrate, proporzionalmente ai raccolti che 
ei ritraggono dal-fondo, secondo me si tratti 
pur sempre di un corrispettivo pagato al pro
prietario dei fondo da chi attende alla colti

è ancora riuscita ad applicare loro la tassa di 
registro, quantunque sia voluta dalla legge. 
Accade come della tassa di ricchezza mobile, 
che ancora non si è riusciti ad applicare in 
giusta proporzione ad una grandissima quan-
tità di contribuenti.

Chè, se ci si fosse riusciti ì certo le finanze

vazione di esso.
Dunque non c’era proprio

per usare un diverso trattamento;
nessuna ragione

ne ritrarrebbero un considerevole vantaggio.
Ora, tornando ai mezzadri, supponete che si 

facciano le liste inserendovi tutti i mezzadri. 
In questo caso che avverrebbe? La lista elet-

•questa ragione che io ho introdotto la
ed è per

torale essendo un documento pubblico. senza

nuova
disposizione nel disegno di legge. Ma conce
dendo ai mezzadri questo trattamento, fondato 
eulla giustizia, si mettono anche questi nostri 
concittadini soltanto nel diritto comune; e non
bisogna fare ad essi dei privilegi nè consen-
tire a disposizioni che rendono più difficile
più. fastidiosa
cazione delia legge. 

Che cosa potrebbe
plicasse

e
e forse anche litigiosa, 1’ appli-

accadere quando si ap
una disposizione elastica

quale la disputabilissima notorietà e le
per la 
consue-

tudini dovessero servire di fondamento per 
r iscrizione di un mezzadro sulla lista elettorale? 
Poco di bene. Prima di tutto l’incertezza nelle 
formazioni delle liste. Perchè la sola notorietà?

dubbio un ufficiale del registro è in diritto di 
vederla; e il ricevitore, vedendo l’iscrizione di 
tutti questi mezzadri, i quali hanno diritto in 
forza della non contestata iscrizione di eserci
tare il diritto elettorale, e vedendo che il loro 
contratto non è registrato, li costringerà a re
gistrarlo ; ed essendo imposta una multa per 
tutti i contratti che non siano stati registrati 
entro un certo termine dalla loro stipulazione, 
ne viene che la proposta disposizione avrebbe 
per conseguenza di imporre ad un gran numero 
di mezzadri multe considerevoli e superiori di 
gram lunga alla, tassa che dovrebbero 'pagare 
all’erario in forza della iegge del registro; quindi.
invece di far loro un beneficio. avremmo in

Qui non si tratta di un fatto notorio, cioè della
semplice esistenza di un contratto di mezzadria.

flitto loro una pena. E di più, una volta en
trati in questa via, temo che ben pochi mez
zadri andranno a chiedere di essere ammessi

ma si tratta di vedere se questo contratto di
al benefìzio dell’ iscrizione elettorale.

mezzadria si riferisca a certi determinati fondi,
temo che molti supplicheranno le Giunte

e anzi
co-

colpiti di un determinato estimo e paganti una
■o

certa imposta, onde a’ termini della legge i
mezzadri debbano essere compresi nelle liste.
Occorre pertanto un’ indagine ; non basta una 
notorietà a priori. E poi, o Signori, a che ser
virebbe sottrarre i mezzadri alia legge comune? 
Credo che nessuno in questo Consesso lo vorrà.
perchè certamente non si può fare una con-
dizione privilegiata in una iegge di questa
natura.

Ora, i contratti di mezzadria, quando pagano 
una data somma d’imposta, sono soggetti alla

munaii e i loro delegati di escluderli dalle 
liste.

Per queste ragioni il Ministero accetta la 
variazione introdotta dall’ufficio Centrale, che 
cioè non si parli solamente di contratti, ma di 
atti, appunto per dare ai mezzadri la maggiore 
latitudine di essere compresi nelle liste, ma a 
condizione che essi pure siano nel diritto co
mune: io non potrei accettare un’altra modifi
cazione, quale quella proposta dall’onorevole' 
Senatore Digny, perchè credo che in pratic/.i
sarebbe causa di gravissimi inconvenienti. e

tassa di registro.
Che cosa avverrà? Parlo di un fatto che ac-

non raggiungerebbe lo scopo che si vorreLhe 
ottenere.

Senatore GÀMBRU-hlGM. Domando la parola-

ci
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io ho bisogno di 

protestare avanti al Senato, che davvero non 
ho mai inteso di chiedere un privilegio per

il contribuente a pagare. Quindi nessun dannOj.
anzi vantaggio per il Tesoro, .Che se finora a.
codesti agenti delle tasse non è riuscito tro
vare il mezzadro moroso

nessuno 5 e molto meno per i mezzadri delle
provincie toscane.

Prima di tutto, alTonorevole mio vicino, il 
Senatore. Miraglia, debbo replicare che è vero 
che in Toscana la mezzadria è molto univer
salizzata, e forse - molto più che nelle altre 
parti d’Italia; ma io ho veduto alcuni docu
menti dai quali risulta che moltissime sono le 
provincie d’Italia dove, in proporzione più o 
meno estesa, la mezzadria è in vigore; e cer
tamente se il numero dei mezzadri arriva a 
200,000, questo dimostra evidentemente che 
non sono tutti toscani, poiché sarebbe impos
sibile che in una popolazione di 2,000,000 di 
abitanti ci fossero 200,000 mezzadri.

Dunque la mia proposta sta a favore di tutti
i mezzadri del Regno d’Italia che, ripeto seno
moltissimi.

In secondo luogo, alTonorevole Depretis- io 
mi permetto di osservare che non è davvero 
un privilegio che io chiedo. Io stesso ho rico
nosciuto il merito delTonorevole Depretis, di
avere per il primo ammesso, chiaramente,
nettamente, questa categoria di cittadiniy a fi
gurare nelle liste elettorali. Mi duole che per 
una considerazione fiscale o che agli occhi 
miei ha il carattere di fiscale, Tonor. Depretis
si opponga ail’accettazione del mio ememda-
mento. Io non intendo davvero sottrarre i mez
zadri alla le >'e comune e all’obbiigo di pagare
le imposte. Ma, o Signori, per poco che il Se
nato e l’onorevole signor Presidente del Con-
sigilo, ci vogliano pensare vedranno che.----- j V CIIJ. LikJ

lungi dalfiessere ha mia proposta un modo di
■ sottrarli al pagamento delle imposte, è invece
^u modo di dare all’agente delle tasse il mezzo
.più sicuro per trovare quelli che non hanno
p3;gato i diritti di registro.

Io non credo che una Legge elettorale debba
Prendere Tandatura di una legge fiscale. Non 
^^i"edo che una legge elettorale debba ______
Psi^ condizione delTesercizio di questo diriito 

■ avere

m et (.ere

0 no .soddisfatto regol.armente alla pre-

avranno nn mezzo.
di più per poterlo richiamare al pagamento 
delle imposte dovute. Dunque non mi pare 

-che considerazioni finanziarie e fiscali debbano 
entrare in questa questione, nè soprattutto 
che militino contro la proposta che io faccio.

Si è parlato d’incertezze ; ma, Signori, io mi 
appello, a tutti quelli, i quali vivono nelle cam-
pagne e conoscono bene cosa siala mezzadria■5
e domando se sia possibile che una Giunta
comunale ignori se una tale famiglia, è, 0 se
non è di mezzadri.

Del resto, la legge dà i mezzi per rettificare 
le liste quando siano in qualche parte erronea
mente formate ; dà i mezzi più efficaci perchè 
dà il diritto di ricorrere alla Commissione pro
vinciale e ai tribunali a tutti i singoli elettori.

Ora, se una Giunta comunale avesse iscritto
uno che non fosse mezzadro, ma un sem
plice operante giornaliero, come mezzadro, 
troppo facile sarebbe agli altri elettori il ri
correre alle autorità per farlo radiare dalle 
liste.

Quindi mi pare, che quando colle parole che io 
ho proposto si esclude l’idea che sia necessa
rio il contratto legalmente registrato da pre
sentarsi dalTelettore per essere iscritto nelle 
liste, questo non fa correre nessun rischio 
d’ammissione nelle liste di persone che non ci 
debbano entrare.

Del resto, io mi rimetto intieramente al Senato.
Se la mia proposta non sarà ammessa, spero, 

non fosse altro, che essa servircà alle Giunte 
comunali per più facilmente interpretare Tarti- 
colo che la Commissione ed il Ministero pro
pongono.

Quindi non aggiungo altre parole.
Senatore LAMPERTICO, R&laU/re. Domando la 

parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO } E.elatore. L'* emenda-

lia

^®é’gi fiscali. Ma- la lista eletto- 
> m cui si troverà iscritto un. nome che non

imposte, potrà poi servire di do- 
alTagente delle tasse, per obbligare

I

mento proposto dalTonorevole Senatore Cam- 
bray-Dign}^ corrisponde tt quegli intendimenti 
che si è proposto TUfficio Centrale, quando ha 
introdotto un’aggiunta alTarticolo cosi come 
era stato proposto dalla Camera dei Deputati'.

Però parmi che al desiderio dell’onorevole
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già provveduto

an’art. 18, ove, trattan
dosi delle liste elettorali, è detto che alla do-
manda, si uniscono i documenti necessari
provaare quaìito non tosse

a
altri menti notorio

il che certamente va inteso con discrezione.
poiché non
chies&a

si applica dove dalla legge è ri
specifìcamente una data maniera di

prova 0 di procedura.
Afa, dopo die ruta ciò Centrale ha dichiarato

che non occorrono più soltanto i contratti, ma 
bastano inoltre gli atti, con che si fa luogo 
alle convenzioni stesse verbali, e tenuto conto
che oi dare questa maggiore ampiezza alla
disposizione di legge non si è punto esclusa
veruna larghezza, di equipollenti,
Codice civile,

ammessa dal
ci sembra che all’intendimento

del Senatore Cambray-Digny 
pure, la legge provveda.

5 che è il nostro

Adottando la formula da lui proposta, mi sem
bra, poiché di interpellare espressamente l’Uffìcio
Centrale non ebbi modo > ch si aprirebbe l’a-
dito ad altre discussioni sulla qualità che quella 
notorietà debba avere.

Stando in questi termini, parmi, il che in
fine è quanto ci preme, che si sia aperto largo 
adito perchè le ragioni dei coloni all’esercizio
del diritto elettorale 
d’assai agevolate.

sien salvi non solo, ma

Senatore GAMBRAT-DIGNT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore Oàmb:!RAY-DI&IT. Io prego ronorevole

Puelatore deirufficio Centrale a perdonarmi ma
io non posso non insistere sulla proposta fattian.
Egli mi dice: Voi non avete bisogno di que
sta aggiunta perchè giàrart. 18 dispensa dalla

oserei quindi impegnarmi in una discussione 
sopra le diverse definizioni che la parola noto
rietà può avere.

Ho cercato solo di evitare ogni equivoco 
parlando di fatto notorio e non della notorietà 
in genere.

Secondo il mio concetto, bisogna .assoluta- 
mente che ci sia un fatto conosciuto, notorio, 
il quale dia alle Giunte la facoltà chiara e 
netta d’inserire quei nomi nelle liste elet
torali.

Mi pareva di avere raggiunto ornai la mag
giore precisione, e il modo migliore per to
gliere ogni incertezza.

Perciò, dispiacemi assai di non potermi ar
rendere a queste assicurazioni d’interpretazione, 
colle quali la incertezza rimarrebbe.

Senatore MANFREDI. Dom.ando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANFREDI. Mi pare che l’articolo come ' 

è nel progetto del Ministero avrebbe risposto 
meglio anche alle intenzioni dell’onorevole Se
natore Cambry-Digny.

Questo articolo dice: « Per gli effetti di cui 
ai numeri 2, 3, 4 e 5, dell’articolo precedente, 
i relativi contratti devono avere data certa an
teriore di sei mesi, almeno al tempo stabilito 
dali’art. 20 per la revisione delle liste eletto
rali ».

Nell’applicazione di questo articolo come si 
sarebbe proceduto ?

Si sarebbe ricorso al codice civile per vedere 
in quanti e quali modi si stabilisca la data 
certa, e si sarebbe dovuto ricorrere all’art. 1327 
di detto codice, il quale indica tre casi speci
fici di data certa nelle scritture private, e poi

»

prova di ió che è notorioGl ì e un articolo del
finisce col dire; e quando la data riszdta da

Codice parla degli equipollenti per provare la 
data dei contratti.

Dunque - si dice - non avete bisogno di ai-
tro > Guelle due disposizioni provvedono suffì-
cientemente.

Ma io osservo 
fazione 1 Ora, io

che occorrerà una interpre- 
volevo precisamente togliere

il dubbio s il pericolo d’interpretazioni diverse, 
introducendo nella legge una disposizione chiara 
e netta.

Aggiunge inoltre l’onorevole Relatore chela 
parola notorLotà può avere diverse definizioni.
Io, in veritày non sono giureconsulto, e non

altre prove eqziipollenti.
Così, per quanto si riferisce al diritto comune, 

mi pare che l’onorevole Cambray-Digny sa
rebbe stato appagato piuttosto coirarticolo del 
progetto ministeriale che coll’articolo emendato. 
L’articolo come è emend.ato insinua il dubbio 
che si fondi una deroga al diritto comune, 
cioè, che si mantengano solo i casi di prova di 
data certa risultante dal registro dei decessi o 
dalla indicazione deìl’attò in altro atto regi- 
strato, e si escludano poi le altre prove equip^^^" 
lenti.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola. '

«
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Senatore MIRAGLIA. Io ripeto che la formola
adottata d,all’Ufficio Centrale è la più generica 5

e da soddisfare ai desideri deironorevole Di-
gny. Qualunque atto e di qualunque natura 5

purchè abbia data certa, fa prova della esi
stenza dell’affitto^ e non si può andare al di 
là di questo sistema adottato daU’Ufficio Cen
trale. Se bàstasse la semplice notorietà, s’in
trodurrebbero nel Corpo elettorale persone che 
non si trovano nella condizione richiesta dal
l’articolo in discussione ; e bisogna persuadersi 
che a chi è veramente mezzadro, colono par- 
ziario, 0 affittuario, non può mancare un atto 
qualunque che accerti la sua qualità.

Senatore CAMBE,AT-DIGNY. Io mi limito a pre
gare il signor Alinistro, di voler dire se accetta 
l’interpretazione data a questo articolo dal Se
natore Manfredi; se questo è, io ritiro il mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio 
ha la parola.

DEPRETIS, Ministro dell' Interno. Io credo che 
tanto l’articolo 18 citato dall’onorevole Rela
tore, quanto la disposizione precisa del Codice

PRESIDENTE. Domando al Ministero se accetta 
l’art. 4 deirufficio Centrale.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
delVPaterno. Ho già dichiarato che l’accetto.

PRESIDENTE. Ora si darà di nuovo lettura del
l’art. 4 per porlo ai voti.

xùrt. 4.

L’imposta pagata sopra titoli di rendita pub
blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dello 
Stato non viene computata nel censo se quegli 
che domanda riscrizione nelle liste non giu
stifica 11 possesso non interrotto di questi ti
toli nei cinque anni anteriori.

Per gli effetti di ■ cui ai numeri 2, 3, 4 e
delParticolo precedente

5^.
si richiede la data

certa, che risulti da atti o contratti anteriori 
di sei mesi almeno al tempo stabilito dairarti- 
colo 20 per la revisione delle liste elettorali., 

(Approvato).

Art. 5.

Le imposte di cui nel numero 1. dell’articolo 3
civile citata dal Senatore Manfredi } non siano s’imputano a favore di chi abbia la piena pro
menomamente e non debbano intendersi me
nomamente derogati per le disposizioni di que
st’articolo. Ma venendo al caso speciale della 
notorietà che il Senatore Digny vorrebbe pre
ventivamente inserire in quest’articolo, io prego 
di considerare che questa notorietà, come fatto 
generico, per Je mezzadrie, non conclude nulla, 
perchè da sè sola non basta, e occorre anche 
la prova che quella tal mezzadria si trovi nelle

prietà dello stabile; se la nuda proprietà tro-
vasi separata dall’usufrutto, Pimputaziou' 
a profitto deirusufruttuario.

(Approvato).

Art; 6.

si fa

condizioni per le quali il mezzadro possa es
sere iscritto nelle liste elettorali. Quindi oc-
corre sapere la superficie del fondo, la tassa 
ohe paga, cose che non si possono sapere per 
Notorietà. E può avvenire il caso che a prima

Per la computazione del censo elettorale^ le 
imposte su beni enfìteutici sono attribuite per 
quattro quinti all’ennteuta, e per un quinto al 
padrone diretto; quelle su beni concessi in lo
cazione per più di trent’anni si dividono in 
parti eguali fra locatore e conduttorej e questa
attribuzione ha luogo in entrambi i casi ? se b“

}^^sta sembri che un mezzadro debba essere
iscritto fra gli elettori, e che poi, compiute le 
indagini necessarie, risulti il contrario.

tanno, e vero, gu. vji.iLiijjvjnsij.uj. ju.LiAoct.bx ucu 
^Datore Manfredi ; ma se qui si stabilisse la 

^Mtorietà,

, gli equipollenti indicati dal

bene tutta l’imposta sia per patto pagata dal- 
l’enfiteuta o dal conduttore, oppure dal-padrone 
diretto o dal locatore.
^(Approvato).

^^-tfìbbe
essa non solo non servirebbe ma Art. 7.

■'^vonsentire. ’
pericolosa; e però il Ministero non vi

^^^^^^Y-DIGNY. In seguito a queste 
.^^pJ^ioni,dichiaro di ritirare il mio emenda-
^ento.

I proprietari di stabili che la legge esonera 
temporaneamente dall’imposta fondiaria, pos
sono fare istanza perchè venga a loro, spese 
determinata l’imposta che pagherebbero.., ove 
non godessero resenzione; di tale imposta si

Discusswni. f. 304,

t
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Questa disposizione non si applica al posses
sóre-a titolo di successione, o per anticipazione 
di eredità.

PRESIDENTE. L’Uflicio Centrale propone che 
l’art. 11 sia modificato in questi termini :

Art. 11.

Le imposte dirette non sono computate, per 
l’esercizio del diritto elettorale, se lo statile 
non siasi possedzdo e fatta la locazione ante
riormente alle prime operazioni dell’annuale 
revisione delle liste elettorali.

Questa disposizione non si applica al pos-
sessore 
sione, (

\ nè al condibttore a titolo di succes- 
0 per anticipazione di eredità.

Ora tanto nel testo ministeriale, quanto nel 
testo deir Ufficio Centrale, il signor Senatore 
Miraglia propone che si sopprimano le parole:
0 79er anticipazione di eredità.

Interrogo prima eli tutto il Ministero se in-
tende di approvare la modificazione proposta 
dall’ufficio Centrale.

ZÀNÀRDELLI, MiattlTO di Grazia e Giustizia.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia, e Giustizia.

buenti, sia per rimposta fondiaria, sia anche 
per rimposta personale e mobiliare, che era in 
vigore allorché fu pubblicata quella legge. Im
perciocché la medesima determinò che Timposta. 
prediale non fosse computata nel censo elet
torale se lo stabile non era posseduto prima, 
dell’annua revisione delle liste; e che rimposta 
personale e mobiliare, la- quale eommlsuravasi, 
in parte, sul valore locativo, non- si compu
tasse se non era stata fatta prima di quel 
tempo la locazione.

Più tardi venne tolta rimposta personale e 
mobiliare e vi fu sostituita quella sui redditi di 
ricchezza mobile. Ora, noi intendevamo di prov
vedere ad assicurare, anche per r imposta di 
ricchezza mobile, che l’elettore fosse effettivo 
contribuente, affinché non avvenissero frodi 
per questo titolo.

Perciò nel disegno di legge si era stabilito 
che pel titolo stesso non si potesse essere 
elettore, se non in - quanto rimposta corri
spondente fosse stata effettivamente pagata.

L’Ufficio Centrale trovò in 'questa disposi
zione degl’ inconvenienti; e noi,- per mostrare 
che non siamo inflessibili in ciò che non ci sem
bra essenziale, non insisteremo, avendo già 
dichiarato che quando la legge fosse do-
vuta ritornare all’altro ramo del Parlamento j

Io dirò brevi parole per ispiegare i mo-
tivi pei quaii era stata introdotta dalla Com
missione della Camera elettiva la guarentigia 
cui desidera si rinunci l’Lfficio Centrale.

Noi ci eravamo dati cura di togliere le frodi 
elettorali, d’impedire quelli artifici, mediante i 
quali vediamo come in tutti i paesi sia fa-

per le modificazioni minori avremmo usato la 
massima arrendevolezza e deferenza all’ufficio 
Centrale.

Non voglio però omettere di osservare che
la disposizione di 'cui si tratta era stata detèf-
minata da informazioni odlciàl-i, ciré facevano

Cile moltiplicare gli elettori 5 fabbricandone
molti die non vi hanno diritto.

Sappiamo, in Inghilterra'5 della celebre clan-
sola Chandol, intesa appunto ad eliminare 
consimili frodi elettorali. In Francia, per im
pedire la moltiplicazione degli elettori me
diante fittizie compre e vendite^ si erci fatta una 
legge speciale, quella del 25 aprile 1845.

Sappiamo inoltre, come fu accennato dall’o

conoscere come da non effettivi contribuenti si 
fosse abusivamente ottenuta l’inscrizione nelle 
liste elettorali di taluna fra le principalissime 
città del Regno.

Essi avevano denunciato un reddito di rie
chezza mobile che non possedevano. Ora, è natu-
rale che quando un individuo si denuncia
come possessore di redditi di rlechezza mobile,
l’agente delle tasse lo inscriva; e. passando i
ruoli dall’agente delle imposte al municipio per

^mrevole Lampertico nella sua Relazione; quante
^isposizioni furono introdotte nel Belgio ana
loghe a quelle che sono comprese neirarti-
bolo approvato dalla Camera elettiva.

La legge vigente contiene disposizioni, le quali 
Stabiliscono qualche guarentigia per rispetto agli 
elettori-da inscriversi nelle liste quali cohtri-

p'

hr formazione delle liste elettorali, è ovvio
che chi figura ' nei ' ruoli per P imposta , di 
•riechezza mobile, venga inscritto nelle liste me
desime; mentre è pur naturale che colui che non
ha nulla, che è un contribuente meramente

’fìttizio, non paghi, e che l’esattore il quale si 
presenta per riscuotere ' la tassamon trovi nulla
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e debba quindi passare quella quota tra le. 
inesigibili. Noi avevamo introdotto la dispo
sizione dell’art. 11 appunto per evitare simili
artifìcì. Noi! di meno }

per far opera di con-
ciliazionej in quanto è possibile, ci limitiamo.
ed in ciò alla sua volta h Ufficio Centrale 
è d’accordo con noi, ad escludere le pa
role con cui nell’emendamento dicesi : « è fatta 
la, loca,sione » e le altre « nè od condzdtore ». 
Nell’emendamento si dice che le imposte dirette 
non sono computate per l’esercizio del diritto 
elettorale, se non siasi posseduto lo stabile, o 
fodta lo, loGO,zione anteriormente alle prime 
operazioni dell’annuale revisione delle liste elet
torali. Questa disposizione è stata presa dalla
legge in o-i.ero'’;l vigente^ nella quale la dizione

pagamento dell’imposta; ma poiché l’onorevole 
Ministro rinuncia al suo progetto, anch’io tra
lascierò di esporre più ampiamente le ragioni 
alle quali l’Ufficio Centrale si è inspirato nel 
fare la sua proposta, accettata dal G-overno.

Questo solamente dirò, che se alcuni in con
venienti si possono qualche rara volta mani
festare, non ci sembra conveniente sottoporre 
ad un trattamento tanto rigoroso la numerosa 
famiglia dei contribuenti che pagano regolar
mente le loro imposte, e costringerli annual
mente a dar la prova del pagamento effettivo, 
se vogliono essere iscritti sulDalbo degli elet
tori.

Quindi su questo argomento, lo ripeto, non 
ho altro da aggiungere.

«fattala locazione » si riferiva alla tassa per
sonale e mobiliare, che in parte determinavasi 
dal valore locativo. Ma ora non vi è più alcuna 
imp osta diretta la quale sia basata sulla lo cazione, 
onde quellafrase non avrebbe senso; mentre, d’al- 
traparte, ai diritti elettorali dipendenti dalla lo
cazione di fabbricati per uso di abitazione o di ne
gozio provvede tassativamente il precedente art. 4 
che è stato già approvato. Quindi noi saremmo 
d’accordo colla Commissione nel dire: « Le impo
ste dirette non sono computate per l’esercìzio 
Mei diritto elettorale, se lo stabile non siasi pos- 

.'■seduto anteriormente alle prime operazioni del- 

.l’annuale revisione delle liste elettorali ». E 
Dosi nel ca.poverso si ometterebbe di parlare 
-del conduttore.

PRESIDENTE. Dunque il Ministero propone di 
escludere nel primo alinea le parole : « e fodta 
la loco,2ione » e nel secondo alinea le altre « nè 
od conduttore ».

Senatore SARAOOO. Domando la parola. 
PE.BSIDBNTB. Ha la parola.
Senatore SAPvAGGO. Non occorre dire che noi 

dell’ufficio Centrale, come l’intero Senato, ren- 
dianno piena giustizia alle oneste intenzioni che 
mossero il Ministero ad introdurre in questo 
articolo di legge la regola che gli elettori per ' 
censo non possono altrimenti esercitare il pro
prio diritto se non dimostrano di aver pagato 
le contribuzioni nel momento in cui doman
dano riscrizione. À noi è sembrata dura, troppo 
ó-ura questa disposizione, e ci sarebbe facile
dimostrare che non si può senza ingiuria e
senza inconvenienti, subordinare resercizio di
un cosi alto diritto' all’obbligo dì provare il,

Il Ministro però lia detto che amerebbe
fossero cancellate alcune parole deH’articolo 
che riguarda la materia della locazione e si 
riferiscono alle persone del conduttore.

Ora, in questa parte, come egli vi diceva
l’ufficio Centrale è perfettamente d’accordo col 
Ministero. Noi ci siamo convinti che la mate-
ria è regolata dalle disposizioni dell’ art. 4'0
e consentiamo alla cancellazione delle frasi in
dicate dall’onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Adunque rispetto a quest’articolo, 
oltre alla soppressione stata concertata tra il 
Ministero e l’Ufficio Centrale delle parole « e 
fattala locazione » nel primo comma, e di quelle 
« nè al conduttore » nel secondo occorre vedere 
se il Senato intenda di sopprimere, come pro
pone l’onorevole Miraglia, anche le parole « o 
per anticipazione di eredità ».

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Veggo con piacere che 

l’onorevole G-uardisigilli e l’Uffiicio Centrale si • 
sono concordati nella redazione di questo arti
colo; ed a me non rimane che dir poche parole 
per giustificare la mia proposta di sopprimere- 
le ultime parole: oper anticipazione di.erediicu

S’intende bene che pel trapasso, a causa dì 
morte, del fondo posseduto, continuando la per-' 
sonalità civile del possessore, non vi può essere
frode alla disposizione della legge; ma Ron
intendo che pel trasferimento a titolo partìco-
lare e con atto tra vivi ci potesse essere conti
nuazione di personalità giuridica tra il defunto
e l’avente causa a titolo particolare. Del resto.
me ne rimetto alla saviezza det.,,Senato.
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PRESIDENTE. Il Ministero vuole esprimere il 
suo avviso rispetto all’emendamento del Sena
tore Miraglia?

ZANARDELLI, Ministro Gibardasigilli. La dispo
sizione della quale ora si tratta è mantenuta, 
quale si trova, dalla legge vigente. Pure io, 
apprese le ragioni accennate dal Senatore Mi
raglia, non. ho diificoltà d’accettare l’emenda
mento. Nondimeno desidero sentire anche l’o
pinione deirufficio centrale.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. L’Ufficio Cen
trale decidererebbe di mantenere l’articolo 
quale è, come pare sia anche l’intendimento 
del Ministro Guardasigilli.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Quando l’Ufficio Centrale 

non l’accetta, io non voglio essere d’ostacolo 
all’approvazione dell’articolo e ritiro il mio e- 
mendamento.

PRESIDENTE. Dunque il Senatore Miraglia non 
insiste nel suo emendaménto. Leggo l’articolo 
come venne modificato :

Àrt. 11.

Le imposte dirette non sono computate, per 
l’esercizio del diritto elettorale, se lo stabile 
non siasi possedzbto anteriormente alle prime 
operazioni dell’annuale revisione delle liste 
elettorali.

Questa disposizione non si applica al pos
sessore a titolo di successione. 0 per anticì-
pazione di eredità.

Chi intende di approvarlo è pregato di sor
gere.

(Approvato).

Art. 12.

Le imposte dirette pagate da una vedova, o 
belila moglie separata personalmente dal pro
Pi^io marito possono essere computate, pel 
ceiiso elettorale, a favore di uno dei suoi figli 

generi di primo o secondo grado da lei de
signato.

Larimente il padre che abbia il censo pre
scritto per l’elettorato può delegare ad uno dei, - -----— VIVA VVX V VVV* v-.. —-- -------- -  --

mi figq Q generi, di primo o secondo grado, 
sercizio del diritto elettorale nel proprio col

legio, quando egli non possa o non voglia 
esercitarlo.

Le delegazioni possono farsi con semplice di
chiarazione autenticata da notaio.

Le suddette delegazioni possono rivocarsi 
nello stesso modo, prima che si dia principio 
aH’annua revisione delle liste elettorali.

Il signor Senatoro Miraglia propone a q_ueT 
st’art. 12 due emendamenti.

Il primo consiste nel sostituire in principio 
dell’articolo alla parola p ersonalmente, l’altra 
legalmente.

Il secondo è relativo al penultimo capoverso 
e consiste nell’aggiungere alle parole « auten
ticata dal notaio » le seguenti « in corto, li
bero. yy.

Ha la parola l’onorevole Senatore Miraglia.
Senatore MIRAGLIA. Ecco la ragione sempli

cissima dei due miei modesti emendamenti su 
questo art. 12.

Alla parola personaImente mi piace di ve
dere sostituita l’altra legalmente per meglio 
intendere che la separazione tra coniugi non 
dev’essere di fatto, ma di diritto, vaie a dire 
pronunziata per sentenza, o derivante da con
senso omologato dal tribunale, perchè possa ri
cevere la sua applicazione la disposizione del
l’articolo in parola.

Per quanto riguarda le delegazioni che pos
sono farsi con semplice dichiarazione autenti
cata da notaio, io ho aggiunte le parole ùn 
carta libera, per evitare le quistioni che po
trebbero sollevarsi daH’amministrazione delle 
finanze. Egli è vero che le carte occorrenti per 
l’esercizio del diritto elettorale non sono sog
gette a bollo; ma le delegazioni, di cui è pa
rola in questo art. 12, sono atti rivolti a be- 
iiefizio dei disceiideiiti per essere ammessi
alFesercizio dell’elettorato, cosicché a stretto 
rigore dei principi le delegazioni devono essere 
scritte in carta da bollo.

Ma a rigore dei principi si può fare ecce-
zione, osservando che in sostanza il fine della 
delegazione mira all’ esercizio dell' elettorato
politico, e non già ad affari patrimoniali, ond’è 
che, ammettendosi il benefizio della carta esente 
da bollo per le delegazioni, sono eliminati osta
coli pecuniari all’allargamento dell’ elettorato.

PRESIDENTE. Domando al Ministero la. sua opi-
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nione circa questi due emendamenti del Sena
tore Miraglia.

Il primo emendamento consiste nel sostituire
nel primo alinea alla parola personaìmentijC’ la
parola tegcdn'iente.

Il Ministro accetta?
ZANARDEELI, MinAstno dn e Gtastisia,

kQQ&Aa.
PRESIDENTE. La Commissione accetta?
Senatore LAMPERTIOO, Retatone, Accetta.
PRECIDENTE. L’altro emendamento consiste nel- 

l’aggiuugere all’ultimo capoverso, alle parole
« G^atentioata doA notodo » le seguenti:
CG/ida HtberG »

f5K\~XC*J&.'a«G3H3ai::^?C7»K«S^7CK9Ì£imii3^

« in

EANARDELLI, Ministro di Grazia e GR(>stizia, 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
.ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gù^^stizia. 

Rsggìq osservare aH’on. Senatore Miraglia che 
questa disposizione parmi resa superflua da 
quella dell’art. 41, inquantochè ivi si dice:

« Tutti gli atti concernenti l’esercizio del 
diritto elettorale tanto relativi al procedimento 
amministrativo quanto al giudiziario, si fanno 
in carta, libera e sono esenti dalla tassa eco. »

Ora, anche questo è un atto concernente l’e-
sercizio del diritto elettorale e no^ è estraneo
si procedimento a.mministrativo, sicché il de
siderio dell’on. Senatore Aliraglia pa.rmi venga 
soddisfatto dal predetto art. 41.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PPvESIDERTS. Ha. la. parola..
Senatore MIRAGLIA. Io già presentiva, la ri

sposta delFonorevole Guardasigilli. Se egli opina 
che la disposizione dell’art. 41 di questo pro
getto di legge ch’esenta da spese di bollo le
carte occorrenti per Felettorato politico
prende, amebe le delegazioni.

com-
a che mettere

ostacolo all’adozione del mio emenda^mento ?
Ma, siccome io penso che le delegazioni sono
cosa ben diversa dalle carte contemplate nel- 
l’art. 41, è necessario che si introduca il mio 
emendamento, altrimenti le delegazioni si do
vranno distendere su carta, da bollo. Sollevato
il dubbio bisogna risolverlo, poiché resperii 
giornaliera dimostra che davanti i tribunali

mza 
non

valgono le dichiarazioni dei Ministri e quelle 
dei membri del Parlamento per dare alla legge 
un significato diverso da quello che deriva
dalla lettera della legge e dallo spirito che
l’ ha informata

Senato éet'S^gno
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Per lo che se il Senato erede sieno sufficienti 
le dichiarazioni del Guardasigilli, io ritiro il mio 
emendamento.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale non vede

la ragione perchè si (ìeì)ba con una speciale
disposizione di legge che propone il Senatore 
Aliraglia, sanzionare la massima.

Noi non possiamo nè dobbiamo provvedere 
ai casi singoli ; e non sembra d’altronde che 
nella specie soccorrano valide ragioni per in
trodurre espressamente un trattamento di fa
vore.

L’Ufficio Centrale ha fatto buon viso a molti 
degli emendamenti proposti dal Senatore Mi
raglia; ma non credo che convenga accettare 
quello che ora si discute e lo prego a volerlo
ritirare.

Senatore MIRA&LIA. Se l’Ufficio Centrale
Faccetta, io lo ritiro.

PKBSIBBNTB.
così emendato :

non

Pongo dunque ai voti l’art. 1^

Art. 12.

Le imposte dirette pagate da una vedova, o 
dalla moglie separata legalmente dal proprio 
marito, possono essere computate, pel censo 
elettorale, a favore di uno dei suoi figli o 
generi di primo o secondo grado da lei desi
gnato.

Parimente il padre che abbia il censo pre
scritto per l’elettorato può delegare ad uno dei 
suoi figli 0 generi, di primo o secondo grado, 
l’esercizio del diritto elettorale nel proprio col
legio, quando egli non possa o non voglia 
esercitarlo.

Le delegazioni possono farsi con semplice 
dichiarazione autenticata da notaio.

Le suddette delegazioni possono rivocarsi 
nello stesso modo, prima che si dia principio 
aH’annua revisione delle liste elettorali.

(Approvato).

Art. 13.

L’elettore non può esercitare il proprio
ritto che nel collegio elettorale dove ha il

db

micilio politico. Il'domicilio politico si presuius 
nello stesso luogo dove l’elettore ha il dorai"’ , 
cilio civile.

.si
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L’elettore che abbia trasferito il suo domi
cilio civile 0 la sua residenza in altro collegio 
elettorale, e vi abbia mantenuto l’uno o l’altra 
per non meno di sei mesij può, dopo questo ter
mine, chiedere, con dichiarazione firmata, al 
Sindaco del Comune dove si è stabilito, che ivi 
sia pure .trasferito il suo domicilio politico. 
Questa dichiarazione deve essere presentata 
prima della revisione annuale delle liste elet
torali, ma non produce effetto se non quando 
l’elettore dimostri in pari tempo d’aver rinun
ciato all’attuale domicilio politico con altra di
chiarazione fatta al sindaco del Comune che 
abbandona.

(Approvato).

Art. 16.

Il quindici gennaio di ogni anno la Giunta
municipale invita, con pubblico avviso, tutti
coloro che non essendo inscritti nelle listo sono
chiamati dalla presente legge all’esercizio del
diritto elettorale, a domandare entro lo stesi00
mese la loro iscrizione.

Hanno diritto di essere iscritti anche coloro 
che, pur non avendo compiuto il ventunesimo 
anno d’età, lo compiano non più tardi del 30 
giugno dell’anno in corso.

(Approvato).

Art. 17,

Art. 14.

Gli elettori ascritti quali sott’ufficiali e sol
dati all’esercito o all’armata nazionale non pos
sono esercitare il diritto elettorale 'finché si 
trovano sotto le armi.

Questa disposizione si applica pure agli in
dividui appartenenti a corpi organizzati per
servizio dello Stato, delle provincie 
muni.

dei Co-

PRESIDENTE. A quest’articolo l’Ufficio Centrale 
ha proposto un’emendamento, e precisamente 
nella prima parte.

L’emendamento è il seguente :

Art. 14.

I sott’ufficiali e soldati dell’esercito e del- 
rarmata nazionale non possono esercitare il 
diritto elettorale finché si trovano sotto le armi.

Il Ministero vi acconsente?
ZANARDELLI, Ministro cUG-raMae PùbStiMa. Si.

' PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’art. 14 
con quest’emendamento deirUffieio Centrale.

Chi. intende approvare quest’articolo cosi e- 
^endato, é pregato di sorgere.

(Approvato).

Art. 15 {

Ogni cittadino del Regno lae presenta la
domanda per essere inscritto nelle liste elet-
forali deve corredarla colle indicazioni 
provanti :

1. Il luogo e la, data della nascita;

com»

2, L’adempimento delle eondizioni di domi
cilio e di residenza di cui airarticolo 13;

3. I titoli in virtù dei quali, a tenore della 
presente legge, domanda la inscrizione.

I non cittadini devono giustificare l’adempi
mento delle condizioni prescritte al n., 1 del
l’articolo 1.

La domanda deve essere sottoscritta dal ri
corrente: nel caso ch’egli non la possa sotto
scrivere è tenuto ad unirvi una dichiarazione 
notarile che ne attesti i motivi,

(Approvato).

Art. 18;

Alla domanda si uniscono i documenti ne
cessari a provare quanto non fosse altrimenti 
notorio.

I documenti, titoli, certificati d’inscrizione 
nei ruoli delle imposte dirette, che fossero ri
chiesti a tale oggetto, sono esenti da qualunque 
tassa e spesa.

Della domanda e dei documenti annessi può 
richiedersi ricevuta all’atto della presentazione.

Le liste elettorali sono permanenti. Esse non
pessono
^©visione

essere modificate che in forza della
^^^ttiità alle•annua^ alla quale si procede in con-

disposizioni seguenti.
(■Approvato).

PRESIDENTE, In quest’articolo il signor Sena
tore Miraglia propone che alle prime parole : 
« Mia domanda » si aggiungano le parole : « in 
carta libera'^.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE; Ha la parola.

1
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Senatore MIRAGLIA. Hitiro la proposta dopo 
le dichiarazioni precedentemente fatte.

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’art. 18 
come è concepito e come è stato teste letto»

Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

verno nel 1864 opinava che il delegato regio 
non aveva facoltà di procedere alla forma
zione delle liste dei giurati, ed il Ministro Pi- 
sanelli era propugnatore esimio di questa opi
nione. A rimuovere ogni difficoltà, il decreto 
legislativo 6 dicembre 1865 suU’ordinamento
giudiziario espressamente dispose che nel

Àrt. 19

Trascorso il termine di cui all’articolo 16, la 
Giunta municipale deve riunirsi per esaminare 
le domande e per procedere immediatamente 
alla formazione o revisione delle liste degli elet
tori.

(Approvato).

caso che si trovasse sciolto il Consiglio comu
nale 0 provinciale, le operazioni stesse sieno 
eseguite dal Commissario governativo delegato
ad amministrare il Comune 7 0 dal Prefetto.
Potendo adunque lo stesso dubbio sollevarsi
per le liste elettorali politiche■j gradirei che

Art. 20.

La Giunta deve formare o rivedere le liste 
degli elettori entro il mese di febbraio.

Essa può dividersi in sezioni di tre membri 
almeno, ciascuna delle quali ha gli stessi po
teri della Giunta intera»
- (Approvato).

Art. 21.

La Giunta deve inscrivere nelle liste anche

l’onorevole Presidente del Consiglio manife
stasse la sua opinione sul proposito.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
deWlnterno. Domando la parola.

PRESIDENTE, Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 

delVlnterno. Io veramente non credo che il 
dubbio sussista.

La legge comunale e provinciale dà facoltà 
al Governo di sciogliere i Consigli Comunali 
in date circostanze, che la legge stessa pre
vede.

Dirò di più che, nell’intendimento di rendere

coloro che non hanno fatto alcuna domanda
nè presentato alcun documento, quando abbia 
verificato che riuniscono i requisiti per essere 
elettori. Deve cancellarne i morti, coloro che 
perdettero le qualità richieste per l’esercizio 
del diritto elettorale, coloro che riconosce es-
sere stati indebitamente inscritti, quantunque 
la loro inscrizione non sia stata impugnata e
quelli in fine che rinunciarono al domicilio po
litico nel Comune a termini dell’articolo 13.

Un esemplare dei ruoli delle imposte dirette, 
certificato conforme all’originale dall’agente
delle imposte, deve essere spedito senza spesa 
agli uffici comunali prima del 15 gennaio.

Senatore MIPbAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAffLIA. E se il Consiglio comu

nale si troverà sciolto nel tempo in cui la
Giunta comunale deve procedere alle opera-
zioni elettorali, il delegato regio è sostituito 
alla Giunta comunale ed al Consiglio per l’e
lezione elettorale. Non ignoro de' disposizioni 
della legge comunale e provinciale; ma il go-

più sicura e perfetta la tutela delle rappre-
sentanze elettive, ho presentato alia Camera
un disegno di legge, nel quale sono alcune
norme per meglio garentire questi Corpi che 
sorgono dalle elezioni popolari. Ma già nella 
legge presente è chiara la disposizione per la
quale quando il Consiglio Comunale è sciolto
il Commissario del Governo deve compiere gli 
atti che la legge attribuisce al Consiglio 
stesso.

Quindi, secondo me, non può essere dubbio, 
che il Commissario del Governo possa esercitare 
le attribuzioni che in quest’articolo sono defe
rite alla Giunta municipale.

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Sono lieto che l’on. Presi

dente del Consiglio sia concorde colle mie idee. 
In altri tempi il Governo pensava diversamente;
e, se non altro, questa spiegazione serve 
norma nel caso che nel periodo elettorale 
verificasse una di queste circostanze.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

di 
si

6
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Senatore SA1S.COO. àxgii schiarimenti dati dal- 
ronorevole Ministro, ci si aggiungono le dispo
sizioni -della leg’ge. Ecco infatti quel che sta 
scritto nelhart. 151 della legge comunale e pro
vinciale:

« In caso di scioglimento del Consiglio co
munale, ramministrazione del Comune verrà 
provvisoriamente affidata ad un delegato stra
ordinario. Questo delegato eserciterà le attri-
buzioni. della Giunta municipale ».

Queste parole .della legge tolgono di mezzo 
quaiunque dubbio e devono persuadere il preo
pinante a ritirare le sue obbiezioni.

PRESIDENTE. Pongo ai votirart. 21 come venne 
teste letto. Chi intende approvarlo voglia sor
gere.

(Approvato).

Art. 22.

Le liste devono essere compilate in doppio
esemplare, e contenere, in ordine alfabetico
il cognome e nome e la. paternità di tutti gli 
elettori del Comune colle indicazioni di cui al- 
rarticolo 17.

Nella formazione delle liste sarà compilato
con le stesse norme e guarentigie, ed unito

j

a
quelle un elenco degli, elettori che si trovano 
nelle condizioni previste daH’articolo 14.

(Approvato).

Art. 23.

Non più tardi del primo giorno di m
Giunta invita, con jmibblico avviso ;

Leti Zj'zo la
chiunque

abbia reclami da fare contro le liste a presen
tarli aH’ufficio comunale entro il 15 ma.rzo. Du-
d’ante questo tempo un esemplare delle liste
f^eve tenersi affisso nell’albo pretorio e l’altro 
nmanere nel.l’ufficio comunale a disposizione di 
qualunque cittadino.

La GiunU immediatamente notifica ai pre
cetto della

(Approvato).

La

Art. 25.

La Giunta municipale che ha cancellato halle
liste un’elettore o neg ta là chiesta inscriziongy.
deve notificargli, per iscritto, al domicilio,, la
cancellazione o il diniego. indicandogliene i
motivi, non più tardi di tre giorni da quello 
in cui' la lista fu pubblicata.

■ (Approvato).

Art. 26.

Ogni cittadino, nel termine indicato dall’ar- 
ticolo 23, può reclamare al Consiglio comunale
contro qualsiasi inscrizione.
cellazione nelle liste compilai

omissione o can
o dalla Giunta.

Il reclamo ? con cui s’impugna una inscri-
zione, deve, entro lo stesso termine
tificato, per cura delia 
teressata.

■> essere no-
Giunta, alla parte in-

PRESIDENTE. Ali’art. 26 l’Uificio Gentrale, pro
pone questo emendamento: cioè che nel capi-
telo il quale comincia, colle parole. « il re
clamo con cui s’impugna una ittscrizione, eco. 1I p.
parole « entro lo stesso termine » siano
tate cosi 
sivi ecc. »

«

Domando

mu-
deve entro i tre giorni succes-

1CtJ. Ministero se accetta questo
emendamento.

I)-SPE.STIS, Presidente del Gonsiglio^ PPndstno 
dell"Interno. Accetto.

PRESIDENTE. Leggo rarticoio colla modifica
zione.

« Ogni cittadino, nel termine indicato del
l’art. 23, può reclamare al Consiglio comunale 
contro qualsiasi iscrizione, omissione o Ccincel- 
1 azione nelle liste compilate dalla Giunta ».

Il reclamo, coli cui s’impugna una iscri-
zione, deve, entro i tre giorrè. s'u,Qce.33irr es-

provincia raffissione - deU’avYiso

Art. 24.
P’d3blicazione prescritta dall’articolo 23 
luogo di notificazione per coloro dei quali 
deliberata’ IhnscrizionQ nella lista, eletto-

■( Approvato).

sere notificato per cura della Giunta, alla parte 
interessata.

(Approvato).

Art. 27.

Nella seconda quindicina di. marzo il Consi-
glio si riunisce per rivedere le liste pi’eparate
dalla Giunta, aggiungere quelli che .reputa in-
debitamente esclusi, cancellare quelli Mie 

iputa indebitamente amnlessi, e pronunciarsi sui 
[reclami che fossero stati presentcìti.

re-

DisGiis^i'Gni. ' f.
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PRESIDENTE. Su questo articolo rUfficio Cen
trale propone per emendamento; che invece
di scrivere « nella 2*^ quindicina di marzo » si 
scriva « fra il 20 e il 31 marzo ».

Domando al Ministero se accetta questo e-men- 
damento.

DBPRETIS, Presidente del ConsiglioMinistro

Di queste pubblicazioni deve darsi immedia
tamente notizia al prefetto della provincia.

(Approvato).

Art. 29.

dell'interno. Accetto.
PRESIDENTE. Quindi pongo 

cosi modificato:
ni voti Parti co Io

Art. 27.

Fra il 20 e il 31 marzo il Consiglio si riu
nisce per rivedere le liste preparate dalla Giunta, 
aggiungere quelli che reputa indebitamente 
esclusi, cancellare quelli che reputa indebita
mente ammessi, e pronunciarsi sui reclami che 
fossero stati presentati.

(Approvato,)

Art. 28.

Le liste approvate dal Consiglio comunale
sono pubblicate non più tardi del 31 marzo, e 
restano affisse all’ albo pretorio fino al 10 

--.aprile.
I nomi degli elettori nuovamente inscritti dal 

Consiglio comunale si devono pubblicare in 
-■elenco separato.

Di queste pubblicazioni deve darsi immedia
tamente notizia ai prefetto della provincia.

PRESIDENTE. Alla prima parte di quest’art. 28 
l’ufficio Centraleproponeche invece delle parole 
« non più tardi del 31 marzo » si dica : « non più 
tardi del 5 aprile » e invece delle parole « fino 
al IO aprile » si dica fino al 15 aprile stesso ».

Prego il Ministero a dichiarare se accetta.
DBPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

dMlMnierno. Accetto.
PPbESIDSNTB. Dunque l’art. 28 resta cosi 

cepito :
con-

Le liste

Art. 28.

approvate dal Consiglio comunale
sono pubblicate non più tardi del 5 aprile. e

Il sindaco, entro tre giorni dall’approvazione
delle liste, deve dare avviso in iscritto e al do
micilio, tanto agli elettori che il Consiglio
munale ha cancellati dalia lista, quanto
loro i reclami dei quali non fossero stati

co
a co

ac-
colti, della cancellazione o del rigetto dei re
clami medesimi, indicandone i motivi.

Queste notificazioni, del pari che quelle di
cui all’articolo 25, sono fatte senza spesa, per
mezzo degli agenti comunali, che devono far
sene rilasciare ricevuta sopra apposito registro.

Senatore BERTEA. Domando hi parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERTEA. In quest’articolo è detto ole 

devono farsene rilasciare ricevuta sopra, appo
sito registro.

Mi pare che si dovrebbe aggiungere; « In caso 
di rifiuto a fare la ricevuta, se ne farà constare
dal messo comunale nella sua relazione ». 

Ho veduto che in materia d’imposte e in
molte altre, non pochi si rifiutano di fare le 
ricevute.

Senatore SARAGOO. A ciò provvede il diritto 
comune, e mi pare affatto inutile introdurre 
disposizioni speciali.

PRESIDENTE. L’onorevole Ber tea non insiste 
nel suo emendamento?

Senatore BERTEA. Non insisto.
PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti l’art. 29

senza emendamenti.
Chi intende di approvarlo 
(Approvato).

j voglia sorgere.

Art. 30.

Qualora la Giunta od il Consiglio comunale
non compiano le operazioni della revisione e
dell’affissione delle liste entro i termini rispet*

restano affisse 
aprile stesso.

air albo pretorio fino al 15 tivamente assegnati dagli articoli precedenti.

I nomi degli elettori nuovamente inscritti
il prefetto ne ordina resecuzione col mezzo di

dal Consiglio comunale 
in elenco separato.

Rr devono pubblicareo.
un comm.issario, all’uopo delegato, a spese 
Comune.

(Approvato).

del '

J
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Art. 31. Art. 33.

Qualunque cittadino può appellare contro il 
rigetto di un reclamo deliberato dal Consiglio 
comunale e contro qualsiasi indebita inscri
zione 0 cancellazione fatta nella lista.

L’appello deve essere presentato entro il giorno 
10 aprile alla Commissione elettorale della pro
vincia, e notificato entro lo stesso termine all’in
teressato allorché si impugna una inscrizione.

Può essere anche presentato all’ufficio comu
nale, affinchè sia trasmesso alla Commissione 
predetta, e in tal caso il segretario comunale 
ne deve rilasciare ricevuta.

Spirato il termine di cui al precedente arti
colo 31 e non più tardi del 15 aprile, un esem
plare della lista elettorale e dell’elenco di cui 
all’articolo 22, coi documenti relativi alle iscri
zioni ed alle cancellazioni che avessero dato 
luogo a reclamo, e tutti gli atti di appello de
vono essere trasmessi al Presidente della Com
missione provinciale.

L’altro esemplare della lista è conservato 
nella segreteria del Comune.

11 Pre>sidente della Commissione provinciale’ì

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale propone che nel primo capoverso invece 
delle parole: « entro il giorno 10 aprile » si 
scrivano le altre: « entro il giorno 20 aprile ».

Il Ministro accetta questa modificazione. Metto 
ai voti l’articolo cosi emendato. ■

entro tre giorni da quello in cui gli è perve
nuta la lista, deve inviarne ricevuta all’ufficio 
comunale.

Delle liste e dei documenti ricevuti si tiene 
nota in un registro speciale, firmato in cia
scun foglio dal Presidente dellaff Commissione 
provinciale.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone nn
Art. 31.

Qualunque cittadino può appellare contro il 
rigetto di un reclamo deliberato dal Consiglio 
comunale e contro qualsiasi indebita inscri
zione 0 cancellazione fatta nella lista.

L’appello deve essere presentato entro il giorno 
20 aprile alla Commissione elettorale della Pro
vincia, e notificato entro lo stesso termine all’in- 
teressato allorché s’impugna una inscrizione.

Può essere anche presentato all’ufficio comu
nale, affinchè sict trasmesso alia Commissione 
predetta; e in tal. caso il segretario comunale 
ne deve rilasciare ricevuta.

(Approvato).

unico emendamento, cioè che sul principio là 
dove l’articolo dice; e non più-tardi d.el 15 a- 
prile, si dica invece: e non più tardi d.el 25 
aprile.

Domando se il Ministro accetta.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

delVInterno. Accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’articolo 

con questa modificazione.
Chi intende d’approvarlo, voglia sorgere.- 
(Approvato).

Art. 34.

Art. 32.

La Commissione per gli appelli elettorali è
composta del prefetto, che la presiede, del 
presidente del tribunale sedente nel capoluogo
della provincia o che ha giurisdizione sul me
desimo, e di tre consiglieri provinciali. .

Questi ultimi vengono eletti dal Consiglio

La Commissione provinciale, entro i 10 giorni, 
successivi a quello nel quale ricevette le liste- 
edi documenti, si raduna per pronunziare sugli 
appelli di cui nell’articolo 31.

Essa deve compiere l’esame degli appelli e 
decidere sui medesimi entro il mese di giugno.

Le decisioni della Commissione provinciale 
devono essere motivate,

(Approvato).

provinciale nella sua sessione ordinaria. In
questa votazione ciascun membro del Consiglio

Art. 35.

^?rive sulla.propria scheda .soltanto due nomi, 
si proclamano eletti i tre co'URÌglieri che rac

colgono
'(A-pprovato).

maggior numero di voti.-

Il ni orno 30
"vinciale decreta la definitiv, 
lista.

giugno la Commissione prò-
a.et VAapprovazione della

La lista deve essere pubblicata nel rispet-
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tivù Comuiie non più tardi del 15 luglio, e ri
manervi afifissa fino al 31 luglio.

Ecco la ragione per cui alile parole; delliaifper. 
dita da essi incorsa dei deiritti' eioiti e poti-

Le decisioni della Commissione, a cura del 
Sindaco, e nei modi stabiliti dall’ctrticolo 29, 
sono notificate agii interessati entro cinque 
giorni dalla pubblicazione della lista.

(Approvato).

desidererei che si sostituissero le ©.'lire •

Art. 36.

detta perdita o sospensione delVelettorato poti- 
ticOy anche per la ragione di vedere coordinata 
questa disposizione a quella dell’art. 95.

ZANARDELLI, Ministro dd G-razia e Gn^siizia^ 
Io accetto la proposta deH’onorevole Senatore

L’elezione dei Deputati, in qualunque pe-

Miraglia, inquantochè in conclusione i 
appunto dell’aver perduto l’elettorato.

si tratta

riodo dell’anno segua. si fa unicam€Rite dagli
elettori inscritti nelle liste definitivamente ap-
provate, ai termini dell’articolo precedente

PRESIDENTE. Domando se questo emendamento' 
è accettato anche daU’Ufficio Centrale.

Senatore SARAOOO. L’Ulficio Centrale accetta.
’j

prima che il collegio sia dichiarato vacante. 
Sino alla revisione dell’anno successivo. e

PRBSIBBNTB. Si dà adunque nuova lettura
dell’art. 36 colla aggiunta dell’ufficio Centrale.

salvo quanto è disposto neh’a,rtÌGolo 40, non 
possono farsi alle liste altre variazioni all’ in
fuori di quelle che siano conseguenza, della 
morte di elettori, comprovata da documento 
autentico ; ovvero della, perdita da essi incorsa 
dei diritti civili e politici, che risulti da sen
tenza passata in giudicato. Tali variazioni sono 
fatte a cura della Giunta municipale.

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale propone la seguente aggiunta :

Spetterà inoltre alla Giunta municipale di 
introdurre nell’elenco di cui all’art. 22 le va- 
'riazioni necessarie cosi per cancellare i nomi 
■di quelli che più non si trovino nelle condizioni 
indicate nell’art. 14, come per iscriverne altri 
ohe neirintervallo sieno caduti sotto le dispo
sizioni dell’articolo stesso.

Senatore MIPAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore HIRA&LIA. Dirò poche parole. Nel 

capoverso di questo articolo si legge che nella, 
revisione delle liste devono essere cancellati i 
nomi di coloro che incorsero nella perdita dei 
diritti civili e politici; e questa Tocuzione mi 
-sembra inesatta. A prescindere che in una 
legge elettorale non è il luogo di parlare di 
perdita di diritti civili è da osservarsi che

Art. 36.

L’elezione dei Deputati, in qualunque pe
riodo dell’anno segua, si fa unicamente dagli 
elettori inscritti nelle liste defioitivamente ap- 
provate ni termini deU’articolo precedente, 
prima che il collegio sia dichiarato vacante.

Sino alla revisione deiranno successivo e
salvo quanto è disposto nell’art. 40, non pos
sono farsi alle liste altre variazioni aU’infuori 
di quelle che siano conseguenza della morte 
di elettori, comprovata da documento autentico; 
ovvero della perdita o sospensione dall’eletto
rato politico da essi incorsai dei diritti civili e 
politici, che risulti da sentenza passata in giu
dicato. Tali variazioni sono fatte a curai della 
Giunta municipale.

Spetterà inoltre alla Giunta municipale di 
introdurre nell’elenco di cui all’art. 22 le va
riazioni necessarie così per cancellare i nomi 
di quelli che più non si trovino nelle condizioni 
indicate nell’art. 14, come per iscriverne altri, 
che nell’intervallo sieno caduti sotto le dispo
sizioni dell’articolo stesso.

Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 37.
nel nostro sistema penale, nessuna pena porta
la perdita dei diritti civili e soltanto s’in-
corre nella interdizione patrimoniale. E per
quanto riguarda i diritti politici, si devono

Qualunque cittadino voglia impugnare una 
decisione pronunciata dalla Commissione pro
vinciale, 0 dolersi di denegata giustizia, deve

‘Cancellare non solo coloro che hanno perduto
promuovere la sua azione davanti la Corte d’ap-

i diritti politici, ma anche quelli che sono in
corsi nella sospensione deirelettorato politico.

pello, producendo i titoli che danno appo, 
al suo reclamo.‘

,ggio

L’azione deve proporsi, a pena di nullità,
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tro dieci giorni dalla notifìcazione di cui è pa
rola all’ultimo capoverso dell’articolo 35, quando 
appellano gl’interessati di cui nello stesso capo
verso.

L’appello proposto da qualunque altro citta
dino deve, ugualmente a pena di nullità, essere 
prodotto entro quindici giorni dalla pubblica
zione prescritta dall’art. 35.

Nel termine di dieci giorni l’appellazione deve 
notiffcarsi alla parte interessata, qualora si 
impugni l’inscrizione di uno o più elettori, ed 
'invece al prefetto, ove si ricorra contro l’esclu- 
sione di taluno dalla lista.

In pendenza del giudizio innanzi alla Corte 
di appello, conservano il diritto al voto, tanto 
gli elettori che erano inscritti nelle liste dei-

che s’informi ad uno spirito più liberale, e 
sia quindi da mantener-si.

Senatore SA.RACD0. Faccio presto a dire il pa
rere deirCfficio Centrale,

La proposta presentata dall’onor. Miraglia 
formò altra, volta il soggetto delle nostre di
scussioni, e in quella circostanza parecchi di 
noi aveano espresso l’avviso che si dovesse 
chiudere la porta ai reclami di questi faccen
dieri, che si occupano delle cose e delle per-
sono altrui j sotto pretesto di compiere un atto
di civismo, che è indizio più spesso di tendenze

• e di propositi partigiani. Ma siccome abbiamo
creduto che il principio della legge, in se stesso
considerato, sia buono e liberale,in qn ato offre

l’anno precedente e ne sono stati Gcv.m celiati
quanto coloro che sono stati inscritti nelle liste 
definitive deiranno in corso per decisione con
corde del Consiglio comunale e della Commis
sione provinciale.

PRESIDENTE. Alle prime parole di questo art. 37, 
Qzbcdunqzbe cittadino, il Senatore Miraglia pro
pone le altre: iscritto nelle liste del collegio 
elettorale.

Domando se il Ministero accetta questa mo
dificazione.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giibstizia. 
Prego il Senatore Miraglia di non insistere 
su questo emendamento.

Nella discussione io ho combattuto il suf
fragio universale illimitato e immediato. Ma, 
d’altro canto, parmi non possa mettersi in dub
bio che, fino a quando il suffragio non sia 
universale, i cittadini ai quali è attribuito il 
diritto di voto virtualmente rappresentino gli 
altri cittadini non ammessi all’elettorato; e che 
•questi ultimi abbiano quindi titolo e diritto a 
procurare che non vengano lese le norme con
cernenti la composizione del corpo elettorale.

l’opportunità di svelare abusi che altrimenti po
trebbero andare impuniti, cosi l’U'fficio Centrale 
si è acconciato al sistema introdotto neirarti- 
colo, ed ora^ dopo le parole pronunciate dal 
Ministro Guardasigiili, perdura più che mai 

'nella precedente opinione. Preghiamo quindi 
l’onor. Miraglia. a voler ritirare questa parte- 
dei suo emendamento.

Senatore ÈIPM&LIA. La ritiro.
Senatore GIANNUZZI-SAVELLL Domando laparola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore &IANNBZZI-SA7ELLI. Il progetto di legge 

dà facoltà ad ogni cittadino di reclamare con
tro le liste latte dalla Giunta municipale; tra 
i vari casi, quando cittadini, i quali hanno le 
qualità elettorali, per avventura non si trovas
sero compresi. In questo caso si reclama avila 
Commissione provinciale, notificando però il 
reclamo stesso ai cittadini che non furono com
presi, e si sostiene che dovessero esserlo. E 
dietro tale notifi:cazione che avviene la chia
mata di questi individui che si trovavano esclusi.

Si va innanzi la Commissione provinciale, la 
quale decide'se merita o no, che tale individuo 
sia escluso o compreso nelle liste elettorali.

Quando la Commissione provinciale abbia

e che questo sia veramente quale lo ha vo-
per avventura rigettato il reclamo fatto da un
cittadino, che non è tra coloro i quali dove-

luto la legge.
Perciò mi sembra conveniente, come sta

bili la Camera elettiva, che il diritto di reclamo

vano essere
sione della Commissione

compresi nella lista, questa deci-
provinciale deve es-

. si- lasci 
lettore.

a qualunque cittadino, anche non 
La legge vigente ha, invero, una 

disposizione come quelkr che viene proposta
invero,

come

sere notificata poi a tutti quelli che si trovano 
esclusi.

Io domando, se costoro si acquetano alla Re
cisione della Commissione provinciale; se esclusi

<^ra daU’onor. Senatore Miraglia. Ma la nuova
disposizione

una prima volta dalla Giunta, .esclusi una se-
a me pare che sia un progresso ; conda volta dalla Commissione, dopoché erano
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stati chiamati perchè si discutesse del loro di
ritto, si acquetano alla decisione ; domando se 
sia opportuno di dare a qualunque cittadino an
cora il diritto di istituire poi un’azione d’in
nanzi alTautorità giudiziaria contro questi stessi 
cittadini (i quali due volte esclusi non si risen
tono; i quali accettano il voto della Commis
sione provinciale), perchè vengano ancora com
presi nelle liste.

Io capisco che non è semplicemente nn
diritto quello delTelettore ; ma anche un dovere.

Ma quando per due volte questo elettore ha 
dimostrato che non si cura di questo diritto, 
il volerglielo dane per forza non mi pare sia il 
caso ; e poi, anche ammesso, state certi che 
non verrà.

Per conseguenza mi parrebbe che quello che 
era stabilito nella legge attuale, che dava di
ritto di poter reclamare contro la decisione della 
Deputazione provinciale unicamente a coloro 
i quali fossero stati esclusi personalmente, tanto 
più dovesse prevalere nella legge che ci sta 
dinanzi, perchè il sistema attuale è diverso in 
un punto da quello che era anteriormente.

Secondo Tantico sistema, la Deputazione pro
vinciale aveva il diritto d; sè di escludere o
eomprendere i cittadini nelle liste; mentre in- 
•vece Tattuale Commissione non può procedere 
che per via di reclamo, e questo reclamo, quando 
si tratta di esclusioni o di comprensioni deve 
-essere fatto dopo sentitaTaltraparte; quindi mi 
■sembrerebbe che - poiché oggi la Commissione 
provincialenon può pronunciarsi che dopo essere 
stata citata - quando coloro che si vogliono com
prendere si sono acquietati, non vi sia ragione 
ai concedere a chiunque di potere istituire 
azioni giudiziali contro questa esclusione. Tro
verei inoltre che Tart. 37, come si propone, è 
abbastanza preciso in quanto alla maniera di 
procedimento che si stabilisce per Tesercizio di 
quest’azione giudiziaria.

Si parla di un termine di dieci giorni, nel 
-quale si deve proporre, a pena di nullità. Dazione 
innamzi al magistrato ; poi ancora di dieci giorni 
nei quali si dovrebbe notificare questo ricorso 
agli interessati.

Sono gli stessi dieci giorni, o sono diversi?
Questo non è ben detto; rimane oscuro. Per 

conseguenza bisogna chiarirlo, che è un ter
mine a giorni che si concede per istituir Ta- 
zione; e che questa non si propone altrimenti

se non mediante la notificazione a coloro che 
sono interessati, o al Prefetto, secondo i diversi 
casi.

Inoltre, noi tutti abbiamo visto per esperienza 
che moltissime volte si fanno dei reclami elet
torali, s’istituisce un’azione innanzi al magi
strato per Tinclusione o Tesclusione di centinaia 
0 migliaia d’individui.

Si propone questo reclamo, si notifica agli 
interessati e finche il magistrato non abbia 
pronunziato, si ha il diritto di andare a votare.

Succede che in virtù di questo reclamo quelli 
i quali dovrebbero essere cancellati vanno aj

votare.
Dopo non si discute più il reclamo, perchè 

nessuno ha interesse di farlo discutere.
In conseguenza, bisogna trovare una maniera 

pratica perchè i reclami effettivamente si di
scutano e si decidano, se si vuol far qualche 
cosa di serio. Quindi bisogna stabilire una mo
dalità, secondo la quale il reclamo venga neces
sariamente deciso evenga deciso quanto più pre
sto possibile, prima che l’elezione sia avvenuta.

Io in conseguenza proporrei la redazione del
Tart. 37 nei seguenti termini;

(V’. infra}.
PRESIDENTE. Ecco l’articolo coraeverrebbeemen

dato dal signor Senatore Giannuzzi-Savelli.

Art. 37.

« Qualunque cittadino voglia impugnare una 
decisione delia Commissione provinciale perchè 
lo abbia escluso dalla lista o ui abbia am
messo indebitamente altri nomi o per denegata 
giustizia, deve promuovere la sua azione da
vanti la Corte d’appello producendo i titoli che 
danno appoggio al suo reclamo.

L’azione dovrà proporsi con semplice ri-
corso sopra czn il Presidente della Corte d'ap
pello indnea un' udienza in cibi la causa sarà 
dÀscussa in via d'urgenza con rito sommario.

« Cibando coloro che reclamano sono gl'inte
ressati dh cui nel capozerso dell'art. 3C, il so
pradetto ricorso con Vanalogo decreto dorrassi 
a pena di nullità, entro dieci giorni dalla notifi
cazione di cui è parola nel capoverso medesimo, 
notificare alla parte interessata qualora si im
pugni T iscrizione di uno o più elettori, ed in
vece al prefetto ove si ricorra contro la propria 
esclusione dalla lista.
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« Il termine sarà invece di giorni c/uindici 
dallcc piLbblicazione prescritta nell'art. 35 e 
pzbre CL pena di mbllità^ cgualora il reclamo sìcl 
proposto dcL personcb diversa dagli interessati 
indiccbti nel precedente articolo.

« In pendenza del giudizio innanzi alla Corte 
d’appello ecc. » il resto indicato al progetto di 
legge. •

Prego il Ministero di voler esporre la pro
pria opinione.

ZANARDELLI, Ministro di Grcbzia e Giibstizia. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Pia la parola.
ZANAFvDBLLI, Ministro di Grcbzicb e Gùbstizia. 

È sempre abbastanza difficile il pronunciarsi 
sopra emendamenti ad una legge organica p-re- 
sentati d’improvviso, perchè, a prima giunta.

svegliati anche tardi e andare alle urne. D’altra' 
parte, non vedo alcun inconveniente a che la
disjiosizioDe primitiva rimanga, anche perchè,
per la stessa lamentata indolenza che ho
tato ;

no
saranno ben pochi coloro che si daranno

la pena di voler far includere de’ terzi e spe
cialmente de’terzi nolenti.

Se la disposizione si mutasse, potrebbero 
per avventura trovarsi obbiezioni ed ostacoli 
neU’altro ramo del Parlamento, tanto piu che
vi era stata messa innanzi l’idea, da me com-

non è facile misurarne il valore non solo 5 ma
ii nesso, l’armonia col complesso delle dispo
sizioni della legge. Nondimeno mi sembra che 
remendamento dell’onor. Senatore Giannuzzi- 
Savelli, nella parte che si riferisce alla pro
cedura, sia pienamente accettabile, in quanto 
che s’informa agli stessi principi, tende agli 
stessi scopi delle disposizioni approvate dal-
l’altra Camera, ed ha in mira di togliere

battuta, del voto obbligatorio, colla, sa.nzione 
di penalità a carico di coloro che avendo ii 
diritto elettorale non si curassero di eserci
tarlo; idea, del resto, che l’anno scorso è stata 
oggetto di una proposta formale eziandio nella 
Camera francese. Per queste ragioni, io sono 
disposto ad accogliere tutte le altre parti del- 
remendamenfco deironorevole Senatore Gian- 
nuzzi Savelli ; ma lo prego di consentire che 
nel primo periodo rimanga inalterata la dispo
sizione dell’art. 37, quale qui venne dalla Ca
mera dei deputati.

Senatore SARAOOO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha la pamola.
Senatore SiRACOO, L’Ufficio Centrale ha già

qualche dubbio che per effetto delle disposi
zioni predette potrebbe presentasi. Io però, 
fattoi eccezione di questa parte che determina 
il metodo di procedura, non sarei disposto a se
guire l’onorevole proponente nella parte che 
concerne l’estensione dei diritti del cittadino in 
materia di reclami all’autorità giudiziaria. Nel-

spiegato il suo avviso intorno alla U parte
dell'articolo; ma quanto alla 2% debbo dichia
rare che non ci sentiamo licenziati a manife- 
festare un’opinione sopra cosi grave materia,
che arrivò d’improvviso davanti al Senato j

ì’emendamento • deH’onorevol Senatore Gian-
nuzzi-Savelli, sarebbe stabilito che il ricorso 
all'autoritct medesima da parte di terzi non sia 
ainmessibiJe, quando riguardi cittadini che a- 
vrebbero diritto all’elettorato e che nelle liste 
non siano inclusi.

AU’onorevole proponente non sembra che in 
questo terzo stadio della procedura convenga 
lasciar aperto l’adito a far includere nelle liste, 
per opera di terzi, questi cittadini renitenti, 
dacché essi stessi non reclamano il proprio di
ritto; ed anzi, sebbene citati innanzi alla Com-

senza aver prima Topportunità di portarvi so
pra tutta la nostra attenzione. Se il Ministro 
crede che l’articolo proposto in forma di emen
damento non sia per isconvolgere alcune parti 
della legge . e possa essere accettato senza 
pericolo, noi ci rimettiamo alla sua saviezza; 
ma dove al Senato piaccia conoscere il giudi
zio del suo'Ufficio Centrale, noi ci ri serbi amo 
di farlo conoscere, dopoché avremo avuto l’op
portunità di chia,marlo attentamente in esame,

PRESIDENTE. Si chiede il rinvio dell’arto 37, 
coli’emendamento proposto da'll’onorevole Se^ 
natone Giannuzzi-Savelli, all’ufficio Contrale, il 
quale ne riferirà nella tornata di domani.

snissione di revisione, non si sono presentati, 
^la, poiché ciò potrebbe avvenire per quella 
'iudolenza che pur troppo riscontrasi in molti

non si sono presentati. Se non vi è a.aIcuna opposizione, questa rin-
vio s’intende accettato.

cittadini quanto all’esercizio del proprio di
Art. 38.

ritto di suffragio, cosi mi sembu 
tf non imnnriv.A possauo essere•' non impedire che costoro

conveniente La causa viene decisa con rito sommario ed
in via d’urgenza senza che, sia d’uopo del nii-
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nis t©ro di pro cuT&tors o di avvo c eito^ © sud a
reiazión© fatta in udienza pubblica da un coll

pone all’art. 39 testé letto, un’aggiunta in que
sti termini :

sigliere della Gorte, sentite le partì, od i loro 
difensori, ed il Pubblico Ministero nelle sue

) sentite « ii ricorso in Cassazione sospende Tesecu-

conclusioni orali.

Senatore &IàNNUZZÌ-SàVSlLI. Domando la. pa-
rota.

PSESIDENTE. Ha la parola
Senatore GIAWUZZi-SiVELLL ■ Mi pare Gonse-

gusnza necessaria del rinvio dell’art. 37 il do-

zione della sentenza delhr Corte di Appello colla 
quale si è ordinata la cancellazione dalla lista 
elettorale ».

Senatore MIRAdLIi. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

' Senatore MIRÀG-LIA. Dirò poche parole per ac
cennare alle ragioni che mi hanno indotto a

ver pure rinviare questuar /- 
b » 38 Goll’emenda-

mento che al medesimo ho pure ronore di 
proporre.

Tede emendamento è cosi concepito :

pregare il Senato per 
emendamento.

raccettazione del mio

Art. 38.

La riforma elettorale mira ad allargare il 
suffragio degli elettori, ed è informata a prin
cipi di libertà. Ogni cittadino che riunisce le 
condizioni volute dalla legge, ha diritto ài es-
sere inscritto nellSu lista elettorale; e quando

« Il ricorso con i relativi documenti, si dovrà 
a pena di decadenza depositare nella Gancel- 
leria della Corte di Appello fra 5 (cinque) 
giorni dalla notifìcazione di esso.

La causa sarà decisa, senza che occorra mi
nistero di proGuratore o avvocato, su la. rela
zione fatta in, udienza pubblica da un Gonsi-
gliere della Corte, sentite le parti od i loro 
difensori, se si presentino, ed il Pubblico Mi
nistero nelle sue orali conGlusioni ».

PRESIDBITS. Il Senatore Giannuzzi-Savelli pro
pone che sia rinviato, come il fuPart. 37 anche 
Part. 33 all’Ufficio Centrale coll’emendamento 
da lui proferito.

Se nessuno si oppone, il rinvio si intende 
accettato.

Art. 39.

II Pubblico Ministero^comunicherà immedia-
tamente ai sindaco le sentenze della Corte di
appello per curarne la esecuzione e la notifl-
cazione, senza. spesa, agli interessati.

La sentenza pronunziata dalla Corte di ap
pello può essere impugnata dalla parte soccom- 
hente col ricorso in Cassazione pel quale non 
è necessario il ministero di avvocato.

Tutti i termini del procedimento sono ridotti 
alla. metà..

Sul semplice ricorso il presidente indica in
via d’urgenza-l’udienza per la dise 
causa.

ussione della

PRESIDMITS. II signor .Senatore Miraglia pro

S'impugna la suéi capacità pu® far valere le sue
ragioni nel procedimento amministrativo, ed 
indi può promuovere azione davanti l’autorità •
giudiziaria, che esercita un’azione tutelare 
garantia dei diritti civili e politici.

Il principio che intorina il prò,o

a

fto di legge
sul punto che ci occupa, è questo. II cittadino 
che si trova inscritto nella lista elettorale, e 
che si vede cancellato nella revisione delle liste, 
può ricorrere alla Commissione comumrle, ed 
in appello alla Commissione centrale; e se il
SUO reclamo viene respinto, ha il diritto di
prò muovere Pazione davanti hautoritcà giudi-
ziaria per far riconoscere la sua capacità. Que
sto reclamo all’autorità giudiziaria sospende gli 
effetti del provvedimento amministrativo, per 
la ragione che colui il quale è nel possesso 
del diritto elettorale, non può esserne privato 
sino a quando non sopraggiunga un nuovo ti-
telo che lo ipoglia, di questo possesso. 0 inIO

altri termini, la miassira a del beaii possìdentes '
deve ricevere la sua applicazione anche nella, 
materia elettorale.

Per converso il cittadino che non si trova
; nel possesso del diritto elettorale, ma domanda 
la iscrizione nella lista, e questa domanda viene 
respinta, dalle Giunte amministrative in primo

' e secondo grado, non può, secondo la legge
attualmente in vigore, col reclanro davanti Tau- 
torhà giudiziaria, pretendere la inscrizione nella
lista, avvegnaché manca ancora di titolo giu-' .
ridico a far valere resercizio delPelettorato. P

: pure il progetto di legge in esame ha intro- 
. dotto una salutare modiffeazione in favore del

esame
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cittadino che ha ottenuto la inscrizione per de
creto ' conforme della Giunta comunale e della 
Commissione provinciale, -dichiarando che - il 
reclamo aH’autorità giudiziaria da parte dei 
terzi non sospende resecuzione del decreto 
della Gommissione provinciale, conforme a quello

zione che non è nella legge vigente, in fòrza 
della quale chi è stato ammesso all’elettorato^, 
cosi dal Consiglio comunale come dalla Commis--
R'iione provinciale, conserva il diritto al voto.

y

della Giunta couauaale. In sostanza, Ja doppia
conferiri'à- nel procedimento amministrativo si
è'voluta considerare come titolo sufficiente per 
reseroizio del diritto .elettorale, nonostante l’a- 
zione giudiziaria introdotta contro l’inscrizione 
nella lista eiettorale

Se dunque l’azione giudiziaria non sospende 
gli effetti della iscrizione ammessa dalle auto

-nche in pendenza del giudizio d’appello. Ma. 
1 onor. Senatore vorrebbe estendere questa re-- 

ola ai di là della decisione d’appello, ed appli
carla anche pendente il giudizio di Cassazione.-
t)

La Commissione delia Camera elettiva e la Ca
stessa non credettero di seguire questa 

via, perchè sembrò che di guarentigie di questo
mera

genere a favore dell’elettore
state sancite abbastanza.

ne fossero già

rità amm inis fcrati ve a me pare che il ricorso
per cassazione contro la sentenza della Corte

Come Ponorevole Senatore Miraglia può scor- 
vi è prima la facoltà di ricorso' al Con-gere.'j

d’appello che ha ordinato la cancellazione dalla
lista elettorale di un cittadino ch’era in

si glio comunale e la deliberazione del Consiglio; 
in sèguito è ammesso un nuovo ricorso alla

pos
sesso dell’elettorato politico, deva sospendere
Lesecuzione della sentenz.et. della Corte d’ap-

Commissione provinciale s 
decisione di quest’ultima.

•d avvi una, seconda.
In terzo luogo si

pollo, avvegnaché il possesso del diritto del
l’elettorato politico non può ■essere tolto che 
per virtù di un titolo contrario ed irrevocabile; 
altrimenti si incorrerebbe nello sconcio che si

ammette l’azione giudiziaria innanzi alla Corte 
di 'appello, e vi ha, una terza, decisione della 
Corte,

Per tutto ciò, parve alla Camera dei Deputati

sia privato un cittadino del diritto di votare
base di una, sentenza di Corte d’appello

'5 a
•) che

può essere annullata immediatamente dopo la 
riunione dei comizi. Egli è vero che il ricorso 
in Gassazione non è sospensivo per regola; ma
alla regola, sonovi molte eccezioni, e fra que-
ste bisogna introdurne un’altra neìl’interesse
della libertà e dei diritti dei cittadini. Non.rarare
volte è avvenuto che si sono eancellati dalla 
lista elettorale. moltissimi individui per virtù 
di sentenza di Corte d’appello, spostandosi una
maggioranza che sarebbe prevalsa nella seelh
dei Deputati ; e l’annullamento, pronunziato po
steri ormente alla riunione dei comizi, della sen
tenza della Conte d’appello, è stato un soccorso

e pare al Ministero
l’interesse del

essere conveniente che nel-
privato, il Quale ha .già, tante

ga.ranzie, la questione non resti ulteriormente
sospesa,, ma debba considerarsi, finita e eh,e
si abbia quindi da lasciare al ricorso in Ca,s- 
sazione il suo carattere ordinàrio, in forza dei
quale il medesima Qonhae^tto sosoensivo: eh 
si debba lasciare, cioè, che questi ricorsi abbiano'
luogo, come è nell’indole dell’istituto di CaS'
sazione, più nell’interesse della legge, 
nell’interesse degli individui.

Sono queste le nnsider azioni che

che non

hanno
guidato la Camera, e sono queste le conside
razioni per 4e quali il Ministero prega il Se
natore Miraglia di non insistere nel suo emen-

di Usa!
2ANABDELLI, Mimstro èli Grafia e 

Lomando la parola;

damento.
Senatore SABAGGG. Bomando
PElSIDEfiTS. Ha l.a parola.

la parola'

HRESIDENTIÌI. Ila la parola
Senatore SAPAGgo. L’Ulficio Gentrale shasso-

^ANARDSLLI, Miizistro- di Grazici e Giustèìd^a. 
Le..giuste considerazioni fette daironor. Sena- 

®'i^e Miraglia circa Timportanza hi tutelare ài 
Possesso ”che un cittadino abbim della qualifica 
®mttorale, furono tenute in massimo conto an-

eia alle- considerazioni cosi lunidament
ste dal Guardasigilli,

'espo
non erede che -sia li

caso di accogliere ^emendamento proposto ^dal
Senatore Miraglia.

’Senatore filBAGLIA. Gl troviamo

^^®-neJa Camera- dei IDeputati ; tanto è vero 
Miragìlia ''benissimo .avventi 

r ^©Iv^sègn*^ una dispo-si-

e.

come
’to

tale che sare,bbe colpa per -me 1. I

tiro il mio amen,damento p

> a un. punto 
insistere/ Pi-

ri ori imbarazzi , 
.PEìSIPWh.rPongo ai-voti Dart

.non'creare ulte-

89 teste letto

30,6
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Chi intende di approvarlo, è pregato di sor-^ 
gere.

(Approvato).

Art. 40.

La Giuntav municipale, appena le venga no
tificata la proferita sentenza, fa nelle liste la 
prescritta rettificazione, allegandovi copia della 
sentenza medesima.

(Approvato).

Art. 41.

Tutti gli atti concernenti, l’esercizio del di
ritto elettorale tanto relativi al ‘procedimento 
amministrativo, quanto al giudiziario si fanno 
in carta libera e sono esenti dalla tassa di re-

’Tstro e dal'deposito prescritto dall’art. 521 delO’

Codice di procedura civile e dalle spese di can
celleria.

Gli agenti delie imposte dirette, porgli effetti 
di cui negli articoli 26, 31 e 37, hanno obbligo 
di rilasciare a qualunque cittadino ne faccia 
richiesta Testratto di ruolo di ogni contribuente 
e i certificati negativi di coloro che non risul
tino inscritti nei ruoli medesimi, dietro il cor
rispettivo di cinque centesimi per ciascun indi
viduo cui gii estratti od i certificati si riferi
scono.

Colui il quale reclami per la iscrizione o can
cellazione altrui,, viene sottoposto a una multa 
da lire 50 a. 100, qualora il suo reclamo sia. 
dadla Corte dichiarato temerario.

Senatore GÀVÀLLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha. la parola.
Senatore CAVALLINI. Questo articolo stabilisce 

che tutti gli atti concernenti l’esercizio del di
ritto elettorale, e relativi, sia al procedimento
amministrativo sia a quello giudiziario y siano
esenti dalla tassa di bollo, ossia che possano 
farsi in carta libera.

Questa disposizione ci richiama all’art. 12 
già votato dal Senato; il quale contempla le 
delegazioni che dàlia vedova, dalla moglie, 
dal padre possono farsi al figlio od al genero.

Orbene, su quelTart.' 12 Toner. Senatore Mi- 
raglia proponeva che esplicitamente si dichia
rasse che gli atti di delegazione’fossero esenti
Gialla tassa di bollo. Al che l’onor. Guardasi-
gilli rispondeva che quella disposizione si ri-

feriva all’art. 41, e che quindi non vi fosse 
bisogno di alcuna dichiarazione ; ma alla sua
A^olta l’onor. Presidente deirUfficio ‘ Centrale
osservava che egli non era amico dei favori e
che credeva che in ogni caso si dovesse ri
serbai-' a chi era competente a pronunciare,
ogni qualvolta si presentasse questo fatto, cioè 
ai tribunali.

Dunque, noi abbiamo udito in occasione della
discussione dell’art. 12 tre diverse opinioni?

le quali si sono pronunciate in senso total
mente diverso l’una dall’altra-. Notate che le tre
persone che emisero ciascuna una sentenza
diversa da quella degli altri, sono tutte auto
revolissime e molto competenti, specialmente 
in materia giudiziaria; perchè prima di tutti 
abbiamo innanzi noi nientemeno che il primo
Presidente della Corte di Cassazione di Roma'7

l’onor. Senatore Miraglia, il quale vi dice che 
il caso è dubbio e che bisogna risolverlo, e vi 
propone di torlo di mezzo, proponendovi di
dichiarare che sono esenti dall’obbligo dell e tasseó

di bollo anche le delegazioni.
Sorge subito dopo il Ministro di Grazia e 

Giustizia, il quale vi risponde che all’art. 12 
provvede l’art. 41, il quale proclama che tutti 
gli atti riguardanti l’elezione possono farsi in 
carta libera.

Per ultimo l’onor. Saracco, distinto giurecon-
sulto e Presidente dell’Ufficio Centrale, vi
osserva all’opposto, che all’art. 12 trattasi di 
atti che non si riferiscono direttamente al pro
cedimento nè amministrativo, nè giudiziario,
che contempla fatti di puro favore, e che egli 
pertanto è di parere, che le delegazioni non 
si possono fare in carta libera.

Ripeto dunque : tre persone e tre diverse 
opinioni. Il Senatore Miraglia vi oppone il 
dubbio; il Guardasigilli lo risolve nel senso 
che le delegazioni possono farsi in carta libera; 
e l’onor. Presidente dell’ufficio Centrale oppone 
nè l’una, nè l’altra delle vostre opinioni; la 
mia è che esse debbano scriversi su carta da 
bollo ! —

Ma ridotta la cosa in questi termini, debbo
io credere mai che il Senato possa asso-
ciarsi ad una disposizione che lasci tanta in
certezza a chi deve eseguire la legge ?

La legge ha tanto 'più pregio, quanto ,più e
semplice e chiara. Sé che è nella natura umana'
che non possano compiersi leggi perfette ; ma5

1
r
È
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devere è purè del legislatore di fare il possi
bile, che l’intelligenza loro sia bene compresa 
dai cittadini. Ma se non la sappiamo interpre
tare noi, come potranno uniformarvisi gli altri 
cittadini?

Non voglio farne una questione d’impor
tanza; io che nella discussione ho udito favel
lare persone di tanto ingegno ed erudizione, 
mi era proposto di fare la parte di Tacito, 

' ma mi fui indotto a prendere la parola qui, 
perchè avrei proprio creduto di mancare al 
dover mio.

Possiamo noi permettere che la legge che 
'ha per iscopo di fare una larghissima parte al 
suffragio, e che si propone di introdurre le mag
giori facilitazioni, i-asci evidentemente aperto 
l’adito ai litigi giudiziari?

Le -spese giaridiclie sono pesantissime ì e

biano a farsi in carta libera; e volendo pro
porvi una risoluzione - concreta, mi permetto 
perciò di pregare il Senato perchè dopo le 
parole: concernenti il procedimento^ sia. ammi
nistrativo che gnidiziario si aggiungano queste 
altre: ad eccezione delle delegazioni di cui al
itar t. 18.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Non avrei che una sola 

osservazione a fare.
A me pare che alla proposta fatta dalfiono- 

revole Senatore Cavallini sia d’ostacolo la cosa- 
giudicata colla precedente votazione del Senato, '

Difatti la questione che solleva In questo 
momento Toner, preopinante venne in campo 
un’altra volta, quando si discuteva Tart, 12 ohe 
abbiamo votato, e però non arrivo a compren-

se possono sostenerle coloro che hanno per
oggetto enti di molta importanza. non sono
pur troppo comportabili in cause di minore
rilewazcX ; e non è raro il caso, in cui si ri-
nunci ad un dritte evidente, piuttostochè esporsi 
alle conseguenze di un litigio giudiziario.

Dico in verità rnhe mi ha fatto molto senso 
quando alcuni ^giorni or sono ho letto che 
erasi pronunciata una sentenza dalha Corte di 
Cassazione di Homa, colla quale si è dichia
rato che il francobollo di 5 eentesimi tiene 
luego di una marca da bollo dello stesso val
sente, applicato .-ad un avviso di notificazione!

'Ohi vi dice quale e quanta fu la spesa sop
portata dal litigante col Fisco per difesa del
SU0 atto 7 un 'atto per cinque centesimi? che
volete si dica di -nei e delle nostre leggi, che 
taociamo per tuttW

daceli è dunque la legge non è approvata
ddr'regg'iamola nelhlnleresse di tutti.

Sul meritò dh"© til 'parere mio.
Abbiamo biségme eli danaro e di molto da- 

hàro- Là libertà, diceva il conte Cavour che la
shpev;a lunga, eoeta molto.„ . Il progresso con-
■finuo Inchiède centinuAméhLte maggieri spesò 
-6 tutti i po'chi cespiti con corrono ad accre-

cler come in questo momento si possa ritor
nare sopra una questione che non è nuova, 
giacche questa avea formato il soggetto di un 
emendamento ritirato dal suo autore. Che cosa 
vuole in questo momento ronorevole Cavallini? 
Egli domanda^ se non erro, che il Senato si 
pronunci, se nei casi previsti dairarticolo 12 
si debba, oppur no, far uso della carta da bollo; 
e forse non ricorda che l’onorevole Miragìia, 
nella discussione di detto articolo av^va pro
posto un emendamento inteso appunto a reg-olare ■ 
questa materia, che venne dal medesimo ritirato,, 
mentre quella era la vera sede in cui il Senato^
avrebbe potuto esprimere il proprio giudizi, 
Farlo adesso, ossia riprendere un punto di contri

cv
0-

versia che si riferisce ad un articolo già yo-
tato, non mi sembra che si possa, senza venir
meno al rispetto che è sempre dovuto alle pre
cedenti deliberazioni.

Io quindi, senza entrare 'nel merito, perchè 
vedo che l’onorevole Cavallini è perfettamente
del mio avviso che trattandosi qui non deH’e-
sercizio di un diritto elettorale
della delegazione di diritto proprio
dente dal censo in favore altrui

.-Bcere ie ea,e‘Se del demanio'.
;^ggiuhge eh è chi è iiiì ghadb di' fare dele-

•g^i 0 n i di 's e
sbtì abbienti; aggiuhgb che difficilmeiitè voi 

attendervi' che si riceVàho gratuitamente 
_ nótaib. lo' adiinqùè mi abchstó alTonorevòle

? non puh' Annoverarsi fr'a i ‘ creduto di fare.

proprio, ma

■}

e dipen
non sia il

caso di accordare uno speciale favore, lo pre
gherei a ritirare il suo emendamento, tenuto 
conto di queste poche considèrazioni che ho

Saracco; opino'cidè’ che le'' defegaziòni iiòn’ab-

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.' 
PRESIDENTE. Ha la .parola.
Senatore CAVALLINI. È tanta la deferenza che

ió" professo verso Imnór. Saracco, che dovrei
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arrendermi al suo invito. Pur mi spiace molto 
che in questa circostanza io debba insistere 
nella mia proposta, qualunque sia il voto che 
possa attendermi dal Senato ; proposta però 
sulla, quale non vorrei oltre misura insistere.

Io per verità era ben lontano dal prevedere cne 
potesse essermi fatta una risposta quale egli mi ha

nersi che a rigor di termini non fa parte dql 
procedimento amministrativo.

Se io, discorrendo intorno all’emendamento 
'dell’onorevole Miraglia, dissi che l’emenda
mento medesimo parevami reso superfluo dal- 
I’art., 41, ciò feci perchè effettivamente è nello
spirito della legge. come era nelle intenzioni

opposio cioè'd’ordine: perchè se realmente il Se-
nato avesse pronunziato snlì’articolo 12 la sua

della Commissione della Camera elettiva, di 
far si che ogni documento il quale deblja ser-

sentenza^ il Regolamento, la, dignità del Senato
stesso, e le leggi, di convenienza, mi avreb-
bero al certo distolto dal prendere la parola. 
Ma noi non ci troviamo in questo caso. Il Se
nato non si è punto pronunciato in alcun senso 
all’art. 12. La questione rimase integra.

L’onorevole Miraglia ha ritirato la sua pro-
tutto. Ma qui il Senato non haposta, ecco

deciso nè in un modo, nè nell’altro, ed il dubbio
fu sollevato, e sta tra il Ministero e l’Ufficio 
Centrale: chi pronuncia? Il Tribunale. Mer è com
portabile questo?

Io a.vrei potuto fare questa osservazione al- 
Part. 12, ma a bella posta mi riservai di sol
levarla. all’art. 41, dove si tratta degli atti che 
possono farsi in carta libera, perchè mi parve 
e mi pare ancora che la sede per discuterla 
fosse appunto Tart. 41.,

ÀlTart. 12 nulla si è deciso, e nulla poteva 
regolarmente decidersi. È qui all’art. 41 che ci 
sì para innamzi il terreno opportuno ; dunque 
risolviamo la questione e togliamo il dubbio.

Insisto dunque sulla mia. 'mozione.
ZANAE.BLLLI, Ministro di Grazia e Giustizia, 

La questione diventa abbastanza grave perchè 
è verissimo quanto ha detto l’onorevole Caval
lini; cioè, che io, quando fu presentato Temen- 
damento deironorevole Senatore Miraglia, di
chiarai di ritenere che anche le delegazioni, 
di cui è parola nelTart. 12, potessero essere fatte 
in carta semplice, ed in appoggio invocai Tart. 41 
del disegno di legge, secondo il quale tutti gli 
atti del procedimento elettorale si amministra
tivi come giudiziari possono essere fatti in carta 
libera. L’onorevole Senatore Miraglia osservò 
per altro che questo non è un atto del proce
dimento, e tale opinione fu pure espressa.dah 
Tonorevole Senatore Saracco. Io convengo che 
ciò possa costituire argomento di dubbio, poi
ché essendo l’art. 12 compreso non nel titolo 
secondo ma nel titolo primo, potrebbe soste-.

vire a procurar il diritto elettorale sia esente
da ogni tassa e spesa.

Non di meno, io non mi oppongo a che si 
lasci pel momento impregiudicata la questione.

Però le parole dell’onorevole Cavallini mi in
ducono ad assodare un punto, intorno al quale 
non vorrei che sorgesse qualche dubbio, per 
effetto appunto delle parole medesime.

Il Senatore Miraglia oltre l’emendamento al- 
Tart. 12, ne avea pure proposto un altro alTar- 
ticolo 18, dove è detto che alla dimanda d’in
scrizione nelle liste si uniscono i documenti ne
cessari a provare quanto non fosse altrimenti 
notorio.

Qui pure l’onorevole Senato.re voleva si ag
giungesse chela domanda ed i documenti pos
sono farsi in carta libera. Egli ha poi ritirato 
quebto emendamento, e credo per la stessa ra-
gione che ho detto innanzi... 

CAVALLINI. Domando la pinrola. 
ZANAKDBLLI, Ministro di Grazia e G'wstìzig.

....perchè, cioè, in seguito alJe mie dichiara
zioni si era persuaso che la domanda in pa
rola potrà farsi in carta libera. Ora io non 
vorrei che, in forza delle dichiarazioni fatte 
daironorevole Saracco e della proposta del
l’onorevole Cavallini, il quale reputa neGessario 
si. dica che le delegazioni di censo devono 
essere fatte in carta libera, sorgesse, il dubbio 
che, mancando una espressa dichiarazione in 
contrario, si dovesse far uso di carta da bollo 
per gli atti e documenti di cui all’art. 48; i qpali 
sono Gompresi nel titolo secondo del disegno di 
legge, titolo che regola il. prò cedi mento cW 
ministrativo ed a.cui, senz’ombra di dubbio? 
si riferisce conseguentemente I’art. 41.

Kb

Quindi io intendo che sia bene assodato, che 
sìa posto fuori d’ogni eventuale contestazione.

potersi fare in carta libera, gli atti e docu
menti di cui all’arte 18,’riguardo ai quali?, 
d’altronde, l’articolo stesso dice che devono, 
essere fatti senza tasse e spese.
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Ciò volli, dire^ anche, perchè fui. trattenuto 
dairaccettare remendamento del Senatore Mi-
raglia dalla consiclerazioae che':i ove sì -dicesse

. dubbio nella disposizione deirart. 41 ; mentre 
si poteva elevare il gravissimo dubbieinvece

in un luogo o in un altro che un atto o un do
cumento può farsi in, carta libera, potrebbe 
avvenire che, non avendo presenti tutti gli ar
ticoli della legge, in cui sia*menzione di tHi atti 
0 documenti, si omettesse in qualche articolo 
siffatta avvertenza, e si rendesse quindi applica
bile l’adagio giuridico ; inchbsio zmius exchbsio 
(Pterius; qzd de zf,no dicit de alierò- negai. 
Mantenendo invece la disposizione generale, che 
tutti gli atti amministrativi e giudiziari devono 
essere fatti in carta libera, questo pericolo non 
c’è.

Siccome dunque l’onorevole Senatore Gaval- 
lini risollevò la questione, se debbano essere 
fatte in carta libera le delegazioni delle quali 
si tratta neli’art. 12, volli prendere la parola

se della stessa natura fossero gnellì contcTn—
piati dall’art.. 12.

Snirart. 18 non può sostenersi, una discus
sione. La ' verità, quando appare luminosa
per se stessa^ non Iia bisogno di essere dimn-
sfrata.

In ogni caso, il Senato quando faccia ecce-
zione per la. disposizione soltanto contenuta 
all’art. 12, dimostrerebbe sempre più chiara
mente, che l’altra dell’art. 18 cade sotto il di-
sposto generale del successivo art. 41, 

Essendovi dunque piena concordanza fra
e ronorevole Guardasigilli,O - 7 io posso nutrire
fiducia che il Senato voglia acconsentire a,lla
mia proposta, sulla quale però dichiaro
volere insistere ulteriormente,

non
malgrado la

per istabilire che, sebbene un eguale emenda-
piena convinzione della ragionevolezza ed 
portunità sua.

op-

mento sia stato proposto dall’onorevole sena
tore Miraglia all’art. 18, quanto agli atti e
documenti di cui si parla in quest’ ultimo non è 
sorto e non è lecito alcun dubbio, ma è ben 
certo e consentito da tutti che possono esser 
fatti in carta libera; imperocché le domande di 
cui all’art. 18 sono parte integrante del pro
cedimento amministrativo e per loro natura 
e perchè sono-comprese nel titolo secondo del

PRESIDENTE. Il signor Senatore AHtelleschi ha 
facoltà di parlare.

Senatore VITELLESCHI. Rinunzio alla parola.
PRESIDENTE. Se nessun altro Senatore chiede 

la parola...
Senatore MANEPvEDI. Domando la parola.

. PESSILWTS. Ha la parola. 
Senatore MANPESLI. Se vi sono atti conoer-

progetto di legge, che è diretto precisamente a
regolare il procedimento amministrativo.

Senatore VITELLESOHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Prima l’ha chiesta il Senatore 

Gà-vallini.

nenti resercizio del diritto*.elettorale, che non' 
sieno relativi al prò cedimento amministrativo '
e giudiziariOj e se quegli atti voglionsi

‘ tare dal diritto di. bollo ì

esen-
mi pare che ci vor-.

Senatore CAVALLINI. Ringrazio 1’. onorevole

rebbe poco ad esprimerlo in. quest’articolo, 
dare al medesimo una forma più generica,

a.
©■

Guardasigilli perchè le sue parole mi dimo
strano chiaramente che

;

noi siamo .perfetta-
polente d’accordo. E evidente la differenza che
intercede tra il disposto .dell’art. 12 e quello
<iell’art.. 18. Io ho prestato continua attenzione
n tutta la discussione dei diversi articoli, che

?

• questa tornata; ,e quindi-so be
nissimo che l’onorevole Senatore Miraglia aveva 
Wposto all’articolo 10, la stessa aggiunta che
^Veva presentato airarticolo 12.

Ma io mi sono guardato ben bene dal par- 
delPart. 18.

G perchè? Per le considerazioni stesse che■p '
^ddotte daironorevole Guardasigilli; 

di evidentemente neli’art. 18 si parla
r ai nrocednrji nhn “/"V» t"» rx /-J x-x n f-x rx "1 /\xwprocedura, .che .entrano senza alcun

dire :, tzbiti gli àPli eoneernenii il dnrittG eleir- 
toraie]; infial modo ogni questione mi-parrebbe> 
risoluta.

Io, non faccio altro che»una semplice ossei- 
vazione^ che sottopongo al giudizio dell’onore
vole Guardasigilli ed ai miei. Celleghi: dell’Uf-- 
fìcio Centrale.

2ANARDELLI, M'mistro dà Qras^àa e (Pvasiizàa. 
Domando la parola.

PRESIDENTE.,.. Ha. Li parola,
ZANARDELLI, Mà^nàsiro ■ de Grafia e

Veramente, ih dire « atti concernenti il diritto.,- 
elettorale. » è-* una formula così^ lata, che-non- 
so vedere, così su due piedi, fìno a quaL punto: 

*ci .potrebbet condurre, perchè, anche ^alRinfuorr 
jdel procedimento amministrativo elettorale, vi 
{potrebbero essere atti concernenti i diritti élétt-
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torali noli solo da esercitarsi, ma già esercitati.
aIn una legge organica è difficile scorgere 

prima giunta il portato di un emendamento.
Come già ho detto, nella formula delTarticolo 

approvato dalla Camera elettiva, che parla di 
o’ii atti concernenti il procedimento ani-

O'o

tutti
lui-uistrativo e giudiziarioo )

io credo incluso
quanto è necessario.

Ad ogni modo, se si dubita che con questa di
zione non sia provveduto a tutto, si potrebbe 
rinviare l’articolo alTUfficio Centrale.

Senatore SARAGGO. La Commissione accetta il
rinvio come è stato proposto dairouorevole
Guardasigilli, e ad ogni modo pregherei l’ono
revole Senatore Cavallini di volerci onorare del 
suo intervento.

PRESIDENTE. Di questo articolo dunque è pro
posto il rinvio alTUfficio Centrale.

Senatore GIANNUSZI-SA.YELLI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GlàNNUZZI-SÀYELLI. Il rinvio alTUffi- 

cio Gentra,le mi parrebbe indispensabile anche 
per l’ultimo capoverso di questo articolo, per
chè in quest’ultimo capoverso è detto ; « colui 
il quale reclami per la iscrizione o cancella
zione altrui, viene sottoposto a una multa da 
50 a 100 lire, qualora, il suo reclamo sia dalla. 
Corte dichiarato temerario ».

NelTarticolo 37 essendosi da me proposto il 
rinvio alTUfficio Centrale che fu accettato, que
st’ultimo ca.poverso non si potrebbe certamente 
votare, non essendosi deliberato intorno alTe- 
mendamento delTarticolo 37. Quindi anche per 
questa ragione mi pare indispensabile il rinvio 
per lo meno di quest’ultimo capoverso.

PPffiSIDENTB. Viene dunque proposto il rinvio 
delTintiero articolo 41. Se nessuno fa opposi- 
Mone il rinvio si intende approvato.

Àrt. 42,

Tutti gli atti e documenti ‘ concernenti 'Tan- 
nua revisione delle liste,'elettorali sono sempre 
ostensibili a 'cbiunque, presso' la segreteria- co
munale 0 provinciale dove rispettivamente si
trovano'.

Una copia di esse debitàmeate autenticata
dalla Commissione provinciale, sarà'conservata' 
negli archivi della prefettura;

e
Le liste~devono essere riunite in un registro’ 
conservate negli archivi del Comune.
Chiunque può prendere copia delle liste elet-

torali in formazione e definitive, ed anche stam
parle, e metterle in vendita.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Pregherei il Senato di rin

viare anche questo articolo alla Commissione, 
perchè la spesa richiesta per la carta da bollo 
fa sorgere la questione se le copie che si vo-

>’liouo estrarre iieli’iiiteresse dell’elettorato deb-O’
o

bano essere scritte in carta da bollo ed anche 
sottoposte alla tassa di scritturazione o d’altro.

Io prego quindi TUfficio Centrale ad avere 
la bontà di studiare anche questo articolo, per 
evitare che si impegni qui una lunga discus
sione.

PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia propone il 
rinvio dell’art. 42.

Senatore SàRÀOOO. Pel giusto rispetto che 
dobbiamo ad un uomo cosi eminente, come 
Ton. Senatore Miraglia, siamo disposti ad esa
minare anche quest’articolo con tutta la mag
giore diligenza possibile.

PRESIDENTE. Dunque si propone che si rinvìi 
alla Commissione anche questo articolo 42. Non 
facendosi opposizioni, l’art. 42 è rinviato all’Uf- 
fìcio Centrale.

Art. 43.
Negli otto giorni che precedono quello fis

sato per la riunione dei collegi elettorali, gli 
elettori ricevono dal sindaco un certificato 
comprovante l’inscrizione loro sulla lista, in 
base alla quale si procede all’elezione.

(App^rovato).
Art. 44.

Il numero dei deputati per tutto il regno è 
dì 508.

La provincia di Alessandria ne elegge N®'13
Ancona
Aquila
Arezzo'
Ascoli Piceaó’ 
Avellino
Bàri
Belluno 
Benevento'
Bergamo

■» 

»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

5
7

4
' 6

11
’ 3

5
7

T
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La provincia di Bologna ne elegge 
Brescia 
Cagliari 
Caltanis setta 
Campobasso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como 
Cosenza

, Cremona 
Cuneo 
Ferrara 
Firenze 
Foggia 
Forlì 
Genova 
Girgenti 
Grosseto 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova 
Massa e Carrara
Messina 
Milano
Modena
Napoli
Novara 
Padova 
Palermo

• Parma 
Pavia 
Perugia 
Pesaro e Urbino 
Piacenza 
Pisa
Porto Maurizio 
Potenza 
Ravenna 
Reggio Calabria 
Reggio Emilia 
Roma 
Rovigo 
.Salerno 
Sassari 
Siena 
Siracusa
Sondrio

N" 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

8
8
7
4

7
15

9
8
7
9

10
6

12
4 

14
7
4

13
5
2
9
2 
5
5
6
3
8

18
5 

18 
12

6
11

5
8

10
4
4
5
3

10
4
7
5

15
4

12
4
4
7
2

La provincia di Teramo ne elegge 
Torino
Trapani 
Treviso
Udine 
y enezia 
Verona 
Vicenza

N°

»
■ »

»
»
»
»

5
19
4
6
9
6
6
7

PRESIDENTE. Su questo articolo ha la parola 
il signor Senatore Brioschi.

Senatore BRIOSGHI. Il Senato ricorderà che nel 
primo giorno in cui venne in discussione questa 
legge, io mi sono riservato di risollevare la
questione pregiudiziale al titolo III. Le po-
che parole che dissi allora però avevano già 
espresso il concetto che mi muoveva a questa 
questione.

Il concetto è chiarissimo. Trattavasi che due 
parti di una stessa legge dovessero trovarsi 
presso uno solo dei rami del Parlamento.

Ora, le votazioni avvenute nei giorni scorsi
hanno già condotto a questo risultato. La legge
che il Senato sta discutendo e voterà più tardi
deve ritornare all’altro ramo del Parlamento. 
Ritornandovi, vengono appunto a legarsi quei 
duepezzi della stessa legge che furono, contro 

-il mio modo di vedere, artificialmente disgiunti.
Quindi per conto mio non avrei più a sollevare 
alcuna pregiudiziale salvo che - siccome,, non 
sollevandola, potrei trovare alcuno che mi tac« 
classe di non essere completamente logico - vo
glio anche prevenire questa obbiezione. Non 
c’è dubbio che se nell’altro ramo del Parlamento 
accettano le modificazioni come l’Tlfiicio Centrale 
le propone e speriamo il Senato le voti, la que
stione che è rimasta, là, non verrebbe più in 
discussione dà noi*.* E quindi noi non saremmo
più chiamati a discutere se il collegio debba
essere uninominale o plurinominale. Anche su 
questo difetto di logica,, nel mio ragionamento io 
vi passo sopra nel desiderio di non intralciare 
ulteriormente la discussione; e sebbene l’altro 
giorno il Presidente del Consiglio abbia forse 
fatto credere che io sia caldo 'partigiano dello 
scrutinio di lista, tuttavia anche per questo ri
guardo non ho difficoltà di lasciar passare il 
Titolo III senza obbiezione alcuna.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola.
pongo ai voti Lari. 44,
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Chi lo. approva,, 
(jàpprovato).

voglia sorgóre. giore maturità l’altra questione dei corrottivi 
alla grande estensione del suffragio politico. 

Siccome questa estensÌG,ne ha per se stessa
Art, 45, un andamento progressivo > non giungerà così

L’elezione dei Deputati è fatta a scrutinio
uninominale nei 508 collegi. secondo la circo
scrizione risultante dalla tabella annessa alla 
presente legge e che fa parte integrante della 
medesima.

presto a quella grandissima estensione che si 
avvicina al suffragio universale, e quindi vi sarà 
il tempo di preparare anche la opinione pub
blica air accettazione di quel modo di ordi
namento dèi collegi, di quel congegno che credo 
sia il più adatto ad introdurre l’influenza delle 
persone intelligenti sulle classi che devono vo-

BRBSIDBflTB. Su questo articolo ha la parola 
il Senatore Gannizzaro .

Senatore OALKZZARO. In seno all’ufficio Cen
trale, l’onGrevole Presidente del Consiglio di
chiarò che intendeva sollecitare la discussione 
dì questo progetto di legge al fine di dare alla 
Corona ed al Paese, nei più breve tempo pos
sibile, una legge elettorale completa.

Dopo ciò rimaneva manifesto che la discussione 
di quest’art. 45, cioè della costituzione dei col
legi elettorali rimaneva precisamente aperta al

tare quando sono estesissime.
q

Senato > e ciò m’indusse a far ia proposta ai-
'Ufficio Centrale di voler esaminare alcuni miei

emendamenti^ che si riducevano a sostituire a
questo art,
di ii.st,

:5 tutti gli articoli sullo scrutimo
sa,. cbe erano stati preparati nei progetto

aH’aJtra Gamera.
Io seno -preGisamente convinto che lo scru

tinio dì lista, nei limiti nei quali fu proposto,
sia iì vero correttivo di alcuni mconvenienti
che dall’estensione del 
di certo.

suffra.gio proverranno

Sd appunto perehè il Senato è libero di deli
berare su questa questione in un senso o nel- 
l'adtro, io credeva che l’Uflìcio Gentrale dovesse 
esaminare ì miei emendamenti ed esprimere la 
sua opinione.

Senatore aiKAOGiOLO BI B,SLLA. Domando là 
parola.

Senatore eàlKIZZÀBO. Per alcune ragioni dette 
dal Senatore Brioschi e per un certo affetto che
Lo alla riescita delio scrutimo di list, per cui
non credo '-abbastanza matura la pubblica opi
nione, io recedo per ora da questa proposta.

Non insisto perchè temo,, come già dissi, di 
pregiudicare -anziché di giovare alia Questione
medesima ; e non insisto inoltre,, perehè se l’e- 
scensione del suffragio si limita a quel punto- 
a cui è por rato dagli- articoli finora votati, si 
può lasciare il tempo dì esaminare con'mag-!

do dichiaro sin d’oiur che il non aver potuto 
introdurre lo scrutinio ■ di lista in questa legge 
sarà per me un argomento, per il quale io so
sterrò che tutta restensione deve -fermarsi al 
limite a cui l’hanno portata gli articoli attuali. 
Non si deve andare più oltre, perchè noi po
tremo avvicinarci al suffragio universale solo 
quando potremo esaminare non la. sohr que
stione deirestensione, ma anche quella di quei 
congegni che ne possano in qualche maniera 
diminuire e correggere gl’inconvenienti.

PRSSIOELTB. Il Senatore Caracciolo di Bella 
ha la. parola.

Senatore 0ÌR.A0CI0L0 DI BELLA. Ho domandato 
la parola per associarmi alle dichiarazioni fatte 
daironorevole Gannizzaro. Ne dirò brevissima
mente il perchè.

Io ho votato l’art. 3 della legge così, come fu 
proposto dal Ministero. L’ ho votato non solo 
per le ragioni di alta convenienza politica sopra 
cui non è il momento di ritornare, perchè fu
rono ampiamente svolte nella discussione ge
nerale e il Senato le avrà certam.ente apprez
zate ; ma 1’ ho votato altresì perchè ho spe
ranza ch.e questa legge-sarà compiutcì e perfezio- . 
nata dairarticolo risguardante lo scrutinio di 
lista, che io considero come parte sostanziale 
'è quasi incoronamento deìl’ediflzio eiettorale, 
che la legge presente è destinata ad innal
zare.

Ed in questa speranza mi confortano le pa-
noie contenute nella Relazion delDonorevole
’Ministro deli!’ Interno in cui dice : « Che non 
è venuta meno nel Ministero la convinzione 
della: bontà dello scrutinio di lista e della ne-
eessità di ampliare il collegio perchè la riforma 

si possa dire compiuta. Nè è venuta 
meno la speranza 'che due leggi, per quanto
elettorale

divise siano applicate insieme e coordinate pe^*
i

' .è

; I
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modo da tormare un’ unica legge elettorale
-secondo le precedenti proposte ».

Io credo adunque lo scrutinio di lista eom-

di convenienza, di delicatezza•j sia meglio ora

■plemento necessario di questa 1egge, non pure
per le ragioni che furono ampiamente. svolte 
nella dotta Relazione della Commissioné al
l’altro ramo del Parlamento ; ma eziandio per 
una ragione che si diparte poco da quella che 
ci ha teste accennato Ponorevole nostro Col-

astenersene.
Io quindi confermo „che m’associo alla pro

posta dell’onorevQle Cannizzaro e propongo al 
Senato di passare immediatamente alla vota-^ 
zione di questo articolo ed a quella degli arti
coli seguenti. '

DSPRSTIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola,

PPvE'SDENTB. Ha. la parola.
BEPPvSTIS; Presidente del Consiglio. Doichè

cioè che sia un pregiudizio elega Cannizzaro
un pregiudizio generalmente invalso fìnora nei

;

primi tentativi del governo costituzionaìe, che 
lo scrutinio di lista sia una esagerazione deì 
principio di libertà elettora,le, e minacci in certo 
modo gPinteressi conservatori della società.

Io credo precisamente il contrario, credo che 
il voto collettivo sia. una guarentigia, un cor
rettivo della libertà concessa ato un maggior 
numero di elettori per conseguenza delPabbas- 
samento del censo.

Io credo che esso disciplini in certo modo

gli oratori che hanno parìato sn quest’articolo
hanno tutti concordemente concluso, per ra
gioni diverse alle quali io non potrei •consen
tire in eguale misura, che essi, non intendono 
di soìlevame e discutere la questione dello scru
tinio di lista che a. quesfarticolo si riferisce, 
io non ho nulla, da dire.

Solamente mi preme di confermare quel
dichiarazioni

ì ia

ile quali ha fatto cenno ronore
vole Senatore Garacciolo di Bella.

l’elettorato > e risponda al concetto vero della
democrazia moderna, che deve essere gerarchica 
e non livellatrice, e che per conseguenza deve 
dare maggiore importanza e maggior credito 
agli uomini i quali sono superiori agli altri, sia 
per ingegno, sia per censo e per posizione so
ciale, sia per servizi resi alla patria, uomini 
che il voto collettivo e lo scrutinio di lista fa
voriscono nelle elezioni, come candidati i ov-
vero come quelli che raccomandano i candidati 
agli elettori.

Quando la discussione in Senato si fosse do
vuta fare sopra quest’argomento, io reputo che 
sarebbe stato pregio dell’opera lo svolgere que
ste ragioni.

Ma non pertanto io sono certo che questa
discussione ora non-si debba fare, non tanto per 
le ragioni indicate dal Senatore Cannizzaro, ma 
jtonan.che per un altro rispetto: che non sarebbe 
,tprse, del Ritto, conveniente e corretto il discu-
dfre^una ìegge to. quale pende innanzi ^alltol- 
.bo ramo .del. Parlamento, sotto una^forma di
versa da quella in cui è stata presentata..

f)-'

_,ldon dico , che il ..Senato 
uittò. di esaminare lora o 
Questo ^diritto hi Senato

' il, d '

a

t

non

Io ho dichiarato che il Ministero tiene .allo
scrutinio di lista
namento del s
questo àisegno

che lo ■eputa un perfezio-
istema elettorale proposto in 

di legge, quantunque questo
sia già per se un miglioramento della- legisla
zione precedente. Queste dichiarazioni, non oc-
corre che io le dica, sono ora da me 
mente confermate al Senato.

Senatore LÀMPERTìOO,

intera»

Relatore. Domando la
parola.

PRSSIDSITS. Ha la parola.
Senatore LiìSPBRTICO, BelafGr&-. La maggio-

ranza delPUfficio Centrale non ha che a ri-
già esposto in propositomettersi a quanto h.

nella Relazione e nella discussione generale.
-CV

PBESWITS. Pongo dunque ai voti Particolo 45 
teste letto.

Ohi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Art., 46.
Il rinarto del numero dei deputati per ogni

provìncia e la corrispondente circoserisione dei
, . collegi devono essere Riveduti per

abbia il di-
.nche siffattsi questio.ne.

prima. Cessione, che suc!nede a.
leg'ge nella.

Ila puhhhoasiGne

lo dia certamente,pera
.mitto. ehe^ egli ha di discutere ledeggi 

. to.gli'ysolìo presentat'
.n o

del decennale .censim,entq ufiiciale_ dqlla popo- 
.kzione del régno. Il riparto ^è fatto in ^pro- 
porzione della popolazione delle provìnce

.mn

V, e

dato
io lo ritengo ^^oome dei conegi,ancertata cQl,.eensimento medesimo.

q,ma.penso, ohe per ragioni I, cam bfeihèhti nella circo s eri zioné

Discussioni,

ammini-
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strativa e giudiziaria dei comuni, mandamenti, 
circondari e provincie che abbiano luogo du
rante il tempo che precede Li decennale revi
sione, non hanno alcun effetto sulla circo scri
zione elettorale anteriormente stabilita.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone alle 
prime parole di questo articolo il seguente 
emendamento . L’articolo dice : « Il reparto de^ 
numero dei Deputati per ogni provincia». L’Uf- 
fìcio Centrale propone si tolgano le parole per 
ogni prordìzcia.

Senatore LIMPERTIGO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTIOO, Relatore. L’Ufficio Cen

trale credeva che fosse più conforme alle de
liberazioni prese già con Tart. 45, il togliere 
quelle parole.

Ma in seguito alle spiegazioni avute nella 
conferenza con l’onorevole signor Ministro si 
è trovato che può correre la dizione deli’arti- 
colo ministeriale, e quindi TUfficio ritira il suo 
emendamento.

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti Tarticolo 
teste letto secondo il testo ministeriale.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 47.

Ogni collegio è diviso in sezioni. La divi
sione in sezioni è fadta. per comune in guisa 
che il numero degli elettori non sia superiore 
a 400, nè inferiore a 100 elettori inscritti.

Quando gli elettori inscritti in un comune 
siano in numero inferiore ai 100, si costituisce la 
sezione riunendo gli elettori a quelli dei 
,muni 0 di frazioni di comuni limitrofi.

(Approvato).

co-

Art. 48.

La. ripartizione del comune in sezioni è fatta 
•dall’ autorità comunale.

La costituzione delle sezioni comprendenti 
pm comuni o frazioni di comuni, e la designa
zione dei capoluogo della' sezione, dove deb- 
bono riunirsi gli elettori, è fatta con decreto 
reale.

Quando la lontananza del capoluogo della 
sezione o* le condizioni della viabilità rendono 

difficile l’esercizio del diritto elettorale, si pos
sono costituire sezioni aventi meno di 100 elet
tori, purché il loro numero non scenda mai al 
di sotto di 50.

(Approvato).

Art. 49.
I collegi elettorali sono convocati dal Re.
Dal giorno della pubblicazione del regio de

creto di convocazione dei collegi, a quello sta
bilito per le elezioni, devono decorrere almeno 
quindici giorni.

(Approvato).

Art. 50.

Cli elettori votano nella sezione alla quale si 
trovano ascritti.

Non si possono convocare gli elettori di più 
che due sezioni nel medesimo fabbricato, ed 
ogni sezione deve avere una sala propria.

(Approvato).

Art. 51.

Il comune capoluogo di sezione fornisce al 
presidente delLufficio elettorale defìnitivo, ed 
a ciascuno dei presidenti se vi sono più uffici, 
un bollo municipale ed un numero di schede 
in carta bianca non inferiore al numero degli 
inscritti sulle liste elettorali della sezione stessa.

L’uso di altre schede è vietato.
(Approvato).

Art. 52.

In ciascuna sezione si costituisce un ufficio 
provvisorio il quale è presieduto ;

Nei luoghi dove risiede una Corte d’appello’ 
dal presidente e dai consiglieri della Corte per 
ordine di anzianità ;

Nei luoghi dove non risiede una Corte d’ap
pello, dal presidente, dai vicepresidenti, dai 
giudici effettivi od aggiunti, per ordine di an
zianità, del Tribunale di circondario;

Negli altri luoghi, dai pretori e dai vicepre
tori, e se il comune non è capoluogo di man
damento, dai sindaci, dagli assessori e dai con-
siglieri coinnnali per ordine di anzianità-

Riunendosi nello stesso comune più sezionb 
si osserva, per la presidenza provvisoria, la-

stessa regola; alla sezione più numerosa, 'Cll6

■ ' ■■■ di
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diventa la prima del comune, presiedono i su
periori di grado o i più anziani fra i pubblici 
ufficiali superiormente indicati.

Fanno da scrutatori provvisori due consi
glieri del comune nel quale si raduna l’assem
blea elettorale, estratti a sorte dalla Giunta mu
nicipale neh. giorno precedente a quello delle 
elezioni, e i due più giovani fra gli elettori pre-

Art. 56.

Nessuno può entrare armato nella sala delle’ 
elezioni.

(Approvato).

Art. 57.

senti.
Mancando i consiglieri comunali } vengono

chiamati aH’ufficio di scrutatori provvisori i 
due elettori più anziani fra i presenti.

L’ufficio provvisorio, composto del presidente 
e dei quattro scrutatori, nomina fra gli elet
tori il segretario, che ha voce consultiva.

(Approvato).

Art. 53.

L’ufficio provvisorio si costituisce alle ore 9 
antimeridiane del giorno nel quale è indetta la 
elezione.

(Approvato),

Art. 54.

La sala delle elezioni dev’essere divisa in due 
compartimenti da un tramezzo non più alto di
un metro } con un’apertura per il passaggio da
un compartimento all’altro.

Nel compartimento dove si trova la porta di 
ingresso stanno gli elettori durante la vota
zione j nell’altro siede l’ufficio elettorale.

La tavola dell’ufficio dev’essere disposta in 
•guisa che gli elettori possano girarvi intorno 
clopo chiusa la votazione. Le tavole destinate 
•alla scrittura delle schede devono essere iso
late e collocate in modo da assicurare il segreto 
<lel voto.

(Approvato).

Art. 55.

può essere ammesso ad entrare nella
sala delle elezioni chi non presenta volta per
^olta il certificato, di cui all’articolo 43.

Quando. -- un certificato vada perduto o sia 
iveuuto inservibile, l’elettore ha diritto di 

ofìenerueffial Sindaco u.. ....
dichiararsi che è un duplicato.

un altro, sul eguale deve.

Non è ammesso a votare chi pion trovasi7'

inscritto nella lista degli elettori della .se-
zione.

Questa lista, non che l’elenco di cui ali’arti
colo 22, devono essere affìssi nella sala dell’àdu- 
nanza durante il corso delle operazioni eletto
rali e possono essere consultati dagli inter
venuti.

L’ufficio deve inoltre ammettere a votare 
coloro che si presentino muniti d’una sentenza
di Corte d’appello, con cui si dichiari che essi
fanno parte di quel collegio, e coloro che di
mostrino di essere nel caso previsto dall’ul
timo capoverso dell’ articolo 37 o che provino 
essere cessata la causa della sospensione dì cui 
all’articolo 14.

La cessazione della sospensione si prova dai 
militari con la presentazione del congedo illimi
tato 0 del decreto di promozione ad ufficiale e 
dagl’individui appartenenti ad altri corpi orga
nizzati con la presentazione dell’atto di licenzia
mento, purché di tre mesi anteriore al decreto 
che convoca il collegio.

Gli elettori non possono farsi rappresentare..
(Approvato).

Art. 58.

Il presidente della sezione è incaricato della 
polizia dell’adunanza. Nessuna specie di forza 
armata può, senza la sua richiesta, Gollocarsi 
nella sala della adunanza, o nelle vicinanze..

Le autorità civili e i comandanti militari sono
S: . - *

tenuti di ottemperare alle sue richieste.
Questo articolo, in uno agli articoli 65, 66,,. 

67, 69, 70, e agli articoli dall’86 al 98 de! TN 
tolo V, devono essere stampati a grandi carat
teri ed affìssi nelle sale delle sezioni.

(Approvato).

Art. 59.

(approvato).
Nella sala dove ha luogo la votazione e fino a

che l’adunanza non sia, sciolta , gli elettori non
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possono occuparsi d’altro ogg’etto che della ele
zione del deputato.

(Approvato).

provvisorio diventa definitivo. Esso nomina iì 
Segretario secondo le norme stabilite neli’af- 
ticolo 60.

(Appr ovato).

La sezione,

Art., 60.

purché siano presenti almeno Art. 63.

venti elettori■3 elegge l’ufficio definitivo 3 coni-
posto di un presidente e quattro scrutatori.

Giascun elettore scrive sulla propria scheda

Appena accertata col processo verbale la co
stituzione del seggio definitivo, si estrae a sorte{,

soltanto tre nomi. e si proclamano eletti i
il nome di uno degli scrutatori, il quale deve'

cinque che hanno ottenuto maggior numero di 
voti.

Colui che ha più voti è il presidente: a pa
rità di voti si proclama eletto il maggiore 
di età.

' L’ufficio, cosi composto, nomina il segretario, 
scegliendolo fra, gli elettori del collegio pre
enti all’adunanza, nell’ordine seguente: 

a) Notai ;
&) Cancellieri e vice-cancellieri di pretura;
c) Segretari e vice-segretari comunali;
d) Altri elettori.

II. segretario vota in quella, sezione dove 
esercita l’ufficio.

Esso dev’essere rimunerato coll’onora.rio di 
lire venti, a carico dei comune in cui ha, sede 
l’ufficio elettorale.

Il processo verbale da lui rogato riveste, per 
ogni effetto dilegge, la qualità di atto pubblico.

(Approvato).

7

'firmare a tergo tante schede quanti sono gli 
elettori della sezione. Di mano in mano che lo 
.scrutatore firma le schede, il presidente vi 
imprime il bollo municipale di cui aH’articoIO' 
51 e lo pone in un’urna di vetro trasparente.

Se questo scrutatore si allontana dalla sala 
non può più firmare le schede ed è sostituito 
da un altro scrutatore, pure estratto a sorte.

Si tiene nota nel processò verbale de.l nome 
degli scrutatori che fiumano le schede e del 
numero delle schede da ciascuno firmate.

(Approvato).

Art. 64.

Art. 61.

Se il presidente ricusa, od è assente, resta 
di pieno diritto presidente lo scrutatore che 
ebbe maggior numero di voti; il secondo scru-
tatore diventa primo, e così successivamente.
In ca.so di rinuncia, 0 di assenza d’alcuno fra
gli scrutatori, sono ad essi surrogati coloro
ciré nello scrutinio ottennero maggior numero’o
di suffragi, neirordine determinato dal numero 
dei suffragi medesimi.

(Approvato).

Art. 62.

Se alle ori 10 antimeridiane non sono inco
minciate le operazioni elettorali per la costitu-
zione seggio definitivo, o uuii ai biuvcmu 
nella sala déll’adunanza almeno 20 elettori per

e non 1 trovanos::

procedere alle operazioni médesime^ il .seggio

Il presidente dell’ufficio dichiema aperta la 
votazione perla elezione del deputato ; chiama, o 
fa chiamare, da uno degli scrutatori o dal se
gretario, ciascun elettore nell’ordine della sua 
inscrizione nelle liste e, riconosciuta la sua 
identità, estrae dall’urna una scheda e gliela 
consegna spiegata.

(Approvato).

Aft. 6 5.

L’elettore chiamato, ‘récasi ad una delle ta-
volo a ciò destinate e scrive 'sulla scheda con
segnatagli ‘il nome della 'persona alla quale 
vuol dare il voto.

Al nome può aggiugere la paternità, da prO' 
fessione, il titolo onorifico o gentilizio, il grado 
accademico e rindicazióne di uffici esercitati;
qualunque altra indicazione è vietata. 
‘ Se reìettòfe 3 per r eccezion e di cui all’artì-
polo' 102'delia presente legge, o per fisica , 
disposizione nòtoria,' o regÒlafmehté dimostrata 
all’ufficio, trovasi neìl’impossibiiità di scrivete 
la scheda, è ammésso a farla scrivere da^ 
nitro elettore di sua confidenza ; pi seg'retaiao 
^lo fa risultare nérvèrbalè,''indicàhdoné(''iì

t

tivo.

'i3
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Att. 66.

Scritta la scheda, relettore la consegna pie
gata al presidente che la depone in una se
conda urna di vetro trasparente, collocata sulla 
tavola dell’ufficio, visibile a tutti.

A misura che si depougeno i voti ueirurua 
uno degli scrutatori ne fa constarej scrivendo 
il proprio nome a riscontro di quello di ciascun 
votante sopra un esemplare della lista, che ' 
deve contenere i nomi e le qualificazioni di 
tutti gli elettori della sezione.

(Approvato).

Art. 67.

Gli elettori che si presentano dopo Tappello 
ricevono dal presidente la scheda, e votano 
nel modo sopra indicato.

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle 4 pomeridiane. Tuttavia non può 
egualmente a pena di nullità, essere chiusa ;
se non sono trascorse almeno tre ore dalla, 
fine delTappello e se non hanno potuto votare 
tutti gli elettori presenti nella sala.

(Approvato).

Art. 68.

Art. 69.
Sono nulle:
1. Le schede nelle quali l’elettore si è fatto 

conoseere od ha scritto altre indicazioni oltre 
quelle di cui all’artieolo 65 ;

2. Quelle che non portano la firma ed il 
bollo dì cui alTarticolo 63;

o . Quelle che portano o contengono ses'nì 
che possano ritenersi destinati a far ricono
scere il votante.

Si ha come non iscritto sulla scheda il nome 
che non porta sufficiente indicazione della 
sona alla quale è dato il voto.

(Approvato).

per-

Art. 70.

L’ufficio di ciascuna sezione pronunzia in via 
provvisoria _ sopra tutte le difficoltà e gli inci
denti che si sollevano intorno alle operazioni 
della sezione, e sulla nullità delle schede.

Tre membri' almeno dell’ufficio devono tro
varsi sempre presenti a-tutte le operazioni elet
torali.

Nel verbale, da stendersi in doppio originale, 
deve farsi menzione di tutti i reclami avvenuti, 
delle proteste farti e e delle deci uni motivate

Compiute le operazioni di cui negli articoli 
precedenti, e trascorse le ore in essi rispetti
vamente indicate, il presidente dichiara chiusa 
la votazione. Aperta quindi l’urna e riscontrato

proferite dall’ ufficio. Le schede bianchej le nulle
le contestate in qualsiasi modo Q pe:

?

qualsi-

il numero delle schede scritte dai votanti } uno
degli scrutatori piglia successivamente ciascuna 
scheda, la spiega, la consegna al presidente, 
che ne dà lettura ad alta voce e la fa passare 
allo scrutatore eletto col minore numero di 
voti.

voglia causa e le carte relative ai reclami ed 
alle proteste devono essere vidimate -almeno 
da tre dei componenti T ufficiò ed annesse al 
verbale.

Subito dopo lo scrutinio dei suffragi, le altre 
schede sono arse in presenza dell’adunanza,
eccetto che dieci elettori almeno non prote-

Gli altri scrutatori^ fra i quali .dev’essere
chi ha firmato le schede ed il Segretario, no
lano, ed uno di loro rende contemporaneamente
pabbiico,-il numero dei voti che ciascun can-
didato ■ 
schede.

va riportando durante lo spoglio 'delie

Finita questa operazione, ri
schede rimaste nella prima urha < 

scontra se corrispondono al numero de. 
tori iscritti che

'j si numerano anche
e si ri-

non hanno votato.
igli eiet-

Qnàlora si verifichino differenze, se ne^prènde
^cta nel

(Approvato).
processo verbale.

stino contro la non sincera lettura delle schede 
0 contro la sostituzione di esse. In tal caso 
tutte le schede, vidimate come sopra, vengono 
annesse al verbale, in plico suggellato.

È riserbato alla Camera dei Deputati di pro
nunziare sui reclami giudizio definitivo.

(Approvato).

Art. 71.

L’ufficio della sezione di chiara il risultato
dello scrutinio e Io certifica nel verbale, sot
to scritto seduta stante, dai suoi membri
dopo di che radunanza viene sciolta immedia
tamente.
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Un esemplare autentico del verbale è deposi
tato nella segreteria del comune dove si raduna 
la sezione.

Nella stessa segreteria- sono depositate per
otto giorni. con diritto ad ogni elettore di

le liste elettorali dellaprenderne conoscenza, 
che contengono il riscontro dei vesezione

tanti ordiuato nel precedente articolo 66. 
(Approvato).

Art. 75.

Qualora nessuno sia stato eletto nella prima 
votazione, il presidente dell’ ufficio della prima 
sezione proclama in conformità delle delibera
zioni dell’adunanza dei presidenti il nome dei 
due candidati che ottennero maggiori voti, e 
nel giorno a ciò stabilito dal decreto reale di
co nvo cazione si procede ad nna votazione di
ballottaggio tra i candidati stessi. 

(Approvato).
Art. 72.

Il presidente, o per esso uno degli scrutatori
Art. 76.

di ciascuna sezione. reca immediatamente nn
altro esemplare del verbale, colle schede e carte 
di cui all’articolo 70, all’ufficio della prima se
zione del Collegio.

(Approvato).

L’intervallo fra Luna e l’altra votazione non 
deve in nessun caso essere maggiore di otto 
giorni nè minore di quattro.

(Approvato).

Art. 77.
Art. 73. Nella seconda votazione gli nfldci definitivi

II Presidente deirufficio delia prima sezione 
del Collegio in unione ai presidenti delle al
tre sezioni intervenuti alPadnnanza, o agli scru-
tutori che ne facciano le veci riassume i voti
dati in ciascuna sezione senza poterne modifi-
care l’operatOj pronuncia sopra qualunque
incidente relativo alle operazioni ad essi af
fidate, salvi i reclami, sui quali è provve
duto a’ termini dell’ultimo capoverso dell’arti
colo 70.

Il segretario della prima sezione diventa se
gretario. dell’adunanza dei presidenti.

Per la validità delle operazioni sovrindicate 
basta la presenza dei due terzi di coloro che 
hanno qualità d’intervenirvi.

(Approvato).

costituiti per la prima, presiedono alle opera
zioni elettorali, le quali devono compiersi colle 
stesse formalità prescritte negli articoli prece
denti. Nella seconda votazione, però, l’appello 
degli elettori comincia alle 10 antimeridiane.

I suffragi non possono cadere che sopra l’uno 
0 l’altro dei due candidati fra i quali ha luogo 
il ballottaggio.

Si ha per eletto il candidato che raccolga il 
maggior numero di voti validamente espressi.

(Approvato).

Art. 78.

A parità di voti, il maggiore d’età fra i can
didati ha la preferenza.

(Approvato).

7

j

5

Art. 74. Art. 79.

lì presidente dell’ufficLO della prima sezione 
proclama, in conformità delle deliberazioni del- 
r adunanza dei presidenti. eletto colui che5

ha ottenuto un numero di voti maggiore del 
quarto del numero totale degli elettori iscritti 
nella lista e più della metà dei suffragi dati 
dai votanti. Nel determinare il numero dei vo
tanti non vengono computate le schede dichia
rate nulle.

(Approvato).

L’adunanza dei presidenti a senso del prece
dente artìcolo 73 stende il verbale dell’eleziono 
prima di sciogliersi e lo indirizza al Ministro, 
dell’interno entro giorni tre dalla sua data.

Una copia del processo verbale è depositata 
entro lo stesso termine alla cancelleria del Tri-, 
banale civile e correzionale nella cui giurisdi
zione sì trova la* prima sezione del collegio elet
torale.

Questo esemplare dev’essere certificato con-
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forme airoriginale dai membri dell’ adunanza 
dei presidenti.

(Approvato).
Art. 80.

Quando per qualsiasi causa resti vacante un 
Collegio, esso dev’essere convocato nel termine 
di un mese.

Dal 'giorno della pubblicazione del regio de
creto di convocazione del Collegio, a quello sta
bilito per la elezione, devono decorrere quindici 
giorni almeno.

(Approvato).

Art. 81.

Chiunque può essere eletto deputato, purché 
in esso concorrano i requisiti voluti dall’arti
colo 40 dello Statuto, e salve le disposizioni 
delle leggi 3 luglio 1875, n° 2610 (serie 2^), e 
13 maggio 1877, n° 3830 (serie 2^).

(Approvato).

Art. 82.

Ogni funzionario e impiegato regio in aspet
tativa è assimilato a quello in attività.

(Approvato).

Art. 83.

Non sono eleggibili gli ecclesiastici aventi 
cura d’anime j 0 giurisdizione con obbligo di 
residenza, quelli che ne fanno le veci e i membri 
dei Capitoli.

(Approvato) ;

Art. 84.

Il deputato eletto da più Collegi deve dichia
rare alla Camera, fra otto giorni dopoché essa 
Ile abbia riconosciute valide le elezioni, quale 
sia il Collegio di cui egli intenda di esercitare 
la rappresentanza.

In difetto di opzione entro questo termine, 
la Camera procede per estrazione a sorte alla 
designazione del Collegio che deve eleggere un 
riuovo deputato.

(Approvato).

Art. 85.

La Camera dei deputati ha essa sola il di-
<!>

ritto di ricevere le dimissioni dei propri membri, 
(Approvato).

«
Art. 86.

Oltre i casi nei quali la legge fa derivare da 
condanne penali la sospensione dell’esercizio 
del diritto elettorale pel tempo in essa indicato 5
incorrono nella perdita della qualità di elettore 
e di eleggibile e dei diritto a chiederne il ri
conoscimento :

1. I condannati a pene criminali se non 
ottengono la riabilitazione;

2, I condannati a pene correzionali per 
reati di furto, ricettazione dolosa di oggetti 
furtivi, truffa, appropriazione indebiti abuso
di fiducia, e qualunque specie di frode, falso ?
e calunnia, non che per reati contro il buon 
costume, salvi i casi di riabilitazione di cui è 
parola nell’art, 847 del Codice 
penale.

di procedura

PRESIDENTE. Il signor Senatore Miraglia al 
n. 1 di questo articolo 86 propone il se-
guente emendamento: Il numero primo del 
progetto ministeriale dice: « i condannati a 
pene criminali se non ottengono la riabilita
zione ». Il Senatore Miraglia propone invece 
che si scriva: « i condannati di pene criminali 
importanti interdizione dai pubblici uffici se 
non ottengono la riabilitazione. Ed ai condan
nati a pene criminali non 'importanti interdi
zione dai pubblici uffizi, è sospesa la qualità 
di elettore o di eleggibile durante Pespiazione 
delle pene. »

L’Ufficio Centrale esso pure al numero se
condo del testo ministeriale propone la seguente 
modificazione. « I condannati a pene correzio
nali per reati di furto, ricettazione dolosa di 
oggetti furtivi, truffa, appropriazione indebita, 
abuso di fiducia, e frode d’ogni altra specie e 
sotto qualunque titolo del Codice penale e di 
leggi speciali, qualunque specie di falso, falsa 
testimonianza e calunnia, nonché per reati
contro il buon costume eoe. »

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola, 
PRESIDENTE, Il Senatore Miraglia ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Non é certamente questo 

il momento di fare un discorso su gli effetti 
civili delle condanne. Mi limiterò ad accennare- 
che non tutte le condanne a pene criminali
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importano la privazione dei diritti politici, per 
la ragione che non nella pena, ma nel de
litto, è l’infamia. Da ciò nasce che la condanna 
alla pena di reclusione non trae seco la inter
dizione dai pubblici uffizi, che nei casi spe-
ciflcamente determinati dalla legge per reati 
che hanno nell’intrinseca loro natura il mar
chio dell’ igno^minia. La condanna poi alla pena 
della relegazione non importa privazione dei

PRESIDENTE. Interrogo Tonor. Ministro se in
tende di approvare questa modificazione propo
sta dal Senatore Miraglia.

Senatore MANEREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.-
Senatore MANFREDI. Il mio concetto primo in 

un sistema di suffragio popolare, circa le san
zioni penali, era che non si dovesse iscrivere

diritti politici, perchè i reati ? ai quali si applica
nella legge elettorale ninna esclnsipne, nep-

questa pena, non sono infamanti.
Non sono adunque esatti i criteri che hanno 

informato la disposizione del numero 1 del- 
Tart. 86 del progetto, che turba, tutta l’armonia 
del nostro sistema penale; epperò crediamo di 
doversi far distinzione tra le condanne a pene 
criminali importanti privazioni dei diritti poli
tici e quelle che non importano tale priva
zione. Per queste ultime è giusto che sia so
speso Telettorato politico durante l’espiazione 
-della pena.

Il Codice penale ha avuto ben donde a non 
pronunziare la perdita dei diritti politici ai con

pure per effetto di condanne ; inquantochè, es
sendo fra le pene del Codice penale, fra le cri
minali, l’interdizione dai pubblici uffici, che 
importa la perdita dell’elettorato, e fra le cor
rezionali la sospensione dell’esercizio dello 
stesso diritto, mi pareva còmpito più proprio
del Codice penale fissare'j in ogni specie di
reati, quando la condanna dovesse importare 
rindegnità politica. E mi pareva anche che si
dovesse evitare l’inconveniente dell’alternativa
0 di fare nella legge elettorale una lunga, ras-
segna di reati. ovvero di abbracciarne troppo

dannadi a talune pene criminali
sangue scusaMli->

? i reati di
1 reati politici non infondono

nella pubblica coscienza la, degradazione
rale del condannato. .Quando SerSi

mo

Temistocle della
minacciò

condanna ad un carcere in
.fame per non volere impugnare 1 
la. patria, l’eroe gli rispose :

armi contro

Serberò tra’ ceppi ancora 
Questa, fronte ognor serena; 
E la colpa e non ia pena 
Che può farmi impallidir.

TJn’altra eonsiderazione mi sospinge a pre
gare il Senato di voler adottare il mio emenda
mento. Non vi sarebbe parità di trattamento
fra, i membri delle due Camere legislative. se
passasse il progetto ministeriale. F, per fermo 
se un Senatore (disperda il Cielo Taugurio che
si avverasse questo caso) commetteiSS!e un .reato
punito con la pena della relegazione, non per
derebbe la qualità di Senatore, e dopo espiata, 
la pena riprenderebbe il suo posto; ma dìver-

non per-

amente avverrebbe per un Deputato incorso 
nella meuesima pena;, il quale avrebbe perduto 
d eietcorato anche per l’avvenire.

larghe categorie col pericolo di colpire reati 
non tutti infamanti, o non interamente odiosi.

Mi spiego. Facendo conseguire a tutte le con 
demne criminali la perdita dei diritti politici, ed 
in ispecie dell’elettorato, si viene forse a far ca
dere questa pena accessoria sovra alcuni fatti 
che non sono del tutto tali da produrre inde
gnità. Cosi, passando sul terreno delle condanne 
correzionali, e dovendo far pure una. specifica
zione, si cade all’opposto nel non potere indi
care completamente, senza una troppo lunga 
rassegna, tutti i fatti che sarebbero meritevoli 
di portare la perdita delTesercizio dell’eletto
rato.

Ma d’altra parte, essendosi riconosciuto che 
il Codice penale è’ imperfetto in tutto ciò che 
tiene alla protezione del diritto politico, io ho 
consentito Coll’Ufficio Centrade nel sistema del 
progetto, che .nella stessa legge elettorale pre
figge quando la .perdita deU’esercizio dell’elet
torato, del diritto politico, debba conseguire 
alla condanna.

Giustamente l’onorevole .Senatore Miraglia 
ha accennato alle disposizioni del Codice pe
nale, per le quali si determina .quali condanne-

dono queste dissomanze che non si devono 
-.comméttere., e spero che il Senato' farà .buon 

viso al mio emendamento.
6

debbano importare la perdita e T interdizione 
dei pubblici uffi-ci, <e quindi la perdita o la so-
spensione dell’esercizio dei diritti politici. Ab
biamo all’art. 20 che le condanne alla pena 
di morte C' dei lavori forzati a vita, tutte ia-

I
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distintamente, producono la perdita dei diritti 
politici. AH’articolo 21 è disposto che la con
danna ai lavori forzati a tempo produce l’in
terdizione dei pubblici uffìzi; che produce gli 
stessi effètti la condanna alla reclusione, quando 
sia pronunciata per alcuno dei crimini desi-

PRhSIDEiiTS. Ha la, parola.
Senatore MIE.A.&LIA. Forse non mi sono bene

spiegato j altrimenti non avrei
traddittore nelfegregio

rovato un con-fy

Q anatore Manfredi,

gnati neìfalinea deH’art. 23, i quali sono : la
. grassazione, Festorsione, la rapina, i furti, le 
falsificazioni di moneta, cedole, obbligazioni 
dello Stato, carte di pubblico credito equiva
lenti a moneta, la falsa testimonianza, la ca
lunnia; e cosi pure la condanna alla reclusione 
0 relegazione negli altri casi dalla legge espres
samente determinati.

Se si voleva stare al sistema del Codice pe
nale, se si voleva esser paghi di queste dispo
sizioni, a cui si è riferito l’onorevole Miraglia,

Parliamoci chiaro. È egli lecito sulla riforma 
della legge elettorale sconvolgere dalle sue basi 
fondamentali i principi che informano il nostro ' 
diritto criminale sugli effetti civili e politici 
delle condanne? Si può in una legge elettorale 
adottare sanzioni penali per meglio garantire 
la libertà del voto, m_a non già alterare la na-
tura delle pene, che nel sistema penale sono
tra loro coordinate in modo, che, scomposta una 
parte, si guasta il tutto. È egli vero chela con
danna alia pena della relegatone non impor-

non sai\ehbevi stato bisogno di nessun’altra
disposizione, o per lo meno sarebbe bastato 
che la legge elettorale si fosse riferita alle di
sposizioni che ho accennato. Ma la legge elet-

tante perdita dei diritti politici non toglie ad 
un Senatore la sua qualità? E con quanta giu
stizia poi deve prevalere un sistema opposto per 
i membri della Camera elettiva, e per i citta-
dini a far parte del collegio jettorale ?

forale colla disposizione che abbiamo in esame
Le osservazioni deiregregio Senatore Man

fredi non mi sembrano tali da dovere io abban-
come ha volato aggravare il sistema punitivo
riguardo ai reatp di cui poi andremo ad oc-
cuparci, cosi ha voluto introdurre maggior ri
gore quanto alle esclusioni dallelettorato per in
degnità. È perciò che essa, scostandosi dalle 
disposizioni del Codice penale, ha in un primo 
punto fissata la massima generale che tutte le 
condanne criminali debbono importare la perdite! 
dei diritti politici; e nel secondo punto ha poi 
fieterminato quali dei più odiosi reati correzio
nali debbano importare la stessa conseguenza.

È poi èu considerare che, limitando il n. 1

donare il mio emendamento.
ZAKÀEpEIrLI, Ministro di Grò,. 

Domando la parola.
VX e Gnistizia,

PEESIBENTE. Ha la parola,
ZANAPvDELLb Ministro di Grazia, e Giustizia.. 

Io mi associo ad una grandissima parte delle 
osservazioni deU’on. Senatore Miraglia; e credo 
che il suo concetto generale non solo sia giu-
stissimo,
di altri

ma trovi riscontro nelle legislazioni

Ad esempio
Stati principali.

5 nelle disposizioni concernenti

dell’art. 86 secondo la proposU deironore-
l’incapacità elettorale per ragioni di moralità.
ranicolo

vole Senatore Miraglia, si prodLirrebbe nn di
saccordo 3

<5olo ; inqnantoclìè,
e romperebbesi l’armonia dell’arù-

se noi togliamo la con-
gruenza dell’interdizione alle conGlanne impor
tanti la pena della relegazione, e da parecchie
delle condanne alla reclusione, come propone
'^onorevole Miraglia, viene il contrasto con i
'condannati a pene correzionali, tra i quali vi 
sono i colpevoli di reati minori.

_ Laonde io, in nome deirufììcio Centrale, per-
sistò pel sostenere l’articolo come è, quale è 
statò votato daU'altro ramo del Parlamento

• col
stesso

3

semplice emendamento proposto dall’ufficio
Pi^egAndo l’onorevole Senatore'Aliragliéi 

' desistere dalla sua proposta.
Senatore MIKAGLIA. Domando la parola.

ì

della legge
dice appunto.
« sono

germanica, del 1870
in via affatto generale, che:

.scinsi coloro
giudizi penali G-

diinento dei diritti civili

i quali, in seguito a
bbiano ' perduto il pieno go-

? per tutto il tempo in
cui dura questa perdita e fino a che essi non 
rientrino nel godimento dei diritti stessi ». E
la legge medesim
zione, nè enumerazione

non ha alcnn’altra disposi
■ì ma si accontenta di

questa generale e razionale prescrizione.
Ma, per fare cv.Itrettanto raggiungendo lo

scopo, converrebbe che il nostro Codice fosse
diverso da ciò che è•)

l’interdizione dai diritti politici.
nella parte concernente

E invero 3 ripeto, io ritengo giusta la distin-
zione fatta daironorevole Miraglia, secondo la, 
quale l’esclusione dai diritti elettorali dovrebbe

Discxt^sioni', f. SOS.
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essere la conseguenza di quei reati soltanto i -
quali colpiscono la persona che gli ha commessi 
di una nota disonorante, e non anche degli altri.
Ma, come risulta dalla enumerazione teste fatta
dall’on. Senatore Manfredi - e come sa meglio
di ogni altro l’on. Senatore Miraglia - secondo 
il nostro Codice vi sono dei reati, in foiza dei
quali, per la natura della pena, s incorre nella
perdita dei diritti civili e politici, e che pure 
non colpiscono di nota disonorante chi li ha
commessi.

Per r indole, adunque, del nostro Codice pe
nale, io dubito che coll’emendamento del Se
natore Miraglia raggiungeremmo lo scopo che 
giustamente egli si propone.

À me sembra che questa formula generale 
non si adatti alle disposizioni positive della
legislazione qual è al presente; sicché 7 per
questa ragione, ed anche per procedere d’ac
cordo coll’ufficio Centrale e non creare un’altra 
novità che potrebbe produrre incaglio nella Ca
mera dei Deputati, prego l’on. Miraglia a voler 
accettare le disposizioni quali vennero proposte 
dall’ufficio Centrale, e che non apportano se 
non una lievissima modificazione a quelle che 
furono dalla Camera approvate.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Mi permetto di dire ai- 

fi on. Cuardasigilli che l’Ufficio Centrale non ha 
proposto emendamento al n. 1 dell’art. 86, ma 
bensì al n. 2.

Io sono stato docile a ritirare molti emenda
menti per la ragione or or accennata dal Mi
nistro, cioè per non suscitar tempeste nella 
Camera, elettiva. In talune cose però non si 
può cedere da chi ha l’onore di appartenere 
alla Magistratura. Resterò solo, non importa: 
queste parole però non saranno dimenticate.

Senatore MANFREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANFREDI. Ho tanto rispetto per l’o

norevole Miraglia, che sono dolente di dovermi 
mantenere da lui dissenziente. Se non si vo
lessero aggravare le condizioni penali rispetto 
al diritto elettorale, basterebbe riferirsi al Co
dice penale com’è, ed allora il sistema sarebbe 
semplice: ma volendo accrescere il rigore, non

,5 Xve che accettare il sistema delle disposizioni
secondo le due grandi categorie di reati cri
minali e correzionali : poiché non si può venire

a distiiiguere fra i primi i più 0 meno infa-
manti ; e sappiamo come, colle diminuzioni
delle pene nei giudizi per giurati, in conse-
guenza di scusanti od attenuanti 5 si scende
sovente alle minori pene criminali, anche per 
reati più severamente dalla legge colpiti.

Si potrà dare nell’ordine criminale reato e 
condanna senza che vi si accompagni l’infa
mia ; come vi hanno reati e pene d’ordine cor
rezionale, che la portano seco, e che forse non 
sono tutti compresi nel numero secondo del
l’art. 86 : ma, ripeto, non era possibile, o pro
prio almeno della legge elettorale, estendersi 
a maggiori distinzioni e specificazioni. Basta 
che abbia presi i caratteri più salienti.

Senatore PESSINA. Domando la parola.
Senatore MANFREDI. Io credo dunque che si 

debba adottare il testo come è venuto dall’al
tra Camera con quelle piccole aggiunte, che
raggiungono una maggiore previsione, onde
togliere il dubbio che alcune frodi non siano 
comprese.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Pessina.
Senatore PESSINA. Io proporrei di rimandare 

questo articolo alla Commissione, perchè ciò 
che ha detto l’onorevole Senatore Miraglia nel 
suo emendamento avrebbe mestieri di essere 
un poco più valutato ed esaminato in relazione 
col sistema delle pene. Ma indipendentemente 
da ciò, io trovo parecchie altre cose sulle quali 
sarebbe mestieri richiamare l’attenzione dei-
l’ufficio, per rispetto alle varie categorie di
reati preveduti nel numero 2.

Per esempio, io trovo che nelle varie cate
gorie di reati si enunciano i reati contro il buon 
costume, mentre v’ha tra questi reati il semplice 
attentato al pudore che non può certo rendere 
taluno indegno dell’elettorato come avviene per 
altri reati contro il buon costume. Non sono 
certo difensore dell’attentato contro il pudore: 
esso va certamente punito; ma la questione 
è se questo fatto contiene quella nota disono
rante che rende indegni dell’esercizio del potere 
elettorale.

Ci può essere anco il caso o di prevarica
zione o di concussione, che talvolta per qualche 
circostanza discende a pene correzionali. Non 
mi pare che la locuzione di questo articolo 
comprenda pure questa figura di reato.

In conseguenza io fo la proposta di riman-
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dare rarticolo alla Commissione affinchè sia 
meglio studiato.

PRESIDENTE. Domando se il Ministero fa nes
suna opposizione.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Nessuna.

PRESIDENTE. L’UlTìcio Centrale accetta il rinvio? 
Senatore LAMPEPvTICO, Relatore. Lo accettiamo. 
Senatore SARACCO. Siamo agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, il rin

vio all’ufficio Centrale deH’art. 86 è decretato.

Aggiungerò ancora che, nei più recenti prò-
getti del nuovo Codice penale italiano, cotesti 
fatti ne sono interamente eliminati.

Ora, se j come spero, la legge che stiamo
discutendo avrà la fortuna di vedere i natali 
del nuovo Codice penale italiano, dopo la sua

Art. 87.

Sono incapaci di esercitare il diritto di elet
tore e di eleggibile coloro i quali furono con
dannati pel reato di oziosità, vagabondaggio e 
mendicità a termini del codice penale.

d’ale incapacitcì cesserà un anno dopo espiata 
la pena.

PRESIDENTE. A questo articolo il signor Sena
tore Canonico-Tancredi propone il seguente 
emeudamento :

« Sono incapaci di esercitare il diritto di elet
tore e di eleggibile coloro i quali furono con
dannati pel reato di oziosità, vagabondag'gio e 
mendicità a termini delle leggi penali, salvi i 
casi, ecc., ecc. »

Senatore CANOMIGO-TANCREDI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OANONICO-TANCREDI. Io non ho mestieri 

di molte parole per dar ragione del leggiero 
emendamento da’me proposto; il quale, seb
bene possa avere l’apparenza a prima vista di 
pedanteria, non mancherebbe però, a mio ve
dere, di qualche fondamento.

così lunga e laboriosa gestazione, che cosane 
avverrà?

Avverrà questo: che, seL’art. 87rimane quale 
esso è nel progetto, avrà l’inconveniente di ri
ferirsi al Codice penale per un ordine di fatti 
che nel Codice penale medesimo non si tro
verebbero. Questo è il motivo del leggero mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Domando al Ministro se accetta 
questo emendamento.

ZANARDELLI, Ministro dn Grazia e Giustizia. 
L’accetto.

PRESIDENTE. E l’Uffìcio Centrale lo accetta?
Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale accetta.
PRESIDENTE. Si rilegge l’articolo coll’emenda

mento del Senatore Canonico-Tancredi.
Avverto per altro che qui sì dice : « salvo

i casi di riabilitazione come neilVarticolo 
cedente ».

Ma l’articolo precedente non venne ancora 
votato; fu rinviato all’ufficio Centrale.

Bisognerà dunque rinviare anche questo.
(È rinviato all’ufficio Centrale).

Art. 88.

hi fatti, l’oziosità, il vagabondaggio e la men
dicità, di cui parla l’articolo 87 del progetto di

sono fatti che per loro natura non riu
niscono in sè ii carattere di un vero reato.

Sono fatti che anche quelle stesse legislazioni,

Sono pure incapaci di esercitare il diritto di 
elettore e di eleggibile i commercianti falliti 
finche dura lo stato di fallimento.

Coloro che sono in istato d’interdizione o ina
bilitazione per infermità di mente.

Coloro che sono ricoverati negli ospizi di ca
rità, e coloro che sono abitualmente a carico 
degli Istituti di pubblica beneficenza e delle* 
Congregazioni di carità.

-------------—------------------- J

^e quali conservano nei Codici penali un titolq 
un libro relativo alla contravvenzione,

gliono
so

non comprendervele. Dirò di più, che
nello stato- medesimo della nostra attuale legis-
lazione 5 sebbene il nostro Codice penale con-
^®^pli cotesti fatti, noi vediamo però che molto 
PiR concretamente
speciali :5
Pnbblica

se ne parla in altre leggi
n- cagione di esempio nella legge della 
sicurezza.

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale ha proposto il seguente emendamento : 
« Sono pure incapaci di essere elettori o eleg
gibili: i commercianti falliti, finche dura lo 
stato di fallimento » (il resto identico).

Il Senatore Miraglia propone invece che si 
scriva: « I commercianti falliti se non otten-. 
gono la'riabilitazione ».

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola^.
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PRESIDSNTB. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA, Ecco la ragione delTemen- 

damento. Non si può revocare in dubbio che 
il fallito incorre pel solo fatto del fallimento in 
uba certa'degradazione morale; nè il concor
dato, uè la compiuta liquidazione del fallimento 
sono sufficienti a restituirgli quella riputazione, 
che è necessaria per l’esercizio del diritto elet
torale, La sola riaffiilitazione può restituire al

un magg’io.r rigore nel concedere al fallito dì
riacquistare la capacità politica. Quando
si tolga dalla condizione di fallito }

fallito la buona fama.■j e non senza gravi ra-
gioni il Codice di commercio ha stabilito delle 
solennità per potersi domandare ed ottenere la 
riabilitavzione. Basta la semplice opposizione di 
qualunque creditore, che non sia. stato intera
mente pagato del suo credito, o di qualunque 
altro interessato, per mettere ostacolo al decreto 
di riabilitazione, cosicché passando Tarticolo 
tal quale è proposto dal Ministero e daU’Uffizio 
Gentrale, potrebbe avvenire che un fallito, pel 
solo fatto del concordato, venisse iscritto nella 
lista elettorale o eletto Deputato, mentre con
temp 0 ran eam ente et lui è negata dal Tribunale
di commercio la riabilitazione.

Il titolo adunque efficace e legale per can- 
eellare la macchia del fallimento dev’essere il 
decreto di riabilitazione. Questo decreto è ne
cessario perchè possa, il fallito avere ingresso
in borsa, per potere esser'Q impresario di spet-
tacoli pubblici e per potere essere ammesso ad 
uffizi di contabilità, dipendenti da comuni o sta
bilimenti pubblici - articoli 31 e 551 dei Codice 
di commercio e - non sarà poi necessario per 
entrare nel corpo elettorale e nella Camera dei 
Deputati?

Senatore MANEB-EDI. Domando la parola.
PPvESIDSNTS. Ha la parola.
Senatore MANETvEDI. Cose molto giuste ha detto 

l’onorevole Senatore Miraglia riguardo alla pro
cedura, che si deve seguire in ordine al falli
mento. Ma vi sono casi in cui il fallito si toglie 
dalla condizione di fallito pagando i suoi cre-
ditori mediante concordato. '

La. Commissione dell’altra Camera nel suo
progetto diceva incapaci di esercitare il diritto 
di elettore e di eleggibile i falliti, finché non 
avesserò^ pagato interamente i loro creditori. 
Pareva bastare che il debitore caduto per dis
grazia nel fallimento avesse dato tal prova di. 
onestà.' Ld. Camera volle che fosse cessato lo 
stato di fallimentó j il che può avvenire appuntò 
anche per concordato. Non pare si debba volere

esso-
senza pas-

sare per tutte le fasi del fallimento, non parmi 
che si debba obbligarlo a giungere fino alla 
riabilitazione.

Sotto questo punto di vista, io crederei do
versi mantenere hi redazione del progetto.

ZAPARDELLI, Ministro di Grafia e G-iu^tizia. 
Domando la parola.

POSSIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Gh-'a'sia e

Io mi associo ai parere dell’Ufficio Centrale e
prego ronorevole Senatore Miraglia di non in
sistere, animato com’egli si mostrò sempre dal 
pensiero di non creare, colla presentazione di 
emendamenti, difficoltà alla legge nell’ altrO’ 
ramo del Parlamento.

Questo argomento della iucapacità elettorale-
dei falliti venne discusso, come accennava
ronorevole Manfredi, nella Camera elettiva, 
e la risoluzione adottata può considerarsi quasi 
come una soluzione intermedia fra le molte che 
potrebbero sosteners.! in siffatta materia. Se 
noi infatti confrontiamo a questo proposito le 
diverse leggi elettorali, troviamo che talune 
applicano ai falliti disposizioni meno severe di 
quelle adottate da noi.

Alcune di esse mantengono anche pei falliti 
le norme generali relative all’esclusione dai 
diritto elettorale per causa d’indegnità.

Ora, siccome un fallito che fu colpito da
condanna penale può esserlo stato per bau-
caretta fraudolenta 
pii ce, nella quale

5 0 per bancarotta sem-
non vi è frode ma so

lamente colpa ■) cosi, applicando le disposi-
zioni generali relative alle esclusioni dal di
ritto elettorale per indegnità, ne verrebbe che il 
fallito condannato per bancarotta semplice non >
dovrebbe essere escluso ; e ciò perchè 1 se-
condo le disposizioni generali, fra gli' indegni
sono compresi, quando si trattea di pene corre-
zionali, soltanto i colpevoli di que’reati in cui 
riscontrasi qualche specie di frode. Ónd’è che 
le predette norme generali non escluderebbero,
i falliti condannati a pene cofrezionaii per fal
limento meramente colposo,
verrebberp acl escludere’ i falliti che non incor-* 
sero in alcun piocedimento penale, nè per banca
rotta fraudo!ehta/'nè per bancarotta'sèmplic,e.

Nondimeno, noi abbiamn non solo mantenuto

e meno ancora,
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Tesclusione di coloro i quali furono condannati 
in sede penale tanto per bancarotta fraudo-
lenta, quanto per bancarotta emplice 5 ma
abbiamo anche escluso coloro riguardo ai 
quali non avvi che la dichiarazione del falli
mento in via civile.

Abbiamo mantenuto la legge vigente, che 
non palesò gravi inconvenienti, che non fu ac
cusata d’essere troppo mite, poiché alla Camera 
elettiva furono anzi presentate petizioni colle 
quali chiedevasi fosse la vigente legislazione 
resa più favorevole al fallito, il cui fallimento
non dipendesse da dolo e nemmeno da colpa'5

ma da incolpevole sventura.
Per questa ragione e per le altre che furono 

accennate dall’onorevole Manfredi, io prego l’o
norevole Miraglia a voler consentire che il Se
nato approvi senz’altro l’articolo proposto dal- 
1’ Ufìicio Centrale.

Senatore MIRAGLIA. Bomando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Quando mi si mette dinanzi 

la questione di opportunità, io non avrei ad 
insistere ulteriormente. Per me mi sono spie
gato fino da principio; e non vorrei che, per 
ottenere il meglio, dovesse naufragare la legge; 
mi rimetto quindi alle deliberazioni del Senato.

Senatore ASTENGO. Bomando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Io prego l’onorevole Guar

dasigilli e TUfficio Centrale a considerare che 
nel nostro Codice di Commercio vi sono dispo-
sizioni che fanno cessare lo stato di fallimento j

quando non c’è più modo di fare le spese col- 
Tattivo del fallito.

L’art. 654 del Codice di Commercio infatti 
dispone così :

« Se non possono essere continuate le ope
razioni del fallimento per insufficienza delTat-
^ìvo, il Tribunale, sulla relazione del giudice
<3 elegato 1 può dichiarare anche d'’Ufficio 3 sen-
'^iti però i sindaci, la cessazione delle opera
zioni del fallimento ».

Vedete adunque che con questo non cessa 
^0 stato di fallimento ;
PQr fa,re le spese. Quando il fallito lascia dei 

«mari non sarebbe elettore. Vi prego di con- 
®_^^re questa osservazione. Io proporrei che 
rimandasseH’articolo alla Commissione.
residente. Il signor Senatore Astengo nro-

mamcano solo i mezzi

Si

signor Senatore Astengo prò-

pone che ii rimandi l’articolo all’esame del
l’ufficio Centrale.

Senatore MANFREDI. Mi pare (non ho presente 
il testo da lui citato) che ciò che ha esposto 
ronorevole Senatore Astengo non si riferisca 
proprio allo stato di fallimento, ma alle ope
razioni del fallimento ; e questa è una distin
zione molto importante, per cui io crederei che
convenisse d’approvare questo articolo sen-
z’altro.

PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia non si op
pone ?

THRAGLIA. Non insisto per ra.gioni di oppor
tunità.

PRESIDENTE. Il Senatore Astengo propone qual-
che emendamento?

Senatore ASTENGO. Ho fatto solo questa OS-
servazione riguardo alla redazione della legge; 
perchè mi pare che, quando non vi sono' pfù' 
mezzi di fare le spese, cessi lo stato di falli
mento; mi pare dunque assurdo che quando il 
fallito non ha niente di attivo debba essere 
elettore, e quando invece il fallito lascia un 
attivo da poter pagare i creditori, finché duri 
lo stato di fallito, esso non sia erettore. Mi pare
questa un’ osservazione che meriti l’esame del-
Tufi]ciò Centrale.

PRESIDENTE. Prego TUfficio Gentrale di dichia
rare se accetti il rinvio.

Senatore SARACCO. Il Senatore Manfredi ha 
già dichiarato che non c’è bisogno di rinviare 
Tarticolo alTUfficio Gentrale. Sono anch’io di 
questo avviso, e non credo che il Senato debba 
arrestarsi davanti alle obbiezioni sollevate dal- 
T'onorevole Senatore Asteng’o.

Ed in vero, dal fatto che il giudizio di falli
mento debba cessare, perchè mancano i mezzi 
pecuniari a condurlo innanzi, non può venire
la conseguenza che si cambiato lo stato di
colui che ha mancato ai propri impegni. Ohi
ha fallito non cessa
prima,

•C er ciò di trovarsi come
in istato di fallimento, e rimane sempre

nella condizione 
diritto elettorale.

■he gli toglie di esercitare il

PRESIDENTS. Si pone dunque ai voti questo ea.- 
poverso: «I commercianti falliti, finché dura 
lo stato di fallimento ».

Chi intende di approvare questo capo^verso., è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
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Ora si legge tutto l’articolo senza modifica
zione :

Art. 88.

Sono pure incapaci di esercitare il diritto di 
eiettore e di eleggibile :

I commercianti falliti, finché dura Io stato di 
fallimento.

Coloro che sono in istato d’interdizione o ina
bilitazione per infermità di mente.

Coloro che sono ricoverati negli ospizi di ca
rità, e coloro che sono abitualmente a carico 
degl’ Istituti di pubblica beneficenza e delle Con
gregazioni di carità.

(Approvato).

Ai’t. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo, o facendo uso di documenti 
falsi 0 simulati, o con false dichiarazioni, o con 
qualsiasi artifizio atto ad ingannare, ottiene per 
sé 0 per altri la inscrizione nelle liste eletto
rali, ovvero la indebita camcellazione dalle liste 
di uno 0 più elettori, è punito col carcere da 
tre mesi ad un anno e con multa da lire 500 
a 2000.

La stessa pena è applicata, ma non mai nel 
minimo del grado, ad ogni persona rivestita 
di pubblica qualità, che scientemente opera la 
indebita inscrizione o cancellazione.

Colla pena medesima è punita ogni altera
zione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l’uso prescritto dalla 
legge.

PPuESlDBNTB. Su questo art. 89 l’Ufficio Cen
trale propone il seguente emendamento.

Art. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo, o facendo scientemente uso di 
documenti, ecc., il resto identico.

Il Ministero accetta remendamento ?
ZÀNIRDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

Accetto.
PPcBSIDENTE. Chi intende di approvare la mo

dificazione dell’ufficio Centrale, è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

Rileggo l’art. 89 così emendato: 

Art. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo 0 facendo scientemente uso di
documenti falsi o simulati, o con false dichia
razioni, 0 con qualsiasi artifizio atto ad ingan
nare, ottiene per sè o per altri la iscrizione 
nelle liste elettorali, ovvero la indebita cancel
lazione dalle liste di uno o più elettori, è pu
nito col carcere da tre mesi ad un anno e con 
multa da lire 500 a 2000.

La stessa pena è applicata, ma non mai nel 
minimo del grado, ad ogni persona rivestita 
di pubblica qualità, che scientemente opera la 
indebita inscrizione o cancellazione.

Colla pena medesima è punita ogni altera
zione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l’uso prescritto dalla
le.^.^e.'oo

PRESIDENTE. Chi approva l’articolo testé letto 
voglia sorgere.

(Approvato).

Art. 90.

Chiunque, per ottenere, a proprio od altrui 
vantaggio, il voto elettorale o restensione, offre, 
promette o somministra danaro, valori, impie
ghi pubblici 0 privati, o quaiunque altro fa
vore od utilità ad uno o più elettori, o per* 
accordo con essi ad altre persone, è punito col 
carcere estensibile ad un anno e con multa 
estensibile a lire 1000.

L’elettore che per dare o negare il voto elet
torale, 0- per astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse, o ha ricevuto danaro od 
altra utilità o favore qualunque, è punito colla 
pena medesima.

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie date all’elettore per 
spes'e di viaggio o di soggiorno, o il pagamento 
di cibi e bevande ad elettori, o di rimunera
zioni sotto pretesto di spese o servizi elettorali; 
ma la poma viene in tal caso ridotta alla metà. 
Gli albergatori ed i somministratori di com
mestibili non hanno azione giudiziale pel pa
gamento del prezzo.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale ha proposto 
quest’articolo i seguenti emendamenti ;

a
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Art. 90.

Chiunque, per ottenere a proprio od altrui 
vantaggio, il voto elettorale o l’astensione, offre 
promette o somministra danaro, valori, impie
ghi pubblici 0 privati, o c/zcadunque altra uti-
lità ad uno o più elettori 
tico.

ecc. iZ resto iden-

L’elettore che per dare o negare il voto elet
torale, 0 per astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse, o ha ricevuto danaro o 
altra utilità, è punito colla pena medesima.

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie date all’elettore per 
spese di viaggio o di soggiorno, o il pagamento 
di cibi e bevande ad elettori, o di rimunera
zione sotto pretesto di spese o servizi eletto
rali ; ma la pena viene in tal caso ridotta alla 
metà.

notizie da lui conosciute false, con raggiri eco,, 
il resto identico.

Domando al signor Ministro se accetta que
sto emendamento.

DEPRETIS^ Presidente del Consiglio^ Ministro 
delVlnterno. Lo accetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 91.
Chi lo approva voglia sorgere.
fApprovato)

Domando al signor Ministro, se accetta questi 
emendamenti.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.
Accetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 90 cogli emen
damenti deirufficio Centrale.

Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 92.

I pubblici ufiflziali, impiegati, agenti o inca
ricati di una pubblica amministrazione, i quali 
abusando delle loro funzioni direttamente, o col 
mezzo di istruzioni date alle persone da loro 
dipendenti in via gerarchica, si adoperano a 
vincolare i suffragi degli elettori a favore od 
in pregiudizio di determinate candidature, o ad 
indurli all’astensione, sono puniti con multa, da
lire 500 a 2000 j Oj se COR do la gravità delle
circostanze, col carcere da ire mesi ad un anno.

La predetta multa o il carcere si applicano 
ai ministri di un culto, che si adoperano a vin
colare i voti degli elettori a favore, od in pre
giudizio di determinate candidature, o ad in
durli all’astensione, con allocuzioni o discorsi
in luoghi destinati al culto.j 0 in riunioni di

Art. 1.

Chiunque, colla minaccia ad un elettore o 
alla sua famiglia di notevole danno o della pri
vazione di un’ utilità, 0 con false notizie, con 
raggiri od artifizi^ ovvero con qualunque mezzo 
illecito atto a diminuire la libertà degli elet
tori, esercita pressione per costringerli a vo
tare in favore di determinate candidature, o ad 
astenersi daH’esercitare il diritto elettorale, è 
punito colla pena della multa sino a lire 1000, 
0 nei casi più gravi col carcere sino a mesi sei.

Alle pressioni nel nome collettivo di classi 
persone, o di associazioni, è applicato il mas

simo della pena.

presidente. Anche a quest’articolo h'Ufflcio

carattere religioso, o con promesse o minacce 
spirituali, 0 colle istruzioni sopraindicate.

Chiunque altro abusa di una qualsiasi potestà 
od autorità che esercita sopra un elettore per 
i fini innanzi indicati, è punito con multa sino 
a lire 500.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone la sop
pressione deU’ultimo comma di quest’art. 92.

Il Ministro accetta questa soppressione?
DEPRETIS, Presidente dei Consiglio^ Ministro 

deilMnterno. Si, accetto.
PRESIDENTE. Chi approva l’art. 92 colla sop

pressione dell’ultimo capoverso è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

^entrale ha proposto il seguente emendamento:
Chiunque usi minaccia ad un elettore od alla

famiglia di notevole danno
zione di

0 della priva
un’utilità per costringerlo a votare in 

vere di determinata u™idcvuttxcv v cu 
dall’esercitare il diritto elettorale,

candidatura o ad aste-
0 con

Art. 93.

Chiunque con violenze, o vie di fatto, o con 
tumulti, attruppamenti, invasioni nei locali de
stinati ad operazioni elettorali, clamori sedi
ziosi, con oltraggi ai membri dell'uffizio nel- 
Latto deir elezione, ovvero rovesciando, sot-
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traendo Puma elettorale, colla dispersione delle
schede, o con cL
iinpedisce il libero

Atri mezzi eo’uaimente efficaci o
sercizio dei diritti eletto-

ammette scientemente a votare chi non ne ha 
il diritto, 0 ricusa di ammettere chi lo ha, è

rali, 0 turba, la libertà dei voto, è punito col
punito col carcere estensibile ad un anno 
con multa estensibile a lire 1000.

ì e

carcere da sei mesi a due anni, e con una
multa estensibile a lire 5000. 

(Approvato).

Art. 94.

Chiunque senza diritto s’introduce durante le 
operazioni elettorali nel luogo dell’adunanza, è 
punito con multa estensibile a lire 200, e col 
doppio di questa, multa chi s’introduce armato

Chiunque, appartenendo airufficio elettorale, 
con atti od omissioni contrarie alla legge, do
losamente rende impossibile il compimento delle 
operazioni elettorali, o cagiona la nullità del
l’elezione, 0 ne muta il risultato, o dolosamente 
si astiene dalla proclamazione dell’esito della 
votazione o dalla trasmissione dei verbali al
l’autorità. competente, è punito col carcere esten

nella sala elettorale, ancorché sia elettore o

sibile a due anni e con multa estensibile 
lire 2000.

a

membro dell’uffizio.
Colla stessa, pena della multa estensibile sino 

a lire 200 è punito chi, nella sala dove si fa 
l’elezione, con segni palesi di approvazione o

Il segretario dell’ufficio elettorale che ritiuta
di inscrivere nel processo verbale proteste 0 re

disapprovazione, od altrimenti, cagiona, disor-

clami di elettori, è punito col carcere estensibile 
a sei mesi e con multa estensibile a lire 1000.

(Approvato).
dine, se richia.mato all’ordine dal presidente 
non obbedisce.

(Approvato).
Art. 97.

Art. 95.

Chiunque trovandosi privato o sospeso dal- 
hesercizio del diritto di elettore, o assumendo 
il nome 3.1trui, si presenta a 'dare il voto in 
una. sezione elettorale, ovvero chi dà il voto 
in piu sezioni elettorali, è punito col carcere 
estensibile ad un anno e con multa estensibile 
a lire 1000.

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale e costituirsi parte civile pei reati con
templati nella presente legge.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove, ma
non può farsi luogo al giudizio sino a che la 
Camera elettiva non abbia emesso sulla elezione
le sne deliberazioni.

Chi nei corso delle operazioni elettorali, 
prima della chiusura definitiva dei verbale, è 
sorpreso in atto di sottrarre, aggiungere o so
stituire schede

e

0 di alterarne il contenuto. 0
di leggere fraudolentemente nomi diversi da
quelii che vi sono scritti, od incaricato di scri-
vere il voto per un eiettore che non può farlo
da se, vi scrive un nome diverso da quello in 
dicatogli, od in qualsiasi altro modo falsifìca i

in-

risultati della votazione, è punito col carcere 
da sei mesi a due anni, e con multa da lire 500 
a 2000.

Se il colpevole fa parte delPuffizio elettorale.
la pena è elevata al doppio-.

(Approvato)'.- '

Art. 96.

Chiunque, appartenendo all’uffizio elettorale.

L’azione penale si prescrive fra mesi sei dalla 
data dei verbale ultimo dell’elezione, o dall’ul
timo atto del processo.

Dall’arrivo degli atti alla Camera, o durante 
la inchiesta che essa ordini, sino alla definitiva 
deliberazione della Camera stessa sulla elezione, 
la prescrizione rimane sospesa.

Ordinata un’inchiesta dalla Camera, la Com
missione ha diritto di far citare i testimoni, 
concedendo loro se occorra, una indennità.

Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla Ca
mera sono applicabili gli articoli 365, 368, 369 
e 370 del Codice penale italiano.

Non cadendo la falsa testimonianza su materia 
punibile si applicheranno le pene contro i falsi 
testimoni in materia civile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non sono appH-
cabilì le.disposizioni degli articoli 8 e no della ■

legge 20 marzo 1865, allegato A, suirammini-
straziohe comunale e provinciale.

'“.ti
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PRESIDENTE. A ciuesto articolo 97 rUfflcio
Centrale ha proposto il seguente emenda-- 
mento :

derno la ragione. Promuovere l’azione penale'r

Art. 97

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale, costituendosi parte civile, pei reati con
templati nel presente titolo.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove ma
in caso di elezione non può farsi luogo al giu
dizio sino a che la Camera elettiva non abbia 
emesso su di essa le sue deliberazioni.

Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla 
Camera sono applicabili le disposizioni del co
dice penale sulla falsa testimonianza, sulla oc
cultazione della verità e sul rifiuto di deporre 
in materia civile; salvo le maggiori pene se
condo il codice stesso, cadendo la falsa testi
monianza 0 l’occultazione della verità od il ri
fiuto su materia punibile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non sono appli
cabili le disposizioni degli* articoli 8 e 110 della 
legge 20 marzo 1865, allegato A, suirammini
strazione comunale e provinciale.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Miraglia ha 
proposto a questo articolo due emendamenti.

L’uno che consiste nel sostituire al primo 
capoverso dell’articolo le seguenti parole:

« Le autorità giudizianue procedono di uffi
zio', 0 sulla denunzia di qualunque persona, 
all’istruzione dei reati contemplati nella, pre
sente legge, ma in caso di elezione non può 
farsi luogo ». 7Z resto identico.

Poi propone sullo stesso articolo 97 la sop
pressione dell’ultimo eapoverso.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore' MIRAGLIA. A dire il vero io sono un

s’intende denunziare al ministero pubblico il 
reato commesso ; ma non posso intendere la so
stituzione di purrte cwHe nel giudizio penale da. 
parte di qualunque elettore. Chi è leso da un_ 
reato può cumulare nel giudizio penale fazione 
civile pel risarcimento del danno morale e ma
teriale : la buona fama, è patrimonio di qua
lunque cittadino. Ma un terzo, benché inscritto 
nella lista elettorale, qual danne personale ha. 
patito per un reato.in materia elettorale? La., 
intrusione nel corpo elettorale di elementi im
puri è certamente un danno morale pel corpo 
elettorale medesimo; ma questo danno non deve 
essere un acquisto pecuniario per un elettore 
che ha denunziato il reato. Potrebbe diventare 
una speculazione la costituzione di parte civile, 
a prescindere che intralcerebhe l’azione pacata 
ed imparziale del pubblico ministero. Se reato 
si è commesso, non ha bisogno il pubblico mi
nistero della parte civile per farlo punire.

Nè dicasi che in materia elettorale si devono 
ammettere le azioni popolari. L’azione popolare 
sta nel diritto che ciascun cittadino ha di vi
gilare per là legale composizione del corpo 
elettorale, ed è per questa ragione che ciascun 
cittadino può domandare la cancellazione di chi 
è stato iuscritto indebitamente nelle liste^ o di 
chi è stato indebitamente omesso. Ma per quanto 
riguarda la repressione del reato, non bisogna 
in una legge elettorale scostarsi dai principi 
che informano il nostro diritto penale, che non 
riconosce azioni popolari per la repressione 
dei reati. E poi, se fosse anche vero di potersi
ammettere in sz/^biecta materia azioni popolari j

poco scoraggiato, perchè l’Ufficio Centrale e
1 onorevole Ministro G-nardasigilli, i quali ave
vano .fatto buon viso ai miei primi emenda
menti, mi hanno abbandonato in mezzo del cam
mino. Ciò non pertanto io non mi perdo di a-
mino, e richiamo rattenzione del Senato sul-.
i emendament'0 da me proposto all’art. 97.

Phe qualunque elettore possa promuovere

il risarcimento del danno morale patito dal corpo 
elettorale, come è compatibile rappropriazione 
della somma, nella quale sì traduce restima
zione del danno a favore d’un semplice elet
tore?

Non vorrei che per favorire troppo la libertà 
del voto elettorale, si accendessero le passioni, 
e la sola passione, salvo poche eccezioni, so
spinge alla costituzione di parte civile in cose 
che non riguardano il proprio patrimonio. IL 
solo ministero pubblico è più che sufficiente 

' alla regolare istruzione del processo penale ed
a sostenere l’accusa. Che anzi. senza l’inter-

j» . -
zione penale pei reati eontemplati nella pre-

®ente legge elettorale, è co'sa ben facile inten-

vento della parte civile, ha maggior credito 
nella pubblica opinione la sentenza del tribu
nale,. mentre, coirintervento della parte civile,

iHscus^ionii f,
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può nascere il sospetto di essere prevalute in
fluenze, 0 alméno di essersi deviate le prove.

Per me sta adunque di> doversi eliminare dal 
giudizio penale la pondo cizile da parte degli 
elettori non lesi personalmente nell’esercizio del 
loro diritto elettorale.

Passo ora a discorrere sull’ultimo capeverso

pubblici funzionari dai capricci e dalle malfon
date doglianze di sfrontati querelanti. Questa, 
protezione consiste nel diritto che ha il. Governo 
di esaminare preventivamente, se il funzionario 
meriti pel reato addebitatogli di essere abban
donato alla giustizia punitiva; e da questa ra-
gl OD e

delPart, Qò, secondo il anale i pubblici uffiziali
imputati di taluni dei reati contemplati nella 
presente legge, non godono la garanzia dispo
sta dagli art. 8 e 110 della legge comunale e 
provinciale 20 marzo 1860.

Se verrà e quando il giorno del decentra
mento amministrativo tanto giustamente desi
derato dall’onorevole Senatore Jacini, cadrà da 
sé ia teorica della garantia di taluni pubblici
funzionari per reati commessi in uffizio; ma
nello stato attuale del nostro diritto pubblico 
interno la garantia dovuta ai Prefetti, ai Sotto 
Prefetti ed ai Sindaci, quali rappresenta.nti del
G-overno, è una necessità politica, massime
per i reati elettorali, Gi sia permesso di fare 
una. rapida disgressione isterica sulla garantia 
dovuta ai pubblici funzionaci.

I pubblici funzionari, nel ricevere il sacro 
deposito delPautorità, devono corrispondere alla 
loro missione di valersene per agire secondo 
la giustizia e nell’interesse della pubblica cosa. 
Ma se taluno, obbliando i doveri della carica, 
cercasse per occasione delle sue funzioni di 
recar danno ad un privato nel fine di soddis
fare ad una passione, o pure di prendere una 
Indebita ingerenza per’ turbar l’esercizio del
l’elettorato politico, la legge si arma di tutto 
il suo rigore per la repressione del reato. Per 
lo che non manca di rispetto alla pubblica 
autorità quel cittadino che per le vie legali de
nunzia un reato commesso in uffizio ; nè il ma
gistrato, pronunziando sul fatto cojposo del fun-
zionario, toglie la riputazione aiPuffizio ) avve-
gnachè la riputazione cresce, quando sì purga 
da funzionari indegni.

Ma le passioni degli uomini sono tali, che 
bene spesso considerano come atti di crudeltà 
le operazioni del funzionario dettate dalla più 
scrupolosa giustizia, e non mancano i maledici 
di mordere le riputazioni più illibate di egregi 
funzionari. Non mancherebbe quindi un diluvio 
di querele contro i funzionari, se il Governo 
non desse loro una giusta protezione, che senza 
federe i diritti altrui, fosse intesa a salvare i

consigliata dalla più alta politica, ripete
la sua sorgente la teorici della garanzia dei 
pubblici funziona^ri nei paesi dove prevale il 
concentramento amministrativo. .

Tanto si è inteso nei paesi civili il -bisogno 
di garantire i pubblici funzionari, che nella
stessa Pvoma, regolata da guella mirabile co
stituzione politica, gli alti funzionari non po
tevano durante l’esercizio della carica essere
accusati o accusare. Non potevano essere accu-
sati per non distrarli dalle pubbliche cure ;
non accusare, poiché esercitando un immenso 
potere, il privato non avrebbe potuto in egual 
condizione litigare con un avversario potente. 
Questa è la ragione per cui il giudizio contro 
il pubblico funzionario non si poteva fare in. 
Roma, che quando, deposta l’autorità, era tor
nato alla condizione di privato. Questa sospen
sione dell’esercizio deH’azione contro il funzio
nario era temperata dalla durata brevissima 
della carica, che non sorpassava un anno.

Caduto l’impero romano, mutata la forma 
politica di tutta Europa, sottoposti i diversi. 
Stati alla potestà reale, l’autorità dei pubblici 
funzionari prese origine dalla volontà del So
vrano, fonte d’ogni potere. I funzionari perciò 
non erano temporanei, ma perpetui, e duravano 
nel potere sino a che non venivano rivocati 
dal Principe.

Per siffatto mutamento nei principi fonda
mentali sull’origine della potestà pubblica, ces
sarono in Europa le ragioni, per le quali non 
potevano in Roma i pubblici funzionari essere 
tradotti in giudizio durante l’esercizio della 
carica ; e divenne massima di diritto pubblico 
che potevano essere accusati per i reati in uf
fìzio. S’introdusse però il sindacato che consi
steva in una specie di censura generale sulla 
condotta dei funzionari, come freno airabuso 
di autorità, e per ordine sovrano potevano esr*. 
sere i funzionari tradotti in giudizio.

Non è questo il momento di fare una disgres:* 
storica della legislnzione francese esione

quella di altri Stati sul modo di tradurre in 
giudizio gli agenti ' del Governo imputati

i
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peatì in uffizio. Diremo soltanto che,? mentre
'sotto la monarchia assoluta i funzionari del
l’ordine giudiziario ed amministrativo godevano 
la garantia, ora die tutti gii ex Stati della Pe-
nis'Ola sono governati dalla monarchia costi-
tuzionale, si è tolta la garantia ai funzionari
dell’ordine giudiziario sui reati-in uffizio, per
la ragion© semplicissima che i funzionari giu
diziari, non essendo organo del Governo, la 
loro respcnsabiìità non si può far risalire al 
Governo medesimo. Per l’opposto i Prefetti, i 
Sottoprefetti ed i Sindaci godono la garantia, 
onde non abbia a verifìcarsi l’assurdo politico 
di vedere ti governo trascinato davanti i tri-
bunali. SS di questo provvedimento della garan-
ùa non 'Si può fare un abuso, poiché è tempe
rato dairautorevole parere del Consiglio di
stato, il quale in pud argomento cosi delicato
ha dato prova di 
politico.

sapienza civile e di senno

'Quale ragione vi è adunque di sconvolgere 
da-Ue sue basi fonda,mentali il sistema della ga- 
rsntia, e proclamarne l’abolizione soltanto per 
le .accuse di reati in materia elettorale? I Pre
tetti sono bersagliai da tutti i partiti;
è un danno sociale la loro ingerenza nelle ele-

Q se

,^zioni politiche, è pure un danno sociale quello 
Mi vederli trascinati in giudizio su accuse non 
se. mpro fondate. Non ancora abbiamo fatto lo
esp ehimonto della nnovói legge, e non bisogna
acce Ulcere il fuoco alle passioni, gittando nel
fango b. pubblica autorità. E la garantia della 
pubbliiautorità non è nell’interesse del Mi-
nistero Oepretis 0 dei suoi successori prossinri
0 remoti di un altro partito, ma nell’interesse
delle isti tv Tzioiii. I Ministri
spesso in Mtali

se ne vanno, e troppo
ma noi dobb'amo far di tutto

per consolioiare le istituzioni. Non manca a voi
l’occasione oh licenziare il A-linistero Depretis, 
se voi lo credffide non idoneo a regolare il timone 
nello Stato, e • con Depretis se ne potranno 
dare i l>refetti a-Unatt; lua, per,carità di patria, 
Ron esaut'orate i Prefetti,

an

che debbono stare
al loro posta ffiotle agitazioni popolari per 

Rmlare l’ordine nubbUco e difèndere la liber
dei

fV,tei.

coi'nizi elettoraJu Chve .n^ farete dei Prefètti
^^^^'anuo comparip^;. davanti ai Tribirnaji

semplici accuse dei''’priwti? ,E se i Pre- 
effia 'naturale loro

garantia il ìunistero, .quali sa-
ri,! lesa,,

con.seguenze di di's^

}

Seno.to del Regno

TORNATA. DEL 19 DICEMBRE 18.8.1

nel sanfuario della giustizia P Si dirà che sa
ranno giudicati dall’Alta Corte di Giustizia i 
Ministri per abuso di autorità. Un Ministro che
p.ta al potere, e che è organo della ma.ggio-
ranza non sarà accusato dalla maggioranza
medesima ; e tutto ciò a prescindere che
ancora abbiamo una

non
legge, la quale segni i

confini della responsabilità ministeriale. © iCO
perchè i Ministri devono cadere su di un voto
politico del Parlamento 5 e non abbiamo giudizi
penali a loro carico per reati politici.

Nessuno più di me è desideroso di vede’^,^ 
ben presto scomparsa qualunque garanti "
pubblici funzionari nei giudizi penali - qn^^sto 
pio desiderio non potrà essq^ce raggiunto^ 
prima una legge non uarà le norme per la
sponsabilità ministeriale e

se - 
re

per quella dei pub- ' 
bhei funzionari. Nello stato attuale delle
non bisogna portare

cose.
.Icun mutamento al nostro 

diritto pubblico Interno, in ordine alla taranti
dei funzionari. Un

cv

governOj'che si rispetta e- 
che ha solide basi parlamentari, scioglie dalla - 
garanria un Prefevto colpevole'd’indebite ino'e-"
renze elettorali :?

o
ma se per io contrario rico-

nosce, a base dell autorevole parere del Consi
glio di Stato, di essere iniondata i’accusa. deve 
sostenere il pubblico funzionario. Il principia 
n autorità è scosso in Italia ed ha bisogno dS 
essere restaurato. Non esageriamo il diritto 
degli elettori, perchè chi^esagera un diritto.'o 
lo guasta 0 Io perde.

Hi.

Potrei distendermi Jn gualche altra conside
razione, ma 1 ora. essendo avanzata., conchiudo 
piegando il Senaio di sopprimere l’ultimo ca
po verso dell’articolo in discussione.

Senatore PESSINA. Domando ia
PRESIDENTE,. Ha, la -parola.

parola.

Senatore P,iii8SII\A. Sono dolente' di trovarmi
in discoìdanza con Itonorevole preopinante Se
natore Miraglia, così per quel comma relativo‘■j

airazione p.enale degli elettori, come per l’altro 
che sta in fine deirarticolo, Telativo ai pubblici 
ufficiali.

Crede l'onorevole Miraglia. che si
seonvo! gore 
suo concorso

venga a
11 sistema deirazione civile 

con J’azione penale, quando
nei

accorda aitelettore 1,’eserei.zio dell’azione 'Civile-.
A me non .pare. Innain tutto io credo

credono Mi, portuno di far notare al Senato che anche
op-

senza
qu

vergeMsp politiche innunzi.
sto articolo ia questione è. già stata trattata

i Wibunali.
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Prendendo occasione dal giudizio civile die
30110 ■promuovere gnakuigne elettore. si è dato
il caso di giudizi penali in materia di elezioni.

E sono intervenuti elettori a costituirsi parte 
civile, invocando appunto quella disposizione del 
Codice di jorocedurapenale, ove è detto che chiun
que è danneggiato dal reato si costituisce parte 
civile. E l’interpretazione della parola danneg
giato diè luogo alla controversia. Diceasi dall’un 
canto: qual danno si è avuto? E come misurarlo? 
Si rispose dall’altro non essere necessario spe- 
■Mff care innanzi al giudice penale qual’è il danno 
che *si ha avuto; e si aggiunse che l’elettore, 
appunto .come parte integrante della società, 
divide con tutti -i cittadini il danno di una

feriale per una riparazione pecuniaria. Ma che 
importa? In molti giudizi penali vi é l’impos
sibilità di rifare i danni, come é il caso di un 
reato grave commesso da un individuo asso
lutamente indigente. Egli non ha come poter 
riparare ai danni prodotti dal reato. Ebbene, 
negherete alla famiglia dell’ucciso di costituirsi 
parte civile contro un uccisore indigente, solo 
perché questo uccisore indigente, allorché sarà 
dichiarato colpevole del reato, e condannato 
per esso non solo alla pena, ma alla ripara
zione dei danni, non sarà in grado di ese-
>'uire questa riparazione di danni in una formaO’o

elezione de si è verificata per effetto di un
reato; che la perturbazione d" un’elezione col
pisce tutti i contribuenti; sicché l’elettore come
parte integrante della società > benché indi-
viduo di questa società, può costituirsi parte 
civile e rivendicare i danni provenienti anche 
indirettamente a lui. E spesso i Tribunali hanno 
accettato questa seconda maniera di vedere.

L’art. 97 cosi nella locuzione presentata dalla 
Camera dei Deputati, come nell’emendamento 
deli’ Ufficio Centrale contiene le medesime enun
ciazioni relative alla, costituzione di parte ci
vile. Quanto a denunzia 0 querela, non é a farne 
questione. Può denunziare un reato qualunque 
cittadino e promuovere con la sua denunzia 
l’esercizio deli’azione penale, nel senso di met
tere il Pubblico Ministero nella necessità di do
mandare che si proceda. A fortiori può que
relare un elettore perchè può riputarsi offeso nel 
piu eminente dei suoi diritti, che è quello del- 
Telettorato.

Presta il costituirsi parte civile. Appunto per 
evitare la questione che si è fatta viene Tar- 
ticolo in esame a dicliiararlo, e non isconvolge 
punto il sistema; im^perocchè non dimentichiamo 
che il giudizio elettorale nei tempi nostri ha 
in sè l’indole propria delTae^w pcpularis dei 
Romani ; e Tegregio Senatore Miraglia, dottis
simo nelle cose del Diritto antico e del Diritto

pecuniaria?
Quell’intervento, come parte civile, è un mezzo 

perchè l’elettore possa, come alleato del pub
blico ministero e nel nome di un interesse pub
blico (perchè è l’interesse dell’elettorato), por
gersi persecutore del reato che si è commesso. 
È questa la considerazione per la quale a me 
parrebbe doversi respingere la prima proposta 
dell’onorevole Senatore Miraglia.

Vengo alla seconda parte.
Dice l’onorevole Miraglia: È il nostro diritto 

pubblico che voi venite a sconvolgere con que
sta legge, quando permettete che si proceda 
contro i pubblici ufficiali imputati di reati elet
torali, senza che vi sia il procedimento preli
minare dello scioglimento della garentia.

Io non credo che si sconvolge! un sisteroa, 
quando si comincia, con una legge relativa ad 
un dato ordine di fatti e di rapporti, a mutar 
sistema, a surrogar l’un sistema all’altro.

Io comprendo come sistema delle monarchie 
assolute ii coprire coll’egida della garentia il 
pubblico funzionario. La storia del Diritto pub
blico ce lo dice; e il dottissimo Senatore Mi
raglia ricorda la frase degli imperatori romani 
che interdicevano di tradurre in giudizio i loro 
dipendenti tranne quando essi stessi lo ingiu-
gnessero: nam et ipsi partes óorporis nostri
sunt. Io capisco la limitazione privilegiata in 
un sistema di monarchia assoluta; ma nella
monarchia

moderno, forse non ha pensato a questa
costituzionale è un problema se

ori-
gine, cui la legge proposta rannoda il diritto 
nell’elettore di Gostituirsi parte civile nel giu
dizio penale per reati elettorali. Si comprende 
bene che quando si andrà alia liquidazione dei
danni e interessi, potrà sorgere una questione,

debba adottarsi codesto sistema della garentia, 
da sciogliersi preliminarmente. E dico che e 

, un problema, per la divergenza della legisla- 
j zione positiva. E per fermo in alcuni Stati 
retti a sistema monarchico costituzionale è con-
servato questo avanzo delle monarchie assolute.

se sia possibile una liquidazione di danno ma-- In altri Statty pure retti a monarchia costiW
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.'zionale, si è dato un passe innanzi j e si è detto;
non vi è egida di garentia che debba coprire 
i pubblici ufficiali. Bisogna attuare il grande 
principio, che fu formulato dal Neckcr fin dal 
secolo passato; l’inviolabilità delle leggi e con 
esse la libertà è assicurata, quando dal primo 
Ministro fino airultimo impiegato, sono tutti

La responsabilità del Governo si traduce 
spesso in certo detto notissimo *. Fssa è Va/naloa
Fenice — Che ni sia ciascim lo dice— One sia,
nessun lo sa. Finche questa responsabilità mi-

ugualmente responsabili 1 sono tutti ugualmente
sottoponibili a giudizio senza pastoie, le quali 
paralizzino il corso della giustizia penale.

Nel Belgio l’istituto della garentia non c’è 
più; ed è una monarchia costituzionale. Noi 
abbiamo ancora conservato il principio della 
garentia fino ad oggi. Facciamo dunque plauso 
alla legge elettorale che ci si propone. Essa 
inaugura, cominciando da quest’ordine di' rap
porti che è relativo al diritto elettorale, un 
sistema di progresso.

Certo il primo presidente della Corte di Cas
sazione può essere tradotto in giudizio senza 
che si debba invocare dall’autorità governativa 
lo scioglimento di garentia, che è dato al pre
fetto, che è dato al sottoprefetto, che è dato 
fìnanco al sindaco per i reati di ufficio.

Ma un primo Ministro potrà essere tradotto

nisteriale non è pienamente organata e stabi
lita, i funzionari inferiori potramno permet
tersi ogni maniera di abusi elettorali, sperando 
appunto di trovare nell’autorità superiore chi 
copra con l’egida della garentia il loro fatto.

La proposta contenuta in quest’ultimo arti
colo toglie un’ ingiusta limitazione alla libertà
di accusa^ salva il principio della, responsabi
lità deiraccusatore, poiché libertà di accusare

in gi Lidi zio? Si ;

tradurlo in giudizio, per la
e c’è il modo speciale come

ioarentia speciale
che gode il Ministro di essere accusato dalla 
Camera dei Deputati, di essere giudicato dal 
Senato. Ma quando noi veniamo a guardare 
gli agenti inferiori del potere esecutivo, il pre
fetto^ il sottoprefetto, il sindaco, egli è un pro
gresso quello che si contiene nella disposi
zione ultima dell’articolo in esame, e bisogna 
accettarlo.

Nè si parli del prestigio deiraùtorità. Il pre
stigio vero dell’autorità stcì nell’osservanza
della legge.

Se vi è legge per cui importi, anzi sia iir-
gente, lo accogliere questa inaugurazione del 
Sistema di abolire lo scioglimento della garentia, 
n questa per l’appunto delle elezioni.

Se non altro si chiuderà, il labbro a tutti 
<^oloro, i quali, vinti nelle battaglie elettorali, 
sogliono gridare eontro le corruzioni.

® di vero, il significato degli articoli 8 e 110
della le,

^de quello di
•gge provinciale e comunale, non è altro

sottrarre i pubblici ufficiali alla

non vuol dire impunità di accuse calunniose o 
temerarie.

Mercè codesta disposizione il Governo si pu
rifica da qualsivoglia sospetto, imperocché la
scia liberi gli elettori di promuovere qualsiasi 
giudizio, sia civile sia penale, senza che sia bi
sogno di chiedere aH’Amministrazione che rh 
lasci l’imputato all’azione ordinaria della giu
stizia investigativa e punitiva.

Che anzi noi facciamo voto perchè sparisca 
intieramente per tutti gli altri fatti, contenenti 
reati di ufficio il vecchio instituto dello scio
glimento della garentia. E per ora salutiamo 
come una conquista dovuta al progresso delle 
idee, come consacrazione di un principio di li
bertà e di giustizia, l’abolizione della garentia 
dei pubblici ufficiali pe’ reati relativi’ all’ele
zione dei Deputati. {Brano, Ijene}.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Minisiro 
deid Interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Ccmsiglio, Ministro 

dell' Interno. Io non voglio entrare nella grave 
discussione sollevata dall’onorevole Senatore 
Miraglia.

La questione da lui indicata è delle più 
gravi che si possano discutere in un regime 
parlamentare; ma io ricorderò soltanto dei 
fatti.

Della garanzia stabilita dall’art. 8 della legge 
comunale e provinciale è già stata proposta 
replicatamente in diversi disegni di legge l’a
bolizione; e io non potrei professare una dot
trina diversa. Riguardo poi ai pericoli indi
cati daironorevole Senatore Miraglia, io non 
esito a dichiarare che le sue osservazioni hanno 
fatto sopra di me una certa impressione ; e dirò, 
come già ho accennato in questa discussionej

quando abbiano operato per ob-h ctuuiciuu upeiciiu per eu-
s ii’e al Governo, e il Governo intende assu-

ttiete

’j

®sso l’alta responsabilità dei fatti operati.
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che il Ministro sta elaborando un disegno di 
legge molto difficile, ma non meno importante ; 
quello della responsabilità de^ pubblici funzio-

la iiicbiesta che essa ordini^ sino alla definitiva'■5

nari. Il Ministero profitterà deiroccasione di

deliberazione della Camera stessa sulla elezione,. 
Ict prescrizione rimane sospesa.

Ordinata un’inchiesta dalla Camera, la Coni-
quel disegno di legge per istudiare questa que
stione e non mancherà certamente di valersi

missione ha dirito di far citSre i testimoni 7

delle dottrine di un giureconsulto eminenh
qual’ è il Senatore Miraglia per vedere di scio
glierla in modo da non turbare nè l’equilibrio 
dei poteri politici, nè la Icro libertà.

Senatore MIRAG-LIA. Domando la parola.
PK-ESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRA&LIA. Dopo le dichiarazioni del- 

ron. Ministro,-Presidente del Consiglio, il quale 
ha convenuto che le mie osserva,zioni hanno 
qualche gravità nell’interesse della pubblica 
cosa, io non insisto di più ; ma è .stata utile 
questa, discussione, perchè ogni buona discus- 
sinne deve dare il suo frutto. Se ne terrà conto 
allorché verrà, in discussione la pròmessa. che 
si sta studiando dall’onor. Presidente del Con
siglio.

Sotto questo punto di vista, ed anche per 
non ostacolare il mio desidesio di veder presto 
vota.ta questa legge, ritiro il mio emendamento.

PPJSIDSRTB. Ora domando ai signori Ministri 
se intendono di 3.ccettare l’emendamento dello 
Ufficio Centrale all’art. 97.

concedendo loro se occorra, una indennità.
Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla 

Camera, sono applicabili le disposizioni dei co
dice penale sulla falsa testimonianza, sulla oc
cultazione della verità e sul rifiuto di deporre 
in materia civile; salvo le maggiori pene se
condo il codice stesso, cadendo la falsa testi
monianza, 0 l’oGcultazione della verità od il ri
fiuto su materia punibile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non, sono ap
plicabili le disposizioni degli articoli 8 e 110
della legge 20 marzo 1865, allegato /l 7 sulla

-amministrazione comunale e pirovinciale. 
Chi l’approva abbia la bontà di sorgere. 
(Approvato).

Art. 98.

Mei reati elettorali. ove la presente legge
non ahhia specificamente contemplato il caso
in cui vengano commessi dai pubblici ufficiali 7

ZANÀR-DSuLfi Ministro di Gro.zia 
Accetto.

e G-iustizia

DEPRETISj, Presidente del Consiglio e Ministro 
d.eWInterno. Accetto.

PPtSSIDSNTE. Pvileggo l’art. 97 proposto dallo 
Ufficio Centrale per porlo ai voti.

Art. 97.

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale, costituendosi parte civile, pei reati con
templati nel presente titolo.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove, ma
in caso di elezione non può farsi luogo al giu
dizio sino a che la Camera elettiva non abbia
emesso su di essa le sue deliberazioni.

L’azione penale si prescrive fra mesi sei dalla
data del verbale ultimo delFelezione, o darul-
timo atto dei processo.

Ball arrivo degli atti alla Camera, o durante

ai colpevoli aventi tale qualità non può mai 
applicarsi il minimo della pena.

Le condanne per reati elettorali ove per 
espressa disposizione della legge, o per la gra
vità del caso, venga dal giudice irrogata la 
pena del carcere, producono sempre, oltre le 
pene stabilite nei precedenti articoli, la sospen
sione del diritto elettorale e di tutti i pubblici 
uffizi per un tempo non minore di un anno nè 
maggiore di cinque.

Ove la detta condanna colpisca il candidato, 
la privazione del diritto elettorale e di eleggi
bilità sarà pronunziata per un tempo non mi
nore di cinque, nè maggiore di dieci anni.

Ai reati elettorali si applicano le disposizioni 
del Codice penale intorno al tentativo, alla 
complicità, alla recidiva, al concorso di più reati 
ed alle circostanze attenuanti.

Resta sempre salva l’applicazione delle mag
giori pene stabilite nel Codice penale per reati 
più gravi non puniti dalla presente logge.

(Approvato).
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TITOLO W.

Disposizioni speciali.

Art. 99.

PRESIDENTE. L’art. 99 è soppresso.
Accetta il Ministero la soppressione?
ZA.NARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia 

Accettiamo la soppressione dell’articolo 99.
Alczme voci: k domani, a domani.
PRESIDENTE. L’art. 99 s’intende dunque] sop

presso.

Alcuni domandano che domani il Senato si 
riunisca al tocco. Ma io prima interrogo il Se
nato e TUfilcio Centrale se credono di essere 
in grado per il tocco di portare al Senato il 
risultato del nuovo esame da farsi sugli articoli 
rinviati.

Senatore SARAOOO. Faremo del nostro meglio.
PRESIDENTE. Dunque domani al tocco continua

zione della discussione del progetto sulla ri
forma della legge elettorale politica, poi di
scussione del bilancio della Marina.

La seduta è sciolta (ore 6 li2).

&
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TORNATA DEL 20’ DICEMBRE lè S‘

Presidenza del Presidente TlSCCl'ilO

'SOMPLA-RIO. — Omaggi — Seguito delia discussione del progetto di legge per la riformo, eletto
rale politica — JDiscussione ed approoo.zione degli articoli 37, 38. 41, 42, 86 e 87 rimasti
in sospeso — Art. 100 e 101 — Considerazioni del Senatore Alfieri in appoggio cdle sue 
proposte di emendamenti — Osservazioni dei Senatori Gomnizzaro, Pantaleoni, Algeri, Brio
schi, Lampertico, Relatore^ del Presidente del Gonsiglio, del Ministro di Gro.zia e Giustizio.
— Incidente sulVordine della noto.zione — Osseroàzioni dei Senatori Deoincenzi, Gomodlini,
Saracco, Pzbla — Pemendamento delCUfflcio Centrale votato per divisione, viene respùnto — 
Reiezione delVemendo.mento Allievi alhart. 100 d.el progetto ministeriale — Approvo.zione 
del detto articolo, e dei sibccessivi lino al 108, zdtimo d.el prtgetto — Ammessa la s(MpressiQne 
delVomt. 403 — yotazione del progetto a. scrzdinlo segreto ~ Risultato dello, votazione.

La seduta è aperta alle ore 1 1[4.
È presente il Presidente del Consiglio ed il 

Ministro Guardasigilli. Più tardi intervengono

Chiedo adunque al Senatore Alfieri, se crede 
d’ insistere che noi, al momento in cui siamq, 
discutiamo un argomento tanto delicato, e di

i Ministri degli Esteri > delle Finanze, della
Guerra, della Marina e dell’Agricoltura, Indu
stria e Commercio.

Il Senatore, Segretario, DORSI dà ìettura del 
processo verbale della tornata precedente il 
quale è approvato.

Senatore GANWZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAFNIZZARO, Il signor Senatore Alfieri 

presentò un ordine del giorno che si riservò di 
svolgere prima, della votazione di questo pro-
getto di legge. 

Siccome tratta
■licato e di alta impo:

.asi di un argomento molto de-
rtanza,

il Senatore* Alfieri debba
cosi io crederei, che
meglio avvisare se

®gli crede che sia il momento opportuno que-
, sto, al punto i cui si trova la discussione di

questo progetto
giorno da lui proposte Secondo me, potrebbe 
tinìand'arlo ad altro tempo*, seguendo il proce
dimento che hanno tutte le proposte d’inizia-

■' Pd-Manientar

j

e

V.’ insistere sul? ordine del
Secondo me, potrebbe

cosi alta importanza.'j come è quello contenuto
nel suo ordine del giorno.

Senatore ÀLFISRL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALMEBI. Ringrazio F onorevole ced-

lega Gannizzaro d’ avermi dato 'occasione- di
parlare ora tanto più che, se avessi dovuto
farlo più tardi. cioè alla fine della discus-
sione, probabilmente i miei eoileghi sarebbero 
stati meno disposti a fermarsi pei- sentire le 
mie spiegazioni.

Io quindi dichiaro che, 
l’altro giorno nella lettera

siccome ho detto
che diressi alFono-

ì?evoì issirno nostro Presidente, intendeva di
prendere consiglio da ciò che sarebbe avve
nuto^ Rei seguito della discussione della legge
per insistere o no sulla mia proposta. Egli è ,
evi dent che, al punto^al quale è giunta-la di
scussione ed in questo scorcio di sessione, non
è il ;asG di domandare al Senato di Miscutere
una materia, cosi importante. Ma non ho ra-
gione di dolermi di aver formulato le mie idee

■I

TiP' del Senato* Disczissìoni f, 310;
1,
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in modo tale die potessero essere ponderate
con ogni agio dai miei colleglli.

Però, credo servire meglio le mie convinzioni
ed usare ogni riguardo agli onorevoli miei

« L’azione deve proporsi con semplice ricorso, 
sopra cui il Presidente della Corte di appello 
indica una udienza in cui la causa sarà discussa 
in via d’urgenza e con rito sommario.

colleghi riservandomi, d^accordo cogli amici « Se coloro che reclamano sono gTinteres-
che hanno fatto adesione in tutto od in pai te
alla mia proposta, di ripresentarla in sede più
opportuna ed in quella forma che e stabilita 
dal regolamento per le proposte iniziate dai
Senatori.

PRBSIDENTB. Si terrà conto di questa dichia
razione del signor Senatore Altieri nel processo 
verbale.

Seguito delia discussioue del progetto di legge
SIS.

PRESIDENTE. OrCb SÌ ripiglia la discussione sul
progetto delia riforma elettorale.

Avverto hn d’ora che è giunta al banco della 
Presidenza questa domanda:

« I sottoscritti pregano il chiarissimo signor 
Presidente di voler far votare per divisione 
Temendamento delTUfficio Centrale all’art. 100 
della proposta di legge sulla riforma elettorale».

Firmati: Plezza— Frisari — Caracciolo Di Bella 
— Pecile — Casalis — A. Martinengo —
Pacchiotti —■ Moleschott 
visi — F. Giuliani. »

0. O. Al-

Siamo .rimasti alia discussione dell’art. 99; 
ma, siccome ricordeiri il Senato, ieri rimasero 
sospesi alcuni articoli i quali vennero rinviati
all’ufficio Centrale.

Tra questi è innanzi tutto Tart, 37 al quale
ha proposto un emendamento il signor Sena
tore Ciannuzzi-Savelli.

L’Ufficio Centrale ha. concordato la formula
che leggo :

« Qualunque cittadino voglia impugnare una
decisione pronunciata dalla Commissione pro-

sati di cui nel capoverso delTart. 35, il sopra
detto ricorso con l’analogo decreto si deve a 
pena di nullità, fra 10 giorni dalla notifica
zione di cui è parola nel capoverso medesimo, 
notificare alla parte interessata, qualora si im
pugni l’inscrizione di uno o più elettori; od in
vece al Prefetto ove si ricorra contro la esclu
sione di taluno dalla lista.

« Il termine sarà invece di giorni 15 dalla 
pubblicazione prescritta nell’art. 35, e pure a 
pena di nullità, qualora il reclamo sia propo
sto da persona diversa dagli interessati indicati 
nel presente articolo ».

Qui termina Temendamento. E segue il testo 
Ministeriale :

« In pendenza del giudizio innanzi alla Corte 
d’appello, conservano il diritto al voto tanto 
gli elettori che erano inscritti nelle liste del
l’anno precedente e ne sono stati cancellati, 
quanto coloro che sono stati inscritti nelle liste 
definitive dell’anno 'in corso per decisione con
corde del Consiglio Comunale e della Commis
sione Provinciale ».

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Nel prendere 

in esame questo e gli altri emendamenti che 
sono stati proposti da egregi Colleghi, TUfficio 
Centrale non poteva dimenticare e il metodo che 
ha tenuto nell’esame della legge e le esigenze 
inoltre del momento in cui ci troviamo.

NelTesame della legge TUfficio Centrale ha 
compreso che si trattava non tanto di fare una 
legge nuova, quanto, piuttosto, di stabilire una 
maggiore coerenza nello stesso disegno di legge 
venutoci dalla Camera dei Deputati, in confor-

linciale, o dolersi di denegala giustizia, deve mità ai principi adottati dalla Camera dei De-
a

promuovere la sua azione davanti la Corte
d’appello producendo i titoli che danno 
gio al suo reclaruo ».

appog-

Questa parte è conforme al testo ministe
riale.

T iene in seguito Temendamento eh’ è accet
tato dal Ministero.

putati medesima.
Nel momento poi in cui ci troviamo, ci pare- 

ancor meno opportuno d’ingolfarci nelTesame 
di emendamenti, che buoni possono essere, ma- 
i quali necessariamente non possono formard 
terna di quella discussione ampia e libera che 
si potrebbe fare quando avessimo maggior tempo 
dinanzi a noi e quando non ci trovassimo di-
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nanzi un disegno di legge già deliberato dalla 
Camera dei Deputati, ma si dovesse fare noi un 
disegno di legge nuova.

Secondo questi criteri ci siamo condotti nel- 
l’accettare o non accettare gli emendamenti, i 
quali ci vennero messi innanzi.

Ora, siccome quello dell’onorevole Senatore 
Giannuzzi Savelli non è che una maggiore sem
plificazione, e ci pare non debba dar luogo a 
nessuna discussione e possa essere accolto dal 
Governo, così ? Ufficio Centrale lo accetta.

PRESIDENTE. Domando al Ministero se intende 
accettarlo.

ZANAPPELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Come ho già detto fino da ieri, dichiaro che 
accetto berne edam ento dell’onor. Senatore Gian
nuzzi Savelli.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 37 come l’ho 
letto testé.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Parimenti era stato rinviato l’art. 38. Ora 

l’ufficio Centrale propone questa forinola:

« Il ricorso con i relativi documenti si do
vrà, a pena di decadenza, depositare nella 
Cancelleria della Corte d’appello fra cinque 
giorni dalla notificazione di esso. La causa 
sarà decisa senza che occorra ministero di pro
curatore 0 avvocato. Sulla relazione fatta in 
udienza pubblica da un consigliere della Corte, 
sentite le parti ed i loro difensori, se si pre
sentino, ed il pubblico Ministero nelle sue orali 
conclusioni ».

La parola spetta al Relatore.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Questa dizione 

non è che la conseguenza della deliberazione 
che ha preso or ora il Senato sull’art, 37 in 
seguito U'proposta deirUfficio Centrale concor
data col Ministro Guardasigilli.

Non vi è dubbio adunque che non possa ac
cettarsi.

ZANARDELLI, Ministro eli Grazia e Giacstizia. 
iO' pure raccetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Tart. 38 come testé 
ilo detto. Chi Tapproya’,^ vog-lia sorgere.
(Approvato).

passiamo alTart. 41, che ■ fu.< aneh’esso 
sospeso.,

LUfiicio Centrale, propone di mantenerlo 
nel testo .Ministeriale.

Il Senatore Lampertico, ha la parola.
Senatore LAMPEPtTICO, Relatore. Per i principi

emen-che ci hanno guidato nell’esame degli____
damenti ed al punto in cui si trova l’esame del 
disegno di legge, l’Ufììcio Centrale non istima 
opportuno di entrare ora in quella discussione
a cui darebbe luogo l’emeudamento proposto 
daU’egregio Senatore Cavallini.

Però dobbiam anche dire che in questa sen
tenza siamo pure venuti, attesa la leale e no
bile dichiarazione dell’egregio Senatore Caval
lini, che non intende creare difficoltà alia 
sollecita votazione del presente -disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Leggo dunque l’art. 41 quale è 
nel testo ministeriale :

Art. 41.

Tutti gli atti concernenti resercizio del di
ritto elettorale tanto relativi al prò cedimento 
amministrativo, quanto al giudiziario si fanno 
in carta libera e sono esenti dalla tassa di re
gistro e dal deposito prescritto dall’art. 521 del 
Codice di procedura civile e dalle spese di can
celleria.

Gli agenti delle imposte dirette, per gli effetti 
di cui negli articoli 26, 31 e 37, hanno obbligo 
di rilasciare a qualunque cittadino ne faccia 
richiesta Testratto di ruolo di ogni contribuente 
e i certificati negativi di coloro che non risul
tino inscritti nei ruoli medesimi, dietro il cor
rispettivo di cinque centesimi per ciascun in
dividuo cui gli estratti od i certificali si rife
riscono.

Colui il quale reclami per la iscrizione o can
cellazione altrui, viene sottoposto ad una multa 
da lire 50 a 100, qualora il suo reclamo sìa dalla 
Corte dichiarato teiherario.

Chi intende di approvare questo articolo- vo
glia sorgere.

(Approvato).

PRESIDENTE. Mi pare che anche l’art. 42 sia 
stato rinviato alla Commissione.

I signori 
rinvio.

Segretari hanno ipreso- nota del

Senatore’ LAMPERTICO, ReRit-ore. Domando la 
parola. • ’

PRESIDENTE. Ha la parolla.
Senatore LAMPERTICO^ Relaiore. Onorevole si

gnor Presidente, non pare airufficio Centrale
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che questo art. 42 sia stato rinviato. Ad ogni 
modo, se orede, pud assoggettare nuovamente 
alla votazione l’articolo medesimo quale fu pre-

i casi di riahilftazione di cui è parola nelParti- 
colo 847 del Codice di procedura penale.-

sehtato hai ìiiinistero' e accettato 
Centrale.

dall’Ufìicio

POSWO. A togliere qualunque dubbio, si 
leggerà Part. 42 per porlo ai voti;

Art 42.

Tutti gli atti e documenti concernenti l’an- 
nua revisione delle liste elettorali so’uo sempre 
ostensibili a chiunque, presso la segreteria co
munale 0 provincirde dove rispettivamente si 
trovano.

Una copia di esse debitamente autenticata 
dalla Commissione provinciale, sarà conservata 
negli archivi della, prefettura.

Le liste devono essere riunite in un registro 
e conservate negli archivi del Comune.

Chiunque può prendere copia delle liste elet
torali in formazione e definitive, ed anche stam
parle, e metterle in vendita.

-- Chi intende di a^pprovare questo artieolo, vo
glia sorgere.■e

(Approvato').

Ora passiamo ail’articolo 86, riguardo al quale 
fu proposto un emendamento dal Senatore Tan
credi Canonico, cioè la soppressione delle pa
role: e di legge speciode^ del testo proposto dal- 
rUfficio Centrale..

Si dà lettura dell’articolo.

. Art. 86.

_ Cltre eashn.ei, quali-la legge fa; derivare da
condanne penali la sospensione deiresercizio
del diritto elettorale pel tempo in essa indicato
incorrono nella perdita della qualità di elettore 
e di eleggibile e del diritto a chiedérne il ri
conoscimento :

. 4. Lcondannati a pene-criminali 
ottengono la riabilitazione ;

se non

2. I coufdannati a. pene correzionali per
reati di furto ricettazione dolosa di oggetti''
ffirtivij-.rtruffaj appropriazione indebita, abuso 
di fiducia e frode d’ogni altro, specie e sotto- 
guodvMgue titolo del Codice penale^ e giialungue 
specie idC falsofodsa tesiimomanzai e-catunnia, 
TLQo. ehe,perineati -contro il, buon costume, salvi

S jnatore 
parola.

LàMPERTIGO, C.etodore. Domando la
• J .

PRESIDENTE. Ha U parola. - ' '
Senatore L,A,MPBRTIGG, Retatore. A questo arti

colo parecchi erano gli emendamenti proposti. 
Alcuni tendevano ad escludere il maggior ri-
gOf'o del disegno di legge in confronto delle*
disposizioni co-inuui del codice penale; altri ten
devano a introdurre una distinzione tra reati e 
reati; finalmente c’er£L un emendamento, il quale 
tendevci ad escludere la distinzione fr.a i reati 
dipendenti dal codice penale e quelli dipendenti 
da leggi speciali.

Quanto al primo ordine di emendamenti, l’Uf
ficio Centrale non ha creduto di accettarli, per
chè davvero armebbero turbato l’economia della
legge.

Noi non discutiamo ora se il sistema. a cui
quegliemendamenti s’informano, piotesse essere 
anche preferibile. Ma, dato il disegno di legge
che ci venne dalla Camera dei Deputaci ? non
si sarebbe potuto entrare nell’esame di quegli 
emendamenti senza sconvolgere tutto quanto- 
P insieme delle disposizioni.

Quanto alla distinzione dei reati tra di loro 7

si sarebbe dovuto entrare in una specificazione 
che per verità avrebbe dato luogo a gravissime 
difficoltà.

Rimaneva Temendamento che toglieva la di
stinzione fra i reati i quali dipendono dal codice 
penale e quelli i quali dipendono invéce da leggi 
speciali.

Per dir tutto, l’accenno alle leggi' speciali- 
sarebbe stato desiderato dall’Ufficio Centrale, 
inquantochè, dipendentemente da leggi spe-
ciali, vi sono dei reati che veramente son
tali da escludere la dignità di elettore.

Però, siccome dalle leggi speciali dipendono- 
anche certe punizioni che non sarebbero vera
mente tali da^escludere la qualità di elettore,.
r Ufficio Centrale è venuto nella persuasione
a c c e de r e ' ai P op i ni o n e

di
la quale propugnava di ^

togliere la distinzione tra i reati i quali dipen' 
dono dal codice penale e quelli che ■dipendono- 
da leggi speciali. Quindi ha limitato la dizione
dell’articolo che era nel disegno di legge ap
provato ffiaha Uameraud-ei Deputai, ai'’reati
quali dipendono dal 'codice penale/
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PRESIDENTE. Domando al Ministero se aderisce 
a questa formula?

zanardelli, Ministro di GrcLzia e Giustizia. 
Va bene, perchè è più conforme al testo mini
steriale.

PRESIDENTE. Pongo adunque ai voti Tart. 86,

COR l’UfficÌD Gentrale di togliere il riferimeRto
sia al Codice penale, 
genere.

sia alle leggi penali in

qua]© teste letto.
Chi intende di approvarlo, voglia alzarsi.
(Approvato).

Venne pure sospeso l’articolo 87 in vista del- 
Temendamento proposto dal signor Senatore 
Tancredi-Canonico, che consiste nel cancellare
le parole: « a termini del codice penale ».

Leggo quindi l’articolo 87 con questa cancel
lazione, accettata dall’Ufficio Centrale.

ZANAKBBLLI, di Grazia e Giustizia,

ZANARDELLI. Ministro di Gra.zia e Giustizia, 
Accetto la modificazione proposta dalTUfficio 
Centrale. -

PRESIDENTE. Dunque leggo Tart. 87 come fu 
fu emendato. Domando prima al Ministro Guar
dasigilli se intende di mantenere il. secondo 
alinea che “dice : tate incapacità cesserà un anno 
dopo espiata la. pena.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.
Precisamente; secondo la combinazione ora 

concertata, si mantiene il testo del progetto 
ministeriale togliendo soltanto le parole < a 
termini del codice penale ».

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Mùnsero di Grazia e Giustizia. 

Siamo d'accordo con TUfficio Centrale di man
tenere l’ultimo alinea di quest’articolo che dice: 
« tale incapacità cesserà un anno dopo espiata 
la pena », invece delTemendamento proposto 
che dice : « salvi i casi di riabilitazione come

PRESIDENTE. Leggo adunque Tart. 87, 
questo emendamento :

con

« Art. 87. Sono incapaci di esercitare il di
ritto di elettore e di eleggibile coloro i quali 
furono condannati pel reato di oziosità, vaga
bondaggio, e mendicità.

« Tale incapacità 
espiata la pena ».

cesserà nn anno dopo

neirarLicolo precedente ».
Senatore LAMPERTIOO, Relatore, Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Chi intende di approvare questo articolo è 
pregato di sorgere.

(Approvato).

Ora. viene Tart, 99, corrisp ondente all’arti-
Senatore LAMPERTICO ? Relaiore. Sta bene

ciuello che propone l’onorevole Guardasigilli 
d’accordo con TUfficio Centrale, di mantenere 
cioè il secondo capoverso dell’art. 87; ma la 
mozione dell’onorevole Senatore Canonico si 
riferisce più propriamente al togliere di mezzo 
il riferimento al Codice penale. In vista di uno 
sperato Codice penale nuovo, proponeva invece
l’egregio Senatore Canonico di sostituire a
Quella dizione "07 riferimento alle leggi genah
iu genere. Parve però all’ufficio Centrale che
fosse ra.ggiunto Io stesso scopo che si propo-
ueva il Senatore Canonico senza andare in-

colo 100 del testo ministeriale, il quale avverto 
non essere altro se non quel brano delTart. 2 
del testo ministeriale, che fu dalT Ufficio Cen
trale tolto da esso art. 2 e rinviato alle dispo
sizioni tran sitor i e.

Per parlare su quelTart. QQ, come pure sul 
successivo, sono iscritti i Senatori Cannizzaro 
e Pantaleoni.

Senatore ALLIEVI. Domando la parola per una 
mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Allievi ha la 
parola per una mozione d’ordine.

Senatore ALLIEVI. Vorrei sottoporre al Senato
contro alle discussioni a cui forse avrebbe nna domanda. lo ho presentato nn emenda-
potuto dar luogo quella dizione, col togliere
affatto qualunque riferimento. È indicato il
reato e la condanna. Non importa riferirsi
^Rche alfe leggi che li determinano. Per con- ■ 
^sguenza TUfficio Centrale, accostandosi alTo- 
Pùiione del Ministro Guardasigilli di mantenere 
li secondo capoverso delTarticolo, crede che a

volta il Ministro Guardasigilli consentirà'

mento alTart. 100, il quale corrisponde alTat- 
tuale art. 99$ non crederebbero gli onorevoli 
oratori iscritti su questi, articoli 99 e 100, che, 
ripeto, formano tra loro 11 sistema delle dispo
sizioni transitorie, di permettermi di svolgere
con pochissime parole remendamento da me

cui è d’accordo con me la mino-proposto, su
noranza dell’Ufficio Centrale? In tal modo le
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considerazioni che essi potranno fare sul sistema 
delle disposizioni transitorie, potranno abbrac
ciare le proposte del Ministero, quelle della 
maggioranza dell’ufficio Centrale ed altresì 
quelle della minoranza dell’ufficio medesimo.

Io mi rivolgo alla cortesia degli oratori iscritti 
e dell’onorevole signor Presidente, se non par 
loro che cosi la discussione avrebbe un anda
mento più logico e più regolare.

PRESIDENTE. Come ho detto, per parlare su 
questo art. 99 sono iscritti i signori Senatori 
Cannizzaro e Pantaleoni.

Domando quindi ai signori Senatori Canniz
zaro e Pantaleoni se aderiscono a che il signor 
Senatore Allievi svolga ora il suo emendamento.

Senatore OANNIZZARO. Non ho alcuna difficoltà.
Senatore PANTALEONI. Aderisco di buon grado.
PRESIDENTE. Dunque la parola spetta al signor 

Senatore Allievi.
Senatore ALLIEVI. La maggioranza e la mi

noranza dell’ Ufficio Centrale in questo caddero 
d’accordo, che gli articoli 100 e 101 delle di
sposizionitransitorie meritassero di essere emen
dati. Solo differivano nel sistema,, nel metodo, 
con cui a,vrebbe dovuto procedersi all’emenda; 
poiché la maggioranza si discostava, almeno 
in parte, dalla massima adottata nel progetto 
di legge votato nell’altro ramo del Parlamento ;
mentre la minoranza voleva piuttosto svolgere 
e completare il concetto stesso del progetto di 
legge, correggendolo in parte, e in parte col
mandone le lacune.

Ora, quale era il concetto che informa l’ar
ticolo 100 votato dalla Camera dei deputati? 
Era questo : di sostituire al giudizio variabile 
di Commissioni, ciascuna delle quali avrebbe 
agito con criteri diversi e forse non compara-
bili, di sostituire, dico, un elemento di prova 
equipollente per la conseguita coltura corri
spondente all’istruzione elementare, che fosse 
sufflciente, uniforme ed anche pubblico, e quindi 
facilmente controllato da tutti gli interessati.

Quale era'questo elemento di prova? L’ele
mento di prova, che la Camera dei Deputati 
aveva posto per base della disposizione transi
toria, era'che colui il'quale domandava di es
sere inscritto nelle liste elettorali pel fatto di 
possedere un’istruzione equivalente ■ a quella 
del corso d’istruzione elementare, dovesse sten
dere una domanda in tale forma che riprovasse 
essere la sua mente addestrata a svolgere il 

pensiero e tradurlo nella scrittura, a paro ap
punto di chi abbia fatto il corso dell’istruzione 
elementare.

L’antico progetto ministeriale invece, ed in 
parte anche l’emendamento della maggioranza 
dell’ufficio Centrale, rimette al giudizio di Com
missioni speciali il sentenziare sugli elementi 
di prova; i quali possono cosi essere molto vari )
e mancare quindi di quel grado di certezza e 
di stabilità, che era preveduto dal progetto della 
Camera dei Deputati.

Ora la minoranza della Commissione ha cre
duto che fosse preferibile di svolgere e di com
pletare il pensiero su cui si basava il progetto 
della Camera dei Deputati. Essa ha notato pure 
diverse lacune nel progetto medesimo ; e più 
precisamente tre gravi difetti nel modo con
cui ne era tratto il pensiero, almeno nel modo 
con cui era svolto.

La prima lacuna è piuttosto una preterizione. 
Nella formola dell’articolo non è detto che la 
base della disposizione è nello avere un titolo 
equivalente a quello della seconda elementare.

Si sarebbe potuto credere che le disposizioni 
transitorie, in luogo di armonizzare col con
cetto generale della legge, ne costituissero una 
deviazione ed una eccezione.

Ora, questo non è; ma tuttavia sarebbe 
molto più savio, secondo noi, che la legge 
stessa dica che realmente sono ammessi ad 
esibire un mezzo di prova diverso da quello 
del certificato delle scuole, allo scopo di provare 
che possiedono un grado d’istruzione corri
spondente a quello dell’istruzione elementare.

La seconda lacuna, che la minoranza del- 
l’Ufficio Centrale riscontrava negli articoli del 
progetto di legge, era nella forma della di
chiarazione 0 documento che si richiedeva. 
Questo documento non contenendo che sem
plici indicazioni generalissime, poteva essere 
disteso anche da persone a cui appena fosse 
dato l’attitudine del saper leggere e scrivere. 
Si è voluto quindi che vi fosse lo svolgimento' 
di un fatto, il quale avesse una natura un po’ 
complessa, cosicché si arrivasse veramente ad.! 
avere queH’equìpollenza colla istruzione elemen-

0

lare che è base del progetto di legge.
Vi era ancora qualche altra lacuna, a cui l^^ 

minoranza dell’Ufficio Centrale ha* cercato di 
provvedere. Così il documento dovrà essere- 
esteso certamente dalla persona, non solo,
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senza Taiuto e l’intervento di altra persona; 
altrimenti la presunzione di attitudine intel
lettuale, che è nella stesa della dimanda, ver- 

' rébbe in gran parte a mancare. Ma la lacuna 
che all’ufficio Centrale pareva più grave è 
quella che si riferisce alla,,procedura.

L’art. 101 parla di ammissione o rifiuto delle 
Giunte comunali, in merito a queste domande, 
ma nulla dice intorno ai rimedi ulteriori ac
cordati a coloro che si credessero gravati dalla 
decisione delle Giunte municipali. Ora, è parso 
alla minoranza dell’ufficio Centrale che in que- 
'sti casi, come in tutti gli altri, si dovesse esau
rire la procedura ordinaria, tanto più che, in 
caso diverso, l’ultimo giudizio sarebbe stato 
quello della Giunta municipale.

Io non voglio far torto alle Giunte comunali 
del Pregno; ma, trattandosi di desumere un’at
titudine intellettuale e di coltura da un docu
mento prodotto innanzi ad esse, dubito se tutte 
quante abbiano la competenza necessaria per 
pronunziare nella materia un giudizio inappel
labile.

Quindi è che noi abbiamo proposto che con
tro le decisioni della Giunta municipale sia 
ammessa la rettifica ed il reclamo al Consiglio 
comunale; e che contro le iscrizioni o denega
zioni d’iscrizione davanti al Consiglio ' comu
nale sia ammessa la procedura ordinaria da
vanti alla Commissione elettorale provinciale 
che costituisce il tribunale di appello.

Abbiamo provveduto altresì affinchè un ele
mento, dirò tecnico-scolastico, pigliasse parte 
almeno consultivamente alle deliberazioni che 
concernono i reclami in grado d’appello.

Questo sistema noi non lo consideriamo come 
perfetto, lo consideriamo soltanto come un si
stema che hòi meno inconvenienti.

Esso svolge e completa il concetto medesimo 
^Ee è stato adottato dall’altro ramo del Par

grado la loro creazioiie fosse in tutti i prò
getti anteriori presentati dai diversi Ministeri.

Il timore che possa introdursi in .una mate
ria così grave l’arbitrio come unica norma ;J w y j. OVA MA Ut L/UillO tlU.lV'Ct lilJl ìHS.

ed anche la quasi impossibilità in cui ci tro
veremmo dopo di sapere se tutte le iscrizioni
siano state regolari; e quindi accuse di facili-
fazioni, di transazioni, di raggiri, di rifiuti in-
debiti che creerebbero una perturbazione 
dissima nella attuazione della legge.

gran-

È vero che l’ufficio Centrale non ha ripro
dotto integralmente le disposizioni che erano
nei precedenti progetti di legge del Ministero. 
L’Ufficio Centrale ha detto che i cittadini, i 
quali domandano di essere elettori in forza di 
queste disposizioni transitorie, devono provare 
la loro capacità con titoli equipollenti od esami.
Quindi non ha fissato tassativamente come u-
nica quella prova di esame che aveva sollevato 
tante obbiezioni nell’altro ramo del Parlamento; 
ma creando la Commissione, ha dato alla 
medesima un potere più esteso, essendo dato ad 
essa determinare quando esistano titoli equi
pollenti, per cui si può dispensare dairesame.

Da ciò parmi che la maggioranza dell’-Ufficio
Centrale fosse paurosa essa medesima di rifor-

lamento, e sarà anche per questo più facile
che ivi incontri minori obbiezioni.

. ^i’ediamo poi assolutamente di preferire il 
sistema di un documento uniforme ed eguale

'Per tutti i cittadini, che sia suscettibile di un 
controllo, al sistema degli apprezzamenti, 

hìdeferminati ed arbitrari
'’^ommisnone.

seni-
emessi da una

baffi state vivamente coin-
nellMi/pr^ Pèiffio del Parlamento, mal-.

nare integralmente al sistema dell’esame, il 
quale aveva sollevato così vive opposizioni.

Ma io non credo che per aver allargato, di
latato l’arbitrio della Commissione, essa abbia 
diminuito in alcun modo gl’inconvenienti del 
sistema.

Vi è poi una considerazione accessoria che 
voglio sottoporre al Senato,

In generale non è bene che una legge così 
fatta crei degli organi i quali sono tutt’afi’atto 
indipendenti daH’economia generale delia legge 
e che sono destinati a esercitare una funzione 
temporanea e a scomparire, cessando il vigore 
delle disposizioni transitorie.

Queste Giunte di esame sono un organo pas
seggierò nella esplicazione della nostra nuova 
legislazione elettorale.

Io credo sempre pericolose queste istituzioni 
effimere, le quali non hanno neanche il senti
mento di una propria responsabilità.

Io credo che sia molto meglio far risiedere 
la responsabilitèi, anche dell’attuazione delle 
disposizioni transitorie, in quelle medesime am-

hejl al tre
j ministrazioni comunali, in quelle medesime am- 
? inini sfrati òill provihcian, le dVali si trovanoprò vinci an, le
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in contatto ogni giorno con cittadini e che sono 
da molte Gonsiderazioni indotte ad e3,sere im
parziali, anche pel buon andamento, per l’eser
cizio delle loro diverse funzioni.

Queste poche considerazioni io voleva fare

proporzione. Di fatto ; noi introdLiGÌamo,
elettori, tutti coloro i quali hanno

sull’emendamento eh- raGcomando vivamente
all’attenzione del Senato, ed oserei dire anche 
alla benevolenza della maggioranza dell’ufficio 
Centrale...

Senatore BRIOSOSI. Domando la parola.
Senatore ALLIEVI. la quale non è stata fon-

damentalmente contraria, quantunque credesse 
il proprio sistema preferibile. Se male non ho 
interpretato il sentimento della maggioranza
dell’Ufi! ciò entraJe, essa mi pamve disposta, a
riGonosoere che qualche cosa
racGomaadabiie c’er, 
della minoranza.

come
un grado

di coltura appena superiore alF istruzione ele-
mentare discendendo dalla laurea universi-
taria alla licenza delle scuole tecniche : e si2
tratta, di una classe numerosa, che pur troppo

di buono e di
anche nell’emendamento

PRESIDENTE. La parola spetta all’onor. Sena- 
natore Cannizzaro,.

Senatore GANNIZZAR6. L’onorevole Presidente
del Consiglio l’altro giorno ebb a. la bontà di
scolpire il mio pensiero intorno a questa legge 
assai meglio di ciò che abbia potuto fare io
nel mio discorso 5

nel senso che iO' accetto la
avendolo egli interpretato

arte organicao

duratura € 
ne accetto

permanente di questa legge, ma non
le disposizioni transitorie.

In seno'airUffiGio Centrale io votai contro 
le disposizioni transitorie sotto qualsiasi forma 
esse si sieno presentate.

Or dunque, mi permetta il Senato che bre
vemente io dica le ragioni di questa mia opi-
inone.

Ciò che noi abbiamo vota,to
plesso degli articoli che
parmi formi quella tal legge

cioè 'il com-
abbiamo approvati.

elettorale com.-
pleta che il Governo del P^e desidera, poiché
provvede largamente 6 senza timidezza alle
esigenze presenti e anche a quelle deIPs.vve-
nire. Per le esigenze presenti, considerate 2
0 Signori, che gli articoli che sono stati finora
votadi porta; il numero degli elettori da circa
700 mòla a poco meno di 2 milioni, vai quanto
dire quasi al triplo.

Ciò bapta. per dire che vi è un allargamento 
sufficiente per produrre una - profonda modifi
cazione nelle elezioni.

Di più, questo accrescimento è stato fatto 
■ in modo che i vari interessi, le varie classi
' dei cittadini, vi, siano rappresentati con equa

nelle città sovrabbonda, e le cui tendenze non 
sono certamente sempre conservative.

Perchè sieno rappresentate le varie classi 
industriali e commerciali, sia di città che di 
Gampagna, pare provvedano i mutamenti in
trodotti nel censo. Poi i congedati delle leve 
rappresentano con una proporzione quasi na
turale tutte le classi popolari della società, 
qualunque sia il loro domicilio.

Di più, quell’articolo dell’istruzione obbli
gatoria che noi abbiamo messo in testa, prov
vede all’avvenire politico , giacché verrà pre-
parando una nuova falange di elettori che 
andranno di qui a poch.i anni accrescendo, ed 
ampliando gradatamente i nostri collegi elet
torali. A me adunque pare che questa legge 
provveda al presente ed all’avvenire.

La parte delia legge riguardante P istruzione 
obbligatoria, fu con vivacità d’ es])ressione, 
chiamata dal signor presidente del Consiglio
una cambiale ».a lontana scadenza.

E da questo punto di vista, egli la lodava 
per tutte quelle ragioni che io ho lungamente 
sviluppate nel mio discorso e che il Presidente 
del Consiglio accettò in massima.

L’onorevole Allievi disse che questa legge 
conteneva qualche cosa di pregevole, inquan
tochè conteneva il germe di uno sviluppo
graduale dei Collegi elettorali. e

Ma oltre di contenere una cambiale a lon
tana scadenza, ne contiene anche una ben 
grossa a vista di più di un milione di nuovi 
elettori.

Pia le disposizioni transitorie 2 ossia quelle
che stabiliscono che coloro che hanno com
piuto la seconda elementare dal 1848 in poi
abbiano subito la qualità di elettore 2 e quel-
l’altra, sopra tutto la quale ammette che coii 
qualche linea di manoscritto innanzi al notaio
si diventi elettóri, ebbene ; queste due dispó'
sizioni tolgono alla legge la progre; iività che
si lodava tanto, giacche in una sola volta 
s’introduce una falange di circa 500,000 eJet-
tori, numero maggiore di quello che avrebbero
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portato le rate annuali che potranno venire ' 
più tardi in forza •deiristruziene obbligatoria.

E potete voi dire che la legge conservst quel
carattere progressivo che avete, ripeto, tanto ■ 
lodato, se voi chiamate a godere deirelettorato 
tutto d’un colpo coloro che hanno frequentato 
le scuole elementari dal 1848 in poi ? E come • 
se questo non bastasse, ci si uniscono insieme 
tutti quelli che appena sapranno fare quella 
tale domanda, di cui parla l’art. 100, innanzi 
al .notaio. Parmi che cosili carattere progres
sivo e graduale della legge sia completamente 
distrutto dalle disposizioni transitorie.

Le disposizioni transitorie tendono al rove
scio di quello che si vorrebbe fare. Incominr
ciano coll’introdurre tutto in una volta una ,
grande massa di elettori che non sarà mai 
certamente raggiunta nel successivo sviluppo 
della legge medesima.

Io credo che a questa parte della legge sia 
applicabile quel giudizio severo, che fu pro
nunziato dall’illustre. Senatore Nicotti, cioè che 
la legge aveva ecceduto la meta. Crede che 
precisamente in queste disposizioni transitorie 
si abbia ecceduto, si abbia oltrepassato la meta 
giacché sono queste stesse disposizioni, torno 
a ripetere, che introducono una falange di 
elettori, della quale è difficile poter calcolare 
il numero, di poter prevedere le tendenze e la 
capacità.

Le parole dell’onorevole Ricotti, che ha se
guito tutto il movimento italiano, mi fecero 
impressione, perchè. egli trasse le sue con
vinzioni da studi profondi relativi alle na
zioni antiche e moderne. Quindi il di lui giu-
dizio mi ha vivamente impressionato ; e, se
trovo una parte della legge a cui il di lui con
cetto vadii applicato, tale parte mi pare proprio 
questa.

Io credo che, dopo tale giudizio, sia ufficio 
Sei Senato, mentre accetta questa legge pro-
gressiva, di toglierne tutto quel che può de

• 1^‘arre a questo carattere di progressività 
eliminare il

ed
maggior numero possibile d’iU'

convenienti che essa potesse presentare. Credo 
pure che gli emendamenti, quali seno stati for- 
•^nlatù 'facciano .deviare la legge daPsue princi
pio informatori
Scritto in

e 3 ‘.i-mperocchè la legge porta
capo che non basta per essere elet-

®^Per .leggere -e. scrivere
" ^'^f^hsa.di^-più. per .eeloro che hanno

ma che vi vuol
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frequentato le elassì eleraerLtari fino alla
Gonda, me lo lascino dire.

se-
ciò che resta è aj)--

pena il saper leggere e scrivere. Ohe, qnan-
tunque dalla lettura dei programmi scolastici- 
sì potesse credere che s’insegna di più, questo- 
poco di più non lascia un effetto permanente,-
Quando anche coloro che uscirono dalla se-
conda elementari-avessero acquistato qualche 
piccola cognizione di più, per esempio di prima 
analisi grammaticale, non ne avrebbero più la 

.minima reminiscenza. Quindi, se si è voluto- 
fare una legge la quale stabilisca che si richiede 
qualche cosa di più del saper leggere e scri
vere per divenire elettors, questo di più deve 
essere una seria guarantigia di più. Noi ab-
hiamo ammesso l’istruzione obbligatoria, poi-
che, oltre quel periodo d’istruzione elementare 
nella quale si vogliono anche aggiungere le
nozioni sui, doveri e i diritti dei cittadini j vi
sono^ le scuole serali, le festive e le comple
mentari destinate a sviluppare ristruzione.

Io, ad ogni Ministro della Pubblica Istruzione 
che verrà, rammenterò che primo suo dovere 
si è di compire e sviluppare questa istruzione 
obbligatoria.

L’Ufficio Centrale ha chiamato il Signor Mi
nistro dell’istruzione Pubblica, per sapere quali 
sono i disegni del Governo prima di accettare 
questo principio della istruzione obbligatoria ; 
e anche egli aveva in massima le medesime 
idee già manifestate dall’onorevole Ceppino, 
cioè che le due prime elementari non sono che 
il primo passo deli-educazione popolare.

Nella legge Casati l’istruzione obbligatoria 
era rappresentata da quattro anni a due gradi: 
due primi anni il grado inferiore, altri due
anni il grado superiore; con l’insieme di
questi quattro anni si provvedeva abbastanza ad 
una educazione popolare.

L’onorevole Coppino, per rendere efficace la 
obbligatorietà indicata dalla legge e non ese- 
guitta, ridusse la scuola diurna al N periodo e 
poi, quella che si fa nel periodo superiore,^ 
volle che si facesse colle scuole complementai’ 
serali per potpre accoppjaue l’istruzione al 
lavoro.

Perciò, a.ccettammc l’istruzione obbligatoria, 
come base del diritto elettorale, perchè al pre
sente ci è qualche cosa, di più della seGonda
elementare, e ce ne sarà di p^iù in avvenire,

Dùciissioni, f. 31 1 e
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questo essendo Pintendimento del Governo 
conforme a quello dei Ministeri precedenti.

II quale intendimento sarà attuato più effi
cacemente 'una volta che abbiamo aGcettato a 
base del sistema elettivo, a base del nostro
diritto politico, distruzione popolare.

Ciò non è applicabile alle due 'elementari 
ed all’art. 100.

Quali ne sono i vantaggi?
Eorsechè non basta la triplicazione degli 

elettori determinata dalle precedenti disposi
zioni del progetto ?

A me pare chè potrebbe bastare. Quando in 
un paese in una volta si triplica il numero degli 
'elettori e s’ introducono tante categorie nuove,

Io giudico che ì’accrescimento del corpo elet
torale che verrebbe da queste disposizioni sa
rebbe pericoloso.

Per questo convincimento dichiaro ■ che per 
conto mio, come uomo isolato, io voterò contro 
qualsiasi forma di queste disposizioni transitorie.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PKESIDENTE. Ha la parola.
•Senatore PANTALE'ONI. Nel discorso che ebbi 

ronore di pronunciare in questa Aula, pa
recchi giorni or sono, io concludeva coH’an
nunzio che avrei presentato un emendamento.

E l’emendamento mio era di escludere inte-
ramente il numero 5 clell’art. 2 riferendo ? si

mi pare. ripeto, che questo potrebbe essere
abbastanza e che il di più non possa, a mio 
credere, essere necessario e neppure utile.

Se poi vorremo smalizzare chi sono costoro 
che hanno frequentato l’istruzione elementare 
inferiore, e quelli che hanno imparato appena 
un po’ a leggere e scrivere, troveremo che non 
gioverà farne subito degli elettori.

È stata forse colpa nostra se abbiamo ab
bandonato coloro che uscivano dalle scuole pri
marie; noi non abbiamo compita la loro edu- 
earione colle scuoln serali, festive e complemen
tari, e li abbiamo abbandonati ad influenze più 
attive di quelle degli amici dell’ordine e della 
libertà.

Ma è certo che un gran numero di coloro

intende, questa mia proposta al disegno di legge 
quale fu presentato dall’ onorevole ' Ministro 
dell’interno, 'Presidente del Consiglio.

Io presentai infatti il mio emendamento al
l’onorevole Presidente nostro, quando ci tro
vammo alla discussione dell’art. 2, senonchè 
per effetto di un emendamenento proposto dal- 
l’Ufficio Centrale fu invertito l’ordine della di
scussione.

Io non fui chiamato a sviluppare il mio
emendamento nè perciò chiesi la parola 
clamarne ; ed eccone la ragion vera.

a re-

La mia posizione era divenuta pericolosa,
non per me, ma specialmente per il sistema

che entrerebbero per le disposizioni transitorie
sono non sufflcientemente istruiti ed anche non 
liberi da impegni non conformi alle nostre isti
tuzioni.

Per tutte queste ragioni, giudico che questi 
articoli transitori avrebbero tutti g? inconve- 
vienti di un salto, e toglierebbero alla legge 
il suo carattere di gradualità.

Nelle condizioni attuali, io lo ripeto, credo . 
che sarebbe grandissima prudenza di evitare
.qualsiasi pericolo, fosse anche un colpo di vento

)

alle nostre istituzioni; credo che se vi è stato 
nella storia politica italiana un movimento in 
cui ci abbisognasse compattezza e solidità nelle 
istituzioni, sia precisamente quello che noi per
corriamo.

Credo quindi che al punto in cui siamo 5 con-
venga eliminare le disposizioni transitorie. Si 
farà più tardi un altro passo, tanto più se si 
discuterà la questione dello scrutinio di lista.

di quei miei amici dell’ufficio Centrale, i quali 
si affidavano di portare un grande migliora- 

- mento nella legge, anche mantenendo quel- 
Tarticoio che io avrei voluto soppresso.

Io non aveva la menoma probabilità che il 
mio emendamento passasse. Combattuto dal Go
verno (sostenuto da 97 voti), opposto e non 
accettato dall’Ufflcio Centrale, io non avrei che 
provocata una votazione, la quale avrebbe 
impedito l’altra che poi ebbe luogo, e che ri
sultò favorevole pel sistema dell’ Ufficio Cen
trale che a difetto del mio io intendeva difen
dere.

Ecco adunque, o Signori, il perchè io non 
insistetti allora per is volger e il mio emenda
mento.

Oggi però mi viene il destre di riparlarne, 
essendo la questione, fìno ad un certo segno, 
riportata da questo articoloy delle disposizioni 
transitorie.

Permettete adunque che io vi dica alcune 
parole mosse dab solo desiderio di rendere più
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pratica e meno dannosa — secondo-me — la 
legge.

Il principio dal quale partiva 1’ onorevole 
Presidente del Consiglio, quando presentò la 
legge era che questa dovesse fondarsi quasi 
esclusivamente sulla istruzione e sulla intelli
genza, mantenendosi tuttavia la categoria del 
censo, solo perché già esistente, ma discon
fessata da lui. Non rientrerò a parlare di 
ciò perché il feci nel mio discorso, e mi occu
però delTintelligenza ed istruzione come base 
dell’elettorato. •

Io ho votato tutti gli articoli, ma non potrò 
rassegnarmi a votare questo che é una ripro
duzione peggiorata del n. 5, il quale per me 
costituisce una troppo larga e pericolosa esten
sione. Infatti questa quinta classe, di coloro 
cioè che non hanno altro titolo che Tistruzione 
elementare, annulla quasi interamente il valore 
delle quattro classi che sono state accettate 
dai nostro voto, e che rappresentano si larga
mente che sia possibile l’attitudine intellet
tuale politica.

Infatti che cifra rappresenta questa quinta 
classe ? Per ora un milione, ma in seguito potrà 
rappresentare 4', 5 e 6 milioni di elettori, ciò che 
significa la grande maggioranza dei votanti 
per intelligenza.

Ora, qual è il grado d’intelligenza che corri
sponde ad essi? È quello della seconda elemen
tare, secondo l’Uffìcio Centrale e, secondo il)

disegno del Governo, la sola facoltà del leggere 
e scrivere. Orano domando, cosa valgono più 
le altre classi indicate nella legge e che rap
presentano veramente l’intelligenza

La sola b"" classe rovescia e tras.eina seco^ 
tutti i voti,della vera intellig;enza. del paese; 
vale a (Jlire voi consegnate la .direzione della 
cosa pubblipa agli alunni doglAignorantelli o 
iu,eg.li,o agli alunni della scuola elementare, 0

P9é’&io, ancQpa, solo a colono clie^ san, legg.ere.
OciScrivene e .che il,provano con uno sperimento

‘del quale, non inette conto il parlare.
Ef,qui- mifoccorre uii.oupiQSO riscontro, .per

che già .010tato dall’on., Zapandelli .nella,,, sua' 
^Relazione all’altnO'Laufo del. Parlamento. .

Al tempo del censo'di sServio..Tullio.; era 4a. 
sola ;prima eihasse coi *mavalderi che., aveva da
W'ggioranza. Voi fareste .oralnnvei’so. di .quello
<^ùe..si fececaUiOrap' cioè classe^ la. classe^ 

degrignoranti, dei meno istruiti, ia infima- sa
rebbe quella che soverchierebbe tutte le altre.

Io ne faccio nna questione di buon senso e
vi domando e veramente credete elle cosi sia
rappresentato il principio deirintelligenza de
sumendolo dai meno istruiti? Non venite a ci
tarmi il principio dell’eguaglianza- del voto, poi- 
che sarebbe un amaro ludibrio il parlarne 
proposito della più ontosa disuguagiianza.

a

lo capisco un piccolo censito che nella ma
teria del censo rappresenti un valore benché 
minimo. Nella legge di Servio Tallio anzi i
censiti erano divisi per classi, e ciasenna classo 
rappresentava a quanto vuoisi un valore eguale 
ma, in quanto aH’istruzione, questa do-ttrina non 
è applicabile, poiché la classe minima non rap
presenta un valore d’intelligenza da mettersi.
al paro della quarta classe, della terza o della 
seconda ; maper parlare con verità, rappresenta, 
secondo questo disegno di legge, la capacità 
del leggere e scrivere ossia quella d’imparare.

Che cosa ci dà adunque questa legge elettorale? 
Che i veri intelligenti, quelli che. comprendono 
le condizioni dei pa.ese sono quelli che saranno 
sofiocati intieramente da quelli uhe non sanno.

Tale disposizione, seGondo me, é un’abiura- 
del principio dell’ intelligenza, altrettanto che 
vi dimostrerò costituire un’abiura del, principio 
di eguaglianza.

Nel testamento del primo uomo politico che 
abbia in questo secolo avuto la Prussia, nèl 
testamento politico di Stein v.- Altenstein si. 
legge che il vero principio: rappresentativo di 
eguaglianza sarebbe-quello in. che ciascun ciN- 
ladino avesse tanta influenza nel Uovenno 
quanto esso rappresenta di’ vero valore nella- 
società.

Io vi domàndo se-sia non'Unaributtante dis
uguaglianza ‘Tattribuire lo ^stesso ■valorerad UU’ 
alunno della seconda., elementare u come” ai 
membri accademici -delle scienze morali, dellé^ 
scienze - politiche, a mo’ dlesemplo ‘deìTacca^- 
demia dei lincei o di, qualunque -altra che voi- 
vogliate ?

in questa dis,posizÌQne 'pentanto. io < ei vedo, 
la,negazione.»del -q^rincipio ^dell’intelligenza e 
della istruzione messoa -fondamento-delia- legge 
precisamente dal -Covernoe- queha*«del princi
pio di eguaglianza-^sui^-cui è-v fondato^ tuttoil

. nostro dritto.^. l

L’emendamento passato^dal Senato ^alLàrti
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analogo alla mozione degli .onorevoli Brioschi 
e Cannizzaro, è certo un miglioramento della 
legge, un grande servigio accordato al Go
verno e vi dirò 11 perchè. Invece di fìdarsi so
lamente alla prima e seconda elementare, 
voluto con quell’emendamento aggiungere al
tri amminnicoli per provare l’intelligenza, altri 
criteri, dei quali non vi parlo perchè li ha già 
ampiamente esposti l’onorevole mio amico Gan-

credettero poder convenire eoli me, ed hauno
stimato di trovare un compenso negli emenda-
menti che han fatto nella legge, e sul valore

SI e

dei quali io non ho certamente a pronunciarmi.
Ora è impossibile che quando un ediflzio si 

spinga fortemente a piegare da un lato, non gli 
si cerchi un compenso dall’altro, onde non tra
bocchi al tutto per terra.

Io domanderò» se vi ha qualcuno, il quale
Rizzar 0..

Ora, non c’è dubbio che con essi si diminui-
possa cr-edere in materia di Governo, in ma-

sce. bencliè tenuamente, la disuguaglianza tra
classe' e classe dell’art. 2 ed altresì, secondo
me, si dà un fondamento migliore all’azione 
del Governo.

Ecco in che senso io vi diceva che è una 
modifìcazione altamente governativa.

Mi ricordo in questo momento che un Collega

tenia di dottrine sociologiche, che si moltiplichi 
una forza senza che essa sia compensata in 
qualche modo da un’altra, onde la sua azione 
non trascenda.

Dirigo la mia parola specialmente all’ ono
revole Presidente del Consiglio, che pare non 
mi presti molta attenzione...

DEPRETIS, Presidente del Consiglio., Ministro
nostro-, che tutti rimpiangono, e specialmente
delibiamo rimpiangerlo perchè ci mancherà
in questa discussione, Tonorev. Buoncompagni 
dirigendosi aircnorevole Ministro dell’ Interno
gli taceva notare precisamente che badasse che 
il Governo era poi. quello che sarebbe stato il 
primo ad afirontare le conseguenze di una 
legge, elettorale se non fosse fatta con una 
certa temperanzaped io rinnovo la stessa rac- 
eom-andaziónJe al Presidente del Consiglio.

Qui in Senato non può esistere vero partito 
politico, perchè a mio parere, qualunque sia il 
-Governo, dobbiamo cooperare tutti a renderlo 
forte e rispettato.

Due erano i vantaggi che a mio .avviso quella 
mOdiflcazione, già al 2° articolo accettata, offriva 
al Governo.

Il primo era questo : che, richiedendo ulte
riori titoli d’istruzione, i votanti avessero un 
miglior criterio ed attitudine politica; il secondo 
era quello che fu svilup.pato dairbnorevcle mio 
amico, 'il Senatore' CannizzarO’, il quale vi fece 
osservare che, ritardando D’allargamento deh-suf
fragio a molti, si facevano entrare gradualmente
i nuovi elettori in possesso del loro diritto 5 e
quindi si correva minor pericolo di una ‘im
provvida, è subitanea ■ innovazione. -Io vorrei 
spiegar bene la, posizione 'della.mia questione.

delV Interno. 
tranquillo.

Io l’ascolto attentamente ; stia

Senatore PANTALEONI. Io domanderò all’ ono
revole Presidente del Consiglio, come a chiunciue 
altro, se ammettono che in tutti gli organa-
menti civili, politici, sociali,
stessi organismi animali j

se anco negli
vegetali, perfino

nelle forze ordinarie deliavita fìsica e del moto, 
non riscontrino come indispensabile che vi 
siano diversi elementi e che questi si debbano 
compensare, equilibrare in qualche modo, onde 
l’azione normale e perfìno la vita di questi or
ganismi si mantenga.

Questo è l'a lo c della sociologia e di tutte le 
scienze naturali e civili. Ora, qui facciamo una 
larga estensione di suffragio, moltiplichiamo la 
potenza della democrazia, e sta bene ; ma quale 
compenso, quale contrappeso troverete voi al 
soverchiare di quella?

L’Uffìcio Centrale ha creduto di trovarlo nella 
legge elettorale stessa, modifìcandola con quei 
criteri nei quali esso pone una gran fede. E 
anch’ io credo che con quegli emendamenti si 
faccia un certo miglioramento di 'equilibrio.'Ma 
al Governo, il quale non accettava questo nai- 
glioramento, o 'almeno non lo proponeva^ do
manderò .quale è il contrappeso che si prepara

La/mia convà-nzione' era^-edè, che il migliore i precipitare nella pura
per sè e .pel nostro stato sociade,. onde, non* 

'dem 0 cr azia^ con « 'rovina.
dr;tutti ì metodi, fosse 'di abolire iquel n. 5 .© 
ia quinta, categoria di indotti «elettori.

j delle.-istituzioni e «della libertà?

Cercai di convincere di questaf'ineees'sità.i
miei” amici - dell’* 11111010 Centrale p maì^essi non

In non immagino che ronorevole Presidente 
, del ' Consiglio creda che una società di demo-^ 

crazia. pura possa sussistere di per sè.y set in se'
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■stessa almeno non trovi un freno contro i suoi 
dessi eccessi.

È essenziale un contrappeso. L’esperienza co
stante fa vedere che quelle società che vivono 
di pura democrazia egualitaria, vivono perchè 
mettono un immenso compenso autoritario alla 
•cima del. Governo, com’è negli Stati Uniti di 
America.

L’Ufllcio Centrale ha creduto di far meglio e 
di trovarlo nella stessa legge; e sarò felice 
se i suoi congegni approderanno a contenere 
il dispotismo del suffragio universale, imperoc
ché sappiamo tutti dove sono finite tutte le 
democrazie pure.

Sono finite nell’assolutismo, sono finite in un 
potere autoritario eccessivo, il quale ha dovuto 
riparare ai disordini del principio troppo esteso 
•della demagogia.

Se ciò non si è fatto da sè dal paese, lo ha 
fatto la conquista straniera, che ha con la sua 
forza riportato in quella società il più abbor- 
rito principio d’autorità ; ed io domanderò vo
lentieri a tutti quanti qui siamo che mi mo
strino una sola repubblica o una sola democrazia 
che non sia caduta sotto la monarchia che 
ravvicinava. Non voglio far perdere tempo al 
Senato j col ricordargli quelle della Grecia, 
quelle dell’Italia del medio-evo, la Polonia, 
e tutti gli elettivi Governi della Germania, e 
vedrete che sono tutti finiti sotto il dominio 
autoritario della monarchia o monarchie vicine. 
Ora, siccome io amo la libertà quanto la pos
sono amare tutti coloro che siedono su questi 
banchi, l’amo dissi forse anche di più di quegli 
stessi che seggono su que’ scanni (aeoenna 
banco dei Ministri} cosi io mi preoccupo gran
demente dei perùcoli di quella e della sicurezza 
■della società dinanzi alla sconfinata democra- 
•zia del suffragio universale, e vi domando: 
quali -arnminuicoli abbia immaginato, quali con
trappesi a riparare, quale equilibrio voglia in
trodurre ronorevole UepretiS onde possa la so
cietà funzionare e mantenersi ordine e libertà. 
Una legge elettorale, non vi è dubbio che’, se 
non è mistificata nella sua.applieazionej deve 
per .necessità riflettere la .sua immagine - sul 
eorpo' elettorale, e dopo il corpo elettorale la 
deve riflettere naturalmente sul Parlamento e
Sul;Governope quindi e Governo e Parlamento 
® corpo elettorale s^’anfórmeranno al tipo demo- 
orfatico.

E qui mi trovo costretto ad, indirizzarmi, al- 
1 onorevole Senatore Lampertico, L’onorevole 
Lampertico in quel suo magniflco discorso che 
pronunziò pochi giorni fa, parve che volesse 
sfatare la dottrina delle leggi elettorali e le 
mie conclusioni, dicendo che prepara.vano esse 
ben spesso delle grandi sorprese.

E qui l’onorevole Lampertico colla sua- mi
rabile eloquenza vi descrisse tutte le nenie 
melanconiche di Sir Kobert Inglis, e di Sali- 
sbury ed altri; e concluse che invece la 
legge elettorale presentata e riformata da 
Gladstone nel 1867 produsse anzi frutti tut- 
t’opposti di quelli che si riprometteva egli. 0
si torneano dai tories.

Permettetemi, o Signori, di ristahilire la ve
rità. Veramente la sorpresa non è che la prova 
che non si erano bene calcolate le forze, il ne
cessario portato di un’ignoranza della vera in
dole delle cose. Ora il fatto è che il Gladstone, 
il quale non solamente possiede una mente va
stissima, ma ancora un sentimento grandissimo 
di moralità e della verità delle cose, ha ben 
compreso che non si emancipano basse classi 
col dar loro il voto, ma col renderle capaci 
di quello. E quindi, quando largì il voto alle 
classi operaie in Inghilterra con la riforma 
del 1867, il Gladstone fece altresì una feroce 
legge di tassazione sopra i liquori -e le bevande- 
spiritose per reprimere l’ubbriachezza, la quale 
è il flagello delle classi- inferiori ing-lesi.. Egli 
voleva con, ciò .ottenerne la moralità .e rial
zarne la dignità, nello stesso tempo che le 
chiamava a far parte della cosa pubblica. E 
come risposero esse? vetandc contro-il partito 
din le emancipava, preferendo l’ubbriaehezza 
al diritto, del voto; e questo fatto vi offre un 
tremendo avvertim.ento di ciò che v’ha a spe- 
rare'} chiamando prematuramente alle urne de;
classi operaie.

Una tale risposta non fu dunque una sorpresa; 
fu la conseguenza naturale che ne doveva de
rivare per chi conosce il valore di quelle classi 
se non educate ed istruite. E frattanto per 
quest’errore l’Inghilterra per 6, o 7 anni è 
stata condotta-ad una politica .di reazione, rap
presentata da Lord Beaconsfield, che, non .ha 
certo approdato al bene del paese, e vi voUe 
quella prodigiosa virilità di genio del più che 
settuagenario Gladstone per *riinetterla nella 
via delle .riforme. Ciò rettificato^ .io .non posso
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acGettare quell’art. perchè non farebbe,
come ha detto l’onorevole Cannizzaro, che
rinnen'are ciò che si è' fatto con la modifica-
zione votata all’art. 2.; e poscia pregherei il
Governo, nel suo interesse istesso, di volere 
accettare la soppressione proposta dall’ono
revole Cannizzaro. Sarò poi grato all’onorevole 
Presidente dei Consiglio, se non crederà so
verchio di darmi una idea delle sue vedute 
onde ovviare ai disordini minacciati a,lle no
stre istituzioni dal suffiagio universale.

DEPRETIS, Presideizle del Goizslglio^ Ministro 
dell Pzi&ìmo, Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEPRETIS, Presidente del Gonsiglio, Ministro 

deWInter^zo. Io sarò brevissimo; sono però 
costretto a fare alcune dichiarazioni al Se
nato in Gonseguenza delle parole dell’ ono
revole Cannizzaro e dell’invito fatto dall’ono- 
revole Pantaleoni, affinchè sia eliminala dalla 
legge la disposizione che dà il diritto eletto
rale a coloro che possono presentare il certi- 
fìcato di aver percorso con profitto la scuola 
elementare fino alla seconda classe.

L’onorevole Pantaleoni ha rimesso in campo 
alcune idee già. manifestate nel lungo discorso 
da lui pronunciato in princìpio di questa di
scussione, ed ha rimesso in campo la. que
stione che egli chiama dell’equilibrio.

rinsegnamento, la scuola, che è l’intelligenza, 
la coltura, la chiesa universale dei nostri tempi.

Questi tre elementi, queste tre forze, queste 
tre virtù, che tutte insieme, con diverso signi
ficato, esprimono la capacità che dà il diritto 
di prendere parte come elettore alla cosa pub-
blica, sono, 
giustamente

secondo il mio povero giudizio, 
equilibrate in questo disegno di

legge, una volta che sia ammessa l’istruzione
elementare } nel senso in cui fu ammessa dal-
l’ufficio Centrale, cioè la scuola obbligatoria re-
g'olarmente percorsa con profitto.

Su questo punto non ho il consenso dell’ono-
revole Senatore Pantaleoni, lo so...?

Egli ha pure invitato il C-overno a dichia
rare quali sono i contrappesi che saprebbe
opporre all’ammissione in sì larga propor-
zione di coloro che hanno una si scarsa intel
ligenza derivante dalla istruzione.

Io spiegherò il mio pensiero; e basteranno 
poehissime parole, perchè le mie idee furono 
già esposte e giustifÌGate nelle Relazioni pre-
sentate alla Gamera, nei di scorsi fatti in
quello stesso ramo del Parlamento, e ultima
mente pronunciati in quesU aula. Ma è bene 
che ora io concreti in una formola le idee che 
ho-esposto nella Gamera dei Deputati.

Io ho considerato che all’elettorato debbono 
ammettersi come elementi di giusto equilibrio, 
il censo, che rappresenta la virtù sociale del

Senatore PANTALEONI... È il voto del Senato...
DEPRETIS, Presid37zte del Goizsiglio, Mmistro 

dell' Interno. Il Senato non ha ancora votato : 
è stato votato soltanto l’art. 2° {Rzmori}.

PRESIDENTE. Non interrompano.
DEPRETIS, Preeideizte del Goneiglio, Ilmislro 

delVPztemo... Se volessimo arrestarci all’inse
gnamento obbligatorio contemplato dall’art. 2 
ed attuato da soli tre anni, non si provvede- 
rebbe che agli elettori dell’avvenire. E l’equili
brio sarebbe turbato profondamente.

Ma io tengo per cosa giudicata, stante il pie
nissimo accordo tra l’Ufficio Centrale e il Mi
nistero, che si ammetta la seconda elemeotare; 
ma questa non è attuata in tutta Italia, e da 
altra parte la. legge non essendo stata obbli
gatoria, non tutti i cittadini ne hanno appro
fittato.

Ora, perchè negare questo diritto a chi ha 
una istruzione corrispondente od equipollente ?

Ecco la questione.
La Camera dei Deputati ha creduto di adot

tare quella prova più positiva che consiste nella 
domanda da presentarsi alla Giunta Municipale: 
è una ragione di giustizia, che ci ha indotti 
ad adottare questa parte transitoria della legge.

Non si sono abbastanza considerati alcuni 
elementi di equilibrio, perchè lo studio delle 
categorie non ha potuto essere approfondito
come sarebbe stato necessario, e perchè non

risparmio, il servizio militare obbligatorio, 0
comunque^ prestato a favore- della patria, che 
rappresenta il patriottismo nella sua più pura 
espressione, quella di chi cimenta la propria 
vita per difendere il proprio paese e finalmente

sempre le statistiche sono esatte. E delle di
verse disposizioni già votate^ che pure hanno 
carattere transitorio, non si è tenuto .conto e 
non sì è veduto che in forza di esse sì ammette 
un numero considerevole di elettori che non 
appartengono alla categoria deiristruzione, -ma..
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appartengono ad una o ad un’altra delle molti
categorie.

Io ho fatto il conto ? per uso mio. Vi sono
diversi titoli pei quali un cittadino può avere 
il diritto di essere elettore. In quanti Comuni 
si paga Timposta sui terreni? In quanti Comuni 
si paga l’imposta sui fabbricati ? In quanti Co
muni si paga Timposta sulla tassa di ric
chezza mobile? E poi tutti gli altri titoli per 
cui un cittadino può diventare elettore? Vi ha il

verà a fare si che tutti gl’interessi, come tutte 
le forze sociali, siano equamente rappresentati.

Se non accettate la disposizione transitoria 
ne verrà certamente uno squilibrio. ’

j

Ma intorno alle disposizioni transitorie, io 
lascierò la parola al mio onorevole collega il 
Ministro Guardasigilli, il quale dirà anehe più 
diffusamente le ragioni per le quali il Ministero' 
persiste nella proposta già accettata dall’altro

servizio militare ;; ecco un titolo molto com-
prensivo. Avete la medaglia commemorativa, 
come indegnamente ne sono fregiato anch’io, 
ciuantunque non abbia mai fatto il soldato: ed 
ecco ancora un altro titolo.

Ma io non voglio far qui una specie di li
tania-. Fra queste categorie una è importan
tissima ; quella delle persone che sono state 
fregiate della medaglia commemorativa delle 
campagne dell’indipendenza italiana.

Sail Senato quanti sono i cittadini che hanno 
la medaglia commemorativa?

Il Ministero della Guerra ha distribuito in 
diverse epoche da 520 a 550 mila medaglie 
commemorative.

I calcoli fatti a questo riguardo con larga 
approssimazione darebbero da 320 a 350 mila che 
avrebbero diritto per questo titolo ad essere 
iscritti come elettori purché sappiano leggere 
e scrivere.

E sapete poi che cosa vuol dire sapere leg
gere e scrivere meccanicamente ? Nient’altro che 
saper mettere meccanicamente su di un pezzo 
di carta dei segni che esprimono il nome del 
candidato.

Tale ad un dipresso la nostra giurisprudenza. 
Io mi sono consultato più volte col mio ono
revole collega il Ministro della Guerra a questo 
proposito; e secondo i nostri calcoli si può rite-
nere che circa duecento mila elettori saranno
certamente iscritti nelle liste elettorali per
questo titolo della medaglia eommemorativa. 
E ben vero che molti apparterranno già alle
nltre categorie di elettori, ma ad ogni modo
cotesto è un elemento che prescinde affatto da
Qualunque titolo d’istruzione e che in gran&

parte apparterrai alla campagna.
_ anche' cotesto sarii un elemento di equi- 

<ffirio,,sarà un contrappeso, secondo le espres
sioni. delTonorevole Senatore Pantaleoni; gio

ramo del Parlamento Pi solo in via suhordi-
nata si acGosterebbe all’emendamento deirono- 
revole Allievi.

Senatore ALLIEVI. Domando la parola.
RRESIDSNTE. La parola spetta prima al Sena

tore Axlfieri.
Senatore ALEISRI. Ho chiesto di parlare per

dichiarare che ritiro ? emendamento che io
aveva proposto come conseguenza dei ragiona-
menti da me svolti nella discussione generai
e che mi associo, unitamente affi alcuni miei 
amici, airemendamento Allievi, Ciò che induce 
particolarmente ad accettare questo emenda-
mento, anziché quello deirufacio Gentrale } ©
la consideraziGne che. nelle Gommissioni che 
verrebbero stabilite per dare gii esami a co
loro che vogliono ottenere il diritto elettorale 
sono due funzionari scolastici. Ora io credo 
che sia utilissimo tenere il più che sia possi
bile lontani i funzionari di quell’ordine, che 
sono incaricati di sovrintendere ali’istruzione 
popolare, dalle lotte politiche. Non mi. pare di 
aver bisogno di molti ragionamenti per di
mostrare che la loro introduzione in queste
Commissioni li esporrebbe ad ogni sorta dì
sollecitazioni e di pressione d’indole politica e 
partigiana.

Queste ragioni m’inducono ad, accettare Te-
mendamentò dell’ onorevole Senatore Allievi^
piuttosto che quello della maggioranza dell’uf
ficio Centrale.

PRESIDENTE. La parola è alFonorevole Sena
tore Brioschi.

Senatore BRIO SCSI. IO laseerò che
il nostro Helatore colla

più tardi
sua faconda parola

esponga al Senato le ragioni per le quali- la 
maggioranza dell’Ufficio Centrale tiene fermo 
alle propóste fatVe. Però i discorsi dei due 
onorevoli Gollaghi dell’ Ufficio Gentrale, quella: 
cioè delToubrevole Allievi e dell’onorevole Se
natore Cannizzaro, rivelano un fatto che è inu
tile celare:.
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Nell’Dfficio Gentrale vi fu una lunga discus
sione inerente alla materia, stessa, perchè se 
si volesse risalire un poco in alto si potrebbe 
anche giungere a dimostrare che in leggi di 
guesta natura non ‘vi dovrebbero essere dispo
sizioni transitorie; ed in guella storia che ho 
fatto l’altro 'giorno dei vari progetti elettorali, 
aGcennai anche che in nessuno vi erano di
sposizioni transitorie ; ed anche neli’ultimo, esse 
vi furono, introdotte dalla maggioranza della 
Gommissione, e ciò risulta dagli atti parla
mentari. Ma io' non voglio fare una guestione 
di guesta natura; piuttosto eercherò dimostrare 
che il Senatore Allievi col suo emendamento 
ha creduto di rendere più chiaro, di svilup
pare di più l’artieolo che era stato preparato

Gommissione di esame, perchè gualeuno giu
dichi di guesta sufficienza.

Qual’ è la Gommissione di esame che pro
pone l’onorevole Allievi ? La Giunta comunale.,

Io credo che peggiore Gommissione di esam,e
non si possa immaginare, perchè nelle Giunte

-dal Governo, mentre, secondo me. 
ffine opposto.

■aggiunge un

Si presentano a sd e spero anche ai miei
Goìieghi, delle difficoltà di un ordine che non 
saprei dire se morale o intellettuale. E mi
spiego

L’onorévole Allievi vorrebbe che davanti a 
guel notaio da DO centesimi., oltre il nome co
gnome ncc., D individuo che si presenta dovesse 
esporre le ragioni per le guali egli crede di 
possedere guelle cognizioni che si chiamano or
dinariamente: istruzione elementare.

Ora, francamente, per me guesto è un pro
blema pedagogico e non facile. Se io dovessi
andare^ a scriverlo ? mi troverei per gualche
momento imbarazzato.

Faccio guesta obbiezione, perchè mi sembra 
che con guesto sistema non riusciremc ad al-
tre che ad avere una semplice dottrina; ma
se veramente vogliamo una cosa seria, io: non
'SO se vi saranno molti di guesti elettori, i
guali potranno veramente eorrispondere a guello 
che da essi si vorrehlie.

Senatore ALLISVL Domando la parola.

comunaìi di un piccolo villaggio, probabilmente 
moltissimi di guei consiglieri non saprebbero 
fare la dichiarazione in discorso, e guindi gli 
esaminatori ne saprebbero meno degli esami
nati.

Qui mi pare, se ho bene afferrato l’idea del
l’onorevole Allievi, che egli voglia gualche cosa 
più di noi ; è più rigoroso di guello che noi ci 
siamo dimostrati nell’emendamento dell’Ufficio 
Gentrale, e non sapendo escogitare altro, è an
dato a tirar fuori guesti due punti estremi : da 
una parte la sostanza dell’esame, dalFaltra chi 
deve dichiarare la sufficienza. In guesto esame 
mi pare che nè l’uno nè l’altro sieno troppo 
pratici. Io lascierò al nostro Relatore di dire 
le ragioni.intime per le guadi FUfficio Gentrale 
formulò il suo emendamento; però io voglio 
ancora richiamare al Senato un fatto prece
dente.

Il Senato,' il primo od il secondo giorno che 
abbiamo incominciato guesta discussione, ha, 
con una votazione, affermato che nelle dispo
sizioni ordinarie dovesse rimanere la scuola 
obbligatoria, come è per la legge del 1876; e 
nelle disposizioni transitorie i primi due anni 
di scuola elementare.

L’Ufficio Gentrale si è dato cura di miglio
rare il testo della legge come era venuto dalla 
Gamera dei Deputati in guesta. seconda parte, 
pure trasportata alle disposizioni transitorie, 
e si è dato cura di migliorarla aggiungendovi 
gueste parole: consegzbirono il certilicato d'aver

1 superato i primi due anni di scuola elementare.
Senatore 'BBIOSOEI. Qui ci deve essere gual- 

-cuno il guale giudichi se guesta disposizione ■
Orsby on. signor Guardasigilli, guesta dispo Î*

pedagogica
sizione non parmi necessaria'5 salvo che si.

sia sufficiente, come dice l’onore- '
vole Allievi, neirart. 2. Perchè nell’art. 2 si ■ 
dice: i

voglia assolutamente formare gui una classe
affatto nuova di elettori, per i guali non vi
sia alcun addentellato colle disposizionp gene-«

« Sulle .domande cosi formate non potrà farsi ik
guestione dì verità, ma solo di sufficienza ».

^ Gra^, bisogna ohe vi sia gualcunO' che la giu- ' 
dichi guesta sufficienza,

Ebbene,, l’onore vole Allievi, cosi nemico delle
■Gommìssioni di esame, dovrà pure avere .una

rali della legge.
Io credo che, se ci possono essere disposi-

zioni transitorie in una legge, gueste debbouo 
^allegate colle disposizioni ordinarie^essere

della legge medesima. , 
Ora il vantaggio, secondo,me, 

?
di aver por-

f
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tato quest© 'comma nelle disposizioni transi
torie end oppio.

Da una fparte eòllegate de disposizioni hran-
sitorie-a qaolle norwalL- dall’aitra parte

Il punto .del dissenso tra l’Ufficio ed di Mini
stero lo 'troveremo nell’articolo che viene dopo. 
In 'questo non c’è.

am-
'messo afncfe-e, coiìie #ice-va l’oia.. Presidente del
■Consiglio ma mome'uto fa, che vi siaR'O delle

'Ghe cosa vuoi dire, che cosa importa la di- 
eposizioneffii cui si tratta?

persone’^Gfe-e iToa abbiano cpiesto certMeato di
La disposizione di cni>si 'tratta importa-elie

f^equeaa'zà <alle senole elementari, almeno
,^lno a che non, sia attn-ato il s corso deiristrn-'

con
questa disposizione potete' farle assoggettare 
ad un •'esame; 'perché Uà infatti si dice che o i

bisogìGi/a .'av'ere il eertifìeato dei primi 4.ne‘ anni I
delle 'Classi elementari ; oppure conviene che !
diano un esame, si quale ’©-quivalga a questo' 
eertidcato.

Rispetto alle Commissioni di 'esame, tutti '
quelli 'Gl come me,-sono '■da tanto tempo in
mezzo -ah’insegnamento, 
difficoltà in ogni grado

sanno che si trovano
? e sarà impossibile

assoluta-mente trovare per le medesime

zione obbligatoria, ’ sia pareggiato alcorsO’del- 
ristruzione, obbligatoria .il corso della .seconda 

• classe elementare. • .
Quali sono le dl^renze dal testo - che ci. è 

venuto dalla Camera dei Deputati?
Sono dne j sopra, di nna n stato rgià - deciso

■tt'

. dal. Senato, ebè mentre mel lesto-di Jeggc che;

un .
modo poiffitto 'di funzionar©.

P.RESdDENTE. La parola, spetta, all’om Senator© 
ffiuampertico.

Senatore LOIEERdlOO, 'Pei&fì^ore. L’egregio Se
na toro Brioschi m’dnvita a difèndere l’emenda- ' 
me nto dell’ufficio Centrale, per quanto concerne 
la ] orova di quel grado d’istruzione che in esso < 
S'i richiede. E certo'non'manc-herò.a questo do- -
vere che m’incomh come Relatore delì’Ufficio
Cent.i'ale. Rer il buon ordine della* diseussione'}

però, pregherei il Senato di avvertire come quasi 
senza aecorgersene nono venute a confondersi
due qu '.essfeoni, le quali sono assolutamente di-
stinte. . V me parrebbe assai, bene che intanto ri
solvessi. me .quella cui veramente si riferisce il 
presente .artìcolo e che è più ^facile a risolvere
perchè è conforme alle deliberazioni già pres 
dal Senatos -più-facile perchè su di essa non
■vi è disacc ordo tra la maggioranza dell’ufficio 
Centrale ed il ?G-overno.

Ed infatti,., distinguiamo. Signori Senatori 5
quello nhe si riferisce al titolo del diritto di
elettore )

L’articolo di le.
e que'lic che-si riferisce alla, prova.

'to ■ che ora è in discussione nel,
iesto dell’ Ufficio Centrale,

. oh’esso alla prova,, ma-solo in quanto ci tro-H 
.... - 1 ì '•'li -1 ... ‘

si riferisce an-,

’^iamo nel caso che’ ci ffia dato, produrre iUcer-j 
Lficato della-seconda ciasse,elem.entarepercorsa. ' 

- fsino a questo punto il ^Ministero venne d’ac-; 
‘^ordo Coll’Ufficio .Centrate. Ji disaccordo comin- : 

, eia solo'pel caso in cui..questo••certfficato non

a

Posseda.

ci è venuto dalla Camera dei Deputati questa.
disposizione di legge formava.^parte dell’art. 2,, 
dopo le deliberazioni del Senato ■ viene a fan- 
parte delle disposizioni transitorie.

Ce ne-era un’altrap e « su questa, poiché norf' 
esisteva diffierenza •. di concetto, ; ma semplice- 
mente di dizione, DUfficio Centrale ha da fortuna
che alla - nuova dizione'il G-ovèrno .abbia, già 
acconsentito..

Parlandosi degli altri ; titoli per cui si può 
per 1 art. 2 acquistare il diritto di elettore,'viene 

. esplicitamente richiesto il documento, la licenza, ' 
la patente.

Parlandosi dell’istruzione elementare,, nomerà 
espressamente detto, sebbene fosse aelDinten- 
zione del Governo. La necessità delle - prove 
veniva anche in questo caso ida. sè, e nessuno 
metteva dubbio che una volta che si dee-en
trare nel corpo elettorale 'per -avere ^percorso 
la seconda classe elementare, occorrafprovare 
di averla effettivamente percorsa. Però il do-
cumento non era .epeGiheatamente richiesto.
airUfficio .Centrale parve ohlA

) e
fosse bene di'

esprimerne l’obbligo in modo specfficato, dal 
•momento chetale obbligo si era espresso .anche 
in riguardo di altri titoli del diritto di elettore.
E il G-overno convenni perfettamente con noi.
Quindi ora abbiamo dinanzi questa .sola disposi- 
.zione di legge, la disposizione cioè per la quale 
Uno a che non,sia. pienamente applicata la legge 
sulfobbligo delDistruzione, .si.possa .acquistare
il diritto ‘di elettore anche solo .provando 01
aver percorso la seconda classe elementare.
Se le cos' sono questo punto, io rispetto
certamente ropinione dei Colleghi i quali fbr- 
^manmsi degli cimiti (di . questa Qegge un’idea 
ffiversa- di quella-che si e formata J’Ufficio-Cen-

Discì^ssion'i. f. 31
■I
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tfàle e che’-in nome di esso ebbi l’onore di 
esporre, insistono nel mettere innanzi quelli 
che per essi sono veramente pericoli dipen
denti dall’effettuazione di questa ' legger D'altra 
parte il Senato mi dispenserà certamente. dal 
rientrare nella discussione generale. Ih Senato

accolto nè dal disegno di-legge, quale ci è ve
nuto dalla Camera dei Deputati, nè quale In
dal Senato, approvato. Certamente no. E anzi )

fondaresi'è già fatto persuaso che si possa 
quest’estensione del diritto di elettore nonché

■ sul c'enso, ’sulla capacitàj e non più sulla ca-
pacità desunta soltanto dalhesercizio di certe 

' profes'sioni, ma riconosciuta nelle sue origini, 
nella sua prima fonte, nelhistruzione. Per con- 
•seguenza la sòia-questione che rimane ancora 
a risolversi, si è se vi sia convenienza a diffe-

se abbiamo riguardo ai.programmi, è poco assai 
ih divario della 2'" elementare da quello che sia 
il corso elementare obbligatorio inelle sue con
dizioni attuali.- E non è d’altra parte vero che, in 
forza di questa disposizione di legge, entri a far 
pai-te del corpo elettorale-un numero cosi grande 
come ‘si suppone. Per quelli stessi che escono 
dalle scuole reggimentali, vuoisi pure avere ri
guardo non al tempo in cui esse vennero isti
tuite, chè questo risale a moltissimi anni ad-

rire l’esecuzione della legge.•) rattùazione di
•quei principi-'che il Senato ha già ammesso 
quando sarà pienamente in esecuzione la legge 
sulhobbligo dell’ istruzione. Ora, a me pare che 
non vi sarebbe ragione di diherire i’attuazione 

- dei principi già ammessi dal Senato per quanto 
contraddetti- da egregi Golleghi, se non quando 
il momento non fosse opportuno, se non quando 
il valore della seconda classe elementare fosse 
gran che diverso‘dal valore del corso elemen
tare obbligatorio.

Grandemente rispetto le altrui persuasioni; ma 
come si potrebbe ora richiedere dall’ufficio Cen
trale, che anzi ha posto innanzi ragioni di op- 
.portunìtà, non per la sola deliberazione della 
legge, ma per- la. sua esecuzione, che ora ve
nisse invece a proporre un differimento ? Mi ri
chiamo particolarmente alla considerazione, di 
gravissimo peso per noi, che attuare la legge 
giovi in questo momento in cui non ci sembri 
per poco imposta da straordinarietà, di congiun
ture e di eventi, e più che tutto, in questo mo
mento fino a che sono ancora vive nell’animo 
di tutti noi le patrie memorie. Il momento dunque 
non è già per noi tale da persuaderci ad una 
dilazione della legge, ma bensì tale da consi
gliarne l’attuazione immediata.

Quanto al valore diverso della 2^ classe ele
mentare, certo che quando il corso elementare 
obbligatorio sarà attuato nella sua maggior pie
nezza e coi corsi complementari, avrà un mag
gior valore di quello che ora abbia la classe 
elementare. Ma ora, come ora, non si può dire 
che la seconda classe elementare si riduca sol
tanto a quel saper leggere e scrivere, che è 
bensì il presupposto del diritto elettorale, ma
come condizione di esso diritto non venne

dietro. ma sì al momento in cui si son rese
obbligatorie.

Ma poi, 0 Signori Senatori, la questione può 
oramai porsi? Non è'risoluta già dalle ante
riori deliberazioni?

Ho pertinacemente difeso davanti al Senato 
una riduzione del censo; e perchè’Pho difesa? 
Perchè, diceva, non ci pare che per l’esten
sione del diritto elettorale per censo si applichi 
quella stessa larghezza di criterio, che pure si 
applica all’estensione del‘ diritto elettoraìe per
istruzione. Ci sembrava che si fosse venuti
meno a quella corrispoudenza fra il diritto elet
torale per censo e per istruzione, che è fon
damentale nel nostro diritto elettorale storico. 
E abbiam chiarito quanti sarebbero entrati a 
far parte del corpo elettorale per istruzione 
quanto minor numero per censo.

Ora, avendo il Senato acconsentito a una 
riduzione del censo che avrebbe accresciuto 
per questo titolo il numero degli elettori, come 
potremmo ora ridurre il numero di quelli che 
nel corpo elettorale entrano per istruzione? 
Non venne già la questione implicitamente ri- . 
solata ?

Senatore OAMIZZARO. Domando la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore.....  Come po

tremmo noi altri avere già ammesso tanti elet
tori in causa della riduzione del censo, po^* 
fare contrappeso a quelli che,possono entrare 
nel corpo elettorale per ragioni d’istruzione; 
e adesso escludere quelli che appunto entrane
a farne parte per nausa d’istruzione?

E si noti che dopo le - deliberazioni dal Se-
nato prese,-tutto quello che prima si facea va
lere a 'favore del censo,' viene ora ad avere
'valore a favore dell’istruzione.

' Poiché allora abbiamo oppugnato’ quella
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sposizióne di* legg-e, la -quale' esigeva’ che il 
contribuente 'per diventare elettore” avesse a 
produrne esso medesimo Uà prova.'

L’obbligo della prova pel* censo è divenuto 
supèrfluo; subito ’che uh diritto’ elettorale per 
censo, non più dipende dah pagamento effet
tivo dell’imposta, ma'dal possesso che risulta

avere le eogmziom della seconda aasse ele^
mentare?>'e come-devono darne la prova*?..

Ciò vedremo dappoi.

di per se stesso.
Dopo le deliberazioni del Senato gli elettori 

per censo entrano in maggior numero nel corpo 
elettorale, vi entrano di ’pien diritto.

Cosicché ora, se si difficoltasse vieppiù 1’ e- 
sercizio del diritto elettorale agii elettori per 
istruzione, pei quali robbligo di provarla sus
siste sempre, non sarebbe un’ eguaglianza che

Il grande passo, principalissimo, che ha de
terminato tutto l’ emendamento della, discus
sione cosi equanime, «fatta dal Senato sur questo 
disegno di legge si fu d’aver-accettato' ih titolo 
deli’istruzione obbligatoria cosi come ci venne 
dalla Camera dei Deputati.

Deliberiamo ora sul testo quale; ci. venne 
dalla Camera dei Deputati, emhe-non abbiamo
che meglio determinato, d’accordo col Governo

j

avremmo voluto ristabilire } ma si avremmo
stabilito una parzialità.

Viene ora remendamento del Senatore’Ai-
fieri j che intanto vorrebbe venissero chiamati
a far parte dei corpo elettorale quelli che sono 
già da un certo tempo iscritti tra gli elettori 
amministrativi. Ed inoltre viene remendamento 
il quale è stato proposto dalla minoranza del
l’ufficio Centrale, che stabilisce con altra forma 
la prova di quella istruzione elementare che 
pure rufficio Centrale nella sua maggioranza 
richiede.

Ma parmi che or non mi spetti di entrare 
nel confronto di questi emendamenti fra di ,

per quelli che per titolo d’istruzione possono 
far parte del corpo, elettorale sino a che la 
legge dell’istruzione obbligatoria non sia at
tuata, ma pure possono produrre- il certificato 
d’aver superato la seconda Glasse elementare.

Dopo che il Senato avrà deliberato su. questo 
articolo si passerà allora all^rticolo seguente, 
il quale stabilisce quelli che Gomunemente si 
sogliono chiamare gli- equipollenti.

Verrà allora il momento dì discutere sulla 
bontà dei diversi emendamenti che si sono 
presentati, E il Senato non mi rimprovererà, 
certamenté se non ho riaperto una discussione,^
la quale a me p ale a chiusa, come pure se< non

essi, e, non che coll’emendamento nostro, col 
testo che ci è venuto dalla Camera dei Depu-
tati.

La discussione e disanima ne viene all’arti
colo seguente dove si tratta della prova.

sono entrato in una- discussione nuova prima 
del tempo.

Eo invito ’ dunque- al Senato di deliberare 
senz’altro intorno a questa disposizione di legge 
la quale mi pare perfettamente conforme ai 
principi che inforruano-la legge e-alle* delibe^'

• ragioni che si sono già dal Senato adottate.

Abbiamo tre momenti diversi: il momento
in cui la legge avrà la sua piena eflettuazione, 
cioè quello dell’ istruzione obbligatoria piena- 
niente attuata; e su questo il Senato ha già 
pronunziato. Abbiamo il secondo momento, sino . 
a che cioè non viene sattuata la legge deU’istru-. 
zione obbligatoria; e su questo il Senato verrà 
óta a deliberare» con hiaccettazione deirarticGlo 
;^he è in 'discussione. -

Dopo questi due momenti ’ve n’è un terzo. ‘ 
Si devonó ammettere seltanto coloro chè in "

Senatore GAKNIZZAKO. Domando la parola.-
PRESIDENTE. La parola spetta ora al signor 

Senatore Allievi.
Senatore ALLIETI. Il nostro Relatore ragiona^ 

come sempre, benissimo... • - - ■
' ' Egli distingue qui due questioni; la questione
di massima fondamentale0 cioè se' coloro ciré
hanno avuta l’istruzione elementare, quale era 
determinata nelle leggi ’ precedenti alla legge 
presente suìl’istruzione’ obbligatoria, ' devono 
essere ammessi come elettori; e 'la ’questione 
se coloro i guali non possono offrire il certi-

Inrza deirarticolo che ci sta d’innanzi, produ- ’ 
cono il 'Certificato,'oppure si possono ammettere

ficàto della scuola elementare, saranno messi
lU'grado di fornire altra prova che dimostri

come elettori anche quelli, che -non possono 
produrre 'it certificato della secohda istruzione 
éìementar© 'percorsa, ma altrimenti provano 'di

essere i medesimi in possesso di nn 
corrispondente dustruziòne.

grado

La distinzione ch’egli-fa è troppo giusta. e
fórse noi ci siamo un po’affidati a gnellhmpli-
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cita votazione di cui egli - stesso ha parlato. 
Veramente a molti fra. noi pareva che il prin
cipio che l’istruzione elementare dovesse essere 
base del, diritto- elettorale, fosse implicitamente
acG.etfatQ- Bello svolgimento sncoessivo di tutte
le. questioni che si. sono agitate in 
diritto di suffragio politico,

merito al

circostanze di fatto, non già. resposìzione del 
concetto pedagogico,.Ghe prevaleva nella scuola 
a cui egli intervenne. Io non ho inteso altro 
con questa proposta; ho sempre inteso d’indi
care resposizione del fatto, il qffale offre anche 
questo vantaggio, che cioè se quest’istruzione
v-eramente non si ebbe^ per asserire il con-

È vero ohe rGnorevole Gannizzaro, se- ben
rammento j si riservava di esporre le sue
idee? su quest’ultimo argomento quando si fece 
la trasposizione dell’alinea, dell’art. 2° concer-
ilente ristruzione elementare ebe venne rinv
viato a formare un articolo, speciale di dispo
zione transitoria^ Però non. era stato, parmi, 
nella, mente di nessuno ridea che si dovesse 
tornarea discutere di nuovo a.fondo la questione.

Ed è perciò che io, sorpassando la prima, 
trascorsi nella seconda, questione, la quale è 
la seguente: «.Coloro che non possono esibire 
una prova diretta, un Gertiflcato di avere per
corso il corso, d’istruzione elementare, potranno 
essi, provando di possedere egual grado di col
tura, aspirare al suffragio politico.? E per aspi
rarvi che prova addurranno? Quali, altri equipol
lenti potranno, essi fornire al giudice dell’elet-
toratO: politico? Trascorrendo,
una all’altra questioni

adunque, dalla
y c’è stata una certa pre-

trario occorrerebbe scrivere il falso ; e non sa
rebbe neanche tanto facile a tutti inventare 
nomi di persone, luoghi ed epoche di ciò che 
non fu mai. .Veramente, se nomi e luoghi non 
hanno mai esistito, è facile che altri scopra 
e additi la menzogna.

Quindi io credo che, ridotta a questi modesti 
limiti, la dichiarazione che noi domandiamo 
risponda precisamente al concetto contenuto in 
questa parte della legge.

Quanto poi all’accusa di aver lasciato alla 
balìa delle Giùnte municipali un giudizio che 
ha, per così dire, un valore letterario, osservo 
che io stesso ho prima del Senatore Crioschi 
riconosciuta la ineompetenza assoluta, in molti 
casi, delle Giunte municipali.

Avverto ancora che io non pretendo soste
nere che l’emendamento presentato sia cosa 
perfetta; esso r’appresenta però per approssima
zione tutto quello che ci può essere di giustizia

cocità ma esse sono tanto tra loro connesse ’. e 
poiché ia prima questione, se non esplicita
mente votata fu però implicitamente acGet- 
tata nella discussione della legge; e poiché io 
ho poche cose a dire, mi permetto di continuare 
neiranticipazione già avviata, e di rispondere 
in due parole all’onorevole mio amico il Sen
atore Brioschi.

Egli fa due appunti al mio emendamento. Il 
primo è questo: egli dice: Ma voi domandate 
delle cose impossibili; domandate la esposizione 
dei modi con cui si è- conseguita l’istruzione 
eorrispondente aìl’istruzlone eiementare. Voi 
volete nientemeno che l’esposizione di un me
todo pedagogico,, una produzione- letteraria; 
voi chiedete cognizioni ben.più alte di quanto 
possiede questa umile classe di elettori.

Veramente''il chiaro senso del mio emenda.- 
mento non involge tutte le .grandi esigenze 
aeGennate dall’onorevole Brio schi. Esso domanda 
semplicemente chn 1’ elettore dica, comembbia

e di verità nell’argomento.
Noi tutti sappiamo che la Giunta comunale

iscrivendo Telettore nella-lista, non pronuncia 
un giudizio. La Giunta è incaricata di redigere 
la lista elettorale. Il suo.ufficio non è che di 
redazione; vero e primo giudice, intorno al- 
riscrizione diniegata od accordata, è il Consi
glio Comunale.

Ora qui noi ci eleviamo già al disopra, del 
livello complessivo intellettuale che può essere 
nelle Giunte municipali.

C’ è di più. In seconda istanza noi abbiamo 
aperto il reclamo alle Commissioni elettorali 
della provincia; e questo è tanto più pratico; 
inquantochè abbiamo, obbligate-le Giunte mu
nicipali e i Consigli comunali ad unire alla Ih 
sta tutte le domande e a lasciarle alla ispezione 
di. tutti i cittadini..

Ognuno potrà riconoscere come sono redatte 
le. domande-che. contengono, e quindi, potrà

conseguito questa istruzione
scuoia pubblica
anno, dove e da chi;

'y se cioè in ,una
se in. una privata,, in che

in so mma indicar e le

vedere se sia .il caso di reclamtare contro il di
niego 0 contro la iscrizione accordata.

Ma. la.Commissione elettorale.della-provincia, 
dico il. vero, è ben. più- com,petente che. non la
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Giunta di esame che. ha il favore della maggio
ranza' dell’Ufficio Centrale.

Le Commissioni elettorali delle provincie 
sono presiedute dal prefetto entrano in esse 
•dei consiglieri provinciali ; esse avranno facoltà 
in questi casi di aggregarsi peritiidi loro scelta.

Dissi di loro scelta, perchè veramente non vo
leva, neanehe in via transitoria, turbare l’eco- 
nomia delle competenze giurisdizionali ; voleva 
soltanto che il voto fosse in: qualche modo più 
illuminato nei giudizi di questa natura.

Ebbene, è assai probabile che il prefetto 
chiamerà il provveditore degli studi, il direti- 
tare della scuola normale; è chiaro, parmi j
che il giudizio non potrebbe essere più auto
revole nè più competente.

Notate che, se voi ammettete che i giudici 
siano le Commissioni provinciali, anziché quelle 
Commissioni che voi avete creato in tutti i 
mandamenti, voi potrete stabilire anche una 
giurisprudenza uniforme ; altrimenti uniformità 
di base nel giudizio voi non avrete mai; allora 
avrà largo campo quell’arbitrio.,..

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore ALLIEVI... che è una delle più gravi 

censure che è stata fatta al, sistema delle Giunte 
d’esame.

PRESIDENTE. La parola spetta aironorevole Se
natore Cannizzaro.

Senatore CANNIZZARO. Io non posso lasciare 
senza qualche osservazione le parole détte dal- 
ronorevole Relatore dell’ufficio Centrale il quale 
ha voluto far credere che io abbia riprodotto 
in Senato una questione che era stata comple
tamente- giudicata.

Il Senato rammenterà che nella discussione 
generale io avvertii, che accettavo la separa
zione della elementare dairistruzione obbli
gatoria, perchè credevo che della, prima si do
vesse d’iscutere e votare in queste disposizioni 
transitorie....

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola per un fatto personale.

Senatore CANNIZZARO.... Dunque non è una 
questione esaurita.

Rammenterà ronorevoìe Presidente dell’uf
ficio Centrale che, essendomi doluto con lui che 
A amorevole Relatore non avesse riferito questa 
uffa opinione^ manifestata neirUfficio Centrale

7®on.moltas energìa, cioè che accettava di q.ue- 
legge tutta la parte duratura, e che’ non 

accettava- di, essa le disposizioni,transitorie, gii 
manifestai precisamente l’intenzione di, soste
nere caldamente in S.enato.questa mia opinione ; 
e che essendo, rimandata questa- parte alle, di
sposizioni transitorie, io mi. riserbava,,, quando 
si era precisamente alla: discussione di queste, 
di, esporre la mia- opinione con quel calore che 
importa un forte convincimento.

Scagionatomi adunque di que,stond.debito. che 
mi si era fatto,, mi rimetto a quanto.delibererà 
il Senato su- questo articolo, e per parte, mia 
ritiro qualunque proposta, dichiarando,, che. que
sto articolo non lo voto, avendo già detto, pre
cisamente nella discussione generale eLe io 
approvavo l’istruzione obbligatoria perchè esten
deva il suffragio gradatamente, ed era da per 
sè la cambiale, come diceva ronorevoìe Presi
dente ascadenzadontana, e rigettava l’istruzione 
della seconda elementare, perchè era un’intror 
duzione di una gran massa di elettori in una 
volta a salti.

Dunque questa opinione l’ho manifestata chia
ramente fin da principio e libo ripetuta oggi 
con poche parole,, e non credo di avere inop
portunamente sollevata una discussione ehiusa.

PRESIDENTE. L’.onorevole Lampertico ha la pa
rola per un fatto, personale,.

Senatore LAMPERTICO, 'Relatore, Io sono in ve
rità spiacente di non essermi, bene espresso.

E perfettamente esatto tutto quello che' dice 
l’egregio Senatore Cannizzaro.

Egli si è riserbato espressamente fin dà, 
quando abbiamo discusso la cosa nell’officio 
Centrale^ e poi anche in: ,Senato,, di sostenere 
l’opinione che- ha sostenuta nella discussione 
generale e- che* ha oggi, sostenuta nuovamente

Se io non mi sono: fatto vindice di questa 
opinione- nella Relazione, si fu, soltanto per
chè certissimamente' ne avrebbe egli sostenute 
molto meglio di. quello che' avrei potuto fare 
io, le ragioni,, perchè' ne- era pienamente pene
trato e persuaso.

Io non ho detto* dunque- che la discussione 
fosse postuma, se non in questo 

l

senso, che
siccome per risolvere 'tate questione si può 
partire da un ordine di, oonsiderazioni generali 
e da un ordine di considerazioni speciali, ossia 
più proprie a una disposizione meramente tran
sitoria,. da parte mia mi credevo tenuto a ii- 
mitarmi a solo queste ultime;

E l’egregio Senatore Cannizzaro ci vorrà
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Gònsentire che la disposizione transitoria debba 
parere a noi coerente colle addotte ragioni. 
Mentre noi pienamente rieonosciamo- eh’essa 
non si concilii colle opinioni con tanta forza 
d’intima persuasione da lui sostenute.

Ma se questo a me pare l’ordine d’idee in 
cui si è posta fìn da principio la maggioranza 
dell’ufficio Centrale, io sarei ben dolente che 
le- mie parole potessero av'ere suonato, non dirò
censura.’y ma un sentimento che non sia del
più atto rispetto verso l’opinione, pur dalla mia 
tanto diversa, dell’onorevole mio collega il Se
natore Cannizzaro.

PRESIDENTE. La parola è aironorevole Senatore 
Brio sebi.

Senatore BRIOSOHI. Io ho chiesto la parola 
per una mozione di ordine.

Siccome sult’art. 99, salvo l’opinione del col
lega Cannizzarro, tutto rufficio Centrale è d’ac
cordo, e siccome i’emendamento stesso dell’ono
revole Allievi è piuttosto remendamento al- 
Particolo 100, si potrebbe intanto votare questo 
articolo 99 per far strada; allora saremo più 
chiari nella discussione, e allora io mi riserbo 
la parola sull’emendamento dell’on. Allievi.

PRESIDENTE. Avverto che il Senatore Canniz
zaro ha proposto che l’art. 99 sia soppresso.

Poiché- si è tanto parlato di equilibrio, se ora 
non si ammettesse quest’articolo che cosa-suc- 
eederehhe? Succederebbe che nel nuovo corpo 
elettorale entrerebbero elementi per ogni altro 
titolo, tranne che per quello deiristruzione. Per 
l’istruzione non entrerebbe nessuno. Ora, men
tre si proclama da tutti, e nella stessa. Re
lazione dell’ufficio Centrale, ristruzione essere 
la base fondamentale della legge, si vorrà far 
si che nessun elettore entri per il titolo dei
ristruzione?- È incontrastabile infatti che la 
soppressione dell’articolo 99 condurrebbe a 
tale risultamento. Imperocché, resterebbe bensì 
la disposizione già votata, per la quale sareb
bero ammessi all’elettorato coloro che hanno 
compiuto il corso della scuola elementare ob
bligatoria; ma, siccome questo corso, quale fu 
stabilito dalla legge del 15 luglio 1877, ha co
minciato ad essere attivato soltanto nell’anno 
1878, di guisa che gli alunni entrati per primi 
nella scuola obbligatoria hanno ora nove anni
tutt’al più, ne consegue che la sovrin di cala

ZAKARDELLI,•5 Ministro di Gronia^ e Giustizio..
Domando la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro G-uardasigilli 
ha la parola.

ZANARDELLI, Ministro di Grazio, e GGistizia. 
À me veramente pare che lo stesso onorevole 
Cannizzaro abbia ritirato la sua proposta, la 
quale del resto, essendo una proposta soppues- 
siva, sembrami non possa reggere a fronte del 
Regolamento ; poiché chi intende di sopprimere, 
non ha che a votare contro.

Senatore OANNIZZAPuO. Ed io voto contro.
ZANAPbDSLLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

E siccome, per quanto spetta al mantenimento 
dell’ant. 99, vi è pieno accordo fra l’Ufficio
Centrale ed il Ministero y cosi io non voglio
far perdere tempo al Senato coll’addurre a fa
vore dell’articolo medesimo altre considera
zioni, tanto più’ che esse vennero svolte colla 
sua consueta, facondia^ dall’onorevole Relatore 
dell’Uffi.cio Centrale. Però, a conferma delle sue 
ragioni, mi limiterò ad una sola, osservazione 
di fatto.

disposizione non comincierà ad avere pratico 
effetto se non per coloro i quali raggiungeranno 
l’età maggiore da qui a dodici anni.

Rimane dunque assodato che, ove fosse ap
provata la proposta soppressione, in virtù del 
concetto fondamentale di questa legge, in virtù 
cioè, dell’istruzione elementare non entrerebbe 
per ora nessun nuovo elettore.

L’onorevole Senatore Cannizzaro vi ha detto 
com’ei desideri che raumento dei numero de
gli elettori sia lentamente progressivo. E allora, 
per evitare che il corpo elettorale aumenti 
troppo rapidamente, perchè non ha proposto 
che venissero tolte, o, quanto meno, graduate 
altre categorie di elettori? Ma volere che non 
entri proprio nessuno di questa categoria che 
rappresenta l’intelligenza, e nella quale, a detta 
dello stesso onorevole Cannizzaro, si deve rav
visare la base fondamentale della legge, mentre 
si lasciano entrare d’un tratto quelli ammessi 
per censo o per altro titolo; è tale un concetto^ 
che io ritengo, me lo perdoni ronorevole' Can
nizzaro, non sarà seguito da alcuno.

PRESIDENTE. Si procede dunque alla votazione 
dell’art. 99.

Domando all’ufficio Centrale se intende che 
l’art. 99 si debba limitare a quella sola parte 
ch’esso ha proposta, ovvero se vi si debbano 
aggiungere quelle disposizioni di procedura...
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Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. L’art. 99 come 

è nel testo dell’ufficio Centrale sta da se ed 
è perfettamente concordato col Governo.

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 99 per porlo ai 
voti.

Contro a questa disposizione anche rufiicio
Centrale ha fatto il suo dovere, emendandone 
qualche piccola parte. Ora se ne trovano due* 
quella che ci venne dalla Camera elettiva _ .n-TTTSquella dell’onorevole Senatore Allievi, che

e
U.CI1 uiiuievuiv senatore Allievi, cne sono 

lieto di non vedere .accettata dal Ministero.
Io voglio dire ancora qualche cosa su quellla

dell’onor. Senatore Allievi. Esso diceva: niente

Art. 99.

Sono elettori coloro che innanzi all’attuazione

piu chiaro di quella scrittura che deve stendere 
colui, il quale vuole essere iscritto come elet
tore davanti al notaio; perchè deve dire ehi

della legge sull’ohhligo della istruzione 7
seguirono il certificato d’aver superato

con- 
con

era il maestro, in quale casa era ecc., ecc. Ora 
è precisamente 1 opposto; poiché se quel giovane
è stato ad una scuola, retta da un maestro di

buon esito l’esame della seconda classe ele-
mentare nelle scuole pubbliche.

Chi intende di approvare quest’articolo 
glia alzarsi.

(Approvato).

7 vo-

Ora siamo aU’art. 100 del quale si è già 
lungamente parlato. Ricordo il Senato che era 
proposto un emendamento del signor Senatore 
Alfieri, il quale poi lo ha ritirato associandosi 
all’emendamento del signor Senatore Allievi, 
già svolto dal proponente.

Domando se il Ministero accetta l’emenda
mento del Senatore Allievi,

ZANARDELLI, Ministro di Go''a.zia e GniMizia. 
Non lo accetto.

PRESIDENTE. Se il Senatore Allievi insiste lo 
pongo ai voti.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. I-Ra la parola.
Senatore BRIOSCHI. Il Senato colla votazione 

avvenuta testé ha la base di disposizioni tran
sitorie. La prima disposizione transitoria con-
siste nell’aver accordato la facoltà elettorale a
tutti coloro che hanno ottenuto un certificato 
di aver compiuto la seconda elementare. La
seconda di queste disposizioni, solo concepi
bile. è un equipollente a questa prima base.

Ora l’ufficio Centrale ne ha proposto uno di 
Questi equipollenti; devo dire che non lo credo
perfetto. E dove lo prese? Veramente lo prese 
ùal progetto ministeriale presentato dall’onor. 
b>epretis alla Camera dei Deputati nel 1880. In 
fiDesto progetto di legge deU’onor. Deppscis vi
era un fi
hatura.

disposizione transitorie^ fii questa

cui si può dare il nome e la località, avrebbe 
il suo certificato di aver frequentato la scuola.
Ed appunto sono contemplati in queste dispo-
sizioni transitorie coloro, i quali non possono
presentare questo certificato, e che quindi de
vono giustificare come hanno appreso gli ele
menti che s’ insegnano nella seconda elemen-
tare, ma da un punto di vista molto differentê̂7
cioè dal nome dell’individuo che glieli ha in
segnati, dalla sua abitazione'7 e via dicendo.
E un grosso problema che si pone innanzi .a 
quei giovani; problema pedagogico e metafisico 
insieme.

Ora, chi deve giudicare che a questo pro
blema si è ben risposto? Il Consiglio comunale.

Io non ho sentito il Governo difendere una 
siffatta proposta; amerei perciò udire come la 
spiega il Governo, in quanto che io, combat
tendola ora, potrei dir cose che forse non 
sono nella mente del Governo, poiché in vero 
io ho letto insieme coi miei colleghi della Com
missione queirarticolo varie volte, e parve cosi 
a me come ad essi eccessivamente oscuro.

Noi non d’accettiamo in massima, ma se
anche lo dovessimo accettare, esso per noi è 
inconcepibile.

Non mi riserverò pivi la parola, perchè di 
ciò parlerà il nostro Relatore; ma se il Governo 
volesse dichiarare la sua opinione, farebbe cosa 
buona pel Senato.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia» 
Domando hi parola,

ZANABh'ELLI, MiMstro 'di G^razia e Giustizia. 
Aggiungerò brevi parole a quelle pronunciate 
dall’ onorevole Rresidente del Consiglio, e lo 
farò tanto più volentieri in quanto che, mentre 
asseconderò il desiderio dell’ onorevole Sena-
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tore Erioschi, potrò mettere in chiaro ‘la ra
gione per la quale fu introdotta nel disegno 
di legge la disposizione che costituisce l’arti- 
Golo 100 del progetto medesimo.

A proposito di tale articolo, siccome tutti i 
proponenti gli emendamenti che stanno innanzi

il diritto elettorale pel titolo dell’istruzione 
elementare.

'Fummo accusati di non voler far entrare nel
Corpo elettorale die i gioinaili, e di lasciare

al Senato, lianno già didiiarato che le ri- o
spettive loro solnzioni sono imperfette, non
mi riuscirà grave il dire lo stesso della nostra.

Ammetto dunque, se volete, che sia im
perfetta anche la soluzione contenuta nelFarti- 
colo 100 dello -schema ministeriale^ la quale è 
combattuta daii’onorevole Erioschi ; ma imper
fetta è pure la soluzione dell’ufficio Centrale per 
confessione degli autorevoli membri che lo 
compongono; imperfetta la soluzione dell’o- 
norevole Allievi per sua stessa dichiarazione.

Dato adunque che sia imperfetta anche ia

in disparte gli uomini adulti, quasi direi l’ele
mento conservatore.

Anzi questa obbiezione, la quale consisteva 
sostanzialmente neHire che non si provvedeva a 
coloro i quali non potevano presentare il cer
tificato d’aver compiuto il corso dell’istruzione 
elementare di grado inferiore, e che per tal 
modo s’introducevano nel corpo elettorale, in 
numero sproporzionatamente maggiore, i gio
vani più che i vecchi, fu dall’onor. Minghetti
addotta niente meno che a prova di parzialità

nostra, dovremo noi forse, per questa ragione, 
omettere del tutto le disposizioni transitorie.
come piacerebbe all’ onorevole Senatore Can
nizzaro ?

Su ciò io posso veramente parlare senza pre
venzione, perchè nel progetto che la Commis
sione parlamentare, della quale fui Relatore, 
presentò alla Camera dei Deputati, questa dis
posizione transitoria non v’ era. E negli stessi
progetti che furono citati dall’onorevole Erioschi 5

avendo egli detto che noi ci eravamo deter
minatamente studiati di favorire certe età. Sono 
queste le precise parole che io leggo nel di
scorso da lui pronunciato alla Camera 1’11 giu
gno, allorché presentò la disposizione tempo
ranea, da cui ha origine quella che ora è sot
toposta alle vostre deliberazioni.

A quella obbiezione io risposi che l’accusa, 
la quale ad ogni modo non potea farsi al Mini
stero ma alla maggioranza della Commissione, a 
rigore di termini non reggeva, perchè asserendo 
che non si ammettevano gli adulti, si di
menticavano tutte le altre categorie enume-

una disposizione transitoria, nei termini da lui 
indicati, non esisteva. Bravi bensi una disposi
zione dello stesso tenore, ma fra le disposizioni 
permanenti; non si riferì va, cioè, alla formazione 
della prima lista o delle prime due liste sol
tanto, ma all’istruzione elementare, anche pro
vata mediante equipollenti, ed era, come ho 
detto, fra le disposizioni normali dei vari di
segni di legge.

rate nel progetto di legge, le quali concer-

Ad ogni modo, e per tornare alla proposta 
che vi sta dinnanzi, ripeto che il progetto pre-
sentato alla Camera dalla Commissione ch’essa
aveva eletta, non conteneva questa disposizione
transitoria; chè anzi la grande maggioranza 
della Commissione medesima, secondo che ri-ri
sulta dalla mia Relazione, aveva respinto for-
•malmente tale disposizione temporanea che

nevano esclusivamente gli uomini adulti, sic
ché anche da questo lato requilibrio vi era. 
Ma, d’altra parte, ad eliminare completamente 
quest’obbiezione, io aggiungevo queste precise 
parole : « Ciò del resto ho detto per un di più, 
poiché, come l’onorevole Presidente del Consi
glio ha già fatto avvertire, noi presentiamo un 
emendamento in forza del quale quest’obbie- • 
zione dell’onorevole Minghetti sarebbe anche 
maggiormente rimossa, emendamento del quale 
io mi onoro di dar lettura alla Camera ». E 
questo emendamento sapete che cos’era? Eraia 
proposta stessa che ora vi fa il vostro Ufficio 
Centrale, poiché quell’emendamento suonava 
come segue : « Nella prima lista elettorale che

era
contenuta nel disegno ministeriale.

.Ma che cosa avvenne alla Camera dei De
putati?

verrà formata (in ciò havvi qualche diRerenza,
perchè l’Ufficio Centrale ini pare ^che indichi

Lo schema della Commissione fu appunto l 
accusato di non avere disposizioni che ren'des-

due anni) in esecuzione della presente legge 
saranno iscritti tutti coloro i quali, non trovan
dosi nelle condizioni sovraindicate, dimostrino'

■sero possibile a tutti i cittadmi di .ottenere •
ciò non ostante di possedere le cognizioni ui"
chieste dalla legge sull’insegnamento obblig'^"

4
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Il titolo (l’iscrizione sarà rilasciato da
una Commissione riunita nel Capoluogo del ri
spettivo mandamento, e composta del Pretore 
che ne avrà la presidenza; dal delegato scola
stico mandamentale^ di un delegato'della depu-

La disposizione infatti che vi fu presentata 
nel disegno ministeriale, trovasi già nella legis
lazione di un paese retto da istituzioni in pari
tempo liberali e temperate^ che quindi'il Se-

tazione provinciale, del conciliatore e del so
praintendente delle scuole comunali del capo- 
luogo ».

Da ciò voi. vedete che questa disposizione è 
in sostanza quella stessa che vi presentò ora 
l’ufficio Centrale, colla differenza che la Com
missione chiamata a giudicare dell’ammissibi
lità aH’elettorato per titoli equipollenti al corso 
elementare obbligatorio, offriva qualche garan
zia maggiore, perchè, oltre alle tre persone 
indicate nell’ articolo che vi è proposto, nella 
Commissione si era introdotto il conciliatore, 
ed inoltre una persona che non sarebbe stata 
del luogo, cioè un delegato della deputazione 
provinciale. In ogni modo la disposizione, nel 
suo complesso, era la stessa.

nato può benissimo imitare ; trovasi nella legge 
elettorale del Portogallo, ove noi sappiamo per 
nostre dirette e precise informazioni che-essa 
fa buona prova.

Ora, non può rimanere incerta la scelta tra 
questa disposizione, la quale ha per sè l’espe
rienza di un risultato favorevole in altro libero
stato, e la disposizione dell’ufficio Gentrale, 
la quale non potè essere accolta dalla Camera

5

dei Deputati, sebbene in essa siedano gli eletti
del paese, i quali, per esprimermi
frase volgare, conoscono

con una
assai bene i propri

Ebbene : questa nostra disposizione l’ab
biamo dovuta abbandonare noi stessi, per
le difficoltà invincibili che trovammo riguardo 
ad essa nell’altra Camera. Ci si oppose che
queste Commissioni si risolvevano in

polli; sono, cioè, in grado di conoseere assai 
d’appresso come potrebbero funzionare le Com
missioni che si tratterebbe di istituire.

Per mostrarvi quanto sia esatto che l’ar
ticolo del disegno ministeriale trovisi tal quale 
nella legge elettorale portoghese deìDS maggio 
1878, vi do senz’altro lettura del corrispondente 
articolo di quest’ultima., che è il seguente:

« Il diritto di votare, derivante dal fatto di

proprie fa'b'briche di elettori j che
vere e 
avreb-

sapere leggere e scriver! è riconosciuto, quando

bero proceduto affatto arbitrariamente; in un
luogo con un criterio •) in un altro con un cri-
terio diverso, con maggiore o minore larghezza

j

secondo i casi, gli umori, i partiti. Qua si sa
rebbero favoriti i clericali, là i moderati, al
trove au corei i demag’Oghi. Insomma l’arbitrio 
e la fabbricazione degli elettori sarebbero stati 
organizzati su vasta scala in tutto il territorio 
del Regno.

Abbiamo avuto qualche conferenza coi com-
ponenti la Commissione e con altri Deputati; 
^9- il concetto della nostra disposizione, seb-

l’inscrizione nelle liste elettorali viene doman
data a tutto il 14 di febbraio dall’ interessato, 
con petizione da esso scritta e firmata, auten
ticata da notaio nei termini prescritti dall’ar— 
ticolo 2436 del codice civile.

« Se, contro qualsiasi inscrizione nelle liste'- 
domandata in conformità del disposto in que
sto articolo, vi sarà un reclamo fondato sul. 
motivo che il cittadino inscritto non sa leggere- 
e scrivere, la Commissione per la revisione delle 
liste può mandarlo ad avvertire che nello spa-
zio di tre giórni si presenti ad essa per seri-

bene riprodotto dei vari precedenti disegni 
di legge che lo

'b

convinti che diffìcilmente
avevano accolto ; ci-siamo

cettato. Anche noi dicevamo
sarebbe stato ac

} come ora rono-
l'evole Relatore dell’ufficio Centrale e l’onore- 
Joie Allievi, la nostra soluzione essere imper- 
®Ra, ma’ in pari tempo reputavamo difficile 

^^ovarne un’altra.
^nora-a che cosa si venne? Si vG.nn

. ^oglierQ
ad ac-

conti
nna-disposizione che, allo stringer dei

. presenta il vantaggio di ' avere la sua 
Me-in una tra Je vigenti legislazioni positive.

vere e firmare una protesta contro le allega
zioni del suddetto reclamo, il quale sarà rite
nuto fondato se il cittadino inscritto non com
parisca dopo la chiamata o ricusi di scrivere 
e firmare la protesta ».

Vedete adunque come le disposizioni che vi 
ho letto siano precisamente conformi a quelle 
che vi proponiamo. Io non mi soffermerò a di
scutere intorno alle obbiezioni che a tale pro
posito furono messe innanzi dallonorevole Lam
pertico nella Relazione., Non isvolgerò quindi'la 
questiono della competenza a giudiGare intorno 
al grado d’istruzione d’un cittadino; imperoc-

Discessioni t-
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che 
un :

secondo ' me, alla Giunta non e commesso 
formale giudizio. Kon trattasi infarti che ni

una doppia prova, co si-nel nostro sistema, come 
in quello dellav legge portoghese'. Noi esigiamo 
•che il cittadino sappia stentini
■tografa. Ne esigiamo la-prova innanzi, e po- 
•scia,. QGGorrendo, la riprova in presenza di chi 
con^astasse questa attitudine. Nel caso che di 

' tale attitudine qualcuno dubiti, ha modo di
£1:

7 a domanda au-IGt

della seGonda elementare, a ventun anno , sa 
ancora leggere e scrivere. Ora invece, per effetto 
delia disposizione transitoria che vi proponiamo 
di approvare, si dà la prova che .a ventun anno 
non soltanto si è in grado di leggere e scri
vere meccanicamente, automaticamente - come 
si fa nei comizi elettorali, scrivendo un nome 
e cognome che spesso si è imparato a vergare
in quindici adorni di ammaostramento ed

accertarsene media.nte la., ripetizione che del
primo ^sperimento deve farsi innanzi -alia au-C!

torità municipale. Prova e ‘iprova : confermata
la prima colla fede dei notaio ; la seconda non 
solo colla fede della Giunra, ma alti esi colla 
guarentigia derivante dalla presenza di colui 
che protesta contro: il preteso grado d istruzione 
deil’elettore. Imperocché, chi presentò ilreclamo 
ha diritto di vedere l’elettore che richiese l’in- 
SGrizione, a stendere e ffrmare una protesta con
tro. le allegazioni del reclamo medesimo.

Si è però opposto che, pei tal modo, si ot-
tiene soltanto la prova che Pelettore sa leg
gere e scrivere; ragione per cui l’on. enatore
Brioschi so'stenne che la disposizione dell’Uh 
fìcio Centrale è meglio coordinata al requisito 
dell’istruzione acquistata nel corso elementare 
obbligatorio.

Ma io ricordo che per il modo con cui la
prova del saper leggere e scrivere è richiesta 
nell’articolo che vi preghiamo di approvare.
essa, al contrsnio, equivale forse a qualche cosa
di più della prova fornita dagli elettori che 
presentano il certincato d’aver superato l’esame 
delle classi elementari inferiori.

Siccome infatti la seconda, classe elementare 
si compie per lo più a nove o dieci anni, coloro
che -avranno 
ventun anno

il corrispondente certincato. a
sapranno talvolta poco più che

leggere e scrivere; ed anzi alla Camera si so
stenne da taluno che a ventun anno non sa
pranno nemmeno leggere e scrivere, sicché io 
dovetti cercar di dimostrare che coloro i quali 
hanno percorso le clasni elementari inferiori, a 
ventun anno sanno ìeggere e scrivere. Prese 
all’uopo le statistiche della leva e confronta
tele con quelle degl’inscritti nelle scuole ele
mentari, potei infatti provane che il numero
degli uni e degli altri, con ben tenui differenze 
si mantiene eguale.

ì

esercizio ad ho& - ma ben anche di sten-
dere una domanda cln > per qqanto semplice,
deve pur sempre indicare non solo le qualità 
dell’elettore, ma lo scopo della domanda, ed
esi^'e•b quindi che si sappia concepire intellet-
tualmente e dar forma alle proprie idee.

Ma vi ha di più; poiché qualunque cittadino, 
il quale creda che il tale o tal altro che pre
senta la domanda autenticata dal notaio non sia 
forte nella grammatica, può esigere che que-
sti vada dinanzi alla G-iunta municipale, ove ;

pe?? essere ammesso all’elettorato, deve stendere 
in presenza dei reclamante una protesta contro 
le allegazioni con cui s’impugna la sua capa
cità. Ora, io domando se il saper compilare 
una protesta non sia sempre qualche cosa più 
del solo saper leggere e scrivere, che, ad esem
pio, è quanto unicamente richiedesi nelle scuole 
reggimentali.

Per queste considerazioni e perchè, scaltro non 
fosse, ripeto, la soluzione nostra ha per sé gli 
esempi di legislazioni positive e perciò di quo
tidiana applica.zione, il Ministero insiste che 
venga dal Senato approvato rarticolo quale fu 
votato dalla Camera, e subordinatamente, cioè 
nel caso ch’esso non fosse accolto, accetta 
l’emendamento del Senatore Allievi.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la
parola.

PRESIDENTE. IPa'la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Qui pure, 0

Signori Senatori, seguirò quello che in tal mo
mento mi pare eminentemente mio dovere, 
di porre piuttosto le risoluzioni, che di discu
tere le questioni, e tanto meno discuterle am-
piamente.

Ad ogni modo > ciò che io riuscii a dimo-

L’Ufficio Centrale non potè nè può venire 
nella opinione del Ministero quanto a questo 
articolo transitorio. Anzitutto rarticolo proposto 
dal disegno di legge è in contraddizione .col

strare si è- che, chi ha compiuto il corso
principio fondamentale della legge: in.'Se
condo luogo è pure in Gontraddizione coi. prin-
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cipi''génerali del diritto, ed'apre Padito a gra-* 
vis si mi ai'bitri.

Del Ibndare il' diritto elettorale sul semplice

goao a questa disposìzione' di legge i/principi, 
del diritto.

saper leggere e scrivere, non se ne volle sa-
pere, e non se"ne volle sapere di quello che 
viene comunemente qualificato come : Le suf- 
frage zhùwersel éctairé. Nella Camera belga
Fi'ère-Orban diceva ; Quelle Science que de
suwir lire et écrire? Appunto anche nel 
Parlamento Belga vi fu occasione in cui ven
nero citate le discussioni che allora erano 
vive nella Camera nostra dei Deputati intorno 
al disegno di legge di riforma elettorale poli
tica, e il Pròre Orban coi liberali del Belgio 
si è opposto virilmente al suffragio fondato
sili solo saper leggere e scrivere, chi a man-
dolo una barriera di cartone che a mala 
pena trattiene dall’ inondarci il suffragio uni
versale. E perchè gli si opponeva, che ap
punto allora nel Parlamento Italiano si discu
teva invece una legge fondata sulla istruzione 
obbligatoria, il Frère-Orban ebbe et dire che 
sull’istrLizione obbligatoria, su cui si fondava 
il disegno di legge proposto alla Camera dei 
Deputati in Italia, si sarebbe potuto seriamente 
discutere.

Quel discorso venne anche riprodotto a parte.
E il Frère Orban vi appose una nota, dove 

osservò come colle disposizioni transitorie il 
disegno di legge si mette in aperta contraddi
zione col principio stabilito dallalegge. Soggiun
geva : tali disposizioni transitorie però non sono 
ancora adottate dal Senato!

Se io volessi ora entrar nell’analisi, che nella ' 
Relazione ho fatto, del saper leggere e scrivere, 
potrei perffa dimostrare che sino ad un certo 
punto, la dichiarazione la quale si richiede nel’
■disegno di legge in qu.esta disposizione transi
toria,- ha anco:ra minor valore di, queiresperi-
mento ' che
qualità di analfabeta.

riohiedesi oggi per - escludere la

E voi vedete ì

pericoloso di mantenere in
0 Signori Senatori, quanto sia

una disposizione
transitoria un principio il quale, come fónda- 

. mentale della legge, è stato' escluso. «Si badi 
che' il mantenerlo come disposizione transitoria
^®n possa
dtvOn

essere poi invece il principio eh
_ effétlivàmente la disposizione deffni- 

trva. Lo stesso onorevole Guardabigilli vi ha 
^Ruso in u'na' recente tornata. Inoltre si oppon-

iga

L’onorevole Guardasigilli diceva aver noi
pure riconosciuto che nella nostra disposizione
pnr anco vi sono degli inconvenienti. Degli 
incovenienti di attuazione ci sono press’a pono- 
in tutte le leggi; quello'che debbiamo sopràt- 
tutto evitare si
perdi è se nei

è hincongruenza- dei principi, 
principi manteniamo la con-

si può sperare dì rimediare agli 
inconvenienti dell’attuazione; ma, se" adottiamo
grnenza

dei principi che siano essi medesimi incorr- 
•gruenti, a questi ineonvenienti non ripareremo ' 
giammai.

Non farò che epilogare quello che dissi altre
volte e che lo stesso 
non ha contrastato.

Che cosa si vuole?'! 
zione davanti a- notaio

onorevole Guardasigilli

I vuole una dichiara- 
contro la" quale si affi

mette il ricorso alla Giunta comunaie. Cray mi 
si permettano'alcune osservazióni j sono nella.
necessità di ridir cos già dette altra volta^
ma non per questo meno vere, nè contraddette
nel corso della discussione ì e Sótto quesFaspetto
nuove pur sempre. Senza partare- degli arbitri
0 dei pericoli a cui può 'dar lungo questo ri
corso alla Giunta comunale, io demando : ‘eonie 
si può ammettere il ricorso ad* una Giunta ’Go^ 
munale contro un atto dì notaio?- Geme si pub
ammettere che p.. un documento degno di piena
fede venga opposto altro documento dalle leg'gi 
parimenti dichiarato degno di fede ? Non havvi
possibile altro rimedio, che l’iscrizióne in falso
oppure, cóme ebbi già a dire, se ci fosse lin «
erroneo apprezzamento del diritto da parte- del
notaio, vi sarebbe si una questione apert
d’i n do 1 e gi u ri dica, 
torità giudiziaria,

' munale.

■J

.Cv, ma
e;però da decidersi dàll’au- 

non mai' da una Giunta Co-

Si dice che le Commissioni-da noi proposte 
vennero già reiette dalla'Camera elettiva ì ma
si osservi ohe sitoo ora in condizione asso- 

’ lutamente diversa. Le Gommissioni evidente
mente vennero combattute per opposte ragioni,

i le quali oggidì davanti al disegno di legge,
‘ che io spero sarà con pienezza-di suffragio yo-
' tato dal Senato, 
sere.

nOu’hanno più luogo ‘di es-

Alcuni oppugnavano 'queste Commissioni, 
perchè temevano che avrèbbero aperto la via a- 

' un’eceessiva larghezza nel eoneedere l’esercizio
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del. diritto elettorale. Le oppugnavano altri
perchè pensavano che si sarebbe invece do
vuto addirittura ammettere airesercizio del di
ritto elettorale quanti san leggere e scrivere. 
Le due opposte opinioni vengono naturalmente 
oggi ad elidersi davanti ad un disegno di 
legge che, approvato dai due rami del Parla
mento e fondato su principi di giustizia e di 
libertà, speriamo ci dia una genuina rappre
sentanza della volontà nazionale.

Vi diceva poco prima che tre momenti vi 
sono nel corso di questa legge : l’uno lo ab
biamo già superato fin dalle prime votazioni, 
una volta che venne ammessa l’istruzione ele
mentare obbligatoria come titolo del diritto 
elettorale per l’avvenire. L’altro lo a,bbiamo su
perato testé, una volta che abbiamo ammessa 
la seconda classe elementare regolarmente do
cumentata come titolo del diritto elettorale, 
rsino a che non sia attuata l’istruzione elemen- 
'iare obbligatoria. Adesso ci domandiamo se 
per quelli che non possono documentare l’i- 
-struzione della seconda elementare, non si ab
bia tuttavia ad, aprir l’adito al diritto eletto
rale. È^giusto, perchè non in tutte le provin- 
cie del Eegno non ebbe, parimenti, contempo
raneo inc-remento l’istruzione elementare. Ora, 

‘in che modo ci dobbiamo comportare? Nel 
modo consueto ; poiché nella proposta nostra 
non è poi niente di insolito, di straordinario.

E poiché si tratta di porre in essere cogni
zioni scolastiche, predomina in queste Gom- 
missioni l'elemento scolastico. Perchè attri
buire alle Giunte comunali una mansione, per 
cui la competenza non è delle Giunte mede
sime, ma si delle autorità preposte alle scuole?

In ogni parte dell’insegnamento si trovano 
di queste Commissioni quali noi proponiamo: 
e istituite si trovano per lo scopo medesimo, 
di porre, cioè, in essere prove equipollenti di 
quel dato grado d’istruzione.

In nome dell'ufficio Centrale pertanto pre
gherei che quella benevolenza, la quale ci Ila
seguiti finora e che infine dei conti poi ha
condotto tntt’altro che a discordia di animi j

ma sì a maggiore consentimento nell’adozione
della legge, non ci venga meno, giunti che
siamo a tal punto.

Badate come il buon senso popolare ha qua
lificato quegli elettori per atto di notaio e de
liberazione di Giunta.

Li ha qualificati per elettori a cinquanta
centesimi !

Una disposizione può re.g'gere alle più fiere

--Queste Commissioni > che si dicono arbitrarie )

arbitrarle possono essere, come ogni Commis
sione di questo mondo; ma se arbitrio vi può 
essere in ehi applica la legge, non è però ar- 
ìiitrario il criterio che la legge pone. Può es
sere male applicato, come possono i tribunali 
applicare -erroneamente anche il Codice civile; 
ma il criterio-, di cui noi muniamo tali com-

censure, ma dal motto, dal frizzo non v’ha piu 
alcuno che ne salvi il rispetto.

Perchè ricorrere a una disposizione,, che a 
mala pena si va a cercare nelle leggi Porto
ghesi, e non attenersi ai metodi, che sono co
muni negli ordiuamenti nostri?

Un’ultima considerazione. Il pili severo cen
sore, il critico più acerbo della disposizione,
la quale ci venne proposta nel disegno di legge 7

missioni, di per sè stesso è chiaro, positivo 
logico, ordinario.

Si collega inoltre colla, disposizione teste vo-. 
tata, poiché se all’esercizio del diritto eletto
rale si è ammesso chi provi d’aver superato la 
seconda classe elementare, ora ammettiamo al- 
i’esercizio del diritto elettorale-medesimo chi 
provi d’averne altrimenti le cognizioni. Forse
che è nuovo allo stesso Codici civile questo
sistema degli equipollenti di prova?

Nè queste .nostre essenzialmente sono Gommis- 
sioni di esame: l’esame vienultimo, soccorrono 
prima tutti gli altri elementi e mezzi dì prova,

è stato appunto l’onorevole Senatore Allievi; e 
non mi maraviglio che il Ministero non abbia 
accettato l’emendamento da lui proposto in 
nome d’una minoranza dell’ufficio Centrale.

Perchè non abbiamo accettato noi. l’articolo 
di legge, come ci venne dalla Camera dei De
putati? Perchè da un atto di notaio non cono
sciamo altro rimedio possibile che l’iscrizione 
in falso. E l’onorevole Allievi esclude che ci 
sia più adito a fare questione di verità; preci
samente quello che noi non vogliamo che più 
si faccia.

Perchè-inoltre non consentiamo col testo della 
Camera dei Deputati? Perchè giudichiamo non 
essere sufficiente la prova del sapere leggere 
e scrivere, ma sì. la prova della seconda classe 
elementare. E l’onorevole Allievi ne dice che 
d’uopo sìa esporre i modi con cui si è conse
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guita T istruzione corrispondente all’istruzione 
elementare.

Pertanto, se ci fosse bisogno, oltre le ra
gioni le quali ho già avuto l’onore di addurvi, 
io vi pregherei anche di tener conto di questa

PRESIDENTE. Dunque bisogna leggere Tarti
colo.

Leggo Tarticolo ministeriale :

unanimità dell’UffiGÌo Gentrale, perchè j come
vedete, siamo unanimi neirescludere il testo 
così come ci è venuto dalla Camera dei Depu
tati, quando almeno non fosse prevalsa l’ado
zione di tutta la legge come desiderio era della 
minoranza.

Siamo unanimi nelle ragioni per cui le pro
poste nostre diversificano dal resto della legge 
votata dalla Camera dei Deputati.

Altra divergenza fra noi non è che, più che 
altro, di semplice dizione, di modo, di procedura.

E poiché queste sono probabilmente le ul
time parole che in questa discussione avrò 
l’onore di pronunciare, mi si conceda. Signori 
Senatori, di esprimere la onesta compiacenza, 
che la discussione, la quale mosse da certa vi
vacità d’opinioni, in contrasto fra di loro, si sia 
sino a questo punto condotta, e volga ora al suo 
fine con tanta equità d’animo da tutte le parti; 
il che in Italia e fuori, dee accrescere alla legge 
autorità. Tutti ne dobbiamo essere lieti. (Bene)

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Domando la parola.

PPbESIDEKTE. Ila facoltà di parlare.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gùbstizia. 

Io non rientrerò nella discussione; mti siccome 
l’on. Senatore Lampertico vi disse che, secondo 
il sistema dell’ufficio Centrale, non si avrà per

À-rt 100.

Nelle liste elettorali che verrano formate in 
esecuzione della presente legge, durante due
anni dalla promulgazione della legge stessa^
saranno inscritti anche coloro i quali non tro
vandosi nelle condizioni espresse nell’articolo 2, 
n° 5, nel coordinare le varie parti di questo 
progetto di legge si segneranno i precisi nu
meri) ne presenteranno domanda alla Giunta 
comunale nei termini indicati nel Titolo II della 
presente legge.

La domanda che deve contenere la indica
zione della paternità ed età, del domicilio, della 
condizione e dello scopo sarà scritta e firmata 
dal richiedente in presenza di un notaio e tre 
testimoni.

Il notaio nelFaute-nticazione dichiarerà di aver
veduto scrivere e firmare la domanda in pre
senza. sua e dei testimoni.

Tanto la domanda quanto i’autenticazione sa
ranno stese in carta libera, e non daranno luogo 
ad altre spese che a quella di 50 centesimi di 
emolumento a favore del notaio.

Ora remendamento deli’Ufficio Centrale è 
questo :

Art. 100.

nulla il bisogno di un esame, così io voglio
soltanto far notare, come risulta dalla lettura 
esatta che io diedi della proposta che noi ave
vamo fatto alla Camera, che nemmeno in quella 
era stabilito l’esame. Ma che cosa venne detto 
contro la nostra proposta; che cosa può quindi
addursi contro quella delPUfflcio Gentrale?

Le Commissioni che da esso si propugnano 5

0 richiederanno Tesarne, ed allora quale sarà 
l’adulto che vorrà presentarsi a fare un esame

Coloro che non potessero produrre il certi
ficato regolare della seconda classe nelle scuole 
pubbliche sono ammessi entro due anni a pro
vare con titoli equipollenti od esame, che ne 
possedono le cognizioni.

Il giudizio ne appartiene a una Gommissione 
composta del pretore, del delegato mandamen
tale scolastico e del sovraintendente alle scuole, 
comunali.

dì abbicci? 0 non richiederanno T esame
cd allora SI avrà r arbitrio più sconfinató,
iion essendo determinato alcun criterio con
cui la Commissione possa procedere e giu-
ùieare. Queste furono le ragioni per le quali 
la Commissione della Cainera .elettiva-fu pres-

PRESIDENTE. A questo emendamento delTUfficio 
Gentrale, Tonorevoie Allievi ha proposto-Aid. 
emendamento diviso in due articoli (lOQ e I0I| 
dei quali do lettura :

soehè unanime nel non ammettere tale sistema.
Art. 100.

Ai voti ! Ai voti ! Nelle liste elettorali che .verranno formate in
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esècuzione della presènte legge durante due 
anni dalla promulgazione della legge stessa, 
saranno inscritti anche coloro i>quali,.pur non 
trovandosi nelle condizioni espresse all’art. 2,
n 5j x^ossono offrire la prova di possedere un
grado d’istimzione corrispondente a quéllo del- 
P istruzione elementare.

Per detta prova basterà che la domanda, 
presentata nei termini indicati dal titolo II della 
legge, sia dal richiedente scritta e firmata alla 
X)resenza di un notaio e tre testimoni e chiara-
mente contenga, oltre al nome e cognome, la
paternità, l’età, il domicilio, la condizione, e 
specialmente la esposizione dei modi con cui 
si è conseguita ristruzione corrispondente al- 
P istruzione elementare.

il notaio, nelPautenticazione dichiarerà di 
aver veduto scrivere, senza aiuto od intervento 
di altra persona, e firmare la domanda in pre
senza, sua e dei testimoni.

Tanto la domanda, quanto Pautenticazione 
saranno stese in carta libera e non daranno 
luogo ad altre spése che a quella di 50 cente
simi di emolumento a favore del notaio.

tata al banco della presidenza colle'firm.e dhi 
signori Senatori Plezza, Frisari, Caracciolo di 
Bella, Peciie, Casalis, De Angeli, Martinengo, 
Pacchiotti, Moléschott, Al visi e Giuliani, Im do
manda che si voti per divisione Pemendamento 
delPUfficio Centrale all’art. 100 del progetto 
ministeriale.

Ora sorge il dubbio se si debba prò cedere 
per divisione alla votazione ^delP érnéndamento 
Allievi, come sottoemendamento alPemendato 
dell’ufficio Centralé.

Senatore SARAGGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARAGGO. La priorità spetta eviden

temente all’emendamento presentato dalla mag
gioranza delPUfficio Centrale. Questo è Pemen
damento che maggiormente si scosta dal prò-
getto ministeriale; quindi credo sia fuori di

Art. 101.

Sulle domande cosi formate non potrà farsi 
questione di verità, ma, solo di sufficienza come 
prova dell’istruzione dell’elettore.

Sia che la Giunta comunale accordi l’iscri
zione sia che la neghi, tutte le domande devono 
rimanere nell’ufficio comunale a disposizione di 
qualunque eittadino.

Contro le decisioni della Giunta comunale è 
a.mmessa la réttifìca e il reclamo al Gonsiglio 
comunale (art. 26 e 27).

dubbio che si debba votare sull’articolo emen
dato dall’ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Io avrei posto prima in votazione 
l’emendamento Allieti, che fu proposto do^io 
quello dell’ufficio Centrale, e. sembra’ costitnire 
un sottoemendamento.

Senatore SARAGGO. Mi duole dover contrad
dire alle parole del veneratissimo nostro Pre
sidente; ma mi permetto di osservare che l’e
mendamento dell’onor. Allievi e un emenda-
mento all’articolo dei Ministero, non Q-ià un

La Commissione elettorale della Provincia7-,

quando deve decidere intorno a’reclami per 
iscrizàeni accordate o negate, in relazione alle 
domamde di * cui in questi articoli, si farà assi-
stere con voto consultivo da due periti di 
scelta.

sua

PRESIDENTE. Il Ministero ha dichiarato che 
insiste-nella sua proposta, (art. 100) "e che, solo 
in via subordinata, cioè pel easo che non venga 
approvato l’articolo ministeriale, aderisce ah
P emenda mento Allievi 
deirUfficio Centrale.

preferendolo a quello

Ora. ricordo al Senato ciò che ho annunciato 
in principio della seduta, cioè chè' fu presen-

emendamento a quello presentato daU’Ufficio 
Centrale. Il nostro emendamento sta da sè, o, 
come quello che maggiormente si scosta dal- 
l’articolo presentato dal Ministero, credo fuori 
dubbio che debba avere la precedenza.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se si debba 
porre in votazione remendamento Allievi o 
l’emendamento dell’ufficio Centrale.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
Senatore OAVALLINI. Dom.ando la xoarola per un 

richiamo al regolamento. (Rzcmori, agitazioni),
PRESIDENTE, li Senatore De Vincenzi ha la ^pa- 

rola.
, Senatore DEVINCENZI. La domanda di vota

zione per divisione è stata :fatta per l’emenda
mento dell’ufficio Centrale e non per gli altri 
emendamenti. Io prego il Presidènte di rilega 
’gère la domanda. ' i

PPirESTDENTE. L’ho■ letta’testé e la rileggo r « I
ottoscritti pregano il clli'arissimo Signor Pfe-

sidenté di voler far votare per divisione Peinen-
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damento dell’ufficio Centrale alPart. 100 della 
proposta di legge della riforma elettorale ».

La parola spetta al Senatore Cavallini per 
un richiamo al Regolamento.

a
Senatore CAVALLINI. Io volevo osservare che 
termini del Regolamento, gli emendamenti

tlevono avere la preferenza sopra tutte le pro
poste, e che non mi pare il caso d’interrogare 
al riguardo il Senato. Certamente il Senato ha 
dritto di derogare quando vuole al Regola 
mento ; ma di questa facoltà non deve e non 
suole usare salvo in casi eccezionali, nei casi
cioè in cui vi sia un dubbio grave che il p^e-
golamento non permette di risolvere, come acr 
cadde nella tornata di ieri l’altro, poiché il Re
golamento non contempla il caso, in cui con
temporaneamente si proponga la votazione e 
per iscizbittinio di lista e per divisione.

Del resto, mi associo aU’osservazione fatta dal 
Senatore Devineenzi. Lo scopo dei proponenti 
la votazione per divisione è evidente. Essi vo
gliono che questo modo di votazione abbia luogo 
non sulbemendamento delUonorevole Allievi, 
che ha un’importanza molto minore, ma sulle 
modificazioni che si propongono dall’Ufficio

* Centrale,.; <*

Quindi se noi vogliamo attenerci alle dispo
sizioni nostre regolamentari, dovremmo dare 

- la priorità all’emendamento Allievi, votandolo
per alzata e seduta 5 e suceessìvamente quando
esso fosse respinto, votane per dwisione, sulla 
proposta del nostro Ufficio Centrale, senza che 
valga la pena di soffermarsi più oltre in queste 
questioni meramente d’ordine.

Senatore hULA. Domando Ri parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore EULA. Credo di dover appoggiare la 

proposta^che ha fatto il signor Senatore Saracco. 
Comunque abbia potuto il signor Senatore Al
lievi dichiarare che il suo emendamento è un 
sotto-emendamento a quello dell’Ufficio Centrale,
ia realtà non lo è e basta leggerlo per con-Iivil XL2 O MCbObCL JOggCilU

Vincersene. I due emendamenti de’ quali si tratta, 
Dulia hanno di comune fra di loro, ma m-odifi- 
cano entrambi in modo affatto diverso e distinto 
i progetto di legge votato dalla Camera elet-ivuwuu WUJXW vyx u

va; quindi trovandoci in presenza di due e- 
^©udamenti, il regolamento^ ci dichiara quabè 

essere votato prima.
'’ev essere'Cioè votato quello che sirdiscosta 

PM.dal ■eoneetto della legge. Ora, siccome -si

discosta assai più quello dell’ufficio Centrale,
ì

cosi credo che a termini del regolamento la
votazione pel medesimo deve aver la prece
denza.

PRESIDENTE. Parendo che la-maggioranza del 
Senato propenda a credere che si debba prima 
porre in votazione remendamentò dell’ufficio 
Centrale, lo pongo ai voti, come fu chiesto, per 
divisione. Lo rileggo.

« Coloro che non potessero produrre il certi- 
fìcato regolare della seconda classe nelle scuole 
pubbliche sono ammessi entro due anni a pro-
vare con titoli equipollenti od esame, che ne
possedono le cognizione

« Il giudizio ne appartiene a una Commissione 
comporta del pretore, del delegato mandamen= 
tale scolastico e dei sovraintendente alle scuole
.comunali ».

Coloro che intendono di approvare questo
emendamento sono pregati di venir a sedere 
sui banchi a destra dei Presidente. Coloro che 
non l’approvano favoriscano di sedere a sinistra.

Risultato della votazione:
Per l’emendamento deii’Ufficio Centrale hanno 

votato 96 Senatori, contro Pemendamentohanno 
votato 100 Senatori. Quindi Pemendamento è 
respinto.

Ora bisogna mettere ai votij Pemendamento 
dei Senatore Allievi letto poc’anzi.

Chi intende di approvare Pemendamento del 
Senatore Allievi è pregato di sorgere.

(Non è approvato).
E per fine pongo ai voti Particolo ministe-

riale teste letto.
Chi intende-di approvarlo, voglia ergere.
(Approvato).

Art. 101.

I reclami contro le iscriziGni fatte in eonfor- 
mità< dell’articolo precedente dovranno essere 
presentati alla G-iunta comunale, la qualepotrà 
stabilire che il cittadino si reclii personalmente 
al suo cospetto , per iscrivere, e .firmare una 
protesta , contro le allegazioni del reclanro.

Ove belettore non si presenti, o rifiuti’ di 
scrivere, sarà cancellato dalla lista elettorale,.
' (Approvato).

I
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Art. 102. Art. 105. ■

Coloro che al tempo della promulgazione 
della presente legge trovinsi inscritti sulle liste

I termini stabiliti nel detto titolo per le do
mande, fe affissioni, le decisioni, i reclami e

elettorali in forza del disposto del numero oo 
O >'li appelli decorreranno dalla data del mani-O'o

(capoverso) dell’articolo 1 della legge elettorale 
del 17 dicembre 1860, nonché dell’articolo 18 
della legge sulla ricchezza mobile dèi 23 giu-
guo 1877, n° 3903 (serie 2‘'^)j vi sono mante-
nuti finche non perdano alcuno degli altri 
requisiti richiesti da questa legge per l’eserci
zio deirelettorato.

(Approvato).

Art. 103.

Nelle provincie in cui la sovrimposta provin
ciale supera del cento per cento la erariale, 
l’eccedenza continuerà ad essere computata, 
nella formazione del censo elettorale di cui al 
numero 1° dell’articolo 3, a favore di coloro 
che si trovino iscritti sulle liste nel momento
della, promulgazione della presente legge, 
fino a quando tale eccedenza perduri.

e

festo della Giunta.
Per la formazione della prima lista, tali ter

mini potranno venire ridotti per decreto reale 
nel seguente modo, accordando :

Quindici giorni per la domanda d’inscrizione 
dei cittadini nelle liste elettorali 5

Dieci giorni pei lavori della Giunta muni
cipale;

Dieci giorni pei reclami contro l’operato della 
Giunta ;

Dieci giorni per le deliberazioni del Consiglio 
comunale ;

Dieci giorni per l’appello contro le delibcrea
zioni del Consiglio ;

Cinque giorni per l’invio dei reclami alla 
Commissione provinciale ;

Venticinque giorni per le operazioni della 
Commissione provinciale.

(Approvato).

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale ha proposto la 
soppressione di questo articolo 103.

Prego il signor Ministro a dichiarare se ac
cetta questa soppressione.

DEPRETIS, Presidente d.el Gonsigiio^ Ministro 
detPInterno. Non avendo questo articolo più 
alcuna ragione di sussistere, il Ministero ne 
accetta, la soppressione.

PRESIDENTE. A termini dei Pbegolamento io 
debbo porre ai voti quesfarticolo 103.

Chi intende di approvarne ia soppressione, 
voterà contro l’articolo stesso.

(Posto ai voti l’articolo, non è approvato).

Art. 106.

La lista complementare, fusa insieme con la 
lista formata in virtù della legge 17 dicembre 
1860, costituirà, per ciascun comune, la lista 
permanente di che all’articolo 15 della pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 107.

Art. 104.

Quindici giorni dopo la promulgazione della 
presente legge, le Giunte comunali procede
ranno alla formazione dì uns^ lista complemen
tare, nella quale dovranno comprendere tutti

Nelle prime elezioni alle.quali sarà applicata 
questa legge, non sarà cagione di nullità il 
fatto che in una sezione si trovi inscritto un 
numero di elettori maggiore o minore di quello 
richiesto dagli articoli 47 e 48.

(Approvato).

i cittadini che per effetto di questa legge, Art. 108.

quistano il diritto all’elettorato.
ac

Per la formazione della lista complementare 
si procederà con le norme indicate nel Titolo II 
della presente legge.

(Approvato).

Sino all’approvazione definitiva delle liste, di
cui agli articoli 103 e 104, e al decreto reale
che convoca i Collegi per le elezioni ad una 
nuova Legislatura, le elezioni dei deputati conti
nueranno ad essere fatte secondo la legge del
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17 dicembre 1860 che s’intenderà da quel giorno 
pienamente abrogata.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora occorrerebbe procedere alla 
lettura della tabella delle circoscrizioni.

Senatore LAMPEPtTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Prendo un’altra 

volta la parola, ma per un ufficio che sarà certa
mente gradito al Senato, e che raccoglierà l’una
nimità delle adesioni ; la prendo, cioè, anche di 
perfetto accordo coll’onorevole Presidente del 
Consiglio dei Ministri, per proporre che voglia 
il Senato associarsi all’ufficio Centrale nel pre
gare il signor Presidente a dispensarci dall’udire 
la lettura dellct tabella delle circoscrizioni.

PRESIDENTE. Il Senato dispensa dalla lettura 
della tabella delie circoscrizioni che già cia
scun Senatore ha avuto campo di esaminare.

Senatore RICOTTI. C’è in questa tabella un 
errore che ho già segnalato all’onorevole Re
latore.

All’art. 455 è indicato soltanto una parte 
del mandamento Moncenisio di Torino ; l’altra 
parte si dovrebbe trovare sotto un altro nu
mero, mentre non è cosi.

Bisognerebbe dunque o togliere la parola in 
parte od indicare a quale altro mandamento 
spetti Pai tra. parte.

DEPRETIS, Ministro delVInterno. Sono errori 
materiali di stampa che si correggeranno.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
' Senatore LAMPERTICO, Relatore. Io pregherei 

che si facesse quello che ha già fatto la Ca
mera dei Deputati.

Siccome è già inteso che la Tabella debba 
essere perfettamentè conforme alla circoscri
zione attuale, proporrei che se il signor Pre
sidente del Senato, d’accordo col Ministro del
l’interno, riconosce che c’è qualche errore,

g’gerlo prima di manabbia la facoltà di corre;
darlo alla Camera dei Deputati. 

(Benissimo., brano}.

PRESIDENTE. Se il Senato acconsente, si terrà 
questo procedimento.

(Approvato).
Ciò posto si procede airappello nominale per 

la votazione della legge a scrutinio segreto.
Intanto faccio una preghiera ai signori Se

natori che domani vogliano intervenire alla 
seduta al tocco onde procedere alla discussione 
dei vari bilanci che già sono all’ordine del 
giorno.

La votazione è chiusa.
Sono pregati i signori Senatori segretari di 

procedere allo scrutinio.

Ecco il risultato della votazione.

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

197
142^ 

55

(Il Senato approva).

Domani si terrà seduta al tocco.
Leggo l’ordine del giorno.

Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Marina per l’anno 1882;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Cuerra per l’anno 1882;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri per Panno 1882;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze per Panno 1882;

Applicazione della legge 26 marzo 1865 ai 
militari della Regia Marina giubilati anterior
mente a quella legge, che presero parte alle
campagne di gue; ■a per rindipendenza d’Italia
e alla guerra di Crimea;

AsTgregazione del Comune di Palombaro 
al Mandamento di Casoli.

La seduta è sciolta (ore 5 e 45).

D'isciwsionj, f. SI4.
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TORNATA DEL 21 DIGEMBB.E 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Presentazione d.ei seguenti progetti di legge: F Proroga d.el termine per lafin- 
nova.zione delle iscrizioni ipotecarie prescritto dal R. decreto 30 novembre 1865: 2° Proroga
del termine per l'affrancamento delle decime feibdali nelle provimcie napoletane e 'icilicbne j
3° Stato di prima precisione della spescb del Ministero della Istruzione Pubblica, per Vanna
1882; di Lena marittima pei nati nel 1861 — Deliberazione per Vesame precentico d.ei
progetti di legge n. 1^ 2 e 4 — Discussione dello Stato di prima previsione della speso, del 
Ministero della. Marina, per Vanno 1882 — Domando, di schiarmenti al capitolo 34 d.el Se
natore Cavallini e risposta, del Ministro d.ella. Marina — Approvazione dei capitoli^ e del 
progetto — Discussione dello Stato di primo, previsione dello, speso, del Ministero dello. Guerra 
per Vanno 1.882 — Osservazioni del Senatore Tornielli — Schiarimenti del Ministro della 
Guerra — Raccomandazioni del Senatore Arrigossi o.l co.pitolo 34 e risposta del Ministro.:, 
della Guerra. — Approva.zione dei capitoli e del progetto — Approvazione senza discussione' 
dei progetti di legge: F Applicazione della legge 26 marzo 1865 od militari della R, Mad
rina gizLbilaii o.nteriormente a. qzbella legge che presero po.rte alle co.mpagne di guerra per 
V indipendenza d'italicb e allcb gzberrcb di Crimea; 2° Levo, militare marittima del 1882 — 
Fstrazione a sorte della Depzbta-zione incaricata colla Presidenza, di presentare gli omaggi' 
del Senato alle Loro Mcbestà in occasione del Capo eVanno — Gomzbnicazione dAbw. lettera 
delVAssociazione costitzbzionale toscana F invito ad zbna conferenza, in commernorazione del 
defzbnto Presidente Senatore Carlo Renzi — Disczbssione dello stato di primo, previsione dello, 
speso, del Plinistero delle Finanze per Vanno 1882 — Spiegazioni chieste dal Senedore
iPissacini e date dal Ministro delle Finanze — Approcazione del bilam-cio — Pisczbssiona
dello Stato di prima previsione della, spesa del Ministero degli Affari Fsteri per Vanno 1882- 
— Osserva.zioni dei Senatori Caracciolo di Bella e Algeri e risposte del Ministro degli Affari- 
FsVeri — Approvazione del bilancio — Approvazione del progetto di legge per V aggrega-
zione del Cernirne di Palombaro al mandamento di Gasoli — Presentazione dei seg^bientii
disegni di legge: F per la. proroga della, riforma giudiziaria in Fgitto; 2° Stodo di prima
precisiooie della'spesa del Ministero delVlnterno per Vanno 1882: Moddficaz ione alla
^^gge sidla posizione di servizio ausiliario per gli utpoiali —• OGmunico.ziGne di d.ue progetti.

^<^gge di iniziadica della. Gamercb dei Pepidati^ riguardanti, il primo la ipondàzione delle
imposte dirette arretrate dovute da alcuni Comzbni della Provincia di Pavia e Valtro un
szbssidio ai da'.nneggiati dal terremoto nelVAbmbzzo — Votazione a scrutinio segreto dei prò-
getti di legge approvati nel corso della sedmta riszbltato dello, votcbzione.Proclamazione del

La seduta è aperta alle ore 1 e 25, pom.
•Sono presenti i Ministri della Marina e della

Guerra e più tardi intervexigono i Ministri di 
Clfazia.e^ Giustizia, delle Finanze, degli Esteri 

dril’Agricoltura e •Commercio e vergo Ialine '0.

della seduta interviene pure il Presidente del 
Consiglio.

Il Senatore, Segretario, GOR.SI L. dà lettura, 
del procèsso verbale della precedente seduta 
che viene approvato.

Tip. del Senato. /“.SI jS».
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Presesìtaaion' di .4 p' getti di le,o ^9^

ZANARDELLI, Mùvtstro di Grazia e Gizbstizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Mùnistro di Grazia e Giustizia. 

Mi pregio di presentare al Senato i seguenti 
progetti di legge, che vennero ieri approvati 
dall’altro ramo del Parlamento,

Il pnùmo è relativo alla proroga del termine 
per là rinnovazione delle inscrizioni ipotecarie 
prescritto dall’ articolo. 41 del R. decreto 20 
novembre 186,5. L’altro si riferisce alla pro
roga dei termini fìssati per 1’ affrancamento 
dalle decime feudali nelle provincie napole
tane e siciliane.

Siccome i termini, che con questi progetti 
di legge si tratta di prorogare scadono fra 
pochi giorni, cioè il 31 dicembre corrente, così.
non solo DO dimando i’nrgenza in genere, ma
proprio un’urgenza speciale nel senso che ven
gano stampati e distribuiti, e se ne faccia la He- 
làzione iì più presto possibile, per esempio fra 
due 0 tre giorni al più, allo scopo che le legg.i

ZANARDSLLI, Ministro di Grazia e Gmstizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

A nome del Ministro delle Finanze ho l’onore 
di presentare al Senato lo Stato di prima pre
visione per la spesa del Ministero dell’istru
zione Pubblica per l’esercizio 1882, e ne chiedo 
l’urgenza.

PRESIDENTE. Anche questo progetto sarà stam
pato e distribuito negli Uffici, e secondo le 
istanze del signor A'Iinistro, se non vi è oppo
sizione, sarà dichiarata rurgenza.

L’onorevole Plinistro della Marina ha la 
parola.

ACTON, Ministro della Mcerina. Ho l’onore di 
presentare al Senato il progetto di legge sulla 
leva marittima pei nati nel 1861. Prego il Se
nato di volerlo dichiarare d’urgenza, dovendo 
pubblicarsi i relativi manifesti ai primi del-
ranno ? e chiedo se è possibile che anche per

non diventino inani, come avverrebbe se non
venissero entro pochi giorni discusse ed ap
provate.

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAVALLINI., Acciocché il Senato possa 

assecondare i giusti desideri testé espressi 
daironorevole G-uardasigilli, ia vista dell’ ur
genza massima che presentano i due progetti 
di legge da lui ora consegnati all’ufficio di 
Presidenza, io vorrei pregarlo ad affidare al 
nostro onorevole Presidente la facoltà di sce
gliere uno. 0 due Commissioni coll’ incarico di 
esaminare questi due progetti di legge, e di 
riferirne immediatamente al Senato, evitando 
di ma.ndarti agli Uffici.

PRESIDENTE. Come il Senato ha inteso, la 
proposta del Senatore Ca.vallini, è che stante 
l’urgenza di questi due progetti di legge, il Se
nato deferisca al Presidente la facoltà di eleg
gere una 0 due Gommissìoni per esaminarli e 
riferire sui medesimi, e quindi presentare le 
Relazioni al più. presto, e se non è impossibile 
anche domani.

Chi, intende approvare questa proposta, voglia 
sorgere.,

(Approvato).

questo progetto di legge sia seguita la solle
cita procedura, già adottata, per quelli che ha 
or ora presentato ronorevole mio Collega, il 
Ministro di Crazia e Ciustizia.

.PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina della presentazione di questo progetto 
di legge. Il signor Ministro chiede che sia di
chiarata l’urgenza. Se non vi è opposizione, 
l’urgenza s’intende decretata.

Inoltre il signor Ministro fa istanza perchè 
l’esame di questo progetto di legge sia defe
rito ad una Commissione nominata dal Presi
dente in modo che possa riferirne al più presto 
possibile.

Se non vi è opposizione, anche questa pro
posta è approvata.

Senatore PESCETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PESCETTO. Siccome la legge generale 

sulla leva di mare esige che questo progetto 
sia discusso e votato nelNanno, affinchè le ope-

0razioni possano compiersi, cominciando dal 1
deir anno successivo, così pregherei il Presi- 
dente a voler domandare al Senato, che sia 
autorizzata la concessione al Presidente stesso 
ideila nomina di una Gommissione, la qualeui- 
‘ferisca dentro oggi, se è possibile.

PRESIDENTE. Ciò fu già 'accordato dal Senatoj 
'Per-conto mìo, riguardo -a. .questo progetto5
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legge relativo alla leva di mare, sarei d’opi
nione di nominare la stessa Commissione, che 
già ha riferito sulla leva deiranno 1881 per?
la classe dei nati nell’anno 1860, con questa 
sola differenza che a quella Commissione ap
parteneva anche il signor Senatore Di Broc- 
chetti, il ‘quale trovasi ora impedito di farne 
parte per motivi di salute, per cui sarei d’av
viso di nominare in sua vece il signor Sena
tore Valfrè,

La Commissione quindi sarebbe composta dei
signori Senatori ; Martinelli, Longo, Valfrè,
Corsi Luigi e Pescetto.

Questa proposta, se non ci sono osservazioni, 
s’intende approvata.

Discussione dei progetto di legge N. 151.

PRESIDENTE. Ora viene in discussione il pro
getto di-legge intitolato : « Stato di prima pre

visione della spesa del Ministero della Ma
rina per l’anno 1882 ».

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà let
tura del progetto di legge;

Articolo unico.-

Sino aH’approvazione del bilancio defìnitivo 
di previsione per l’anno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordina
rie e straordinarie-del Ministero della Marina 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su quest’articolo.

Se nessuno chiede da parola, si pass a ralla
lettura dei vari capitoli.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI legge :
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TITOLO I.
Spesa ofi’dSB.as's.s’Ha.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Ministero ~ Personale (Spese fìsse)

Ministero - Materiale .

Consiglio superiore di marina (Spese fìsse).

Dispacci telegrafìe! governativi (Spesa d’ordine).

Casuali .

(Approvato).

Spese per la marina mercantile.

Corpo delle capitanerie di porto (Spese fìsse).....................................

Conservazione dei fabbricati della marina mercantile e della sanità 
marittima...............................................................................................

Fitto di locali ad uso delle capitanerie di porto (Spese fìsse) .

Spese varie per la marina mercantile e per la sanità marittima

Spese eventuali per mantenimento, alloggio, vestiario e rimpatrio di 
equipaggi naufraghi nazionali, giusta la legge 24 maggio 1877
n. 3919 (Spesa obbligatoria) .

594,305

27,000

84,160

13,800)

105,000

824,265

905,070

90,000

18,000

128,800

80,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

(Approvato).
1,221,870 »



11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28
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Spese per la marina militare.

Navi in armamento ecL in disponibilità

Stato maggiore generale della regia marina

Corpo del genio navale.

Corpo di commissariato militare marittimo .

Corpo sanitario militare marittimo

Corpo reale equipaggi .

Personale civile tecnico 'e contabile

Carabinieri reali .

Viveri .

Casermaggio, corpi di guardia ed illuminazione .

Giornate di cura e materiali d’ospedale

Distinzioni onorifiche

Carbon fossile ed altri combustibili

Personale pel servizio dei fabbricati della regia marina .

Accademia navale e scuole .

Quota spesa corrispondente alla retta da versarsi all’erario dagli al
lievi dell’accademia navale (Spesa d’ordine) .

29

30

31

32

33

34

2,659,000

1,759,800

487,828

675,000

393,640

4,090,000

793,580

207,947

3,740,000

80,000

207,490

34,000

2,338,697

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

73,322 50

197,521 50

71,200 »

Servizio scientifico - Personale

Servizio scientifico - Materiale

Spese di giustizia (Spesa obbligatoria).

Noli, trasporti e missioni..............................................

Materiale per la manutenzione del naviglio esistente .

115,800

114,900

30,000

354,140

4,933,131

»

»

»

Mano d’opera per la manutenzione del naviglio . 

Artiglierie, armi subacquee ed armi portatili 

Conservazione dei fabbricati militari marittimi .

s 074,586

2,487,000

600,000

»

»

>

Pg riportarsi 29,518,583 »
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Riporto 29,518,583 »

Riproduzione del naviglio. - Allestimento del Dandolo, del Flavio Gioia 
e Italia - Continuazione della costruzione degli incrociatori 
àoinerico Vespz(,cGÌ e Savoia - Continuazione della costruzione del 
L&panto - Continuazione della costruzione di due navi da guerra 
di prima classe (una a Castellamare e l’altra a Venezia) - Costru
zione di una terza nave di prima classe (a Spezia), di un’altra di 
seconda classe e di due di terza classe ...... 13,600,000

43,118,583 »

PRESIDEKTB. Pongo ai voti questo totale di 
L. 43,118,583.

Senatore -GAVàLLINI. Romando la parola.
PRSSIDSRTB. Ha facoltà di parlare.
Senatore GiVALLINI. Siamo pochi ; ma fossimo 

anche moltissimi, i capitoli si voterebbero a 
tamburo battente come pur troppo avviene 
sempre al Senato. È proprio deplorevole che 
noi ci troviamo sempre posti nella dura alter
nativa, 0 di negare i mezzi al Coverno per far 
fronte alle spese dello Stato, ciò ohe assoluta- 
mente è incompatibile, oppure di abdicare quasi 
alla nostra missione, e fare atto di rassegna
zione votando senz’altro i bilanci.

Io capisco benissimo che la discussione del 
Senato in materia di bilanci, se si vuole che 
la macchina costituzionale funzioni, deve es
sere delicata assai, e anziché addentrarsi nelle 
singole cifre, debba limitarsi, direi quasi, ad 
emettere un voto politico sul complesso dei bi
lanci medesimi.

Ma ciò non impedisce, e credo sia anche 
nel desiderio dello stesso Governo, che il Se
nato, composto di tante pèrsone eminenti in

termine dell’anno finanziario, oppure riducendo 
ancora ad un solo i due bilanci di prima pre
visione, oppure ancora con un altro espediente 
qualunque, il quale ci ponga in grado di esa-
minare seriamente i bilanci. Ciò premesso mi
permetto, io che sono totalmente profano alle 
cose di marineria, di richiamare l’attenzione 
del Senato e del signor Ministro della Marina 
sopra un punto del suo bilancio che fn già 
toccato dal Relatore della Commissione perma
nente di finanza e sul quale anche la stessa 
Commissione non ha potuto far a meno d’in
sistere.

Al capitolo 34 dove si parla della conserva
zione dei fabbricati e nei documenti illustrativi 
del bilancio, si dice che vi sono tante spese 
di prima necessità che ascendono alla somma 
di 1,591,000 lire, ma che invece il Ministero- si 
limita per ora a chiederne 150,000 soltanto. In 
tal caso, 0 Signori, noi dobbiamo scegliere tra 
questi due dilemmi; o queste spese sono pro-
prio di prima necessità, cioè urgenti. impre-

ognì ramo deiramministrazione. venga man
mano additando quelle modificazioni che crede 
più convenienti pel migliore assetto dello Stato.

Di questa condizione di cose io non faccio 
colpa al Ministero, il quale procede come hanno
fatto i suoi predecessori; e dirò di più: se
convocasse 11 Parlamento in tempo diverso da 
quello che si suole comunemente, sarebbe pro
babile che le sedute non avessero luogo per 
mancanza di numero. Ma è il sistema che non 
funziona; e quindi, a me pare necessario che
il Ministero escogiti un altro mezzo per cui
.questo inconveniente sia tolto, o cangiando'il

scindibili, che non ammettono alcuna dilazione, 
e allora domando io perchè il signor Ministro, 
si limita a domandare 150,000 lire? Crede forse 
egli che il Parlamento sia cosi improvvido da 
negargli ciò che è assolutamente necessario per 
far fronte alle spese indispensabili dello Stato? 
Qualunque siano le angustie delle finanze, noi 
non c’indurremo mai a questo; tanto più che, 
trascurandole, evidentemente non possono a 
meno di aumentare e produrre quindi gravis
simi danni. Se si trattasse della costruzione, di 
riparazioni urgentissime di prima necessità ad 
un fabbricato, aspetteremmo forse noi che qué
sto rovinasse, per provvedere la somma neces
saria onde ricostruirlo?
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0 queste spese non sono necessarie ed ur
gentissime, e allora si possono differire.

Mi pare adunque che in questo caso si po
trebbe adottare un altro termine per distin
guere quelle più o meno urgenti.

Ma il dichiarare in un bilancio che vi sono 
spese di prima necessità indeclinabili, che non 
ammettono dilazione di un giorno per 1,600,000 
lire circa, e poi limitarsi a richiedere soia- 
mente il decim.o, mi pare che ciò sia una specie 
d’incongruenza.

lo dunque vorrei pregare l’onorevole Mini
stro della Marina a volere darmi spiegazione 
a questo riguardo.

AOTON, Ministro delta Marina. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
AGTON, M-inistro detta Marina. Mi piace di 

poter rispondere alle obbiezioni dell’onorevole 
Cavallini, che trattasi di una questione di di
zione e non di fatti per le parole di prima ne
cessità.

Il riparto dei lavori proposti dalla Direzione 
del Genio comprende manutenzioni, e queste 
ammontano alla somma di 330,060 lire, e lavori
di miglioramento ; ai qnali jè stato attribuito
carattere di prima necessità. Nondimeno è ne
cessario che il Governo li riparta negli eser
cizi di più anni, poiché se si facessero tutti i 
lavori in un anno. Fanno seguente non si fa
rebbe che la semplice manutenzione, e perciò 

la spesa non sarebbe ripartita conveniente
mente.

Posso accertare l’onorevole Cavallini che colla 
somma in bilancio, la conservazione di tutti gli 
stabili sarà perfettamente assicurata, e questi 
potranno prestare quel servizio che si richiede.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 
Bembo,

Senatore BEMBO, Prescindo affatto dalla prima- 
parte delle osservazioni fatte dall’onorevole Se
natore Cavallini, osservazioni, le quah si pos
sono applicare in generale a tutti i bilanci. 
Quanto poi alle considerazioni che riguardano 
singolarmente il bilancio di cui 'discntìamo e
specialmente la parte che si riferisce alle ripa
razioni di alcuni fabbricati marittimi, la Com
missione permanente nella sua R-elazione aveva 
già fatto la medesima osservazione, e si è
acquietata in seguito alle dichiarazioni dapprima 
manifestate dall’onorevole Ministro, cioè che la 
dizione presentava un certo difetto, e che tutti 
i lavori i quali erano indicati di prima neces
sità non lo erano punto, e che la somma da 
lui preventivata di 600 mila lire, non di 150 mila,, 
bastava appunto per supplire a tutti i bisogni 
per il mantenimento e per le riparazioni a questi 
fabbricati marittimi,

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti la somma di lire 43,118,583.

Chi intende di approvarla^, voglia sorgere. 
(Approvato).

36

37

38

CATEGORIA QUARTA. — Partite di g-iro.

Fitto di beni demaniali destinati in uso od in servizio di amministra-
zioni governative 
(Approvato).

TITOLO IL

Spessa sta’a.erdHsasa.a’fifò-

CATEGORIA PRIMA. Spese bpeettive.

Spese geisefalt.

Assegni di aspettativa e disponibilità (Spese fìsse) 

(Approvato).

Spese per la marisia militare.

2,240,332 51

114,000 »

Costruzioni navali Quelle indicate al capitolo n. 35 (Spesa^rlpartita) 6 2,000,000 »

(Approvato).

f '
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TITOLO I.

@pesa ©rdSmapia

CATEGORIA PRIMA. — spese beebttivb.

Spese generali

1 Spese per la marina mercantile . 

Spese per la marina militare.

Totale della categoria, prima

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria 
(Approvato).

TITOLO IL

Spesa straord'Soarga

CATEGORIA PPUMA. — Spese bpbbttivb.

Spese- generali

Spese per la marina militare

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria 
(Approvato).

824,265

1,221,870

43,118,583

45,164,718

»

»

»

»

2,240,332 51

47,405,050 51

114,000 »

2,000,000 • »

2,114,000 »

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

49,519,050 51
.....—.—iiiiiwiniuoMW niu"—^
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PRESIDENTE. Il Senatore Tomielìi è inscritto 
per parlare, non sO' se sul bilancio della Ma- 
ulna, teste approvato, o su quello della Guerra.

Senatore TORNIELLI. Su quello della Guerra, 
PRESIDENTE. Essendo esaurita la votazione dei 

capitoli di questo bilancio della Marina, polche

di chi avesse una parte del corpo atrofizzata e 
simili ; e dissi che in questi casi, che si po-
trobbero perfettamente determinare e limitare.

j

il progetto di legge, che Q stato già letto, si
compone di un articolo unico, così sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Discussione del pro'getlo di legge 
N. 152.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
dello stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Guerra per Tanno 1882.

Il Senatore, Segretario VERGA, legge:

Articolo nnico.

Sino alTapprovazione del bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1882, il Governo del 
Ite è autorizzato a far pagare le spese ordina
rie e straordinarie del Ministero della Guerra, 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge.

io non giungevo a comprendere come non si 
prestasse piena fede ai certificati degli agenti 
consolari e diplomatici che confermano le di
chiarazioni dei periti, i quali hanno proceduto 
alla visita. Confortai allora questa mia opinione 
con alcune ragioni di giustizia che non istarò 
a ripetere perchè sono già nel resoconto della 
seduta del 20 dicembre delTanno passato.

Il Ministro di Grazia e Giustizia, per il suo 
Collega della Guerra, già allora impedito 
dalla infermità che pur troppo lo trasse al se
polcro, mi rispondeva; che nei casi citati ogni 
previsione è vinta dalla realtà, e che jl Mini
stero della Guerra aveva appunto in quei giorni 
presentato un progetto di legge intorno al re
clutamento delTesercito, nel quale la legge an
tica veniva opportunamente modificata.

Poi Tonorevole Ministro aveva la cortesia di 
leggere al Senato il testo della legge in vigore 
e quello della legge in progetto.

Indi soggiungeva; « Posso dunque promet-

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Il Senatore Tornielli ha la parola.
Senatore TORNIELLI. Dappoiché le consuetudini 

‘del Senato permettono di cogliere Toccasione 
della discussione dei bilanci per fare qualche 
raccomandazione, anche se non si connette con 
l’andamento finanziario delTamminisLrazione, io 
ne approfitterò per ricordare che nella tornata 
del 20 dicembre delTanno passato ho avuto Toc
casione di pregare il signor Ministro della 
Guerra di voler prendere in considerazione la 

■'posizione che è fatiti agli inscritti di leva, i 
quali avendo .ottenuto hi facoltà di farsi visi
tare all’estero, debbono poscia imprescindibil- 
mente, e sotto pena di cadere nella renitenza, 
presentarsi ad una nuova visita davanti il Con
siglio di leva dello Stato, Tanno susseguente.

a

Io Ilo pregato allora che si tenesse conto di
CIO che vi hei di eccessivamente severo in
qnesta disposizione, quando si tratta di persone 
^■ftiitte, da Infermità visibili, e che non possono
far nascere alcun dubbio sulla loro realtà.

; 'fìitai

tere all’onorevole Senatore Tornielli che. se il 
concetto dei Ministro sarà approvato dàl Par
lamento, il regolamento al quale si riferisce
con le sue osservazioni j sarà sostanzialmente
modificato, e non potrà che essere modificato 
nel senso da lui espresso.

Ora, un anno è trascorso -ed il progetto di 
legge non è stato nè approvato, nè discusso.- 
Lo potrà essere, forse, tra breve, speriamolo;, 
ma intanto io vorrei raccomandare al signor 
Ministro della Guerra di prendere in conside
razione se, trattaudosi di una questione di giu
stizia, sia il caso di non far correre a questa 
disposizione le sorti di un progetto generale, 
complessivo, e si possa invece prendere o pro
porre qualche provvedimento, il quale risponda 
alle esigenze da me indicate.

FERRERÒ, Ministro della G-zierra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola. '
FEKKBSO, 217inistro della Gruer^-'a. Io mi u -

singo che il nuovo progetto relativo ah reclu
tamento delhesercito sarà,, quanto prima di
scusso alla Camera dei Deputati ; quindi non 
parmi il caso di presentare un apposito pro-come esempio il caso di coloro che fos-

^Qco monchi di un braccio o di una gamba, ' getto di le.g'ge per riparare agli ihconvèhienti

Discussioni, /.
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segnalati, molto giustamente, dall’onorevole
Sènatore Tornielli.

Io confido anzi eh nuove disposizioni.le
nhe riguardaho appunto gT iscritti all’estero, i 
quali evidentemente sono incapaci al servizio 
niìlitare, sarànno appli^ ,te colla nuova leva,
e. COSI ìe dichiarazioni dei regi Consolati e
Legazioni saranno titoli sufficienti presso i

-

Còhsigli di lèva pur es’entare senz’altro coloro 
che sono dichiarati alletti da quelle malattie 
che non lasciano’ dubbio sul servizio militare.

Ritenga però Ponorevole Senatore Tornielli 
che le parole pronunciate Panno scorso a nome 
del Ministro della Guerra saranno perfettamente 
confermate dai fatti.

Senatore TORNIELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORNIELLI. Ringrazio il signor Mi

nistro della Guerra della cortesia sua di aver 
risposto, e ne prendo atto.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
si procede alla lettura dei capitoli.

TITOLO I.

Spessa, ©rd'àasapSa

Cx'LTEGOT.IÀ PRIMjI, — Spese bfpsttiyb.

Spese geaerali

1 p Ministero - Personale (Spese fìsse)

2

3

4

5

6

1

8

9

10

•11

12

13

’14

15

1,398,000

Ministero - Materiale- . 64,500 »

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) .

Casuali .........................................................................
(Àpprovato).

Spese per l’esereìio.
Stati -maggiori e comitati

Corpi di fanteria .

Corpi di cavalleria

Corpi di artiglieria, e genio .

Carabinieri reali .

20,000

220,000

1,702,500

5,642,390

52,904,200

9,537,134

11,408,100

18,482,700

»

»

»

»

»

»

»

»

Corpo veterani ed invalidi .

Corpo e servizio sanitario .

Corpo del commissariato 
strativi

e personali contabili pei servizi ammini-

Scnole militari pel reclutamento degli ufìiciali e sott’ufficiali

Quota spesa mantenimento degli allievi delle scuole militari 
spondente alla retta
d’ordine) .

corri-
a loro carico da versarsi all erario (Spesa

Scuole militari compìeméntari

Da, riportarsi Si

703,523 25

. 2,286,600 »

1,936,000 »

2,781,500 »

' i;289;500 »

886.,700 »

107,858,347 25
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18

19

20

21

22

23

24

25

26
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Riporto

Compagnie di disciplina e stabilimenti penali militari.

Personale dell’istituto ‘topografico . . . .

Personale tecnico e contabile dell’artiglieria e genio .

. Personale della giustizia militare....................................

Assegni agli ufficiali in aspettativa ed in disponibilità (Spese Èsse) .

Assegni agli uffiziali della milizia mobile, di complementp 
lizia territoriale

a. della mi-

Istruzione agli uomini della seconda categoria e delle classi richia
mate dal congedo illimitato..............................

Indennità di viaggio per Tesercito permanente ed ai personali civili, 
pei movimenti collettivi d-ella milizia mobile e spese varie di tra-
sporto . .

-‘-ì

Vestiario e corredo alle truppe e spese deli’opificio e dei magaz^zini
centrali

Pane alle truppe, rifornimento viveri di riserva 
spese relative.......................................

Foraggi ai cavalli dell’ esercito .

CV corpi di truppa e

Casermaggio per le truppe, retribuzioni ai comuni per alloggi militari 
ed arredi d’alloggi e di uffici militari ..... .

Senatore IWIfiOSSI. Domando la parola.
PIIBSIDENTE. Ha la parola.
Senatore AFBì&OSSI. Io ho domandato la pa

rola non per proporre variazioni intorno a questo 
capitolo del bilancio, ma semplicemente per- 
fare aironorevole signor Ministro della Guerra' 
due iracco man dazio ni che sono rivolte precida-' 
mente ad esclusivo vantaggio del Veneto. :

•Qui non saim da temere che V'i sia un Gioero
il quale parli prò domo 5aa; niente affatto. Io:
qui parlo soltanto perchè siano 'unificati nel 
Veneto due rami di servizio che sono ancora

41.

retti secondo la legge austriaea.il primo è.quello
'delle servitù militari. - È vero che le autorità
locali del'genio militare .fanno .del loro meglios

"■•per mitig'are quant’è possibile.la durezza della 
degge austriaca intorno alle servitq militari
ma un mgni modo è un guaio enorme, che in 
tutti .i terreni circostanti alle fortezze continui.
Vi^esta, ervitù la quale impedisce i movimputi 

u terreni, piantagioni, e Gostruzioni\perfino d.ì

■ W,^8,347 25

1,074,867

318,600

1,793,451

486,100

256,800

»

»

>>

»

»

589,OpO py

4,338,000

2,749,100

d4,334,710

»

»

»

19,703,011 25

14,442,500 »

3,885,478 75

mura di cinta. Dunque io faccio vivissima pre
ghiera allonoimvole gignor Ministro che voglia 
ocGuparsi dell’argomento, e ,migliorare, se ^è 
possibile, da condizione dei proprietari 'di questi
terreni circostanti al le--fortezze. .La seconda cosa
.perla quale ho dimandfffo la pa.rola è per l’un'ìfi- 
cazione che desidero ..sia attuata .anche intorno 
a.ciò che. riguarda il pagamento deiracquar- 
tieramento militare. Q.ues,ta materia delFacquar- 
^tieramento militare è oggi anepra governata 
, dalla patente austriaca del 15 aprile 1.851. Tutti 
noi .sappiamo, o pr ecisamente,, direi meglio, quegli 

.che hanno appartenuto.al dominio Lo.mbardo 
Veneto sanno.che questa,patente .era coordl-

del fondo territpricnle 
cioè che questa, patente ammeVe^a che
nata, al sistema sanu.o 

i rim-
porsi che doveAmno farsi/per racquartieramento 
militare ai. Comuni,permna^quota stavano.a qa-
e'

#

ricp,deirerario militare, per un’altra quota a parmo ■
, del fondo.territoriale, 
rico dei Comuni. Ora,-

e peruina terza.quota a ca- 
.1 fon do teiTitoriale è stato

austriaea.il
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elìsoppresso come tutti sanno con riflesso al 1° 
naio 1867, ossia stato soppresso di diritto, e

a

co 11 riflesso a quell’epoca, ma di fatto è stato
soppresso col 1 0 >’emiaio 1868; per il 1867 SonoO’o

di unificazione di questo servizio delle spese 
per acquartieramenti militari. Sopra ■ questa 
legge è stata nominata una Commissione che 
dovea riferirne alici Camera, della quale Com-

stati fatti i relativi pareggiamenti. Ora, i Co
muni pagano anche quella quota che doveva 
essere loro rifusa dal fondo territoriale; ed èssi 
credono con tutto il diritto, secondo me almeno.
e secondo non soltanto la mia opinione ma
anche secondo quella di valenti giureconsulti 
che sono stati interrogati in proposito, credono, 
e ripeto, che quello che deve rifondere la quota 
che una volta si rifondeva dal fondo territo
riale, debba essere l’erario nazionale. Da ciò 
è stata fatta una causa dalla Commissione di 
stralcio del fondo territoriale relativamente ai- 
ranno 1867 e gli acquartieramenti militari del 
1867, per quella quota che avrebbe dovuto pa
garsi dal fondo territoriale e che non doveva 
pagarsi da questo fondo perchè tolto di mezzo 
come dfssi col 1° gennaio 1867, sono stati pa
gati dall’Erario.

Veramente però la frase non è perfettamente 
esatta ; il comitato di s-tralcio ha fatto la causa 
alDErario, Eha vinta in prima istanza, l’Erario 
si è prodotto in appello; ma in appello si com
prendeva troppo bene dairavvocatura erariale, 
che la causa sarebbe stata perduta, e si è 
cercata, una transazione; dunque se non è stata 
pagata proprio come riconoscimento di debito 
da parte déll’Erario di ciò che avrebbe dovuto 
pagarsi dal fondo territoriale, in ogni modo è 
stata pagata questa quota relativa al 1867 come 
corrispettivo di transazione. Ma restano 'poi 
flutte le spese di acquartieramento militare. 
''Dal primo gennaio 1866, in poi, i nostri Co
muni intendono assolutamente di essere rifusi, 
■per quella terza parte'delle spese di acquartiera-
i !■.

mènto che competeva al fondo territoriale, dal-
TEràrio nazionale. Ora, se si continua questo stato
’di cose, se non si unifica questo ramo di servizio 
■nel Veneto, applicando anche da noi le patenti 
del 1836, io credo che perpetueremmo un se
menzaio fiifiiti, nelle quali è molto probabile, 
per non dirè "Certo, che l’Erario nazionale debba 
avere la peggio. Io parlai in questo senso ■alla 
'Camera dèi Deputati, se non erro, nel giugno' e 
anche nel dicèmbre del 1875. Credo 'fosse in 
effètto della mia parola che il signor Ministro 
della Guef’ra, mi 'pare fosse Tonorevole Gene
rale Mèzzaèapo, nel 1876 presentò una legge

missione ebbi l’onore di far parte anch’io; è
stato anzi nominato il Relatore che era, se
ben mi ricordo, l’onorevole Del Zio.

Ma l’onorevole Del Zio, per quanto io mi
sappia, non ha presentata la Relazione. Poi è 
cessata la legislatura, e non se n’ è più fatto 
niente. Le cose adunque restano perfettamente
allo stato di prima, 'ed io faccio vivissima
istanza al signor Ministro dèlia Guerra perchè 
con quella alacrità e saggezza, di cui abbiamo 
avuto tante prove, voglia occuparsi anche di 
questo ramo di servizio.

Una sola parola dirò per finire, ed è questa: 
in nome di Dio, sono già 16 anni quasi che 
noi siamo unificati, che noi siamo entrati a 
far parte della grande famiglia italiana; mi 
pare che sia proprio tempo che cessino nel 
Veneto le leggi austriache, queste vecchie me
morie d’un dominio ab borrito.

FERRERÒ, Ministro detta (pu^erra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
EERR-ERO, PLm^tro detta Gicerra. Come rono

revole Senatore'Arrigossi ben sa, abbiamo molte 
leggi in Italia in materia di servitù militari.

Tutti gli antichi Stati d’Italia avevano le loro 
proprie, ed alcune erano regolate da consue
tudini.

Sta allo studio un apposito progetto di legge 
per unificare tutte queste diverse consuetudini, 
leggi e regolamenti esistenti al riguardo.

Ritenga-però l’onorevole Arrigossi che dove 
esistono fortezze sono inevitabili le servitù mi-- 
litari.

Onde anche nel nuovo progetto sarà prescritto 
che non si potrà nè •innalzare, nò abbattere 
muri di cinta, od altri ripari intorno alle for
tezze senza prima ottenerne speciale autorizza
zione.
'La matassa è molto arruffata. E non posso 

neanche garantire Ghe il progetto di legge che 
sarà' presentato in questa "Sessione alla Camera 
dei Deputati possa approdare ad un*TÌsulfeato, 
qjerehe già Una volta è'stato presentato senza 
che se ne sia'potuto’avere.alcun effetto.

Teròj^’per quanto ^dipenderà da me, sentóala 
necessità che si addivenga, in omaggio al prm-
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cipio di giustizia e d’ordine, ad un’unica legis
lazione sq questa materia; e quindi spero che 
il desiderio espresso dall’onovevole Senatore 
Arri gessi sarà soddisfatto in un tempo non 
troppo remoto.

Quanto alle prestazioni militari, è già stato 
presentato un progetto di legge, il quale sarà 
quanto prima posto all’ordine del giorno, allo 
scopo di unificare le diverse legislazioni che 
reggono questo ramo di servizio.

Riguardo a questo si potrà procedere in modo 

più spedito che non per l’altra legge di servitù, 
militari; e sono persuaso che allo scorcio di 
questa sessione potremo finalmente avere que
sta legge.

Senatore ARRISOSSI. Ringrazio l’onor. Ministro 
delle date spiegazioni e mi dichiaro perfetta
mente soddisfatto.

PPvESIDENTE. Se non si fanno altre osservazioni 
si prosegue nella lettura dei capitoli.

Il Senatore, Segretario, TABARRIKI legge: •

28 Manutenzione dei materiali vari di mobilitazione, studi ed esperienze 
relative, rinnovazione e mantenimento delle bandiere dei forti . 62,000 »

29

30

31

32

33

34

35

Rimonta e spese dei depositi d’allevamento di cavalli

Istruzione alla milizia territoriale

Materiale e stabilimenti d’ artiglieria .

Materiale e lavori del genio militare .

Fitti d’immobili ad uso militare (Spese fisse) .

Spese per l’istituto topografico militare, per le biblioteche militari, 
per pubblicazioni militari periodiche ed altre .

Spese di giustizia criminale militare (Spesa obbligatoria) ,

0,222,400

1,000,000

6,071,000

4,616,000

560,000

190,600

27,000

»

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi 189,569,965 25
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Riporto r89;g69,0^5 2^

36

37

38

Ordine militare di Savoia .

Rimborsi per trasferte ed incarichi speciali

Assegni per gli u:©.ciali in posizione ausiìiaria .

70,0Ó0

770,000'

39

(Appróvató).

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad nso od in servizio di ammini
strazioni governative...................................................................

190,607,865* 25

4,126,870 80

»

(Approvato).
TITOLO II.

Spesa stFa®a’«ìisfiaa*fia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese per i’éserclto.

40

41

42

43

44

45

46‘'

Carta topografloa generale T Italia (Spesa ripartita) .

Fabbricazione di fucili e moschetti modello 1870, relativi accessori, 
oggetti di buffetterie e trasporto dei medesimi (Spesa ripartita) .

Approvvigionamenti di mobilizzazione, riparazioni e trasporto dei me
desimi (Spesa ripartita) .........

Paiibricàti per istituti militari (Spesa ripartita).....................................

Ultimazione del fabbricato a sede del Ministero della guerra (Spesa 
ripartita) .....................................................................................

Costruzione di una fabbrica d’armi al di g_ua dell’Appennino (Spesa 
ripartita)...............................................................................................

(Approvato).

Spese per roptificazloni ed opere a difesa dello Stoto.

Diga attraverso il golfo della Spezia ed opere di fortificazione a difesa 
marittima e terrestre del golfo stesso (Spesa ripartita) .

Da riportarsi

350,000 »

5,760,000 »

860,000 »

100,000 » •

300,000 »

200,000 »

7,570,000 »

3,500,000 »

3,500,000 »

■3
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■^1

■48

•49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

Riporto

Acquisto di materiale d’artiglieria da campagna e relativo trascorto 
(Spesa ripartita) . . . .

Armamento delle fortificazioni (Spesa ripartita) .

'Fabbricazione di artiglierie di gran potenza a difesa delle coste, prov
viste e trasporti relativi (Spesa ripartita)..............................

Costruzioni nuove per acquartieramenti (Spesa ripartita) .

Costruzione di magazzini, sale d’armi, poligoni e piazze d’armi (Spesa 
(ripartita)................................................. ’ ; .

Adattamenti, miglioramenti e grossa manutenzione di fabbricati (Spesa 
ripartita)...............................................................................................

Lavori strade, ferrovie ed opere militari (Spesa ripartita) .

Dotazione di materiali del genio nelle fortezze dello Stato (Spesa ri
partita) ...............................................................................................

Lavori a difesa delle coste (Spesa ripartita)....................................

Fortificazioni di Roma (Spesa ripartita).............................................

Forti di sbarramento e lavori di difesa dello Stato (Spesa ripartita) .

Spese per opere militari assunte dal Governo colla convenzione 25 
novembre 1879, stipulata col municipio di Torino (Legge 27,marzo 
1881, n. 114, serie 3®) (Spesa ripartita)........................................

(Approvato).

Q ,500,000

1,340,000

3,500,000

2,600,000

800,000

400,000

800,000

460,000

200,000

1,50(^000

1,000,000

4,500,000

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»
»

»

166,666 66

20,706,666 66

:
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I 
i MAS^UiW®

[

TITOLO I.

©rdiìfiarSa

CATEOORIA PRIMA. — spese effettive.

Spese generali

Spese per Tesercito

Totale della categoria prima

CATEOORIA QUARTA. — par.titb di g-iro .

Totale del titolo I. — Spesa ordinarla 
(Approvato).

TITOLO II.

Spesa stB’aoE’dÌMaràa

CATEOORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese per Tesercito

Spese per le fortidcazioni a difesa dello Stato .

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 

(Approvato).

l;702,500 »

190,607,865 25

192,310,365 25

4,126,870 80

196,437,236 05

7,570,000 _»

20,706,666 66

28,276,666 66

224,713,902 71
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PPvBSIDBlITE. Trattauclosì dì artìeolo iinÌGO eh/
•è stato già letto )

sarà votato a serutinio segreto.
questo progetto di , legge

Discussione del prò fe rito di le‘<rcr e B,

PRESIDENTE. Ora verrebbe all’ordine del giorno 
il progetto di legge «Stato di prima previsione
■della spesa, dèi Ministero degli
per ì’anno 1882- » ma

affari Esteri
non essendo presente

aimoraL ii sig. ìvlinistro degli affari Esteri ; di-
■scuteiera0 intanto l’altro progetto di legge
intitolato;

Applicazione delia legge 26'oò marzo 1865.
n. 2217 5 ai militari della R. Marina giubilati
anteriormente ii quelìa legge, che presero part<•1

alle campagne di guerrao per rindipendenza
d’Itaha e alla guerra di Crimea.

Prego 1 signori Segretari di dar lettura
degli articoli.

Il Senatore, ^ecjreiario^ OOE,SI L. legge;
(V. infra,}
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

di questo progetto eli legge. Nessuno cliiedendo 
la parola si procede alla discussione degli 
articoli.

Il Senatore, Segretario, CORSI L. legge;

L’applicazione
n°

Art. 1.

della legge 26 marzo 1865,
2217, viene estesa ai militari ed assimilati

delìa regia marinci,. che avendo preso parie alle 
campagne di guerra per i’indipendenza d’Italia 
ed a quella di Crimea, furono riformati o giu-
bilati per titoli diversi da quelli che sono in

dicati nell’art. 14 della legge 4 dicembre 1879,
5168, e godono di un et pensione di giubi-

lazione inferiore a quella che loro spetterebbe 
ia base alffr stessa legge 26 marzo 1865.

L’applicazione delici legge 26 marzo 1865 è 
pare estesa alle famiglie di detti militari ed
assimilati che si trovino nelte condizioni 
essa legge determinate.

(Approvato.)

Art. 2.

da

, ^ffpresente disposizione avrà ellctto dal giorno 
cui sarà, promulgata questa legge.

■'Upprovato.)

Anche ' egresto progetto sarà insieme agii 
altri votato a, scrutinio segreto.

;c52.ssiO’ae del progetto di legge Ti. le©.

Senatore PESGETTD. Domando la xiarola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore .P.E STTO. Se ronorevole Presidente

Io permette ed ..il Senato acconsente, io leg
gerei la relazione sul progetto di legge pre
sentato dal Ministro della Marina per la leva 
di mare del 1882.

PRESIDENTE. Favorisca leggere prima, il pro-
getto poi la sua Relazione,

Senatore PESCETTO, li progetto di legge
il seguente;'O

Art. 1.

Il Governo del Re è autórizzato ad eseguire 
la leva marittima dell’anno 1882 sulla, classe 
dei nati nel 1861.

Il primo contingente di questa leva è .fissato 
in duernilacinquecento uomini.

Art 2.

La somma da pagarsi per ottenere neiranno 
1882 il passaggio dal primo al secondo con
tingente, in base alhart. 74 della, legge londa- 
mentale per la leva marittima, in data 18 ago-
sto 1871 j n. 427 (serie P"") sarà di lire duemila..

Leggo la reia.zio.ne.

Signori Senatori! Giusta le prescrizioni della
legge ■enerale sulla leva di mare del 18 ago-
sto 1871. n. 427 (serie 2^ ronorevole signor 
Ministro della Marina presentò alrali.ro ramo 
del Parlamento io schema di legge, col quale, 
viene autorizzato a chiamare al sorteggio nelle 
due categorie di leva pel 1882, i giovani in
scritti nella gente di mare nati nel 1861.

La Camera dei Deputati approvò questo pro
getto nella seduta del 20 scadente mese.

La leva domandata avrebbe ancora .a base la 
lenge del 1871, malgrado il voto del Senato 
ardue acni or sono, voto jel quale essa do
vrebbe essere posta in tutta la possibile cor-
rispoffdenza 
l’esercito.

con quella che rogge la leva per

Dobbiamo però’accertare che ®
lecitudine dell’on. signor Plinistro della Marina,

Disc-ussionii f^- Stt

alrali.ro
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fu allestito il progetto di legge sì giustamente 
domandatogli; esso non fu ancora presentato 
al Parlamento a motivo di alcune proposte di 
modificazioni alla legge per la leva di terra, 
state presentate alla Camera dei Deputati dal
l’onorevole signor Ministro della Guerra, le 
quali potrebbero per avventura riprodurre quel 
disaccordo fra le due leggi di leva, che è nel 
desiderio comune nostro di veder tolte.

Il progetto di legge che ora è proposto alle 
vostre discussioni è conforme a quanto da pa
recchi anni vi è domandato e da voi appro
vato; ne diversifica in ciò solo che invece di 
2000 uomini, solito contingente annuale, ne sono 
domandati pel 1882 N. 2500, essendoché ap
punto nel 1882 scade la ferma che hanno con
tratto i giovani che entrarono nella scuola dei 
mozzi alla sua istituzione.

Noi vi preghiamo di accordare i vostri suf
fragi a questo progetto.

RRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, s’intende 
chiusa la discussione generale e si passerà a 
-quella degli articoli.

Il Senatore, SegretarioCHIESI legge:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato ad eseguire 
la leva marittima dell’anno 1882 sulla classe 
dei nati nel 1861.

Il primo contingente di questa leva è fissato 
in duemilacinqueeento uomini.

PBzBSIDENTE. Chi approva questo articolo, vo
glia sorgere.

(Approvato).

Art. 2.

La somma da pagarsi per ottenere nell’anno 
1882 il passaggio dal primo al secondo contin
gente in base all’art. 74 della legge fondamen
tale per la leva marittima in data 18 agosto 
1871, N. 427 (serie 2^) sarà di lire duemila.

(Approvato).

Si procederà poi alla votazione a scrutinio 
segreto di questo progetto di legge.

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore CAVALLINI. Vorrei pregare l’onore
vole nostro Presidente a voler mettere in di
scussione almeno lo staio di prima previsione 
delta spesa del Ministero delle Finanze.

Io credo che questo non darà luogo a di
scussione; in ogni caso quando sorgesse qual
che questione per la quale abbisognasse l’in
tervento del signor Ministro, si potrebbe allora 
momentaneamente sospendere la discussione dei 
capitoli controversi.

Senatore PISSAVINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PISSAVINI. Per me non avrei nessuna 

difficoltà di aderire alla proposta dell’onorevole 
Cavallini; ma mi pare che la presenza del Mi
nistro delle Finanze sarebbe non solo oppor
tuna ma necessarissima. Discutendosi in sua 
assenza il bilancio della spesa, si toglierebbe 
ai Senatori la facoltà di rivolgere al medesimo 
quelle raccomandazioni ed osservazioni che 
credessero di fare nell’interesse della cosa pub
blica.

Se si vuole quindi continuare la discussione 
anche su questo bilancio, prego l’onorevole 
Presidente di fare avvertire il Ministro delle 
Finanze che si sta per discutere il suo bilancio 
ed avvertirlo che si desidera il suo intervento 
in Senato.

PRESIDENTE. Furono già inviati telegrammi 
tanto al Ministro delle Finanze quanto al Mi
nistro degli Esteri.

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAVALLINI. Non posso a meno di fare 

qualche osservazione all’onorevole Pissavini ed 
è che prima di tutto io ho premesso che se mai 
per avventura sorgesse una questione, oppure 
se qualcheduno volesse fare interpellanze o 
interrogazioni o domandare degli schiarimenti, 
si avesse a sospendere la discussione per at- -
tendere la presenza dell’onorevole Ministro; in 
ciò siamo d’accordo perfettamente; ma se non 
sorgesse nessuna discussione, se nessuno cre
desse di domandare schiarimenti, mi pare che si 
potrebbe usufruire del tempo.

Siamo alla votazione dei bilanci. Il tempo 
stringe; siamo sicuri noi che ci troveremo an
cora in numero? Ecco perchè insisto nella pro
posta che si addotti quel temperamento che f» 
già adottato altre volte.

Se stiamo alla Relazione della Commissione
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permanente di Finanza, mi pare che non vi sia 
argomento che dia luogo a temere che possa 
nascere una discussione grave.

Del resto, ripeto, si potrà al caso sempre 
sospendere. Quindi vorrei pregare il Senato 
che frattanto, se l’onorevole Pissavini non in
siste, si‘usufruisse del tempo e si cominciasse 
la discussione del bilancio delle Finanze.

Senatore PISSAVINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha laparola.
Senatore PISSAVINI. Mi spiace non potere a- 

derire alla preghiera ed alle osservazioni del
l’onorevole Senatore Cavallini. Se, come credo, 
l’onorevole nostro Presidente fece avvertire il 
Ministro delle Finanze, son certo che egli fra 
pochi minuti sarà al Senato.

D’altra parte io non so nascondere che de
sidero la presenza in Senato dell’onorevole Mi
nistro di Finanza, perchè avrei a rivolgergli 
una domanda di qualche rilievo alla quale non 
so se potrebbero dare adequata risposta i 
Ministri della Guerra e della Marina presenti 
al Senato.

PRESIDENTE. Allora sospenderemo per qualche 
momento la discussione, nella speranza che 
venga o 1’ uno o l’altro dei Ministri fra breve 
tempo.

Intanto avverto il Senato, che a seconda 
della deliberazione presa di afìidarmi l’incarico 
della nomina di una Commissione per l’esame 
dei due progetti di legge, il 1° relativo alla
proroga, dei termini per la rinnovazione delle 
iscrizioni ipotecarie prescritti dall’art. 41 del
R. D. 30 novembre 1865; ed il secondo per 
ia proroga elei termini lìssati per. l’affranca-
Fieuto dalle decime feudali nelle provincie na
poletane e siciliane, questa Commissione sarà 
oosì composta ; Bertea, Errante, Giannuzzi-Sa- 
''^olli, Caracciolo di Bella, Canonico.

Si procederà pure fìn d’ora al sorteggio dei
^iGini dei Senatori i quali si recheranno in-?
sictne alla Presidenza, a rendere omaggio alle 

i Loto Maestà in occasione del capo d’anno.
i^Gstano eletti’ i signori Senatori : Saracco,

^Grtolinì, Majorana, Pascila, Fiorelli, Tornielli, 
biffini; e a supplenti: Brioschi ePietracatella.
Lo lettura al Senato di una lettera pervenu- 

cùill’Associazione costituzionale toscana, 
di Firenze.

Firenze, 13 dicembre 1881.

« Eccellenza ì

« L’Associazione costituzionale toscana, sede- 
di Firenze, ha deliberato di promuovere in Fi
renze una commemorazione del suo Presidente 
comm. Carlo Fenzi, Senatore del Regno, già 
deputato.

« A questa commemorazione che sarà certa
mente grata, senza distinzione di parti a
quanti ammirarono l’alto carattere e le virtù 
civili dello estinto, sarebbe desideratissimo lo 
onorifico intervento dei signori Senatori e De
putati.

« L’Associazione costituzionale mi ha quindi 
dato l’onorevole incarico di fare speciale invito 
alla E. Y. e preghiera -alla E. Y. di volere 
notificare ai signori Senatori F invito ad inter
venire. La commemorazione avrà luogo in Fi
renze la sera del 3 gennaio prossimo a ore 
otto e tre quarti nella sala della Società filar
monica, stabile Pagliano, in via Ghibellina.

« Pei signori Senatori e Deputati non è ne- 
■ cessario biglietto di ammissione.,

Mi p-regio, Eccellenza, co-nfermarle la e- 
spressione dei mìei sentimenti di ossequio.

« li Nice •presidenìe
« Odoardo Zucchiui ».

Invito i signori Senatori, che saranno in con
dizione di poterlo fare, a voler intervenire a 
cotesta commemorazione per onorare la me
moria del compianto nostro Collega Senatore. 
Fenzi.

Discussione dei progetti di legge 
N. 150, 155, 116.

PRESIDENTE. Essendo ora presente il signor 
Ministro delle Finanze si procede alla discus
sione dello « stato di prima previsione della 
spesa del Ministero delle Finanze per 1’ anno- 
1882 ».

Il Senatore, SegretariOj VERGA dà lettura del. 
progetto di legge.

Articolo unico.
Sino airapprovazione del bilancio definitivo 

di previsione per Fanno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordina-

1-
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rie e straQrcliu CVL e del Ministero delle Finanze,
in conformità allo stato di prima previsione 
nesso a.lla presente legge.

all’

PaESIDENTS. È aperta la discussione generale.
-Senatore PISSAVINr. Domando la parola.
PKESIDENTB. Ha la parola.
Senatore PISSAYINI. Ltonorevole Ministro delle

Fiiianze ri cordera certamente come, nell’altro
ramo dei Parlamento^ io ebbi più volte a riehia-

PRESIDENTE:. Lia parola è all’onorevole Ministre 
delle Finanze.

MA&LIANI, Mitnstro delle Finanze. Godo poter 
dichiarare all’onorevole Senatore Pissavini che 
la Gommissione reale eletta per fare degli studi 
di riforma sulla contabilità generale dello StatO' 
ha già corapiuto'da qualche tempo il suo lavoro.

Aggiungo che il Alinistero ha preso in attento 
esame le conclusioni della Gommissione.

mare la di lui attenzione sui gravi inconve-
xùg-li studi di lei Ila. nggiunti i suoi propri

nienti che presenta Fattuale sistema di doppia 
discussione dei bilanci dello Stato.

Ltonorevole signor Ministro delle Finanze ha 
riconosciuto in gran parte la. giustizia delle 
osservazioni da me svolte, ed in seguito ad 
impegno da lui preso si è proceduto alla- no
mina duina' Commissione reale sotto speciale 
incarico di studiare e proporre le necessarie 
modificazioni alla legge di contabilità generale

confortandoli coi risultati dell’esperienza degli
anni decorsi, ed è riuscita a concretare un di
segno di legge, da presentarsi prossimamente 
al Parlamento, per introdurre nella legge della 
contabilità generale dello Stato quelle riforme 
le quali.sono più urgenti e più raccomandate 
da necessità di servizio., e specialmente in or
dine al principio ed a.l termine deltanno finan-
ziario e allo scopo di rendere più agevole la

dello Stato. Se sono esatte le mie osservazioni >

la Gommissione reale con elaborato rapporto 
ha rassegnato il risultato de’ suoi studi e con
cretate le proposte atte a far cessare gl’ incon
venienti lamentati, che a mio avviso sono gra
vissimi, e che mi astengo di enumerare perchè 
ben noti al Senato, ed adronorevole Ministro 
delle Finanze, più di chiunque altro interessato 
a far cessare uno stato di cose veramente a- 
normale, pregiudicevole al buon andamento 
della cosa pubblica. Mi limito quindi a pregare

discussione e votazione dei bilanci.
Io non poosso prendere impegno preciso intorno'

al giorno in cui questo disegno di le. ’'e potràu

Ponorevoie Ministro delle Finanze a voler di-i;

chiarare al Senato se realmenti sono compiuti

esser presentato all’altro ramo del Parlamento, 
ma prego l’onorevole preopinante di esser si
curo di tutta la premura del Governo nell’af- 
frettare una riforma, la quale ormai si può dire 
diventata urgente.

Senatore PISSAVINI. Domando la parola.
PPuESIDENTB. Ha la parola.
Senatore PISSAVINI. Io sono lieto delle dichia

razioni fatte dall’onorevole Ministro delle Fi
nanze, e ne prendo atto.

Per la soddisfacente sua risposta io porgo-
ì lavori della. Gom*n?issione reale per la riforma 
della legge sulla contabilità generale dello Stato, 
e se non sia quanto prima in grado di presentare 
al Parlamento un progetto di legge inteso a 
variare Fanno finanziario e ridurre ad una sola

all’onorevole Ministro le più sentite grazie, e-
se una mia parola può trovare presso di lui
facile accoglienza, lo prego di sollecitare nei

- la discussione dei bilanci unico modo, a mio
avviso, per togliere di mezzo gl’inconvenienti 
che nei due rami del Parlamento si sono pur 
troppo sin rpui lamentati. Dalla cortesia del si-
gnor Ministro
soddisfacènte

attendo con piena fiducia.una
risposta.

limiti del possibile la presentazione del progettò' 
di legge da lui accennato. Prenderà così un 
gran servigio al buon andamento della pub- 
b 1 i ca a ra m i ni s tra z i o n e.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, la discussione generale è chiusa e si passa 
a quella dei capitoli.

II Senatore, Segretario, VERGA legge :
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TITOLO I.

Sg>esa 0r’dSEìi£a,a'ifò

CATEGORIA PRIMA. — Spese befettive..

Spese geiieraìl di amiKlalst-razloae.

MÌ7iistero.

1 Personale (Spese Esse)

2

3

4

6

6

7

1,466,269 80

Spese T ufficio 73,400 2>

(Approvato).

Intenden^^e di flnanzo.

1,638,669 80

Personale (Spese fisse.)

Spese crufficio (Idem) .

Fitto di locali non demaniali (Idem) .

(Approvato).

jS’er?;Ì3’'5 diversi.

7,368,637 60

430,000

120,000 »

7,908,637 60

»

Indennità di viaggio e di soggiorno ig'li impiegati in missione. 136,000 s>

10

Indennità di tra'mutamento agli impiegati ed al personale /di hasso- 
scrvizio ............

Trasporti effettuati dalle società ferroviarie per conto delTamministra-
zione finanziaria.

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d'ordine)

Casuali .

116,000

6,000

104,000^

126,000

8

9 9

»

s>

(Approvato).
484,000 »
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Spese per servizi speciali.

Delegazione governativa per la sorveglianza ed il controllo 
della privativa dei tabacchi.

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

23

24

25

Personale (Spese fìsse)....................................

Spese dAifficio, indennità e compensi diversi

Spese di perizia e sorveglianza in contradditorio pei lavori d’impor-
tanza eseguiti dalla regia

(Approvato).

Aem-mmistrazione esterna del demanio e delle tasse szcgli afì'ari.

Personale (Spese fìsse). 9

Spese d’ ufficio ed indennità (Idem).......................................................

Spese d’ufficio variabili, retribuzioni, diarie, compensi per lavori 
straordinari, indennità, materiale e diverse...............................

Fitto di locali (Spese fìsse) .

Aggio- di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) .

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) . 

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine)

(Approvato).

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto.

Personale degli ispettori delle imposte dirette (Spese fìsse)

Indennità agli ispettori per giri d’ufficio..............................................

Personale degli agenti delle imposte dirette e del catasto (Spese fìsse) 

Spese d’ ufficio e di personale straordinario assegnato alle agenzie 
delle imposte dirette e del catasto (Idem).................................

Inden-nità agli agenti delle imposte dirette
cottimo ed altre retribuzioni straordinarie

e compensi per lavori a

Z)6i riportarsi

59,910

7,500

2,000

69,410

»

»

»

»

929,716 93

268,900

122,500

220,000

3,200,000

400,000

1,400,000

»

»

»•

»

»

»

6,541,116 93

213,210 »

110,000 »

2,991,226 06

451,000 »

415,100 »

4,180,566 06
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26

28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

38 bis.

39

40

41

42

Riporto

Spese eventuali, materiale e diverse; compensi e rimunerazioni stra
ordinarie per lavori statistici e contabili occorrenti airamministra- 
zione delle imposte dirette ........

Ottavo dei due centesimi destinati alle spese di distribuzione dell’im
posta di ricchezza mobile avocato allo Stato per provvedere alle 
spese per le Commissioni provinciali (Spesa d’ordine) .

Corresponsione ai Comuni del decimo di' una parte del provento netto 
dei ruoli della tassa di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria)

Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati

Fitto di locali (Spese fisse) .

Spese diverse occorrenti pel servizio della conservazione del catasto.

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) . 

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ ordine)

Rimborsi dovuti agli esattori in pendenza delle operazioni relative 
all’ indentificazione degli immobili già devoluti di diritto al dema
nio pel quinquennio 1873-77 (Spesa d’ordine) . e

Personale tecnico ed amministrativo della ginntn del censimento di
Lombardia «

Spese di materiale e diverse

Personale degli nfìlci tecnici di finanza (Spese fisse) . e

Indennità al personale degli ufilci tecnici di finanza per il servizio 
del macinato...................................................

Indennitóì di trasferta e soggiorno agli impiegati degli ufficii tecnici 
di finanza, ed indennità e mercede ài personale di basso servizio 
pei lavori relativi al catasto........................................................

Spese diverse per Fapplicazione dell’ imposta sulla macinazione del grano

Anticipazioni di spese di perizie a sensi dell’art. 18 del testo di legge 
approvato con regio decreto 13 settembre 187'4, n.'2056, e di quelle 
per lavori di riduzione dei mulini, a sensi dell’art. 165 del rego
lamento approvato col regio decreto 13 settembre suddetto, n. 2057
(Spesa d’ ordine)

Aggio di esazione ai contabili - Macinato (Idem) 0

'4,180.566 06

50,000

251,176

4,100,000

90,000

180,000

320,000

107,000

6,500,000

»

2>

»

»

»

i>

»

»

per memoria

67,010

26,000

1,011,890

»

»

300,000 »

300,000 »

3,135,000 »

8,000

1,279,000

»

»

Rimborsi e restituzioni di tasse - Macinato (Idem) 
(Approvato).

350,000 »

22.255,642 06 / J
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Amministra:2ione esterna delle Gabelle.

Speso comuni ai diversi rami.

43

44

4o

46

47

48

-49

50

51

5.2

53

54

55

Stipendi agii ispettori superiori delle gabelle (Spese fìsse).

Soldi, assegni, indennità, casermaggio e diverse per la guardia di 
finanza. ............

Fitto di locali in servizio della guardia .di fìnanza (Idem) .

Costruzione, riparazione, manutenzione dei battelli doganali di proprietà 
dello Stato e fitto di battelli privati in servizio delle guardie di finanza

Sussidi e. rimunerazioni agli agenti subalterni delle dogane, alle guar
die di finanza, agli operai delle saline ed ai loro superstiti .

Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa e per 
condanna verso la parte avversaria,- compresi interessi
risarcimenti ed altri accessori (Spesa obbligatoria) .

giudiziari,

54,110

15,766,940

480,000

140,000

60,000

60,000

»

»

»

»

»

»

Spese di giustizia penale. Quote di riparto agli agenti doganali ed
altri scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse. Com
penso agli stessi scopritori, per multe non soddisfatte dai contrav
ventori, indennità a testimoni e periti. Spese di trasporto ed altre
comprese fra le spese processuali da anticiparsi dall’erario 
obbligatoria) . .......................................................

fAppro vaio).

Servizio del Lotto.

(Spesa
300,000 »

16,861,050 »
IBI in_n~iEt2T

.Personale (Spese fisse) .

Spese d’ufficio (Idem) .

Indennità, spese per l’esecuzione 'delle estrazioni, sussidi, cvuj 
per lavori straordinari, spese di materiale trasporti e diverse

Aggio d’esazione (Spesa d’ordine)

Fitto di locali (Spese fisse) .

Vincite al lotto (Spesa, obbligatoria) .

(Approvato).

961,860

20,000

»

»

compensi

0

184,000

5,430,000

18,000

42,680,000

49,293,860

»

»

»

»

»
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56

58

59

60

61

62

63

64

65

66
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Tassa di fabbricazione.

Spese diverse relative alla tassa di fabbricazione degli spiriti, della 
birra, delle acque gazose, delle polveri da fuoco, della cicoria prepa
rata, degli zuccheri e degli olii di seme di cotone, aggi sulle ri
scossioni, compensi e rimunerazioni per prestazioni diverse, costru
zione, applicazione e manutenzione dei misuratori alle fabbriche di 
spirito (Spesa d’ordine)....................................................................

Restituzione di tasse di fabbricazione indebitamente percepite, resti
tuzione della tassa sullo spirito, sulla birra e sulle acque gazose 
esportate, e restituzione di metà della tassa sullo spirito alle in
dustrie che l’adoperano come materia prima (Idem)

(Approvato).
Dogane.

260,000

400,000

660,000

»-

»•

»

Personale (Spese fìsse) .

Spese d’ufficio ed indennità diverse (Idem)....................................

Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte
ed indennità agli impiegati doganali destinati a. 
disagiata residenza..............................................

Fitto di locali (Spese fìsse) .

3,725,511 39

100,000 »

prestare servizio in

Spese di materiale e diverse per le dogane, compensi per lavori sta
tistici, indennità per le spese di perizia e pel collegio dei periti .

Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (Spesa d’ordine)

Compenso ai costruttori di navi in legno nei cantieri italiani (Spesa
obbligatoria)

(Approvato).
Dazio di consumo.

Canone dovuto al comune di Napoli per effetto dell’articolo 5 della 
legge 14 maggio 1881, n. 198 (Spese fìsse) .

Spese relative alla riscossione de.l dazio consumo nel comune di Na
poli (Spesa d’ordine) e......................................................................

Da riportarsi

65,000

150,000

170,000

»

»

»

1,400,000 »

30,000 »

5,640,511 39

10.000,000 » z /

1,350,000 »

11,350,000

Ih'sc-its^ww, f . S1 S.
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Spese relative alla riscossione del dazi di consumo negli altri comuni 
_ e rimunerazioni diverse (Spesa d’ordine) ......

Restituzione di diritti indebitamente esatti (Idem) ....

(Àppr ovato).

Sali,

Stipendi agli impiegati delle saline (Spese fìsse).

Spese d’ufficio ed indennità agli impiegati destinati a prestar 
vizio in località malsane...................................................

servi-

Paghe agli operai delle saline, compensi e spese eventuali diverse .

Indennità ai rivenditori dei sali (Spesa d’ordine) . . . .

Stipendi agli impiegati dei magazzini di deposito dei saliJSpese fìsse) 

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali per pesa
tura, facchinaggio e spese d’ufficio, non che per prestazioni di ser
vizio in disagiata residenza (Idem) .......

.Indennità agli iaipiogati dei magazzim di deposito dei sali per pesa-
tura, faoGhmaggio e spese d’ufficio (Spese variabili)

Fitto di locali (Spese fìsse) .

Compra e trasporto dei sali (Spesa obbli;o^aadoria)

Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori' al- 
T ingrosso (Spesa d’ ordine)..........................................................

Preparazione del sale agrario ed industriale (Spesa obbligatoria)

Spese diverse e di materiale pei magazzim, otturamento delle sorgenti
salse per impedire la produzione naturale o clandestina del sale 
(I(iem) .....................................................................................................

(Approvato).

CÀTEGOPJA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative

'Mr

11,350,000

190,0005

20,000

ll;560,000

101,480

9,220

510,000
}

1,070,000

»

»

»

»

»

»

»

»

243,522 24

77,865 »

1,965 »

170,000 »

3,984,000 »

2,950,000 »

180,000 »

30,000 .»

9,328,052 24

1,759,892 85



82

83

84

85

Parlamentari 2315 Seno.tQ del Regn^)

SESSIONE DEL 1880-81 DISGOSSIONI TOK'WATÀ DEL- 2Ì DIGEMBRB 1881

86

Pi

88

89

TITOLO IL

sta.’aoE’dSBsaB’Sa

CATEGORIA PRIMA — Spese effettive

Spese generali di ammìnlstrazloìie

Servizi diversi.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione- (Spese fìsse) .

Stipendio ed indennità di residenza agl’impiegati fuori ruolo in se
guito all’attuazione dei nuovi organici (Idem) . . . .

Assegni eli disponibilità (Idem) .
«

(Approvato).

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e d^el oodasto".

Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per 
omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette, e per la ri
scossione delle imposte del 1872 e retro (Spesa d’ordine)

Spesa occorrente per la formazione del nuovo catasto nel comparti
mento modenese (Legge 4 gennaio 1880, n, 5222)

Applicazione di contatori ed altri congegni meccanici. Spese diverse 
per T attuazione della legge sul macinato .

(Approvato).

Amministrazione esterna delle gabelle.

Costruzione dei locali per rimpianto del servizio doganale in seguito
all’ampliamento ed alla sistemazione del porto di Genova £Art- 8 

.pprovata colla legge 9 luglio 1876, n, 3230) .della convenzione et

Somma da corrispondere al Ministero della Guerra per 16,000 cara- 
loine a retrocarica somministrate alle guardie doganali in I)aratto 

di quelle vecchie inservibili..........................................................

(Approvato).

275 »

71,420 »

25,000 »

86.69S

140,.000

Per memoria

150,000j

• 200,000 »

Per memoria

Per' memoria
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TITOLO 1.

Jgpcsa ordiBiaaria

CATEOORIA PRIMA. — spese effettive.

Spese generali di ammluistrazione.

Ministero

Intendenze di finanza .

Servizi diversi

(Approvato).

Spese per servizi spedali.

Delegazione governativa per la sorveglianza ed il controllo della pri
vativa dei tabacchi.................................... ...............................

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto

Amministrazione esterna delle gabelle:

Spese comuni ai diversi rami.

Servizio del lotto .

To.ssa dù fodobricazione

Dogane

riportarsi

1,538,669 80

7,908,637 50

484,000 »

9,931,307 30

69,410 »

6,541,116 93

22,255,642 06

16,861,050

49,293,860

»

»

»

5,640,511 39

101,321,590 38
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Riporto « 101,321,590 38
Dazio consumo 11,560,000 »
Sali , 9,328,052 24

122,209,642 62

Totale della Gategoria prima

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro . 6

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria 

(Approvato).

TITOLO U,

Spesa straoa’dàaaTla

CATEGORIA PRIMA. — Spese bpeettive.

Spese generali di amministrazione.
Servizi diversi

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto 9

132,140,949 92

1,759,892 85

133,900,842 77

96,695 »

290,000 »;

. TotiILe del titolo H. — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria

(Approvato).

386,695 »

134,287,537 77

PRESIDENTE. Trattandosi di articolo unico, an
che questo progetto di legge sarà rinviato allo 
scrutinio segreto.

. Ora si procede alla discussione del progetto 
di legge del bilancio del Ministero degli affari 
esteri 
tura :

per Tanno 1882, del quale si darà let-

Artìcolo unico.
Sino alTapprovazione del bilancio definitivo 

di previsione per Tanno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero degli Affari 
Esteri, in conformità allo stato di prima pre
visione annesso alla presente legge.

È aperta la discussione generale; e siccome 
su questo bilancio sono iscritti due oratori cioè 
il Senatore Caracciolo di Bella ed il Senatore 
Alfieri, do la parola al signor Senatore Carac
ciolo di Bella.
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SoRcitoro OARACGIOLO DI BELLA. Lo cifio elio B.-

o’urano sopra questo bilancio della spesa del
Ministero degli affari esteri darebbero luogo ad 
alcune osservazioni, per ciò che riguarda tutto

Il Governo inglese diede istruzioni al Mini
stro di Parigi di mantenere le sue relazioni or
dinarie col Bey, e di porsi in relazione col Mi
nistro di Francia a cui in virtù delFart. 6 del

Fordinamento interno del Ministero istesso.
Ho inteso qui ora die il signor Ministro ha
presentato alFaltro ramo del Parlamento una
legge sulTamministrazione interna del Ministero 
degli Affari Esteri; io credo quindi sarebbe mi

glior cosa attendere, per sottometteie al Se
nato le osservazioni che io ho in animo di fare,
il giorno nel quale verrà in discussione il pro
getto di legge che Tonorevole Ministro ha già
presentato alla Camera dei Deputati.

Quanto poi alle relazioni del nostro Governo 
colle potenze estere, l’imbarazzo di un oratore

già quello di non trovarenon può essere
argomento da parlare sopra questa delicatissima

e>
questione; l’imbarazzo potrebbe venire piuttosto
dalle molte cose e dalla grande importanza delle
cose che si dovrebbero trattare. E avvegnaché
io sia partigiano delle ampie e profonde discus
sioni per ciò che riguarda le nostre relazioni
esteriori, credo che queste discussioni debbano 
riguardare soprattutto le grandi linee, T indi
rizzo generale da imprimere alla nostra politica 
estera. Ritengo per ciò che in vista di alcuni 
negoziati pendenti - di cui l’importanza_ è molto 
grande - forse non sarebbe cosa opportuna e 
discreta di volgere interrogazioni precise allo 
onorevole LLinistro in questo momento, tanto 
più che a noi manca il mezzo per potere ciò fare 
con perfetta cogniz’ione di causa, attesa la man
canza di comunicazioni ufficiali per parte del 
signor Ministro. Scopo adunque del mio brevis
simo parlare si è di pregare appunto il signor 
Ministro degli Affari Esteri a volerci quanto prima 
presentare quei documenti, che ci possono porre 
in grado di fare una discussione sulla nostra 
politica estera, partendo da cognizioni e da dati 
positivi.

Sarebbe mestieri che questa presentazione 
di documenti si facesse^ specialmente in quanto 
alle nostre relazioni con io stato presente di 
cose nella. Pveggenza di Tunisi.

Noi non abbiamo riconosciuto il trattato del 
Bardo del 12 maggio. Sarebbe per altro ne
cessario che il paese sapesse quali sono le re
lazioni del. nostro Governo nella Tunisia con 
le autorità, quivi dominanti, per la protezione- 
dei nostri nazionali che abitano nella Reggenza.

trattato 12 maggio è delegata la direzione
degli affari esteri nella Tunisia, per quanto 
dal Governo del Bardo a quello fosse rin
viato, e non altrimenti.

Sarebbe utile il sapere se noi nello stato tem-
poraneo delle cose, ci siamo conformati a
a questo modo di vedere ed a queste istruzioni 
del Governo inglese date al suo rappresen
tante a Tunisi.

Un’altra questione nella quale mi pare che 
il Parlamento dovrebbe essere informato con 
qualche precisione si è quella della vertenza 
fra la Rumenia ed il Governo Austro-Ungarico 
intorno alla navigazione del Danubio.

La Commissione che fu incaricata di sten
dere il progetto per la navigazione danubiana 
era composta dei delegati delle potenze, uno 
dei quali era, se non vado errato nel nome, 
Titaliano signor Simondelli.

Questo progetto stabiliva una sottocommis
sione di rappresentanti delle diverse potenze, 
sotto la presidenza del delegato Austro-Unga
rico.

I miei colleglli tutti sanno come'gli studi 
di questa Commissióne abbiano incontrato per 
parte di alcuni degli Stati rivieraschi e più 
particolarmente dello Stato Rumeno, delle vive 
opposizioni. Ora, poiché un delegato italiano ha 
avuto parte nella compilazione di questo pro
getto, sarebbe anche mestieri che noi fossimo 
informati dello stato di questa vertenza fino al 
giorno presente, anche in vista di mantenere 
le buone relazioni col Governo Austro-Unga
rico, che, dopo gli ultimi avvenimenti che tutti 
sanno,.debbono stare a cuore del Governo e della- 
Nazione italiana più di qualunque altra cosa.

Gli è dopo queste brevi considerazioni che 
fo preghiera categorica al signor Ministro de
gli Affari Esteri, acciocché mi voglia dire se
e quando potrà presentare i documenti ? di
cui io credo che il Senato abbia bisogno, af
finchè il parere dei signori Senatori sia anche 
più illuminato sopra queste gravi vertenze, ed 
in altra occasione si possa fare, per quello' che 
riguarda il Ministero degli Afìnri Esteri, una 
ampia ed ordinata discussione che sia utile e 
pratica.
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Senatore ALPIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALEIERL Io non ho che da rivolgere 

una raccomandazione sopra un argomento spe
ciale che si riferisce al personale del Ministero 
degli Affari Esteri, del quale argomento mi 
pare non sia il caso di parlare ora.

Aspetterò invece che il signor Ministro ab
bia risposto, se crede, all’on. Collega ed amico 
Senatore Caracciolo di Bella.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
degli Affari Esteri.

MANCINI, Minisiro degli Affanni Esteri. Debbo 
anzi tutto ringraziare l’onorevole Senatoré 
Caracciolo di Bella, perchè abbia creduto

lustrazione delle relazioni estere dello Stato
in cui non solamente i collaboratori che cir-
condano il Ministro
corpo diplomatico

j ma anone i funzionari del
e del consolare, debbono 

insieme cooperare e coordinare la loro
per conseguire il m.

azione
■gior vantaggio del paese.

Questo ringraziamento intendo anche rivol
gere all’onorevole Senatore Alfieri. che ha
fatto su questo stesso argomento la medesima
riserva.

L’ onorevole Senatore Caracciolo Di Bella 
m’invita a fare - appena sia possibile - la
presentazione de’ documenti riguardanti le que-
stioni che più interessano la politica estera, ed 
in ispecie sopra le due questioni di Tunisi e

di risparmiare questioni in questo mo
mento poco opportune relativamente all’indi
rizzo generale della politica estera. Così fa
cendo, egli ha dato prova, che la esperienza 
diplomatica da lui acquistata gli è fedele con-

delia navigazione^Danubiana.
Io già presentai nell’altro ramo del Parla

mento alcune serie di documenti diplomatici • 
e già il primo Libro verde è stato messo in
distribuzione presso la Camera, ed essa cer

sigliera anche neU’adempimento delle alte 
funzioni in questa Assemblea politica.

sue tamente Sara fatta eontemporaneamente agli
onorevoli membri del Senato.

Egli ha riserbato inoltre d’intrattenere il Se
nato intorno ai bisogni ed alle necessità del- 
Tordinamento interno de’ servizi del Ministero 
degli affari esteri, allorché verrà in discus
sione un disegno di legge che è stato da me 
presentato alla Camera elettiva. Quel disegno 
di legge trovasi corredato da numerosi prov
vedimenti, i quali erano nella competenza del 
potere esecutivo, per modo che già emanarono 
a mia cura due decreti reali e parecchi decreti 
ministeriali, il cui tenore permette fin da ora di 
giudicare quale sia il sistema complessivo dei 
miei concetti ; ina evidentemente io non potrei 
compiere e coronare l’edifizio senza l’aiuto e l’in
tervento dell’autorità legislativa. Appunto per 
ciò costituiscono argomento del disegno di legge, 
che ora è in esame davanti l’altra Camera, le 
proposte che si appartenevano alla competenza 
del Parlamento. Certamente, allorché esso verrà 
innanzi al Senato, io sarò lietissimo di far-te
soro di quei suggerimenti che la grande espe
rienza degli onorevoTi membri di quest’alta As
semblea potrà fornirmi, essendo io convinto 
che, se vi è ramo di servizio in cui la suffi
cienza ed il valore di un personale dotato della

In questo primo Libro verde si contengono
tutti i documenti che riguardano la vertenza
Turco-Ellenica, e vi si scorge qual’è la parte, 
non ispregevole, che l’Italia ha avuto in tutti
i negoziati, e neiresecuzione delle convenzioni
colle quali l’Europa si può felicitare di
testé chiusa

?

avere
una ben delicata quistione, e di

a.ver soppresso una cagione quasi permanente 
di guerra in Oriente.

Presentai ancora tre altre serie di docu
menti, che ora si stanno stampando.

Una si riferisce alla nostra controversia col
Chili, per indennità dei danni sofferti dai no-
stri nazionali nella guerra disastrosa eh’ ebbe 
luogo col Perù,

L’altr,a riguarda l’inchiesta di BeiluI in
Egitto, circa i nostri reclami tendenti alla sco
perta e punizione dei colpevoli del deplorabile 
eccidio dell’infelice Giulietti e dell’ufficiale Bi-
glieri, insieme agli altri marinai italiani.

La terza ed ultima contiene lò corrispon-
denze scambiate in occasione di un tentativo
di sbarco di soldati egiziani a poca distanza

necessaria istruzione possano contribuire gran
demente alla dovizia ed utilità dèi risultata 
■debbasi specialmente ciò affermare delTammi-

dal nostro possedimento di Assab — tentativo 
che mercè l’energica attitudine del nostro Go
verno potè essere evitato e scongiurato.

Per ciò che riguarda i documenti sulla que-
_ stione Tunisina, faccio appello alla esperienza
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ed air avvedimento dello stesso onorevole Se~
Datore GaraGciolo di Bella, perchè egli renda
conto a sè stesso, se, in questi momenti, la 
diffusione di codesti documenti, e le discussioni

Noi non avremmo avuto veruna difficoltà di 
trovarci in relazione col signor Roustan, a cui 
diedi anzi ordine che si fossero usati perso
nalmente i maggiori riguardi. Ma ciò che a noi

che ne sorgerebbero, potrebbero arrecare uti-
lità, 0' non piuttosto creare impedimenti ed 
ostacoli, ed accrescere i danni inerenti allo 
svolgersi degli avvenimenti.

D’altronde in Francia si è annunziato che si 
presenteranno da quel Governo nel mese di 
febbraio nuovi progetti, per meglio determi
nare le relazioni delia Francia colia Tunisia.

Roi dunque ci troveremo in presenza di una 
situazione che per ora ignoriamo; e però sa
rebbe inopportuno pregiudicarla co’ molti do
cumenti, che attestano i reclami e le obbie
zioni che da noi sono stati elevati. A me pare 
che il ritardo non nuoccia, ma anzi possa gio
vare. Attenderemo adunque la, presentazione 
di questi progetti francesi, li esamineremo con 
calma, ma con quella gelosa custodia, dei no
stri diritti nazionali, la quale non potremmo 
abbandonare un solo istante; ed a,suo tempo 
noi sottometteremo al Parlamento tutti i do
cumenti che facciano fede della condotta che 
noi abbiamo creduto nostro obbligo di tenere 
in questa spinosissima questione.

L’onor. Caracciolo di Bella mi domanda ai-

impediva di avere una relazione diretta con
lili, era la doppia qualità ch’egli rivestiva, e 
che agii occhi nostri era incompatibile.

Se egli non fosse stato il rappresentante
della Francia a Tunisi, e fosse divenuto il Mi-
nistro degli Affari Esteri del Be^q come il no
stro compianto Senatore Scialoia ha potuto es-
sere un tempo Ministro del A^ice Re d’Egitto ì

fresi 5 quale sia stato il nostro contegno nelle
relazioni che, dopO' il trattato del Bardo, ab
biamo mantenuto colTautorità francese in Tu
nisi.

non avremmo avuto obbiezioni di sorta.
La difficoltà nasceva da ciò che la gestione 

degli affari esteri della Tunisia era affidata, 
non già al signor Roustan, ma alla Francia, 
cioè a chi fosse il rappresentante prò tempore 
della Francia in Tunisi. Ed allora agli occhi 
nostri sembrava che non fosse a,mmessibile la 
coesistenza di questa doppia rappresentanza 
in una medesima persona; perche se Tunisi e 
la Francia debbono in realtà considerarsi po
liticamente come due Stati diversi, è impossi
bile che nelle rei anioni estere la medesima 
persona li rappresenti entrambi, come sarebbe 
giuridicamente impossibile che in un contratto 
il debitore ed il creditore si trovassero rap
presentati da un solo e medesimo mandatario.

Ad ogni modo, dal nostro canto non esiste 
alcun atto che possa, nò esplicitamente, nè
implicitamente, significare il nostro ricono-

Io ho altrove dichiarato ? e rinnovo la di-
chiarazione^ che l’Italia soia è stata quella che
non ha riconosciuto il trattato del Bardo ? nè
esplicitamente nè implicitamente ; imperocché 
ITnghilterra certamente non ne ha fatto mai
una ricognizione esplicita 3 rna accettando di
mantenere relazioni colTautorità francese, come 
rivestita della rappresentanza tunisina, impli
citamente vi ha dato, io credo, esecuzione, sem
pre però con riserva che non dovessero mai 
venirne lesi e pregiudicati i diritti che T In
ghilterra e i cittadini britannici potessero in
vocare sulla base dei trattati esistenti.

Quanto a noi, dopo quelTepoca, abbiamo
avuto comunicazioni dirette unicamente e co-
stantemente col Bey.

I nostri reclami, anche per le più lievi ca
gioni, furono sempre trasmessi ai Bey dire- 
tamente.

scimento.
Abbiamo avuto a deplorare non lievi danni 

sofferti dai nostri connazionali nella crisi do
lorosa che quel paese attraversa. Abbiamo sof
ferto uccisioni e depredazioni; sopravvennero 
poi i fatti dolorosissimi che accompagnarono 
il bombardamento e Toccupazione di Sfax. Re
lativamente a questi ultimi in ispecie, non man-- 
carono le nostre vive ed energiche reclama
zioni, espresse non solamente a Tunisi, ma an
che a Parigi, e rispetto ad esse i negoziati 
sono pendenti, ed attendiamo ancora finali de
terminazioni.

In questo stato di cose, sarebbe, a mio av
viso, pregiudizievole al pubblico servizio la 
presentazione prematura di documenti neces- 
s ar lame nte in co ra pi et i.

Noi dunque ci riserviamo di presentare i
V- chiesti documenti al Senato e alTaltra Camera,’ì

appena- ci paia che le relative questioni o pos-
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sano riguardarsi chiuse, o siano per ricevere una 
soluzione soddisfacente ; ovvero allora che ci
sembri giunto il momento in cui non si potrebbe
senza maggior danno e senza responsabilità 
nostra, indugiare l’invocazione dell’ autorità 
del Parlamento a giudice dei fatti avvenuti 
e della nostra condotta, dappoiché a voi, o 
Signori, ed alla Camera elettiva appartiene il 
giudizio supremo degli atti del Governo.

Per ciò che riguarda la questione Danu
biana, la Commissione europea di cui il nostro 
delegato fa parte, si riunisce, come è noto, a 
Galatz, ed ha già esaminato in più di una ses
sione il Regolamento da elaborarsi per il 
tratto del fiume che corre fra le Porte di ferro 
e Galatz.

Pare che sia per riprendersi in breve una 
sessione novella, ed a tal fine i diversi dele
gati dei Governi riceveranno le loro istruzioni, 
e colà dovranno discutere su questo grave argo
mento.

Nella discussione di un primo schema preli
minare {avané-projet) alcune questioni già 
hanno potuto raccogliere una maggioranza, e 
ritengonsi. quindi come risolute.

yàltre questioni presentano ancora radicali 
dissensi, e tali divergenze che nulla si può 
afTermare di preciso.

L’obbiettivo è certamente quello contemplato 
nel trattato di Berlino, cioè di trovar modo 
di costituire unagarantia collettiva dell’Europa 
per assicurare la libertà della navigazione del 
Danubio, specialmente da Galatz alle Porte di 
ferro, di questa grande arteria fluviale, che 
tanta ])arte è delle comunicazioni commerciali 
d’Europa.

Ora, le modalitct di organizzazione di questa 
garantia sono svariatissime, e sino a questo 
momento pareva che molte potenze consentis
sero a formare una Commissione mister di de

la parità, come si decideranno le quistioni? Quali 
metodi saranno proposti?

L’Austria ha domandato, come potenza mag
giormente interessata, di avere la presidenza 
della Gommissione, con voce preponderante.

L’Inghilterra assentiva anche a c[uesta
binazione ma con un correttivo

com
cioè che

fosse riconosciuto un diritto di appello alla 
Commissione Europea di otto membri che 
oggi siede a Calatz ; laddove si riuscisse ad or
ganizzare un sistema di appellazione, si -avrebbe 
sempre una garantìa contro il pericolo di er
rori che in quistioni importanti potessero com-
mettersi dalla Commissione dei Pvipuari; sa-

legati dogli Stati Ripuari j tra i quali anche
TAustriit fu ammessa, perchè, sebbene da Ga- 
iatz alle Porte di ferro il fiume non bagni le 
sue terre, pure in tanta parte del rimanente 
SUO corso il fiume bagna il territorio austriaco.

Questa Commissione degli Stati Ripuari perciò

rebbe sempre vero che Pultima parola nell’e
sercizio di questa importante garantia sarebbe 
pronunciata dall’Europa intiera, rappresentata 
dalPanzidetta Commissione superiore.

Tale è oggi lo stato della controversia.
Noi l’abbiamo esaminata colla più grande 

cura, e prenderemo parte con tutto lo spirito 
d’equità e di conciliazione a questa discussione; 
attendiamo di conoscere con precisione quali 
siano le istruzioni che gli altri Governi daranno 
ai loro delegati, dappoiché è certo che il lavoro 
della Commissione riunita a Calatz dovrà ve
nire sottoposto alla sanzione ed approvazione 
dei vari Governi.

Come si vede, anche per questa questione la 
presentazione di documenti non potrebbe ac
cennare per ora a veruna conclusione o risul- ■ 
tamento finale; si avrebbe una serie di docu
menti incompleti e di poca significazione.

Io non posso dunque che assicurare il Senato 
che la più diligente attenzione sarà da me por
tata al proseguimento di questo importante ne
goziato, e che non si mancherà dall’ Italia di 
adempiere il dovere che le è assegnato, sia dal 
punto di vista della fedeltà a’ principi, sia dal 
desiderio di addivenire in concreto ad una so
luzione politicamente utile ed atta a soddisfare, 
a tutte le esigenze della, situazione.

S’incontrano opposizioni, che alcuni credonn
per avventurcì. ec^ issive, da parte della Rumenia
la quale non vorrebbe nemmeno lasciare a cia
scuna delle potenze rlpuarie sul proprio terri-
torio l’esclusiva ed assoluta competenza di e*

Si troverebbe composte! di quattro membri, cioè 
de’ rappresentanti dell’Austria, della Romania,------- 1 r UCU1U.OX tio UX 1

<ìolla Serbia e delibi Bulgaria.
Sorgeva naturale il dubbio. Quando si formerà

seguire i regolamenti. Però il trattato di Berlino 
stabilisce che la Commissione europea, quella 
che siede a Calatz, formerà i regolamenti. Dun
que nel formare ì regolamenti questa GommiS’

Dwet<,s^icin», /.SI O.
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sione ha potestà di determinare ■benanche chi 
li debba, eseguire, e come si debbano eseguire.

Non vi ha dubbio certamente che egli porta 
i maggiori lumi sopra tutto ciò che dipende

ed a chi spetti sorvegliarne r esecuzione; se dal suo Dicastero, quindi non è a lui perso
cosi non fosse, questi regolamenti scritti, ma
esposti ad essere violati e non eseguiti, senza 
esservi altrò mezzo che quello di ricorrere aiì’e-

nalmente, dirò così, che occorre fare nessun 
eccitamento onde migliorare qualunque sia dei 
rami che al dicastero stesso appartengono.

strem.ta. ragione delle armi contro i violatori} Tuttavia'j siccome ho avuto l’óccasione di
condurrebbero indirettamente a tradire, dirò persuadermi che qualche cosa vi sarebbe pur
così, i desideri e gli intendimenti che ispira- da migliorare. sia rispetto al servizio dello
vano là stipulazioni del trattato di Berlino. Stato, sia nelTinteresse stesso del personale

Ma io ripeto ancor'a, una volta, non posso addetto al Ministero degli Affari Esteri-come
esprimere per ora essiina opinione, e tanto ad esempio nella classe dei giovani impiegati.
meno quella del Governo, appunto perchè trat-
tandosi di un argomento, eh è in istOvto di
studio, bisogna aspettare i risultati di questo 
esame collettivo, conoscere l’opinione benanche 
di tutti gli altri Governi interessati, dopo di 
che soltanto il Governo italiano potrà adottare 
deflnitivamente quelTopinione che gli parrà giu
sta e conveniente.

così io mi permetto di sottoporre alcune con
siderazioni al Signor Ministro ed al Senato.

Sin dai primi tempi, se non m’inganno, della
costituzione del Pregno d’Italia fu se non

lo non credo, 0 Signori, di dover aggiun-
gere altre informazioni, essendo queste le sole 
che mi furono domandate.

PRESIDENTE. La parola, è al signor Senatore 
CaracGioio di Bella.

Senatore GiPAOGiOLO Si BSLLÀ. Ringrazio To-
norevole sig. Ministro delle spiegazioni che si 
compiacque di darmi e prendo atto delia pro-
messa che ha latto- ai Senato ? prima di tutto
di voler provvedere affinchè i documenti già 
presentati alTaltro ramo del Parlamento siano 
al Senato comunicati, ed anche per la promessa 
che ha faffto, di pubblicare quei documenti che 
si riferiscono alle nostre relazioni colia reg-

intieramente, per lo meno abbastanza sosteun- 
zìalmente - riformato il sistema di mandare 
nelle principali legazioni degli addetti volon
tari, Io credo che a quel momento vi fossero 
delle ragioni speciali per adottare questo si
stema, e basta di allegarne due che udii allora 
mettere avanti come principali. La prima era 
che dovendo naturalmente colle annessioni 
a.mpliarsi il personale diplomatico, non si po
teva, richiedere da coloro che prima non face- 
van 0 parte degli Stati del Re di Sardegna, di 
presentarsi all’ingresso della carriera diplo
matica con quel corredo di cognizioni, che 
erano state imposte a coloro che avevano su
bito gli esami di concorso o per altre vie adito
ila carriera medesima.

Dhr’altra considerazione - evidentemente molto
grave

genza di Timi e alla, vertenza, che rigu3.rda
si era che la formazione del Regno

la navigazione Damubiana, nel più breve tempo
che gli sarà possible.

Aggiungo solamente una preghiera > di volere
cioè adoperarsi in modo che questa presenta-
zione dei documenti 
periodo delia^ xmesenl

abbia
t.Ci

luogo durante il
Sessione parlamentare,

affinchè si possa anche in Senato fare 
discussione di qualche larghezza sulle

una 
cose

che riguardano' in generai 
italiana..

la politica, estera

d’Italia si manifestasse anche nella sua rappre
sentanza, per quanto fosse possibile, con quei 
nomi che appartengono alla storia, e che na
turalmente all’estero sono maggiormente co
nosciuti come i rappresentanti di tutte le parti • 
d’Italia.

Ma mi pare che basti enunciare questi due 
motivi per far vedere come dovessero avere 
un carattere transitorio ; e come quindi il si
stem.a - che su essi motivi si fondava ~ dovesse ?

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PBESIDBhTS. Ha la parola. •
Senatore ALFIEBd. Come ne ho fatto riserva

breve andare, venire modificato.

poco fa, mi permetto di rivolgere

Io, per quante informazioni abbia assunto, 
non ho potuto verificare che, in massima, il 
sistema si sia mutato. NelTapplicazione invece

nna racco-
mandazione ali’onorevole Signor Ministro degli 
Affari Esteri.

è venuto poi a cambiare assolutamente di ca
rattere; e ne sono derivati vari in'convenienti.

, Ne sono avvenuti degl’ineonvenienti pel ser-

<3
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vizio dello Stato, ne sono avvenuti anche per 
i giovani che avevano cosi incominciata la 
carriera, e per le famiglie che li avevano av
viati per quella strada.

L’inconveniente che fra gli altri derivò per 
lo Stato, fu che questo credeva di poter fare
assegnamento nel seguito della carriera, sopra

i quali, essendoparecchi di questi giovani, 
■ entrati nella carriera diplomatica assolutamente

mento di una somma per l’istituzione dell’ar
chivio e della biblioteca.

Ciò mi prova che il signor Ministro si preoc
cupa di avere un giovane personale bene istruito, 
e di fornire a questo personale i mezzi di acqui
stare quelle cognizioni che sono indispensabili 
per ben servire il paese nella carriera diplo
matica. Quindi io spero di avere in certo modo
prevenuto u' suo pensiero racGomandandogii,

imprepaiati, assolutamente sprovvisti delle co-
gnizioni che occorrevano per poterla con pro

soddisfazione e con utilità del serviziopria

come faccio, di volere prendere in particolare 
considerazione questa questione deirammissione 
dei giovani alia carriera diplomatica e parti-

pubblico continuare, si sono a breve andar di
tempo ritirati. Quindi il Governo si è venuto
mancare una parte direi delle reclute, sulle
quali avea fatto assegnamento.

Per le famiglie che avevano mandato questi 
giovani alle legazioni all’estero, è venuto un 
altro inconveniente; ed è che hanno esperi- 
mentato che la carriera era eccessivamente 
lenta, e che bisognava aspettare moltissimo 
tempo prima, non dirò che essi avessero un ade
guata rimunerazione dei servizi prestati, ma 
che gli assegni fossero proporzionati alla po
sizione che erano obbligati di tenere e per la 
propria dignità, e per l’onore del Governo che 
servono.

Ma queste speranze diventavano quasi del 
tutto vane ; perchè anche quando cominciano 
a godere degli stipendi, questi sono cosi tenui 
che davvero non rispondono affatto ai carichi 
che queste posizione impone a coloro che en
trano nella carriera diplomatica.

Vi è poi un altro inconveniente, ed è che,
senza voler disconoscere i meriti che avevano
coloro che hanno continuato a rimanere nella 
carriera diplomatica, senza negare l’attitudine
speciale che hanno dimostrato non è men vero
che essi acquistano nella carriera una certa
posizione che non pare sia perfettamenl equa,
perfettamente alla pari con coloro che invece 
abbiano persistito a fare gli studi speciali per 
arrivare a presentarsi ai concorsi.

Io non faccio altro che pregare tegregio Mi
nistro degli affari esteri èx voler prendere in 
esame questa questione; e lo faccio tanto più 
volentieri inquanto vedo che egli ha rivolto con 
particolare amore le sue cure precisamente al 
riordinamento interno del Ministero.

Io mi felicito poi di vedere portato in questo 
bilancio un articolo che riguarda lo stanzia-

colarmente pe.ir ciò che riguardo, l’istituzione
degli addetti volontari o straordinari alle prin
cipali delegazioni.

MANCINI, Ministro degli Affari Psteri, Do
mando la parola.

PPvESIDENTE. Ha la parola.
MANCINI, Ministro degli Affari Esteri. Ha per

fettamente ragione il signor Senatore Alfieri di 
dire che l’avvenire delle istituzioni sta nella
scelta di quei giovani 5 i quali s’iniziano alla
carriera i e con preparazione sufhciente la in-
traprendono.

Gli addetti onorari furono sulle prime intro-
dotti nel servizio diplomatico con una certa
larghezza per le ragioni che Tonor. Senatore 
Alneri ha accennato.

Ma è bene cbe si sappia che l’antico rego
lamento diplornatico Sardo del 18&9 formò og
getto di un laborioso riesame in epoca a.ssai 
più vicina alla nostra, cioè nel 1870.

E Tattuale regolamento diplomatico fu ap
provato con decreto del 29 novembre di quel
l’anno.

In questo decreto sono già diminuite le la-
cilità per l’cTmmission
rari presso

o di questi addetti ono-
le principali legazioni italiane al-

rEstero; e fu inoltre stabilito che essi non po
tessero procedere oltre nella carriera senza sot
tomettersi più tardi ad alcuni esami dHdoneità, 
ne’ quali pero, in considerazione della pratica 
che debbono aver acquistato, sono dispensati 
da alcuni punti di quegli esami, a cui sono te
nuti i giovani i quali si presentano alle prove 
annuali per entrare nella carriera diplomatica.

Il fatto ha provato quanto quelle nomine- fos
sero poco ricercate, dappoiché parecchi si sono 
volontariamente ritirati, anche per la tenuit-a 
degli stipendi diplomatici di carriera, e perciò
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Oggi sono ridotti veramente a pochissimi presso 
le grandi Legazioni.

Tuttavia si sperimenta una difficoltà di un 
ordine diverso, nell’inviare alle varie Lega
zioni i giovani regolarmente approvati negli 
esami di concorso. E accaduto finora^ non di 
rado, che pochi mesi dopo l’approvazione negli 
esami, un giovane il quale ha portato dalTUni- j
versità un corredo di cognizioni teoriche, ed 
ha potuto sostenere anche con successo Tesarne, 
si trovi destinato, senza nessun tirocinio pra- 
tico 7 presso un consolato o presso una lega
zione, ove deve utilmente cooperare col suo capo, 
e qualche volta, laddove questi sia assente o 
impedito, farne anche le veci ed assumerne 
l’ardua responsabilità. Quindi la mia attenzione 
si è rivolta a questo inconveniente, per appor
tarvi alcun rimedio, benché non sia facile di 
stabilire presso il Ministero degli Affari Esteri, 
dopo gli esami, per coloro che li hanno supe
rati, e che sono ammessi alla carriera, qual
che cosa che rassomigli ad un tirocinio pratico, 
simile a quello che suole precedere il comin- 
ciamento di qualunque carriera, sia di profes
sioni, sia di pubblici uffizi.

Allora soltanto coloro, i quali potranno es
sere destinati presso le diverse legazioni, sa
ranno in grado di prestare un servizio vera
mente utile ed importante.

Ma appunto perciò il desiderio espresso dal- 
Tonor. Senatore Alfieri non poteva sfuggire alla 

mia attenzione. In uno di quei due decreti già 
muniti della firma reale, in data del 20 dello 
scorso novembre, si trova stabilito che dentro 
Tanno 1882 si procederà ad una revisione del 
Regolamento diplomatico del 1870, e parimenti 
di quello Consolare, col duplice intento di riem
pire le lacune in essi esistenti, e di riformare, 
secondo le presenti necessità del servizio, quelle 
disposizioni di cui l’esperienza abbia dimostrato 
Tinsufficienza e la meno esatte! corrispondenza 
cogli attuali bisogni.

In questa revisione saranno anche stabilite
le norme per li esami e per il tirocinio deglig
aspiranti alTuna ed all’altra carriera, non che 
le condizioni per Tammessione al servizio in
terno del Ministero, colla prescrizione altresì 
di opportune norme per la reciproca connes
sione fra le tre carriere attualmente esistenti.

È stata all’uopo nominata una Commissione 
di uomini competenti, e che sarà presto com
pletata, la quale consacrerà i suoi studi intorno 
a tutti questi argomenti. Il Ministero ne esa-
minerà le proposte, e sarà ben lieto di sod
disfare in questo modo, con ulteriori disposi
zioni, nel corso delTanno prossimo, ai desideri 
che sono stati manifestati in occasione della 
presente discussione.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, la discussione generale è chiusa e si pro
cede a quella dei capitoli.

Il Senatore, Segretario, TABAERINI legge:
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TITOLO I.

Spesa ©E’dSBsas’Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese efpettia^e

Spese generali.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’nfficio .

Spese postali e telegrafìche (Spesa obbligatoria).

Spese segrete

Casuali .

(Approvato).

Spese dì rappresentanza aH’estero.

e

Stipendi ed assegni al personale delle legazioni (Spese fìsse) .

Stipendi ed assegni al personale dei consolati (Spese fìsse)

Stipendi ed assegni al personale degli interpreti ed al capitano di 
porto in Costantinopoli (Spese fìsse). .......

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi e missioni ............................................................................'OD

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fìtto e manutenzione di pa
lazzi all’estero................................. ......................................................

(Approvato).

Spese diverse.

Spese rimborsabili degli uffici all’estero

Sovvenzioni .

Provvigioni (Spesa obbligatoria) .

301,345

90,000

41,000

100,000

95,000

627,345

1,963,700

2,402,276

111,640

382,500

163,000

5,023,116

530,000

255,000

15,000

»

>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

(Approvato). 800,000 »
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CATEGORIA QUARTA, — Partite di giro.

14 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative 97,000 »

(Approvato).
TITOLO IL

sts’K® rdSa'asa à’I a

CATEGORIA PRIMA.' — Spese effettive.

Spese generali.

15 Assegni provvisori e cT aspettativa (Spese fìsse) . 8,300 »

16 Annualità per Testinzione del prestito fatto, onde provvedere alla co
struzione di un edifìcio in Costantinopoli aduso di ospedale italiano 8,000 »

17 Spesa, di prima, istituzione fìelTarchivio q della biblioteca . 10,000 »

(Approvato). 26,300 »
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TITOLO I.

Spesa ©B’^isjias’la

CATEGORIA PRIMA. — spese eppbttite.

Spese generali

Spese di irappresentanza all’estero

Spese diverse 0

Totale delia categoria prima

627,345

5,023,116

800,000

6,450,461

»

»

»

»

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro.

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria 
(Approvato).

07,000 »

6,547,461 »

TITOLO II.

©pesa sts’a®s’daEasE‘sa

CATEGORIA PRIMA. ~ Spese effettive.

Spese generali

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria'

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

26,300 »

26,300 »

6,57’3,761 »
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PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge, 
essendo composto di un articolo solo, si voterà 
poi a scrutinio segreto.

Approvazione del progetto di legge SS@.

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione della 
legge relativa « alTAggregazione del comune 
di Palombaro al mandamento di Casoli ».

Chiesi è pregato diIl Senatore Segretario
leggere gli articoli del progetto di legge.

(7. infra}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, si procede alla 

discussione degli articoli.

Art, 1.

Dal 1° gennaio 1882 il comune di Palombaro 
rimarrà distaccato dal mandamento di Lama 
dei Peligni ed aggregato a quello di Casoli 
nello stesso circondario di Lanciano.

(Approvato).

PRESIDENTE. .Se vi è ancora qualche Senatore 
che debba votare^ è pregato di accedere alle 
urne.

La votazione è chiusa e si procede allo scru
tinio dei voti.

Leggo il risultato della votazione:

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero della Marina per Tanno 1882.

Votanti. . .
Favorevoli . 
Contrari.

. 108
103

5

(Il Senato approva).

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero della Guerra per Tanno 1882.

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari. .

. . 108
. 103
. 5

(Il Senato approva).

Art. 2. Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero delle Finanze per Tanno 182.

Il Governo del Re è autorizzato a provve
dere per decreto reale alTesecuzione della pre
sente legge.

(Approvato).

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari. .

. 108
104 

4
(Il Senato approva).

Presentazione di rogetto di legge

MINGINI, Ministro degli Affari Esteri. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MANCINI, Ministro degli AffariEsteri. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di legge stato

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero degli Affari Esteri per Tanno 1882.

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari

. 108 
06 
12

già pprovato dalla Camera dei Deputati per
la « Proroga della riforma giudiziaria in Egitto ». 

PPvESIDENTS. Do atto aU’onorevole signor Mi-

(li Senato approva).

nistro degli Esteri delia presentazione di que
Leva marittima por l’anno 1882.

sto progetto di legge, che sarà stampato e di-
stri buffo negli Uffici.

Si procede ora alTappello nominale per la vo-

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .

tazione dei sette progetti di legge oggi di
scussi.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa Tappello 
nominale).

(II Senato approva).

. 108
103 

5

Applicazione della légge 26 marzo 1865 ai 
militari della Regìa Marina giubilati anterior-
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mente a' quella legge, che presero parte alle 
campagne di guerra per l’indipendenza d’Italia 
e alla guerra di Crimea.

Yotanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

. 109

101
8

Guerra della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffizi. -

Il signor Ministro ha chiesto rurgenza di questo 
progetto di legge.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’in-

(Il Senato approva).

Aggregazione del Comune di Palombaro al 
Mandamento di Casoli.

Yotanti . ■. 
Favorevoli 
Contrari .

108

95
13

(Il Senato approva).

tende accordata.
PPvESIDENTE. Do inoltre comunicazione di due 

progetti di legge d’iniziativa delia Camera dei 
Deputati, riguardanti, il primo la ripartizione 
delle imposte dirette arretrate dovute da alcuni 
Comuni della provincia di Pavia, e 1’ altro un 
sussidio ai danneggiati dal terremoto nell’A
bruzzo'.

Questi progetti saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici.'

Ora leggo l’ordine del giorno per la seduta 
di domani.

Preseaatazione di 5 progetti di legge

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 
dell'interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

dell'Interno. Ho l’onore di presentare al Senato 
due progetti di legge testé approvati dalla Ca
mera dei Deputati; il primo sullo Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per ranno 1882, e l’altro per una proroga della 
riforma giudiziaria in Egitto.

Prego il Senato a voler per entrambi dichia
rare l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio, Ministro dell’Interno, della presenta
zione di questi progetti di’ legge, che saranno 
stampati e’distribuiti.

Sopra questi progetti di legge il signor Mi
nistro ha chiesta l’urgenza.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza è ac
cordata.

EERRERO, Ministro della Cuerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
EERRERO, Ministro della Guerra. Ho l’onore 

di presentare al Senato il progetto di legge per 
inodifìcazione alla legge 7 ottobre 1881, N. 435, 
sulla posizione di servizio ausiliario degli uffi-

A1 tocco. —Riunione negli Uffici per resame 
dei seguenti progetti di legge:

Proroga della riforma giudiziaria in Egitto ;
Ripartizione delle imposte dirette arretrate 

dovute da alcuni Comuni della provincia di 
Pavia ;

Sussidi ai danneggiati dal terremoto del 
10 settembre 1881 nell’Abruzzo Citeriore;

Modificazioni alla legge 17 ottobre 1881 sulla 
posizione di servizio ausiliario per gli ufficiali;

Alle ore due pom. seduta pubblica.
I. Votazioni per da nomina di tre Commis

sari alla Cassa dei depositi e prestiti, all’Am
ministrazione del Fondo per il Culto, ed all’Am
ministrazione dell’Asse Ecclesiastico in Roma 
per l’anno 1882.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:
1. Proroga del termine stabilito dall’art. 3 

della legge per l’inchiesta sulla marina mer
cantile ;

2. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici per l’anno 1882 ;

o. Proroga del termine per la rinnovazione
delle iscrizioni ipotecarie, prescritto dairart. 41 
del H. Decreto 30 novembre 1865;

4. Proroga dei termini fìssati per Nafìran- 
camento delle decime feudali nelle, provincie
napoletane e siciliane.

ziali e ne chiedo l’urgenza.
PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della
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TO'KNATA DEL 22 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Congedo — Votazioni per la nomina di tre commissari_ aUa Cassa dei depositi
e prestiti^ alla Amministrazione del fondo per il Culto, ald Amministrazione deldAsse ec
clesiastico izz Roma per Vanno 1882 — Presentazione dello stato di prima, previsione 
deldentrata per danno 1882 — Approvaziozze senza disczbssione dei seguenti progetti di 
legge: P Proroga del termine stabilito daldarticolo .3 dellcb legge per d inchiesto, sulla, ma-
rina mercantile. Proroga^ del termine per la rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie^.
prescritte daldart. 41 del R. decreto 30 novembre 1865^ n. 2608; 3° Proroga dei ter
mini fissati per Paffrancamento delle decime feudali nelle provincie napoletane e sieidiane * ______ . . T 1 -I . •— discussione dello stato di prima previsione dellcb spesa del Ministero dei Lavori PnbbibÌGi
per danno 1SS2 — Interrogazione del Senato^'•e Pantaleoni ad capitolo 41 (servizio. lelegrR-
flco^ Qcc.} e ■risposta del Ministz'o — Raccomandazione d&l 'Senatore Bertea od capitolo vJS

Altra(nuovi lavori per le strade nazionali e provinciali, ecc.) a cui risponde il Ministro — 
raccomandazione del Senatore Scrzigli al capitolo 69 (nuovi lavori idraulici eco.) — Risposta
defi Ministro — Approvazione dei singoli capitoli^ e del progetto •— Dichiarazioni del Ministra
dei Lavori Pubblici e osservazioni del Senatore Carnbrap-Digny — Votazione scrzbti-nio
segreto dei progetti approvati nel corso della seduta — Presentazione dei segzbe-nti progetti
di legge : P Spesa per d isolamento del Pantheon d'Agrippa; 2° Stalo di prima previsM
della spesa del Ministero del Tesoro per danno 1882 : 3° Riordiziacmenio delle guardie
pzbbblica sicure:. Ch a cavallo nelle provincie siciliane ; 4° Distacco da Misinlo {Provincia. dlL
Milano) ed aggregazione a. Rovellasca (Provincia di Como) della frazione di Rovellasca
3 Pì'oroga pi'ovvisoria dell'esercizio delle ferrovie deldAlia Italia e dette Romane per conia
diretto dello Stato — Proclamazione del risultato della votazione sui dùcersi progetti dù 
legge e della rotazione per la. nomizza dei membri delle Commissioni a czi-i si è proceduto 
in principio di seduta — Deliberaziozzi circa desume preventivo di alcuni dei progetti di 
legge presentati.

La sedi!tèi è aperta alle ore 2 e 20.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia 

e dei Lavori Pubblici; più tardi intervengono 
i Ministri della Guerra, della Marina, della Pub
blica Istruzione e delle Finanze.

Il Senatore, Segretario^ VERGA dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Scarabelli domanda un congedo

Tip. del Senato.

di 8 giorni per affari di famiglia, eli 
dal Senato accordato.

gli viena

Votazione per ìa nomina di 3 Commissari

PRESIDENTE. Ora si procede alPa-ppello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto per
la nomina eli tre Commissari,
Depositi e Prestiti 5

alla Cassa dei
all’Amministrazione del

Fondo per il Culto, e alFAmministrazione del- 
l’Asse BcclesiastiGO in Roma per l’anno 1882.

Discussioni^ f. 3^1.
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(Il Senatore, Segretario, Vergata l’appello no
minale).

PRESIDENTE. La votazione rimane aperta.

Presenfasioae di ua progetto di legge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub
blici ha la parola.

BAOCÀRINI, Mrivtstro dei LoAiori Pzbbblici. A 
nome del mio collega, Ministro delle Finanze, 
reggente il Ministero del Tesoro, ho l’onore di 
presentare al Senato lo stato di prima previ-
Bione delTentrata^per Tanno 1882, e prego il Se
nato 'a volerne dichiarare l’urgenza.

PRESIDENTE. -Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge fatto a nome del Ministro delle 
Finanze, reggente il Ministero del Tesoro. Il pro
getto sarà stampato e distribuito alla Commis- 
siohe permanente di Finanza.

Il- signor Ministro ha domandato per questo 
progetto di legge la dichiarazione di urgenza. 
Se non vi sono osservazioni in contrario, Tur- 
genza- s’intende accordata.

Approvazione dei progetti di legge 
N. 155, 158, 15©, 157.

PRERIDEKTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto, di legge intitolato: « Pro
roga del termine stabilito dalTart. 3° della legge 
per Tinchiesta sulla marina mercantile ».

Il Senatore, Segretario^ VERSA dà lettura, del 
progetto di legge:

Articolo unico.

É prorogato al 28 febbraio 1882 il termine
stabilito dalTart. q della legge 24 marzo 1881
n. 113, per la inchiesta sulle presenti condi
zioni della marina mercantile italiana e lui
mezzi più acconci ed effìcaci per assicurarne 
Tavvenire e promuoverne lo svolgimento.

PìthSIDWE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno Ghiedendo la parola, Tarticolo unico 
viene rinviato alla votazione a scrutinio se
greto.

Adesso si procede alia discussione del pro

getto di legge intitolato : « Proroga del ter • 
mine per la rinnovazione delle iscrizioni ipote-
carie prescritte dairart. 41 del regio decreto.
30-novembre 1865, n. 2606 ».

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge:

{Vedi infra}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 

la discussione generale è chiusa' e si procede 
alla speciale.

Si rilegge Tart. 1.

Art. 1.

II termine stabilito dal secondo capoverso 
dell’art. 41 del decreto legislativo 30 novembre
1865, n. 9,;606, già prorogato a tutto dicembre
1881 dalla legge 12 dicembre 1880, n. 5748 
(serie 2^), è nuovamente prorogato a tutto di
cembre 1882.

(Approvato).

Art. 2.

La presente legge andrà in vigore col 1 gen
naio 1882.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procederà poi in seguito alla 
votazione a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto 
di legge per la « Proroga dei termini fìssati 
per Taffrancamento delle decime feudali nelle 
provincie napolitane e siciliane ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(V. infra}.
È aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola, la discussione 

generale è chiusa, e si procede alla discussione 
speciale.

Art. 1.

I termini fìssati negli art. 1, 21 e 27 della 
legge 8 giugno 1873, n. 1389 (serie 2'^) mo-1

difìcata con altra legge del 29 giugno 1879, 
n. 4946 (serie 2"^), per Taffrancamento delle
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decime feudali nelle provincie napoletane e
siciliane, sono prorogati a tutto il mese di di
cembre 1883.

(Approvato).

Art. 2.

La presente legge andrà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione,

(Approvato).
PRESIDENTE, Si procederà poi allo scrutinio se

greto.

Ora si passerà alla discussione del seguente 
progetto di legge: «Stato di prima previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici
Tanno 1882 ».

Si dà lettura del progetto di legge. 
{Vedi infrd^.

per

c

PRESIDENTE. E aperta la-discussione generai e
■u questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discus
sione generale è chiusa, e si passerà .alla spe
ciale.

Il Senatore, Segretario^ CORSI L. legge:

1

2

3

4

5

6

7

8

9

TITOLO 1:

Sgsesa.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Materiale .

829,000

56,000 »

Dispacci telegrafìci governativi (Spesa d’ordine).

Casuali per tutti i servizi delTamministrazione centrale e delle ammi
nistrazioni dipendenti...................................................................

(Approvato).

Spese per lavori pnbbliei.

Genio cinzie.

Personale e spese di amanuensi (Spese fìsse)

Spese d’ufficio

Spese di trasferte, d’indennità e diverse

(Approvato).

Strade.

Manutenzione e riparazione di strade e ponti nazionali e spese even
tuali . . ..... . . . . •

Concórsi obbligatori per opere stradali

- 30,000

.261,000

1,1T6,OOO

»

s>

»

- 40

199,000 »

700,000 »

3,369,778 40

7,220,079 97

25,559 72

7,245,639 69
(Approvato):
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10

il

1,2

13

14

15

16

17

18

19

20

-21

22

'23

24

25

AGqti>e.

Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 1 categoria e 
d'irrigazione

Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 2® categoria

Assegni e fitti - Opere idrauliche di P categoria e d’irrigazione (Spese
fisse)

Assegni e fitti - Opere idrauliche di T categoria (Spese fisse) .

Concorso per opere idrauliche consortili (3^ categoria) giusta l’art. 97
della legge sui lavori pubblici

Sussidi ai Comuni e ad altri corpi .morali per opere di difesa (4^ cate
goria) degli abitati di città, villaggi e borgate, a termine del
l’art. 99 della legge suddetta.................................................

Servizio idrografico fluviale .

Spese eventuali -per te opere idrauliche

(Approvato).

Bonifìche.

Personale di custodia delle bonifiche (Spese fisse)

Personale di custodia delle bonifiche (Spese variabili)

(Approvato).

Porti, spiagge e fari.

Manutenzione e riparazione -dei porti .

Escavazione ordinaria dei porti .

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese fìsse)

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese variabili)

Pigioni pel servizio dei porti (Spese fìsse) .

Manutenzione ed illuminazione dei fari

Da riportarsi -

1,100,000

4,700,000

236,680

967,572

50,000

100,000

4,000

500,000

7,658,252

120,000

3,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

>

123,000 »

836,560 »

2,077,555 »

80,398 45

6,717

1,495

462,516

»

»

»

3,465,241 45
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Riporto » 3,465,241 45

26

27

28

29

30

31

.39

33

34

35

36

37

38

39

40

Personale pel servizio dei fari (Spese fìsse)

Personale pel servizio dei fari (Spese variabili) .

« e 212,51.3 >

e

Sussidi per opere ai porti di 4^ classe (Art. 198 della legge 20 marzo
1865, n. 2248, allegato F)

(Approvato).

Strade Ferrate.

«

Sorveglianza all’esercizio delle strade ferrate del regno (Spese fìsse)

Sorveglianza all’esercizio delle-strade ferrate del regno (Spese varia-
bili) . 0

Spese d’esercizio delle ferrovie calabro-sicule (Spesa obbligatoria) .

(Approvato).

Spese pei telegrafl.

Personale dei. telegrafl, di' direzione, manutenzione ed esercizio (Spese 
fìsse)............................... ......................................................

Retribuzioni agl’incaricati degli uffici di 3® categoria, ed ai fattorini 
in ragione di telegrammi (Spesa d’ordine) . . . • . ♦

Crediti di amministrazioni estere perdelegrammi internazionali (Spesa
d’ordine) .

Indennità diverse

Pigioni ed assegnamenti per le spese di scrittoio e per le pernotta- • 
zioni negli ufìici (Spese fìsse). «

20,00.0

24^,

368,049

55,000

3,500,000

»

45

»

»

»

- 3,923,049 >

4,638,950 >'■ì

1,487,000 »

512,000 >

152,00.0 »

342,010 >

Spese d’esercizio e di manutenzione . « 6 1,140,000 »?

Spese telegrafìclie per conto di diversi (Spesa d’ordine) «

Annualità per l’immersione e manutenzione di cordoni elettrici sotto
marini (Spesa ripartita)..........................................................

Servizio telegrafìco semaforico - Personale, spese d’ufficio e pigioni
(Spese fìsse) o

Fa riportarsi

200,000 »

143,250 »

114,865 »

8,730,075 »
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Riporto 8,730,075 »

41 Servizio telegrafico semaforico - Materiale, indennità personali varie

42

e spese eventuali ..........

Restituzione di tasse, spese di espresso, commutazione in danaro di 
buoni di cassa per risposte pagate, e rimborso ai comuni di somme 
pagate oltre il giusto per impianto di uffizi e di linee (Spesa d’or

dine) ..................................................................  . • .

71,900

22,000

?
»

»

8,823,975 >

Senatore PANTALEONL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PANTALEONI. Io vorrei fare all’onore

vole Ministro dei Lavori Pubblici una semplice 
domanda. L’ònorevole Ministro di certo ricor
derà che tre 0 quattro anni addietro il Ministro 
dei Lavori Pubblici fece la promessa di pre
sentare una legge suiresercizio dei telegrafi, 
soprattutto per rendere libere - almeno fino a 
dove senza inconvenienti lo si potesse, - le cor
rispondenze telegrafiche senza che fossero so cr_ o
gette a revisione od a ritenute bene spesso ar
bitrarie. Se ben ricordo, di tale legge - già 
promessa dall’onorevole Zanardelli - appare non 
se ne sia più parlato, alméno per quanto a me 
consta.

Confesso che io sono per l’intera libertà delle 
corrispondenze telegrafiche non meno che delle 
postali. Dico di più; non ho potuto mai com
prendere perchè si facesse una difi'erenza fra le 
medesime, e che cosa avesse il Governo a gua-
dagnare col portarsi esso, con la sua revisione, 
garante in alcom modo di quello che si scrive 
da un privato nei dispacci. Oltre ciò parmi 
lontana assai l’idea di qualsiasi pericolo per 
false notizie poiché, il Governo può sempre con 
un suo telegramma annullare interamente il cat
tivo effetto che un dispaccio privato contenente 
false notizie potesse produrre.

Questo dico, non per ehtrare in alcun modo 
nella discussione della quistione, ma puramente
per domandare alTonorevole signor Ministro

1

presenterà fra breve questa legge 
ha idea di rimetterla ad altra Sessione.

se
ovvero se

BAGCAPvINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la..parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici, Io 

non farò che rispondere con semplicissime pa
role alla domanda dell’onorevole Senatore .Pan
taleoni.

É verissimo che era stato promessa la pre
sentazione di una legge per regolare tutta la 
materia telegrafica; ma è altrettanto’vero che 
io da un anno e mezzo ebbi l’onore di presen
tare alla Camera dei Deputati il relativo pro
getto di legge. Non è quindi certamente colpa 
del Ministro se la legge medesima non è an
cora venuta in discussione. So che fu nominato 
il Relatore, il quale mi ha dato affidamento 
che avrebbe sollecitato gli studi, cosicché spero 
che al riaprirsi della Camera quella Relazione 
verrà distribuita ed il progetto sarà posto in 
discussione.

In quella stessa legge si trovano precisamente 
alcuni articoli diretti a regolare la materia del 
segreto telegrafico q del modo di spedizione, 
cui alludeva l’onorevole Senatore Pantaleoni.

In verità io non saprei dargli migliori schia
rimenti sulla sua domanda.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Ringrazio l’onorevole 

Ministro della sua cortese risposta.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti la somma complessiva delle spese 
dei telegrafi in lire 8,823,975.

Chi l’approva, voglia sorgere.
(Approvato).
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43

44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

60
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Spese per le Póste.

Personale dell’amministrazione delle poste (Spese fìsse)

Personale degli uffici postali di 2*^ classe (Spese fìsse)

Personale dei corrieri, messaggeri, portalettere e serventi (Spese fìsse)

Assegnamenti per spese d’ufficio e per pigioni (Spese fìsse)

Assegnamenti ai titolari degli uffici postati italiani all’estero (Spese 
fìsse) ....................................................................................

Rimborsi alle amministrazioni postali estere (Spesa d’ordine)

Canoni ai mastri di posta....................................

Trasporto delle corrispondenze (Spese fìsse)

Trasporto delle corrispondenze (Spese variabili) .

Servizio postale e commerciale marittimo .

Indennità per missioni, per traslocazioni, per visited’ispezioni, di 
viaggio agl’impiegati sugli ambulanti, di servizio di notte e di sta

zione ... ........................................................................

Spese diverse per il materiale

Premio ai rivenditori di fr'ancobolli e di cartoline postali ed ai tito
lari degli uffici postali di 2"- piasse sui francobolli e sulle cartoline 
da essi vendute (Spesa d’ordine) . ....................................

Rimborsi eventuali (Spesa d’ordine)

Retribuzioni alle ferrovie ed alle società di navigazione pel trasporto 
dei pacchi postali (Spesa d’ordine).................................................

' Aggio ai consoli sulle tasse di vaglia emessi (Spesa d’ordine) .

Rimborsi ai titolari degli uffici postali per le corrispondenze rinviate
detassate e rifiutate (Spesa d’ordine)

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative . . ............................................. .
(Approvato).

i

5,350,000

' 2,700,000

2,317,000

»

:s>

»

700,000 »

46,400 »

80,000 »

19,257 »

4,250,000 »

808,000 »

8,747,412 »

590,000 »

505,000 »

300,000 »

115,000 »

500,000 »

17,000 »

130,000 »

27,175,069 »

303,744 46
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TITOLO II.

Spesa stra:«rd8BBarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

61

62

63

64

Spese geuerall.

Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fisse)

Stipendio ed indennità di residenza agl’impiegati dell’amministrazione 
dei telegràfi che resteranno fuori ruolo in seguito all’attuazione 
dei nuovi organici (Spese fisse)................................................

Assegnamenti di disponibilità (Spese fisse).............................................

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della ca
pitale del regno (Legge 14 maggio 1881, n. 209, serie 3"^) (Spesa 
ripartita) ..................................................... ........................................

16,323 24

64,000 »

7,119 72

2,500,000 »

2,96

Spese per lavori pubblici.

65
9Nuovi lavori por le strade nazionali e provinciali, approvati con la

legge 23 luglio 1881, n. 333 e compimento delle varie opere str^v 
dall autorizzate con leggi anteriori od inscrizioni in bilameio (Spesa
ripartita) . 11,999,889 »

Senatore BEPbTEA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERTEl. Io intendo di fare una sem

plice raccomandazione al signor Ministro.
Ieri quando l’onorevole mio amico il Sena

tore Arrigossi, prese la parola sul bilancio 
della guerra, dLse che il Senato non avesse 
paura ch’egli facesse un discorsetto prò domo 
sua mentre intendeva parlare della sua diletta 
Venezia; ma io non credo fa.r cosa sconve
niente localizzando anche maggiórmente di)
quello che fece il Sonatore Arrigossi, la mia 
raccomandazione. Quanto essa perderà in esten
sione, tanto mi lusingo che guadagnerà d’in
tensità; tutto sta che il desiderio sia legittimo.

Il mio è tanto legittimo che già venne, nel
l’altro ramo del Parlamento, richiamata su questo 
argomento Tattenzione delTonorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici, dall’onorevole mio amico 
il Deputato Geymet.

Io intendo parlare della strada nazionale che 
da Pinerolo mette in Francia passando per il 

forte di Fenestrelle q poi per il colle di Sestier 
ed il Monginevra. Sopra questa strada, per 
concessione del Ministro dei Lavori Pubblici, 
sarà quanto prima impiantato da Pinerolo a 
Porosa Argentina un tramvia; ed io profitto di 
questa circostanza per ringraziare il signor Mi
nistro della premurosa sua condiscendenza al 
rig-uardo.

Su questa strada, dico, sta un ponte preci- 
saménte a ridosso del grosso Comune di Po
rosa Argentina, ponte denominato della Vito- 
netta sopra il torrente Albona.

Questo ponte per la sua costruzione in ro
vina e per la sua direzione, è un permanente 
pericolo per gli abitanti di Perosa Argentina; 
e questo pericolo viene continuamente ricono
sciuto sia dagli ufficiali del genio militare, i 
quali sono diretti al Forte di Fenestrelle, sia 
da quanti hanno al riguardo fatto ispezioni. 
Io potrei anche evocare la testimonianza del
l’onorevole Senatore Casalis, Prefetto di Torino, 
che ebbe la compiacenza di venirlo a visitare.
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La strada di cui si tratta, non venne all’e
poca della classificazione generale posta fra 
le strade nazionali, ma stette qualche tempo 
fra le provinciali.

La deputazione provinciale, preoccupatasi'di
questo stato di cose, ordinava ?aliestimento
di un progetto al suo ufficio tecnico. Quando 
venne allestito questo pregetto, la strada fu 
dichiarata di difesa, e perciò nazionale.

Quel progetto allora venne trasmesso al 
Ministero, che a sua volta lo ritornò all’ufficio
del Geoio governativo, perchè lo allestisse de-
finitivamente.

Mi consta infatti che un primo progetto
venne allestito, credo, dall’ingegnere Griffa;
ma subentrato l’ingegnere Cuniberti, non cre
dette di accettarlo. Partito questo, venne un 
terzo che non si acconciò ai due progetti che 
erano stati fatti da’ suoi predecessori.

Ora rultimo progetto si trova all’esame del
l’egregio capo dell’ Ufficio tecnico di Torino, 
signor ingegnere Marone, il quale è pieno di

patrono in questo affare, onde si vedano una 
volta esaudite le giuste speranze di quelle 
popolazioni.

Io confido tanto nello spirito di giustizia che 
anima gli atti della sua amministrazione, quanto 
nell’attività che è la caratteristica della sua 
persona, per ritenere che vorrà favorirmi di 
una risposta a questo riguardo.

B AG CARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Io 

piglio la parola per ringraziare innanzi tutto 
l’onorevole Senatore Bertea della sua cortesia 
a mio riguardo e per dichiarargli che assumo 
volentieri il patrocinio di quest’opera, impe
rocché, ciò facendo, non adempio che il mio
dovere'5 trattandosi di una strada nazionale.

buona volontà ; ma l’onorevole Ministro sa
che le buone volontà sono fatte per lastricare
il purgatorio dal quale non si esce se non

Invero, se quel ponte presenta realmente dei 
pericoli, a nessun altro può spettare di ri
muoverli che al Governo, perchè nessun altro 
ha maggiore interesse di farlo se non il proprie
tario della strada medesima, che è lo Stato.

PRESIDENTE. Se non si domanda da altri Se
natori la parola nel cap. 65, si progredisce nella

colla protezione di un patrono. Non sia dunque 
discaro al signor Ministro che io lo assuma

lettura dei successivi.
Il Senatore, Segretario, GOffSI L.^.legge:

66 Sussidi per la costruzione di strade comunali obbligatorie (Legge 
30 agosto 1868, n. 4613 e 23 luglio 1881, n. 333). 4,QQ0,000 »

67 Sussidi ai comuni danneggiati dall’inondazion 
(Spesa ripartita)..............................

del fiume Bormida .
50,000 »

16,049,88-9 »-

Senatore SORUGLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Scrugli ha 

facoltà di parlare.
Senatore SCRUGLI. Io prendo la parola per 

raccomandare caldamente all’onorevole signor 
Ministro dei Lavori Pubblici le strade Calabro- 
Sicule e particolarmente quelle che una volta 
erano frequentate nelle Calabrie da soli cavalli 
0 muli.

Oggi si sono proposte nuove strade, ma in
tanto non si curano quelle antiche; dimodoché 
bisogna transitare per piccole strade o viuzze, 

le quali, dopo’ le pioggie o le inondazioni, sono, 
rotte e quindi impraticabili.

Io raccomando caldamente al signor Ministro 
di volere procurare che quelle strade obbliga
torie nelle Calabrie siano almeno eseguite.

Inoltre devo osservare che c’è la strada fer- 
rata tirrena, lei quale manca solo alla Calabria,
e questa è pure una strada strategica, perchè 
al momento che avessimo qualche dissidio con 
altre nazioni marittime, queste potrebbero gua
dagnare il lido dalla parte del Tirreno per
mezzo di sbarchi di truppa e non si avrebbe

JAsc^isioni 3^^.
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il modo d’impedire o tagliare a queste truppe 
sbarcate la comunicazione delle provincie me
ridionali con quelle settentrionali.

Quindi l’esercito sbarcato sarebbe padrone di. 
tagliare anche le comunicasioni di una parte 
meridionale colla parte settentrionale del regno.

Io non posso fare un discorso perchè non ho .
mezzi per farlo e lèi, mia parola non è snffi-
ciente.. Perciò mi limito ad una raccomanda-
zione al Ministro dei Lavori Pubblici, perchè 
pensi una, volta a quella infelice parte de.ìie 
nostre provincie meridionali.

BAGOARINI, Plinistro dei Lavori Pubblici. Do
mando la, parola. .

PRESIDENTE. Ha la parola.

menti per la relativa esecuzione, stanziamenti' 
che, se ricordo bene, abbracciano 12 anni, trat
tandosi di unir somma di 200 e più milioni.

A me non resta che eseguire la legge, pro
fittando della disposizione colla quale si dà fa
coltà- al Governo di far eseguire i lavori in un 
tempo minore di un terzo di quello che corri
sponde ai pagamenti.

Dimodoché, essendo i pagamenti, se ben ri
cordo, in 12 anni, la linea dev’essere costruita, 
in otto. Ora, a questo intendono le cure della. 
Amministrazione; e se io oggi avessi i progetti 
definitivi anche per tutta intera la linea, fin da.
domani darei corso a tutti quanti gli appalti 7

BAOOARINI, Mitùstro dei Lavori Pubblici. In
quanto alle condizioni delle strade ordinarie 
della Calabria,, io non posso che prendere atto
della raccomandazione deli’onorevole SenatorPA
Scrii g,1 per vedere se qualche cosa di concreto
possa essere fatto per quelle che sono a, carico 
dello Stato.

Molte altre sono ancora da costruirsi per ef
fetto della legge del 1875, ed anche di quella
del luglio scorso, e vedrò, per quanto è da me

non avendo nessuna ragione di non sollecitare 
ia costruzione di questa importantissima linea. 
A^ede pertanto l’onorévole Senatore Scrugli che 
siamo perfettamente in accordo nella manife
stazione dei desideri, e che io, adoprandomi ad 
affrettare i lavori della linea da lui indicata, 
non faccio che adempire a quello che la legge 
impone al Governo di fare.

Senatore SORTIGLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

■7

di affrettare i provvediménti che mi riguardano.
Quanto, alle strade ferrate, l’onorevole Sena

tore Scrugli ha voluto certamente parlare di 
quella da Eboli a Reggio.

Senatore SGRUGLI. Precisamente.
BACOAE,INI, Plinistro dei Lavo^d Pubblici. Ora, 

per quella strada ricorda, il Senato che colla 
legge del 5 giugno furono stabiliti gli stanzia-

Senatore SOSUGLI. PJngrazio ronorevole si-
gnor Ministro delle spiegazioni date; e lo prego 
perdonare la mia arditezza nel rivolgergli que
sta utile domanda, senza elegante e facile 
psuola.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
pongo ai voti la somma totale di questa cate
goria in lire 16,049,889.

(Approvato).
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’'<68

•'69

70

71

72

13

74

75

76

77

78

79

80

81

82
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Seconda serie dei lavori per la sistemazione del Tevere - Legge 23 
luglio 1881, n. .338, serie 3"^ (Spesa ripartita) . .

aNuovi lavori idraulici nei corsi di acqua di 1^ e categoria - Legge 
23 luglio 1881, n. 333, serie 3"’' (Spesa ripartita) . . .1 n. 333, serie oa

4;000,000

4 ,900,000

»

»

(Approvato).

Bonifiche.

8,900,000 »

Lai?o di Bientina . o 60,000 »

Stagni di Vada e Collemezzano .

Alaremme toscane (Spesa ripartita)

Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli

Paludi di Napoli, Volla e contorni

Torrenti di Somma e Vesuvio

Torrente di Nola .

Regi Lagni .’D

Bacino No cerino .

Agro Sarnese.

Bacino del Sei e

Vallo di Diana

Stagno di Marcianise .

Da riporiQ-rsi

5,500 »

200,000 ».

2.4,000 »

82,000 »

120,000 »

Vz0;000

114,000

184,000

»

»

»

130,000 »

155,000 »

112,000 »

4,700 ■>

1,SOI,200 »
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'Riporto 1,801,200 »

'83

84

85

86

87

88

89

90

91

92

Piana di Fondi a Monte San Biagio

Lago Salpi...............................................................

Salina e Salinella di San Giorgio sotto Taranto .

Lago di Bivona .

Piana di San Vette ri no

Agro Brindisino

Nuovi lavori di bonificazione (Legge 23 luglio 1881, n. 333, serie S"" 
(Spesa ripartita)................................................

■)

Bonificazioni pontine - Concorso dello Stato al quarto della spesa

Bonificamento delle Valli grandi veronesi ed ostigliesi - Concorso 
dello Stato ai decimo della spesa .......

Spese per eventuali sussidi a minori opere di difesa e bonifiche, per 
studi e provvedimenti relativi a bonifiche nuove ed al buon re

gime dei fiumi e torrenti, ed altro.................................................

(Approvato).
Porti spiagge e fari.

107,000

103,000

8,800

16,000

2,000

80,000

1,622,351

30,0Q0

18,500

50,000

3,838,851

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

*

POPvTI DI l"" CLASSE.

93 Porto di Ancona - Prolungamento del molo meridionale (Spesa ri
partita) ............................................................................................. 50,000 »

04

95

-96

07

OS'

99

Porto di Cagliari - Sistemazione del porto (Spesa ripartita)

Porto di Civitavecchia - Prolungamento dell’antemurale (Spesa ripartita)

Porto di Genova - Ampliamento e sistemazionejlel porto (Spesa ripar
tita) ........ ................................................ .........

Porto di Messina - Costruzione di una nuova banchina al nord della 
dogana; rialzamento delia nuova dogana; collocamento di grue e 
binari sulle medesime; scavazione delle pagliarelle nel tratto del 
porto tra la cittadella ed il lazzaretto (Spesa ripartita)

Porto di Napoli - Costruzione di banchine nel vecchio porto (Spesa 
ripartita).............................................................................................

Porto di Napoli - Rafforzamento del molo militare o di San Vincenzo 
(Spesa ripartita) ........ ...................................................................

Da riportarsi

180,000

80,000

3,000,000

150,000

100,000

400,000

»

»

»

»

»

»

3,960,000 »
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Riporto 3,960,000 »

100 Porto di Palermo - Estirpamento di una parte della secca esìstente
nel detto porto (Spesa ripartita) 663,600 »

101 Porto di Palermo - Prolungamento del molo settentrionale e sistema
zione del molo meridionale (Spesa ripartita)..............................100,000 »

102 Porto di Venezia - Costruzione di una scogliera a tramontana del ‘
porto di Lido (Spesa ripartita).

PORTI DI 2^ CLASSE.

103 Porto d’Anzio - Prolungamento del molo Innocenziano e sistemazione 
di un tratto del molo Neroniano (Spesa ripartita).

104

105

106

107

108

109

110

111

112

113

114

250,000

100,000

»

»

Porto di Milazzo - Concorso dello Stato nella spesa per la deviazione 
del Rio rosso dal porto.........................................................

PORTI DI 3^ CLASSE.

Porto di Bari - Decima rata della quota di concorso dello Stato nella 
spesa per la sistemazione del porto (Spesa ripartita)

Porto di Castellamare di Stabi a - Costruzione di banchine (Spesa ri
partita) ....................................................................................

Porto di Catania - Decima rata della quota a carico dello Stato nella 
spesa per la sistemazione del porto (Spesa ripartita) .

Porto Corsini - Sistemazione dei fondali e drizzagna alla risvolta di
contro al canal Marini (Spesa ripartita) .

Porto di Fiumicino - Prolungamento dei moli guardiani (Spesa ri
partita) . .................................................................................

Porto di Gallipoli - Costruzione delle opere di protezione del porto e 
costru-zione di un ponte per collegare la banchina di approdo col 
molo (Spesa ripartita).......................................  . . .

Porto di Girgenti - Costruzione del nuovo molo (Spesa ripartita) .

Porto di Licata - Compimento delle opere già Costruite dal Municipio 
(Spesa ripartita) . . . • •

Porto di Marsala - Sistemazione del porto (Spesa ripartita)

Porto di Molfetta - Sistemazione del porto (Spesa ripartita)

JDa riportarsi

8,000

175,000

50,000

125,000

85,000

150,000

40,000

100,000

100,000

145,000

50,000

»

y>

»

»

»

»

»

»

»

»

6,101,600 »
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Riporto 6,101,600 »

115

116

117

118

119

120

121

122

123

124

125

126

127

128

Porto di Porto Maurizio - Prolungamento e sistemazione del molo oc
cidentale (Spesa ripartita) ........

Porto di Reggio - Decima rata della quota a carico dello Stato nella 
spesa per la costruzione del porto (Spesa ripartita) ....

Porto di Salerno - Miglioramento ed ampliamento del porto (Spesa 
ripartita).......................................

Porto di S. Remo - Prolungamento e sistem^azione dei moli (Spesa 
ripartita).................................................................. . . . .

Porto di Santa Venere - Chiusura della bocca di ponente e devia
zione del torrente dal porto (Spesa ripartita). . . . .

9

Porto di Savona - Costruzione di una darsena per la stazione ferroviaria 
delie merci (Spesa, ripartita) ... ....

Porto di Porto-Torres - Miglioramento ed ampliamento del porto (Spesa 
ripartita) ............................................ ................................................

Porto di Viareggio - Prolungamento dei moli guardiani (Spesa ri
partita) ................................... .........................................................

Porti di 1% 2^ e S"" glasse.

Nuovi lavori portuali (Legge 23 luglio ISSI, n. 333, serie 3^) (Spesa 
ripartita)

lUvMùnc>.zione delle coste e segnodi.

Nuovi fari lungo le coste del Regno (Spesa ripartita). 

Faro a punta Ganagri .......

Dromo e lume di direzione da costruirsi ad Augusta per indicare le 
secche ed i punti pericolosi dell’entrata........................................

(Approvato).

Strade ferrate.
8'pese generali di amministrazione per costruzioni ferroviarie e spese 

di sorveglianza locale alla costruzione delle strade ferrate concesse 
all’industria privata (Spese fìsse) ......

Spese generaE di amministrazione per costruzioni ferroviarie spese
di ^sorveglianza^locale alla costruzione delle strade ferrate 
all’industria privata (Spese variabili) . .

concesse

50,000 »

125,000 »

70,000 »

100,000;

100,000

200,000

200,000

90,000

2,271,400

300,000

29,900

20,500

9,658,400

»•

»

»

»

»

»

»

»

»

160,000 »

70,000 »
(Approvato).

230,000 »
rj.HWWEW
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129

130

131

132

133

134

135

136

137

138

139
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Spese pei teiegrafl,

Spese per la costruzione di altre linee telegrafiche nell’interesse del 
Governo che potranno occorrere nell’anno..............................

Costruzione di tettoie economiche per custodire pali da linee telegra
fiche .....

Fondo pel,collocamento di nuovi fili in aumento alla rete telegrafica
e per l’acquisto delle macchine occorrenti pei medesimi (Lenne
23 luglio 1881, n. 335, serie S"") (Spesa ripartita).

(Approvato).

Spese per le poste.

Spesa per la costruzione del nuovo fabbricato della posta in Padova 
(Spesa ripartita)

30,000

1.5/000

400,000

445,000

57,500

»

»

»

»

»

(Approvato).

CATEGORIA TERZA. — Spese DI COSTRUZIONE DI STRADE PERRAT;TE

Concorso del. Governo nella spesa per la costruzione della ferrovia del 
S. Gottardo (Legge 3 luglio 1871, n. 311, serie 2^ e trattato in
ternazionale 12 marzo 1878, approvato con la legge 20 luglio 1879,

n. 311, serie 2’

n. 5006, serie 2^'^) (Spesa ripartita).

Concorso del Governo nel consorzio per la costruzione della ferrovia 
del Monte Generi (Legge 20 luglio 1879, n. 5006, serie 2= 
tato internazionale 16 ’giugno stesso anno) .

la e trai

Ferrovia ligure - Costruzione (Spesa ripartita)....................................

Ferrovie Calahro-Sicule - Costruzione - Continuazione dei lavori auto- 
rizzati_ con la legge 28 agosto 1870, n. 5858 (Spesa ripartita)

Ferrovie Calahro-Sicule - Costruzione della linea Caltanissetta, Santa
Caterina e Caldare-Canicatti . . . . ' .

Spese in_ conto capitale sulle ferrovie dell’Alta Italia'in esercizio per 
lavori di completamento delle linee e per provvista di materiale 
in aumento d’inventario .........

Spese in_ conto capitale sulle ferrovie Calahro-Sicule in esercizio per 
lavori di completamento ed ampliamento delle linee e per prov
vista di materiale in aumento d’inventario . . .

Da riportarsi

3,333,333 06

1,000,000 >

2,000,000 »

3,500,000 »

6,000,000 »

9,500,000 »

5,000,000 »

30,333,333 06
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140

141

142

143

144

145

Snese per la costruzione delle ferrovie di cui ai n. 1 e 2 della tabella 
annessa all’art. 2 della legge 29 luglio 1879, ii. 5002 (serie 2'") e 
modificazioni portate colla legge 5 giugno 1881, n. 240 (sene 3' ) 
(Spesa ripartita) .....•••••

Spese per la costruzione delie ferrovie di cui ai n. 3, 4, 5, 6, 7 e 8 
della tabella annessa all’art. 2 della legge 29 luglio 1879, n. 5002 
(serie 2^ e modificazioni portate colla legge 5 giugno ISSI, ^. 240 
(Serie 3^) (Spesa ripartita).........................................................

Spese per la costruzione delle ferrovie di 2.^ categoria di cui all’art. 3 
della legge 29 luglio 1879, n. 5002 (serie - (Spesa ripartita) .

►a

3^'^ categoria di cui all’art. 6Spese per la costruzione delle ferrovie di
della legge 29 luglio 1879, n. 5002 (serie 2^) - (Spesa ripartita) .

Spese per la costruzione delle ferrovie di é®* categoria di cui all’arti- 
colo 10 delia legge 29 luglio 1879, n. 5002 (serie 2^) - (Spesa ripartita)

Spese per Tacquisto dei materiale mobile occorrente sulle nuove fer
rovie in costruzione (legge 29 luglio 18/9, n. 5002, serie 2“)- (Spesa 
ripartita) ..... .......

(Approvato).

12,000,000

16,000,009

9,777,046

15,595,365

3,745,800

2,000,000

»

»

»

»

»

»

89,451,544 06

■ ,y

l

i 
!

f f
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MS

TITOLO I.

©a’dS'saaa'ia

CATEGORIA PRIMA. — SPESE EFFETTIVE.

Spese generali

o Genio civile

strade
CQ

co O
Acque .

Bonifiche
, \ Porti

) spiagge e fari .

Strade ferrate

Telegrafi

Poste

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — PAPOriTB LI GIRO .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

(Approvato).

3,176,000 »

3;369,778 40

7,245,630 69

l ,do8,, »

123,000

3,942,754

3,923,049

8,823,975

27,175,069

»

;O

»

»

»

63,437,51/ 54

303,744 46

63,741,262 »

DwGwjdVonA f.
È:t
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TITOLO IL

Spesa.

GATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese geuerali 2,587,442 96

Strade .o 16,049,889 »
© — l .i Acque .
© <

GQ b Bonifiche

Porti, spiagge e fari

Strade ferrate

Telegrafi

Poste

Totale della categoria prima

GATEGOPvIA TERZA. — spese di costruzione di strade ferrate

Totale dei titolo IL — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

8,900,000

3,838,851

9,658,400

230,000

445,000

57,500

»

»

»

»

»

»

41,767,082 96

89,451,544 06

131,218,627 02

194,959,889 02

PPvESipiPTB. Domando al Senato se intende 
dispensare dalla lettura delle tabelle.

Voci. Si, si.
PRESIDENTE. Si omette quindi la lettura delle 

tabelle. Ora si rileggono gli articoli del progetto 
annesso a questo bilancio per porli ai voti.

Art. 1.

Sino alTapprovazione del bilancio definitivo 

di previsione per Tanno 1882, il Governo del 
PbO è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero dei lavori 
pubblici, in conformità allo stato di prima pre
visione annesso alla presente legge.

Se nessuno domanda la parola pongo ai voti 
l’articolo 1°.

Chi Tapprova, è pregato di sorgere. 
(Approvato).
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Art. 2.

Giusta il disposto deH’articolo 32 della legge 
,29 luglio 1879 n. 5002 (Serie 2^) per costru-- 
Mone di nuove linee di completamento della 
rete ferroviaria del regno, sono approvate'’ le 
unite tabelle A, B e C, indicanti gl’impegni 

da assumere e le somme da stanziarsi nello 
stato di prima previsione del Ministero dei la
vori pubblici pel 1882, distintamente per le ca-
tegorie 2'a e d"", e col riparto della spesa
per ciascuna linea. 

(Approvato).
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' TABELLA. A. ' ’ ' .
Prospetio degli inrìpegivi da ass'ieìnere e delle sorrì/>ne da slanciarsi nel. bilancio del Ministero-dei

(Articolo 32 della legggd

— 2353 —

pór Vanno. iS82, per le ferrovie della 2"^ categoria.
rlio 1879, n- 5002 - Serie 2“) .

col ripario della spesa per ciascuna linea»

RIpjkRTIZXONB DELLA SPESA PRESUNTA
a
p .g

o

a s

I

2

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

li

18

19

INDICAZIONE DELLE LINEE

Bassano-Priinolauo . .

Aosta-Ivrea

Linea di accesso al Sempioue (da Goz
zano a Domodossola). . . . . .

Cuneo-Nizza per Ventimiglia ed il Colle 
di Tenda .................................

Succursale dei Giovi

Sondriò-Goiico-Gliiaveuna.

B elluno-Feltre-Treviso.

Macerata-Albacina .

Ascoli-San Benedetto .

Teraino-Giulianova .

Avezzauo al tronco Ceprano-Roccasecca

Gampobasso-Termoll . .

Benevento-Avellino .

Cosenza-Nocera .

Dalla marina di Catanzaro allo stretto
Yeraldi per Catanzaro.....................

Taranto-Brindisi. .

Messina-Patti al tronco Cerda-Termin

Siracusa-Licata .

AdTÌa-GliÌGggia . .

Disponibili da ripartire . .

- Totali . .

Economia a farsi nella costruzione adot
tando sistemi a tipo economico . .

Residuano

SOMME DA STANZIAl^SI NEL BILANCIO 1882

.'S

«
io n

30 »

67 »

54 »

70 »

19 »

63 'l

IQ »

82

28

25

75

»

»

»

66 »

33 »

47 »

40 »

12) y,

205 »

181 »

30 6

»

1267

»

o

1267 3

Spesa 
presunta 

escluso 
il materiale 

mobilo

contributo 
obbligatorio

Ai'ticolo 4 
della leggo

carico delio proviucio u carico delio provinciO

7,500,000

15,000,000

»

»

11,000,000 »

33,000,000 »

16,000,000

8,830,000

9,000,000

8,200,000

3,000,000

4,200,000

18,200,000

30,500,000

6,000,000

»

»•

»

x>

»

»

»

»

3>

21,044,000 »

10,000,000

8,000,000

45,000,000

37,000,000

3,600,000

»

295,074,000

13,333,333

281,740,637

»

»

»

»

»

»

»

»

750,000

1,500,000

1,100,000

»
»

»

3,300,000 »

1,600,000

883,000

900,000

820,000

300,000

420,000

1,820,000

3,030,000

600,000

2,104,4'00

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1,000,000 »

800,000 »

4,500,000

3,700,000

360,000

»

29,507,400

1,333,333

28,174,067

»

»
»

»

»

aumento 
del contributo 

volontariamente 
deliberato

a caiitjQ I
Totale dello Stato

obbligatoi'io

Articolo 4 
della legge

aumento 
del contributo 

volontariamente 
deliberato

Totale

a carico

dello Stato

Quote
di anticipazione'
delle provincie

Articolo 15 
della legge

Totale

GENEBALE

P-o/° 
»

»

25

6

10

»

»

»

70

»

7 5

»

5

»

y>

10

10

■}>

20

»

»

275,000 »

198,000 »

160,000

»

»

»

200,000

»

»

3

136,500 »

»
30,000 »

»

»
80,000

450,000

•»

72,000

»

1,601,500

12,2^‘l

1,529,246

»

»

»

»

»

»

750,000

1,500,000

1,375,000

3,498,000

1,760,000

883,000

900,000

»

»

»

»
»

»

»

820,000 »

500,000

420,000

1,956,500

3,050,000

630,000

»

»

»
»

2,104,400 »

1,000,000

880,000

4,950,000

3,700,000

432,000

»

31,108,900

1,405,587

29,703,313

»

»
«

»
»

»

»

»

6,750,000

13,500,000

9,625,000

29,502,000

14,240,000

7,947,000

8,100,000

7,38.0,000

2,500,000

3,780,000

16,243,500 J

27,450,000

5,370,000

18,939,600

9,000,000

7,120,000

40,050,000

33,300,000 »

3,168,000

»

263,965,100

11,927,746

252,037,354

» » •)> Ti 1
166,700

33,300

16,650

55,600

66,600

55,600

44,400

»

»

3>

y>

»

»

>■>

»

50,000 »

22,200 »

y>

22,200 »

»

8,325

1,000

»

»
»

31,080

»

1,665

»
1,110

»

y>

»

»

»

»

» »

166,700 » 1,500,000 » » 1,666,700 » 21

41,625

17,650

85,580

55,600

66,600

55,600

75,480

50,000

23,865

23,310

»

»

»
»

»

»

»

»

»

y>

300,000

150,000

i700,000

500,000

600,000

500,000

400,000

450,000

200,000

»
200,000

»

y>

»
»

»

5>

x>

»

»

»

»

»

»
»
»
»

»

»
»

341,625

167,650

785,580

555,600

666,600

555,600

475,480

500,000

223,865

»

223,310

»

»

»

»

»
»

»
»

»

3

4

6

7

8

9

10

ir
la

13'

14

22,200

33,300

55,600

22,200

»
74,650

819,000

“ 37,000

182,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»
3,330

5,560

»

»

»

59,850

2,704

57,146

»

5>

?

'>

»

22,200

36,630

61,160

»
»

»
22,200 »

»
74,650 »

8 / 8,850

39,704 j>

839,14-6 »

200,000

300,000

500,000

200,000

200,000

471,000

7,371,000

333,100

7,037,900

» » 2^2,200 » 15

»

»

»

»

»

»

»

»

1,900.000 » 2,236,630 » 16

»

»
»

»

1,900,000 »

»

1,900,000 »

561,160

222,200

200,000

»
»
»

545,650 ;

10,149,850

372,804

9,777,046

»

»

»

17

18

19
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TABELLA H.
Prospetto degli impegni da assumere e delle sonmie da stanziarsi nel bilancio del Ministero dei 18S2, per le ferrovìe della 3"^ categoria, col riparto della spesa pe^r ciascuna' linea.

(/Vrticolo 32 (Iella legge 2'9 lìig'’^® 1879, n. 5002 - Serie 2®).

p

o
o 

a

O O 
S- s 
a

1 
2 
3 
4 
5

6
7
8
9

10
11
12

13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25

26
27

28
29
30

31
32
33
34
35

36

RIPARTIZIONE DELLA SPESA PRESUNIW SOMME DA STANZIARSI NEL BILANCIO’ 1882

INBIGAZrONE DELLE LINEE

Novara-Varallo . ................................
GIiivasso-Gasale
Bra-Carmagnola........
Cuneo-Mondo vi.....................................
Vercelli-Mortara, Gava-Manara-Bres-

sana-Broui, coi prolungamenti 
della e Pavia ...... 

Airasca-Gavallermaggiore . . .
Lecco-Corno................................
Ponte S. Pietro-Seregno . . . 
Parma-Brescia-Iseo.....................
Mantova-Leguago.....................
Mestre-San Donà-Portogruaro .
Bologna-Veronao

Stra-

Ferrara-Ravenna -Rimini (diramazione
Lavezzola-Lugo)..........................

Galano-Borgo San Donnino . . .
Piombino-Cornia..........................  •
Lucca-Viareggio. ...... 
Auila-Lucca ........ 
Viterbo-Attigliano..........................
Dalla stazione di Frascati alla città 
Velletrl-Terracma ...... 
Gaianello-Isernia....... 
Sparanise-Carinola^ Gaeta. . . .
Salerno-San Severino . . . . .
Foggia-Lucera00
Foggia-Manfredonia. .
Candela-Fiumara d’Atella (!'0

Candela Ponte Santa Venere) 
Ponte Santa Venere-Avellino . 
Ponte Santa Venére per Venosa 

mura, Gioia .....

tronco

-, Alta-

Solmoua-Isernia-Gampobasso .
Fiumara d’Atella alPEboli-Reggio .
ZollinQ-Gallipoli Q dalla stazione a' 

porto ............... ............................
Valsavoia-Caltagirone . . . . . 
Geva-Ormea ........ 
Sant’Arcangelo-Fabriano .... 
Legnago-Monselice ...... 
Gallarate alla Pino-Novara .
Portogruaro-Casarsa.....................
Casansa-Spilimbergo-Gemona . .
Traversale-Treviso-Motta....
Disponibili da ripartire ....

Totali .

Economie a farsi nelle costruzioni adot
tando sistemi a tipo economico od a 
sezione ridotta. .......

rP

•S

p 
p

53 5
52 »
19 »
25 »

72 » 
.32 9
33 »
31 :ì>

104 »
32 »
51 '5

108 s

142 »
19 »
13 »
22 »
87 »
31 »

4 1
66 »
36 »
66
16

»

19 »
36 »

25 »
81 1

142 6
165 »
58 »

35 »
62 »
34 »

112 »
39
31

»
y>

29 »
4.5
40 »

5>

2069 7

2069 7

Spesa 
presunta 
escluso 

il materiale 
mobile

contributo 
obbligatorio

Articolo 5 
della legge

a carico delle •proviucio a carico delle provincJo

6,250,000 »
6,760,000 »
1,900,000
3,600,000

»
»

1,250,000
1,352,000

380,000
720,000

» 

» 

» 

s

7,000,000 »
3,200,000
6,600,000
5,000,000

16,500,000
4.320,000

» 

» 

» 

» 

»

. 1,400,000
610,000

1,320,000
1,000,000
3,300,000

»
»
»

3>

7,000,000 »
864,000 .»

15,660,000

15,830,000 
3.040,000 

934,000 
4,267,400

»

»

1»
30,000,000 »

5,300,000
720,000

»

»
6,600,000 »
6,500,000
5,025,000
3.200,000
1,000,000
2,800,000

»
5>

»

2>

»

4,500,000 »
28,000,000

24,000,000

»

x>

58,000,000 »
18,000,000

3,000,000 >y
11,000,000 »
5,000.000

19,315,000
4.900,000
6,500,000
3,375,000
4,050,000
3,600,000

»

362,246,400

37,500,000

1,400,000
3,132,000

»
»

3,166,000 »
608,000 »

186,800 »
853,480 

6,000,000 
1,060,000

144.000

» 

» 

» 

»

1,320,000 »
1,300,000
1,005,000

640,000
»

200,000 »
560,000 »

900,000 »
5,600,000

4.800,000
11,600,000

»

»
»

3,600,000 »

600,000
2,200,000

» 
»

aumento 
del contributo 

volontariamente 
deliberato

a carico ;on tributoc<

Totale dello Stato
ibbli gatoriooi
Articolo 5 
della lago®

aumento 
del contributo 

volontaria
mente 

deliberato

a carico

Totale dello Stato

Quote 
di anticipazione 
delle provincie

Articolo 15 
della legge

Totalb

GENERALE

Annotazioni

P- o,'° 
25 » 
‘21) 
10 »
10 »

»
»
»

20 »
7 5

10
20 » 

»

10 » 
» 
»

20 » 
» 
»
»

20 » 
»
»

» 
»
»
2>

1> 

y> 

»

312,500
270,400

38,000
72,000

»
»
» 

200,000 
247,500 
86,400 

280,000
»

316,600 
»
»

170,696

»
»

264,000
»
»
»
}>

V

»

» 
» 
»

» 

» 

» 

»

» 
» 
» 
»

»

»

1,562,500 
1,622,400

418,000 
792,000

1,400,000
640,000

1,320,000
1,200,000
3,547,500

950.400
1,680,000
3,132,000

3,482,600
608,000
186,800

1,024,176
6,000,000
1,060,000

144,000
1,584,000
1.300.000
1,005.000

640.000
200,000
560,000

900,000
5,600,000

4,800,000
11,600,000
3,600,000

» 

» 

» 

»

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

»

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»

x>

»
y>

»

4,687,500
5,137,000 ,
1,482,000
2,808,000

>
J;

5,600,000 )
2,560,000 ,
5,280,000
3,800,000

12.952,500
3,369,600

>

»
5

5,320,000 }
12,528,000 >

12.347,400
2,432.000

74.7,200
3,243,224

»

»
24,000,000 ,

4,240,000 s576,000 I
5,016,000 )
5.200,000 »
4,020,000 ,
2,560,000

800,000
>

2,240,000 s

3,600,000
22,400,000

>
s

19.200,000 »
46,100,000
14,400,000 »

100,000
25,000

» 

»

75,000 »
100,000 »

5,000 ’
7,500

10,000

»
»
»

125,000 »
30,000 »
82,500

110,000
»
7>

400,000
100,000
300,000
400,000

»

»
yy

»

525,000
130,000
382,500
510,000

7>

y>

»
y>

1
2
3
4

» 
20'000

» 
125,000

»

»
25,000 »
75,000 

»

125,000

»

»
»
»
»
»

50,000 »
»

25,000
50,000

»
»
»
»

55,000 
»

» 

» 

»

»

»

»

»
■!> 

» 

ì>

■!>

»

324,746,400 »

1,000,000 »
3,863,000

980,000
1,300,000

675,000

» 
»

7)

810,000 »
720,000 » 

»

72,449,280

7,500,000

64,949,280

»

»

»

»
»
»
»

9,315
2,500

15,000
»

12,500 
»
»
»
»
»

yy

5,000 
»
»
» 
»
»

»

» 

»

» 
» 
»

»

»

» 
20^,000

134,375

7>

>,
27,500 »
90,000 

»

137,500 
» 
»
»

50",000

»

»
»

30,000 »
50,000 »

»
»
»
»

55,000
»

»

»
»
»

» 
so":000 »

»

2,000,000 »
1,000,000 »

500,000 
100,000 
300,000

»

500,000 
» 
» 
» 
»

200,000 
100'000

» 
» 
»

»

»

200,000 » 
» 
» 
» 
»

220,000 
»

»
»
»

»

»
400,000
500,000

»
»

410'000 » 
»

2,000,000
»

24,176 
»

90^000 
» 
»
»

loo'^ooo 
1,000,000

» 
»

»

» 

»

y>

»

»

»
»

2,000,000
1,000,000

100,000

»
» 

»

5
6

400,000 »
1,134.37.5 

127,500 
800,000

»

2,637,500
»
5>

24,176

» 
» 
»

»

»
»

250,000 »
90.000 

130,000 
250,000

»
100",000

»
»
»

»
1,000,000 »

275,000 
»

» 

» 

»

»

8
9

10
11

12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24

25
26

27 
.28 
29

10 » 
»

10 I> 
»

50 »
■»
» 
»

10 »

10,352

60,000 
»

100,000
490'000 

»
>
»

72,000 
»

»

»

»

»

660,000 
2,200,000 
1,100,000
3,863,000
1,470,000
1,300,000

675,000
810,000
792,000

»

» 

» 

s 
» 

» 
■» 

» 

» 

r>

2,340,000 >
8,800,000
3,900,000 »

15,452,000
3,430,000
5,200,000
2,700,000 »
3,240,000
2,808,000

»

2,980,096

308,499

2,671,597

T>

■}>

»

75,429,376 3>

7,808,499 »

67,620,877 »

))
»
Ti

n

286,817,024 ’

29,691,501

257,125,523 »

50,000 
25,000 
25,000

»
75,000 

» 
»

50,000 
7,900

»
» 
»

»

»
»

5,000 
2^00

3A500

» 
5'',000
»

»

»

»

»

55,000 »
25,000 
27,500 

112'^500 
»
»

55'000 
7,900

» 

»

»

»
»

200,000 »
100,000 »
100,000

30M00
»
»
» 

200,000 
31,600

»

»

»
>>

b082,9OO

112,100

9'0,800

»

»

»

141,875

14,686

»

»

127,189 »

1,224,775

126,786

1,097,989

»

»

»

4,331,600 »

448,400 »

3,883,200 »

600,000
220,000 

»
270,000 

»

»

»

2,000,000 »
» 
» 
s 
»

855.000
343,000 
127.500
270,000 
412.500

2,000,000 
»
»

255,000 
39,500

» 

» 

» 

» 

» 

»

» 
»

10.614,176 » 16,170,551 »

» 575,186 »

10,614,176 » 15,595,365

30
31
32
33
34
35

.36
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Prospetto degli 'i;ì'npeg'ì''i>i da assumere e delle 'somme aa stanziarsi nei bilancio dei J\Piniste'i o dei

INDIGAZIONE DELLE LINEE

Lecco-Colico . .

San Pietro in Casale-Cento . .

Placerata-Ci vitanova.

Adriatico-Fermo-Amandola (sezione ri
dotta) .................... ......................

Sassuolo-Modena-Mirandola-San Felice- 
Finale (sezione ridotta)..................

Moncliiere-Dogliani (sezione ridotta) .

CoIIe-Poggibonsi (sezione ridotta) .

More tta-Sai uzzo

Gasteivetrano-Porto Empedocle (ti’onco 
Porto Empedocle-Sciacca) a sezione 
ridotta coi prolungamenti per Cani- 
catti e per Licata................. .....

Castellammare - Cancello con dirama
zione a Gragnano•O‘

Saluzzo-Cuneo. .

Parrna-Guastalla-Suzzara (sez. ridotta)

Ventoso-Scandiano-Reggio-6u.astaUa con 
diramazione da R,eggio per Correggio 
e Carpi sezione ridotta .....

B richer asio -B arge

Arezzo-Fossato .

Palermo-Co rleone .

Bergamo-Ponte della Selva . .

Di.sponibili da ripartire

Totali .

(Articolo 32 della leggìi

RIPARTIZIONE DELLA SPESA PRESUNTA

lio

1882:, per lé‘ ferrev^e delta 4^ categOrui^ cól riparto d.eìia spresa ptór ciascuna linea.
2879, n. 5G02 - Serie 2^).

SOMME DA STANZIARSI NEL RILANCIO 1882

cS' .
N *

Tò
R
Ri

41 »

10 5

28 »

85 6

69 6

5 i>

7 »

14 »

50 »

42 4

30 »

44 »

72 »

12 a

131 9

53 9

28 7

6

Spesa 
presunta 
escluso 

il materiale 
mobile
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Art. 3.

É data facoltà al Governo del Re di riunire 
in un solo capitolo, diviso per articoli, le somme 
da stanziarsi annualmente nel bilancio del Mi
nistero dei lavori pubblici per la esecuzione 
•della legge del i9 luglio ISSO, N. 5538.

Di quei fondi, dei quali non fosse possibile 
•entro Fanno Ferogazione nelle opere a cui sono 
assegnati, il Governo potrà valersi per pagare 
il costo di quei lavori portuali autorizzati dalla 
legge medesima, l’esecuzione dei quali abbia 
-avuto luogo con maggiore celerità.

Tali fondi saranno reintegrati al rispettivo 
-articolo del capitolo con le somme autorizzate 
negli anni successivi per quei porti a favore 
dei quali saranno state erogate.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora si procede al sorteggio degli 
-scrutatori, per le votazioni annunciate in prin- 
•cipio di seduta.

A scrutatori sono nominati i signori Senatori 
Berrà, Amari e La Loggia.

BAGGAPvINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BAGGARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Io 

prendo la parola per una dichiarazione che non 
ha veramente un legame stretto col bilancio 
ma che ne prende la motivazione.

Il Senato ricorda che, quando fu discussa la 
legge di modificazione a quella del 1879 per 
le ferrovie complementari, fu da questo Con
sesso e dalla Camera approvalo il cambiamento 
dello sbocco della linea da Faenza-Pontassieve 
cui perciò venne sostituita quella Paenza-Fi- 
renze.

La Gamera dei Deputati nell’approvare la 
proposta del Senato, approvava inoltre un or
dine del giorno, il quale stabiliva che il Go
verno si sarebbe impegnato di completare gli 
studi di comparazione per tutte e due le linee 
comprese le stazioni a Pontassieve e a Firenze.

Quell’ordine del giorno diceva altresì che, 
occórrendo, il Governo avrebbe potuto presen
tare poi un’altra legge, qualora avesse creduto 
di dovere ancora ritornare sopra le proposte 
del Senato.

Ora, io ho fatto completare tutti gli studi e 
li ho presentati, come ne avevo fatto riserva 

in quella discussione,, 
bilancio della Camera,

alla Commissione del
mettendoli a disjposi-

zione dei Deputati, percliè, volendo, potessero 
usare dell’iniziativa parlamentare. avendo io
dichiarato a nome del Governo, che esso non 
aveva trovato necessario di presentar un pro
getto di legge per ulteriori innovazioni.

Ora questa dichiarazione, quantunque meno 
a posto, pure credo mio dovere di farla anche 
qui per norma degli onor. Senatori.

Ripeto, il Governo non ha nulla da modifi
care al progetto di legge qual fu approvato 
dal Senato e confermato dalla Camera; ma 
siccome io aveva fatto riserva di aspettare fino 
aH’approvazione del Bilancio del 1882^ per ve
dere se qualcuno avesse creduto di prendere 
l’iniziativa di nuove modificazioni, cosi vengo 
a dichiarare ora che fino a Bilancio approvato, 
i progetti sono depositati alla Segreteria della
Gamera, non solo a disposizione dei Deputati ?
ma anche dei signori Senatori che volessero 
prenderne cognizione.

Senatore OAMBRAY-DI&NY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OAMBRAY-DIGNY. La dichiarazione che 

fa l’onorev. Ministro dei Lavori Pubblici in 
Senato si capisce che soddisfarà molto la po
polazione di Firenze, che era interessatissima 
di sapere diventata definitiva la variazione in
trodotta dal Senato e consentita dalla Camera 
per la linea ferroviaria menzionata dal signor 
Ministro.

Ora, una volta che il Bilancio è stato dal 
Senato deliberato, parrebbe che non ci fossero 
più ragioni per ritardare l’esecuzione dei la
vori della linea medesima, secondo la legge 
approvata.

Credo che l’onor. Ministro sarà nello stesso 
mio ordine d’idee.

BAOO'ARINI, Ministro dei Larori Pzd)blici, Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BAOOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. La 

mia riserva, era appunto limitata alla approva
zione del Bilancio del 1882. Io ho depositato 
gli accennati studi, dichiarando che li avrei 
lasciati lì ii tempo necessario perchè material
mente si potesse, volendo, pigliarne cognizione.

Io non lascerò trascorrere che quel tempo 
che la convenienza suggerisce perchè nessuno 
possa allegare di non avere avuto campo di
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esaminarli, e quindi procederò ali appalto dei 
lavori.

Ora invito i signori senatori Scrutatori Serra >

(li Senatore,
nominale per la votazione).

Segretario, Verga fa l’appello

Presentasione di due progetti di legge.

BACCELLI, Ministro della PuMdica Istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCELLI, Ministro della PicMlica. Istruzione. 

Ho l’onore di presentare al Senato un progetto 
di legge già approvato dalla Camera dei De
putaci, che ha per titolo «i isolamento del Pan
theon» e ne domando iurgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Istruzione Pubblica della teste fatta presenta
zione di questo progetto di legge, il quale sarà

Amari e La Loggia, a voler procedere allo scru
tinio delle schede.

PRESIDENTE. La votazione dei quattro progetti 
di legge è chiusa.

Sono pregati i signori Senatori Segretari a 
procèdere allo squittinio dei'voti.

Leggo i risultati dello squittinio segreto:

1. Proroga dei termini fìssati per Pafìran- 
camento delle decime feudali nelle provincie 
napoletane e siciliane.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

. 84
80
4

stampato e distribuito.
Come i signori Senatori hanno udito j per

questo progètto venne chiesta Turgenza. Se non
vi sono osservazioni 
cordata.

? l’urgenza s’intende ac-

Perchè però questa urgenza riesca veramente
efficace, converrebbe rimandare resame del
progetto di legge per l’isolamento del Pantheon 
alla Commissione permanente di fìnanza.

Se non vi è opposizione, il progetto sarà rin
viato a, quella Commissione.

MA&LIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE-. Ha la parola.
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
per lo « stato di prima previsione della spesa 
del Ministero del Tesoro per Panno 1SS2 », e ne 
chiedo l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Alinistro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge, il quale sarà stampato e distribuito 
alla Commissione permanente di Finanza. Il 
Signor Alinistro chiede su questo progetto di
legge rurgenza. Se non vi sono opposizioni
l’urgenza s’intende accordata.

Se qualche Senatore deve ancora deporre la 
sua scheda per la votazione per la nomina dei 
Commissari alia cassa dei depositi e prestiti, 
ail’amministrazione del Fondo-per il culto, ed 
ali amministrazione deliAsse ecclesiastico in
Poma per ianno 1882 
alle urne.

> è pregato di accedere

(Il Senato approva).

2. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici per Panno 1882.

Votanti . .
Favorevoli , 
Contrari.. .

(Il Senato approva).

. . 83
SO

3

3. Proroga del termime per la rinnovazione 
delle iscrizioni ipotecarie prescritte dall’art. 41 
del R. Decreto 30 novembre 1865.

Votanti . .
Favorevoli.
■Contrari

(Il Senato approva).

colo

. 84
80
4

4. Proroga del termine stabilito dall’arti-
delia legge per l’inchièsta dèlia Marina

mercantile.

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari. .

(Il Senato approva).

. 84
82 

9

Leggo ora il risultato dello spoglio delle 
schede :

Votazione per la nomina di tre Hommis-
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sari per h’amministrazione dell’Asse ecclesia
stico in Roma per l’anno 1882.

Senatori votanti . 
Maggioranza . .

Il Senatore Duchoquè 
Cencelli . 
Mauri . . 
Alvisi . . 
Malusardi . 
Musolino

Schede bianche . .

73
37

ebbe voti 43
. . . . 38
. . . . 35
. . . . 24

22
............... 19

9

Quindi ottennero la maggioranza e riuscirono 
eletti i soli Senatori Duchoquè e Cencelli.

Per la nomina del terzo si procederà domani 
a nuova votazione.

Votazione per la nomina di 3 Commissari alla 
cassa dei depositi e prestiti.

Senatori votanti .
Maggioranza . ., 

Il Senatore Ceneeìli

73
37

ebbe voti 43
Sacchi Vittorio . 
Astengo. . . . 
Allievi . . . . 
Pescetto. . . . 
Majorana . . .

Schede bianche .

37
35
21
21
21

3

Quindi i soli Senatori Cencelli e Sacelli Vit
torio riuscirono eletti; per la nomina del terzo 
sì procederà domani a nuova votazione.

Votazione per la nomina di tre Commissari 
airamministrazione del Fondo per il culto.

^enatoni votanti .
Maggioranza . . .

73
37

Il Senatore Giovanola ebbe voti
Duchoquè . . 
Mauri . . . 
Canonico . . 
Borgatti. . . 
Saracco . . . 
Astengo. . . 
Brioschi. . . 

Schede bianche. . .

59
40
34 
2.3 
22
2
2
2
4

Quindi riuscirono eletti i soli Senatori Gio
vanola e Duchoquè; e per Ja nomina del terzo 
si procederà pure domani ad altra votazione.

(In questo punto entra il Presidente del Con
siglio).

Presentazione di tre progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Presidente 
del Consiglio.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge, 
testé votato dalla Camera dei Deputati pel rior-
dinameuto delle s uardie di pubblica sicurezza
a cavallo nelle provincie siciliane. È un pro
getto strettissimamente connesso col Bilancio 
dell’esercizio prossimo, ed è di sua natura non 
solo urgente, ma urgentissimo; quindi prego 
il Senato di voler decretarlo d’urgenza.

Ho pure l’onore di presentare un altro pro
getto di legge pel distacco della frazione Ro- 
vellasca da Misinto, provincia di Milano, ed ag
gregazione a Rovellasca, provincia di Como.

È un piccolo provvedimento adottato testé 
dall’altro ramo del Parlamento, ma che ha an- 
eh’esso il carattere di urgenza ; inquantochè 
i suoi effetti potrebbero essere meno utili, se 
non potesse avere efficacia col primo gennaio 
1882.

Prego il Senato di voler dichiarare d’ur
genza anche questo progetto di legge.

BAOCARINI, Ministro dei Lavori Pzb'bblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BAOCARINI, Plinistro dei Lavori Pulololici. Ho 

ronore di presentare al Senato un progetto di 
legge per proroga provvisoriéi dell’esercizio 
ferroviario dell’Alta Italia e delle Romane per 
conto diretto dello Stato.

Chiedo l’urgenza di questo progetto, la cui 
motivazione sta nella scadenza dei termini al 
31 dicembre del corrente anno.

PRESIDENTE. Do atto ai signori Ministri della 
presentazione di questi tre progetti di legge, 
pei quali domandano che sia accordata l’ur- 
genza.

Se non c’è opposizione, l’urgenza di questi 
tre progetti di legge s’intende accordata.

Avverto però che se non venissero rinviati 
alla Commissione permanente di Finanza, l’ur
genza decretata rimarrebbe senza effetto.
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MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MA6LIANI, Minisiro delle Finanze. Appunto per 

ciò prego il Senato di deferire i progetti di legge 
testé presentati, alla Commissione permanente 
di finanza; altrimenti sarebbe impossibile averne 
la votazione in brevissimo tempo.

D’altra parte sono progetti di legge che ri
guardano cose finanziarie o molto affini alla 
finanza.

PRESIDENTE. Se non c’è opposizione, questi tre 
progetti di legge saranno rinviati alla Commis
sione permanente di finanza.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI. Per il progetto di legge 

presentato dal Presidente del Consiglio, che 
riguarda una mutazione di circoscrizione comu
nale, proporrei che il signor Presidente nomi
nasse una Commissione speciale perchè potesse 
riferirne nell’adunanza di domani; altrimenti 
l’urgenza che ha richiesta il signor Ministro, 
credo che difficilmente potrebbe avere effetto.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio ha la 
parola.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Io rin
grazio l’onorevole Senatore proponente della 
proposta fatta, e mi unisco a lui per raccoman
darla al Senato.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Tabarrini pro
pone che il progetto pel distacco da Misinto 
ed aggregazione a Rovellasca, della frazione 
Rovellasca, venga inviato ad una Commissione 
di tre Senatori, da nominarsi dal Presidente, 
la quale voglia riferirne nella tornata di do
mani.

Se non c’è opposizione, questa proposta s’in
tende approvata.

Avverto che da parecchi Senatori fu fatta 
istanza perchè la tornata di domani debba co
minciare assai più per tempo che non al solito 

?
soprattutto per la ragione che alcuni Senatori 
debbono partire da Roma colla corsa delle ore 2.

Se non c’è difficoltà, cornine eremo domani la 
seduta alle ore 11 antimeridiane.

L’ordine del giorno è il seguente:
1. Rinnovamento della votazione per la no-

mina di un Commissario mancante alla Cassa 
dei depositi e prestiti, all’Amministrazione del 
Fondo perii culto ed all’Amministrazione del- 
l’Asse ecclesiastico in Roma per Tanno 1882.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero dell’Interno per Tanno 1882;

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero dell’istruzione Pubblica per Tanno 1882;

Stato di prima previsione dell’entrata per 
Tanno 1882;

Proroga della riforma giudiziaria in Egitto;
Stato di prima previsione della spesa del Mi

nistero del Tesoro per Tanno 1882;
Spesa per TTsolamento del Pantheon d’Agrippa

in Roma;"1
Proroga delTesercizio provvisorio delle fer

rovie dell’Alta Italia, ed esercizio provvisorio 
delle ferrovie Romane per conto diretto dello 
Stato;

Distacco da Misinto (Provincia di Milano) e 
aggregazione a Rovellasca (Provincia di Como) 
delia frazione Rovellasca.

Se i signori Ministri non hanno altra comuni
cazione da fare, la seduta è sciolta (ore 6 li4).
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Wtaswne dei detti 
la nomina dei Com-

A

La seduta è aperta alle ore 11 10 antììneri- 
diane.

Sono presenti il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Ministro dell’Interno ed il Ministro

Il Senatore, Segretario, VES.GA dà lettura del 
proGesso verbale della, tornata precedente, il 
quale viene approvato.

delle Finanze; più tardi intervengono,! Ministri 
della Pubblica Istruzione, dei Lavori Pubblici 5

diversi.

Lo stesso Senatore, VEB&A dà
della Mafi.nà e della Guerra

Tip. del Senato.

lettura del seguente sunto di petizione.:

a
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L’avvocato Sbarbaro professore di diritto al- 
l’Università di Parma reclama contro il prov
vedimento del Ministro della Pubblica Istru
zione, col quale è stato sospeso dalla sua 
carica,

PRESIDENTE. Ora si procede all’appello nomi
nale pel rinnovamento della votazione per la 
nomina di un Commissario mancante alla Cassa 
dei depositi e prestiti, di uno all’Amministra
tone del Fondo per il culto, e di uno all’Am
ministrazione dell’Asse ecclesiastico in Roma 
per l’anno 1882.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

Olscussione dei progetti di legge
BL, lej, 164, 167, 170, IS®, 157, 1S8, 1@S, 171.

PRESIDENTE. Ora s’incomincia la discussione 
'della proroga della riforma giudiziaria in Egitto.

Art. unico.

E data facoltà al Governo del Re di pro
trarre fino al 31 gennaio 1883 gli effetti della 
legge 30 maggio» 1875, n. 2531 (serie 2"") per 

la introduzione della riforma giudiziaria in 
, già prorogata colla legge 8 febbraioEgitto

1881, n. 28 (serie 3'’).

È aperta la discussione generale su questo
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico, la votazione sarà rinviata allo 
scrutinio segreto.

Ora passiamo alla discussione dello stato di
prima previsione della spesa del Ministero dei- 
fi Interno per l’anno 1882.

Art. unico.

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per l’anno 1882, il G-overno del. 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero deirinterno, 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge.

È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, si procede alla 

discussione speciale.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :

c
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1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

II

12

13

14

15

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI -— TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1881

TITOLO 1.

Spesa OB’dSiraaa’àa

CATEGORIA PRIMA. — Spese efpetti5’E.

Spese generali.

Ministero - Personale (Spese fisse)

Ministero - Spese d’ufiìcio ,

Ministero - Manutenzione dei locali

Consiglio di Stato - Personale (Spese fisse)

Consiglio di Stato - Spese d’ufficio

Funzioni pubbliche e feste governative

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile

Indennità di traslocamento agli impiegati ,

Spese per ispezioni e missioni amministrative

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine).

Spese casuali.

(Approvato).

Spese per gli archivi dì Stato.

Personale (Spese fisse).............................................

Spese d’nifi ciò

Fitto di locali (Spese fisse) . . . • .

Manutenzione dei locali e del mobilio e spese diverse

913,657 76

70,000

15,000

452,450

22,000

30,000

5,000

110,000

150,000

104,000

80,000

»

>

»

»

>

»

»

>

>

»

2,042,107 76

566,439 18

60,000 >

>

36,000 >

(Approvato).
689,962 18



A tti Partam^enta^n — 2368’
».

Èenato

SBSSIofes DEL 1880-81 — DISCBSSIONl TORNATA BEL 23 BICBMBRE 1881

Spese per F ammiiitstrasimse provhwble.

16

17

18

19

20

21

Personale (Spese fisse).

Indennità di residenza .

Spese d’nfficio (Spese fisse) .

Spese diverse

Pubblicazione del foglio degli annunzi nelle provincie

(Approvato).
Spese per le opere pie

'Servizi vari di pubblica beneficenza

7,121,258 06.

165,000

672,770

63,500

160,000

»

»

»

»

8,182,528 OO

145,000 »

DEPRETIS, Presidente del Gonsiglw. Domando 
la parola.-

PRESIBEKTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. A questo 

capitolo 21 ia Commissione permanente di Fi
nanza. osserva, giustamente che l’anno scorso 
è stato fatto un invito al Ministero con un
ordine del giorno, e ch^ 
Gettato.

il Ministero lo ha ac-ri

Ora a me preme di dichiarare che il Alini- 
stero, sebbene, per la strettezza del tempo e 
le molte questioni alle quali ha dovuto atten
dere, non abbia ancora potuto ottemperare a 
quelPordine del giorno, esso però non lo-Ira
dimenticatp e si propone di farne argomento 
di un disegno di legge, quando saranno ripresi 
i lavori parlamentari.

Secondo 1’ osservazione fatta dalhr Commis
sione permanente di Finanza riguardo alPOspe- 
dale di Gesù e Maria, negli ospedali dove c’è 
anche una clinica, la relativa spesa sarà por
tata a carico del bilancio dell’istruzione pub
blica, sollevando per la somma eqhiva'lente il 
bilancio dell’interno.

Senatore VERSA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola..
Senatore VERSA. La Coarmissipne.permanente 

di Finanza ringrazia il Ministro della fatta di
chiarazione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la sommst in li
re 145,000.

Chi approva voglia sorgere.
(Approvato).

22

23

24

25.

26

•

28

29

Spese per la sanità interna.

Sorveglianza sulla prostituzione - Personale (Spese fìsse) .

Sorveglianza sulla prostituzione - Fitto di locali (Spese fìsse) .

Sorveglianza sulla prostituzione - Provviste, trasporti, indennità e spese 
. diverse ....

Sifilicomi, - Personale (Spese fisse) . >

Sifilicomi - Spese di cura e mantenimento . 

Sifilicomi - Manutenzione dei fabbricati

Sifilicomi - Fitto di locali (Spese fìsse) 

Spese diverse per la sanità interna 

(Approvato).

171,980

2o;ooo

»

»

83,630 >

145,325 »

1,190,520 »

50,000 »

7,589 »

43,450 >

1,712,494 »

I
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Spese per la sicurezza pubblica.
30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

1

Servizio segreto

Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fìsse) 

Spese d’ufficio (Spese fìsse) ......

G-narclie di sicurezza pubblica - Personale (Spese fìsse)

Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica per trasferte
e permutamenti

G-ratifìcazioni e sussidi ad ufficiali ed agenti di sicurezza pubblica .

Quote d’ingaggio, debiti di massa, armamento e travestimento degli 
agenti di sicurezza pubblica ........

Spese diverse per agenti e per allievi guardie di sicurezza pubblica

Pitto di locali (Spese fìsse) .

Manutenzione dei locali e del mobilio .

Gratifìcazioni e compensi ai reali carabinieri

Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di sicurezza pub
blica: spese pel-rimpatrio dei’fanciulli occupali alTestero nelle pro
fessioni girovaghe ...........................................................................

(Approvato).

Spese per l’animlnlstrazione delle carceri.

Personale (Spese fìsse)......................................................  . .

Premio d’ingaggio, vestiario, armamento, ed altre spese per le guar
die. - Gratifìcazione e sussidi.........................................................

Mantenimento elei detenuti e del personale di custodia

Trasporto dei detenuti.................................................................................

Servizio delle manifatture negli stabilimenti carcerari e spese diverse
relative

Fitto di locali (Spese fìsse) .

Manutenzione dei fabbricati .

(Approvato).

1,050,000

3.681,630

181,980

4,876,124

190,000

' 80,000

151,0(X)

55,800

84,200

65,000

120,000

330,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

10,865,734 »

4,860,368 25

522,200

21,503,346

1,430,630

o. 025,000

100,000

700,000

»

»

»

»

»

32,141,544 25
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CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

60

Ritto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative

(Approvato).
TITOLO IL

straordésiarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .

Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo, in se
guito all’attuazione dei nuovi organici (Spese fìsse)

Assegni di disponibilità (Spese fìsse) ......................................................

Stipendio agli impiegati dei cessati consigli degli ospizi nelle pro-
vincie meridionali fico al loro collocamento definitivo (Legge 6 
febbraio 1881, n. 29)........................................................................

Sussidi a famiglie povere ed a vedove d’impiegati non aventi diritto 
a pensione ...........

Famiglie dei morti per la causa nazionale ......

Raccolta degli atti del Parlamento .......

Premi agli autori dei migliori progetti per il palazzo del Parlamento 
(Legge 14 maggio 1881, n. 209, serie 3") ....

bilità iniziato contro ehi di ragione
salvi gli affetti del giudizio di responsa-

Monumento onorario a Vittorio Emanuele II primo re d’dtalia (Legge 
9^ InrplTz-i 1 oon25 luglio 1880, n. 5562) .

(Approvato).

Spese per gli archivi ai Stato.
Spese straordinarie per gli archivi di Stato

(Approvato).

1,145,493 50

32,338

3,050

100,000

»

»

»

49,266 09

34,000

10,000

30,000

50,000

19,500

100,000

»

»

»

»

»

428,154 09

6,800 >
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61

Spese per le opere pie.

Assegni a stabilimenti di beneficenza . 
(Approvato).

I

20,858

62

63

64

65

Spese per la sanità isiterna

Spesa per rimpianto d’un sifilicomio in Roma (Spesa ripartitaj. 
(Approvato).

Spese per la sìcnrezza piì’oììlica.

Soprasoldo e trasporto alle truppe comandate in servizio di sicurezza 
pubblica. Soprasoldo ad agenti di sicurezza pubblica .

Repressione del malandrinaggio, estradizione di malfattori dairestero 
e spese diverse straordinarie di sicurezza pubblica’

Rimborso agli eredi Barbatelli di competenze di guardie nazionali 
mobili nella provincia di Avellino (Anno 1862) . ' .

129,150j »

600,000

300,000

»

»

29,379 61

(A^ipr ovato).
929,379 6.1

Spese per ramministrazione delle carceri.
66

6'1

Costruzione di un carcere cellulare giudiziario in Piacenza (Legge 
L febbraio 1880, n. 5274) (Spesa ripartita) .

Bagni penali - Costruzione di capannoni per i condannati addetti ai 
lavori airaperto....................................... .........

130,000

6QP66

»

»

68 Ancona - Lavori di ampliamento e di sistemazione dei locali del bagno 
penale di Gan Bartolomeo . . . . 2o,00G »

69

70

Caserta - Lavori di ampliamento del carcere giudiziario di Gassino .

Caserta - Lavori per riduzione del fabbricato della Caserma Nuova in 
Nola ad uso di carcere gnbdàziario. .

20,000 »

71 Lecce - Lavori di completamento per la riduzione ad uso di carcere 
giudiziario del già convento di Sa^ifAntonio in Taranto

13 ATantova - Acquieto di stabili e lavori di ampliamento del carcere giu
diziario

Pa riportarsi

30,090

29,500

25,606

»

»

»

289,500 »
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Riporto »

Modena - Lavori di ricostruzione di locali da nneggiati nel carcere giu
diziario di Sa.nt’ Eufemia. ........ 29,600 »

Napoli - Costruzione di laboratori per i condannati ed opere diverse 
nel bagno penale di Pozzuoli........

Palermo - Sistemazione di lavori per la nuova cucina ed altri servizi
nel carcere giudiziario .

«

30,000 »

25,000 »

77 Perugia - Acquisto di proprietà privata e costruzione di locali per pas
seggio delle detenute nel carcere femminile . ... . 20,000 »

78 Pesa 0 - Espropriazione di terreni e costruzione del muro di cinta per 
la casa penale di Po^somloronc ....... 30,000 »

79 Pboma - Adattamento di locali nel carcere giudiziario di Cwitavecchia . 20,000 »
80 Roma - Acquisto di terreno lavori di riduzione dei già convento dei 

cappuccini per ia casa di custodia di Tìzoli . ... .
ss

30,000 »

81 Salerno - Acquisto di casette e lavori di riduzione del carcere gùi- • 
diziario . ... , 30,000 »

82 .Bdine - Lavori di sistemazione e di ampliamento dei locali del 
<ri 11 fi 7 'ZI Q r\ rii /y/vìgiudiziario di

carcere
30,000 »

83 Reggio-Emilia - Acquisto dal comune di Scandiano del fabbricato detto 
Pocco. feudale per ridurlo a stabilimento carcerario 25,000 »

559,100 »

PLESIDEim. Pongo ai voti questo totale di
lire 559.100,>

Senatore CBNOBLLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la pancia.
Senatore GSNCìLLh Non vedendo in quest’e

lenco di spese, relative alle costruzioni nuove e

reni che circondavano questo locale, e che si 
richiesero dal Ministero dell’interno per poterlo 
adattar bene.

Ora, non avendo più sentito parlare di que
sti lavori, mi permetto di domandare all’ono-

ai riattamenti su larga scala di carceri, nes revole signor Ministro ? se l’Amministrazione
suna somma stanziata per la città di Viterbo
mi permetto di rammentare alP onorevole Mi-
mstro, che qualche anno addietro sembrò 
sere divisamente del G-overno di ridurre

es-
a

carcere giudiziario, o anche a carcere per de
tenuti di lunga condanna, il convento di Gradi

avrebbe decampato da questa idea.
In questo caso non avrei nulla a ridire ; ma 

mi permetterei osservare che, se si fosse dimessa 
quest’idea, sarebbe opportuno di rinunziare de-
fìnitivamente alla riserva fatta di quei terreni
e

posto in quella citta fuori di porta. Anzi si fe
cero dei progetti di adattamento ? Q mi ram-
mento che in quell’epoca, facendo parte anche 
10 della Commissione per l’Asse ecclesiastico 
della Provincia, si annullò un contratto che già 
era stato fatto alla pubblica asta per alcuni ter-

così porli in vendita a vantaggio dell’Asse
ecclesiastico e del demanio.

Desidererei dunque sapere se fu smessa l’idea 
di alcuni anni sono, ed. in tal caso chiederei 
che si liberasse da quel vincolo l’Assè eccle
siastico, perchè possa trarsi profitto dei terreni 
che furono riservati.
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DEPRETIS^ Presidente del Consiglio^ Minierò 
delV Interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 

delVInlerno. I bisogni deiramministrazione car
ceraria per nuovi fabbricati sono immensi; vi 
sono dei progetti studiati, unicamente per le 
carceri giudiziarie e senza tener' conto delle 
carceri di pena, per 30 milioni di spesa. Uno 
solo di questi progetti richiede 5,500,000 lire.

È un problema gravissimo che si sta stu
diando e che si procurerà di risolvere; ma non 
si può fare rapidamente, per la gran ragione 
che ogni studio importa una spesa che il bi
lancio dello Stato non può sopportare ad un 
tratto.

In questo momento io non saprei dare rag
guagli precisi circa la domanda deiroiiorevole 
Cencelli, ma non credo che sia abbandonato il 
progetto di utilizzare il convento che esiste 
nella città di Viterbo e del quale già altre volte 
si è parlalo in Parlamento.

Riconosco ragionevole la sua domanda di 
una risoluzione sollecita, affinchè, ove il Go-
verno non intenda di servirsi del convento
questo possa essere destinato ad altro nso

?>

Cb
messo in vendita come gli altri beni della stessa^ 
specie. Dichiaro pertanto che, quantunque io ora 
non sia in grado di dire quale sarà la riselu
zione che sarà presa, assumo impegno però
di far si che la questione sia decisa pronta
mente.

Senatore CENOSLLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore OENGELLI. Ringrazio il signor Mini-

stro delle spiegazioni e deU’assìcurazione 
si è compiaciuto di darmi.

PRESIDENTE. Se nessun altro^ domanda la

che

pa-
rola pongo ai voti la somma complessiva testé 
letta.

Ghi l’approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

l^iscussicw. f.
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TITOLO I,

ordSaasìE’Sa

CATEGORIA PRIMA. — spese BEEETTn-E.

Spese gGiierali

Girellivi di Stato .

Amministrazione provinciale

Opere pie

Sanità interna

Sicurezza pubblica

Amministrazione delle carceri

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — PARTITE DI GIRO .

2;042,I07 ìQ

689,962 18

8,182,528 06

145,000

1,712,494

10,865,734

»

»

»

32,141,544 25

55,779,370 25

1,145,493 50

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria 56,924,863 75

(Approvato).

!
, I

f
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TITOLO II.

Spesa stjfaeu’d^Baa.B’fia

CATEGORIA PRIMA. — Spese epfetpive.

Spese generali 428,154 09

1

Archivi di Stato

Opere pie

Sanità interna

Sicurezza pubblica

Amministrazione delle carceri

Totale del titolo II. — Spesa stra or dinari a

Imsieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

Il Senatore, Segretario, CHIESI rile-gge l’ar
ticolo •

Articolo unico.

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del. Ministero delTInterno, 
in conformità alio stato di prima previsione 
annesso alla presente legge.

PRBSIDENTE. Se nessuno chiede la parola, trat
tandosi di una legge composta di un solo ar
ticolo, la. votazione si farà a squittinio segreto.

Ora abbiamo lo stato di prima previsione 
dell’entrata per l’anno 1882.

Il Senatore, SegretariOy CORSI L. dà lettura 
del seguente

Art. 1.

Sino alTapprovazione del bilancio definitivo

6,800

20,858

129,150

yy

»

»

929,379 61

559,100 »

2,073,441 70

58,998,305 45

di previsione per Tanno 1882, il Governo del Re 
accerterà e riscnoterà, secondo le leggi in vi
gore, le tasse e le imposte di ogni specie, prov- 
vederà allo smaltimento dei generi di privativa 
secondo le tariffe vigenti e farà entrare nelle
casse dello Stato le somme ed i provanti -che
gli sono dovuti, giusta lo stato di prima
visione annesso alla presente legge.

pre

Senatore DHOHOQHÈ. Domando la parola.-
PRESIDBNTE. Ha la parola il Presidente della 

Commissione. Senatore Duchoquè.
Senatore bUOEOQUÈ. In questo momento il

Relatore è uscito dalTAula per affrettare la di
stribuzione della Relazione deliberata iersera.

A'^ede il Senato in quali condizioni di tempo 
è chiamato a votare i bilanci, ad onta che i 
signori Relatori nostri Colleghi abbiano anche 
in quest’anno dato prova di ammirevole zelo 
per prepararsi anticipatamente allo studio dei 
bilanci, e porci in grado di deliberare colla 
massima. sollecitudine.

Di questo stato di cose si è molto preoccu
pata la vostra Commissione di Finanza. E ri-
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conoscendo che in massima parte esso dipende 
dai termini stabiliti dalla vigente legge di con
tabilità, sente il 'dovere di richiamare su questa
coiidizioiie di cose, diveuiita ormai intollera-

sione del progetto di legge per l’isolamento 
del Pantheon di Agrippa.

Il signor Senatore Giovanola ha la parola
per rifer-irQ sopra la legge relativa ad una

bile, tutta l’attenzione del Governo ; essendosi
manifestato il fermo proposito, per il quale non 
mancherà chi fra noi si faccia iniziatore in 
Senato d’una proposta di legge per mutare i 
termini dell’anno flnanziario, quando in tempo 
prossimo a ciò non si venga per proposta del 
Governo.

MAGLIANI, Ministro delie Finano:e. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle FinofìZ'se. Tanto nel 

Senato, quanto nell’altro ramo del Parlamento 
in occasione della discussione del presente stato 
di prima previsione della spesa del Tesoro, il 
Alinistero ha preso impegno di presentare un 
prog'etto di legge, recante alcune modifìcazioni 
alla legge sulla contabilità generale dello Stato 
del 2-2 aprile 1869.

Tlua delle principali riforme che il Governo 
intende di presentare consiste appunto nel fis
sare termini alquanto diversi da quelli che ora 
sono prescritti all’esercizio finanziario, di guisa 
che vi sia una maggiore larghezza di tempo 
per la discussione dei bilanci, cosi per la Ca
mera come per il Senato. Il Governo è già 
apparecchiato a questa riforma e manterrà 
Timpegno, sicché non occorrerà al certo hi 
iniziativa di questo o delDaltro ramo del Par
lamento.

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni del

spesa straordinaria per l’isolamento del Pan
theon.

Senatore GIOYANOLA, Rei. Siccome la Commis
sione permanente di Finanza non potè occu
parsi che ieri sera ad ora tarda di questo pro
getto di legge presentato ieri, non ci fu tempo 
di far stampare la Relazione: quindi se il Pre-
si dente me lo permette. 
Senato :

ne darò lettura al

PRESIDENTE. Legga pure.

Il Senatore GIOYANOLA, Heldlore legge :

« Signori Senatori: Gol disegno di legge
N. 167 ieri deliberato dalla Camera elettiva, 
il Governo del Re chiede l’autorizzazione alla 
spesa di lire 500,000 ripartita in cinque eser
cizi dal 1882 in avanti sopra la parte straor
dinaria del bilancio della Pubblica Istruzione, 
onde pagare il prezzo d’acquisto dei fabbricati 
di proprietà Bianchi, contigui al Pantheon, 
nell’intento di continuare le demolizioni rese 
necessarie per l’isolamento e per l’intelligente
restaurazione di quella celeberrima fra le me-
morie dell’antica Roma, resa ancora più sacra 
alla venerazione degl’italiani, dacché vi ripo
sano le reliquie del grande Re fondatore del
l’unità nazionale.

« Non è a voi, Signori, che occorre di ricor-
dare Io spontaneo plebiscito rinnovato in Koma

signor Ministro, ritengo eli o SI possa passare da tutta Italia accorsa in lagrime a deporre
alla discussione dei progetto di legge.

Senatore DUOHOQDB. Converrà per altro aspet
tare che sia presente il Senatore Gambray 
Dign^^ Relatore della Commissione, il quale, 
essendo nelle sale del Senato, fu avvisato ora 
d’-intervenire.

Senatore SARAOOO. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore SARAOOO. hloi prendiamo-atto molto

volentieri delle dichiarazioni del signor Ministro 
riserbandoei la nostra libertà di. azione, ove, 
per circostanze indipendenti dalla volontà del 
Ministero, questo progetto di legge non fosse 
presentato in tempo alla deliberazione dei Par
lamento.

'PRESIDENTE. Passeremo intanto alla diseus-

la salma del Padre della Patria nel tempio già
eretto a Cesare Augusto, e poscia dedicato
agli intrepidi eroi della carità cristiana.

« I sentim.enti scolpiti nel cuore di ciascuno
di noi più che le parole della vostra Com-
missione, assicurano a questa spesa la solle
cita approvazione del Senato».

fBro. 00 ! loene !)

PRESIDENTE. Ora si darà lettura del progetto 
di legge.legge.

(y. infrcì).
È aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola si passa alla

discussione speciale.
Si rilegge l’art. 1.
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Àrt. 1. « Signori Senatori: Appena venne attuato il

ni.

È autorizzata la spesa di lire cinquecentomila 
■(L. 500,000) per Tacquisto e la demolizione dei 
fabbricati addossati al Pantheon di Agrippa in 
Roma, già proprietà Andosilla, ed ora appar
tenente ai fratelli Bianchi, per il ricupero e il 
restauro dei frammenti architettonici e deco
rativi che si rinvengono in tale demolizione.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto articolo. Se nessuno chiede la parola, lo 
pongo ai voti.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

corpo delle guardie di pubblica sicurezza
vallo nella Sicilia 5

a ca
vivi ed meessanti furono

i richiami e le petizioni dei municipi deli’ Isola 
pervenute anche al Senato contro tale ordina
mento, per ronere assai gra^ve che apportava
ai loro bilanci.

Il Governo dovetti necessariamente preoc-
cuparsi di tali richiami; ma prima di addive
nire a qualsiasi risoluzione in proposito, volle 
sentire le autorità politiche, giudiziarie e mili
tari dell’isola, costituite in commissioni provin-
ciali, e tutte, ad eccezione di quella di Siracusa
si

‘5

pronunziarono contrarie alla soppressione

Art. 2.

La suddetta somma verrà iscritta in apposito 
capitolo della parte straordinaria del bilancio 
passivo del Ministero della Pubblica Istruzione 
col titolo: Isolamento del Pantheon di A gripp)a 
in Roma, e ripartita in cinque esercizi a par
tire da quello del 1882.

(Approvato).

Si passerei poi in seguito alla votazione per 
scrutinio segreto di questo progetto di legge.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Siccome 

non è presente il Ministro dell’istruzione Pub
blica, si potrebbe, secondo me, lasciare da parte 
la discussione del bilancio da lui dipendente 
che verrebbe ora in esame, per procedere in
tanto alla discussione delle altre leggi che sono 
all’ordine dei giorno. E per primo potrebbe di
scutersi il progetto concernente il riordinamento

di questo corpo, dichiarando che esso rende 
buoni servizi nelle speciali condizioni dell’isola 
stessa.

Il Governo quindi dovette limitarsi a riordi
narlo in modo che, senza compromettere i ri
sultati che nell’interesse della pubblica sicu
rezza si possono ripromettere da questo corpo, 
si procurasse un’economia di spesa; e questo 
doppio scopo potè raggiungere con una dimi
nuzione di personale, e così equiparare l’orga
nizzazione e gli stipendi con quelli delle guardie 
a piedi, mantenendo spedita l’azione, che tenuto
conto delle locali esigenze venne
quella degli altri ag*

coordinata a.
■enti di pubblica sicurezza

che si trovano nell’Isola.
E di fatti col nuovo ordinamento che è pro

posto, i gradi, gli stipendi delle guardie a ca
vallo e il concorso dei Comuni nella spesa del
loro mantenimento sono regolati colle norme
prescritte dalla le.CPO'’U di pubblica sicurezza 20

delle guardie di pubblica sicurezza a cavallo
nelle provincie siciliane.

PRESIDENTE. Se nessuno si oppone, si proce
derà dunque alla discussione del progetto di 
legge riguardante il riordinamento delle gzuar- 
die di pzbbblica sicu>rezza a cavallo nelle pro- 
^incie siciliane,- del quale è gicà stata fatta la 
Relazione.

Prego ronorevole Relatore di tale progetto, 
Senatore Verga Carlo di dare lettura della re
lazione.

Il Senatore VERGA C. delatore legge :

marzo ÌSdo, ed il riparto della quota spettante 
ai comuni riuniti in consorzio è determinata 
in base alla rispettiva popolazione, ed al con
tingente principale dell’imposta, fondiaria; alle 
guardie poi è corrisposta, un’indennità rag
guagliata al loro stipendio per la provvista e 
mantenimento del cavallo, che sulla base so- 
vraindicata sarà per metà a carico dei Comuni.

« I comandanti delle guai’die, da sette sono 
ridotti a due,-ed ai 18 luogotenenti che ven
gono soppressi subentrano otto marescialli con 
minore assegno; i sotto brigadieri, da 25 sono 
ridotti a 20, e da 50 a 40 i caporali, i quali 
prenderanno la denominazione di appuntati.

« Sono poi abolite le guardie aspiranti; e 
per effetto di tutte queste soppressioni e di
minuzioni, il personale di questi agenti da-675
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si limita a 595, e sulla spesa si ottiene, tanto 
per lo Stato che^pei Comuni, un’economia di 
lire 83,300 ; ed infine si stabilisce che agli 
ufficiali, che, in conseguenza di questo lioidi- 
namento rimarranno fuori posto, sai anno ap
plicate le disposizioni della 
bre 1863.

leg'g'e 11 otto-

« SicLirameiite il disgravio che con guesto
progetto di legge si procura ai Comuni sici- 
liani. non è tutto quello cui essi aspiravano • 
ma i bisogni della pubblica sicurezza in quelle 
provincie non permettendo in oggi di fare di 
piu, e per altra parte colla più equa distribu
zione che d’ora innanzi avrà luogo delle quote
rispettive dei Comuni, rendendosi meno gra
voso il loro concorso in questa spesa, la Com
missione permanente di finanza ha l’onore di 
proporvi rappi’ovazione di questo progetto di

Art. 2.

Le guardie a cavallo, pel tempo in cui in 
tale qualità prestano servizio, avranno una in
dennità ragguagliata all’importare del loro sti
pendio per la provvista e mantenimento del 
cavallo che, sulla base sopra indicata, sarà pure 
per metà a carico dei Comuni.

(Approvato).

Art. 3.

Ai comandanti e luogotenenti delle guardie 
di pubblica sicurezza a cavallo, che per ef
fetto di un tale riordiuameuto rimanessero fuori 
ruolo, saranno applicate le disposizioni della 
legge 11 ottobre 1863, n. 1500.

(xàpprovato).

legge »
Art. 4.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge: 
(V. infra.).
PRESiDBNTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domsmda la parola, si passerà 

alla discussione speciale.
Pbileggo l’art. 1.

È abrogata ogni disposizione contraria alla 
presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procederà poi a suo tempo 
allo scrutinio secreto anche su questo progetto.

Ora si procede alla discussione dello stato 
' di prima previsione dell’Eutrata per ranno 1882.

xàrt. 1.

L’ordinamento delle guardie di pubblica si
curezza a. cavallo, i loro gradi e stipendi, non
ché il concorso dei Comuni nella spesa pel 
loro mantenimento, esclusa quella di caser- 
maggio, che resta, a carico delle guardie
stesse, saranuo regolati colle norme prescritte 
dalla legge di pubblica sicurezza, 20 marzo 186.5,
.allegato B,o

Pel riparto della quota spettante ai Comuni 
nella spesa suddetta, che sarà determinata in 
base alla rispettiva popolazione e al contin- 
■gente principale dèli’imposta fondiaria, saranno 
i medesimi riuniti in consorzio, e, con regola-
mento da approvarsi con decreto reale sarà>
stabilito il luogo di residenza delle guardie loro 
assegnato.

BBbBSIDENTE. Se nessuno fa osservazioni, pongo 
> ai voti questo primo articolo dei progetto.

Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato).

Il Senatore, Segretario, CORSI L. dà lettura del 
progetto di legge.

(H. infra}.
PPvESIDERTE, È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
DomandoSenatore C.ajIBRAY-DI&KY, Relcdore. 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CA.MBRAY-DIG-NY, Relatore. Signori

Senatori. Il progetto di legge sullo stato di 
prima previsione dell’Entrata per l’anno 1882 
presenta particolarità che non si trovano nei 
bilanci anteriori.

Alcune parti di questo bilancio avrebbero - 
meritato uno studio lungo e profondo ; e questo, 
per quanto è possibile, malgrado il breve'tempo 
concessole, la Commissione pctmianente di fi
nanza l’aveva intrapreso; fu anzi messa insieme 
una ’Helazione, che però non ha potuto essere in 
pronto per la seduta di questa mattina.

Sono dunque costretto di domandarvi il per
messo di esporre a voce almeno le principali .
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tra le cose contenute in cotesta Relazione, af
finchè il Senato possa avere un concetto chiaro 
di qiiello che è per votare.

sarà annesso alla RelazioneÈ preparato e
uno specchio di confronto tra queste previsioni, 
quelle del bilancio definitivo dell’anno 1881 e 
le risultanze del consuntivo del 1880, il quale, 
sebbene non sia stato ancora discusso dal Par
lamento, ottenne però l’approvazione della Corte 
dei conti; il Senato intende che tali confronti 
danno modo di formarsi un criterio esatto della 
importanza e della necessità di certe previsioni.

Da questo specchio apparisce come dall’En- 
trata effettiva ordinaria e straordinaria prese 
insieme, l’onorevole Ministro aspetterebbe un 
aumento di lire 41,304,000 sull’accertamento 
del 1880, e di lire 30,360,000 sopra le previsioni 
del 1881.

E questo, rispetto all’ Entrate effettive ordi
narie e straordinarie.

Quanto al movimento di capitali, le realiz
zazioni e i nuovi debiti superano quelli del- 
Tanno precedente di 668,166,000.

Di 7,993,900 lire crescono le risorse procu
rate per la costruzione delle strade ferrate.

Finalmente po.i le partite di giro, e ne dirò 
il perchè, aumentano sugli anni decorsi di 
23,789,000 lire.

In sostanza, questo stato di previsione del- 
ì’Entrata si riepiloga nei seguenti termini:

Ci’sono: Entrate effettive ordinarie per lire 
1,257,178,000; Entrate effettive straordinarie 
9,690,000 lire; il totale dell’Entrata effettiva.è 
COSI di 1,266,868,000.

Al movimento dei capitali: Si portano in En
trata 720,118,000 lire.

Per la costruzione di nuove ferrovie le risorse 
ammontano a 89,451,000 lire ; e ci sono lire 
90,138,000 di partite di giro. La somma totale 
generale è di lire 2,166,576,000.

Ora dirò qualche parola delle singole previ
sioni.

Ho detto che le entrate effettive crescono di 
'30 milioni sopra quelle del 1881.

Nella rubrica prima, che è quella delle ren
dite patrimoniali, vi è una diminuzione di
8,216,000 lire e un aumento di 3,558,000. lire
che provengono dal riscatto delle Romane.

La diminuzione consiste in questo che cessa 
la partita relativa all’interesse delle obbliga
zioni Romane riscattate; l’aumento è l’annuo 

canone di 3,558,000 lire che le Meridionali 
pagavano alle Romane per la lìnea Bologna- 
Ancona e Bologna-Ravenna, e che d’ora in poi 
pagheranno al Tesoro.

Facendo astrazione da queste due partite, che 
sono legate a tutta la operazione del riscatto 
delle Romane, le rendite patrimoniali diminui
scono di circa 757,000 lire, ed è naturale ; per
chè si fanno continuamente alienazioni e si af
francano canoni nel patrimonio ecclesiasticG e 
demaniale, sicché le entrate per conseguenza, 
devono diminuire.

Merita attenzione la previsione delle imposte 
dirette, perchè in queste abbiamo un aumento 
sull’anno passato di 13,944,000 lire il quale si 
forma cosi :

La tassa di ricchezza mobile aumenta di 
14,156,000 lire; la imposta dei fondi rustici 
diminuisce di 430,000 lire, e quella sui fab
bricati aumenta di 300,000 lire.

Ora, la diminuzione dei fondi rustici proviene 
da ciò che nell’anno decorso furono fatte molte 
reimposizioni che non si rinnovano in questo 
anno, ed è perciò naturalissima.

Quanto airimposta sui fabbricati Taumento 
di 300,000 lire si suppone verrà da nuovi adda- 
ziamenti che si faranno.

Ma importa rendersi conto delTaumento della 
ricchezza mobile. Quest’aumento si divide cosi:

Nella tassa che si esige per ruoli, l’aumento 
è di 4,200,000 lire; nella tassa che si esige 
per ritenuta è di 9,638,000 lire e la ritenuta 
delle vincite al lotto si ritiene che debba_ cre
scere di 236,000 lire.

Quanto al primo aumento (quello della tassa . 
vincolabile sui ruoli), si vede che per un mi
lione 456,000 lire è già ottenuto nel corso del
l’anno attuale per mezzo degli ultimi ruoli sup
pletivi. Il signor Ministro poi ritiene di averne 
un altro di due milioni e mezzo coi ruoli sup-
piotivi che si metteranno in riscossione 
fi 882.

nel

Alla Commissione è sembrata questa ultima 
previsione un poco forte. Ma tiriamo avanti. 
Si spera però un altro aumento per incremento 
naturale dell’imposta che ascendereb.be a
3,835,000 lire. Desideriamo che questo si veri- 
fichi; ma ci apparisce anche più dubbio.

La previsione totale si riduce a 4,200,000 lire 
perchè si trova una diminuzione che proviene

ascendereb.be
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dal riscatto delle ferrovie romane e dall’an
nullamento dei titoli che ne risultano.

Passiamo alla tassa esigibile per ritenuta.
In questa raumento non è dubbio ; ma è

tutt’altro che un benefìzio. Poiché questo au
mento è conseguenza della fortissima emissione 
di rendita che si va facendo appunto nelTaniio 
corrente; non c’è da applaudirsene.

Quanto alla maggiore ritenuta sulle vincite 
del lotto, oltreché è una piccola cosa, risulta 
essa dalTaver presagito che il gioco del lotto 
produrrà un po’ più in entrata, ed avrà una 
corrispettiva spesa di vincite, superiore a quelle
delTanno corrente.

Cosi adunque si forma un aumento di
lire 13,944,000 sulle imposte dirette.

Dalle tasse sugli al•ffari Don. Ministro si
aspetta un maggior prodotto di lire 4,512,000. 
Noi abbiamo riconosciuto che la nuova previ
sione non superala somma accertatane! 1880 che 
di poco pili di 2 milioni; e nel 1880 avvenne 
che il prodotto di queste imposte crebbe di 
IO milioni sulle previsioni. Inoltre guardando 
aUe riscossioni mensili delTanno corrente si 
vede che la-somma inscritta nel preventivo sarà 
superata. Dunque la Commissione, avendo veri- 
fìcato che queste imposte sugli affari hanno 
una sviluppo molto superiore a quanto poteva 
aspettarsi, ritiene molto probabile che sia rag
giunta la previsione del Ministro.

Vengono poi le tasse di consumo sulle quali il 
Ministro si aspetta un aumento di lire 3,890,000. 
Confrontando i risultati dei prodotti mensili 
che si leggono negli stati periodici pubblicati

gli sviluppi delle imposte ordinarie possano- 
pareggiare questa deficienza, e le sembra che 
pur troppo bisognerà che il Governo proponga 
provvedimenti abbastanza efìicaci per coprire 
questa perdita.

Abbiamo poi le previsioni della tassa sulla fab
bricazione degli alcool e quella sulle dogane ; ed 
io mi compiaccio di annunciare al Senato che 
le ricerche che ho potuto fare sulle riscossioni 
delTanno giustificano pienamente queste previ
sioni le quali anzi probabilmente saranno su
perate.

Non sono però dello stesso parere riguardo 
ai tabacchi ed ai sali.

Secondo i dati che si vedon nei conti men
sili del Tesoro, il prodotto dei sali non arrive
rebbe alla previsione di quest’anno, e non sem
brerebbe opportuno di aumentarlo per il 1882.

Quanto ai tabacchi, per quelle notizie che si 
hanno, e giudicando dalle cifre che vengono 
inserite mensilmente nella Gazzetta Z^fficiede^ 
parrebbe molto difficile di arrivare ad ottenerne 
108 milioni e mezzo..

Nei proventi dei servizi pubblici abbiamo
aumenti notevolissimi, i quali ammontano
15 milioni e 809 mila lire; quasi 16 milioni.

E questo aumento si divide così:
I prodotti postali ;

a

con quelle riforme che
rAmministrazione delle Poste ha introdotto

dal Tesoro, alla Commissione è sembrato sin-

crescerebbero di 2,775,000 lire; si avrebbe quindi 
un aumento di 236,000 lire sui telegrafi., ed uno 
di 13,400,000 lire nei prodotti delle ferrovie.

Queste somme darebbero un totale di lire 
16,410,000; ma poi c’é una diminuzione, sotto-

gelare che non fosse portata nessuna, previ
sione di aumento al macinato, il quale effet
tivamente supera la previsione del corrente 
anno.

La previsione è stata lasciata tale e quale;
e parrebbe che, essendo questa tassa destinata

si volesse occuparsi di farle 
produrre un milione di più o di meno.
a cessare, non

Veramente la Commissibne é di opinioni
diversa.

Siccome fra due anni cesserà questa risorsa, 
che ascende (non ci illudiamo), a 47 o 48 mi-
Ho ni, pare a' noi- che valga la pena di apprez
zarla^ per il suo vero valóre, non fosse altro,
per prepararsi a supplirvi.

La Commissione non crede che iir due

•>

anni.

sopra su gli altri proventi minori, che for-
mano questa rubrica, e Taumento rimane di 
15,809,000.

Quanto alTaumento delle poste e dei telegrafi,- 
non c’è nulla da dire; perchè effettivamente ri-
sulta, anche dai dati pubblicati dal Tesoro, 
progresso notevolissimo di questi proventi.

un

Puspetto alle ferrovie, bisogna avvertire che 
nelTaumento di lire 13,400,000 fìgara per 10 
milioni l’entrata che il Governo aspetta dal- 
TAmministrazione delle ferrovie Romane dive
nuta governativa; quindi resta un aumento di 
3,400,000 sm tutte le altre strade ferrate.

Il Senato sa che quando noi abbiamo parlato
di questa gestione abbiamo sempre- fatto os'ser-
vare-che nella categoria quarta delle spese fì^ 
rane cifre le quali rappresentano piuttosto spese

gu-

4
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effettive, che rinvestimenti di capitali in nuove 
ferrovie.

Su tale questione che ho sollevato in altre 
occasioni e che abbiamo più volte discusso 
colTonorevole signor Ministro, dirò solamente 
che nella Relazione della Commissione d’inchie
sta sulle ferrovie si è veduto formulato un con
cetto il quale si avvicina al nostro e anzi da
rebbe soddisfazione a quelle osservazioni tante 
volte ripetute. E il concetto è questo: La Com
missione d’inchiesta dice, che oltre a tutte le 
spese ordinarie e straordinarie che devono an
dare in diminuzione dei proventi, si dovrebbe 
inscrivere tra le spese una somma destinata a 
formare un fondo di riserva o di rinnuova- 
mento.

Ora, è cosa evidente che se ciò si facesse e

potere esporre con chiarezza davanti al Senato 
la distinzione fra gli aumenti veri che formano 
un accrescimento nella forza e vitalità del bi
lancio, e quegli aumenti che corrispondono a 
nuovi aggravi per lo Stato.

Il tempo è mancato per fare su di ciò uno 
studio accurato; ed io dirò solamente che, am
messi gli apprezzamenti dell’onorevole signor 
Ministro, - i quali, sein’qualche punto la Com
missione ha trovato un po’ forti,' in altre parti
li ha trovati al disotto del vero, - ci pare di 
poter affermare che non sìa infondata la spe
ranza di un aumento di forze effettive del bi
lancio per 20 milioni e mezzo.

E quest’annunzio ha voluto darvi la Commis
sione perchè, essendo lo sviluppo dell’eutrata 
il fondamento della prosperità di una finanza

si farebbe bene a farlo, quest’entrata di 49 mi- ! di Stato, ha ritenuto potesse giovare di costa- 
lioni per le ferrovie naturalmente diminuirebbe ' tarlo.

Yengo adesso al movimento dei capitali.
gonze del servizio di cui si tratta. ! La rubrica delle vendite dei beni patrirno-

Per le tasse diverse vi è poco da dire; c’è ‘ niali cresce di oltre 2 milioni; e su questo non

e prenderebbe proporzioni più conformi alle esi-

un aumento di due milioni nel giuoco del lotto; ' ci dovrebbe essere bisogno dì diffondersi, es- 
ma gli corrisponde fra le spese un aumento di ' sondo la cosa naturale: per altro si vede una 
1 milione e 790,000 lire nelle vincite, cosicché ' partita di 1,310,000 lire sulla qualeforse l’onore- 
la maggiore entrata è manifestamente apparente. ' volo sig. Ministro ci vorrà dare qualche spiega- 

Diminuisce l’entrata relativa ai rimborsi e * zione. Si tratta della alienazione di alcune azioni
concorsi, di 4,688,000 lire. ! ed obbligazioni della ferrovia Asciano-Grosseto

La diminuzione sostanziale viene dal riscatto ! e della ferrovia centrale Toscana. Ora, essendo
delle ferrovie Romane, perchè cessa un rim- ! queste ferrovie comprese nel riscatto delle Ro-
borso di 4,160,000 lire. mane pare veramente singolare che mentre

C’è una diminuzione nelle entrate diverse di esse si riscattano e diventano proprietà dello 
3,400,000 lire sull’accertamento del 1880, e di ! Stato, si emettano tuttavia dei titoli di debito
343,000 sulla previsione del 1881. Questa pure ! 
è apparente perchè proviene dal capitolo delle 
prescrizioni.

Ora in co desto capitolo nei consuntivi s’inscrive 
intiera l’annuità dovuta alla Santa Sede perchè 
allora si è verificatcì la consueta prescrizione.

Ma quando si fa lo stato di prima previsione, 
non si può iscrivere cotesta prescrizione per
chè si ignora se si verificherà.

Quindi è questa una differenzci necessaria, 
Jna che non ha importanza.

Le entrate straordinarie crescono anch’esse 
di lire 1,700,000 per causa di vari nuovi rim
borsi, tra i quali quello delle spese del Tevere, 
di uno del Comune di Bari, ed altri diversi.

Riguardo a tali entrate ordinarie e straor
dinarie, che formano il complesso delle entrate 
effettive, la Commissione avrebbe desiderato

delle medesime; su questo punto, adunque, oc
correrebbe qualche schiarimento.

Abbiamo un aumento di 17, anzi quasi 18 
milioni nelle realizzazioni dei crediti ; ma questo 
aumento proviene in gran parte dal riscatto 
delle Ferrovie Romane, perchè*sarebbero ve
nuti in proprietà del Tesoro e dovrebbero ri
scuotersi circa 22 milioni di attività che ad 
esse appartenevano. Da un’altra parte però que
stcì rubrica diminuisce; perchè scompare la ci
fra degli utili delle ferriere e fonderie di To
scana, che ammontò a lire 41,237,030.

Ma la partita sulla quale io cre,do di dover 
principalmente richiamare l’attenzione del Se
nato e dell’on. Ministro, è quelha dei nuovi 
debiti.

Infatti tra i nuovi debiti noi abbiamo un 
ricavo della emissione di obbligazioni ecclesia-

J^cussioni, f. S.ST'.
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sticlie di due categorie per 15,390,000 lire, ed 
una emissione di obbligazioni del Tevere per 4 
milioni ; abbiamo un, ricavo di renditèi in corre- 
spettivo delle vendite dei beni di enti ammini
strati che ascende a 350,000 lire. Così si forma,

nostre Relazioni, delle’ partite di giro non par-
' liamo neppure. Ma cpesfanno ci sono parti-

colarità che meritano una certa attenzione.
In primo luogo ? cessando il consorzio delle

^olo per operazioni ordinarii nna emissione di
Banche, sparisce una partita di 43 milioni di 
Rendita pubblica che eréx inscritta nelle par-

-titoli di, debito per ricavarne la somma di lire 
19,740,000.

A questi poi bisogna aggiungere i 650,440,000 
lire del prestito per Tabolizione del corso for
zoso. Siffatta somma ha uno scopo determinato 
e natuimlmeate eccezionale, a formare un fondo
intangibile, per qualunque altro uso, che non
sia il rifiro della carta a corso forzato.

La, Commissione su questo punto desidere
rebbe conoscere l’opinione delTonorevole Mi-
nistro; vorrebbe cioè saperi s’eu'li concorda
che la detta somma sia inalienabile, per qua
lunque altro titolo.

Ciò premesso, osserviamo che rauniento del
debito dello Stato proveniente dalle operazioni 
approvate, le quali hanno nei 1882 il loro svi-
luppo ; supera molto la somma totale, di 670
milioni, che figura in questo bilancio.

Le obbligazioni e la rendita, non si emettono 
alla pari. Ber le obbligazioni ecclesiastiche oc
correrà una emissione di 16,300.000 lire. Per 
le diverse partite di rendita al 90 0{0 occorrerà 
emettere 747 milioni e mezzo di valore nominale.

Poi ci sono le strade ferrate; e anche per 
queste si emetteranno 73,666,000 lire di con
solidato. Finalmente quello per la Cassa delle 
pensioni, ammonta a. 543 milioni.

In sostanza Tammento dei titoli di debito dello 
Stato., raggiunge un miliardo e 383 milioni.

Noi, annunziando questi fatti, sa.ppiamo be
nissimo che sono la conseguenza di leggi appro
vate dal Parla.mento; e sappiamo pure che parte 
di queste somme dovrà essere erogata a riti
rare dal corso i biglietti, e quindi a. pagare un
debito, quantunque infruttifero. Ma d Co un’altra
parte credia.mo di dover mettere questa, somma 
complessiva sotto gli occhi del Senato, perchè 
quando si votano i provvedimenti uno dopo 
Taltro,. non ci si fa un’ idea chiara del risultato 
finale, ed è bene cogliere Toccasione del bilan
cio per rendersene conto.

Ho già accennato alla costruzione delle fer-
rovie > e credo inutile tornarvi s-opra.

OceorronQ però alcune osservazioni intorno 
alle partite di giro. Ordinariamente noi, nelle,

lite di giro j perchè lo Stato, il quale aveva
siffatto deposito alla Cassa depositi e prestiti, 
figuiarva in' bilancio creditore e debitore di 
cotesta somma. Invece si sostituisce altro de
posito, i cui interessi sono valutati a 11 mi
lioni e 515 mila lire.

Quindi, per questo titolo e per altre piccole
cause che è qui inutile ricordare diminuireb-
bero le partite di giro di 37,000,000.

Ma c’è un aumento, ed ecco in qual modo.
Voi non avete dimenticato le disposizioni 

della legge sulle pensioni. Il Governo ha dato 
un capitale di 543,000,000 alla Cassa dei de
positi e prestiti, in Rendita consolidata, poi le 
dà 18,000,000 aH’anno, che sono inscritti nel 
bilancio dei Tesoro, e ne riceve 61,000,000 per 
erogarli nel pagamento delle pensioni. Ora, è 
stata inscritta fra le entrate questa somma di 
61,000,000, e figura poi in uscita nel bilancio 
del Tesoro.

Queste due partite sono state per decisione,
credo, della Camera dei Deputati, inscritte all 
partite di giro della entratcì e del Tesoro.

Io noto adunque questo aumento, perchè è 
cosi che le partite di giro da 66,318,000 sono 
andate a 90,138,000, e cresciute di 23,790,000 
lire.

Tornerò su questo argomento quando verrò 
a parlare dei risultai generali.

Non ignora il Senato come sia nelle con
suetudini che il Relatore del. bilancio delTen- 
trata dica qualche parohx dei risultati gene
rali dell’insieme degli stati di previsione, che 
furono presentati. Io mi accingo a compiere 
questo dovere.

Dai prospetti degli stati di prima previsione
delle spese, che sono venuti uìccessivamente
avanti al Senato, risulterebbero i dati seguenti:

Ci sarebbero 1,174,260,000 lire di spese or
dinarie; 80,810,000 lire di spese straordinarie ; 
in tutto di spesa effettiva' 1,255,070,000.

Vi sarebbero poi erogazioni di capitali per 
722,160,000 lire; e.nelle strade ferrate si spen
derebbero 89,450,000 lire.
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se partite di giro ammonterebbero a lire 
^0,140,000 lire. '

Paragonando tali somme cosi raggruppate a 
quelle corrispondenti dell’entrata, vengono fuori 
questi risultati : le entrate effettive, ordinarie
e straordinarie •) ascendono a 1,266,870,000
lire: difalcando 1,255,070,000 lir^8 cui som-
mano le spese ordinarie e straordinarie effet
tive, rimane un avanzo di competenza di lire 
11,800,600.

Poi vengono i nuovi debiti, le rendite, ed in
somma tutte le realizzazioni di capitali, che
ascendono lire 720,120,000, mentre abbiamo
da erogarne lire 722,160,000.

Quindi le realizzazioni non bastano e mancano 
alle erogazioni lire 2,040,000.

Le partite di entrata e di spesa, si bilanciano 
per le ferrovie e per le partite di giro, dimo
doché l’avanzo di lire 11,080,000 sarà impie
gato: lire2,010,000 a supplire quello che manca
nel prodotto dell realizzazioni di capitali per
pagare i debiti in scadenza e fare altri rinve-
stimenti ; e lire 9,760,000 serviranno a miglio-
rare la situazione del Tesoro.

Ora, questo appre.zzamento, iì quale io credo 
sia quello delTonorevole signor Ministro, ha 
dato luogo nel seno della Commissione a qual
che considerazione.

É sembrato alla Commissione che vens-a in
esso a confondersi il concetto del bilancio di 
competenza col concetto del bilancio di cassa.

E mi spieg’o.
Primii di tutto si presenta la questione della 

ingerenza della Gassa dei depositi e prestiti
nell’operazione delle pensioni.

La Cassa dei depositi e prestiti apparisce
come se ricevesse dal Governo, un capitale di 
lire 543,000,000, in rendita pubblica e più un'an
nua prestàzione di 18 milioni.

Il ca.pitale le darà una rendi! d,i 27,150,000
. lire; alla quale aggiungendo questi 18 milioni, 

risulta un’entrata, a favore della Cassa dei de
positi e prestiti, di lire 45,150,000. Mala Cassa 
dei depositi e prestiti deve versare al Tesoro
per pagare le pensioni, lire 61,180,000. Dunque
la Gassa darà al Governo lire 15,570,000 di più 
di quello che. avrà di entrate per questo titolo.

La Gassa dei depositi e prestiti, non è un ente 
autonomo che abbia un patrimonio efaccici ope
razioni di assicurazione sulla vita o su simili; 
®ssa. è un. ente fittìzio che in sostanza rappre

le

senta il Governo. Gome farà essa a dare questi' 
15,970,000 se non glie li dà il Tesoro? Naturai-
mente venderà una parte della rendita 
lidata che a,vrà ricevuta.

conso-

Ora dunque aìla Gommissione è sembrato ehre
1. operazione si riduce in sostanza a questo*, che. 
avendo preveduto in bilancio solamente 45 mi
lioni per pagare le pensioni, il Governo emette 
tanta rendita quanta ne occorrerà per realiz-
zare queste lire 15,970,000.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze, [k
negativamente).

.ecenna

Senatore OAMBRAY-MGSY, Relatore L’on. Mini.
stro mi fa cenno di no. Io lo prego di pensarci 
bene, ù canto evidente quello che ho osservato-'
da parermi dithcile impugnarlo.

Perfino nelle conseguenze si verifica ciò che’
io ho accennato. Infatti, che cosa accadrà un>
altro smno ? Accadrà che la Gassa dei deposi 
e prestiti non avrà più i 27 milioni e 158 mila

ci

lire di rendita, ma ne avrà circa 800,000 dì 
meno.

E come si farà allora, per reintegrare le pen
sioni? Non saranno previsti 45 milioni, ma
saranno 44 e qualche cosa. Bisognerà o au
mentare i 18 milioni, o vendere la rendita in
maggior o o
sfanno.

quantità di quello che si farà- que-

Che cosa
fosse limitato
sioni? A

-vrebbe fatto il Governo-, se e’sso si*

di rendita nuo

G.- 1scrivere 45 milioni per le pen-
■vrebbe dovuto eméttere 15,570,000dire

va. e ogni anno emetterne 'di più.
In sostanza in questa operazione gli ag-gravi 
per il Governo sono i medesim'i -che se il-ser-
vizio lo facesse da sè j senza l'intervento art
iìciale della, Cassa dei depositi e prestiti. 

Se lo facesse da sè, la Gòntabilità sarebbe-
molto più semplice, poiché nón ci sarebbe da
far altro che lasciare alle pensioni la solita pre
visione, nel luogo ordinario del bilancio del Te-
soro, e poi mettere neirentrata dei capitali
questo ricavo di rendita di In-milion.i e 970 
mila lire.

Ala al-lora, o ’Signori, sapete che cosa ne-ver-
rebbe fuori? Ne verrebbe fuori che Davanzo
iì quale figura, come ho detto, per 11,800,000 
lire, sarebbe ridotto ad un disavanzo di 3 mi
lioni e 770 mila lire.

Se poi sirvoìesse considerare * quella solita 
questione dèlie spese straordinarie per le fer
rovie, che 'figurano in bilancio nome -investi
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mento di capitali e che sono per quest’anno 
18 milioni di lire, si vedrebbe in sostanza che 
se in questo bilancio apparisce un avanzo di 
11 milioni, ciò accade perchè vi sono spese ef
fettive che si cuoprono col ricavo di emissioni 
di rendita.

Sono in sostanza provvedimenti pel servizio 
di cassa, che al Tesoro danno un reliquato di
S milioni ) ma sul patrimonio un deteriora-
mento di. circa 22 o 23 milioni ossia un disa
vanzo .

Ecco ciò che a noi pare evidente.
Signori Senatori: Noi queste cose non diciamo 

già perchè il Senato respinga il bilancio dell’en
trata; anzi vi proponiamo di approvarlo senza 
alcuna variazione; ma le sottoponiamo alla sa
viezza del Ministro, perehè ci pare siano degne 
di molta attenzione.

Voi sapete che nelle spese difficilmente si 
potranno ottenere notevoli economie. Abbiamo 
le spese per la difesa dello Stato; abbiamo da 
completare gli armamenti, tutte cose di cui il 
paese intero sente la necessità.

Queste cifre, esposte in modo chiaro, deb
bono pertanto- incoraggiare il Governo a stu
diare seriamente il modo di provvedere i mezzi 
-che valgano a far fronte a queste necessità 
isenza ricadere nei disavanzi, dai quali ormai, 
.•secondo gli stessi documenti presentati dall’ono- 
u'evole Ministro, siamo da più anni liberati.

Premesse queste osservazioni, io non mi 
estenderò ad analizzare gli articoli della legge, 
per non abusare più lungamente della pazienza 
del Senato. Dirò solo che la Commissione li ha 
trovati tutti regolari e necessari, e che vi pro
pone di votarli unanimemente senza variazione 
alcuna, come vi propone di approvare senza 
variazione alcuna lo stato di prima previsione 
dell’entrata.

PRESIDENTE. Il Ministro delle Finanze ha la 
parola.

MAG-LIàNI, Ministro delle Fino.nze. Io dovrei 
fare un lungo discorso in risposta a quello pro
nunciato testé dall’ onorevole P<.elatore della 
Commissione permanente di finanza. Però, at
tese le condizioni in cui ci troviamo e il

nei quali gli apprezzamenti suoi possono non 
essere interamente conformi a quelli del Mi
nistero.

Il primo dubbio sollevato dall’onorevole Re
latore concerne l’aumento previsto nei redditi 
della imposta di ricchezza mobile riscuotibili 
mediante ruoli principali e ruoli suppletivi.

L’onorevole Relatore crede che il Ministero 
abbia alquanto esagerata la previsione. A me 
basterà osservare solamente che in quest’anno
ISSI abbiamo già accertata, mediante ruoli
principali e ruoli suppletivi una maggiore en
trata di oltre 4 milioni, al di là delle previsioni 
del bilancio.

Questa maggiore entrata Davremo evidente-
mente anche nel 1SS2. Anzi nel 1882 ? ri cor-
rendo gli effetti dell’accertamento biennale dei 
redditi professionali e industriali, è lecito ri
promettersi un aumento alquanto maggiore.

Dai risultati degli accertamenti fatti finora e 
pervenuti al Ministero appare che non rimanga 
in contestazione che una somma di reddito im
ponibile di circa 100 milioni, la quale, per 
quanto si volesse restringere per le riduzioni 
che sogliono fare le Commissioni comunali e 
provinciali, darebbe, pur sempre col contingente 
d’imposta già assicurato inragione dell’imponi
bile accertato, una somma superiore a quella 
che noi proponiamo di iscrivere nel bilan
cio. E la somma sarebbe di circa 8 milioni. 
Ma siccome bisogna tener conto di una per
dita di tre milioni circa a cagione del ri
scatto delle ferrovie romane, cosi è che noi

lungo lavoro che rimane ancora da com
piere in questa stessa tornata, il Senato mi 
permetterà che mi limiti sciamate a rile
vare quei pochi punti che sono stati accen
tuati più specialmente dall’onorevole Digny, e

proponiamo di iscrivere nel bilancio dell’entrata 
la previsione di un maggior reddito la quale 
non supera che di 200, o 300,000 lire, non 
rammento bene, il maggiore incasso che avremo 
nel 1881 di fronte alle previsioni del bilancio.

Su questo punto io sono perfettamente tran
quillo ; anzi posso sperare con fondamento che 
la previsione del bilancio sarà superata.

Non dirò nulla delle tasse sugli affari, per
chè mi pare che anche Don. Relatore della 
Commissione permanente delle Finanze, con
venisse nelle previsioni del Ministero.

Quanto alle tasse di consumo, debbo ram
mentare che il Ministero aveva proposto Dan- 
mento di un milione nella previsione del red
dito del macinato; ma la Camera dei Deputati 
ha creduto più conveniente di lasciare inalte
rata la previsione del reddito di una imposta
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destinata a cessare ed aumentare invece di un 
milione le previsioni delle dogane.

Dico questo, perchè il Senato non abbia a 
rimanere sotto l’impressione dell’apprezzamento, 
fatto dali’on. Senatore Cambray-Digny che cioè 
il Ministero intenda di ridurre il reddito di 
questa tassa quasi per dissimulare la perdita 
che si dovrà sostenere nel 1884.

Tutto questo è lungi dalle intenzioni del Mi
nistero.

Noi dovremo senza dubbio affrontare una 
perdita di circa 45 milioni, non di 48 come 
diceva il Senatore Digny, per la completa abo
lizione del macinato nel 1884.

lo credo, come ho dimostrato altra volta al 
Sonato, che il Governo non avrà bisogno di 
proporre nuove imposte per coprire questa per
dita del bilancio; le risorse che presenterà il 
bilancio del 1884 potranno bastare esse sole a 
colmarla.

In ogni modo, se per avventura il bisogno 
occorresse, sia certo il Senato che io non sarò 
giammai il Ministro del disavanzo, e che pro
curerò con ogni sforzo e come colui che deve 
cladempiere a un sacro dovere, di proporre al
Parlamento tutti i mezzi che fossero necessari 
perchè il bilancio non solo conservi l’equilibrio 
che fortunatamente ha raggiunto, ma abbia 
ancora una certa elasticità, la quale possa pre
munirci contro qualunque evento.

Quanto ai sali, posso anche qui assicurare 
l’on. Senatore Digny che, secondo gli accerta
menti deiramministrazione nell’anno 1881, rag
giungeremo la previsione, onde è che per il 
1882 prevedo solo l’aumento che è conseguenza 
dell’aumento medio della popolazione, e sup
pongo il minimum dell’ incremento che questa 
imposta ha dato mediamente negli anni scorsi.

Difatto, se si riscontra la media da 7 anni a 
questa parte, si vedrei che l’aumento proposto 
è di gran lunga inferiore a quello conseguito.

Rispetto ai tabacchi ho proposto di diminuire 
lo stanziamento del 1881 di un milione, ap
punto perchè io prevedo che nel 1881 non si 
potrà raggiungere la previsione.

Ma i diligenti studi fatti dall’amministrazione 
portano alla conclusione, salvo casi straordi
nari, che nel 1882 dovremmo raggiungere la 
previsione fatta dal Governo.

L’onor. Digny ha parlato anche delle pre 
visioni di aumenti pei servizi pubblici.

Quanto alle poste e ai telegrafi, egli conviene 
con me. Riguardo alle strade ferrate egli os
serva esser vero che avremo i 3 milioni di 
aumento per le ferrovie dell’Alta- Italia e 10 
milioni di provento netto per le Romane. Ma 
si obbietta questo derivare da ciò : che col 
prodotto delle ferrovie non si fanno lavori straor
dinari, i quali vanno compresi nel conto ca
pitale; ma a queste spese si provvede con mezzi 
straordinari. Ora mi permetta l’onor. Senatore 
Digny di dirgli che il risultato della cifra 
netta che noi proponiamo d’iscrivere nel bi
lancio, deriva dal bilancio speciale che fanno 
le amministrazioni delle ferrovie, le quali nella 
parte passiva iscrivono appunto, e molto lar
gamente, tutte le spese straordinarie che oc
corrono ; di modo che noi iscriviamo nel Bi
lancio dello Stato la sola parte netta, cioè 
quella che avanza, dedotte non solamente le 
spese ordinarie, ma anche le spese straordina
rie inerenti all’esercizio delle strade ferrate. 
Ma si possono forse confondere colle spese di 
esercizio quelle di nuove costruzioni, o di am
pliamenti che servono non a mantenere, ma ad 
accrescere il valore capitale ? Io non lo credo-.

Ora ho il debito di dare aH’onor. Digny uno 
schiarimento circa il milione che rappresenta 
il capitale presunto per le obbligazioni della 
ferrovia Asciano-Grosseto. Non è intenzione del 
Governo di mettere in vendita questi titoli. 
Le obbligazioni sono destinate ad essere con
vertite in rendita come tutte le altre ; ma fino 
a quando non avvenga la conversione, io non 
poteva nascondere siffatta attività della Finanza, 
e non iscriverla nel Bilancio, e per iscriverla 
ho dovuto assumere ilgvalore corrente di Borsa. 
Ma l’aver iscritto nel movimento di capitali 
quest’entrata di un milione e più, non significa 
che codeste obbligazioni non debbano seguire 
la sorte di tutte le altre, cioè essere conver
tite in rendita, e allora potremo iscrivere tanta 
rendita di meno per le opere ferroviarie.

Lo scopo dell’iscrizione in bilancio è unica
mente questo r di mettere in evidenza tale atti~ 
vita dello Stato computandola tra i capitali.

L’onor. Digny lia fatto un quadro, forse un 
po’sconfortante, delTenorme massa di debiti che 
figurano a carico dello Stato in questo bilancio.

Ma evidentemente in questo bilancio non ci
è nulla di.nuovo e diverso da ciò che il Par
lamento ha deliberato con leggi speciali.

l
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L’emissione di obbligazioni dell’Asse eccle
siastico fu deliberata per far fronte a spese 
straordinarie di lavori pubblici; e ciò secondo 
una. savia massima di finanza.

Per i lavori del Tevere c’è una legge. Quanto 
alla "rendita, che noi proponiamo d’iscrivere, 
per il prestito destinato alla redenzione del corso

noi con questa operazione? Trasformiamo un 
debito vitalizio accumulato di lire '57,000,000
quale è oggi. in un debito pe.rpetao. Siccome

forzoso, si tratta di riscatto di un debito molto
più oneroso alla nazione: e quando noi pen
siamo che il corso forzoso aggravava il Tesoro 
di una grossa somma sotto forma di aggio e 
di perdite di varia natura^ oltre il canone che
si pagava:.e quando pensiamo 1dijl'umposta. la-
tento die gravava il paese per l’inconvertibi-
lità dei biglietti, dobbiamo essere lieti di en-
trare nella vita normale, liberandoci da, que
st’incubo che ci isolava nel mondo e ci ren
deva impossibile di progredire più rabidamente 
nella via del nostro risorgimento economico. È
questa. una passività dunque che deve essere
accolta con favore. E a qm sto proposito m’ in
combe il dovere di dare uno schiarimento molto
preciso aH’on. Dignjj' . lo dichiaro che il ea,pitale
raccolto col prestito per la estinzione del corso

abbiamo trasformato, convertito e il prestito 
nazionale e altri prestiti redimibili in rendita 
perpetua, così facciamo ora pel debito vitalizio 
accumulato, il quale per consenso di tutti gli 
scrittori di scienza delle finanze, per esempi e 
per tradizione ormai incontestata, deve com
prendersi nei novero eziandio de’ debiti redi
mibili.

E poiché parlo delle pensioni, mi permetta 
T onorevole Dignq^ di rispondere una parola 
sola all’ultimo suo apprezzamento.

Veramente non m.i sembra che Tonorevole 
Dignj'* abbia ben esposto il concetto 'della ri- ' 
forma che vogliamo fare nel debito vitalizio.

Noi non intendiamo di proporre un espe
diente di bilancio ; noi non intendiamo di pa
gare con emissione di rendita il debito delie 
pensioni.

Il nostro concetto è questo : noi intendiamo 
di costituire una Gassa di pensioni come ente 
autonomo, la quale debba, ricevere le ritenute

i-orzoso sarà tassativamente. esclusivamente
destinato a, questo scopo ; ciò non solamente è 
nello spirito e nella lettera della legge e nel- 
Tintenzione dei Governo, ma è espresso in modo 
positivo nel regolamento con cui si eseguisce 
la legge del corso forzoso.

Questa prescrizione è posta altresì sotto- la

degli stipendi degli impiegati 
al debito delle pensioni.

? e provvedere

Intendiamo che lo Stato si disinteressi di 
questo servizio, concorrendo però, con un con
tributo carico del bilancio, per supplire al-

garanzia del controllo della Corti dei conti.

T insufficienza delle ritenute. '
Ma per costituire questa Cassa pensioni

Quanto alle partite di giro, veramente il Mi
nistero, nella sua proposta, non VI aveva com-
preso le entrate e le uscite pel servizio delle 
pensioni - ma la Camera dei Deputati, forse con 
consiglio più savio, ha creduto opportuno di 
trasportare questo capitolo nella categoria delle 
partite di giro, togliendone Tesempio da ciò che

quale mirano a formarla tutti i paesi civili, è 
necessario innanzi tutto liquidare il passato. 
Questo passato consistè in un cumulo di de
bito vitalizio di 57 milioni.

Or bene, noi vogliamo liquidare questo de-
bito vitalizio^ vogliamo trasformarlo in un

fu fatto per la-trasformazio' 
zionale.

del prestito na-

Allorquando il prestito nazionale fu conver
tito' da redimibile che era9 in debito perpetuo

debito perpetuo. Questo debito perpetuo, corri
spondente al debito vitalizio, è calcolato esat
tamente in un’annualità di 27 milioni. Conse
gnando questi 27 milioni alla Cassa pensioni, 
la Cassa stessa si accolla-il servizio delle pen-

e la Banca Nazionale versava al Tesoro la
somma annuale occorrente per gli interessi e
per g'ii ammortamenti, questa somma figurava 
in entrata, Po^rtite di giro^ ? ’
nella spesa- della medesima categoria, la somma 
che doveva pagarsi dal Tesoro. Ora, è parso alla 
Camera di trovare tra questi casi un’analogia, 
e veramente;pn’analogia.c’è. Che cosa, facciamo

siccome figurava

sioni vecchie’J esonerando il bilancio dello
stato ; e cosi si liquida il passato, e si sgom
bra il terreno per compiere la riforma che. 
non è solo una necessità finanziaria, ma un ob
bligo di giustizia verso gli impiegati dello Stato.

Ond’è che io non vedo davvero che vi sia qui 
confusione del concetto della competenza e della 
cassa. Qui non vi è altro che un’operazione di
conversione : convertiamo un debito vitalizio'

3
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di 57 milioni in un debito perpetuo di 27 
milioni. Naturalmente vi è un benefizio a fa
vore del Bilancio. Non sostengo che il be- 
fìzio sia patrimoniale, poiché evidentemente il 
carico che incombe allo Stato è uguale; ma nel 
rapp01*10 col bilancio è indubitabile che questa 
conversione ei reca un utile cioè un carico mi
nore nella competenza della spesa.

Dati questi schiai-imenti in risposta all’on. 
Digny, io non voglio più oltre estendermi per 
non tediar il Senato; ed anzi ringrazio Fon. 
Cambray-Digny delia benevolenza di cui è im
prontata la sua Relazione; imperocché, a parte 
questi apprezzamenti nei quali non siamo in
teramente d’accordo, l’on. Digny ha attestato, 
come risulta dal bilancio e dai documenti an
nessi, il costante e progressivo miglioramento

iscrìtti nel hilancio cLel l’/liuistero dei Lavori Pub-
blici con molte altre spese, delle quali 
trei ora precisare la cifra.

uon dopa

Poi viene una terza questione, la quale 
può essere da nessuno di noi valutata equa
mente.

non

Il giorno in cui lo Stato tara nn contratto
con una qualsivoglia Società per dare un eser-
cizio privato a queste ferrovie, non .sa lo Stato
quante spes:
coteste ferrovie ?

Questa questione.

dovrà fare per mettere in assetto

0 Signori ì è rimandata di

della nostra finanza e l’esattezza delle 
proposte dal Ministero.

cifre

giorno in giorno; la vera ragione di questo in- 
dugLo io non la saprei....

DEPFtETIS, Ministro delVInterno e Presidene 
del Consiglio. Appena sia finita-l’inchiesta... •

Senatore BRIOSCHI. È un pezzo che il Mini
stero ha in mano la Relazione.

SenatGre BPviOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. L’onorevole Relatore ri

sponderà dopo al signor Ministro intorno ad altri 
punti. Io desidero qui di precisare una questione 
che risorge spesso in Senato, ed è quella a cui 
accennava l’onorevole mio Collega, parlando 
dei 49 milioni che si trovano nel bilancio del
l’entrata come introiti ferroviari.

L’onorevole Ministro diceva, che si è te
nuto conto di questa che è una vera entrata, 
perchè si è anche tenuto calcolo di tutte le 
spese ordinarie e straordinarie di ogni natura.

Ora, io credo che qui il signor Ministro s’in
ganni due volte. Prima, perchè vi sono le spese 
in conto capitale nel bilancio del Ministero dei 
Lavori Pubblici, quindi non figurano nei 49 mi
lioni; e sono quest’anno 9 milioni. Queste dun
que sono spese che si trovano nel bilancio del 
Ministero dei 'Lavori Pubblici.

Ma vi è di più; ed è che noi abbiamo votato 
Dna legge ne.l 1879, nella quale sono stanziati 
120 milioni, e non basteranno nemmeno; e credo
che fra poco il Ministro dei Lavori Pubblici ?

d’accordo col Plinistro delle Finanze, dovrà chie
derne al Parlamento degli altri per materiale 
mobile.

Ora, queste spese sono precisamente di quelle,
come diceva, l’onorevole mio Collega, fatte con
emissione di rendita.

punque questi 49 milioni sono figurativi, per- 
^fiè mancano i 9 milioni e mezzo che sono

in
Ora 10 dico, che se noi rimandia,mo di giorno 
giorno ia risoluzione del problema, insor-

geranno poi immense difìicoltà.
Quindi io sono persuaso che il Collega Se-

natore Bigny diceva ìon esattezza matematica.
che questi 49 milioni non danno nessuna idea
di quello che c’è d’introito nelle nostre ferrovie; 
anzi egli dava un eccellente consiglio, prono-
nendo che nei bilancio dell’AIta Italia e delle
R ornane si ponga uno o piu fondi di riserva:
acciocché non venga un giorno in cui si abbi
sogni di ricorrere a emissioni di rendita per 
cose che sono prevedibili di anno in anno.

DEPRETIS^ Ministro delP'Interno. Avete torto.
Senatore BRIOSCHI. Anche sulle pensioni ave

vamo torto!
Senatore CAIBRAY-DIGNY, PelaPore, Dómando

la parola.
PKESIDENTS. Ha la parola.
Senatore OAMfiLAT-DI&NY, delatore. Innanzi

tutto io debbo ringraziare l’onorevole signor Mi
nistro delle spiegazioni e delle cortesi risposte 
date alle nostre osservazioni.

Desidero però di fermarmi un momento so
pra alcune di esse per meglio esporre i con
cetti miei.

Comincierò dal constatare Lhe io stesso ho 
notato dove a parer mio le entrate promettono 
di essere maggiori delle previsioni. E quando 
110 riconosciuto che si avevano 20 milioni e
mezzo di vero aumento nelle entrate.■j vuol dire
che, se qualche previsione mi appariva esage- 
ràta, altre mi sembrarono deficienti.
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Se avessi avuto tempo di esaminare e stu
diare il bilancio in tutte le sue patti, foise il 
Ministro non avrebbe avuto bisogno di rispon
dere a codesta parte del mio discorso; ma egli 

.bbia dovuto limitarmi acomprenderà come io
parlare di alcuni punti salienti.

Sulla questione delle ferrovie non aggiungo 
nulla a ciò che ha detto Ronorevole Senatore 
Brioschi. Però non posso fare a meno di accen
nare che non è necessario che si metta un fondo 
di riserva nel bilancio delle strade ferrate ; ba
sterebbe metterlo in quello del Ministero dei 
Lavori Pubblici.

Ma gli onorevoli signori Ministri debbono ri
cordare che una questione identica a questa 
trattata dall’onorevole Senatore Brioschi, fu sol
levata nel 1878 a proposito di certe spese di 
miglioramenti negli stabili demaniali, che la 
Ragioneria generale aveva inscritte tra gli au
menti di patrimonio. La Camera ed il Senato 
vollero radiarle da cotesta parte del bilancio 
per evitare il caso che si dicesse che l’avanzo, 
invece d’andare a migliorare le condizioni del 
Tesoro, non consisteva in sostanza che in opere 
insignifiLcanti ed in miglioramenti di stabili di 
piccola importanza.

Ma lo stesso argomento dovrebbe persuadere 
gli onorevoli Ministri che certi mighoramenti 
nelle ferrovie non possono considerarsi come 
aumento di patrimonio, e debbono ritenersi vere 
e proprie spese.

Quindi è che voi fate talune spese effettive 
Goiremissione delta rendita.

Pbispetto alla questione delle pensioni l’ono
revole Ministro si è esteso in un’esposizione dei 
concetti che lo guidano o lo guideranno nel

preparare un progetto di Idgge per la fouda- 
zione d’una Cassa di pensioni. Su questo punto io. 
mi riservo di discutere quando sarà presentata 
cotesta legge.

Ma per ora cosa vedo io?
Veggo che si pagano 61 milioni di pensioni, 

e che se ne cavano dal Tesoro solamente 45. 
Ora, evidentemente none la Cassa dei depositi e 
prestiti che può dare la differenza. Dunque chi 
la dà? La Finanza. E come la dà? colla ven
dita di parte di quella rendita, che diminuisce 
e non potrà più servire come se si fosse conser
vata intiera per quando sarà costituita la Cassa 
delle pensioni.

Quindi per me.J &miratela come volete, si pa-O'

gano 15 milioni di pensioni con altrettanta ren
dita emessa.

Questo è il fatto. Fatto temporario se si vuole 
poiché sarà forse sanato quando verrà la legge 
sulla Cassa delle pensioni ; ma intanto è così.

Io non voglio maggiormente estendermi, per 
non abusare della pazienza del Senato, e ter
mino ringraziando sinceramente il signor Mi
nistro per la dichiarazione formale che ha fatta 
relativamente alla questione da me sollevata 
della non disponibilità per altri effetti della 
somma ricavata dal prestito per l’abolizione del 
corso forzoso.

Io credo di essere interprete dei sentimenti 
della Commissione esprimendo la nostra gra
titudine per quella dichiarazione.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 
la discussione generale è chiusa, e si procede 
alla lettura dei capitoli.

Il Senatore, Segretario, CORSI L. legge.
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TITOLO L
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CATEGORIA PRIMA. — entrate bepbttive.

Redditi patì’lmemaìi delio Stato.
1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

Rendite eli stabili ed altri capitali appartenenti al Demanio dello Stato

Interessi sul residuo prezzo di beni venduti senza l’ intervento della, 
società anonima ..........

Proventi dei canali Cavour .

Interessi di titoli di eredito e di azioni industriali posseduti dal Tesoro

Rendite di beni di enti morali amministrati dal Demanio dello Stato.

Ricupero di fìtti di parte dei locali addetti ai servizi governativi

Interessi dovuti sui crediti delTamministrazione del Tesoro.

Interessi dovuti dalTamministrazione del Fondo per il Culto sui crediti 
del Tesoro................................................ ........

Contributo dovuto dalla Società delle ferrovie meridionali in compenso 
del passaggio della ferrovia Foggia-Napoli sul tronco Foggia-Can
dela, giusta la Convenzione approvata con regio decreto 12 luglio 
1868, n. 4535 ....................................................................................

Canone dovuto dalla Società delle ferrovie meridionali al Governo su
bentrato alle ferrovie romane per la cessione della linea Bologna- 
Ancona-Ravenna..............................

Prodotto delTamministrazione dei beni devoluti al Demanio nazionale 
in forza delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867.

Interessi sul prezzo o parte del prezzo dei beni provenienti dalTAsse
ecclesiastico

(Approvato).

7,769,700

160,000

»

»

»

188,746 51

1,020,500 »

667,505 66

150,000} »

650,000

36,000 »

3,55f,/o8 o4

3,200,000 »

6,290,000 »

26,396,007 71
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13

14

15

1.6

17

18

19-

20’

21

22

23

24

25

2Q

27

28 ■
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CoBtribiiy.

Imposte dirette..

Imposta sui fondi rustici

Imposta sui fabbricati .

Imposta sui redditi di ricchezza niobil

(jLpprovato).

Tasse siagli affari.

125;765,563

63/100,000

101,967,100

381,132,663

»

»

»

»

Ta,ssa sulle successioni.

Tausa sui redditi delle manomorte

Tassa sulle società commerciali ed industriali, ed altri istituti di credito

6,460,000

5,000,000

»

»

»

Tassa di registro .

Tasse ipotecarie .

Ga=rta bollata e bollo .

Concessioni diverse governative .

Tassa sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle 
ferrovie ............

Diritti delle legazioni e dei consolati all’estero .

' (Approvato).

Trasse di consumo.

Tassa sulla macinazione del grano

Tassa sulla fabbricazione degli spiriti, della birra, delie acque gazose, 
delle polveri da fuoco, della cicoria preparata, delio zucchero in

digeno e delTolio di seme di cotone........................................

Dogane q diritti marittimi .

Dazi interni di consumo

Da riportarsi'

57,500,000

5,050,000

43,000,000

6,100,000

15,911,900

1,060,000

»

»

»

»

»

»

169,021,900 »

45,500,000

11,000,000

140,000,000

79,299,245

»

»

»

»
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Riporto yy

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

Tabacchi 108',500,000 »

Sali

(Approvato).

Tasse diverse.

Multe e pene pecuniarie relative alla riscossione delie imposte .

Lotto

(Approvato).

Poste

Telegrafì

82,400,000' »

466,699,245 »

Proventi dì servizi pubblici.

Proventi delle strade ferrate di proprietà dello Stato .

Proventi delle cancellerie giudiziarie .......

Tasse e proventi vari riscossi dagli agenti demaniali.

Diritti di verifìcazionè dei pesi e delle misure e saggio e'garanzia dei
metalli preziosi

Diritti ed emolumenti catastali

Proventi eventuali delle zecche .

Tassa d’entrata nei musei ) nelle gallerie di belle arti e negl scavi ‘
archeologici................................................................................... '

Canone della Uf'fi.Giale del Regnò, e prodotto del supplemento '
ai fogli periodici provinciali per gli annunzi amministrativi e gin-- 
diziari . . . . . . . ...

Multe inflitte dalle autorità giudiziarie e diverse

Proventi delle carceri .

Introiti sanitari

2,000

72,500,000

72,502,000

32,000,000 

10,115,300 

52,400,ÒOO

6,250,000

3,160,000

1,675,000

1,300,000

5oo,boo

260,000

690,000

1,900,000

4,600,000

577,900

>>

»

»

yf'

yy

»

»

»

5>

»

»

»

»

»

»

115,428,200 »
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115,428,200 »

46

47

48

40

50

D'.i,

52.

53

'54

55

56

Proventi, degli stabilimenti di reclusione militare . . . .

Annualità a carico di società e stabilimenti industriali diversi per le 
spese di sorveglianza amministrativa per parte del Governo.

(Approvato).

Rimborsi e caneorsl nelle spese.

Contributi diversi per spese telegrafiche.............................................

Ricupero di spese anticipate dalla direzione generale delle imposte 
dirette per volture catastali fatte d’ufficio..............................

RiGupero di spese di giustizia...............................................................

Ricupero di spese di perizia per la tassa sul macinato ai sensi dello 
articolo 18 del testo di Legge approvato coi Regio Decreto 13 set
tembre 1874, n. 2056, e di quelle per lavori di riduzione dei molini,

seasi dell’articolo 165 del Regolamento approvato col Regio De
creto 13 settembre suddetto, n. 2057

Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni in rimborso della somma in
scritta nel bilancio della spesa per l’annualità dovuta alla cassa 
pensioni per pensioni nuove . . . . . . . .

Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi ed altre spese ordinarie 
pagate a carico del bilancio dello Stato.

Ricupero di spese anticipate dalla direzione generale delle imposte 
dirette per effetto- delle eseguite operazioni di identificazione dei 
beni devoluti per legge al demanio ......

Pdmborso di spese per l’amministrazione dei beni, diritti e rendite 
tenute dagli uffici dnanziari per conto del fondo per il culto

Entrate eventuali per reintegrazioni di fondi nel bilancio passivo

(Approvato).

60,000

220,000.

115,708,200

325,000?

20,000

520,000

8,000

3,600,000

»

»

»

»

»

»

»

10,967,955 20

memoria

140,000 »

1,500,000 »

17,080,955 20

A’»,
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57

•58

59

'60

■61

02

03

Ol

05

06

(yl

08

09

Entrate diverse.

Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui profitti netti annuali della 
Cassa dei depositi e prestiti.........................................................

Capitale, interessi e premi riferifiili a titolo di defiito pufifilico caduti 
in prescrizione a termini di legge .

3,000,000

312,500 »

Crediti diversi deiramministrazione demaniale .

Depositi per spese d’asta ed altri clie per le vigenti disposizioni si 
eseguiscono negli ufllci contafiili demaniali .....

Vendita di oggetti fuori d’uso ed altri proventi eventuali diversi 
(Tesoro).............................................................................................

Prezzo ricavato dalla vendita degli oggetti fuori d’uso, provenienti da
servizi deH’amministrazione demaniale .

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitti di fieni demaniali destinati ad^ uso od in’servizio di amministra
zioni governative.........................................................  . .

Interessi sulla rendita consoliciata 5’e 3 per cento, di proprietà del 
tesoro dello Stato in deposito presso la cassa dei depositi e pre
stiti, a garanzia dei 340 milioni di lire in fiiglietti, di cui alTar
ticolo 11 della legge 7 aprile 1881, n. 133 .

Interessi di titoli di defiito pufifilico di proprietà del Tesoro. .

Interessi semestrali delle ofifiligazioni'5 per cento sui fieni ecclesia
stici, emesse e non alienate.............................. .........

Imposta di ricchezza mofiile sugli interessi di titoli di defiito pufifilico 
in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia dei 340 mi
lioni di lire in fiiglietti, di cui alTarticolo 11 della legge 7 aprile 
1881, n. 133, e di quelli di proprietà del Tesoro vincolati, e delle 
ofifiligazioni sui fieni ecclesiastici non alienate .

Somma da versarsi al Tesoro dello Stato dalla cassa dei depositi e pre
stiti pel servizio delle pensioni vecchie..............................

Somma da versarsi al Tesoro dello Stato dalla cassa dei depositi e 
prestiti pel servizio delle pensioni nuove- . . . . .

(Approvato).

900,000

2,500,000

1,900,000

25,000

»

»

»

»

8,637,500 »

11,009,587 97

ii,515,949 56

7,601 94

4,106,347 42

2,376,897 08

57,952,045 »

3,170,000 »

90,138,428 97
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TITOLO IL
BSsaéa’a’Ésa § à s’5a<ì>a’<ìis aasas* § sa

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Redditi pjiMmosilan. dello Stato.

70 Interessi del 4 per cento a carico del municipio di Bari sulla somma 
di lire 382,498 08 spesa per opere di quel porto (Legge 14 ago
sto 1870, n. 5823)................................................  .
(Approvato).

15,299 92

Cootrl&ntl.

'i Debito del Comune di Ancona per dazio di consumo dilazionato 
(Approvato).

30,000■> >

Pdmborsi e coiicorsi selle spese.

72 Rimborsi e concorsi nelle spese per opere stradali straordinarie 1,960,467 89

'3 Rimborso della spesa del Tevere (Art. 4 della legge 30 giugno 1876, 
n. 3201 e legge 23 lugho 1881, n. 338)................................553,143^75

74 Concorsi dei corpi morali nelle spese per opere straordinarie ai porti 
marittimi....................................... ......... 1,558,700

75 Ampliamento e sistemazione del porto di Genova (In conto del dono di
20 milioni dei duca di Galiiera)......................................................

PAmborso del comune di Genova fino alla concorrenza di un milione 
di lire per la spesa di costruzione dei locali per l’impianto del ser
vizio dogamale (x4rt. 8 delia Convenzione approvata colia legete 
9 luglio 1876, n. 3230) . . . . . . . .

17 Comune di Bari per capitale ed interessi dovuti allo Stato per le 
prime opere del porto (Articolo 6 delia legge 14' agosto 1870, 

n. 5823), 1^ rata............................................................................

78 Rimborso delle spese per compenso ai danneggiati dalle truppe bor
boniche in Sicilia................................................

3,000,000

per memoria

127,499 36

484,920
79 Cespiti vari Tintroitiper tasse, ratizzi, ed altro per le opere di bonifiche. 700,000 »

»

»

80 • PAmborsi diversi straordinari 

(Approvato).
370,496 97

8,755,227 97*
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81

82

83

84

85

86

87

88

89

90

Ei^tfate liiverse.

Ricavo per alienazioni di navi ......................................................

Interessi dei buoni del tesoro, emessi a favore della società delle fer-
rovie romane
delle ferrovie medesime .

(Approvato).

IOO5OOO »

devoluti al tesoro dello Stato per effetto del riscatto

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Vendita tìi besi ed al’raiieanìeffitG di eanom.

Restituziorfe per parte della Società anonima per la vendita dei beni 
demaniali delle somme pagate a carico del bilancio dello Stato per

. l’estinzione delle sue obbligazioni .

Alienazione di obbligazioni della ferrovia centrale toscana di seri* 
ed Asciano-Grosseto di serie {7„ possedute dai tesoro .

Capitale ricavabile da afframcazione di canoni, censi, ecc. .

Affrancamento del Tavoliere di Puglia. . . . .

Capitale, prezzo della vendita dei beni dello Stato senza ;T intervento
della Società anonima

Prezzo interessi ed accessori di beni espropriati ai debitori per impo-
ste e devoluti al Demanio dello Stato e riscattati dai deoitori me
desimi 0 dai loro creditori a forma delTarticolo 57 della legge 20
aprile 1871, n. 192 .

Prodotto della vendita dei beni provenienti deirAsse ecclesiastico .

Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per lo svincolo e la rivendi-
caziotìe dei benefizi (Legge 15 agosto 1867 Ci 3 luglio 1870)

789,380 94

889,380 94

5,000,005 »

1,311,300 »

2,200,000 »

- 610,800 »

2,084,000 »

40,000 »

15,355,000 '»

950,000 »

A

(Approvato). 7,551,105 ■

Slgeosslone dì ereditL

91 Rimborso allo Stato per parte delle provincie di Avellino, Benevento
Caserta e Campobasso delle spese anticipate per la costruzione della
strada provinciale A^itnlanese da Montesarcbio a Pontelandolfo 89,250 »

5

Da riportarsi b 89,250
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Riscossione di crediti diversi

Riporto »•

13,148 97-

Rimborso al tesoro dello Stato da farsi dal commissario regio per la 
disciolta giunta liquidatrice delTasse ecciesiastico di 'Roma dellct 
somma anticipata dal Governo (Articolo 15 della legge 19 giugno 
1873, n. 1402) . . . (......................................................

Utili del tesoro provenienti dalle 12,000 azioni di godimento annesse 
alle obbligazioni emesse dalla società delle miniere e fonderie di 
Toscana per effetto delTart. 18 del decreto granducale 13 giugno 1851

94 5is Prodotto della realizzazione di parte delle attività derivanti dal riscatto 
delle ferrovie romane da valere a compenso della passività assunta 
dal Governo per soddisfare le rate arretrate a tutto il 1881 della 

I rendita 5 O[o da darsi in cambio delle azioni riscattate delia societcì 
j suddetta e gl’ interessi e quote d’estinzione delle obbligazioni comuni 
j delta società medesima rimaste in circolazione, più la spesa di com

missione e cambio ........

(Approvato).

Aceeasìeae slebiti.

95

96

97

98

99

_25(3r memoria

per memoria

22,284,289 55

22,386,688 52

Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici.

Alienazione delie obbligazioni dell’asse ecclesiastico in sostituzione di 
quelle chi sono rientrate nelle casse dello Stato in pagamento del
prezzo di beni acquistati (Articolo 23 della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, serie S"") ......

Capitale prezzo ed interessi della vendita dei beni e dell’affrancazione 
di annue prestazioni appartenenti ad enti amministrati da 
tirsi in rendita del debito nubblicn intAst^^ta ncrii onS -mr,

- . ----------------- ZQ-nNQT-
---- in rendita del debito pubblico intestata agli enti morali 
ditori. cre-

Prodotto del colloca.mento di titoli speciali da emettersi a termini 
nella legge 23 Lirrii/ì tqqt ■., ooo — ____ ______ •_ ■

lavori dei Tevere
luglio 1881 n. 338, per la seconda serie dei

PÀGayo^ dell operazione del prestito per l’abolizione del corso forzoso
(Articolo 10 della legge 7 aprile" 1881 n. 133)

12,635,000

2,755,000

350,000

4,000,000

650,440,000

!

(Approvato)

*2 3 © 6 ~~

»

»

»

»

)

»

»

670,180,000 »

ri
J
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0

239^. PenchtQ del

CATEGORIA TERZA. — Costruzione di strade ferrate.

100 Rimborsi e concorsi cLai comuni e dalle provincie
cassa dei depositi e prestiti,
della legge 29 luglio I879j 11. 5002

ed anticipazÀoni a
0 per essi dalla 
sensi delTart. 15

20j45Ij544 06’*

101 Prodotto di alàeza'azione di rendita
ierrovie

consolidata per la costruzione dì 
«•••fra» 69,000,000 »

(Approvato)

r
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TITOLO I.

Eaita’ata ©a’dàaaas’Sa..

CATEGORIA PRIMA. — entrate eeeettive

Redditi patrimoniali dello Stato .

/ Imposte dirette .

Tasse sugli o.ffari.

26,396,007 71

381,132,663

169,021,900

»

»

o
O

Tasse di consu/ruo.

1 Tasse diverse

Proventi di servizi pubblici .

Rimborsi e concorsi nelle spese .

Entrate diverse

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — partite di giro .

Totale del titolo I. — Entrata ordinaria

466,699,245

115,708,200

»

»

»

17,080,955 20

8,637,500 >

1,257,178,470 91

90,138,428 97

1,347,310,899 SS

(Approvato).
TITOLO IL

EEits’atefc sta*a©a’5liaaaràa.

CATEGORIA PRIMA. — entrate epeettivb

Redditi patrimoniali dello Stato .

Contributi

Rimborsi e concorsi nelle spese .

Entrate diverse

Totale della categoria prima

15,299 92

30,000 »

889,380 94

9,689,908j;83

(Approvato). ì^ssot
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CATEGORIA SECONDA. — movimento di capitali.

Vendita di beni ed affrancamento di canoni

Riscossione di crediti .

Accensione di debiti

Totale della categoria seconda

CATEGORIa\- terza. — costruzione di strade ferrate

Totale dei titolo II. — Entrata straordinaria

Insieme (Entrata ordinaria e straordinaria)

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora si rileggono gli articoli per 
metterli ai voti.

Art. 1.

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1882, il Governo del Re 
accerterà e riscuoterà, secondo le leggi in vi
gore, le tasse e le imposte di ogni specie, prov- 
vederà allo smaltimento dei generi di privativa 
secondo le tariffe vigenti e farà entrare nelle 
casse dello Stato le somme ed i proventi che 
gli sono dovuti, giusta lo stato di prima pre- 
'visione annesso alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

E mantenuto anche per Tanno 1882 Taumento 
d’imposte! di cui alTart. 1 della legge 26 lu-
glio 1868, n. 4513, ed alTart. 3
n agosto 1870 

(Approvato).
; n. 5784.

Art. o.

della legge

I contingenti comunali d’imposta sui terreni 
nel compartimento ligure-piemontese restano

27,551,105 »

22,386,688 52

670,180,000> »

720,117,793 52

89,451,544 06

819,259,246'41

2,166,576,146 29

fìssati pel 1882 nella misura in cui furono ap
plicati nel 1875, 1876, 1877, 1878, 1879, 1880 
e 1881, in esecuzione delle leggi 30 giugno 1872 
n. 884; 23 dicembre 1875, n. 2857; 30 dicem
bre 1876, n, 3587; 26 dicembre 1877, n, 4209; 
10 aprile 1879, n. 4823; 29 giugno ISSO, n. 5514 
e 24 dicembre ISSO, n. 5804.

(Approvato).

Art. 4..

È continuata al Ministro del Tesoro la fa
coltà di emettere buoni del Tesoro, secondo le 
norme in vigore. La somma dei _buoni del Te-
soro in circolazion non potrà eccedere i 300
milioni di lire, oltre le anticipazioni domanda- 
bili alle banche ed ai banchi di emissione.

(Approvato).

Art. 5.

II Governo del Re è autorizzato ad inscri
vere nel gran libro del debito pubblico e ad 
alienare invece dei titoli ferroviari contemplati 
daÌTart. 28 della legge, 29 luglio 1879, n. 5002
(Serie 2^ •), tanta, rendita consolidata 5 per cento.
quanta basti fi ricavare la somma di 69,000,000,
necessaria "per far fronte nel 1882 alla spesa

I
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da inseriversi nel bilancio dei lavori pubblici,
a termini deU’arfcicolo 24 della legge suddetta.

La casi 
pri fondi >

■à dei depositi p prestiti farà coi pro
anzicbè colla negoziazione dei titoli

ferroviari anzidetti, i prestiti necessari alle
provincie, ai comuni ed ai loro consorzi per 
procurarsi nelTanno 1882 le somme occorrenti
per il pagamento dei concorsi e delle antici-
pazionij di cui agli articoli 4, 5 y 11, 15 e 31
della legge sopraddetta.

Tali prestiti saranno fatti colle norme stabi
lite dalle leggi del 17 maggio 1863, n. 1270, 
e 27 maggio 1875, n. 2779.

(Approvato).

PS.SSIDSKT3. Ora si procede alla discussione 
dello stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’istruzione Pubblica per l’anno 
1882.

Il Senatore, Segretario. VSB.GA, dà lettura del 
progetto di legge.

(V. infra}.
PLSSIBSNTS. è aperta la discussione generale.
Senatore MOLBSGHOTT. Domando la parola.
PRBSIbBFTB. Ha la ps.roia.
Senatore MOLESOHOTT. Io ho domandato la pa

rola per fare aU’onorevole Signor Ministro una 
'semplice raccomandazione, la quale spero egli 
vorrà accogliere colla sua solita gentilezza ; im
perocché io non intendo per nulla prescrivergli
la. via che dovrà, scegliere.

Se fossimo in principio di sessione, invece
di esserne alla, fine, confesso che molto vo
lentieri coglierei roccasione per dire a.lcune
cose che toccano principi generrdi y e non po-
'trei astenermi dalFesprimere al Signor Ministro 
le mie sincere lodi per molte cose che, secondo 
il mio avviso, egli ha condotto bene per la
sua insolita energia. Egli si è mostrato uomo
di concetto nel libera.rsi dalle pastoie della bu
rocrazia.

Senatore BLIOSOHI. Domando la parola.
Senatore KOLISGHOT?. Egli ha fornito al paese 

in breve tempo un grandissimo numero di 
professori, i quali in tempo passato, pur troppo 

■ sì' facevano aspettare in un modo che non era 
'Certamente nè decoroso per il paese, nè utile 
_per Tinsegnamento. Non farò della statistica, 
ma rileverò, soltanto che quasi quasi si poteva 
.dire che le cattedre delle Università italiane

rimanevano vuote in media per un biennio ì e
molte volte delie cattedre importantissime per 
quattro o cinque anni e più.

■ Io dovrei lodare il Ministro, perchè egli ha 
migliorato la posizione dei maestri elementari 
ed allargato il loro orizzonte morale.

Ma non mi dilungo poiché i Signori Senatori 
sono desiderosi di affrettare hr chiusura dei 
lavori. Io non istancherò adunque il Senato 
coll’insistere su queste cose.

Il signor Ministro ha mostrato avere una 
stima grandissima e giustissima delle cose an
tiche, ed a questa sua stima il Senato questa 
mattina stessa appose il suo suggello, appro- 
vamdo il progetto di legge sull’isolamento del 
Pantheon di Agrippa. Però le cose antiche, le 
glorie storiche non consistono soltanto in quello 
che nel senso più speciale della parola si Ghia
mano le antichità, siano templi, siano statue y

sia,no mine.
Ci sono delle glorie storiche le quali hanno 

ancora in loro vantaggio che persiste la loro 
vitalità e le quali perciò meritano di essere ri
spettate doppiamente. La raccomandazione che 
io voglio fare al signor Ministro si riferisce 
alle meritatamente celebri collezioni che Fi
renze alberga nel Museo Galilei in ALa Ro-
mana. E se io ne parlo y ciò non è, perchè io
creda di aver una missione speciale per difen
dere nobili ed alti interessi di una città che io 
am.o fino alihdolatria, ma perchè il nostro ono
revole collega Ricasoli, il quale si è fervida
mente occupato della questione, non è presente, 
e assai probabilmente se egli avesse potuto 
fermarsi tra noi, avrebbe preso la parola.

Il signor Ministro, senz’alcun dubbio, sa che 
c’è il proponimento di trasferire quelle colle
zioni, fra le quali ci sono preziosi erbari che 
si distinguono per essere completi, come po
chi altri nel mondo se ne trovano ; di trasfe
rire piante viventi custodite in eccellenti giar
dini ed in serre, che pur si distinguono perla 
loro ricchezza; di trasportare infine le collezioni 
zoologiche importanti sotto più di un punto di 
vista particohare da Via Romana a San Marco.

Tale trasporto per collezioni di simile genere 
porta sempre un pericolo, un grave pericolo. 
Ma oltre al pericolo‘del trasporto, si avrebbe 
qui da correre il' rischio che queste ricchiS''
sime ed utilissime collezioni venissero collo-
cate in siti che non sono adatti, nè ai possono^

j
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da quel che sento dire da persone competenti, BAGOELLI, Ministro deiVIstruzione P^bbbUccb.
in modo sufficientemente buono adattare.

Ripeto quello che dissi nel cominciare questo 
discorso. Io non prendo sopra di me il deci
dere la questione, e non è mica che io voglia

Domando la parola.
PRESIBEITE. Ha la parola.
BAGCSLLI, Ministro d.elVIstruzione Pubblica. 

Lmnorevole Senatore Moleschott mi ha rivolto
sollecitare, il signor Ministro a darmi o et dare un consiglio autorevolissimo ed io l’assicuro
al Senato la formale promessa che quelle ce
lehri collezioni non saranno rimosse che desse
rimarranno ove ora sono; la mia preghiera si 
limita a questo, che il Ministro, che giustamente 
si è mostrato tanto tenero delle cose antiche.
voglia studiare attentamente la quistione, se

che lo seguirò.
Il consiglio è di mettere tutta la mia sfiten- 

z-ione e tutta la mia diligenza, nell’esame del 
progetto di trasporti da farsi da un punto ad 
un altro delle famose collezioni che si trovano 
nei musei di Firenze.

convenga fare il trasporto, ovvero sia meglio 
lasciare le collezioni, il giardino e le serre 
nel sito glorioso dove ora si trovano. Sono 
sicuro che l’onorevole Ministro vorrà mostrarsi 
tenero pure del Museo di Firenze, il quale non 
racchiude soltanto rimembranze storiche, ma

Forse il Senatore Moleschott, non .apra ch<
io stesso sono andato sul posto, che ho fatto 
un esame accuratissimo di ogni cosa e che ho 
dato disposizioni perchè nessuna iattura possa 
verificarsi su quel prezioso materiale.

Io sentirò ancora nuovamente, perchè ho già
comprende tuttora dei tesori vitali di una sentito, i consigli degli uomini tecnici e non
utilità impareggiahile e capaci del più fecondo
.sviluppo.

•Senatore BRIOSCHI, Domando la parola.

singolarmente di pochi, ma dei Corpi costituiti 
che vegliamo alla tutela di quelle cose pre
zi ose. E se veramente sarà dimostrato che

PRBSIDEllTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Le premess

quel trasporto non possa farsi senza perìcolo 5

deU’on. col-
ega Moleschott mi avevano fatto credere molto 

fiiversamente; credeva che egli volesse fare un 
discorso qui per dimostrare quante buone cose 
ha fatto il Ministro dell’istruzione Pubblica dal 
giorno che siede nel Governo. Tuttociò invece 
si è risolto in una interrogazione alla quale ri
sponderà il signor Ministro.

Ciò che io voglio dire qui in questo momento, 
perchè non rimanga nemmeno la traccia di 
una delle parole dette dal Senatore Moleschott 
è questo, che cioè alla parola pastoie io vorrei 
metterne un’altra; il signor Ministro si è libe
rato di tutti i regolamenti.

Ora, siccome io non credo che si governi in

l’onorevole Senatore Moleschott può vivere tran
quillo che quel trasporto non si farà.

Tuttavia si trovano ct. fronte opina menti di-
versi: altri credono precisamente ciò che ha 
affermato Fonorevole Senatore Moleschott ; al
tri invece stimano che ci possa essere in que
sta apprensione' alquanto di esagerato.

Quello che io posso dire si è, che non vi
sarà misura di prudenza o circospezione omessa 
prima di decidermi ad ammettere, o non am
mettere. il trasporto’ di quelle collezioni.

Il signor Senatore Brioschi ha affermato qui

Italia senza regolamenti come in Inghilterr
ed in altre nazioni nelle quali ha legge prov
vede anche alla parte regolamentare, ritengo 

■che questo liberarsi dai regolamenti sia un 
modo di Governo che il Sena,to non potrà ap
provare, come io non Fapprovo.

Viste però le condizioni di tempo in cui ci 
troviamo, non essendo il momento opportuno 
per una larga discussione sopra una questione

che io mi sono liberato di Mti i regolcuìnenti.
No, onorevole Brioschi, non è esatt-o. lo ho 

abrogato soltanto taluni deiregolavmenti, e quelli 
proprio, che.non mi parevano conformi nè allo 
spirito, nè alla lettera della legge.

Senatore BPJOSOHI, Domando la parola.
BACCELLI, Ministro della Pubblica Istruzione.

L’onorevole Senatore ammette che le angusti^
del tempo ci vietino di entrare in una larga 
discussione; certo se egli pensa cosi, io dovrò 
rassegnarmi a non farla; ma gli dò la più
aa.mpici assicurazione che i regolamenti ahro-

, cosi importante ì mi limito,a deplorare questo
modo d’amministrazione, sperando in altro tempo

-di richiamare su di esso iattenzione del Senato.

gati, furono quelli soli che non si trovavano 
in perfetta conformità della legge, conformità, 
che egli, così severo e vìgile custode della
legge stessa avrebbe dovuto desiderare. '
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Del resto-, egli fa parte di un alto eoiisesso che
gode Ifintera mia fiducia e sa come a tal un
regolamento che fu abrogato sia stato provve
duto già, con altro regolamento che pende in
nanzi 1 Consiglio Superiore, e spero ne sara
compiuto quamto prima Pesame.

Con queste brevi parole ho soddisfatto, e ai 
desiderio dell’onorevole Senatore Moleschott, e 
alle osservazioni dell’onorevole Senatore Brio- 

■' schi.
Senatore MOLSSGHOTT. Domando la parola.
Senatore •EKIOSGHi. Domando la parola.
PLESIDShTE. Ha. la, parola Ponorevole Senatore

Moleschotthe

Senatore MOLBSGSOTT. Io non ho che a rin- 
granziare il signor Ministro della formale pro
messa. che egli ha. data sull’esecuzione, delia 
quale ho piena fiducia.

PRESIDBMTB. La. parola ^è all’onor. Erioschi.
Senatore BRIOSGHI. Gnor, signor Ministro, bi

sogna, credo, intenderci chiaramente.
Qui non solo c’ è un fatto, ma vi sono delle 

teorie che ella ha sostenuto nell’altro ramo del 
Parlamento e che è inopportuno ripetere qui 
oggi per la ristrettezza del tempo.

Io anzi per questa ragione non a.vrei doman
dato la parola^ ma. quando ho sentito un no
stro egregio Collega esser lieto di tutto quello 
che io deploro, non ho potuto fare a meno di 
chiederla.

Appunto perchè io appartengo a quell’alto 
corpo che gode la fiducia dell’on. Ministro, debbo 
dire che questo alto corpo che è stato costi-
tutto da una legge del febbraio 1881, vale
dire da undici mesi

a
non ha ancora oggi un

B-egolamento e non si sa oggi come funzioni
?

mentre in quella legge del febbraio del 1881
ci è un articolo apposito nel quale si fa obbligo
al Ministro di fare un regolamento.

Dunque non mi potrà dire il signor Ministro 
-che è molto tenero dei regolamenti.

Questo dico passando sopra a molti altri casi 
che potrei citare. Io non intendo oggi di sol
levare nessuna nè anco minima discussione di
principi, giacche credo che sia una questione 
troppo importante perchè non venga il giorno 
che ne parliamo con motta tranquillità 
sumendo i fatti chiaramente. Ma

e rias-
non mi posso

dichiarare soddisfatto dalle parole del Ministro,
inquantochè è andato a cercare uno di questi

' ' 'C
Senato del Regno -'Ri»'
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fatti, vale a dire, di un regolamento ultimo che 
ha mandato ai Consiglio Superiore.

Ora, io potrei anche dire precisamente di
questo regolamento - che riguarda i concorsi 
Universitari - come si siano fatti 70 concorsi 
Universitari senza avere un regolamento e lo 
si sia domandato dopo! Ma, ripeto, io oggi non 
voglio sollevare la questione e quindi rinuncio 
ad altre parole.

BAGOELLI, Mim'slno dell" Istruzione Pu 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BÀGGELLI, Ministro dell" Istmbzione Pulololica. 

A me dispiacerebbe di lasciare il Senato sotto 
l’impressione delle parole dell’onorevole Sena
tore Erioschi, perchè certamente nessuno con
testa a lui la grande sua autorità. Ma per re
stituire ai fatti il vero apprezzamento, è me
stieri che io mi permetta talune dichiarazioni.

Per esempio; il fatto dei settanta concorsi 
merita di essere dilucidato.

L’onorevole Senatore Moleschott aveva
avvertito come una grande quantità 5

già
anzi la

parte massima, di questi concorsi fosse stata
ìoandita prima che io giungessi alla Minerva
e che solamente un indugio, che non era pro
mettitore di buone cose, veniva lamentato da 
animi sereni, e si facevano a me premure rei
terate perchè io lo rompessi. Anzi questa stessa
premura nell’altro ramo del Parlamento mi
veniva appunto dagli amici dell’on. Senatore
Erioschi.

Ed io era lieto di 
inviti.

aver obbedito a questi

Che questi concorsi poi fossero fatti senza
regolamento, ciò non si può esattamente dire, 
perchè in quel decreto col quale venne abro
gato il precedente regolamento vi ha l’art. 2
che dispone cosi : « I concorsi già banditi (che
sono come dicemmo ii massimo numero) prose-
guiranno a farsi colle stesse norme colle quali 
furono iniziati ».

Dunque non può dirsi che settanta concorsi
siano stati fatti senza regoìamento.

In quanto ai regolamento interno del Consi
glio Superiore, posso assicurare Don. Senatore 
Erioschi che fu dato opera per compì lario, ma 
io ho tanto rispetto per quel Corpo autorevo
lissimo che avrei desiderato che il suo rego-
lamento interno lo facesse da sè.

Ciò mi pareva più conforme ai principi di
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una sana libertà. Insomma io avrei voluto, che 
il Consiglio Superiore anziché essere vinco
lato dalla volontà regolamentare del Ministro 5
provvedesse a sè stesso colla luce dell’intelli
genza ed esperienza sua ; e potesse essere sod

disfatto di questa facoltà che gli veniva accor
data. Oggi il Consiglio ha fatto il suo regola
mento, ed il Ministro lo farà approvare dal Re.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
si procede alla discussione dei capitoli.

1

2

3

4

5

6

1

8

9

10

11

12

13

14

TITOLO I.

Sjsesa ©riSSmaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

Ministero; - Personale (Spese fìsse)

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità fìsse (Spese 
fìsse).........................................................  . . . .

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità e compensi

Ministero - Materiale

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi, alle loro vedove ed ai 
loro orfani........................................................  . . .

Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni ed indennità alla Commis
sione esaminatrice dei concorsi .......

Aiuti alla pubblicazione di opere utili per le lettere e per le scienze, 
ed all’incremento degli studi sperimentali . . . . ,

Indennità di trasferta agl’impiegati dipendenti.dal Ministero

Fitto di beni amministrati dal Demanio destinati ad uso od in servizio
di amministrazioni governative (Spesa d’ordine)

Insegnamento della ginnastica nelle scuole secondarie classiche e te
cniche, negli istituti tecnici e nelle scuole normàli - Personale 
(Spese fìsse)................................................ ........

Insegnamento della ginnastica - Assegni e sussidi .

Spese di liti (Spesa obbligatoria)

■ Dispacci telegrafìe! governativi (Spesa d’ordine) .

Casuali .

fìlL067 44 ’

16,500

53,500

73;280

53; 860

135,000

73;400

55,000

»

»

»

»

»

»

150,839 22

120,000

35;300

10,000;

500

70,800

»

»

»

»

»

(Approvato).
1,459,046 66
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15

16

17

18

IQÀ t/

20

22

23

■'24

25

26

26

27

{
I Sl>,ese k PAmiàlalStrasloe Eeoiastlea pravIacMe,.to

Regi provveditori agli studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese 
fìsse) ........ ..............................................................................................

Indennità per le spese dUspezione delle scuole primarie .

(Approvato).

Spese per le Whersità efi altri stahliirsìsntl 
d’ Iiisegìia,BieBt0 superiore.

Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fisse)

Regie Università, efi altri Istituti universitari - Materiale .

Posti gratuiti, pensioni ed incoraggiamenti per studenti dei corsi uni
versitari - Assegni, sussidi e rimunerazioni . . . . .O /

(Approvato).

1

Spese per gì’ istituti e Corpi seieìstlSei q

Istituti e Corpi Si

577,610

235,000

812,610

»

»

»

5,559,562 58

1,934,121 04

199,586 25

7,693,269 87

leUerarl.

lentifìei & letterari - Personale (Spese fisse) .

Istituti e Corpi scientifici e letterari - Materiale

Bifilioteclie nazionali ed universitarie - Personale (Spese fisse) .

Biblioteche nazionali ed universitarie - Material

(Approvato).

Spese per .le aiìticliltà e le belle arti.

Accademie ed istituti di belie^ arti - Personale (Spese fìsse) 

Accademie ed istituti di belle arti - Materiale .

Musei,, scavi e conservazione di antichità - Personale

Musei, scavi e conservazioni di antichità - Materiale

Spese diverse per belle arti

Da riportarsi

118,893 78

229,221 »

564,160 98

410,884 »

1,323,159 76

654,497 91

469,747 49

426,532 »

419,675 »

54,639 51

2,025,091 91
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Riporto 2,025,091 91
28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40'

40 bis

Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Personale (Spese'tìsse) .

Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Materiale

Spese per le gallerie, pei musei, scavi e monumenti da sostenersi me
diante la tassa di entrata in detta località (legge 27 maggio 1875 
n; 2554) .............................. j

Riparazione e conservazione di monumenti ed oggetti d’arte

Riparazione e conservazione del monumento il duomo di Milano (As. 
segno fìsso)...........................................................................
(Approvato).

Spese per r istrazlone seeesdarla.

Istruzione secondaria classica-Regi ginnasi e licei-Personale (Spese fìsse)

Istruzione econdaria classica - Regi ginnasi e licei - Plateriale - As
segni, sussidi, rimunerazioni e dotazioni .

c

)

Convitti nazionali - Personale (Spese fìsse) .

Convitti nazionali - Materiale

(Approvato),

Spese per r ioscgiLa^ìieìst© tecnico, iadnstrlaìe e proressloaale.i9

268,052 23

192,912

262,220

»

»

584,388 72

122,800 »

3,450,064 80

2,710,094 75

1,099,634 11

251,555 71

279,909 45

4,341,194 72

Scuole ed istituti superiori (Spese fìsse) 70,000 »

Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche, scuole tecniche e scuole spe
ciali (Spese fìsse) . .

Insegnamento industriale e professionale (Spese varie)
(Approvato).

Spese per F istruzione siormales nìaglstraìe etl eleaieotarei‘9
Sussidi all’istruzione primaria non determinati in altri capitoli,

Sussidi ed assegni per le scuole serali degli adulti (regio decreto
22 aprile 1866)............................................. ........

Pa riportarsi

3,141,422 55

599,860 »

3,811,282 ■;

649,100

1,011,599

Discussioni, f.

»

»

* V



Pcirli 2406 '^éimto
1?

SESSIONE BEL 1880-84 — DìSCzUSSIONI TORNATA BEL 23 DICEMBRE 1881

B AG CELLI, MPìvisdro dell’istruzione Pubblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCELLI, Mtìristro dell’ Istruzione P'ubblica. 

Nella breve relazione presentata al Senato dal
l’onorevole Senatore Brioschi, c’è un ultimo pe
riodo che si riferisce a questi sussidi.

In quel periodo, l’onorevole Senatore Brioschi 
deplora che siano stati tolti o diminuiti i sussidi 
ad un’istitùzione importantissima, qual’è la 
scuola popolare serale e festiva per gli adulti.

che, vedrebbe il Senato che, lungi dall’essere 
nelFanimo mio il pensiero di scemare questa 
somma, eravi quello anzi di volerla erogata 
bene, appunto perchè fosse meno disuguale alla 
grandezza del bisogno.

Quindi spero che l’onorevole Senatore Brio- 
sebi vorrà essere soddisfatto delle mie parole 
e spero troverà anche in queste una novella
prova dell’alta stima in che tengo 
osservazione.

Ogni sua

Io debbo dare al riguardo una breve spie-
gazione al Senato.

Da notizie certe pervenute al Ministero, si de
duceva come questo cespite già tanto scarso in 
confronto della grandezza del bisogno, fosse 
per la massima parte erogato non bene, in 
quanto che vi erano molte di queste scuole po-

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. L’osservazione che io aveva 

fatta nella Relazione a nome della Commissione 
di Finanza aveva un carattere più generale. Il 
signor Ministro ha risposto in base a rapporti
suoi e non posso metterli in dubbio; anzi lo

polari che esistevano soltanto di nome.
In vista di ciò il Ministero fu obbligato a

prendere un. precauzione e fu appunto di av-
vertire come cfuesti sussidi non si sarebbero 
più dati.

Lo scopo di questa misura generale era di fare 
fuggire i profanatori dal tempio, mentre nello . 
stesso tempo si avvertivano a mezzo di circo
lare tutte le autorità perchè quanto prima aves
sero mandato al Ministero notizie di quelle

ringrazio della risposta data a me ed al Senato. 
La mia era una preoccupazione che è sentita 
da tutti i componenti della Commissione. Ave
vano votato l’altro giorno una legge che ha 
per base del criterio elettorale Fistruzione ob-
bligatoria, e nello stesso tempo, mentre tutti

scuole le quali veramente producevano 
frutto.

un

A queste scuole il Ministero non solo avrebbe 
conservato gli assegni, ma li avrebbe anzi rad-

sanno come questa istruzione obbiigatoria per 
legge del 1877, debba essere spinta ed animata 
dal Governo, vediamo che il Governo diminui
sce precisamente quei sussidi dell’istruzione 
elementare che possono migliorare le condizioni 
di questa istruzione.

Dunque è in questo senso che io prendo le sue 
parole, ed è in questo senso pure che io faccio

doppiati. E che Fanimo del Ministro fosse pre-
una raccomandazione al Governo, come già

eisamente questo, lo si rileva dal fatto che è 
stato da lui ricollocato in bilancio l’articolo col 
relativo stanziamento.

Gli onorevoli Senatori sanno che se un arti-

Fabbiamo fatta per Foccasione della legge elet-

colo non volesse essere riportato dal Ministro
sarebbe in facoltà sua; quindi Faverlo ripor
tato fa fede certa della volontà del Ministro.

Ora, le investigazioni che io ho fatto, le ri
sposte che ho avuto danno perfetta ragione al
proposito di erogare iì fondo più oculatamente.
Se io potessi esporre qui anche in brevi parole 
tutte le risposte inviatemi dai singoli Prefetti pre
sidenti delle Commissioni provinciali scolasti-

torale.
BACCELLI, Ministro dell’Istruzione Pubblica. 

Siamo in questo senso perfettamente concordi 
perchè anch’io veggo, come Fon. Senatore Brio-
schi, la necessità di sovvenire quanto meglio •
e più si può a queste scuole popolari.

Credo che gli onorevoli signori Senatori con
sentiranno con me nel dovere che sento di 
amministrare bene e molto oculatamente il fondo 
che è a disposizione del Ministero.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni 
sul capitolo si progredisce nelha lettura 
del successivo.

^•4
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Riporto

Sussidi ed assegni per costruzione e riparazione di edifìzi scolastici ,

1,011,599

350,000

»

»

40
QZLater

Sussidi pel miglioramento della condizione dei maestri elementari 
(legge 9 luglio 1876, N. 3250) 183,200

40 
qidnq

41

42

43

44

45

46

47

48

49

49 bis

50

51

Sussidi, rimunerazioni ed assegni per elfetto della-legge sulTistruzione 
■. obbligatoria del 15 luglio 1877. N. 3961 .

Scuole normali e scuole magistrali rurali per allievi maestri ed allieve 
maestre - Personale (Spese fìsse)................................................

Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre - Sussidi

Istituti superiori femminili - Personale (Spese fìsse) .

Istilliti superiori femrùinili - Sussidi

Educandati femminili - Personale (Spese fisse) .

Educandati femminili ed istruzione elementare superiore femminile -
Materiale ...................................................................................................

Isliluri dei sordo-muli - Personale (Spese fìsse) .

Islilnlo dei sordo-muli - Materiale

Collegio convitto Principe di Napoli in Assisi pei figli degli inse-
guanti - Personale (Spese fisse)

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifìzi scolastici dosti-
nati ad uso delle scuole elementari (legge 18 luglio 1878) .

(Approvato).

Spese diverse.

Partecipazione al mantenimento delT ufficio internazionale dei pesi e 
delle misure in Parigi (Legge 23 dicembre 1875, n. 2875) .

(Approvato).

CATEGOPIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto dei beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative ....••••• 
(Approvato).

886,043

737,605

265,200 »

40,225

32,500

157,399

332,118

26,000 »

140,240

per 'iTierCbOriB

50,000 >

4,212,129 »

10,277 14

854,798 05

»

»

»

»

»

»
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TITOLO II
SjÈesa str a as a* di sa ss a’ Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

62

-53

54

55

Assegni di disponibilità (Spese fisse) ....... 

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) 

Fabbricato del Collegio Romano - Restauro del tetto e spese di assistenza 

Inchiesta sulle biblioteche, gallerie e sui musei pubblici del regno . 
(Approvato).

18,940 44

20,236 24

16,000

25,000

80,176 68

»

»

Spese per le UuiversRà cjI altri stabUhneiiti 
d’Insegnamento superiore.

56

57

58

59

Scuola d’applicazione degli ingegneri di Roma - Adattamento di lo
cali ed acquisto di materiale scientifico..............................

Università di Torino - Lavori di miglioramento degli istituti_anatomici

Università di Padova - Adattamento di locali e di materiale scientifico 
per gli stabilimenti universitari .......

Università di Bologna - Spesa d’acquisto di materiale scientifico per 
la scuola d’appiicazione degli ingegneri e spesa d’impianto del
ubinetto di patalogia generafie

13,000

30,000

9,500

8,000

»

»

»

60 Università di Catania - Costruzione di una camera succursale all’os
servatorio Bellini sull’ Etna ........ 12,500 >

61 Università di Messina - Concorso alla fondazione dell’orlo botanico . 4,000

62 Università di Napoli - Spese d’impianto dei gabinetti di antropologia
e di igiene 4,000

63 Università di Palermo - Compimento dei lavori degli istituti anatomici 
e provvista di suppellettili..........................................................30,000

64 Università di Sassari - Acquisto ài materiale pei gabinetti di zoologia 
e di chimica ...........

Da ripQrtce}''si

2,435

113,435 »

»

»

»

»

J
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Riporto 113,435
Università di Torino - Riparazione al tetto'del fabbricato di S. Fran-

cesco da Paola ove ha sede il laboratorio di fisiologia.

Università di Padova - Scuola d’applicazione degl’ ingegneri
3,000

1,500

(Approvato).
117,935

»

»

»

»

Spese pe? gristìtRti e Corpi seieBtlfici e letterari.
67 Spesa per i cataloghi ed ordinamento della biblioteca Vittorio Ema

nuele in Roma e compra di scaffali ed altri mobili 24,400 »

68 Spesa per lavori nella biblioteca Vittorio Ernamiele dì Roma . 30,000
69 Raccolta di libri, opuscoli e documenti editi od inediti relativi alla 

storia del risorgimento italiano da collocarsi in una biblioteca di 
Pvoma ............

Biblioteca nazionale di Firenze - Adattamento di locali di recente ce
duti dal demanio . ...............................................................

71 Biblioteca nazionale di Firenze - Provvista di scaffali ed altri mobili

Il bis Spesa per premi ad insegnanti delle scuole classiche e tecniche (regio 
decreto 8 aprile 1880) . . . . ' .

(Approvato).

Spese per le belle arti.

72 Lavori di riparazione generale al palazzo ducale di Venezia — Legge
27 maggio 1875, n. 2507 (Spesa ripartita)

73 Istituto di belle arti di Roma — Acquisto di materiale e lavori di 
restauro

4,000

26,521 80

per memoria.

18,000 >

102,921 80

57,000

6,000

'73 bis

74

75

76

Scavi e musei di Roma - Scavi straordinari e lavori urgenti nei musei

Lavori attrezzi e spese per il recupero degli oggetti d’antichità pro-
venienti dai lavori del Tevere

Museo industriale artistico di Napoli unito aH’istituto di belle arti - Sussidio

Istituto di belle arti di Napoli

15,000

28,000

20,000

30,000

?

»

»

»

»

»

»

»

»

(Approvato).
156,000 »

9
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Spese per l’istriszione seeonOarla.
ì

77 Acquisto di materiale scientifico pei gabinetti dei licei e de; ginnasi. 30,000 »

78 Stipendio al personale del regio ginnasio Galilei in Firenze 15,912 »

(Approvato).
45,912 »

70^

Spese A?! ristrczlone iiermalej maglsiraìe ed elementare.

Regie ;uole normali - Acquisto di materiale scientifico . 10,000 »

80 Sussidi al Monte per le pensioni degli insegnanti elementari (Spesa 
ripartita) 300,000) »

82 Istituto dei sordo-muti di Roma . 30,000 »

82 Sza Collegio convitto Principe di Napoli in Assisi per i figli degli inse-
guanti “ Personale (Spese fisse) »

(Approvato).

24,600

364,600 »

Spese diverse.

83 Gontinuazione dei lavori 
grado europeo .

•eodetici ed astronomici per la misura del
30,000 »

84 Studi per preparare la carta archeologica d’Italia, e per raccogliere 
documenti della storia dei musei e degli scavi del regno

(Approvato).

4,000 »

34,000 »
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TITOLO I.

^jsesa ©s’dSsaaa’la

CATEGORIA PRIMA. — spese beeettive.

Spese generali

Amministrazione scolastica provinciale.
1359,046 66

812,610 »

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore v 

Istituti e Corpi scientifici e letterari .
7,693,269 87

1,323,159 76

Antichità e belle Arti .

Istruzione secondaria «

3,456,064 86

4,341,194 72

Insegnamento tecnico industriale e professionale

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese diverse .......

e

0

0

3,811,282 55

4,212,129 »

10,277 14

Totale della categoria prima e 27,119,034 56

CATEGORIA QUARTA. —■ partite di giro . 854,798

Totale del titolo 1. — Spesa ordinaria 

(Approvato),

1
27,^^3,332 61'
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TITOLO IL

iSpesa §É5*a©B.*«ìàaEca..a’SsB.

CATEGORIA PRIMA. — Spese bpebttive.

Spese generali .........

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore .

Istituti e Corpi scieutiflci e letterari .

Antichità e belle Arti .

Istruzione secondaria .

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese diverse

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa, ordinaria e straordinaria) .

80,176 68

117,935; »

102,921 80

156,000? »

45,912

364,600

34,000

»

»

»

901,545 48

28,875,378 09

PRSSIDEIITM Ora darò lettura, per porlo ai voti, 
delTartieolo di legge che precede questo bi
lancio.

Articolo unico

Sino all’approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per l’anno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordina
rie e straordinarie dei Ministero dell’istruzione 
Pubblica, in conformità allo stato di prima, pre
visione annesso alla presente legge.

(Approvato).

PKESIDENTE. Ora si procedeMllo stato di prima 
previsione della spesa del Ministero del Tesoro 
per Tanno 1882, del quale si dà lettura.

(V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Senatore EINàLL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Senatore 

Finali.

Senatore FINALI. Benché Tonorevolissimo si
gnor Presidente abbia dichiarato aperta la 
discussione generale su questo progetto di 
legge - e non ne mancasse argomento in una 
spesa che va a quasi 1,506,000,000, con un 
aumento di più che 70,000,000 alla rendita 
iscritta nel Gran Libro - credo miglior cosa 
non fare alcuna discussione, che farla in quel 
modo, che l’ora e le condizioni presenti del
kSenato permetterebbero.

Quindi io mi limiterei a pregare, nel nome 
della Commissione permanente di Finanza, il 
signor Ministro, di volere tener conto delle os- 
servazioni, che sono scritte nella nostra Rela
zione troppo affrettata, per la ragione che essa 
si a.ggira intorno ad un progetto di legge, il 
quale fu solo ieri votato nell’altra Camera, 
e sul tardi presentato al Senato. Il Presidente 
della Commissione colla sua autorevole parola 
ha chiamato Tatteuzione del Governo e del Senato 
su questo procedimento che già troppo venne 
deplorato, e che alla hne converrebbe riparare.

■s~
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Se non mi avesse preceduto il Relatore del
Rilancio dell’entrata, avrei fatto io una sua

godevano le loro pensioni liquidate colle norme

raccomandazione aU’onorevole Ministro 7 allo
stabilite dalle leggi del 7 giugno 1850 e 20 
giugno 1851.

scopo di averne quella dichiarazione amplissima 
eh’egli ha già ottenuto; dichiarazione più che 
mai opportuna poiché un giornale di questa 
mattina, che è in voce presso molti di espri
mere le intenzioni del Governo, ha pubblicato 
un articolo.,, il quale poteva menomare presso 
alcuni la fiducia pubblica intorno al sicuro 
impiego della somma ricavata dal prestito dei 
644,000,000.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
delP Interno. Dichiaro che il Ministero non ha 
nessun giornale officioso.

Senatore FINALI. Non ho detto che sia un 
giornale officioso del Governo ; ho detto che è 
in voce presso m.olti di esserlo.

DEPRETIS. È una mala voce.
Senatore FINALI. Ma del resto una qualche 

impressione quell’articolo poteva aver prodotto ; 
che si dileguerà di certo dopo le dichiarazioni 
esplicite ed assolute fatte dall’onorevole signor 
Ministro delle Finanze e del Tesoro; il quale 
sarà stato lieto, che il Relatore del Bilancio 
delFEntrata gli abbia dato occasione di farle.

Riguardo alle osservazioni contenute nella 
Relazione, una, a creder mio, merita dì essere 
più particolarmente raccomandata all’ onore-

Le nuove leggi concedettero a quei militari
il diritto di liquidare le loro pensioni colle norme
più liberali e vantaggio delle leggi del 7 feb-
braio e 26 marzo 1865, sebbene fossero stati 
pi ecedentemente collocati a riposo j da ciò un.
aumento considerevolissimo di spesa.

La Commissione non ha voluto, mancandole 
ufficiali notizie, mettere innanzi, neppure per 
approssimazione, la cifra di quest’aumento; 
secondo le notìzie che io m’ebbfi e ognuno in
tende d’onde le avessi, chi dicesse la maggiore
spesa annua poter superare due milioni,
direbbe cosa lontana dal vero.

Per formarsi un concetto deiraumento ;

ma

non

ap-
plicabile a grande numero di pensioni, basta
confrontare le tabelle annesse alle leggi del 
1865, con quelle del 1850 e del 1851. L’au
mento poi, più che pei militari stessi dell’eser
cito e della marina, è considerevole per le loro 
famiglie; perchè, mentre i primi hanno solo
la sostituzione di una tabella normale più van-

vole signor Ministro in quantochè potrebbe

taggiosa ad un’altra, in quanto alle famiglie, 
queste hanno doppio vantaggio, cioè: primo, 
la sostituzione della tabella più vantaggiosa 
all’altra; secondo, la riversabilità del terzo, in
vece del quarto, della pensione dovuta al loro

essere a lui argomento a fare degli studi per 
provvedimenti che occorressero nel bilancio 
definitivo. Voglio dire l’osservazione, che ri
guarda il fondo assegnato per le pensioni.

Ho già detto non parermi conveniente una 
discussione generale; forse non si potrebbe 
con sufficiente ampiezza fare neppure una di
scussione particolare su questo od altro punto. 
E su questo invero niuna discussione occorre-

autore.
Vi sono altre leggi promulgate nel 1881 ì

posteriori ai computi fatti nella preparazione
della legge'5 che istituì la Cassa per le pen-

rebbe giacche sembri evidente, non solo a

sioni, le quali leggi hanno avuto influenza sulle 
pensioni; ma senza dipartirci dalla principale, 
credo impossibile perfino dubitare, che il fondo 
portato in bilancio, il quale corrisponde ad una 
condizione di cose che una legge nuova ha non 
lievemente mutato, non possa assolutamente'

Die, ma alla intiera Commissione - la quale per
ciò crede vorrà ammetterlo anche il

essere bastevole al bisogno.
La Commissione permanente di Finanza ii on

si gli or
Ministro - che la somma inscrittcì in bilancio sia 
senza alcun dubbio insufBciente.

E perchè insufficiente?
Perchè lo stanziamento in bilancio non tiene

fa alcuna proposta; ed io non fo altro che pre
gare in suo nome l’onorevole Ministro di fare
intorno a quest’argomento gli opportuni studù
Che se egli crederà di dover fare proposte ana

conto degli effetti inevitabili, e già accertati
loghe nel bilancio definitivo } invece di essere

vuvuui lUClMl.Uj V-/ J Cv CtWvl ucv ul

leggi nuove: alludo specialmente a quelle
^elative ai militari dell’esercito e della marina
i finali dopo aver fatto le campagne di Crimea,
® fiuélle perrindipendenza italiana del 1848-49,

costretto a provvedere col fondo per le spese 
d’ordine e per le impreviste, oppure a chiedere 
più tardi l’approvazione di spese al di là delle 
somme approvate dal bilancio definitivo,' cre
diamo che egli farebbe cosa commendevoìe.

I^iscussimxi f. SS 1.
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MA&LIÀM, delle Finanze. Domando
la parola.

PRESIDENTB. Ha la parola.

di altrettanto il fondo delle pensioni facoltative 
di quanto viene accresciuto per l’elfetto di queste
leggi il fondo delle pensioni obbligatorie; e,

MAeLIÀNI, M-mistro■j
deUe Innanzi

tutto dichiaro all’on,. Senatore Finali di non
conoscere giornali i quali esprimano l’opinione 
del governo. Dichiaro poi assolutamente di non
avere letto l’articolo del giornale cui egli ha
accennato.

Lasciamo da parte i giornali. Resta ciò che
è nella legge.■ab®, nel suo spirito fondamentale.
ciò che è nel decreto che approvò il regola
mento per resecuzione della legge e restano 
le dichiarazioni solenni che io ho fatto testé 
innanzi al Senato. La somma che si ricaverà 
dal prestito di 644,000,000 sarà intangìbile e
questa intangibilità è garantita anche dal ri
scontro "della Corte dei conti. Passando poi
irosservazioni fatte nella Relazione dall’egregioa.J

Senatore Finali, comincio a dichiarare al Se
nato che appena ho potuto fugacemente dare 
ad essa una lettura; non ostante ho rilevato 
tre punti, sui quali mi occorre dire poche pa
role., lì primo punto è quello stesso che ha 
trattato l’on. Finali. Il fondo delle pensioni sarà 
insufnciente per l’influsnza delle nuove leggi vo
tate nel 1881, leggi che egli ha abbastanza chiara
mente enunciate. Ora, se l’on. Finali avesse avuto 
il tempo di leggere il regolamento fatto per l’e- 
seeuzione della legge che istituiva la cassa

perchè questo equilibrio sia mantenuto esatta
mente, il regolamento esecutivo della legge 
del 7 aprile stabilisce le norme opportune, im
perocché nessuna nuova pensione potrà essere 
iscritta se non col visto della cassa pensioni; 
e la stessa Corte dei conti che esercita un con
trollo rigoroso per l’applicazione delle leggi 
dello Stato, non permetterà che si abbia ad 
eccedere il fondo un po’ limitato delle pensioni 
facoltative, a detrimento del fondo, che biso
gna alquanto ampliare delle pensioni obbliga
torie. Sicché, per quanto riguarda l’anno 1881, 
si è già provveduto coll’iscrivere gli aumenti 
di queste pensioni al fondo delle pensioni nuove. 
E quanto agli anni avvenire, nutro fiducia che 
non si oltrepasserà il limite di 3,170,000 lire 
fissato dalla legge.

Vi è un altro punto toccato dalla relazione 
dell’on. Finali, quello cioè relativo alla neces
sità di ristabilire il controllo della Corte dei 
Conti, per il servizio della Cassa pensioni. Io 
sono in ciò d’accordo colla Commissione per
manente di fìnanza e col suo egregio Relatore.
Però 5 se la Gamera dei Deputati non ha vo-

delle pensioni > a.vrebbe veduto come ivi sia
espressamente contemplato e previsto questo 
caso. Ivi si dichiara che tutti gli aumenti alle
vecchie pensioni le quali derivano da fatti le
gislativi nuovi, non fanno carico alla cassa 
delle pensioni per il conto relativo alle pen-
sioni vecchie ma cotesti aumenti vanno im-
putati al conto delle pensioni nuove, alle quali 
si fa fronte col contributo provvisorio, per ora, 
dei 18,000,000 stanziati nel bilancio del tesoro ; 
dì modo che il carico delle pensioni vecchie, non 
sarà punto aggravato dagli oneri indicati dal- 
l’on. Finali, i quali aumenti invece aggraveranno 
il conto delle pensioni nuove a cui corrisponde 
un’ entrata differente. Quanto poi all’effetto di co- 
testi aumenti di pensioni per gli anni avvenire — 
effetti, rispetto ai quali si potrebbe per avventura

tato in questo bilancio lo stanziamento della 
spesa maggiore di 30,000 lire, non ?ha già 
fatto perchè volesse restringere il controllo della 
Corte de’Conti; ma l’ha fatto unicamente per 
attendere che fosse compiuto il regolamento defi
nitivo per le funzioni normali della Cassa pen
sioni, in seguito alla nuova legge che il Governo 
ha l’obbligo di presentare. È accolto in mas
sima il concetto ; la sua applicazione e sola
mente differita.

Non potrei poi accettare un’osservazione, 
incidentale che leggo nella relazione in or
dine al prestito dei 644 milioni ; dove si pre
senta il dubbio che 1’1 0[0 di provvigione 
per ispese di trasporto ed altro, deve gravare
i fondi generali del bilancio j

e non conside-

dubitare che si avesse ad oltrepassare: il limite di
!, 170,000 lire stabilite in modo preciso e catego-

rico colia legge 7 aprile 1881 io farò osservare
sdi’OH. Finali che dovrà naturalmente scemare.

rarsi come un onere del prestito ; io prego il 
Senatore Finali di considerare che la provvi
gione è stata sempre considerata, dacché si 
fanno prestiti a questo mondo, come un onere 
inerente all’operazione fìnanziara che si con
clude; la sola differenza sta in ciò: che nei 
prestiti anteriori non era fissato un limite, una- 
misura della provvigione e nella 'legge del 7

?
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aprile 1881 questa misura è fissata. Ma l’es
sere fissata la misura, non toglie che la prov
vigione medesima non costituisca un lieve ag
gravio all’interesse, die in questo caso credo, 
se non erro, corrisponda a 0,05 di aumento del-
l’interesse del 5 per 100. Anzi, io devo far
notare al Senato che mi riesci di ottenere 
che le lir<$ 6,440,000 che corrispondono alla 
provvisione dell’l per 100, fossero pagate con 
rendita al prezzo di borsa venduta diretta- 
mente dal Governo, non colla rendita al prezzo 
di emissione.

Io spero adunque che Ton. Finali non vorrà 
persistere nel suo dubbio, e vorrà riconoscere 
con me che l’operazione, anche per questa 
parte, non solamente fu regolare, ma anche 
considerevolmente vantaggiosa per l’interesse 
dello Stato.

Senatore MALI. Domando la parola.
PRESIhSNTfi. Ha la parola.
Senatore PIFALI. Mi dispiace, dopo aver di

chiarato nè opportuno nè possibile il far di
scussione nè generale nè parziale, di essere 
costretto a giustificare il mio dissenso dall’ono
revole signor Ministro delle Finanze e del Te
soro ; il quale sa essere tanta la stima che io 
gli professo, che desidererei sempre di trovarmi 
in Ogni questione d’accordo con lui, perchè 
trovarsi d’accordo con un uomo cosi dotto e 
tanto competente, è riprova della verità delle 
proprie opinioni.

Ma io non,pretendo, nè che egli acconsenta 
nella opinione, non meno della Commissione 
permanente che mia, nè che il Senato ora. si 
pronunzi; ed anzi mi permetta Tonorevole Mini
stro di osservare, che sopra due dei tre punti 
da lui ricordati, (giacché sul terzo egli consente 
pienamente con noi) la Commissione stessa si 
esprimeva in modo piuttosto dubitativo, la
sciando la questione aperta alla disputazione 
libera degli uomini versati in questa materia.

In qùanto al controllo della Corte dei Conti 
presso le Casse dei depositi e prestiti relativo 
al servizio delle pensioni, ho appreso con pia
cere dalTonorevole signor Ministro che il voto 
recente della Camera dei Deputati non ha si
gnificato ostile al ripristinamento delTUfficio

lettura della Relazione avuta (avanti ieri, mi 
pareva risultasse altrimenti ; ma un concetto 
diverso sarà venuto fuori in atti posteriori 
della Camera, o nella discussione di ieri, che 
mi è del tutto ignota.

{Segni d’assenso da parte del Ministro}.
L’onorevole signor Ministro ha detto melle 

sue brevi parole, sempre piene di utili idee, ri
ferendosi alla questione delle pensioni da> noi 
sollevata; rassicuratevi, che il controllo della 
Corte dei Conti sarà tale "da impedire che si 
inscriva una sola pensione, la quale dalla Cassa, 
delle pensioni non sia. dovuta. Invece, nella. 
Relazione dell’altra Camera si leggeva; che^ 
l’ufiìcio della Corte dei Conti non sarebbe stato
maggiore di quello di riscontrare ogni mese il 
mandato che la Cassa delle pensioni rilascie
rebbe ai Tesoro per il pagamento delie pen
sioni. Per certo j se il riscontro della Corte-
dei Conti consistesse soltanto in ciò, sarebbe- 
inutile istituire un Ufficio sxoeciaie • ma. la cosa, 
è assai diversa, e quello accennato dalTono-
revole Ministro è uno solo dei riscontri che
la Corte dovrà fare; ed essa non potrà adem
pierli convenevolmente, senza uno speciale Uf
ficio presso la Cassa dei. depositi e prestiti, che 
vi avea già, quando minori erano le sue at
tribuzioni.

In quanto all’effetto delie leggi nuove, uno 
dei punti del dissenso è Tammontare delle pen
sioni. Che il fondo proposto sia ragguagliate 
alla condizione di cose preesistenti alle leggi 
stesse, è indubitato. La risposta datami dal si
gnor Ministro potrebbe acquetarmi se io avessi 
ragionato sopra, un solo dei fondi assegnati nel 
bilancio per le pensioni ; giacché nel bilancio 
è un capitolo per le pensioni vecGhie, al quale
fa sèguito una serie di et.Ifcri capitoli per le
pensioni nuove.

Io non ho detto se in effetto le nuove liqui
dazioni ? riferibili ai Go.lloGamenti a riposo an-
teriorij da farsi per le leggi nuove dopo il 1 0

, speciale, al quale non sarebbe del resto affi
dato quel solo riscontro, ma altresi quello della
della Cassa per le pensioni dei maestri elemen
tari ' 'e delle Casse postali di Risparmio. Dalla

gennaio 1882, andranno sul fondo dato per le 
pensioni vecchie, o su quello dato per le pen
sioni nuove; sarà unci questione grossa da ri
solvere, ma io non Tho neppure tocGata. Il mio 
ragionamento è questo ; per le pensioni vecchie 
avete nella previsione un fondo di 5'7,252,045 
lire; per le pensioni nuove avete un fondo cìi 
lire 3,170,000; T insieme vi dà lire 61,122,000; 
non avete altro.
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Ora io dico, che questo fondo di L. 61,12.2,000 
non basterà.

Della questione secondaria, se l’aumento de- 
TÌvande dalla causa, a cui io accennava, debba 
andare sul fondo delle pensioni vecchie o delle 
nuove, ora non me ne occupo punto ; il Senato 
potrà Ir altra, occasione occuparsene

Parmi adunque di non essere lontano dal 
vero e di non fare cosa indiscreta, invitando 
in nome della Commissione il signor Ministro 
a por mente se si debba nel bilancio definitivo 
accrescere la cifra complessiva stanziata per le 
pensioni, 'vecchie o nuove.

In quanto alPuno per cento pagato per il col
locamento del prestito - altro punto di dissenso- 
il signor Ministro, che sa come io accogliessi
favorevolmente il suo progetto di legge, dei 
guade anzi ebbi l’onore di essere Relatore qui 
nel Senato, deve credere che non può essere 
-cosa più aliena dalla mente e dall’animo mio, 
che la volontà, di infirmare o menomare il me
rito della operazione da lui compiuta.

Ma io da parecchi anni, in tutte le occasioni 
•che ho avuto, mi sono sforzato, inefidcacemente 
pur troppo, di introdurre nella nostra ammi
nistrazione una regola, per la quale non fosse 
mai possibile a nessuno, neppure quando la 
•cosa sia giustificata da imprescindibile neces
sità, di iscrivere una lira di rendita sul Gran 
Libro, senza Fesplieita autorizzazione del Par
lamento; essendo troppo pericoloso l’ammettere, 
in materia cosi grave e delicata, il principio 
'deir implicita autorizzazione.

L’onorevole Signor Ministro Magliani ricor- 
■dava ciò che si è fatto nei precedenti prestiti;
ed Ila ragione: se io diceva che non da oggi ;
ma da un pezzo ho questa preoccupazione nel-
Panimoe ciò vuol dire che il fatto non è 
nuovo. Che fosse o no data la facoltà nella 
legge di pagare anche la provvigione del pre
stito col ricavo da. apposita emissione di rendita, 
può essere dubbio, anche dopo la nostra Prela
zione, nella quale la Commissione permanente 
di Finanza, non ha pronunciato una opinione 
molto recisa. Ma poiché la questione fu solle
vata da noi in argomento si grave, è pregio 
delPopera mettere innanzi al Senato Part. IO 
della legge 7 aprile 1881 n. 133, il quale, se 
non andiamo grandemente errati, offre per lo 
meno legittimo argomento di dubitare.

Prima dì dare lettura di quell’articolo ripe

terò, che non voglio trarne una conseguenza 
assoluta; tuttavia spero che il Senato conseii' 
tira meco che, se potesse giovare al fine da 
me vagheggiato, cioè di far sì che mai una 
sola lira non potesse iscriversi nel libro del de
bito pubblico senza Pesplicita autorizzazione pre
vontÌ3^a della legg’e la pTeseiite discassione.
benché rapida ed affrettata, non sarebbe stata 
inutile.

Ecco Part. 10 della citata legge:
« Il Governo del Re è autorizzato sino a tutto 

Panno 1882 a procurarsi, col mezzo di prestiti 
ed altre operazioni di credito, esclusa Pemis- 
sione di titoli speciali, la somma di lire 644 
milioni di cui almeno 400 milioni in oro, la 
quale sarà adoperata solamente per l’esecuzione 
degli articoli 5, 6 e 9 della presente legge.

La misura deli’interesse annuo non potrà in 
nessun caso oltrepassare il 5 per cento netto di 
ritenuta per l’imposta di ricchezza mobile.

Pel trasporto dei fondi e per qualunque al
tra spesa non si potrà oltrepassare il limite 
delPuno per cento, per una sola volta.

Delia rendita dello Stato ritirata dal Consor
zio degl’istituti di emissione potrà essere alie
nata tanta parte quanta sarà necessaria a pro
curare la somma suddetta, cioè quella di 644 
milioni. »

La legge proposta daiPonorevole Magliani, 
s.con esempio nuovo edlimitabile circoscrisse, nel

l’art. loia ragione dell’interesse e quella della 
provvigione; quel severo articolo per certo avea 
autorizzata, anche la spesa dell’uno per cento 
per trasporto di fondi e per le spese relative 
al collocamento del prestito di. 644 milioni; ma 
che contenesse 1’ autorizzazione anche di alie
nare delle rendite per ricavarne la somma, che 
occorreva a pagare questa provvigione, è ciò ’ 
di cui mi pare lecito di dubitare : per lo meno 
se implicita è, non è per certo esplicita quel
l’autorizzazione. Il contrario poi si poteva più 
naturalmente presumere di fronte ad un Ri
lancio, che presentava un considerevole avanzo 
d’entrata ordinaria, tanto nella prima previ
sione, che nella definitiva.

Ml&LIàffI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

Senatore FINALI. Io ho finito ; e termiiìando 
mi sìa permesso ringraziare di nuovo Fonore- 
vole signor Ministro delle Finanze per le dichia
razioni ch’egli ha fatto dietro mozione del mio

si
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collega Relatore pel bilancio di entrata, e che 
io sono lieto di avergli dato occasione di ripe
tere. Egli ben dice ; dopo la dichiarazione so
lenne fatta qui da lui in nome del Governo, 
nonché il sospetto, ogni dubbio ed ogni incer
tezza sarebbe assurda e inammissibile.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro dette Finanze. Replicherò 
due sole parole all’onorevole mio amico il Se
natore Finali.

Quanto al suo dubbio che il fondo delie pen
sioni sia insufficiente, lo prego di riflettere che 
un eccesso di spesa è possibile che vi sia pel 
1881. Ora, siccome questi aumenti di pensioni 
del 1881 saranno a carico della cassa pensioni, 
ma sul fondo che dirò transitorio o prowisio- 
nate dei’ 18 milioni, cosi non vi è il minimo 
dubbio che il fondo medesimo sia sufficientis
simo per il servizio del 1882.

Può sorgere il dubbio per gli anni avvenire; 
ma per questi credo di aver dimostrato al Se
nato che si sono prese le precauzioni neces
sarie, affinchè non si abbia ad eccedere la 
somma stabilita.

Quanto alla questione della provvigione del 
prestito, mi permetta il Senato di fare un 
breve commento deH’articolo della legge che 
ha teste letto il Senatore Finali.

Nei prestiti anteriori, nei prestiti cioè che si 
facevano per colmare i disavanzi della finanza 

non per migliorare reconomia nazionale, noa .
si stabiliva la misura delle provvigioni ; ma si 
dava al Ministro delle Finanze la facoltà di 
emettere tanta rendita quanta occorresse per 
avere la somma netta prestabilita.

Naturalmente c’era un ricavo lordo ed nn 
ricavo netto.

Il ricavo netto risultava dalla detrazione delle 
ipese di provvigione, di trasporto, di banca e 

via discorrendo. Ma la legge del 7 aprile 1881 
autorizzando un prestito non per hisogno nr-j

gente dello Stato, ma per l’abolizione del corso 
forzoso, volle sta^bilirne anche i termini e la, 
misura.

Stabili il limite dell’interesse non maggiore 
del 5 per cento, ma sorse naturalmente il 
dubbio che sotto forma di provvigione si po
tesse aumentare questo saggio d’interesse.

Allora il legislatore, con prudenza molto an
tiveggente, volle limitare ànche la misura ffiella 
provvigione e la ridusse al limite deU’ l per 
cento, di modo che l’interesse del prestito non 
doveva essere di una misura superiore al 5 
per cento netto di ricchezza mobile, più 0,05 
che era la quota da aggiungere per la provvi
gione.

Questo fu il concetto del legislatore, e cosi,^ 
e non altrimenti, deve intendersi la legge.-

PKSSIDENTS. Se nessun altro chiede la parola- 
si dà lettura dei bilanci.

M'" 
l:.
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TITOLO I.
^gsesa ©a’d^Eìias’ia

CATEGORIA PRIMA. — Spese bfpbttivb.

Olì eri dello Stato.

Peliti perpetui.

1

a

3

4

5

6

7

8

9

10

II

Rendita consolidata 5 per cento (Spesa obbligatoria) .

Rendita consolidata 3 per cento (Idem)

Rendita per la Santa Sede........................................................................

Debito perpetuo a nome dei corpi morali in Sicilia (Spese fisse ed ob
bligatorie) ....................................................................................

Debito perpetuo a nome dei comuni della Sicilia (Idem)

Rendita 3 per cento assegnata ai cosi detti creditori legati nelle pro
vincie Napolitano (Spese fisse) ........ ........................................

(Approvato).

Debiti redimibili.

Debiti redimibili inscritti nei gran libro - Interessi e premi (Spesa 
obbligatoria) ...........

Debiti redimibili non inscritti nel gran libro - Interessi e premi (Idem) 

Debiti speciali non inscritti nel gran libro - Interessi e premi (Idem) 

Interessi dovuti alla Banca Nazionale nel Regno (Convenzione del 
1° giugno 1875) sul mutuo di lire 44,334,975 22 in oro, residuo di 
quello di cui alla convenzione del 4 gennaio 1869, approvata colla 

legge 28 agosto 1870, n. 5857 ......................................................

Mutui fatti dalla Gassa di risparmio di Milano....................................

Da riportarci

29

6;323;309 44

3,225,000 »

1,305,063 77

1,100,000 »

111,876 43

428,371,625 93

22,968,751 46

14,855,821 58

3,607,897 39

748,153 44

741,250 »

42,921,873 82

<r!
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Riporto 82

12 Spesa derivante dalTart. 3 della convenzione 17 novembre 1875, mo
dificato colTart. 1° dell’altra convenzione 25 febbraio 1876, appro
vata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto delle fer
rovie dell’Alta Italia - Interessi . . . . . . ' .

_ (Approvato).

Dediti 'oaria'bili.

13 Interessi di capitali diversi dovati dalle finanze dello Stato (Spese fisse)

28j981,095 »

71,902,968 82

452,720 59

14 Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dàlTAsse eccle
siastico (Spese fìsse ed obbligatorie) 400,000 »

15

16

17

Interessi dei Buoni del Tesoro (Spesa obbligatoria) . . . .

Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato 
(Idem).................................................................. ........

Garanzie a società concessionarie di strade ferrate (Spesa obbligatoria)

8,774,307 25

1,700,000j »

29,541,386 99

18 Quote di prodotto delle ferrovie di Stradella e di Cuneo per Tanno 1882 
spettanti alle societàv concessionarie delle medesime, giusta i ri

spettivi contratti di esercizio (Idem).......................................700,000 »

19 Indennità per nna sola volta, invece di pensioni, a termini degli ar
ticoli 3, 22 e 23 della legge 14 aprile 1864, n. 1731, ed altri as-
segni congeneri (Idem) . 1,028,000 »

20

21

(/Approvato).
42,596,414 83

Anmcalità fisse.

Annualità e prestazioni diverse (Spese fisse ed obbligatorie) - .

Annualità dovuta^alla cassa dei depositi e prestiti per il pagamento
delle nuove pensioni

(Approvato).

Dota2;ioni.

3,310,926 »

18,000,000 »

21,310,926 »

22 Dotazione della Casa Reale .
(Approvato).

o 15,250,000 »•
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23

24

25

26

27

;8

29

30

'31

32

33

34

35

per le Gamere legi'slaiwe.

Spese pel Senato del Regno........................................................................

Spese per la Camera dei Deputati .......

Rimborso alle'Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi
dei'Membri dei Pariameiito (Spesa obbligatoria) .

(Approvato).
Spese generali ài ammìnlstrasloae.

Pèrsonaie (Spese fìsse).

Spese d’ufficio

450,000

[950,000

775,000

2,175,000

»

»

»

»

Ministero.

Manutenzione dei palazzo delle fìnanze

Spese di servizio dei palazzo delle fìnanze .

(Approvato).

Presidenza del Gonsiglio dei Ministri,

Spese per rufficio di Presidenza del Consiglio dei Ministri.
(Approva-to).

Gorte d,ei conti.

2,699,646 60

118,600

48,000

52,000

»

»

»

2,918,246 60

19,720 »

Personale (Spese fìsse).

Spese d’ufficio

(Approvato).

A^ìrsocature erariali.

Personale degli avvocati erariali (Spese fìsse) ,

Spese d’ufficio (Idem) .

Fitto di locali non demaniali (Idem) .
(Approvato).

«

1,608,600 »

90,000 »

1,698,600 »

721,445

27,900

15,000

»

»

»

764,345 »

.fì
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Servizio del Tesoro.

3Q

31

38

3^

40

41

42

43

44

45

46

47

48

49

50

Personale per il servizio del tesoro, cioè : tesoriere centrale, tesorieri 
provinciali, controllori, aggiunti controllori ed ispettori (Spese fìsse)

Spese d’uffìcio delle tesorerie centrale e provinciali, e compensi ai ge
renti provvisori. (Idem).........................................................

Trasporto fondi e spese diverse pei servizi del tesoro

Illuminazione per la sorveglianza delle tesorerie e fìtto di locali non 
demaniali per alcune di esse ........

Spese di liti per l’amministrazione del Tesoro e per quella del Debito 
pubblico (Spesa obbligatoria).......................................  . .

Assegno fìsso pel servizio di tesoreria nel territorio ex-pontifìcio (ec
cettuata la provincia di Roma)................................................

(ÀpproA^ato).

Regie zecclie e monetazione.

Personale (Spese fìsse).

Spese d’uffìcio...............................................................

Spesa d^esercizio delle zecche (Spesa fìssa ed obbligatoria)

(Approvato).

Servizi diversi.

Spese di commissione ed altre occorrenti pel pagamento all’estero 
delle rendite del Debito pubblico (Spesa obbligatoria) .

Allestimento elei titoli del Debito pubblico .

Indennità di viaggio e di soggiorno Cv»gli impiegati in missione.

Indennità di tramutamento agli impiegati ed al personale di basso 
servizio.........................................................  . . . .

Trasporti effettuati dalle società ferroviarie^ per conto dell'amministra
zione del tesoro (esclusi quelli di valori metallici)

Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie dello Staio 
(Spesa d’ordine)................................................,. . . .

Pa ripor tomsi

565,270 »

434,OOC »

356,500 »

18,000 »

30,000 »

53,400 »

1,457,170 5>

92,340

8,000;

463,410’j'

»

»

»

563,750 »

830,000 »-

124,000 »

60,000

55,000 »

5,000 »

20,000 »

1,094,000 »

Discussionif S
I ; 
h 
lA
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51

52

53

54

55

56

57-

58

59

60'

61

62

63

64

65

66
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1^4^07'’^0

Spese di bollo sui titoli del debito pubblico, le quali debbono stare
a carico dello Stato

Spese pel servizio della contabilità generale e per gli studi e lavori
relativi

Dispacci tele-grafici governativi (Spesa d’ordine) .

Casuali .

(Approvato).

Spese per servki speciali.

Of,'fioina per la fabbricazione delle carte valori.

Personale (Spese fìsse).

Materiale e spese diverse (Spesa d’ordine) .

Carta bollata, macchine e punzoni (Idem) .
(Approdato).

Amministropzione esterna del Demanio.

Personale (Spese fìsse)

Spese di ufficio ed indennità (Idem) .

Spese di ufficio variabili, retribuzioni, diarie, compensi per lavori 
straordinari, indennità, materiale e diverse..............................

Fitto di locali (Spese fìsse)............................................. .........

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) .

Spese di coazione e di liti (Spesa obbligatoria) .

Miniere del? isola. deU’Elba e fonderie del ferro in Toscana

Stabilimento minerario d’Agordo .

Contribuzioni sui beni demaniali - Imposta erariale, sovrimposta pro
vinciale e comunale (Spesa d’ordine ed obbligatoria)

1,094,000

35,000

15,000

46,000

125,000

»

»

»

»

»

1,315,000 »

79,850

405,000

645,000

»

»

»

1,129,850 »

191,215

22,525

148,500

7,7453

742,000

403,000

56,000

365,974

»

»

»

»

»

»

» •

»

Manutenzione e miglioramento delle proprietà demaniali ♦

riportarsi

4,470,000

1,160,000

»

»

7,5661,959

3
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Riporto 7,566,959 »

68 Restituàoni e rimborsi (Spesa d’ordine) 1,000,-000 »

69 Restituzione di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse, 
ecc., eseguiti negli uffici dei contabili demaniali (Idem) 
(Approvato).

2,500,000 »

70

71

72

73

74

11,066,959 »■

Amministrazione dei canali riscattati (Canali Cavour).

Personale (Spese fìsse) .......

Materiale, indennità e spese diverse .

Fitti, canoni ed annualità passive (Spese fìsse) .

Spese per imposte e sovrimposte^ liti ed aggio agli esattori (Spesa
d’ordine ed obbligatoria)

(Approvato).

Asse ecclesiastico.

Spese di' amministrazione

150,012

468,000

»-

10,551 35

348,500

977,063'35

400,000 »

»

75 Stipendi ed assegni al personale assunto in servizio straordinario' 
presso l’amministrazione centrale, le commissioni provinciali e gli 
ufìlci direttivi ed esecutivi (Spese fìsse) ..... 350,000 >

76

77

78

79

80:

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine)....................................

Contribuzione fondiaria - Imposta erariale e sovrimposta provinciale 
e comunale (Spesa obbligatoria) ......

Spese di diti (Idenr) •

Resti tu zioni., di indebiti dipendenti daH’amministrazwe dei-beni-del
l’Asse ecclesiastico (Spesa d’ordine)

(Apprpvato);.'

«
«

Rondo di riserva e per le spese impreviste.

Fondo di. riserva per le spese d’ordine ed obbligatorie (Art. 32 dellaM 
legge* 22 aprile 1869, n. 5026) . . . ...

Da ripo^Rarsi

770,000 »

1,540,000*^»

280,000 »

1,000,000 >

4,340,000 .

3,000,000 »

o’y000,000 »
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SI

Riporto

Fondo per le spese impreviste (Art. 32 della legge 22 aprile -1869, 
n. 5026) ... ........................................................................

3,000,000

4,000,000 »

»

(Approvato).
’ CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

EsUuzione di debìÉi.

7,000,000 »

82

84

85

36

Spesa derivante dall’articolo 3 delia convenzione 17 novembre 1875, 
modiScato coll’articolo 1° dell’altra convenzione 25 febbraio 1876,
approvata colla logge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto delle
ferrovie delTAlta Italia - Ammortamento

Debiti redimibili inscritti nel gran libro - Ammortamento .

Debiti redimibili non iscritti nel gran libro - Ammortamento

Debiti speciali non inscritti nel gran libro - Ammortamento

Mutui fatti dalla cassa di risparmio di Milano....................................

Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici (Legge 11 agosto 1870, 
n. 5684, e regio decreto 14 stesso mese, n. 5794) - Ammortamento

4,179,116 12

14,744,082 46

1,809,450

21,954,262 99

2,000,000

2,900,000

33

»

»

»

(Approvato). 47,586,911 57

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Servizi diversi.

-3^ Rendita consolidata di proprietà dello Stato in deposito alla Cas.sa^ dei 
depositi e prestiti a garanzia parziale dei 340 milioni di biglietti 
di cui all’art. 11 della legge 7 aprile 1881, n. 133 (Serie 3Q.

Consolidato 5 per cento . L. 13,185,350 13,267,223 >

Id. 3 per cento 81,873»

39 Rendita consolidata di proprietà dello Stato vincolata od in sospeso.

Consolidato 5 per cento . L. 5,860

Td. 3 pér cento . « » 2,898; 8,758 >

J)a ripoì'tarsi 13,275,9h »
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90

91

92

93

94

95

96

91

98

99

100

101

102

Piporto

Debiti redimibili inscritti nel gran libro - (Interessi delle obbligazioni 
dell’Asse ecclesiastico non alienate) ......

Fitto di beni dema?fiali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative ........ ................................................

(Approvato).

Pensioni vecchie 
(Approvato).

13,275,981

4,730,815

»

»

246,851 58

18,253,647 58

Servizio delle pensioni.

Pensioni nnove.

Pensioni delTamministrazione finanziaria - Ministeri delle finanze e 
del tesoro (Spese fisse).......................................  . . .

Pensioni del Ministero di grazia e giustizia e dei culti (Idem) .

Pensioni del Ministero degli afi'ari esteri (Idem)

Pensioni del Plinistero dell’istruzione pubblica (Idem)

Pensioni del Ministero dell’interno (Spese fisse).

Pensioni del Ministero dei lavori pubblici (Idem) 

Pensioni del Ministero della guerra (Idem) .

Pensioni del Ministero della marina (Idem)

Pensioni del Ministero di agricoltura, industria e commercio (Idem)

Pensioni straordinarie . 9 9

625,790

353,858

15,684

83,006

330,751

134,978

1,300,532

156,673

23,743

144,985

o.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

170,000 »}

(Approvato). Totale, delle po/rtiie di. g^o 58

4
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TITOLO IL

^gsesa séraofi’dfiBiaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese efeettive

Oneri dello Stato.

Debiti variabili.

Interessi sopra anticipazioni statutarie di stabilimenti di credito (Spesa 
• obbligat'oria)......................................................................................400,000 »

104

105 ■

106

107

Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui che verranno contratti
dalle provincie danneggiate dalle inondazioni, a termini dell’art. 9 
■ ■ ■ * 1873, n. 1400 (Idem)....................................della legge 8 giugno

Assegni agli investiti di henefizi di regio patronato — Asse ecclesia-'o
stico (Spese fìsse).................................................................................

Rate arretrate dovute sopra rendite di debito pubblico di nuova crea
zione. (Spesa obbligatoria) . ..............................................

Indennità dovute secondo le leggi per la espropriazione del Governo 
Austriaco per opere di fortifìcazione ...... 
(Approvato).

Per memoria

160,000

20,000 »

memoria

»

Spese generali di amministrazione.

diversi.

108 Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese fìsse T S * T • \ *e d’ordine) - . 484,920- s>

109 Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito» all’attuazione dei nuovi organici........................................102,780 »

HO Assegni di disponibilità (Spese fìsse) . 25,0p0 »

111 Uffici di stralcio per gli affari arretrati di diverse amministrazioni 
cessale (Idem) . 40,Q00 »

112 Elargizioni, sussidi ed assegni non obbligatoriamente vitalizi (Idem) 290,000 »

Da riportarsi 942,700 »

1
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113

llSbis

114-

115

116

li?

118

119

120

121

' ’ Riporto

Spesa d’impianto dell’avvocatura erariale in Catanzaro e di acquisto 
di mobili ed altre diverse straordinarie per alcune avvocature

Aggio sull’oro (Spesa obbligatoria)

Spesa occorrente alla Corte dei Conti per la revisione di contabilità
‘arretrate e per il servizio da essa provvisoriamente assunto dei 
conti personali di spese fìsse .

Pensioni da pagarsi per conto della monarchia Austro-Ungarica a 
termine dell’art. 8 della convenzione approvata colla legge 

23 marzo 1871, n. 137 . ......................................................

Spesa derivante dall’esecuzione dell’art. 7 della convenzione B, sti
pulata fra l’Italia e la monarchia Austro-Ungarica ed approvata 
colla legge 23 marzo 1871, n. 137 (Spesa obbligatoria)

Spesa straordinaria per Tesecuzione delia Convenzione monetaria 5 no
vembre 1878 ed atti relativi approvata colla legge 1° agosto 1879
n. 5061

Spesa per lavori straordinari di assoluta necessità per l’Amministra
zione del debito pubblico, per la contabilità generale e per la rin
novazione delle scritture delle pensioni ......

Spese per il servizio dell’officina e degli uffici di contabilità e di nassa 
dei biglietti...................................................................

Spese diverse occorrenti per la commissione permanente di cui al
l’articolo 24 della legge 7 aprile 1881, n. 133 (Serie 3®)

Spese di trasporto ed altro dai luoghi di arrivo alle zecche di circa 
200 milioni di lire in verghe e monete estere d’oro da coniarsi, ed 
invio delle monete coniate alle varie tesorerie dello Stato .

942,700

8,000 »

65,000 »

4,000

Per merrborio.

569,217 11

63,200

500,000

15,000

100,000

»

j

PéT’ memoria

-4

»

»

»

122 Spese per indennità dovuta, ai termini dell’articolo 149 della legge 
sul riordinamento del notariato 25 maggio 1879, n. 4900 (testo
unico) ad esercenti di uffici notarili di proprietà privata in Roma 
stati aboliti col precedente articolo 148 ...... ■Per memoria

(Approvato),
11

Spese per servizi speciali. -

Amminisirazione esterna (tei Demanio.

123 Acquisti eventuali di stabili

124 Spese per l’inventario dei beni della Corona

■ 15,000 >

30,000 »

« o o

o

Da riportarsi 45,000 »



Atti Parlmentari ___ 24^8> —» /Senato ctei ì
a,a:aatfgajss:3a3^'asMuggBSgBta!r..S£»^

1
i£el ’Megrk,

I

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI - TORNATA DHL 23 DICEMBRE’ 1881

125

120

127

128

129

130

131

132

133

134

135

Stima dei beni demaniali

Riporto 45,000

30,000

»

»

Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e 
devoluti al demanio in forza delTart. 54 della legge 20 aprile 1871,
n. 192 (Spesa obbligatoria)

(Àpprovato).
220,000 »

295,000 »

A'iWiiimt&trazione dei canati riscattati (Canali Cavour).

Opere complementari dei Canali Cavour. Acquisto e costruzione di cavi
diramatori

(Approvato).

212,282 80

Assg ecclesiastico.
Spese inerenti alla vendita dei beni - Asse ecclesiastico

Spese di liti dipendenti dalla vendita (dei beni - Asse ecclesiastico 
(Spesa obbligatoria) .........

Spese diverse per Tattuazione delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 
per la liquidazione dell’Asse ecclesiastico

Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni (Spesa obbligatoria) . 
(Approvato).

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

EsU&zione di debiti.

Rimborsi di capitali dovuti dalle fìnanze dello Stato (Spesa obbliga
toria)

'Annualità che si estinguono ad epoca determinata (Spese fìsse)

Rimborso alle provincie di Genova, Pavia e Piacenza delTanticipa- 
zLone per la strada nazionale da Genova a Piacenza per Bobbio 
(Spesa ripartita)

Pondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al demanio per 
conto della pubblica istruzione in Sicilia in equivalente del prezzo 
ritratto dalla vendita e dalTaffrancamento dei beni degli ex-Gesuiti 
ed ex-Liguorini, e spese per la 'valutazione e vendita dei beni sopra 
indicati (Spesa d’ordine) ..

Ra riportarsi

80,000

75,000

7,000

690,000

»

»

»

»

852,000 »

500,000 »

79,467 28

250,000 »

350,000 »

1,179,467 28



u'ri'"' ' a. 'X

''Par.lanientari Binato PegHiQ
’4iaaagit^itKga2gg23ggg>gg7g5^

SESSIOWS DEL 1.880-81 DISCnSSIGEI — TOLiKATA. DSL 23 DICEMBRE 1881

PijQorto 1,179,467 28

136 Affrancazione di annualità e restituzioni di capitali passivi - Asse ec
clesiastico (Spesa obbligatoria)....................................... 500,000

137 Capitale occorrente per il rimborso del mutuo della banca nazional 
per restinzione dei biglietti consorziali, e per le spese inerenti al 
prestito. (Articoli 9, 10 e 14 della legge 7 aprile 1881, n. 133, RB-b!

■ rie 3") 650,774.975 22:-

138 Quote arretrate a tutto dicembre 1881, sulle azioni e sulle obbliga
zioni in circolazione della società delle ferrovia Romane 
(/approvato).

22,123,891 34'

674,578,333 84

AcceiiSloae 01 erediti. l

139
I

•Anticipazione al Commissario regio per la disciolta giunta liquida- I 
trice dell’Asse ecclesiastico in Pvoma, R. decreto 3 agosto 1873, [
D. 1523 (S^iesa obbligatoria) . j. 'in^rytoria

(Approvato).

D'i'^ewjsrinL f, SOS

b
K:
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TITOLO !..

® |5 © ® a © E’ d 3 Ha fi, a“ 2 fi

CATEGORIA PRIMA. ■— spese effettive

Debiti perpetui a

Debiti redimibili .

Debiti variabili

Annualità fìsse

Dotazioni

©neri delio Stato.

Spese per le Camere legislative .

Spese geaeraii di aminlnisU’azioae.

Ministero

42S;371,625 93

71,902,968 82

42,596,4’14 83

21,310,926

15,250,000

2,175,000

»

»

»

581,606,935 58

2,918,246 60

Presidenza dei Consiglio dei Ministri .

Corte dei conti

Avvocature erariali

Servizio del tesoro

Regie zecche e monetazione

Servizi diversi

19,720

1,698,600

764,345

1,457,170

563,750

1,315,000

»

»

».

»

»

»

8,7.36,831 60

vi
Mi



J-"'.
4.

; ì‘
. ' P(trlame'eflm — 2431 Seno^tQ del Hegno

SESSIONE DEL, 1880-81 — DISCUSSIONI •— TORNATA. DEE 23 DICEMBRE 1881

Spese per servizi speciali.

Officina per la fabbricazione delle carte-valori , 1,120,850

Amministrazione esterna del demanio . 11,066,959 >

Amministrazione dei canali riscattati - Canali Cavour

Asse ecclesiastico .

977,063 35

4,340,000 »■

17,513,872 35-

Fondo di riserva e per le spese impreviste

Totale della categoria prima

7,000,000 »5 J

614,857,639 53-

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

(Approvato).
Totale del titolo I. — Spesa ordinaria .

47,586,911 57

79,375,692- 58

741,820.243 68

TITOLO II.

Spesa straordSaBaria

CATEGORIA PRIMA. — spese epeettive.

OiterS delio Stato.

Debiti variaoili 580,090

lì
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SESSIONE'DBL 18SG~8I — DISCUSSIONI — TONNATA DEL 23 DICEMBRE 1881

Spese geaeraU di amiìiinisttazlone.

Servizi diversi

Spese pei servizi speciali.

Amministrazione esterna del demanio .

Amministrazione dei canali riscattati - Canali Cavour.

Asse ecclesiastico

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. — movimento di capitali.

Estinzione di debiti

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Instemb (Spesa ordinaria e straordinaria) .

(Approvato).

2,267,117 11

295,000 »

212,282 80

852,000 »

1,359,282 80

4,206,399 91

674,578,333 84

678,784,733 75

1,420,004,9'77 43

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni in
contrario, s’intenderà dispensata la lettura degli 
elenchi annessi al progetto di legge e sarà fatta 
soltanto q_uella per Tapprovazione degli articoli.

Il Senatore, Segreto^rio, CHIESI, legge :

Art. I.

Sino alTapprovazione del bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1882, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordina
rie e straordinarie del Ministero del Tesoro, in 
conformità allo stato di prima previsione 
nesso alla presente legge.

(Approvato).

an-

Art. 2.

Per gli effetti di che all’articolo 32 della legge 

22 aprile 1869, n. 5026, sono considerate spese 
di ordine ed obbligatorie quelle descritte nel 
qui unito elenco A.

(A_pprovato).

Art. 3.

Per. il pagamento delle spese indicate nel 
qui annesso elenco R, potranno i Ministeri 
aprire crediti mediante mandati a disposizione 
dei funzionari da essi dipendenti.

(A.pprovatoy

Art, 4.

Gli stanziamenti che per effetto della istitu
zione del Ministero del Tesoro furono divisi in 
capitoli identici negli stati di prima previsione 
della spesa dei Ministeri del tesoro e delle



I
t-

' ,.p ; ‘ , , . ' '

^tti parlamentari
jpui^'!^n5x:a[gszi:g3^^g£t^^

'24:50 fenato elei Uegno

SESSIONE DEL 1880"81 DISCUSSIONI TONNATA DEL 23 DICEMBRE 1881

finanze, potranno indistintamente impiegarsi 
nelle spese concernenti i relativi congeneri 
servizi.

(Approvato),
Art. 5.

Fino alla ripresa della circolazione metallica 
in esecuzione della legge 7 aprile 1881, n" 133 

(serie 3^) il Governo del Re è autorizzato a. 
surrogare i biglietti già emessi dal Consorzio 

'degli Istituti di emissione e divenuti logori, 
per i tagli e nei limiti strettamente necessari 5
con biglietto inconvertibile portante l’indica
zione I biglietto gzà consorzicele o, corso forzoso 
ed inconvertibile.
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ELENCO A.

df ordirne ed. oljbUgadorie mscrUte negli stali di prima prensione 1882 a termini delVart. 32
delta legge ^alla contabilità generale dello Stato.

IBSiftaistcro del Tesavo.

Capitolo n.
»

»
» 
s>
»
»
» 
»
»
»

n.
II
n,
n.
n.
n.
n.
n.
n.
n.
n

1. Rendita consolidata 5 per cento.
2. Rendita consolidata 3 per cento.
4. Debito perpetuo a nome dei Corpi morali in Sicilia.
5. Debito perpetuo a nome dei Comuni della Sicilia.
7. Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro {interessi e premi}.
8. Debiti redimibili non'inscritti nel Gran Libro {interessi e premi}.

Debiti speciali non inscritti nel Gran Libro {interessi e premi}.
14. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse ecclesiastico.
15. Interessi dei buoni del Tesoro.
16. Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato.
17. Garanzie a Società concessionarie di strade ferrate.
18. Quote di prodotto delle ferrovie di Stradella e di Cuneo per Tanno 1881 spet

tanti alle Società concessionarie delle medesime, giusta i rispettivi contratti 
di esercizio.

» L. 19. Indennità per una sola volta invece di pensioni, a termini degli articoli 3
22 e 23 della legge 14 aprile 1864, n. 1731 ed altri assegni congeneri.

?

» n.
n

»

»

n.
n.
n.

»
»
»
»
»-
»

n.
n.
n.
n.
n.
n.
n.

20. Annualità e prestazioni diverse.
25. Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi dei membri 

del Parlamento.
40. Spese di liti per TAmministrazione del Tesoro e per quella del Debito Pubblico.
44. Spesa d’esercizio delle zecche.
45. Spese di commissione ed altre occorrenti pel pagamento all’estero delle ren

dite del Debito Pubblico.
50. Restituzione di somme indebitamente versate nelle Tesorerie dello Stato.
53. Dispacci telegra^hci governativi.
56. Materiale e spese diverse (Officina, fabbricazione carte*valori).
57. Carta bollata, macchine e punzoni (Officina fabbricazione carte-valori).
62. Aggio di esazione ai contabili (Demanio).
63. Spese di coazione e di liti (Demanio).
66. Contribuzioni sui beni demaniali. Imposta erariale e sovrimposta provinciale 

e comunale (Demanio).
» n.,

n.
68. Ibestituzioni e rimborsi (Demanio).
69. Restituzioni di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse ecc. 

_ guiti negli ufS.ci dei contabili demaniali (Demanio).
ese-

n. 73. Spese per imposte e sovraimposte, liti ed. aggio agli esattori (Canali Cavour).
li.
n.

»
n.
n.

76. Aggio di esazione ai contabili (Asse ecclesiastico).
77. Contribuzione fondiaria — Imposta erariale e sovrimposta provinciale e 

rnunade (Asse ecclesiastico).
78. Spese di liti (Asse ecclesiastico).
7,9. Restituzioni di indebiti dipendenti dalTAmministrazione dei beni delTAsse 

clesiastico.

co

ce

•ì
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CAPITOLO n. 88. Rendita consolidata ò e Q per cento ài proprietà dello Stato, in deposito presso

» n.

» n.

la Cassa dei depositi e prestiti a garanzia parziale' dei -340 milioni di bM 
glietti di cui all’articolo 11 della legge 7 aprile 1881, n. 133 (serie S"").

89. Rendita consolidata 5 e 3 per cento di proprietà dello Stato vincolata od in 
sospeso.

90. Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro — Obbligazione 5 per cento. deL
ì’Asse ecclesiastico — Interessi sulle obbligazioni emesse e non alienate.3

» n.

»
»

n.
n.

e quota d’interessi devoluti al Tesoro dello Stato sulle obbligazioni ricevute 
in pagamento di beni.

91. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go
vernative.

92. Pensioni vecchie.
93. Pensioni dell’Amministrazione finanziaria — Ministeri delle - Pinanze e 

del Tesoro.
»
»

»
»
»
»
»
»
»
»

n.
n.
n.
n. 
n. 
n.

94. ,
95. j
96. 5
97. •;
98. •:

P 
o

' Pensioni 
l Pensioni 
I Pensioni

del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
del Ministero degli Affari Esteri.
del Ministero dell’istruzione Pubblica.

Pensioni del Ministero dell’ Interno.

99.
Pensioni del Ministero dei Lavori Pubblici.

n. 100.
n. 101.
n. 102.

f Pensioni del Ministero della Guerra.
Pensioni del Ministero della Marina.

l Pensioni del Llinistero di Agricoltura Industria e Commercio.
\ Pensioni straordinarie.

31. 103. Interessi sopra anticipazioni statutarie di Stabilimenti di credito.
n. 104. Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui che verranno contratti dalle

»
»

»

n.

Provincie danneggiate dalle inondazioni, a termini deirarticolo 9 della legge 
8 giugno 1873, n. 1400.

106. Rate arretrate dovute sopra rendite del Debito Pubblico di nuova creazione.
n, 108. Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia,
n. 113 bis Aggio suH’oro.
n. 116. Spesa derivante dalTesecuzione delTarticolo 7 della convenzione P, stipulata 

fra l’Italia e la Monarchia Austro-Ungarica ed approvata con la legge 23
marzo 1871, n. 137.

» n 126. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e devon^ti
al Demanio in forza deirarticolo 54 della legge 20 aprile 1871, n. 192.

»
»
»
»

n. 129. Spese di liti dipendenti dalla vendita dei beni (Asse ecclesiastico).
n. 131.. Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni (Asse ecclesiastico).

»

n. 132. Rimborso di capitali dovuti dalle finanze dello Stato.
n. 135. Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al Demanio^ per conto 

della pubblica istruzione in Sicilia, in equivalente del prezzo ritratto dalia 
vendita e dall’affrancamento dei beni degli en-gesuiti ed esdiguorini, e spese 
per la valutazione e vendita dei oeni sopraindicati

n. 136. Affrancazione di annualità e restituzioni di capitali passivi (Asse ecclesiastico), 
139. Anticipazione al Commissario regio per la dìsciolta Giunta liquidatrice nel- 

l’Asse ecclesiastico in Roma (regio decreto 3 agosto 1873, n. 1523).

n.

n.

®SSBa2s<©i’o delle E'iaaaiase.

^^AmOLO

»
»
»
»

n.
n.
n.
11.

n.

9. Dispacci telegrafici governativi.
18. Aggio di esazione ai contabili (tasse demaniali).
19. Spese di coazione e di liti (tasse demaniali).
20. Restituzioni e rimborsi (tasse demaniali).
27. Ottavo dei due centesimi destinaticalìe spese di- distribu-zione nell imposta dì

ÌM.

I
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Capitolo n.

ricchezza mobile avocato allo Stato- per provvedere aile* spese per le Com- 
nhssioni provinciali (imposte, dirette)}.

28. Corresponsione ai Comuni del decimo di una parte del provento netto dei ruoli

»

»

n.
n.
n.

AUo.ó.
òo

della, tassa di ricchezza mobile (imposte dirette).
Spése di coazione e di liti (imposte dirette). 
Restituzioni e rimhorsi (imposte dirette).

34. Rimborsi dovuti agli esattori in pendenza delle operazioni relative alla idem 
tiheazione degli immobili già devoluti di diritto ai Demanio in forza dei- 
l’articolo 54 della legge 2-9 aprile 1871, pel quinquennio 1873-1877.

s 40. Ànticipazioni dì spese di perizie, a sensi dell’art. 18 del testo di legge, ap-

»

»

n.
n.
n.

provato con regio decreto 13 settembre 1874, n. 2056, e di quelle per lavori 
di riduzione dei mulini, a sensi deirartieolo 165 del regolamento approvato 
col regio dsGreto 13 settembre suddetto, n. 2057 (macinato).

41. Àggio d’esazione ai contabili (macinato).
42. Rimborsi e restituzioni di tasse (macinato).
48. Spese di giustizi, per liti civili sostenute per propria difesa o per condanna

verso la parte avversaria compresi interessi giudiziari, risarcimenti ed 
adiri acGessori.

» n. 49:. Spese di giustizia penale — Quote di riparto agli agenti doganali ed altri
scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delL stesse — Compenso agli
stessi scopritori per multe non soddisfatte dai contravventori — Indennità 
ai testimoni e periti — Spese di trasporto ed altre comprese fra le spese 
processuali da amticiparsi daU’erario.

»
»
»

n
n.
n.

53.. Àggio d’esazione (lotto).
55. Vincite al lotto.
56. Spese diverse relative alla ta.ssa di fabbricazione degli spiriti, della birra delle

acque gazose, delle [polveri da fuoco, della, cicoria preparata, degli zuc-

»

chen, e degli olii di seme di cotone; aggi sulle riscossioni, compensi e rimu
nerazioni per prestazioni diverse, costruzione, a.pplicazione e manutenzione 
dei misuratori alle fabbriche di spirito.

n. 57. Restituzione di tassa di fabbricazione indebitamente percepita, restituzione della 
tassa sullo spirito, sulla birra e sulle acque gazose esportate, e restituzione
di metà dell 
teria prima.

tassa sullo spirito alle industrie che lo adoperano come ma-

»
»
»

n,. 63. Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (dogane).
n
n,

64. Compenso ai costruttori di navi in legno nei cantieri italiani.
. 66. Spese relative adia riscossione del dazio consumo nel comune di Napoli.

n. 67. Spese relative alla riscossione dei dazi, di consumo negli altri comuni e rimu-
nerazioni diverse.

»
»

»

n. 68. Puestituzioni di diritti indebitamente esatti pel dazio consumo.
n.
n.

72. Indennità ai rivenditori di sali.
77. Compra, e trasporto dei sali.
78.. Àggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori all’ingrosso 

n. 79. Preparazione del sale agrario ed industriale.
n

n.. 8Q. Spese diverse e di materiale pei magazzini, otturamento delle sorgenti salse

» n.
per impedire la produzione naturale e clandestina del sale.

81. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Àmministrazioni go
vernative.

» n . 85. Àggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per omesse od 
inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette, e per la riscossione delle iui*»
poste del 1872 e retro.
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'Capitolo n.
»
»

n.
n;

8. Dispacci* telegrafici’ governativi.
12. Spese di- giustizia.
15. Fitto di beni demaniali destinati ad- uso od, in servizio di Amministrazioni go-* 

vernative.

BHÌBkflSteB’® degli ASTaìPa IDstea’i,

'Capitolo n.
»
»

n.
n.

3. Spese postali e 1 eiegrafiche.
13. Provvigioni.
14. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni 

governative.

®3BM3sàea.°© dell- 'E®^.ff>aasS®B2;e S®5a>l®Ii©a-.

Capitolo n. 9' Fitto di beni amministrati daFDemanio destinati ad nso od in servizio diÀm--
ministrazioni governative.

»
»
»

n.
n.
n.

Capitolo n.
» n.

Capitolo n.
»
»

»
»
»

>>
»

»
»

»
»

»

n.
n.

n.
n.
n.

n.
n.

n.
n.

n.
n.

n.

12. Spese di liti.
13. Dispacci telegrafici governativi.
51. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go-

vernative.

iSijffiisier© dell’ S’o'te^sa®.

10. Dispacci telegrafici governativi.
49. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.

WflaaàsU.es’® ■ dei

3. Dispacci telegrafici governativi.
31. Spese d’esercizio delle ferrovie calabro-sicnle.
33'. Retribuzioni agli incaricati di uffici di terza categori ed ai fattorini in ra-

gioire di telegrammi.
34. Crediti di Amministràzioni estere per telegrammi internazionali.
38. Spese telegrafiche per conto di diversi.
42. Restituzioni di tasse, spese di espresso, commutazion

cassa per risposte -pagate, ecc. (telegrafi).
48. Rimborsi alle Amminis,trazioni postali estere.

p in denaro di buoni di

di cartoline postali ed ai titolari degli55. Premio ai rivenditori dei franeobolli 
sui francobolli e sulle cartoline da essiuffi'ci postali di seconda class 

vendute.
56. Rimborsi eventuali (poste).

o

57. Retribuzioni alle ferrovie ed alle società di navigazióne pel trasporto dei pacchi
postali.

58. Aggio ai Consoli sulle tasse dei vaglia emessi.
59. Rimborsi’ai’titolari'degli ufflbi postali per le corrispondenze'rinviatip 'detas-

sate e rifiutate, . . . , . .
60. Fitto di, beni demaniali destinati ad uso od in servizi,o di Amminisi-razioni

vernative.
-Q’O’

lyiszussioni-i /. S’3^.

È
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C2VPITOLO n. 3. Dipacci telegrafici governativi.
» n. 14. -Quota-spesa mauteiiimeuto degli allievi degl’istituti «militapi

. 'V\ ■

Goirispoiidente

»
»

n.
n.

alla retta a loro .carico dei versarsi all’erario.
35. Spese di giustizia criminale militare.
39. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go- 

vernative.

I^àEìBstea’o deSSa Marina.

Capitolo n.
» n.

4. Dispacci telegrafici governativi.
10. Spese eventuali per mantenimento, alloggio

paggi uaufraghi nazionali.
ì vestiario e rimpatrio di equi-

» n.

»
»

n.
n.

26. Quota-spesa corrispondente alla’retta che verrà pagata all’erario dagli allievi! 
della -scuola 'di 'marina.

-29. Spese di giustizia.
36. Fitto dii bbni demaniali'destinati ad uso ’od in servizio di Amministrazioni go

vernative.

ISteSster-o di Agrlealteara SndsastiPla. q, CosMaiterclo.

Capitolo n
>> 
»

n.
n.

7, Dispacci telegrafici governativi e spese di posta.
24. Pesi e misure — Restituzione e rimborsi di diritti di veròdcazione.
3Q. Provvista di carta, stampe ed oggetti di cancelleria al fondo per il culto e 

alla cassà dei depositi e prestiti, e provvista di'stampati alle casse di ri
sparmio postali; mercedi, compensi per lavori straordinari; campioni, tras- 

■ porti, facchinaggi ed altre spese varie.
» n. 31. Pitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizid’di'Amministrazioni 

vernative.
go-

» n 40.- Spese varie per impedire l’importazione e la diffusione della ^liiUoxera va- 
stsirix.
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Spese di riscossione delle entrate per le quali si possono spedire mandati a disposizione di fun
zionari governatin, a termini delVart. 41 della legge sulla contabilità generale
del 22 aprile 1869, n. 5026, dello Stato

Ministero del T e s o a* o.

Amministrazione del Tesoro.

Capitolo n. 108. Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia :
a) Aggio ai contabili sugli introiti fatti e compensi agii inservienti comu

nali per la notificazione dei fogli di carico;
5) Spese di liti nelle quali fosse condannato il Tesòro dello Stato dai Tri-

bunali, onorari agli avvocati, ai causidici, ed altre simili ;
c) Rimborso di quote indebitamente riscosse e di quote inesigibili.

Amministrazione esterna del Demanio.

Capitolo n. 14. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni deiPAsse- ecclesiustico
j e che non si

» n.
trovassero ancora inscritti sui prospetti delle spese fisse,

60. Spese d’ufficio variabili, indennità, materiale e diverse:
a} Spese di posta per lettere, pieghi tassati ed affrancati in servizio del- 

l’Amministrazione ;
d) Spese degli incanti rimasti deserti e tenuti per la vendita o per l’affitto

di beni demaniali o per appalti di opere di riparazione ai beni stessi 
escluse le spese simili relativamente alDAsse ecclesiastico ;

Capitolo n.

» 11.

c) Spese varie per l’assestamento catastale dei beni deH’antico Demanio 
per le prese di possesso dei beni espropriati a debitori d’imposte
devoluti al demanio e stampati relativi;

e
e

d) Spese per provvista e somministrazione di mobili ed altri oggetti, sempre 
quando il loro ammontare non. superi le lire 300.

62. Aggio d’esazione ai contabili:
a} Aggio provvisorio mensile ed aggio definitivo in fin d’anno ai contabili ;
5} Aggio d’esazione agli esattori fiscali ed ai ricevitori per diritti dovuti 

all’Amministrazione.
63. Spese di coazione e di liti:

a) Diritti dovuti agli uscieri, segretari ed altri funzionari per gli atti in- 
giunzionali ed esecutivi contro i debitori morosi;

1)) Diritti dovuti ai periti, liquidatori, ingegneri 
cause che interessano rAmministrazione;

, geometri e simili, nelle ■

(?) Diritti dovuti per levatura di copie ed estratti di documenti gelativi ai, 
notai ed altri .ufficiali non retribuiti d^l Governo ;

d) Onorari e compensi ordinari agli avvocati assiunti in'^.difesa deU’arnmri 
nistrazione (articolo 296 della tariffa,annessa alla legg-e 23 dicembre 
1865); ' , •

e} Onorari ed esposti ai procuratori; spese per la stampa di memorie le
gali e per la pubblicazione di editti o avvisi nell’ interegse dell’Ammi
nistrazione ;
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Spese di liti dovute dalle diianze nei casi di soccombenza in giudizio
j

(?’APITOLO n

n.

escluse ben inteso le somme in capitale, per le quali ebbero luogo le liti.
66. Contribuzioni sui beni demaniali — Sovrimposta provinciale e comunale:

n) Sovrimposta provinciale e comunale sui beni rurali ;
5) Sovrimposta provinciale e comunale sui fabbricati;
c) Sovrimposte sui beni d’istituti o Corpi morali amministrati dal Demanio.

67. Manutenzione e miglioramento delle proprietà demaniali:
a) Spese pei lavori fatti ad economia per guasti improvvisi alle proprietà

» n.

demaniali che ricbieggono immediata riparazione ;
9) Spese per opere portate da contratti debitamente approvati ed ammessi 

dalla Corte dei conti, semprecliè il loro ammontare non superi le lire 
2000;

c) Spese di perizia, misurazione e trasferta agli arclritetti.e periti in ser
vizio d-elle proprietà demaniali, e competenze agli ingegneri del Genio 
civile agli ispettori, sotto ispettori ed ai periti privati per servizi pre
stati nell’ interesse del Demanio ;

d) Imposte consorziali di arginatura, tasse d’acqua ed altre tendenti al mi
glioramento dei beni e del suolo di proprietà demaniali;

e) Spese per illuminazione ordinaria e per feste pubbliclid’ degli edifìci ad 
uso di Amministrazione fìnanziaria.

68. Restituzioni e rimborsi (Demanio) — Restituzione di somme indebitamente ri
scosse e rimborsi.

» n. 69. Restituzioni di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse, ecc. ; ese-

»
»

n.
n.

guiti negli uffici dei contabili demaniali.
71. Materiali e spese diverse (Canali riscattati — Canali Cavour).
73. Spesa per sovrimposte, liti ed aggio agli esattori (Canali riscattati — Canali 

Cavour) :
a) Spese per sovrimposte provinciali e comunali sui terreni e fabbricati ;
6) Spese di coazione e di liti ;
c) Aggio agli esattori delle rendite.

» n . IA. Spese di amministrazione (Asse ecclesiastico) — Spese variabili di qualunque
natura, contemplate negli articoli 58, 59 e 60 del regolamento, ivi com
prese le imposte consorziali di arginatura ed altre tendenti al migliora
mento del suolo e dei beni.

» n. z5. Spese pel personale addetto al servizio dei beni immobili dell’Asse ecclesia-
stico

»
»

n
n.

jsempre quando la relativa, partita non siasi potuta in tempo inscri
vere sui prospetti delle spese fìsse.

>

z6. Aggio d’esazione ai contabili (Asse ecclesiastico).
77. Sovrimposta provinciale e comunale sui beni rurali e sui fabbricati dell’Asse

ecclesis.stieo.
»
»

n
n.

. 78.. Spese di liti derivanti dall’Amministrazione dei beni (Asse ecclesiastico).
. 79. Restituzione d’indebiti dipendenti dall’Amministrazione dei beni deU’Asse ec-

clesiastico.

»
»

n. 126. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposta, e devoluti 
al Demanio in forza dell’articolo 54 della legge 20 aprile 1871, n. 192.

n. 128. Spese varie inerenti alla vendita dei beni flell’ARse. ep.r.ìp.«in«ji-.ip.n varie inerenti alla vendita dei beni dell’Asse ecclesiastico.
n. 129. Spese di liti dipendenti dalla vendita dei beni dell’Asse ecclesiastico, 
n. lui. Pvestituzioni dipendenti dalla vendita dei beni delDAsse ecclesiastico.

Capitolo n.
Amministrazione esterna del demamio e delle tasse siigli afi'ari.

e diverse.16. Spese d ufficio variabili, indennità, materiale
a) Spese per bollatura, spedizione ed imballaggio di carta bollata, per og

getti dì scrittoio e simili, quando non esiste contratto;
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Capitolo n.

» 11.

b} Trasporto di carta bollata, di registri, di stampe, di pesi-, di campioni 
e sìmili quando non esistono convenzioni con appaltatori e non si possa 
servire della posta;

c) Spese di posta per lettere e pieghi tassati ed affrancati in servizio del- 
T Amministrazione;

d) Spese d’ufficio che in .certi casi cadono a carico della Amministrazione 
per gestione interinale degli uffici Gontabili.

18. Aggio d’esazione ai contabili:
a) Aggio provvisorio mensile ed aggio definitivo ai contabili in fin d’anno ;
b) Aggio d’esazione ai cancellieri;
c) Aggio d’esazione ai distributori secondari di carta bollata;
d) Aggio d’esazione agli esattori fiscali di tasse dovute all’Amministrazione.

19. Spese di coazione e di liti:
a) Diritti dovuti agli uscieri, segretari ed altri funzionari per gli atti in- 

giunzionali ed esecutivi contro i debitori morosi, compresi gli avvisi di 
pagamento per tasse di registro di manomorta j

&) Diritti dovuti ai periti liquidatori, ingegneri, geometri e simili, nelle 
cause che interessano l’Amministrazione j

c) Diritti dovuti per levatura di copie ed estratti di documenti relativi ai 
notai ed altri ufficiali non retribuiti dal Coverno ;

d) Onorari e compensi ordinari agli avvocati assunti in difesa dell’Ammi
nistrazione (articolo 296 della tarffia annessa alla legge 23 dicembre 1865);

e) Onorari ed esposti ai procuratori; spese per la stampa di memorie le
gali e per la pubblicazione di editti od avvisi nell’ interesse dell’Am
ministrazione ;

f) Spese di liti dovute dalle finanze nei casi di soccombenza in giudizio, 
escluse ben inteso le somme in capitale per le quali ebbero luogo le liti.

n. 20. Restituzioni e rimborsi (Demanio). Restituzione di somm- 
scosse e rimborsi.

indebitamente ri-

A'>n‘)ninistra:zione esterna delle imposte dirette e del catasto.

Capitolo n. 28. Corresponsione ai Comuni del decimo di una parte del provento netto nei
ruoli della tassa di ricchezza mobile.

n. 32. Spese di liti, a cui le finanze sono condannate dai Tribunali, spese distanza, 
perizie giudiziarie, onorari agli avvocati, ai cancellieri ed altri consimili, 
e spese per pagamento di assegno alle scorte armate in servizio delle im-
poste dirette.

n. 33. Rimborso di quote d’imposte dirette indebitamente riscosse delle guote ine-
sigibili delle imposte stesse e della sovratassa imposta nel territorio manto-

n.

lì.

11.

11.

lì.

vano per ripari di difesa e di digagnà.
34. Rimborsi dovuti agli esattori in pendenza delle operazioni relative alla iden

tificazione degli immobili già devoluti di diritto al demanio in forza deu- 
Tart. 54 della legge 20 luglio 1878, pel quinquennio 1873-1877,

39. Spese diverse per l’applicazione dell’imposta sulla macinazione dei cereali,
40. Anticipazioni di spese di perizie a sensi dell’articolo 18 del testo di lOgge, 

approvato col regio decreto 13 settembre 1874, n. 2056, e di quelle per la
vori di riduzione dei mulini, a sensi delTartieolo 165 del regolamento ap
provato col regio decreto 13 settembre suddetto, n. 2Qot«

41. Aggio per la riscossione della tassa sulla macinazione dei cereali.
42. Rimborsi e restituzioni di tasse.

. 85. Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per omesse ed 
/ìipìn'fiT'fiaffini np.lìp, imooste dirette, e per la riscossione dehe im-inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette, e per

»

»

»

»
»

»
»
» n

poste del 1872 e retro.
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CAPrTOLO 11.

11.

n.

n.

. Gabelle.

Serviti comuni.

44. Soldo, assegni^ indennità, casermaggio e diverse per ia guardia di fìnanza. 
46. Costruzione, riparazione, manutenzione dei battelli doganali di proprietà dello 

Stato e fìtto di battelli privati in servizio della guardia di finanza.
48. Spese di giustizia per liti civili sostenute per propria difesa o per condanna 

la parte avversaria compresi interessi giudiziari, risarcimenti ed altriverso
accessori.

49. Spese di giustizia penale-—-Quote di riparto agli agenti doganali ed altri 
'Scopriiari delle corrtravvenzioni sul prodotto delle stesse — Compenso agli
stessi scopritori per multe non soddisfatte da contrav vento ri, indennità a
testimoni e periti — Spese di trasporto ed altro comprese fra le spese pro
cessuali da anticiparsi dairerario.

»

»

»

Servi^sio del lotto.

Capitolo n. 53. Aggio d’esazione ai ricevitori del lotto.

Tézssa di fabbricazione.

Capitolo n. 56. Spese diverse relative alla tassa di fabbricazione degli spiriti, della birra delle 
acq^ue gazose, delle polveri da fuoco, della cicoria preparata degli zuccheri, 
e degli olii di seme di cotone ; aggi sulle riscossioni, compensi e rimunera-
zio ni per prestazioni diverse costruzione, applicazioue e manutenzioue dei

» n.
misuratori alle fabbriche di spiriti.

57. Restituzione della tassa di fabbricazione indebitamente percepita, restituzione 
della tassa sullo spirito, sulla birra e sulle acque gazose esportate e resti
tuzione di tassa sullo spirito alle industrie che l’adoperano come materia 
prima.

Dogame.

»

n.

m

n.

60. Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte ed inden
nità agli impiegati doganali destinati a prestar servizio in disagiata resi
denza.

62. Spese di materiale e diverse per le dogane, compensi per lavori statistici, in
dennità per le spese di perizia e per il collegio dei periti.

63., Restituz,ione di diritti, rimborsi e depositi.

Dazio consumo.

CAPITOLO' m . 66' Spese relative alla riscossione del dazio-consumo nel comune di Napoli.
» n..

» n^

67.. Spese relative alla riscossione del dazio-consumo negli altri comùn'i e rimu
nerazioni diverse.

68. Restituzione di diritti indebitamente esatti.

Sali.

(jkmo'LQ n.
» n.

72,. Indennità, ai rivenditori dei sali.
77. Compra e trasporto di sali.
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Capitolo n.
»
»

n.
n.

78. Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori all’ingrosso.
79. Preparazione del sale agrario^ ed industriale.
80. Spese diverse e di materiale per magazzini, otturamento delle sorgenti salse 

per impedire la produzione naturale o clandestina del sale.

MgnaSstero dei. Bjavoi*S

Amministrazione esterna delie poste.

Capitolo n. ’ -47. Spese degli uffici postali airestero (assegnamenti).
» n.

Capitolo n.
»
»

n.
n.

51. Retribuzioni ai capitani di bastimento che trasportano lettere e stampati per la 
via di mare.

55. Premio ai rivenditori di francobolli e delle cartoline postali.
58. Aggio ai Consoli sulle tasse dei vaglia postali emessi,
59. Bonificazioni ai titolari degli uffici postali ed ai capi delle sezioni per lettere 

rinviate, detassate e rifiutate.

$aiai2steK’© dJ Agricolttaraj Iiadustria e

Pesi e misure.

Capitolo n. 24. Restituzioni e rimborsi di .diritti di verificazione.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
del progetto di legge per l’esercizio provvi
sorio per le ferrovie dell’Alta Italia e per le 
Romane.

Il Senatore, Segretario^ CORSI legge il progetto 
di legge:

(V. infra}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

eu questo progetto di legge.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Giunti quasi al momento

di far uso di questo esercizio ferroviario e
nella speranza di ridurci alle case nostre sani 
0 salvi, io sento il bisogno di rivolgere al si
gnor Ministro dei Lavóri Pubblici o Luna o
l’altra di queste due raccomandazioni : o che
il Governo affretti la risoluzione di questo gravete

problema, ovvero che il Governo provveda egli 
stesso a migliorare le condizioni nostre ferro
viarie.

L’onorevole Presidente del Consiglio spero
sarà d’accordo con me, perchè egli medesimo 

provato come le ferrovie male armate pos-’
sano produrre disastri abbastanza 
«v7à.)

gravi. (7Za-

Ma c’è .qualche cosa di più.
II Ministro dei Lavori Pubblici, molto com

petente in tutte le parti del suo ministero, 
conosce perfettamente quali sono le condizioni 
di queste ferrovie, rispetto a due punti princi
pali, cioè rispetto alla deficienza di tutte le 
stazioni, rispetto alla deficienza di materiale 
mobile.

Ora, c’è un altro punto, ancora più delicato, 
che io sottopongo al Ministro.

Io non credo che delle amministrazioni pos
sano cosi a lungo rimanere nel provvisorio.

Ho fatto parte della inchiesta ferroviaria, 
ho visto molto da vicino queste cose, e posso
assicurare,il'Senato ed il Ministero come il
personale, specialmente del? Amministrazione 
'dell’Alta Italia che era veramente distinto e 
che fu lasciato da quell''Àmministrazione an
cora in buone eondizibni, vada perdendo rii

■giorno in giorno, incominciando già a Jamen-
tarsi quel certo che di fiacchezza che forse di
pende dal non 'vedere chiaro nelfiavvenire e 
forse dalla mancanza di chi energicamente lo 
guidi e lo trascini.

Ora, siceome in un esercizio ferroviario il
personale ba un valore tanto importante^ io 
credo che molte anche di quelle cose che
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' tutti lamentiamo, siano avvenute in parte da 
questo.

Però qui, siccome si tratta di una proroga 
per un anno, desidererei che il Ministero di
cesse quali sono le intenzioni del Governo in 
proposito, tanto più che non vi ha traccia nella 
Helazione dell’altro ramo del Parlamento, nè 
in questa, che valga a farei conoscere quali 
siemo le idee del Ministero,

L’inchiesta ferroviaria è finita dal? maggio; 
il rapporto è stato presentato alla Camera; e 
finora, salvo Qualche notizia confidenziale che 
ho potuto avere dalla gentilezza del signor Mi-
nistro, finora, ripeto, non ho veduto nessuna
traccia pubblica di questo lavoro.

Il Governo faccia pure di questo lavoro l’uso 
che crederà. Ma ora il mio desiderio è di sa
pere, ripeto, quali sieno in proposito le inten
zioni del Governo,

BAGGàRINI, Ministro del Lawri P‘nblolÌGÌ. Do
mando la parola.

P.RESIDSÌ1TE, Ha la parola.
BAGGARIKI, Ministro dei La^oori PuMlici, Io 

debbo rettificare Pultima affermazione del mio 
egregio ed illustre amico l’onorevole Senatore 
Brioschi, che cioè non ci sia. nessuna traccia 
delle dichiarazioni del Governo a questo ri
guardo, imperocché nelPaltro ramo del Parla
mento due 0 tre volte ho fatto dichiarazioni 
a questo proposito, e nell’ultimaHelazione, re
lativa precisamente a, questo stesso progetto 
di legge, della Gommissione par lamentar e, è tra-
scritta una dichiarazione fatta non solo da me,
ma anche dal Presidente del Consiglio dei Mini
stri, la Quale suona cosi : che il Governo sente
tutto rohbligo che ha di dare ogni sua
per uscire dal- provvisorio 1

opera
e per uscirvi den-

tro Panno 1882, termine che non sarà certa
mente sorpassato pel fatto volontario del Mi
nistero, e lo potrebbe essere unicamente per due 
cause ; la prima, per quegli avvenimenti straor-
dinari che sono indipendenti da Qualsivoglia
volontà (io non accenno ad altro, perchè
possono avvenire d’ogni fatta) ; la

ne
seconda è

per fatto parlamentare. Ho dichiarato ieri nel- 
1 altro ramo del Parlamento e lo dichiaro oggi * 
qui che io penso che forse nel 188211 Governo..
potrà riuscire a coordinare tutte le
poste e portarle davanti al Parlamento ;
dubito molto che il Parlamento

5

sue pro
ma

possa in breve

1

arrivare a definire completamente un così co
lossale problema.

Questo non mi riguarda per intero; ma .amo 
di esser netto e chiaro nell’esporre le mie 
idee. L’onorevole Senatore Brioschi non ha 
certamente voluto fare un appunto almeno dì 
poco buona volontà al Governo in ciò, peroc
ché egli deve ricordare, in quanto alle modi
ficazioni che potessero essere necessarie per 
randamento dei servizi, che la legge del 1878 
aveva in vista di non toccare quasi nulla, ap
punto a riguardo del provvisorio, provvisorio 
che va troppo in lungo, ed in ciò ha perfet
tamente ragione l’onorevole Senatore Brioschi. 
Ma va forse in lungo pel fatto del Governo? 
Io non posso fare alla Commissione d’inchiesta 
altro che le più sentite lodi, certamente ben 
meritate, pel suo dotto lavoro ; ma, osservo, 
essa ha impiegato tre anni, ha avuto quattro 
proroghe; dunque non c’è datar caso che per 
un problema, così grave, e divenuto più grave 
appunto per l’importanza del lavoro della Com
missione d’inchiesta, il Governo non si trovi 
dopo sei mesi in grado di proporre nulla di 
definito.

Io da due anni, e l’onorevole Senatore Brio
schi lo sa certamente, ho dato incarico alle 
tre amministrazioni principali delle nostre fer
rovie di compilare il codice delle tariffe, l’uni- 
fìcazione delle tariffe, base fondamentale di 
qualsivoglia contratto; ebbene, a quest’ora non
sono ancora in grado di averlo completo,
Pavrò nel prossimo gennaio; fin oggi ho avuto 
solo la parte dispositiva; ma la parte vera
mente di applicazione dei prezzi non è ancora 
finita, trattandosi di un lavoro abbastanza com
plicato.

Nel frattempo io mi sono occupato di tutte ’ 
quelle parti che possono dipendere dal con
cotto che mi son fatto io stesso dei fa-
turi contratti. Ho già concretato Quella specie 
di capitolato di oneri, che io credo necessario 
d’imporre a QualunQue Società, a Qualunque 
contraente, e cioè tutti i carichi che lo Stato
intende di voler mettere; per esempio, trasporti
militari, trasporti postali, servizi telegrafici,
finanziari, agevolazioni che si vogliono fare
agP impiegati per diminuzioni di prezzi; una 
quantità di obblighi- insomma che è bene siano 
determinati e noti perchè si possa trattare 
coi contraenti, senza che questi possano ecce-
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pire su tali cose. Dunque per una parte del 
lavoro, appena avrò il codice delle tariffe, io 
sarò in grado di presentare al Consiglio dei 
Ministri le mie proposte, e su quelle potrò pre
sentare un progetto di legge al Parlamento per 
le massime fondamentali, per poi trattare di
rettamente i contratti con coloro i quali vor
ranno presentarsi a certe date condizioni. Io 
assicuro il Senato, ed in particolar modo il 
Senatore Brioschi, che per parte nostra fa
remo opera della miglior volontà per uscirne; 
imperocché se c’ è qualcuno che desideri di 
uscire da una situazione provvisoria, è preci
samente il Cireneo di tutto ciò che accade di 
poco piacevole nell’esercizio di una gran rete, 
vale a dire il Ministro dei Lavori Pubblici, il 
quale non ha nessunissimo interesse di tenere

serio? Oggi, queste linee ferroviarie sono in
mano del Governo; alla rete dell’AltaItalia se n e-
aggiunta, per riscatto un’altra importantissima,■ì

')■quella delle Romane. Perchè dunque, ripeto 
oggi il Governo non pensa a fare qualche cosa.
di serio?

Or bene, una parte delle spese, di cui ab
biamo' molto volte parlato, è assolutamente ne-
cessaria e soprattutto per provvedere meglio-
al personale.

. Tutti sanno e lo sanno specialmente gli abi
tanti dell’Alta Italia, nè il signor' Ministro ed il
Governo lo possono ignorare, che nel perso
naie di quelle ferrovie, una volta ‘’cosi attivo
e zelante, si è manifestata una fìacchezza 
ramente deplorevole.

ve-

una cosa a mezz’aria; non avendo poi nem-
meno la facolfà, nè la potestà, nè la capacità 
di poter variare a suo talento e di mettere e 
mani in aziende così complicate, come quelle 
delle reti ferroviarie.

Senatore BRIOSCRI. Domando la parola.
Senatore PESCETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Brioschi. 
Senatore BRIOSCHI. Se non fossimo al 23 di-

cemhre, alle ore 4 di sera, non mi acqueterèi ?

anzi non mi sarei acquetato a questo pro
getto di legge. ne avrei mancato di porre
innanzi alcune gravi osservazioni. Capisco che 
nel 1878 si poteva commettere un primo orrore; 
ma di questo errore ne abbiamo veduto pur 
troppo le conseguenze. Credo che il signor Mi
nistro sia d’accordo con me nel trovare non
buona 1 0, legge del 1878; e sgraziatamente

Occorre dunque provvedere seriamente 
prontamente.

BÀCGARINI, Ministro dei Labori Rubloiici. Do
mando la parola.

PR-ESIDENTE. Ha la parola.
BACOARINI. Ministro dei Lavori LribMicL Io 

concordo in massima nelle idee ora svolte dal- 
Tonorevole Senatore Brioschi. Differisco solo 
in qualche cosa dalle sue opinioni rispetto al 
personale specialmente delle ferrovie dell’Alta 
Italia.

Io non contesto gli inconvenienti che esso 
ha deplorato e che sono alla vista di tutti; ma 
metterei qualche diminuzione alla diGhiarazione 
assoluta che il personale sia assai diverso da 
quello che noi abbia^mo ricevuto dalTantica So
cietà dell’Alta Italia.

Io non mi posso estendere su questo argo
mento, perchè da parte mia non ho potuto

venne di poi un Regolamento che non fece che 
peggiorarla in alcune parti.

Ora vedo che nella legge attuale si dispone 
perchè il regolamento sia modifìcato, e la que
stione oramai si presenta chiara al Senato. Il 
signor Ministro dice : io lio avuto hi buona vo
lontà, ho fatto questo e quest’altro e spero fra 
qualche tempo di sottoporre ai miei colleglli 
del Ministero anche il mio ordine d’idee. Però 
vi sono delle circostanze, per le quali molto

.prenderne una grande cognizione^
quelle che ne ha prese

e pari a
P onorevole Brioschi:

ma posso affermare che ora il personale è- 
lo stesso di allora, cominciando dai capi e
venendo sino agli inferiori.

Circa razione governativa^, non so di che' 
possa lagnarsi il personale durante il triennio 
d el r es er cizi o pr o v vi serio.

Intanto mi piace di dichiarare che ho aumen
tato gli stipendi del personale medesimo di

probabilmente la questione non potrà essere
risolta. Io sono il primo a dirlo, credo che vi
sieno appunto circostanze, per le quali il pro

circa quattro milioni, 
poca cosa.

e non credo che sia-

blema tarderà molto a risolversi.
Ora

che
"} io dico, se conveniamo in questo, per-

non pensiamo di fare qualche cosa di più

L’onorevole Senatore Brioschi sa che'c’era 
pendente una famosa pianta lasciataci in ere-- 
dità in artieulo 'ìnortis dalla Società nel bien- 

’iiio in cui ha esercitato la rete pei’'conto del

jyiscussiónii f.
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Governo, Ebbene, questa pianta io l’ho levata 
di mezzo ; adottandola definitivamente e per 

un aumento forse diquesta ragione, ci sarà 
quattro milioni.

Ad ogni modo, daremo opera, per quanto 
la mia capacità potrà consentire, affinchè si 
introducano tutte le modificazioni o disposizioni 
che saranno necessarie relativamente al per
sonale, specialmente per rialzarne, per quanto 
sarà possibile, l’energia.

In quanto alla parte vera e propria dell’a
zione governativa, non credo che vi sia oramai 
da ricercarne più che rapplicazione;

L’onorevoìe Erioschi sa meglio di me, e del 
pari lo sa il 'Senato, che sono già approvati i
mezzi necessari per il miglioramento delle 
linee e per l’auménto del materiale mobile. 
Questo anno stesso avevamo 23 niilioni per 
questi due titoli, e spero che saranno stati im
piegati • quasi interamente

Quanto al materiale mobile, è già commesso 
quasi per intiero, per tutta la somma che fu 
messa a disposizione del Governo in cinque 
,anni; e cosi è a disposizione dell’amministra
zione dell’Alta Italia la spesa relativa al mi- 
gliòram’ento delle strade ed al cambio dei 
binari.

E giacche parlo di binari, mi permettano che 
io annunci che qualche cosa si è anche fatto 
su questo terreno. Io credo di non errare di
cendo che già 70Q chilometri, solo al mio tempo.

' sono stati fatti di binari in acciaio, e cosi si
sono fatti degli ampliamenti di-parecchie sta
zioni, se non tutte le principali.

Dunque dichiaro che faremo di tutto perchè 
anche durante il tempo che sana necessario 
per resercizio provvisorio, tutti i miglioramenti 
possibili, sia dal lato materiale che morale >
possano essere introdotti e sarò grato a chiun-
que, e specialmente all’ onorevole Erioschi 
dei suggerimenti che ci verranno dati al ri
guardo.o

PRESIDENTE. Il Senatore Pescetto ha la parola.
Senatore PESCETTO. Io aveva domandato la 

parola' quando aveva finita la sua prima ri
sposta ronorevole Ministro dei Lavori Pubblici ì
risposta nella quale, mentre accennava a pa
recchie delle interrogazioni dell’onorevole Brio- 
schi, non rispondeva alla prima raccomanda
zione dello stesso, quella cioè relativa alla si
curezza delie nostre ferrovie. Ed io intendo na

turalmente di parlare di quelle ferrovie che sono 
percorse più frequentemente, cioè, della fer
rovia Ligure, quella appunto nella quale l’ono
revole Presidente del Consiglio ha dovuto con
vincersi per fatto proprio che l’armamento non 
era perfettamente soddisfacente.

Ora, nell’ultima risposta data dall’onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici, io trovo quasi 
una risposta a quello ch’io volevo dire. Solo 
mi resta a raccomandargli caldamente alcune 
delle stazioni della ferrovia Ligure di ponente, 
quella, per esempio, della Valle di Albi ssola 
che si trova allo sbocco della lunga Valle del 
Sansopia che viene direttamente dall’Appellino, 
si trova esposta a tali correnti di vento a5

tali condizioni climatologiche così cattive che 
vi succedono continuamente inconvenienti gra
vissimi.

Quella stazione esiste da 12 anni in legno;
non è mai piu stata restaurata, e non è da 
ritenersi impossibile che un forte colpo di vento 
una volta o l’altra la trasporti in mare.

Io pregherei l’onorevole Ministro di volere 
occuparsi di questa pratica e di vedere che 
quelle stazioni — le quali sono tutte quante 
in legno, e, da oltre 10 anni talmente piene 
d’insetti, che i passeggieri non si fermano più 
in quelle sale — di vedere, dico, che siano una 
volta per sempre ricostruite. E così mi permetto 
eziandio di pregarlo e raccomandargli che sieno 
attuate le disposizioni, dal Ministero medesimo 
tanto saviamente e ripetutamente date, perchè 
alcune di quelle stazioni abbiano il servizio delle 
merci, essendoché appartengono a paesi i quali 
hanno tutti un certo movimento commerciale, 
come risulta dalle statistiche che pubblicansi 
annualmente: si faccia dunque in maniera che 
anche quelle stazioni possano avere il comodo * 
del servizio delle merci a piccola velocità.

Le mie parole dunque non hanno altro scopo 
che di raccomandare che le stazioni in legno' 
provvisorie, che durano da dieci o dodici anni, 
siano sostituite da stazioni definitive in mura
tura; e che il servizio delle merci sia dato a 
tutti quei Comuni e a tutte quelle stazioni, le 
quali hanno un movimento di passeggieri mag
giore forse di quelle alle quali fu già concesso.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSGHI. Ringrazio innanzi tutto 

il signor Ministro delle informazioni che hn.
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voluto dare al Senato, ma siccome la questione 
del personale è a mio credere una questione 
gravissima^ io voleva ripigliarla ancora per 
dire che le mie parole si riferivano non sola
mente alla questione dal punto di vista degli 
stipendi, ma bensì ancora dal punto di vista 
di quei miglioramenti che devono introdursi 
proprio nell’esercizio anche indipendentemente 
dalle strade.

Orci so che in tutte le amministrazioni av
viene cosi, perchè se un’amministrazione ri
mane stazionaria, la vita le va mancando ;
tutto il personale si svoglia a poco a poco, e 
nessuno più si occupa di vedere se c’ è qualche 
miglioramento da introdursi.

Se questo avviene in un’amministrazione di
tal natura, state pur certi che lion ricavate
più niente dal personale.

Ora, questo personale che prima era solerte 
e puntuale al dover suo, quando nulla sa del 
proprio avvenire^ diviene a poco a poco trascu
rato e negligente, e non ci tiene gran fatto a 
comportarsi lodevolmente.

Dei resto, il signor Ministro dei Lavori pub
blici lo sa bene; quello che produce questi
tristi effetti, non è g'ià la questione del minore
0 maggiore stipendio j è la questione morale 
quella che si deve avere di mira. E siccome 
la soluzione del problema è vicina, raccomando 
al signor Ministro questo punto di vista che 
ritengo non gli sarà sfuggito e che essendo 
assai delicato bisogna appunto averlo molto 
presente.

BAOCARINI, dei Lavoìd Pzibblici. Do?

mando Li parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole signor 

Ministro dei Lavori Pubblici.
BAOCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Di

chiaro che io terrò conto delle ultime racco
mandazioni dell’onorevole Senatore Brioschi e 
dell’onorevole Senatore Pescetto. Posso assidi- 
-rare l’onorevole Senatore Pescetto che tutte le 
'Stazioni in legno dovranno essere rifatte in 
muratura valendosi della somma di 65 milioni 
stabilita da spendersi in 5 anni. Cercherò di 
affrettare per ciò che si riferisce alla stazione 
di Albissola.

Senatore PESCETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PESCETTO. Ringrazio l’onorevole Mi-_ 

bistro dei Lavori Pubblici'della fatta dichiara-,

zione ? e confido cfi’egdì spiegficnà la sua atti
vità, di cui ha già dato tante prove, per sod
disfare la mia domanda.

b

PPvESIDENTB. Se nessun altro chiede la parola, 
r leggeranno gli articoli per porli ai voti.

Art. 1.

L’esercizio provvisorio delle ferrovie dell’Alta 
Italia assunto dal Governo in forza della legge 
8 luglio 1878 num. 4438 (serie 2^), sarà, dal 
1° gennaio 1882, continuato colle norme della 
stessa legge fino al 31 dicembre Mello stesso 
anno.

Il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il 
Consiglio dei Ministri, sottoporrà airapprova- 
zione del Re le modificazioni riconosciute con
venienti al regolamento di -cui è parola nel
l’art. 17 della legge per il miglior andamento 
del servizio.

(Approvato),

Art. 2.

A datare dal 1° gennaio L882 è -pel dèmpo 
indicato nel precedente art. 1, il Governo as- 
sunierà l’esercizio delle ferrovie ^Romane pas
sate in proprietà dallo-Stato in forza idei la-legge 
di riscatto del 29 gennaio 1880, num. 5249 
(serie 2^).

Por l’esercizio di dette ferrovie saranno man
tenuti gli ordinamenti d’amministrazione non
ché le norme di esercizio, di sorveglianza e di 
revisione attualmente In vigore, salve le dispo
sizioni di cui ai seguenti articoli.

Le modificazioni ai detti ordinamenti e norme- 
che l’esperienza avesse dimostrate coliveniènti 
pel migliore andamento del servizio, saranno 
approvate per decreto reale, sentito il Consiglio 
dei ministri.

(Approvato).

Art. 3.

Il Consiglio d’amministrazione .dipenderà dal 
Ministro dei Lavori Pubblici, e sarà composto 
di dieci membri, compreso il presidente. La 
loro nomina sarà fatta per decreto reale, sen
tito il Consiglio dei ministri.

Le attribuzioni e la responsabilità del Con-
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sigilo d’amministrazione sarauiio determiuate
•nello stesso modo anche con decreto reale. 

(Approvato).

Art. 4,

Nel bilancio di prima previsione dell’entrata 
dello stato per Tanno 1882 sarà iscritto al ca
pitolo Pradenti delle strade ferrate di proprietà 
dello Stado, il presunto reddito netto delle fer
rovie Romane quale risulterà dal bilancio spe
ciale degii introiti e delle spese delle stesse 
ferrovie pel detto anno da allegarsi allo stato 
di prima previsione della sxresa del Ministero 
dei Lavori Pubblici.

L’Amministrazione delle ferrovie Romane di
sporrà affinchè, assicurate le esigenze del ser
vizio, la Cassa, centrale versi alla fine d’ogni 
mese nelle Tesorerie dello Stato le somme di
sponibili. Le situazioni mensili della Gassa cen
trale, e le conta,bilità mensili dei diversi ser
vizi, saranno trasmesse dalla ragioneria del- 
TAmministrazione ferroviaria alla Corte dei 
Conti.

Il bilancio consuntivo della gestione delle 
ferrovie predette, accompagnato da una rela
zione delia Ragionerìa, sarà annualmente soL 
toposto alTapprovazione della Corte dei Conti.

(Approvato).

Art. D.

Le attività nette risultanti dalla liquidazione 
dei conti della gestione sociale che cessa al 
31 dicembre 1881, saranno versate nelle Teso
rerie dello Stato, imputandone rammentare 
sopra un capitolo speciale^ del bilancio dell’en
trata del 1882. Nel bilancio della spesa del Mi
nistero dei Lavori Pubblici pel 1882 sarà stan
ziata in apposito capitolo ia somma occorrente 
pei lavori di completamento delle linee e per 
le provviste di materiale mobile in aumento 
d’inventario pel detto anno 1882.

(Approvato).

Ar.t 6,.

Sarà presentata al 'Parlamento una relazione 
sulTahdamento delTesercizio pirovvisorio delle 

Amministrazioni delle ferrovie di cui ai prece
denti articoli.

(Approvato).

PKESIDENTE; Prego i signori Senatori che non 
avessero ancora deposto le loro schede di ve
nirle a deporre.

La votazione per le nomine di tre Commis
sari è chiusa.

I signori Scrutatori sono pregati di procedere 
allo spoglio delle schede.

Gli scrutatori eletti ieri sono: i Senatori 
Amari, Serra e La Loggia. ? a o

Ora si procede alla discussione del progetto 
di legge intitolato :

« Distacco da Misinto (Provincia di Milano) 
e aggregazione a Rovetiasca (Pro vincia di Como) 
della frazione Rovellasca ».

Si dà lettura delTarticolo unico.
« Dal 1° gennaio 1882 la frazione Rovellasca 

cesserà di far parte del comune di Misinto in 
provincia di Milano, e sarà aggregata a quello 
di Rovellasca in provincia di Como per tutti gli 
effetti amministrativi e giudiziari.

Il Governo del Re è autorizzato a provve
dere con decreto reale per tutte le disposizioni 
occorrenti alTesecuzione della presente legge. »

È aperta la discussione generale sopra que
sto progetto di legge.

Senatore BBRTEÀ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BBR.TEÌ. Io non entro in Rovellasca 

ma prendo occasione da questo progetto di 
legge per esprimere una opinione mia che però 
ho intesa, divisa, da molti altri, .ed è che il Go
verno vada a rilento in questi spostamenti di 
Comuni, massime quando vengono a modificare 
le circoscrizioni gàndiziarìe, amministrative.
elettorali e simili, e vada anche più a rilento 
allorquando si tratta dell’applicazione dell’ar
ticolo lo della legge 25 marzo 1865 relativa al 
distacco di frazioni o borgate, perchè questi 
distacchi lasciano sempre uno strascico di ma
lumore; e poi, volere o non volere, qualunque 
siano state le definizioni del Consiglio di Stato, 
è sempre di una difficoltà grandissima il de
terminare ciò che s’intende per borgata o fra
zione, e quale sia la porzione di territorio da 
annettersi, e ne segue poi sempre una lite per
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la divisione dei patrimoni; ed anzi, dopoGhè la 
Corte di Cassazione di Roma ha affermata la 
propria competenza nel sindacato delle forma-

Art. 1.
Neli’art. 7 della legge 17 ottobre 1881 5 nn-

lità che devono precedere il Decreto Reale,5

siamo sempre sicuri, se non fosse altro, che 
per soddisfazione d'amor proprio del Comune 
che vien tagliato, siamo dico sempre sicuri di 
nna lite anche più disastrosa che talvo ta as
sorbe il valore della parte territoriale distac
cata e ad ogni modo fa perdere tutto il frutto 
che il distacco abbia per avventura prodotto.

Io adunque, senza fare un’istanza assoluta, 
raccomando unicamente da questo punto di vi
sta una grande riserbatezza nel Governo quando 
si tratti di mutamenti di questo genere.

mero 435 (serie 3^), che creò la posizione di 
servizio ausiliario per gli ufficiali fra il secondo
Q rultimo periodo del 10 comma, sono ìnter-
calati i due periodi seguenti:

« Di più anche a questi ultimi è esteso il 
benefìcio deiraumento del quinto dovuto agli 
altri per gli anni di grado, giusta il disposto 
dell’art. 8 della legge 7 febbraio 1865, Il tempo 
passato in servizio ausiliario sarà valutato per 
metà onde raggiungere gli anni di grado ne
cessari ad ottenere il benefìcio sopraindicato »».

(Approvato).

DEPRETIS, Presidente d>elì 'ìzsiglio. Ministro
detVInterno. Domando la parola.

PRESIDÈNTE. Pia la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

dellPnterno, Ho domandato la parola per di
chiarare aironorevole Senatore Bertea che io 
divido interamente la sua opinione e la espressi 
nell’altro ramo del Parlamento, dove parecchie 
volte questo progetto di legge ed anche dei 
più gravi furono presentati non già per inizia
tiva del Governo, come questo, ma per sem-* 
plico iniziativa parlamentare. Nel caso concreto 
però posso assicurare l’onorevole Senatore Ber
tea che qui ci sono tutti i possibili consensi 
cosicché non ci può essere nessuno di quei 
dubbi, cui egli ha accennato.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
pongo ai voti l’articolo unico testé letto.

Chi l’approva, voglia sorgere.
(Approvato).

PRESIDENTE. Finalmente viene ora all’ordine 
del giorno la discussione del progetto di legge 
per modificazione alla legge 17 ottobre 1881 
sulla posizione di servizio ausiliario per gli uf
ficiali.

Si leggono gli articoli.
(V. infrcì)

È aperta la'^discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, si procede alfìr 
discussione speciale.

Si rilegge l’art. 1 :

Art. 2,

NelPart. 8 di detta legge alle ultime parole 
del secondo alinea «giusta l’art. 13 della legge 
27 giugno 1850 » sono sostituite le seguenti : 
«giusta l’art. 8 della legge 7 febbraio 1865».

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora si procede alla votazione per 
appello nominale.

Il Senatore, Segretario, CHIESI fa rappello no
minale.

PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione 
per la nomina del Commissario airamministra- 
zione dell’Asse Ecclesiastico in Roma:

Senatori votanti .
» Maggioranza . .

Il Senatore Mauri.

. . . . 69

.... 35

ebbe voti 24
»
)>
»

Malusardi .
Duchoquè . 
Gencelli . -

Schede - bianche 
Altri dispersi.

»
»

» 
» 
»

24
5
5
5

Nessuno avendo riportato la maggioranza, 
nella prossima prima seduta bisognerà proce
dere alla votazione di ballottaggio tra i signori 
Senatori Mauri e Malusardi, -ciascuno dei quali 
riportò voti 24.

Per Lì nomina di un Gommissario alla Gassa 
dei depositi e prestiti.

Senatori votanti
» Maggioranza .

68
35
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Il Senatore Maiorana .ebbe voti
»
»
» 
» 
»
»

Astengo. . 
Allievi . . 
■Sacchi . . 
Malusardi . 
Treccili . .
Mauri

» 
» 
» 
»
» 
»

» 
» 
» 
» 
» 
»

Schede bianche

23
19

1
1
1
1
1
1

Anche qui nessuno dei Senatori riportò la 
maggioranza: quindi nella nuova seduta, si pro
cederà alla votazione di ballottaggio fra i si
gnori Senatori Maiorana che riportò voti 23 e 
Astengo che riportò voti 19.

Finalmente, per la nomina del Commissario 
di vigilanza all’amministrazione del Fondo per
il culto.

Senatori votanti .
» Maggioranza .

Il Senatore Borgatti. . ebbe voti

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero dell’istruzione Pubblica per l’anno 1882.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari .

(Il Senato approva).

78

66
12

Stato di prima previsione dell’entrata per 
Tanno 1882.

Votanti . , 
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

78
77

1

»
» 
» 
»
» 
»

Mauri . .
Duchoquè .
Malusardi . 
Alvisi . . 
Manzoni. . 
Peci! e .

»
»
»
>>

n>
»

»
»
»
»

»
Schede bianche .

. 69

. 35
25
20

6
2
1
1
1
3

Proroga della riforma giudiziaria in Egitto.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

(Il Senato approva).

77
72

5

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero dei Tesoro per l’anno 1882.

Anche qui nessuno avendo riportato la mag
gioranza, si procederà nella nuova seduta alla 
votazione di ballottaggio tra i Senatori Borgatti, 
che ebbe voti 25 e il Senatore Mauri, ch’ebbe 
voti 20.

La votazione a scrutinio segreto sui dieci 
progetti di legge oggi discussi è chiusa.

Sono pregati i signori Segretari di 
dere allo scrutinio delle urne.

proce-.

(I Senatori, Segretari, procedono allo spoglio
dei voti).

PRESIDENTE. Do lettura del risultato della 
tàzione.

o

vo-

Stato di prima-previsione della spesa del Mi
nistero dell’interno per l’anno 1882.

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari

. 78

71
7

(Il Senato approva).

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva).

78
76

2

Spesa per T isolamento del Pantheon di A- 
grippa in Roma.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

(Il Senato approva).

78
69

9

Proroga dell’esercizio provvisorio delle fer
rovie dell’AIta Italia ed esercizio provvisorio 
delle ferrovie Pvomane per conto 'diretto dello
Stato.

Votanti/ . .
Favorevoli.
Contrari. .

78
75
3

(Il Senato approva).
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Distacco da Misinto (provincia di Milano) e 
aggregazione a Rovellasca (provincia di Como) 
della frazione Rovellasca.

Modificazioni alla legge 17 ottobre 1881 sulla 
posizione di servizio ausiliario per gli ufficiali.

V otanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato- approva).

77
72

5

Votanti , . .
Favorevoli .
Contrari .

(Il Senato approva)

»

. 78
74

4

Riordinamento delle guardie di pubblica si
curezza a cavallo nelle provincie siciliane.

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 79
69
10

PRESIDENTE. Il Senato sarà convocato a domi
cilio per la nuova seduta.

La sedata è sciolta (ore 5 pom).

(Il Senato approva).
4
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SESSIONE DEL 1880-81-82 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 GENNAIO 1882

CiV.

TORNATA DEL 30 GENNAIO 1882

Presidenza del Presidente TECCHIO

SOMMARIO. — Omaggi — Szbnto di petizioni — Congedo — Comunicazione di lettera di ringra
ziamento per il concorso dei Senatori a sussidiare i danneggiati dall'incendio del Teatro di 
Vienna — Presentazione del progetto di legge per l'ordinamento del Corpo reale del Genio 
civile — Proposta, della nomina di una Commissione speciale per esaminarlo, approvata.

La seduta è aperta alle ore 3 e un quarto 
pomeridiane.

È presente il Ministro dei Lavori Pubblici.
Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura 

del processo verbale dell’ultima tornata, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il Ministro dell’istruzione Pubblica del fa

scicolo R" del voi. d'' del Vocabolario della 
Cmbsca ;

Il Direttore generale elei telegrafi; della
Guida-Indice degli ufhci e dei circzbiti tele
grafici del Regno :

Il Direttore della Scuola d’applicazione per 
gl’ingegneri in Roma, del Catalogo della bi- 
blioteca di quella Sc^bola:

Il Direttore G-enerale delle poste italiane; dì 
un Rlenco dei giornali e delle opere perio-
diche le cui associazioni si ricevono dagli

tre necrologie in memoria del Senatore conte 
Carlo Barbiano di Belgiojoso;

Il R. Sovraintendente agli Archivi Veneti, 
delle seguenti opere:

L'Archivio di Stato in Venezia negli anni 
1876-1880 ; — Azbtografi-BoUe ed Assisa dei 
B)ogi di Venezia;

Il Presidente della Giunta per la Inchiesta 
Agraria, del P fascicolo del 3° voRb'me d.egli 
Atti della Glibnta;

Il Prof. Valeriane Valeriani, di un suo scritto 
intitolato: L'Infinito nelle scienze matematiche 
e natzbrali :

Il Senatore Michele Amari, dì un suo lavoro 
intitolato: Racconto popolare del Vespro Sici
liano:

Il Presidente del Reale Istituto delle scienze 
in Napoli, della Seconda parte del-voi. svii 
della seconda serie degli Atti di quel R. Isti- 
Mo di scienze;

Il signor Luigi ingegnere Bosco, di un suo 
opuscolo intitolato : Per Valle Stura oper Valle 
Scrivia

uffici postali del Regno ;
Il signor Scipione Lapi, di una sua Ripro- 

dzbzione tipografica di antichi stat^bti della Città, 
di Castello:

Il Segretario del Regio Comitato Geologico, 
dì una Relazione del Prof. Capellini szbi ri- 
szdtati del Congresso geologico internazionale 
di Bologna nel 1881:

Il conte Emilio Barbiano di Belgiojoso, di

I Prefetti di Treviso, Perngia, Milano ; B o-
logna e Novara, degli Atti di quei Consigli 
Provinciali dell'anno 18S0-81,'

Il Presidente della Camera di commercio ed 
arti di Torino, della Relazione della Commis
sione sul valico delle Alpi ItaloSlvet7.che pel 
San Bernardo:

Il Ministro della Pubblica Istruzione, della 
Relazione szd collegio asialico di Napoli:

Tip. del Senato. Disc'iisswni, f. <530,
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L’ingegnere Giovanni Briosi, Direttore della O O j

stazione GhimÌGO-a,graria di Roma, di un suo 
opuscolo intitolato : 1 vini romani.

Il Presidente della R. Deputazione degli studi 
di storia patria per le provincie della Toscana, 
dell’Umbria e delle Marche, degli Statuti della 
blnvversitàe Studio Fiorentino delVaivno 1387, 
seguiti da uni Appendice di documenti del 1320 
al 1472.

Lo stesso Senatore, Segr-etmOy TABARRINI
dà pure lettura del seguente sunto di peti
zioni:

N. 56. La Giunta comunale di Favara (Gir- 
genti) fa istanza onde ottenere un provvedi
mento che dichiari abolite senza compenso le 
decime nelle provincie siciliane.

57. Alcuni danneggiati dal terremoto di Ca- 
samicciola del 4 marzo 1881, fanno istanza a
che siano tenute certe norme nell’impiego e
nella distribuzione delle somme raccolte per 
soccorso a quel disastro.

58. Alcuni abitanti del Comune di Sutera 
(Galtanissetta) fanno istanza perehè non venga 
sciolto il Consiglio di quel Comune.

Congedo.

Il Senatore Villariso chiede un congedo di 
un mese per motivi di salute che gii viene dal 
Senato accordalo.

ComuisÌGazioae delia Presidenza.

PRESIDENTE. Dall’onorevole Ministro degli Af
fari Esteri ho avuto questa lettera:

•e

« Ptoma, 17 gennaio 1882.

« L’Ambasciata austro-ungarica per incarico 
ricevuto dal proprio Governo, ha pregato che 
siano fatti esprimere i suoi piu vivi ringrazia
menti agli onorevoli Senatori, i puah hanno 
preso parte alla sottoscrizione aperta in favore 
delle vittim.e dell’ incendio del Ring theo^ter a
Vienna.

« Il sottoscritto sarà tenuto a codesta ono
revole Presidenza se vorrà rendersi interprete 
di tali sentimenti.

Presesatazsone di un progetto di legge. •

BAGOARINI, Plinistro dei Lavori Pzbbblici. Do
mando'la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub
blici ha la parola.

BAGOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 
l’onore di presentare al Senato il disegno di 
legge per rordinamento del Corpo reale del 
Genio civile già votato dall’altro ramo del Par
lamento. Prego il Senato a volerne consentire 

&l’tirgenza.
E siccome nell’estate decorsa uno stralcio 

dello stesso progetto relativo agli stipendi fu 
O'>’ià esaminato ed approvato dal Senato dietroo

Relazione di un’illustre Commissione, così, se 
il Senato non avesse nulla in contrario, chie
derei che il medesimo fosse rimandato alla 
stessa Commissione che già ne esaminò la 
prima parte.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Ministro dei La
vori Pubblici della presentazione di questo prò- 
getto di legge che sarà stampato e distribuito.

Il signor Ministro ha fatto due istanze; una 
perchè questo progetto di legge sia dichiarato 
d’urgenza, e l’altra perchè il medesimo sia rin
viato alla stessa Commissione, la quale nella 
scorsa estate si occupò del progetto relativo 
agli stipendi degli impiegati del genio civile.

Domando se viene accordata Turgenza.
Se non vi è opposizione, s’intende accordata.
Parimenti domando se intenda di deferire 

l’esame di questo progetto di legge alla stessa 
Commissione a cui ho accennato.

Se non vi è opposizione, anche quest’istanza 
s’intende approvata.

Chiedo al signor Ministro dei Lavori Pubblici 
se per avventura è a sua cognizione che taluno 
de’ suoi Colleghi abbia da venire al Senato per 
presentare qualche progetto di legge.

pBACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Per
quanto io sappia, non credo.

PRESIDENTE. Non essendovi altro all’ordine del 
giorno, dichiaro sciolta la seduta (ore 3 45).

« Lei 'M.inistro 
« Peirolbri »
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cv.
TORNATA DEL 4 FEBBRAIO 1882

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Omaggi — Comunicazione dell' elenco dei contratti registrati dalla R. Corte dei 
Conti nell'anno 1881^ previo parere del Consiglio di Stato — Cenni del Presidente circa P.o.c- 
coglienza fattcb dalle LL. MM. alla deputazione che presentò gli omaggi e gli augzmi del Se
nato il primo giorno dell'anno — Presentazione di due progetti di legge: i. per provvedimenti 
a favore dei damneggiati dallhbragano del 2Q giugno 1881 nellcb provincia di Porli; 2. per 
la fa.coltà ad Coverno di pzbòòlicare e mettere in esecuzione un nuovo Codice di commercio — 
Propostcb del Senatore Chiesi per l'esame dell'zbltimo progetto, approvoda.

La seduta è aperta alle ore 3 Ijd.

È presente il Ministro delle Finanze.
Il Senatore, Segretario^ CORSI dà lettura del 

processo verbale dell’ultima seduta, che viene 
approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato:
Il professore Ciuseppe Ferrari di Reggio- 

Emilia, di alcuni scritti ed opuscoli del signor 
Enrico Manzini, intitolati: della vitcb e delle 
opere di Qizbseppe Per gonzi, medico;

Plemoria intorno cbllcb vita ed cblle opere 
del dottore Prospero Pirondi.

Ricordanze reggiane.
Memorie storiche dei Reggiani piu ilhbstri 

nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, dal 1768 
al 1877;

Il marchese Davide Buti-Pecci, di due libri 
Contenenti.- Notizie storiche szbi comzbni di Ripa 
e Mont'Alboddo;

Il Presidente della Camera di commercio ed 
s-rti di Genova, di una Seconda Memoria del 
Comitato permanente per la ferrovia szbcczir- 
^ode dei dovi;

Il Procuratore Generale del Re presso' la Corte 

di Cassazione di Roma, del suo Piscorso dVinoM- 
gzbrarsione del presente anno giuridico di quella 
Suprema Corte;

I Prefetti di Sondrio e di Venezia degli Atti 
di quei Consigli promnciali delVomno ISSI.

Il Senatore Angusto Vera, della Parte lY della
j sna opera intitolata : Problema delVa&sohbto.

Il Senatore, Segretario, CORSI dà quindi let
tura del seguente messaggio della Corte dei 
Conti: -

« In adempimento del disposto dagli arti
coli 10 della legge 22 aprile 1869, N. 5026 5

sulla contabilità generale dello Stato, e 124 del 
regolamento approvato con regio decreto 4 set
tembre 1870 in esecuzione della detta legge, il 
sottoscritto ha l’onore di trasmettere a cotesta 
onorevole Presidenza l’elenco dei contratti sui 
quali nel decorso anno 1881 il Consiglio di Stato 
ha dato il suo’ parere e che la Corte dei Conti 
ha registrato.

« Dughoqub, Precidente

PRESIDENTE. Signori Senatori, Mi tengo in pre
gio di rendervi conto che il primo giorno del
l’anno l’Ufiìcio di Presidenza e la Commissione

Tip. del Senato. J)isczissioni, f. ,
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da voi delegata ebbero honore di presentare 
alle Loro Maestà, il Re e la Regina, in nome

Senatore CHIESI. Quanto al progetto di legge
del Codice di commercio siccome la Camera

del Senato, gli omaggi e 
prosperità più compiuta.

gli auguri di ogni non hir fatto che introdurvi leggiere modifìca- 
zioni....

Le Loro Maestà accolsero le nostre parole 
e i nostri voti, con la solita loro bontà.

Il Re singolarmente si mostrò pago e lieto 
dello zelo e della alacrità onde il Senato nello 
scorso decembre ha condotto a termine la Ri
forma della legge elettorale politica.

MA6LIANI, Ministro delle Finanze. Una sola.■j

Senatore CHIESI.... anzi una sola, quella della 
data da cui deve applicarsi, e siccome vi sa
rebbe difficoltà in questo momento, attesa l’as-
senza di molti Senatori ? di riunire gli Uffici,

ge'

Poi Luna e Taltra delle Loro Maestà, vol
andosi distintamente a ciascuno degli inter-

venuti, si compiacquero chiedere particolari
notizie circa le varie provincie del Regno, ed 
attestarono la regale contentezza per le pro
spere nostre condizioni attuali, la speranza che 
queste debbano di di in di raffermarsi e cre
scere in meglio, e la certezza che il Senato non 
verrà meno giammai al suo grande mandato 
e alle nobilissime sue tradizioni.

Presentaziosie di due progetti di legge.

Mi&LIlHI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze ha 
la parola.

MASLIÀNI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato, chiedendone Turgenza, 
un disegno di legge per provvedimenti a fa
vore dei danneggiati dalTuragano del 29 giu
gno 1881 nella provincia di Forlì.

In nome del mio onorevole collega, il Mini
stro di Crazia e Ciustizia, ho anche l’onore di 
presentane al Senato un progetto di legge, già 
approvato dalla Camera dei Deputati, per dare 
facoltà al Coverno di pubblicare e mettere in 
esecuzione il nuovo Codice di commercio.

Prego il Senato di volere deliberar l’urgenza 
anche di questo secondo disegno di legge.

PPvESIDBNTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi due pro
getti di legge, il secondo de’ quali a nome del 
Ministro di Crazia e Ciustizia.

'L’onorevole Ministro chiede che questi pro
getti di legge siano dichiarati d’urgenza.

Se non vi è opposizione, Turgenza s’intende 
accordata.

Senatore OHIESL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

farei la proposta che questo progetto di legge 
fosse rimandato alla stessa Commissione che 
già ebbe ad esaminare altra volta il Codice di 
commercio, e che nello stesso tempo fosse abi
litato Tonorevole signor Presidente a nominare 
qualcheduno de’ Senatori presenti in surroga
zione di quelli fra i nostri Colleghi che avemmo 
la sventura di perdere.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Io devo 

ringraziare Toner, signor Senatore Chiesi della 
proposta che ha fatto, la quale tende ad age
volare la discussione e la votazione pronta del 
Codice di commercio, il quale non ebbe dalla 
Camera dei Deputati altra modificazione, tranne 
quella relativa alla data da cui deve incomin
ciare la sua applicazione.

Per conseguenza aderisco pienamente alla 
di lui proposta, e prego il Senato a volerla 
approvare.

PR,BSIDENTE. Come il Senato ha inteso, la pro
posta delTonor. Senatore Chiesi è accettata dal- 
Tonor. signor Ministro delie Finanze, che rap
presenta il Ministro di Grazia e Giustizia; io 
quindi interrogo i signori Senatori se inten
dono che la legge teste presentata, relativa al 
Codice di commercio, sia deferita all’esame di 
quella stessa Commissione che già ebbe a ri
ferire in proposito nella scorsa Sessione.

Chi intende di approvare questa proposta, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
Il signor Senatore Chiesi propone inoltre che 

al Presidente, al quale fu già deferita la fa
coltà di eleggere la prima Commissione, venga
ora deferita anche quella di sostituire due Se-
natori agli altri due nostri Col leghi che sven
turatamente mancarono ai vivi, cioè al Sena
tore Trombetta e al Senatore Fenzi.
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Chiedo al Senato se intenda approvare anche 
questa proposta.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).
PRESIDENTE. Valendomi della facoltà accorda

tami dal Senato, ai compianti Colleghi signori 
Senatori Fenzi e Trombetta sostituisco i si
gnori Senatori Glannuzzi-Savelli e Trocohi.

I signori Ministri nuH’altro avendo da comu
nicare ed essendo esaurito l’ordine del giorno, 
prima di sciogliere la seduta, avverto i signori 
Senatori che essi saranno convocati negli Ufiìci 
per l’esame del progetto di legge teste presen
tato a favore dei danneggiati dall’uragano del
29 giugno 1881 5 nella provinola di Forlì, e
sciolgo ia seduta (ore 3 112),
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I. A i)EL 16 FEBBRÀIO 1882

Prei^Meiasa dsl Presidente TEGGXiJ.0

SOMMARIO, — Sunto di petizione Omaggi — Presentazione del progetto di legge szdlo scrutinio
di lista nelle- elezioni elettoradi poliiich.e ■— Raccombanduzione del Senatore Finali rigua/rdo 
il progetto di legge per provvedimenti a favore dei danneggiati dadduragano del 29 giugno 
1881, a. czlì forniscono schiarimenti il Senatore Manfrin^ Relatore, il Ministro Guardasi-
gilli — Osser'oa.zioni e progioste dei Senadori Griffni, Cencelli, Pamtedeoni, Perez ed Rrnamte
riguardo odVesame del progetto di legge sullo scrzdinio di lista, che il Senato deliloero. rinviare
odio studio dello stesso Ufficio Gentrade che già si occupò della. Riforma elettorale politica.?

cozz delegaziozze al Presidente dd szbrrogare il Commissario decedzbto, Senatore Renzi, che viene 
sostituito nella, persona del Senatore Orsini — Azzzzzznzio ddnterpella.nza del Senatore Brio
schi Cbl Ministro delle RinamzQ e ddehiarazione a. nome del Governo del Ministro Guamdo.sigilli 
— Aggiornamezzto delle tornate a. nzzovo avviso di cozzvocoazione.

Le seduta è aperta alle ore 3 30.

È presente il Ministro di Grazia e Giustizia.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Il Presidente della Giunta parlamentare per
r inchiesta sulla marina mercantile, del voi. 1 o

• Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario^ CHIESI dà
quindi lettura del seguente sunto di petizione: 

N. 59. Il Consiglio comunale di Caltanissetta 
fa istanza perchè i Comuni della Sicilia ven-

degli Atti di qzbella Giunta:
Il Ministro dell’istruzione Pubblica, delPA?2- 

zzzzario della Regia Università degli studi di 
Torino per Vamnz) accademico 1881-82:

Il Senatore Nicomede Bianchi, di un suo 
scritto intitolato: Uoczzmezzti relativi ad cdczme 
asserzioni del pzdncipe di Pletternich intorno 
cd Re Carlo Relice ed a Carlo Alb&>do Prùz-

ipe di Garignano;

gano esonerati dal concorso nella
mantenimento delle 
rezza a cavallo.

spesa pel
guardie di pubblica sicu-

Fanno omaggio al Senato: o o
ri prof. Angelo Sassella, di un suo scritto

intitolato: Pellegrinaggio dei veterani 'dMdadicz 
alla tomba del Re Fittorio Rm(m;uele II : .

Il Presidente della Reale Accademia di ar
cheologia, lettere e belle arti in Napoli, del 
volume X, degl^ Atti di qibella Reale Acca-- j
demia; •.ì

I
Tip, del Senato.

Il prof. Giovanni Ettore Mengozzi di^un suo 
lavoro dal titolo : lizzava classifcazione degli
esseri natzzra 11 
anUnali :

saggio szdla generazione degli

L’avvocato jEnrieo Aicardi, Idi un suo opuscolo 
Sul divorzio :

Il Peputàto Francesco Gagnola, a nome della
Oommissione testamentaria Gorini, delle se-
guenti opere del defunto professore Paolo Go-
rini : Szdla pzcrifìcazione dei morti p&v' me

del fuoco:
SuU'origizze delle znontagne c dei vulaaM;

Discussionii f. 33S
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Sull'origine dei nulcani — Studio speri
mentale;

Opuscoli nari;
Il dottor Antonio Maresio Bazoli© di un suo 

scritto : Sulla maladtia carbonchiosa degli ani
mali bonird e sulle condotte neterinccrie pro- 
Mnciali ;

Il Presidente del Consiglio direttivo del Con
sorzio Uuiversitario di Siena, del Rendiconto 
morale ed economico di qz^el Consorzio^ per 
Ramno iSSi;

Il Sindaco di Novara di un opuscolo intito
lato r Solenne inaugurazione del monumento 
eqzcestre al Re Vittorio Rmanuele M, in No
cara;

Il Prefetto di Pisa, del Bilancio precentico 
dell'entrata e delle spese dello^ Rrocincia di 
Risa per l’ofivno dSSS;

I Sindaci di Modena e Milano, degli Atti di 
quei Mcunicipi riferibili agli cenni 1879-80-8'1;

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Seuatore FINALI. Fra i progetti di legge pre

sentati già al Senato, n’è uno in data 4 feb
braio, col n. 173, che contiene provvedimenti
a faA^ore dei danneggiati da nn uragano in
alcune provincie dell’Emilia, fin dal 29 giugno 
dello scorso anno. Il progetto, presentato al 
Senato dopo l’approvazione dell’altro ramo del 
Parlamento, è di incontestabile urgenza.

Esso poi fu presentato, come l’onor. signor 
Ministro delle Finanze dichiarò alla Camera, 
in àdempimeuto di una promessa da lui fatta 
in Senato.

Pur troppo ognuno sa ciò che avvenga di 
solito nell’andamento degli affari presso questo 
ramo del Parlamento, che tiene cosi rade se
dute; ognuno di noi ne prova 
penoso.

un sentimento'

Monsignor Giambattista Savarese, Prelato
domestico di Sua Santità, di un suo scritto in
titolato : Idultima fase della quesiione Romana;

Ron è improbabile, che il progetto di legge 
debba tornare all’altra Camera, perchè il Se-
nato debba correggere un errore incorsovi’ ©

II Senatore Fedele Lampertico j dei voi. 1° si tratta di sospendere per quest’anno la ri-
de’ suoi Scritti storici e letteram;

La famiglia Lawlejq, di un’opera del signor 
Roberto Lawle5^ intitolata: Studi co'inpo.rodini 
snS pesci fossidi coi Moendi dei generi carcha- 
rodmny oacgrMna e godeocerdo ;

Il Direttore della Pregia Scuola tecnica di 
Roto, di un opuscolo intitolato : MRssodazione 
eletterade di Moto.

scossione dell’imposta diretta sui terreni, che 
furono danneggiati, di cui una rata è già sca
duta e l’altra sta per scadere; e di sanzionare 
quella sospensione, già concessa in via am-
ministrati va, per le ultime tre rate del 1881

Io temerei, che il Ministro delle Finanze.
non credendosi autorizzato dalla legge. e da
un voto dei due rami del Parlamento, potesse

Prese.atazioae di un progettQ di I-eg-g-©.
dubitare di proseguire nella via di mero prov
vedimento amministrativo, malgrado i suoi in

ZilULDEbLI, Ministro di Grazia e GiustÀzia.
tendimenti, diretti ad alleviare a molti pro
prietari il peso della patita iattura.

Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Signor Alinistro di Grazia 

Giustizia ha la parola.
ZAPAP,DBLLq Ministro di Grazia e Giustizia.

Io amerei quindi che qualcuno {il 'banco dei 
Ministri è nuoto} in nome del Governo dichia
rasse, che malgrado non avvenga l’immediata

Mi onoro dì presentare al Senato un progetto 
di legge, già approvato dall’altro

approvazione del detto progetto di legge, si

ramo del
Parlamento, sullo scrutinio di lista nelle ope
razioni elettorali.

Prego il Senato di volerne decretare l’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Grazia & Giustizia della presentazione di questo
progetto di legge sullo scrutinio di lista, il 
quale sarà >stampato e distribuito ai signori 
Senatori,

ii

continuerà tuttavia nella sospensione- dell’im
posta, ponendo in atto tutti i 'provvedimenti 
nella stessa legge indicati.

PRESIDENTE. Dunque, 
fa nessuna proposta?

onorevole Finali ì non

Senatore FINALI. Desidero soltanto che qual
cuno, in nome del Governo, dichiari se accetta
questa raccomandazione.

ZANARDELLI, Mànistro di Grazia e Giustizia
e Culti, (tornando al banco del Ministero^ 
Scusi onorevole Finali...



2463' denotò "M UegnQ .

SESSIC^B IDELi' Ì88Gr81-S2 ■• ©ISGUSSIONI TOBNATA DEL 16 FEBBRAIO 1882

Sonatore FINALI. Veramente la materia è 
estrane'a alla sua Amministrazione.

L’aniio scorso nel mes di luglio fu ìntef-
rogato da me in quest’Aula il Ministro delle 
Finanze...

Senatore MAlffiRIN. Domando la parola.

b

Senatore OTÀLI. intorno ai gravi infortuni
offerti per un uragano dal propriétari *di fondi

rustici, in alcune ''provincie delFEmilià. Egli, 
impressionato dalla gravità del caso, promise 
che avrebbe fatto le opportune verifieàzióni ; 
e quando non avesse potuto convenevolmente 
provvedere, usando delle facoltà ordinarie 'del
potere esecutivo. avrebbe presentato un pro
getto di le,gge, non inteso a disgravare dal-
l’imposta i danneggiati, ma a tollerare 
ritardo nel pagamento delie medesime.

un

Come era naturale, egli soddisfece alle sue 
promesse; fece inchieste, constatò i danni, e 
presentò quindi, fin dal 17 novembre 1881, una 
proposttr di legge all’altro ramo del Parlamento, 
colla quale domandò facoltà di tenere in so
speso, pei danneggiati di quelle provincie, che 
sono quelle di Forlì, di Reggio d’Emilia e di 
Modena, la riscossione degli ultimi tre bimestri 
delFimposta fondiaria del 1881, e di tutti i sei 
bimestri del 1882, per riversare il pagamento 
in rate eguali sugli ànni 1883, 1884; nei quali 
anni è sperabile che quei proprietari, rifatti 
dei loro disastri, potranno sopportare il carico 
maggiore delFimposta arretrata e della cor
rente.

La Cameròi dei Deputati approvava il progetto
nella sua tornata del 23 gennaio passato; e
veniva poi presentato a noi il 4 corrente, con 
raccomandazione di urgenza.

Ma il Senato anche in questo mese si è tro
vato nella condizione che tutti sanno; onde 
non ha potuto dare la sua approvazione al 
progetto stesso; il quale per un certo equivoco 
•avvenuto nell’altro ramo del Parlamento, che 
votandolo in gennaio 1882, vi lasciò seritto 
unno GorrenLe^ volendo dire 1881, perchè il
progetto era stato'presentato nel 1881, dovrà
forse essere modificato e ritornare alla Gamera. 

li un latto di non lieve importanza tener, so-
spesa la riscossione delle imposte, non tanto*) / ì * X ' '
per un semestre del 1'881, quantó per Finterò
anno 1882, che ha avuto già una scadenza
d’imposta e ne avrà un’altra non lontana.,

li Governo può fare, per altro, del tutto a

fìdanza, che il progetto sarà approvato anche 
dal Senato ; quindi io desidero e prego, che in 
nome del Governo, e ciò non mi pare difficile
àd otteneré, perchè la domanda risponde alle 
sue provvide e • bene^che intenzioni, sia qui 
dìnhiarato, che, malgrado non sia la sospen
sione per anco autorizzata con legge, egli si 
crederà non ostante autorizzatb a mantenere

j

e prosegùiré la tolleranza al paganrento delie 
imposte, secondo ’ìl progetto che aspetta la 
sanzione del Senato.

Senatore MANEPvIN. Domando la parola.
PEESIDENTE, Ha ' la ’ par òla :
Senatore lANEPdN. Come Relatore della Com

missione, ho l’onore di far conoscere al Senato 
che la Commissione il giorno stesso in cui ne 
ebbe incarico si ràdunò per Fesame ‘del dise
gno di legge, dimostrandosi favorevole aìl’ac- 
oogìimento del medesimo, e che quel médesimò 
giorno fu compilata in questo senso la Relat
zione e consegnata p'ercbè venisse stampata.

Ora ciò è fatto ì e non manca altro che dira-
mare la Relazione medesima, di modo che se 
il Senato crede che 'si abbia tosto a discutere 
questo progetto di legge, può farlo, imperocché 
la Commissione da molto tempo ha compiuto il 
suo lavoro.

ZANAELELLI, Ministro di (grazia e Giiistizia. 
Domando la paròla.

PEhSiBENTE. Ha la parola..
ZANARDELLI, Ministro di (drassiG, e GizbsMziai 

Yeramente la mozione fatta dall’onorevole Se
natore Finali non si riferisce alla .mia ammi
nistrazione-, ma a quella del mio Collega Mi
nistro delle Finanze, per cui non mi sarebbe 
facile dare categorica risposta. Ad ogni modo 
credo che trattandosi di semplice tolleranza e 
di progetto di legge cosi prossimo ad essere 
posto in disGUssione, essendo la Relazione già 
in pronto come ha detto l’o,norevole S'enàforA 
Éanfrin, il predetto.mio CollegaFlitìistro dhfile 
Finanze non aviA alcuna difficoltà eli secGn.dare 
i legittimi desideri delFohorevole Senato’ré Fi-
nali. Io quindi mi farò debito di. riferiife^àlt'o-

’nórevole mio. Collega, e* di àppoggiaHe prèsso 
di lui il desiderio esprèsso dall’onrjreyole Se-
natore Finali.

Senatore FINALÌ. Domando là '^parofa. 
PRESIDENTE. Ha là'parolav«

genatore EINALh Ringraziò, H jignor Mini- 
5 ^iusHziff d.eilè fatte dichiara-„ stro di Grazia, a
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zioni, le quali non poteva, per ragioni di com
petenza, da lui esigere migliori.

PRESIDENTE. Di questo progetto di legge sono 
già in pronto le bozze di stampa, e quindi le 
medesime saranno presto distribuite.

Ora domando se qualcuno dei signori Sena
tori crede di fare qualche proposta relativa
mente alla legge presentata dal signor Mini
stro di Grazia e Giustizia sullo scrutinio di 
lista, cioè se debbasi la medesima mandare 
agli Uffici od in quale altro modo debbasi esa
minare.

Senatore GRIEEINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Senatore 

Griffini.
Senatore &RIEEINI, Io non muovo neppur dub

bio che il Senato farà buon viso alla proposta 
dell’onor. signor Ministro Guardasigilli, che 
sia deliberata Pur gonza di questo progetto di 
legge.

È cosi evidente Popportunità di ammetterla, 
che sopra questo punto io non dico altro. Però 
crederei, avuto riguardo alP importanza straor
dinaria del progetto di legge, che il medesimo 
non dovesse essere sottratto alla via ordinaria 
degli Uffici. Per cui io mi limito a. manifestare 
ìl mio desiderio che questo disegno di legge 
abbia il più rapido corso possibile anche al 
Senato; ma debba essere mandato agli Uffici, 
i quali indubbiamente se ne occuperanno e 
potranno compiere il loro lavoro in breve ora.

PRESIDENTE. Domando prima di tutto al Se
nato se intende di aderire alle istanze del si
gnor Ministro Guardasigilli a che questo pro
getto di legge sia dichiarato d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, s’intende dichia
rata d’urgenza.

missione occupata, sebbene indirettamente, ma 
pure con molta maturità di questa materia, si 
potrebbe certo avere con maggior sollecitudine 
la Relazione.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Punta-
ie oni.

Senatore PANTALEONI. Io convengo nelFopi-
nione espressa daU’on. Griffini.

Prima di tutto, per il fondo della questione 
pare a me che la questione dello scrutinio di 
lista sia non solamente nuova, ma anche molto 
contestata fra noi, essendo da molti combat
tuta, e che perciò meriti di essere studiata da 
tutti. Io confesso, per il primo^ di avere stu
diato abbastanza la questione generale. e di
non avere ancora fissato come dovrò giudicare 
della legge attuale, e troverei ben utile discu
terla negli Uffici'coi colleghi.

In secondo luogo, noi abbiamo visto quanto 
la discussione sulla legge elettorale sia proce-

;

duta regolare ed ordinata, e questo, o Signori, 
avvenne perchè ne furono preparate le basi
negli Uffizi, e perchè tutti i Senatori più o
meno 
stione.

conoscevano le particolarità della que-

Io quindi trovo molto più utile, che questo 
progetto passi per la trafila degli Uffici.

Detto ciò sul fondo della quistione, vi sono
anche alcune circostanze che dirò di
dura.

proce

Su mozione del mio amico Finali fu stabi-
lito, quando si trattò della legge elettorale, che 
la Commissione nominata dagli Uffizi fosse 
doppia.

Quella Commissione fu nominata con uno

Senatore GENOELLI. Domando la parola.
PPuESIDENTE. Ha la parola il signor Senatore

Oencelli.
iSenatore OBNOELLI. Io mi permetterei di pro- 

porr\e al Senato^ che per facilitare sempre più 
il disVrigo di questa importantissima legge 
elettorafe, sia rimandato questo progetto 
presentata dalPonor. Ministro Guardasigilli’ alla 
stessa.Commissione, la quale studiò..."^

scopo e con un mandato, che credo compiuto, 
e che ad altro oggi non si possa estendere, 
essendo quella Commissione perenta, giacche 
per quella e non per una nuova quistione fu
nominata.

ora

È tanto più parmi perenta, inquantochè gli 
Uffici sono mutati, poiché vige il malaugurato 
sistema (lasciate che esprima la mia opinione) 
di cambiare gli Uffici ogni due mesi.

Senatore t?ANTALEONI. Domando la parola.
Senatore OB1\ CELLI... maturatamente la prima

Quella Commissione quindi non esiste più,
ed è perciò necessario procedere ad una nuova

parte di questa legge che si riferiva alPorga-
nomina; ed il Senato nel chiamare i nove o

namento del suffi-agio.
dieci antichi Commissari

ì costituirebbe una

In questo modo, .essendosi già la detta Com-
nuova Commissione.

Dovendò procedere ad una nuova nomina,
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il nostro regolamento cì indica quattro diffe-
reati modi per farlo.

1. Estrarla a sorte e questo sistema è
fuori questione.

2. Affidarne la nomina all’onorevole signor 
Presidente, e tutti riconosciamo che sarebbe 
cosa egregia, ma questa non è la proposta del 
mio amico Cencelli.

3. 4. Rimangono ancora due metodi: l’uno 
che si elegga la. Commissione a scrutinio di 
lista dal Senato, l’altro per scrutinio di lista 
dagli Uffici.

Se si vuole che si faccia per scrutinio di
lista dagli Uffici, lo volentieri darei il mio
voto a coloro che fecero parte di quella Com
missione^ perchè sono persone competentissime 
ed amici e colleghi molto stimati ; ma vorrei 
che prima si stabilisse che detta Commissione 
venisse composta di un doppio numero di So
natori.

Faccio inoltre osservai'e che il povero Fenzi
l’egregio collega di cui abbiamo tutti compianto 
e compiangiamo tuttora l’immatura perdita, 
faceva parte di quella Commissione; pertanto 
la medesima rimarrebbe incompleta ossia di
nove membri, oppure dovremmo ricorrere ad
un articolo del regolamento che dà facoltà al
Presidente di surrogare uno dei Commissari
che siano mancati.

Ora, io credo che in quell’articolo sia accor
data questa facoltà al Presidente quando si 
tratta di una Commissione già esistente, ma 
ritengo che dal regolamento, tale facoltà non 
gli sia accordata pei' una nuova Commissione.

Per queste ragioni proporrei che questo pro
getto di legge si sottoponesse alla procedura 
ordinaria degli Uffici, procedura regolare e a 
Dorma del regolamento.

Senatore CENCELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CENCELLI. Sono dispiacente di non 

potermi arrendere alle osservazioni fatte dal- 
Fonorevole Senatore Pantaleoni, poiché non mi 
sembra che influiscano molto sulla delibera
zione della proposta da me fatta.

Due ragioni principali adduceva Fonorevole 
collega il Senatore Pantaleoni.

La prima: che era meglio che il progetto 
di legge fosse portato agli Uffici perchè così 
ciascun Senatore avrebbe potuto studiarlo con

calma, mettendo a profitto anco le opinioni dei
Colleghi.

Ora, io osservo che lo studiare una le^
Gl

■gè
non è semplicemente merito degli Uffici, ma è 
un dovere di ciascun Senatore, dovendo ognuno 
studiarla per sè: aggiungo di più, che in pub-
blica seduta vi sarà campo di discutere me
glio che negli Uffici, e sentire tutte le opinioni 
che saranno largamente svolte dai colleghi.

La seconda ragione che adduceva è: chela 
Commissione non avrebbe più l’importanza cho 
aveva prima, poiché essendosi rinnovata la 
costituzione degli Uffici, e per necessità cam
biata la divisione dei signori Senatori negli 
Uffici stessi, forse ora le nomine dei Commis-
sari non sarebbero più corrispondenti a quelle
fatte prima.

Ciò, a mio avviso, non ha importanza, imperoc
ché il cambiamento degli Uffici non sposta la na
tura delle deliberazioni dei medesimi nel caso 
concreto di cui ci occupiamo ora, perchè le 
opinioni degli Uffici nella nomina dell’ufficio 
Centrale di allora furono quasi in tutti con
formi, per lo che se un Senatore che appar
teneva ad un Ufficio allora, oggi appartiene ad 
un altro, non può avere variazione sensibile.

Inoltre il progetto di legge teste presentato 
dall’onorevole Guardasigilli è parte integrante 
della legge di riforma elettorale recentemente 
votata; anzi si sosteneva da alcuni dei nostri 
onorevoli colleghi, che i due progetti dovessero 
essere discussi contemporaneamente, e se ne
faceva quasi colpa al Ministero di averli divisi
in due; e la Commissione stessa accennò a 
questo intendimento di ritornare sulla questione 
in occasione deU’art, 45, onde far si che il 
Senato deliberasse anche sullo scrutinio di lista.

Dunque mi pare che sia talmente connessa 
la questione e la materia della legge, tanto 
nella parte già sanzionata definitivamente dai 
due rami del Parlamento, quanto nell’altra che 
già votata da uno dei rami, si sottopone oggi 
al Senato, da ritenere che la stessa Commissione 
sia la più adatta, la più conveniente per poter 
riferire anche su questo progetto con solleci
tudine.

Per conseguenza insisto sulla proposta che _ 
Fattuale progetto di legge venga rimesso alla 
stessa Commissione che riferì sulla prima parte 
della riforma elettorale.

fi
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PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena
tore Perez.

Senatore PEREZ. L’onorevole collega Cencelli 
ha già detto quanto intendeva di dire io al 
Senato e non mi resta perciò che ad aggiun
gere una sola considerazione.

La legge dello scrutinio di lista, parte per

bero a noi di confermare gli antichi Commis
sari, ovvero di scegliere altre persone, eleg
gendo, cioè, una Commissione, la quale non si 
sia ancora pronunciata, o quanto meno non 
abbia recisamente manifestate opinioni al ri
guardo. Proporrei, insomma, di fare caso ver-
filile.<3

me iiìteg’raiite della, legge elettorale, è di quelle
leggi che hanno bisogno di una pronta riso
luzione.

Il mantenere a lungo in sospeso la loro de
cisione non mi pare che sia degno della pru
denza dei legislatori. Quindi anche per la ce
lerità del procedimento, unita alle considera
zioni svolte dal proponente^ io, per la parte
mia.■} mi associo alla proposta che sia passata
alla stessa Commissione che riferì sulla legge 
elettorale.

PRBSIPSNTE. La parola è al Senatore Ranta- 
leoni.

Senatore PANTALEONÌ. L’onorevole Senatore
Griffini ha domandato la parola prima di 

Se vuole però...
me.

PRBSDÉNTB., La parola è al Senatore Griffini. 
Senatore GRIEPIRI. Io prendo la parola a ma

lincuore per la seconda volta, quantunque non 
ne abbia abusato la prima, e la prendo per
che sento la necessità d.i dire la ra.gdone prin
cipale per la quale io non proposi che questo 
progetto fosse passato alla Commissione che 
ha riferito sul progetto di legge per Pesten- 
sione del suffragio.

Nessuno, o Signori, è stato edificato più di 
me per lo studio profondo che ha fatto quella 
Commissione; nessuno ha ammirato più di me
la splendida Relazione che è stata presentata.
éd il modo col quale quella importantissima di
scussione è stata dai membri della Commis
sione sostenuta. Ma appunto perchè la legge 
elettorale principale venne studiata con tanta
profondità e con tanta estensione e appunto 
per la circostanza avvertita dal mio amico Po-
norevole Gencelli, che in quella Relazione e in
quella discussione non solo si delibò ma siu-ViilJUj JlLACX oi

approfondi Pargomento del quale dovremo oc
cuparci nel nuovo progetto di legge, io credo
opportuno di ricorrere agli Uffici, i quali ve
dranno se possa essere il caso di eleggere, a 
far parte del nuovo Ufficio Centrale, quei me
desimi Commissari che componevano il vecchio,9
oppure no. Di tal guisa sarà perfettamente li-

■J e con ciò credo che si possa molto più
facilmente dal nuovo Ufficio Centrale colpire 
il sentimento della maggioranza del Senato ed 
eliminare delle difficoltà che potrebbero sor
gere nella discussione di questa legge, diffi
coltà che noi tutti certamente desideriamo di 
eliminare.

Conehiudo col dire, che io, pur ammirando 
il lavoro delia Commissione delPaitra legge, 
reputo opportuno in questo caso di disporre 
perchè possano essere eletti ed i Senatori che 
fa componevano, ed altri.

Senatore PARTALBONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Bisogna che io replichi 

brevissimamente a tre appunti che sono stati 
fatti.

Il primo è che ogni Senatore debba studiare 
per se la legge.

Ho studiato, per quanto ho potuto, anch’io 
la questione, ma, se questa cosa bastasse, ne 
verrebbe allora che sono inutili gli Uffici, inu
tili le Commissioni ; ed io invece ho bisogno di 
sentire precisamente le opinioni, i suggerimenti 
che sono in grado di darmi i miei colleghi, ed 
è per ottenere questo scambio di opinioni che 
esiste il Senato, che esistono i corpi collettivi, 
deliberativi. Quefi’obiezione quindi non ha va
lore.

Il secondo appunto è che la Commissione 
che già si occupò dell’altra legge e che tutti ■ 
riconosciamo composta di uomini superiori, si 
possa dire ancora attualmente esistente. Io ho 
già fatto notare al Senato che quella Commis
sione era stata nominata dagli Uffici ad un 
definitivo scopo già adempiuto, ed è quindi 
perenta in questo senso, ed anco perchè es-
sondo stata nominata dagli Uffici e non dal
Senato, è per se stessa scaduta, quegli Uffici 
essendo stati rinnovati. Mi pareva quindi che 
logicamente, ed anco legalmente fosse perenta.

Il terzo appunto è quello messo innanzi daU 
ronorevole Perez^ cioè, che si provvede meglio 
alPurgenza rimandando la legge alla stessa 
Commissione che riferì sulla legge elettorale.
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jii questo caso non vi sarebbe più legge di 
urgenza che andasse agli Uffici, e meglio var
rebbe sopprimerli.

per non trattenere ulteriormente il Senato, 
concludo ripetendo, che sono d’opinione che si 
abbia a mandare agli Uffici questo progetto di 
legge; che se poi il Senato vorrà decidere al
trimenti, sono sempre a’suoi ordini e pronto 
ad accomodarmi alle sue decisioni.

PRESIDENTE. Due sono adunque le proposte; 
una che si mandi la legge all’esame degli Uf
fici, l’altra che si rimetta allo studio degli 
stessi Commissari che fecero parte dell’ufficio 
Centrale per resame della legge elettorale.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Dichiaro di astenermi in 

questa votazione per aver fatto parte della Com
missione che esaminò la legge elettorale.

PRESIDENTE. Io credo peraltro mio dovere di 
avvertire che se si delibera di rimandare questa 
legge all’esame degli Uffici, questi ora non esi
stono più. Si potrà benissimo sorteggiarli di 
nuovo ; ma pur troppo non veggo la probabi
lità per molti giorni di poterli riunire.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.

mento alla regola, il quale deve quindi essere, 
posto in votazione per il primo.

Quelli dunque che intendono di rinviare quex 
sta legge a quegli stessi Commissari che face
vano parte dell’Ufiìcio Centrale che si occupò 
'della legge elettorale, sono pregati di sorgere.

(Approvato).
Senatore OENOELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Abbiala compiacenza, di attendere.
Resta ancora da avvertire che pur troppo è 

defunto uno dei membri dell’Ufficio Centrale, 
cioè il compianto Senatore Fenzi ; e quindi bi
sogna che il Senato deliberi come intende che 
sia sostituito.

yoai. Ne faccia la nomina il Presidente.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Cen- 

celli.
Senatore OENOELLI. Io aveva precisamente do

mandato la parola per fare la proposta che 
la sostituzione dell’on, nostro Collega, ora de
funto, fosse deferita aH’egregio nostro Presi
dente.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intenda 
che la nomina del Commissario, che deve so-
stitiiire il compianto collega Senatore Fenzi/

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PANTALEONI. A parer mio , gli Uffici

esistono sempre quando vi è il Presidente, il 
Vicepresidente ed il segretario.

PRESIDENTE. Non esistono più perchè è spirato

sia fatta dal Presidente.
Chi intende di approvare questa proposta, è 

pregato di sorgere.
(Approvato).
Il signor Senatore Brioschi ha depositato sui

banco clelka Presidenza questa proposta, Ir

il termine pel quale potevano esistere. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola,
PRESIDBNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Ho domandato la parola 

per fare la stessa dichiarazione del Senatore 
Errante. Io perciò mi astengo dal votare.

Senatore CANNIZZARO. Per parte mia faccio la 
medesima dichiarazione.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola per 
fare la stessa dichiarazione.

PRESIDENTE. Due sono le proposte che sono 
state fatte. La prima di rimandare questa legge 
aH’esame degli Uffici ; la secondci di rimetterla 
e quegli stessi Commissari che facevano parte 
deirufficio Centrale che ha esaminato ed ha 
nferito sulla legge elettorale.

Siccome la regola solita è quella degli Uffici, 
, così la proposta di rimandare invece la legge 

^lla precedente Commissione è un emenda-

quale riguarda il signor Ministro delle Fi-
nanze, e quindi io prego il signor Ministro
Guardasigilli di volerne fare parte al detto suo 
onorev. Collega:

« Il sottoscritto, in conformità dell’art. 75
del -regolamento del Senato, dichiara essere
suo intendimento d’interpellare l’on. signor
Ministro delle • Finanze intorno all’organizza
zione deg'li uffici lecnici di Finanze, istituiti
col regio decreto 6 marzo 1881

ZANARDELLI, Mirdstro di Grazia e Gùbstizia.
Riferirò all’onor. Ministro delle Finanze l’inter
rogazione deH’ónor- Senatore Brioschi, e l’assi
curo che il primo giorno che il Senato sarà 
nuovamente radunato, potrà dichiarare i suoi
intendimenti in ordine alla sua domanda.

Senatore BRIOSCHI. Io ringrazio
Ministro

Vl'on. signor
Guardasigilli e non ho alcuna diffi-

coltà di rimandare la mia interrogazione. Però 
desidererei che appena sia riconvocato il Se-



A tti Partarneniari — 2468 — Senato del Regnò

SESSIONE DEL 1880-81-82 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1882

nato^ il signor Ministro volesse rispondermi su
bito, perchè la questione è urgente.

ZANARDELLI, Ministro di Gr"aMa e GiustiMa. 
Non mancherò di partecipare questo suo desi
derio aU’onorevole mio Collega.

PRESIDENTE. In luogo del compianto Senatore

Ponzi, nella legge dello scrutinio di lista no-ì

mino il signor Senatore Orsini.
Non essendovi altro alPordine del giorno, f 

signori Senatori saranno convocati a domi
cilio.

La seduta è sciolta (ore 4).
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a. com-

La seduta è aperta alle ore 2 25 pomeri
diane.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e di 
Agricoltura, Industria e Commercio.

Il Senatore, Segretario^ VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il Procuratore Generale del Re presso la 

Corte d’appello di Napoli del suo Discorso inau
gurale del presente anno giziridico di quella 
Corte d'appello;

Il Rettore della R. Università degli studi di 
Modena, àoWAnmiario di quelTUnirersità pev'^ 
l'anno accademico 1881-82;

Il Signor Nicola Mantica, di du 
zioni sopra argomento ippico;

sue Rela-

Il Ministro della Marina, del Nuoro regola
mento pel servizio szblle na^ri armate;

Il Ministro dell’istruzione Pubblica, del fa
scicolo delle notizie degli scarfrelatiro al mese 
d'ottobre scorso :

Il Presidente della R. Accademia di scienze---------* UV VLVlJLCb XV. AXVUaLLU:XlJ.Xa; Vii OVXVyXlZjC^ 

lettere ed arti di Modena, del volume XX, parte II 
delle Memorie di qzbella R. Accademia;

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com
mercio, di un volume degli Annali d.i quel Mi
nistero contenente gli Atti del Congresso del 
Credito fond.iario ;

II Prof. Giuseppe Serra-Carpi, di una sua Me
moria. sopra zbn carattere fisico distintiro delM 
mescolanze degli olii di olirà, e di’cotone.

Chiedono un congedo di giorni 6 il Senatore
Chiesi per grave disgrazia 
giorni 15 il Senatore Grossi,

di famiglia j di
di giorni 20 ip

Senatori Dossena e Scrugli^ entrambi per me
tivi di salute 
cordato.

die viene loro' dal Senato ae-

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Si procede ora al sorteggio degli 
Uffici.

Essi riescono composti come segue:

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Eugenio
Airenti
Allievi
Amari

i
Tip. del Senato. Disciissionif, S3O
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Annoni 
Atenolfì 
Bargon!
Sarto li 
Bertolè-Viale 
Besana
Bianclii 
Boccardo
Borgatti 
Borsani
Caccia 
Gagnola 
Calabiana
CampLBazan 
Cantoni 
Gbiavarina 
Gian ci afar a
Cipriani Leonetto^ 
ColoGci
Corsi Tommaso 
Corti
Cornero 
Gutinelli 
De Cesare 
De Falco

- De RÌSO' 
De Siervo- 
Diana 
Di Sortine 
Frasso 
Gbiglieri 
Gbivizzani 
Giacchi 
Guarneri 
Irelli 
Magliani 
Maglione 
Maffei 
Malaspina 
Malvezzi 
Malusardi 
Manfredi 
Martinelli 
Mayr
Mezzacapo Carlo 
Mezzacapo Luigi 
Migliorati 
Miraglia 
Moscuzza 
Palasciano 
Palmieri

Pecile 
Pescetto 
Pessina 
Piedimonte 
Piola 
Plezza 
Prati 
Raffaele 
Rega 
Ricasoli 
Serra 
Sighele 
Tabarri ni 
¥ erdi 
Villa-Riso

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Amedeo 
Alianelli
Al visi
Amante
Antonini
Artom
Barbarono
Barbavara
Bella
Beltrani
B eretta
Bonelli Luigi
Borelli
Borromeo
Bruno
Gabella
Cacace
Camer ata-S co vazzo
Caracciolo di Bella
Carradori
Casanova
Cencelli
Ci aldini
Cip riani Emilio
Cocozza
Compagna
Corsi Luigi
Cucchiari
Dalia Valle
De Sonnaz '
Di Revel
Di S. Giuliano
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Dossena
Buia
Ferraris 
Frisar!
Gagliardi 
Garzoni 
Giannuzzi-Savelli 
Giorgini
Lacaita
Lauri
Linati
Mamiani
Martinengo Leopardo 
Massarani
Mauri
Melodia
Merlo
Michiel
Montanari 
Musolino 
Orsini 
Paoli 
Panieri 
Pettinengo 
Pianell 
Ponzi
Rasponi
Reali
Revedin
Rossi Giuseppe 
Sacchi Gaetano 
Sauli
Secondi 
Tambori.no 
Tommasi 
Tornielli 
Turrisi-Colonna
Vitelleschi

UFFICIO III.

Arezzo
Astengo 
Bardesono 
Barracco
Boncompagni-Liidovisi
Bonelli Cesare 
Bonelli Raffaele 
Boschi 
Cadorna Carlo

Calcagno 
Cannizzaro 
Canonico 
Cavagnari 
Cavallini 
Cosenz 
Cnsa
De Gregorio 
De Luca 
Della Bruca 
Della Verdura

. Di Bagno 
Di Sartirana 
Farina Mattia 
Ferrara 
Ferrerò 
Figoli 
Finali 
Finocchietti 
Fiorelli 
Fontanelli 
Giovanelli 
Giovanola 
Giuliani 
Gozzadini 
Gravina 
Lampertico 
Danza 
Maggiorani 
Magni 
M antegazza 
Martinengo Angelo 
Mattei 
Menabrea 
Meuron 
Moleschott 
Mongenet 
Moro soli
•Negri di San Front 
Niscemi 
Norante 
Panissera 
Pantaieoni 
Paternostro 
Perez 
Pissavini
Ribotty 
Saracco 
Scacchi 
Scalini 
Scaraboni

Tambori.no


2'472 -■ del J^e^.no

SESSIONE DEL 1880-81-82 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 MARZO 1882

Sergardi 
Torre 
Torrearsa 
Torremnzza 
V alfrè 
Yannncci 
Vera
Aderga Andrea 
Zini
Zoppi

UFFICIO nu

Acq^naviva 
Acton Onglielmo 
Angioletti 
Arrigoni 
As santi
Beigioioso Luigi 
Bellinzaglii 
Benintendi 
Biscaretti 
Bombrini 
Borselli 
Brioschi 
Gambray-Bigny 
Camnzzoni
Garacciolo di S. Teodoro 
Carcano 
Carrara
Castagnette 
Cavalli 
Cantelli 
Cerniti 
Cittadella 
Colonna 
Corte 
D’Adds. 
Danzetta 
Delfico 
Del Giudice 
Devincenzi 
Di Brocciietti 
Di Giovanni 
Di Moliùerno 
Di S. Alfano 
Far al do 
Fedeli 
Fornoni 
Giordano

Giuli 
Gorresio 
Jacini 
La Loggia 
Bongo 
Majorana 
Manfrin 
Marignoli 
Mazzacorati 
Medici 
Mischi 
Morelli 
Pacchiotti 
Palìavicini Emilio 
Pasqui 
Pavese 
Pernati 
Persane 
Pica 
Prinetti 
Rizzar!
Rosa
Rossi Alessandro 
Sacchi Vittorio 
S. Cataldo 
Sanseverino 
Scrugli 
Tamaio 
Tholosano 
Tirelli 
Todaro 
Torelli
Verga Carlo

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Tommaso
Acton Ferdinando
A].fleri
Andrencci
Bertea
Berlini
Bertolini
Boncompagni-Ottoboni
Boyl
Bruzzo
Cadorna Raffaele
Camozzi-V ertova
Campello
Casalìs
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Casaretto
Chiesi
Ciccone
Cipriani Pietro 
Collacchioni

Vegezzi 
Venini 
Viglianì 
Vigo-Fuccio 
Visone

Consiglio
Corsi Carlo 
Cremona 
D’Azeglio 
De Ferrari 
De Filippo 
De Gasparis 
Della 'Rocca 
De Martino 
Deodati 
De Pviseis 
De Simon e 
Duchoquè 
Durando 
Errante 
Farina Maurizio 
Fasciotti 
Gadda 
Galeotti 
Gamba 
Giustinian 
Gridìni 
Grixoni 
Grossi 
Guicciardi 
Lauzi 
Manzoni
Mazè de la Roche 
Mirabelli
Nitti
Pallavicini Francesco 
Pandolfìna 
Pasella 
Petitti
Pietracatelha 
Pironti
Poggi 
Provana 
Ricci.
Ricotti 
Ridolfi 
Ruschi 
Sprovieri 
Tanari
Torri giani 
Trocchi

Approvazione dei progetti di legge 
N. 173, 163,145.

PRESIDENTE. Ora sarebbe all’ordine del giorno 
il progetto di legge intitolato :

« Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dairuragano del 29 giugno 1881 ».

Prego i signori Commissari presenti di pren
dere i loro posti al banco delle Oommissioni.

Intendono i signori Commissari presenti di 
sostenere il progetto di legge, malgrado l’as
senza del P-elatore Signor Senatore Manfrin?

Senatore TROCOHI. Si signore.
PRSSIDENIE. Si darà dunque lettura del pro

getto di legge.
II Senatore, Segretario^ CORSI dà lettura del 

progetto di legge.
(V. infra}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola, si procederà alla 

discussione speciale.
■Si rilegge l’art. 1:

Art 1.

È data facoltà al Governo di sospendere i
• pagamenti delle rate d’imposta sni beni rurali

da scadere a tutto il 1882 a favore dei dan-
neggiati dall’ uragano del 29 giugno 1881 nei 
comuni di Forlì, Forlimpopoli, Bertinoro, Ce-
sena, CesenaticQj Gatteo, Carpi e Correggìo.

Se nessuno domanda la parola su questo ar
ticolo lo pongo ai voti.

(Approvato).

Art. 2.

L’importo delle rate sospese e di quelle non 
pagate dai predetti contribuenti alle tre ultime 
scadenze bimestrali del corrente anno, sarà ri
partito in dodici rate uguali che saranno ag
giunte alle rate scadenti nel 1883 e nel 1884.
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La sospensione delle rate di sovrimposta pro
vinciale e comunale dovrà essere rispettiva
mente deliberata dai Consigli provinciali e dai 
Consigli comunali.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Io propongo 

un emendamento necessario a questo art. 2°, 
per correggere un errore materiale incorso nel
l’altra Camera; propongo cioè che si dica: 
« L'importo delle rate sospese e di quelle non 
papaie dai predetti contribuenti alle tre zdtime 
scadenze bimestrali del 1881 » invece di dire 
« del corrente anno », poiché, cosi dicendosi, si 
intenderebbe il ù882; e che poi vi si aggiungano 
queste altre parole « ed alla scadenza della 
prima rata del 1882 ». È una correzione pu
ramente necessaria acciocché la legge possa 
avere la sua applicazione.

PRESIDENTE. La prima correzione proposta dal 
signor Ministro è che, invece di dire « sca
denze bimestrali del corrente anno » si dica 
« scadenze bimestrali del 1881 ». La seconda 
è che a queste parole si aggiungano le altre 
« ed alla scadenza della prima rata 1882 ».

Domando all’Ufficio Centrale se accetta que
ste modificazioni.

Senatore TROGGHI. L’UfScio Centrale accon
sente.

PRESIDENTE. Pvileggo adunque l’articolo così 
modificato :

« Art. 2. L’importo delle rate sospese e di 
quelle non pagate dai predetti contribuenti alle 
tre ultime scadenze bimestrali del 1881, ed alla 
scadenza della prima, rata del 1882, sarà ri
partito in dodici rate uguali, che saranno ag
giunte alle rate scadenti nel 1883 enei 1884.

«■ La soppressione delie rate di sovrimposta 
provinciale e comunale dovrà essere rispetti
vamente deliberata dai Consigli provinciali e 
dai Consigli comunali ».

È aperta la discussione sopra questo articolo 
cosi modifìcato.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 3.

Entro un mese dalla pubblicazione della pre
sente legge, i Consigli comunali compileranno 
per duplice originale Telenco dei contribuenti 
danneggiati, indicandovi distintamente i singoli 
fondi che hanno sofi'erto danno.

Uno degli originali dell’elenco sarà imme
diatamente trasmesso al prefetto per mezzo 
deH’agente delle imposte, il quale dovrà indi
carvi le quote d’imposta alle quali debba ap
plicarsi la sospensione.

Il prefetto, sentito l’intendente di finanza, 
decreterà la sospensione delle dette rate di 
imposta a favore dei contribuenti inscritti nel
l’elenco, e ordinerà in corrispondenza lo sgravio 
provvisorio a favore dell’esattore e del ricevi
tore provinciale.

L’altro elenco sarà pubblicato all’albo comu
nale per un mese, durante il quale i contri
buenti danneggiati che non vi fossero compresi 
potranno reclamare al prefetto per essere am
messi al benefìcio della sospensione.

Risolti i reclami, il prefetto ordinerà, ove
occorra, la sospensione con decreto suppletorio 
nel modo sopra indicato.

Dalla decisione del prefetto non è ammesso 
ulteriore ricorso.

(Approvato).

Art. 4.

I reclami, atti e documenti tutti che siano 
necessari per l’esecuzione della presente legge, 
saranno redatti in carta libera, rilasciati e com
pilati gratuitamente.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla vota
zione a scrutinio segreto di questo progetto 
di legge.

Ora viene in discussione il progetto di legge, 
ggiati dalche si riferisce ai sussidi pei danne: 

terremoto del 10 settembre 1881 nell’Abruzzo 
Citeriore.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del progetto di legge.

{Vedi infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, si passera 

alla discussione degli articoli.
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Si rilegge l’art. 1.

Art. 1.

magazzini generali e col consenso della dogana, 
potranno nel recinto dei magazzini stessi esservi 
locali separati destinati a magazzini privati.

Sarà stanziata nella parte straordinaria del 
bilancio definitivo della spesa del Ministero 
dell’interno per l’anno 1881, la somma di lire 
100,000, istituendo un nuovo capitolo con la 
intestazione : « Sussidi ai danneggiati poveri 
dal terremoto del 10 settembre 1881 nei Co
muni di Orsogna, Castelfrentano ed altri Co
muni dell’Abruzzo Citeriore.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto articolo.

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi l’approva, sorga.
(Approvato/

Però sulle merci in essi accolte non saranno
emesse fedi di deposito e note di pegno ».

Al secondo comma deirart, 6 sono sostituiti 
i due seguenti :

« Ogni riduzione nelle tariffe dei magazzini 
generali dovrà essere parimenti pubblicata con
le forme anzidettirQj

atto subito dopo la pubblicazione
ma potrà essere posta in

».

Art. 2.

Il Governo del Re avrà facoltà di applicare 
per l’anno 1882 le prescrizioni degli art. 3, 4
e 5 della legge 28 giugno 1879 ; n. 4943, se-
rie 2^, alle proprietà urbane e rustiche dan
neggiate dal terremoto del 10 settembre 1881 
nello Abruzzo Citeriore.

(Approvato).
Anche questo progetto di legge sarà votato 

a scrutinio segreto più tardi.
Passeremo ora alla discussione del progetto

di legge per « Modificazione della legge 3 lu-
glio 1871, relativa ai magazzini generali ».

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del progetto.

(Vedi infra).
È aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola sulla discussione 

generale, la medesima s’intende chiusa, e si 
passerà alla discussione degli articoli.

Si rilegge l’art. 1.

« Le mutazioni che inducono, ecc. » (Come 
nel secondo comma attuale).

All’art. 14 è sostituito il seguente:
« La prima girata della nota di pegno deve 

contenere la dichiarazione della, somma del 
credito per cui è fatta, degli interessi dovuti 
e della scadenza, e deve essere trascritta con 
le dette indicazioni sulla fede di deposito colla 
firma del giratario della nota di pegno stessa ».

Sono soppressi gli articoli 15, 16 e 17.
Nell’art. 19, alle parole fede di eredito, ven

gono sostituite le parole : fedi di deposito.
Nell’art. 20 sono soppresse le parole: o ces

sione di beni.
All’articolo stesso è aggiunto il seguente 

comma :
« Però le girate della nota di pegno non 

sono colpite dalla nullità sancita dall’art. 555 
del Codice di commercio, se non quando sia 
provato che il giratario di essa conosceva lo 
stato di cessazione dei pagamenti del girante ».

All’art. 21 è aggiuntoli seguente comma:
« Sotto la responsabilità del magazzino ge-

nerale j e sempre quando si tratti di merci

Art. 1.

Nella legge 3 luglio 1871 ) n. 340, (serie 2^)
sono introdotte le seguenti modificazioni:

omogenee, potrà il possessore di una fede di 
deposito separata dalla nota di pegno ritirare 
anche soltanto una parte della merce, deposi
tando nel magazzino una somma proporzionata 
al totale del debito guarentito dalla nota di 
pegno ed alla quantità della merce estratta. »

All’art. 31 'è sostituito il seguente:
« Le note di pegno munite di due firme sono 

equiparate alle cambiali per l’effetto dello 
sconto presso gli Istituti di credito, anche 
quando i rispettivi statuti richiedano che le 
cambiali per essere scontate portino tre firme ».

All’art, 3 è sostituito il seguente :
« Sotto la responsabilità degli esercenti i

reli’art. oo, primo comma, in luogo delle pa
role: lire dz^e, sono sostituite le altre: cente
simi cingimi a.
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Al secondo comma del medesimo articolo è 
sostituito il seguente:

« Le note di pegno sono sottoposte prima 
di essere girate alla stessa tassa di bollo cui 
sono soggette le cambiali ».

PRESIDENTE. È aperta la discussione sopra 
questo articolo.

Senatore TROCOHI, Relatore. Domando la. pa
rola.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se
natore Trocchi.

Senatore TROCOSI, Relatore. É1 pervenuta all’Uf- 
flcio Centrale una petizione da. parte del Banco 
di sconto e di sete di Torino, il quale do
manda che nell’art. 31 sia ammesso che le note 
di pegno invece di essere munite di due firme, 
come è detto nella legge, possano essere munite 
di una, sola firma.

L’Ufficio Centrale non crede di poter accon
sentire a questa variazione, per cui mantiene 
l’articolo tal quale è stato redatto ed approvato 
dall’altro ramo del Parlamento.

PPbESIDSNTS. L’onor? ivole signor Ministro d’/lgri- 
coltura e Commercio ha qualche osservazione 
a. fare ?

BERTI, IvLinislro di Agricoltura^ Industrio, e 
Coìnrnercw. Il Ministero aderisce intieramente 
alla dichiarazione fatta dali’onorevole Relatore 
delP Ufficio - Centrale.

PRESIDENTE, Dunque se nessun altro chiede la 
parola, si pone ai voti l’art. 1 come sta nel 
progetto.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2.
Mediante reale decreto sarà sanzionato un 

nuovo testo della legge 3 luglio 1871, nel quale 
saranno trasfuse le modificazioni portate dal
l’articolo precedente.

La presente legge entrerà in vigore un mese 
dopo la sua pubblicazione.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà votato a scrutinio segreto in altra seduta.

Non essendovi all’ordine del giorno altro che 
la proposta del Senatore Gadda, il quale non 
è presente, si stabilisce di rinviare lo svolgi
mento delia medesima ad altra tornata.

Intanto avverto fin d’ora i Signori Senatori 
che nella prossima seduta si dovrà compiere 
la votazione per la nomina di tre Commissari
tuttora mancanti ) cioè: alla Gommissione di
vigilanza alla Cassa dei depositi e prestiti per 
l’anno 1882; vi sarà votazione di ballottaggio 
tra. i Senatori Majorana-Calatabiano e Astengo 
i quali ottennero maggior numero di 

j

voti ;
— alla Commissione di vigilanza all’Ammini
strazione dell’Asse Ecclesiastico in E,oma per 
Fanno 1882; la votazione di ballottaggio sarà 
tra i Senatori Mauri e Malusardi, i quali pure 
ottennero maggior numero di voti ; — ed infine 
alla Commissione relativa all’Amministrazione 
del Fondo per il Culto per l’anno 1882 ; la 
votazione di ballottaggio sarà tra i Signorio

Senatori Borgatti e Mauri, i quali ottennero 
maggior numero di voti.

Avverto pure il Senato che per sabato, alle 
tre pomeridiane sono convocati gli Uffici per 
la loro costituzione, e che per la prossima se
duta pubblica si provvederà in appresso.

La seduta è sciolta (ore 3 li2).

3
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TORNATA DELL’8 MARZO 1882

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Sunto di petizione — Giuramento del Senatore comm. Ba/rtolomeo Campagna di 
Serano — Congedo — Comunicazione di lettera, del Ministro inglese in Roma, in risposta -ai 
sentimenti espressi dadla. Presidenza del Senodo in occoMone dell'attentato alla, nita di S. PI. 
la regina d'Inghilterra — Presentazione di due progetti di legge: P Modificazioni alle leggi 
20 aprile 1871 e 30 dicembre 1876 sibilo, riscossione delle imposte dirette; 2° Trattamiento 
di riposo degli operai permanenti e dei lo.voranti anaentizi della Regia Marina — Richiesta, 
del Senalore Moleschott po'}" notizie intorno alla, mala.ttia del Sena.tore Cialdini. — Aggior- 
nam,enlo delle torna.te a. nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 e 30.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e della 
Marina.

Il Senatore, Segretario^ CORSI dà lettura del 
processo verbale della 
quale viene approvato.

precedente tornata, il

Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario^ CORSI dà pure 
lettura del seguente sunto di petizione:

N. 60. Il Consiglio degli ingegneri ed archi
tetti di Milano ricorre al Senato onde ottenere 
che siano introdotte alcune modificazioni nel 
progeito di legge per derivazione delle acque 
pubbliche, e modificazioni alFarticolo 170 della 
legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche.

Il Senatore Zini domanda un congedo di 20 
giorni per motivi di salute che gli viene dal 
Senato accordato.

Giuramento del nuovo Senafore 
commendatore Bartolomeo Campana di Serano.

PRSSIDERTE. Mi vien riferito che si trova nelle 
sale del Senato il signor comm. Bartolomeo 
Campana di Serano ; prego perciò i signori Se
natori Grifflni e Trocchi d’introdurlo nelFanla 
per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’aula il comm. Bartolomeo Cam
pana di Serano, presta giuramento nella con
sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Barto
lomeo Campana di Serano del prestato giura
mento, lo proclamo Senatore del Regno ed 
entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni.

Comunico al Senato che nella mattina del 3 
corrente, avendo veduto in un giornale di Roma- 
annunziato il tentativo d’assassinio commesso 
il giorno innanzi contro la Regina Vittoria, e 
non essendovi in quel giorno .pubblica seduta, 
ho stimato bene di scrivere immediatamente
a sir Paget, Ambasciatore presso 8. M. il Re

Tip. del Senato. Disctissiom, f.
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d’Italia, una lettera nella quale, faeendoini in-
terprete dei sentimenti unanimi Mei signori Se
natori, ho espresso la nostra indignazione per 
l’empio conato, e ad un tempo stesso la no-

di presentare al Senato il seguente progetto di 
legge, approvato dalla Camera dei Deputati :
« Modificazioui alle leggi 20 aprile 1871 e 30

stra esultanza perchè S. M. la Regina era scam
pata al pericolo.

Il signor Ambasciatore ebbe la cortesia di
rispondermi come segue :s

A-MBAsoiata Inglese

dicembre 1876 sulla riscossione delle imposte 
dirette ».
' Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questo progetto di legge; e, perchè si possa 
meglio conseguire il fine di quest’urgenza, lo 
pregherei di voler deferire l’esame del progetto 
medesimo alla Commissione permanente di fi-
nanza. se, come credo, non vi osta il Regola-

Roma, li 4 marzo 1882.

Signor Presidenti

« Ho l’onore di accusare la ricevuta della 
pregiata lettera di Vostra Eccellenza in data 
di ieri; nella quale l’Eeeellenza A^ostra si com
piacque di esprimermi, nel proprio nome e in 
quello dei colleghi dell’Eccellenza A^ostra nel
Senato, i sentimenti d’indignazione eccitati
dall’esecrato attentato contro la vita della Re
gina, la mia graziosissima ed amata Sovrana, 
e la A^’cstra esultamza per lo scampato pericolo 
di Sua Maestà.

mento del Senato.
PRESIDENTE. Do atto al signor Plinistro delle 

Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito.

Il signor Ministro ne ha domandato Turgenza. 
Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’intende 
accordata.

Ha ora facoltà di parlare l’onorev. Ministro 
della Marina.

AOTON, Ministro della Plarina. Mi onoro di 
presentare al Senato il progetto di legge sul
« Trattamento di riposo degli operai perma-

« Mi pregio di affermare 11’Eccellenza A'^o-
stra la. mia riconoscenza per questa manifesta
zione di simpatia, la quale mi affretto di por
tare alla conoscenza del Primo Segretario di 
Stato degli Affari Esteri di Sua Maestà; il quale 
sentimento verrà, senza dubbio altamente ap
prezzato da Sua Maestà la Regina, e dal Regio 
C-overno.

« Colgo l’occasione per rinnovare all’ Eccel
lenza A'^ostra Tespressione della mia più alta 
considerazione.

« k, Pagbt ».

A Sua Eccellenza
Il Gominendator Tecchio 

Presidente del Senato del Regno.

e
Presentazione di due progetti di legge

MÀGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha facoltà di parlare.

MAGLI ANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore

nenti e dei lavoranti avventizi della Regia 
Marina » già approvato dall’altro ramo del Par
lamento.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Come il Seuato ha sentito, il signor Ministro 
delle Finanze ha fatto istanza perchè il pro
getto di legge da lui testé presentato « Modi
ficazioni alle leggi 20 aprile 1871 e 30 dicembre 
1876, sulla riscossione delle imposte dirette » 
sia inviato per l’esame alla Commissione per
manente di finanza.

Se nessuno fa opposizione, il progetto sarà 
trasmesso alla Commissione permanente di fi
nanza.

Senatore MOLBSCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOLESOHOTT. Io mi rivolgerei alla cor

tesia del nostro eccellentissimo Presidente per 
chiedergli se ci può dare qualche notizia pre
cisa ed ufficiale sullo stato di salute del nostro 
Collega, il generale Cialdini. Quando poi non 
ne avesse, io pregherei l’Ufficio di Presidenza 
di attingerne di precise a nome del Senato.

PRESIDENTE. So che il generale Cialdini, no
stro illustre Collega, il quale si trova attuai-
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mente a Nizza, è molestato da un vespaio, ma 
più precise notizie non potrei porgere. Ho per 
altro provveduto perchè si scriva a persona 
che sarà in grado di darmene; e spero che 
riesciranno conformi al nostro comune desiderio.

Senatore MOLESCHOTT. Ringrazio l’onorevole 
Presidente della risposta che ha avuto la cor
tesia di darmi.

PRESIDENTE. Non essendovi altro all’ordine del 
giorno, e nessun altro Senatore chiedendo la 
parola, dichiaro scioltala seduta, e per la nuova 
tornata i signori Senatori saranno convocati 
domicilio.

a

La seduta è sciolta (ore 3 3i4).

«
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Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Congedo — Annunzio della morte del Senatore Generale Medici e del Reputato 
G. Lanza — Parole dei Senatori Amari, Finali, Succhi G., del Ministro della Guerra e del 
Presidente e proposta che il Senato assuma il lutto per nenti giorni in onore della memoria 
degli illzbstri estinti approvata — Presentazione del progetto dh legge per trasporti di viti 
americane dalle isole di Montecristo a guella di Pianosa e per himportazione di moplizboli e 
barbatelle delle viti stesse, szb altri punti del territorio nazionale — Comunicazione di no
tizie sulla malattia del Senatore Gialdini — Aggiornamento delle tornate a nzbovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.
Sono presenti i Ministri d’Agricoltura, Indu

stria e Commercio e della Guerra.
II Senatore, Segretario, CORSI L. dà lettura del 

processo verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

« In pari tempo mi faccio un particolare do
vere di prevenire 1’ E. V. che il trasporto della 
salma avrà luogo sabato mattina alle ore 9, 
movendo dall’albergo del Quirinale.

* Piaccia alla E. V. di accogliere gli atti del 
mio massimo ossequio.

Atti diversi.
« Per il Prefetto di Palazzo 

« Gianotti ».

Il Senatore Longo domanda un congedo di 
un mese per motivi di salute, che gli viene 
dal Senato accordato.

Comunicazioni della Presidenza.

PRESIDENTE. È pervenuto alla Presidenza del 
Senato il seguente dispaccio, in data di Roma 
9 marzo 1882:

« JEccellenza.

« D’ordine di Sua Maestà compio il doloroso 
ufficio di partecipare a Vostra Eccellenza che 
Questa mattina alle ore 8 e mezzo cessava di 
vivere S. E. il generale Giacomo Medici, Mar
chese del Vascello, primo aiutante di campo 
generale di S. M.

A Sua Eccellenza,
il Presidente del Senato del Regno.

È pure pervenuto quest’altro dispaccio della 
Presidenza della Camera dei Deputati.

Roma, 9 marzo 1882.

« Ho partecipato alla Camera il triste an
nunzio datomi oggi stesso della morte di S. E. 
il generale Marchese Giacomo Medici, Senatore 
del Régno e primo aiutante di campo diS. M.

« Alle parole di compianto dette da me per 
r illustre estinto, associaronsi P’un dopo Paltro 
gli onorevoli Deputati Massari, Nicotera, Arbib
Cavallotti, Crispi, Pericoli, Alvisi ; non cbe 
le LL. EE. i Ministri dei Lavori Pubblici e della

Tip. del Senato. Discussioni, f. 1.
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Guerra, tessendone i meriti e gli elogi per le 
gloriose sue gesta.

« Infine la Camera, profondamente commossa, 
deliberava di sospendere, in segno di lutto, la 
seduta.

<< Il Vice-Presidente 
Abiunente ».

Giunse finalmente quest’altro dispaccio pure 
della Presidenza della Camera, -in data 9 
marzo 1882.

« Adempio col più profondo cordoglio al do
loroso uffizio di partecipare pure alla E. Y. e 
a codesto illustre Consesso la grave perdita 
fatta dalla Camera de’ Deputati nella persona 
di S. E. il Cav. Giovanni Lanza, morto oggi 
stesso qui in Roma alle ore 4 e mezzo pome
ridiane.

«Per II Presidente 
<1. Abiunbntb ».

Senatore AMARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AMARI. La grave perdita che ha 

fatta ritalia nella persona di Giovanni Lanza mi 
consiglia di proporre al Senato che si rendano 
speciali onori alla memoria di lui, siccome si 
è fatto in altro caso per uomini eminenti che 
servirono e onorarono la patria.

Il Lanza incominciò la vita pubblica colla 
rigenerazione deli’ Italia, fece parte di tutte le 
legislature, del Piemonte e poi del Regno ita
liano. Egli venne da Torino a Pvoma; egli pre
siedeva al Consiglio dei ministri nel quale fu 
preso il partito che compì l’unità della pa
tria. Per l’intemerata onestà del carattere, 
per la fermezza dei propositi, per la devozione 
alla patria ed al re, egli lascia un nome che 
rimarrà chiaro e venerato nella storia contem
poranea.

Mi pare di vederlo ancora seduto al banco 
dei Ministri pronunziare quelle memorabili pa
role che conveniva fare economie infino all’osso 
per cancellare il disavanzo del nostro bilancio. 
Ma non è mestieri ch’io faccia l’elogio di un 
uomo di tal tempra dinanzi a coloro che Thanno 
conosciuto quanto me e meg-lio ; propongo
a dirittura che per la morte di Giovanni. Lanza 

il Senato prenda il lutto per venti giorni, come 
fece alla morte del barone Ricasoli (Bene).

PRESIDENTE. Prima di parlare della proposta 
del Senatore Amari annuncio al Senato che)

dal Sindaco di Grosseto ho ricevuto testé que
sto telegramma :

« Esprimo V. E. profondo rammarico rap
presentanza Comunale e cittadini Grosseto, per 
perdita illustre Generale Medici strenuo coope
ratore epopea nostro risorgimento nazionale.

« Luciani, Sindaco y>.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Poiché l’onorevole Senatore 

Amari con sentite parole di meritata lode ha 
parlato del Deputato Danza, credo necessario, 
doveroso, il ricordare anche le eminenti virtù 
di quel grande cittadino, il quale onorava il 
Senato col farne parte, il Generale Medici.

Sono due uomini, Medici e Lanza, grande
mente fra loro diversi nell’ordine dei servigi 
resi alla patria ; ma l’uno e l’altro paragona
bili fra di loro per la grandezza dei servigi, 
per il costante amore, per la devozione alla 
libertà, alla patria, aH’Augusta Dinastia, la 
quale rappresenta l’unità e l’indipendenza d’I
talia.

Qualunque dimostrazione il Senato faccia, in 
questa tremendamente luttuosa occasione, non 
credo che possa scompagnare l’un nome dal
l’altro.

Il nome del Generale Medici, - il quale, se 
arrideranno più grandi fortune all’Italia, sarà 
bello ed utile ricordare, — il nome del Gene
rale Medici rappresenta, dopo quella del Ge
nerale Garibaldi, la più luminosa figura alla 
difesa di Roma, che fu il principio di un’ èra 
nuova per l’Italia • mentre il Deputato Lanza , 
rappresenta il compimento di quella grande 
epopea, perchè egli era capo del Governo quando 
Roma fu ricongiunta all’Italia.

Concludo col pregare il Senato, affinchè, de
liberando sulla proposta del Senatore Amari, 
alla quale mi associo, voglia estenderla al 
compianto Generale Medici. (Bene)

FERRERÒ, Ministro della Guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENT-B. Ha la parola.
FERRERÒ, Ministro della Guerra, k. nome del
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Governo, io faccio eco alle parole colle quali 
vennero ricordati i servigi resi alla Patria dal 
compianto nostro Collega, il Generale Medici.

Il Re ha perduto in esso un devoto servi
tore, l’Italia uno dei principali artefìei della 
sua unità, e l’esercito il prode e valente con
dottiero di Villa Vascello, di Milazzo, di Va- 
,rese, di .Corno, di Valsugana.

E poi che ho lo parola, mi sia concesso di 
rendermi interprete dell’esercito nel deplorare 
la perdita di quell’eminente uomo di Stato che 
fu Giovanni Danza 5 il quale esordì nella car
riera politica coi primi albori delle nostre li
bertà, e chiuse la sua carriera col dare, qual 
presidente del Consiglio, l’ordine alle nostre 
truppe di entrare a Roma.

Ben si può dire che il 9 marzo segna un 
lutto nazionale. (Benissimo).

Senatore SACOHI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena

tore Gaetano Sacchi.
Senatore SACOHI G. Dopo le parole qui pro

nunciate e dall’onorevole Collega Finali e da 
S. E. il Ministro della Guerra, le mie sono ben 
povera cosa; ma sento il bisogno anch’ io di 
pagare un tributo di compianto all’illustre de
funto, all’intemerato cittadino e patriota, al 
valoroso e intelligente soldato a cui mi lega
vano trentasei anni di amicizia, cementata da 
comuni pericoli e glorie nei due mondi !

PRESIDENTE. Signori Senatori: Avrei voluto, 
e vorrei, dirvi oggi stesso alcunché delle gesta 
militari e civili del nostro illustre Collega il 
Generale Giacomo Medici. Avrei pur anco vo
luto, e vorrei, aggiungere almen qualche cenno 
intorno alla vita ed ai meriti dell’antico mio 
compagno nell’altro ramo del Parlamento, il De
putato Giovanni Danza.,.. (La commozione gVim- 
peclisce per qzialclie istante di proseguire}.

Ma, a poter parlare degnamente dell’ uno e 
dell’altro, bisognerebbe mente serena e cuore 
pacato.

De condizioni della mia mente e del cuore 
non mi consentono neppur di muovere povere 
e scarse parole.

Procurerò di adempiere a questo debito nel 
primo giorno che ripiglieremo le nostre sedute 
ordinarie.

Intanto pongo ai voti la proposta dei signori 
Senatori Amari e Finali, che il Senato voglia 
decretare venti giorni di lutto in segno dell’u

nanime nostro cordogho per la perdita di que
sti due servitori eminenti del Re e della Patria.

Chi intende di approvare la proposta, è pre
gato di sorgere.

(È approvata all’unanimità).

Presentazione di un progetto di legge.

EERRERO, Ministro detta Gzterra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
EERRERO, Ministro duella Guerra. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di legge 
concordato tra i Ministri di Agricoltura, Indu
stria e Commercio, quello delle Finanze e quello 
dell’Interno, per trasporti di viti americane 
dalle isole di Montecristo a quella di Pianosa 
e per l’importazione di magliuoli e barbatelle 
delle viti stesse su altri punti del territorio 
nazionale.

Prego il Senato di volerne acconsentire l’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Guerra della presentazione di questo progetto 
di legge, fatta a nome del suo Collega il si
gnor Ministro d’Agricoltura, Industria e Com
mercio.

Il progetto sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Il signor Ministro ha fatto istanza perchè il 
progetto venga dichiarato d’urgenza.

Se nessuno muove difficoltà, la dichiarazione 
d’urgenza è accordata.

Ora, chiedo al Senato quali disposizioni vo
glia prendere riguardo agli onori funebri del 
Generale Medici e del Deputato Danza.

Da Presidenza del Senato si recherà indub
biamente ad amendue i funerali ; ma siccome 
preveggo che il Senato crederà opportuno e 
doveroso che alla Presidenza si aggiunga quel 
maggior numero di Senatori che siano in grado 
di prender parte alla pietosa cerimonia, COSÌ

domando se il Senato intenda di nominare ap
posite Deputazioni, oppure se meglio gli torni 
che s’invitino, col mezzo mio, a seguire i mesti 
corteggi tutti i Senatori che il possano.

Voci. Sì, sì.
PRESIDENTE. Se nessuno propone che si no

minino speciali Deputazioni o Commissioni ì
pongo a partito die venga incaricato il Pre
sidente di invitare (come invito), tutti i signori
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Senatori a volersi aggiungere alla Presidenza 
nel funebre ufficio.

Chi intende di approvare questo partito, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
Il Senato ricorda che nell’ultima nostra tor

nata mi furono chiesti ragguagli circa la sa
lute dell’illustre nostro Collega, il Generale Cial-
dini; e ch’io ho risposto comunicando ali’As-
semblea l’unica notizia che allora avessi, ed
ho assicurato che avrei chiesto ulteriori e pre
cise informazioni in proposito

Siccome però non era giunto annunzio ve
runo nè al Ministero degli Esteri, ossia alla 
Divisione de’ Consolati, nè a persona amicis
sima del Cialdini, e solita a tenere corrispon
denza con lui, cosi ieri ho spedito un telegramma 
ai signor Generale, pregandolo d’indicar mi in 
quale condizione si trovasse la sua salute, ed 
egli ebbe la bontà di rispondermi ieri stesso, 

■ da Nizza Marittima, col seguente dispaccio :
«
«

S. E. Presidente Senato, Roma.
Stamattina tenuto consulto ; operato quinto

taglio vespaio occipitale ; nessun pericolo si
nora; ringrazio Senato, e V. E.

« ClALDINI ».

Questa mattina poi, per non iscomodare il si
gnor Generale, ho telegrafato al comrri. Cer
niti, Console Italiano a Nizza, chiedendo che 
voglia favorirmi, mano mano, correnti raggua
gli sulla condizione sanitaria del Generale ; ed 
ho eziandio telegrafato al Generale, che io mi 
era appunto rivolto al Console d’Italia per et
tenere esatte e continue informazioni sino alla 
completa di lui guarigione, che tutti auguriamo 
e speriamo sicura e prossima.

Come il Senato ha sentito dal dispaccio per
venutomi dalla Casa Reale, le esequie di S. E. 
il Generale Medici avranno luogo domani mat
tina alle ore 9 ant., partendo dall’Albergo del 
Quirinale.

Vedrò di avere ulteriori contezze, e le par
teciperò immediatamente a tutti i signori Se
natori presenti in Roma.

Non essendovi altro all’ordine del giorno, 
per la nuova seduta, i signori Senatori saranno 
convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 2 e 45 pom.}.
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TORNATA DEL 27 MARZO 1882

Presidenza del Presidente TECCHIO

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizioni — Congedi — Presentazione di tre progetti di legge 
d’iniziativa parlamentare, 1° Aggregazione della borgata Sterpilo al comune di Avigliano in 
Basilicata; 2° Provvedimenti relativi alì Associazione della Croce Rossa, italiana pei malati 
e feriti in guerra; 3° Aggregazione del comune di Bargagli al mandamento di Staglierò — 
Notizie sulla saìate del generale Cialdini — Yotazione di ballottaggio per la. nomina di un 
Commissario a.lla Cassa del depositi e prestiti, di zm Commissario alì Amministrazione def 
fondo per il culto, e di un Commissario alì Amministrazione deli asse ecclesiastico di Ro^ma 
— dotazione a. scmitinio segreto dei segsbenti progetti di legge: a) a favore, dei
danneggiati dalìuragano del 29 gùbgno 1881; b) Sassidi ai danneggiati d.al terremoto d.èl 
10 settembre 1881 nelìAbruzzo Citeriore; G} Modificazione della legge 3 luglio 1811, rela
tiva ai magazzini generali — Presentazione di due progetti di legge 1° A^btori o.zi-one della
vendila delìeoz Convento di S. Domenico al comune di Faenza; 2° Cessione al mzmicipio di 
Milano di sloDiii demaniali ed impzRazione del relativo prezzo nelle spese dà costmizione del 
gran carcere cellìdare — Disczissione szbl progetto di legge per modificazioni alte leggi 20 aprile 
1871 e 30 dicembre 1876 szdla riscossione delle imposte dirette — Prend^ono la parolai Sena
tore Miraglia e Finalij Relatore, e il Ministro delle Finanze — Approvazione del progetto >— 
Presentazione dei seguenti progetti di legge: P sulle bonificazioni delle paludi e terreni palu
dosi: 2° Aggiunte e modificazioni alìelenco delle opere idrauliche di prima e seconda categoria^ 
3^ Convenzione per la concessione alle strade ferrate Sarde della costruzione e delPesercizio 
di Zina strada ferrata da Terranova ad Golfo degli Aranci ;-P Co7wenzioni pel riscatto d.elle 
ferrovie Vicenza-Thiene-Schio : Yicenza-Treviso : Padova-Bassano; Pisa-Colle-Salvetti; Tiioro- 
Chi'usi; cjuesìuUimo dichiarato d’urgenza sopra proposta del Senatore Pecile; 5° Aggregazione 
dei Comuni che costituiscono il ■mandMmento di Montechiaro^ al distretto notarile di Bresciac 
C’ Facoltà al Governo di applicare alczini Consiglieri alle Corti di appello di Catania e Gay-
tanzaro; 1° Rinnovazione delle domande i^en traserizionl^ ‘iscrizioni ed annotazioni fo.tte il i3
dicembre 1880 alìufldo delle ipoteche di Messina; 8° Ordinamento degli Istituti s^iperiori dì 
magiste'^'O femminile in Roma e Firenze; 9° Aptorizzazione di spese pel pagamerdo dei lavori

‘netto spedate di SaniOrsola in Bo- 
Izzi pagamo atauni Gom'imt delle pro

necessari alì assetto defnitivo delle cliniche universitarie ‘, 
logna; 10° Abolizione del contrib'iRo che sotto il nome dì rati.

Qvince napoletane pel mantenimento dei Licei ginnasiali e connati nazionali: lì Estensione cd
militari di bassa /'orza passati net personale dei capi-tecnici e capi-operai d la manina^. delLcir-
ticolo 36 della legge 3 dicembre 1878 — Presendazione di nm decreto reale p)e‘r ritirare ìtn
progetto di legge intorno at trasp)orio dei vivai di viti americane dati ìsola di Montecrisio a 
p^ella di Pianosa, e per la importazione di magliuoli e barbatelle di viti stesse ‘in altri pzenìi
dei territorio nazionale — E interpellanza del Senatore Erioschi al Mzmstro delle Fi-nan 

- circa ìorganizzazione degli zef/ici tecnici di fì,nan.zaj, istitziìti col R. decreto 6 ‘ìnao''zo ISSI, e
'^inviata aìla sed'uta di d.omani — Estrazione a sorte degli scrutatori p<)er lo spoglio delle schede

Tip. del Senato. Discussioni, f.
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(Pia nornma dei tre Oommis^an Pia^ìzcaozti — Discussione del progetto di legge sulla
facoltà al Governo di pubblicare e mettere im, esecuzione un imovo Codice di commercio — Ap- ■ 

'ione dei dme prrnvi articoli — Sullart. 3 prendono la parola i Senatori Vitelleschi eprova.:. 
Corsi, Relatore, c d Ministro di Ch^aMa e Giustizia — Approvazione delVart. 3 ultimo del
progetto — a serzd mio ^segreto delle due leggi dianzi disczzsse — Approvazione senza
disczzssione del progetto di legge suldabolizione di al.cuon diritti d’'b(so nelle province di Vi-
cenzaj Belluino e Udbze, denomiazati d.i erbatico e pascolo — Risultato delle votazioni di bal
lottaggio per la zzomina dei Cortrmissari mancanti e dei d’ue progetii di legge — Ordine del 
giorno per la tornata di domani.

La seduta è aperta alle ore 2 30 poineridiane.
Sono presenti i Ministri delle Finanze, di 

Grazia, e'Giustizia e Culti e di Agricoltura, In
dustria e Commercio, dei Lavori Pubblici, della

Il signor Luigi Coseuz già segretario del

Pubblica Istruzione, della M'ariu 
ed il Presidente del Consiglio.

della Guerra

Il Senatore, VERGI dà letturca dei
processo verbale della tornata antecedente, il 
fuale è approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il rettore del Convitto Nazionale Marco Fo- 

scarini in Venezia, della Relazione del convit
tore Vitto^no Gian, intorno al viaggio fatto 
alla Mostra jRazionode d.i Milano dagli adanm 
piu meritevoli di guel Convitto.

I rettori delle R.egie Università degli studi
di Pavia, Pisa e Parma•j degli Anmiari di
quelle Bniversità per il corrente, anno accad.e- 
mico;

I prefetti ‘ delle province di Pisa, Bologna, 
Avellino, Udine e Bari, degli Atti di q'uMCon
sigli pyrovùnciadi riferibili alle sessioni d.egli 
anni 1880-81;
'La presidenza del Comitato centrale del Con

sorzio nazionale, del Bollettino Ufìiciale con- -
tenerde i rendiconti dell azienda d.el patrimonio 
dei quell' istituzione:

LI Ministro dell’Istruzione Pubblica, del Fco-
scieolo delle notizie sugli scavi di aortidùta
relativo al mese dn novembre 188i :

Il contrammiraglio Luigi Fincati, di un suo
lavoro dal titolo Le triremi;

Il prof. Giuseppe Albini, di un suo opuscolo
sull’ Istruzione superiore e sulV ordinormento
d^egli studù dù medncina e chirurcjia:

IX Congresso ginnastico in Napoli, di una sua 
Relazione szd Congresso stesso:

Il signor Arturo iUaestri, di un suo opuscolo 
intitolato: ^articolo 340 del Codice civile;

L’avv. Giovanni Sani, di un suo Commento 
odia nuova legge elettorale politica del Regno:

Il deputato Vincenzo Cordova, di un suo 
scritto intitolato; Belle famiglie nobili tuttora 
non estinte e dMle città e terre che presero 
parte ad Vespro siciliano:

Il presidente della Commissione parlamen
tare d’inchiesta sulla mario,a mercantile, del 
volume 2° degli Atti di cizzeUza Commssione;

Il signor Enrico Vacca.-Odone, aiutante in
gegnere nell’ufficio tecnico della provincia di 
Cagliari, di un suo lavoro intitolato : Itinera
rio generale deirisoR di Sardegna e di 'un 
analogo atlante;

Il Ministro della Guerra, della Relazione 
sullcz levc( d.ei giovani nati nelVanno 1860 e 
szdle vicend.e del R. esercito dal R ottobre 
1840 al 30 settembre 1.881;

Il Senatore Camozzi-Vertova, presidente del- 
l’àffieneo di Bergamo, di un volume contenente 
Memorie e doc'umenti szdla vita del carddnale 
Angelo Alai;

Il colonneilo G. Cecconi, di un suo opuscolo 
intitolato : Il comando supremo delle forze mi
litari nei grandi Stati moderni.

Il Senatore, Segretario, VERGA legge il se
guente sunto di petizioni ;

N. 61. La Campra di commercio ed arti di 
Cremona fa istanza onde ottenere che nel pro
getto di legge sull’Amministrazione provinciale 
e comunale, venga incluso il divieto ai Co
muni dLmpor re tassa daziaria sul carbon fossile.

62. Lo. Deputazione provinciale di Avelli.aD
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fa istanza onde ottenere che nel progetto di 
legge per rabolizione del contributo (ratizzi) 
sia esteso fiesoneramento da cpiel contributo 
anche alla Provincia stessa di Avellino.

63. Il presidente deil’Associazione per lo 
studio della rappresentanza proporzionale nelle

sottoporre all’esame di codesto illustre Con
sesso.

« Il Presidente della Ca.rn^ra dei deputati
D. Farini ».

elezioni politiche 1 a nome delFAssociazione
stessa, esprime il voto che il Senato voglia, ap
plicare con maggior larghezza ed equità il 
metodo della rappresentanza proporzionale, au
mentando il numero dei collegi a voto limi
tato, ed estendendoli a tutte quelle Provincie 
dove sia possibile il farlo.

64. 11 sindaco del Comune di Domagge di 
Cadore fa istanza al Senato per la sollecita 
approvazione del progetto di legge concernente 
l’abolizione di alcuni diritti di uso nelle Pro
vince di Vicenza, Belluno ed Udine, denomi
nati di erbatico e pascolo.

Il disegno di legge reca il titolo : « Aggre-
gazione della borgata Sterpito al Comune di
Avigliano in Basilicata ».

Con altro messaggio in data 24 marzo S. E. 
il Presidente delia Camera presenta due altri 
progetti di legge d’iniziativa della medesima 
cosi intitolati :

« Provvedimenti relativi all’associazione della 
Croce Rossa italiana pei malati e feriti in 
guerra ».

« Aggregazione del Comune di Bargagli al
mandamento di Stagliano ».

65. Il cav. Carlo Tealdi ; 'o ‘ià capo deirufficio
di stenografìa, presenta una petizione in ordine 
a provvedimenti concernenti il servizio steno
grafico presso il Senato.

66. 11 sindaco del Municipio di Mira per ot
tenere un risarcimento della grave spesa in
contrata da quel Comune per la sistemazione 
della strada Miranese.

Questi tre progetti d’iniziativa della Camera 
dei Deputati saranno stampati e distribuiti agli 
uffici.

Mi pregio di comunicare al Senato che nel
l’intervallo delle nostre sedute ho chiesto al
signor Console Generale a Nizza., commenda»

Chiedono congedo i seguenti signori Sena-
tori, cioè: i Senatori Borgatti e Giuli di 15
giorni per motivi di salute; i Senatori Finoc-
chi et ti, Di Brocchetti ? Amari e Galeotti, di 15
giorni per motivi di famiglia; il Senatore Ri
do Ih di 15 giorni per motivi di famiglia e di
ufficio pubblico ; i Senatori Alfieri, Ponzi, Mauri 
e Ghivizzani di giorni 8 ed il Senatore Ma- 
miani di giorni 5 per motivi di salute.

11 congedo viene accordato.

Presentazione d® tre progetti di legge.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che ho rice
vuto dui Rresiclente della Cameim i seguenti
messaggi.D

« Roma 23 marzo 1882.

« Il sottoscritto ha fionore di trasmettere a 
’S. E. il Presidente del Senato del Re,gno il di
segno' di legge a margine indicato, d’iniziativa 
della Camera dei Deputati, approvato' nella se- 
■duta di questo giorno, con preghiera di volerlo

tore Cerruti, precise notizie intorno al malore 
che molestava S. E. il Senatore Cialdini, Duca 
di Gaeta,

I dispacci del signor Console vennero di 
giorno in giorno accennando al progressivo mi
glioramento della salute dell’illustre nostro 
Collega.

L’ultimo che ho ricevuto questa stessa mat
tina. è anche più confortante, e cosi concepito: 
« Miglioramento più accentuato Generale Cial
dini.

« Ce-rrdti ».

Ora dobbiamo procedere alle votazioni di bal
lottaggio indicate nelfiordine del giorno, cioè:

« Votazioni di ballottaggio per la nomina di 
un Commissàrio alla Cassa dei Depositi e Pre-- 
stiti, di un Commissario all’Amministrazione 
del Fondo per il Culto, e di un Commissario al-
1 ’ Am m i nist r az-i o n e deir Asse Ecclesiastico in
Roma, per ranno 1882 ».

Ricordo però ai signori Senatori che nel fi-ul
tima seduta furono votati per alzata e seduta 
i seguenti progetti di legge: -
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a) Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dall’uragano del 29 giugno ISSI;

l}) Sussidi ai danneggiati dal terremoto del 
10 settembre 1881 nell’Abruzzo Citeriore;

c) Modificazione della legge 3 
relativa ai magazzini generali.

luglio 1871,

Quindi i signori Senatori sono pregati, di 
mano in mano che si sentono chiamare nel
l’appello nominale, di venire al banco delia
Presidenza e di deporre tanto le schede rela
tive alle votazioni di ballottaggio per la nomina 
dei Commissari, quanto per la votazione dei 
tre progetti di legge teste indicati.

Si procede all’appello nominale.
Il Senatore, Segretario, CHIESI, fa l’appello 

nominale.

Presentazìone di due prog-etti di legge.

MAGLIONI, Mmistro delle Finanze. Domando 
là- parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finornze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
per autorizzazióne della « Vendita dell’ex con
vento di S. Domenico al Comune di Faenza ».

Ho inoltre l’onore di presentare, di concerto 
col Ministro dell’interno, un altro progetto di 
legge riguardante la « Cessione al Municipio 
di Milano di stabili demaniali ed imputazione 
del relativo prezzo nelle spese di costruzione 
del gran carcere cellulare ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi
nistro delle Finanze della presentazione di que
sti due progetti di legge che saranno stampati 
e distribuiti negli uffici.

Discussione del progetto di leggo FI. 17S.

PRESIDENTE. Ora all’ordine del giorno abbiamo 
la discussione del progetto dì legge : « Modi- 
^cazioni alle leggi 20 aprile 1871 e 30 decem- 
bre 1876 sulla riscossione delle imposte dirette » 
del quale si darà lettura.

Prego i membri dell’ufficio Centrale di pren
dere il loro posto al banco della Commissione.

Il Senatore, Segretario, CORSI dà lettura del 
progetto di legge:

(y. infra}

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola nella discus

sione generale, si procederà alla discussione 
parziale degli articoli.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Quando nel 1869 si di

scusse in Senato il progetto di legge presen
tato dal Governo per la riscossione delle im
poste dirette, si menò molto scalpore pensando 
che non avrebbe fatto buona pruova per la 
diversità dei sistemi inveterati nei diversi Stati 
della Penisola. L’esperienza però di dieci anni 
ha dimostrato che la legge 7 aprile 1871 ha 
prodotto benefici effetti per la riscossione delle 
imposte dirette, e sebbene molte controversie 
si sieno sollevate davanti i Tribunali, la giure- 
sprudenza ha dato tale indirizzo per la retta 
applicazione della legge medesima, che non 
occorre l’intervento del potere legislativo per 
la interpretazione autentica di svariate dispo-
si zioni. E se non fosse stata la necessità di 
stabilire per legge il consorzio obbligatorio dei 
Comuni, ora che è prossimo a scadere il se
condo quinquennio delle esattorie, ronorevole 
Ministro delle Finanze non avrebbe presentato 
il progetto di legge in discussione.

Ciò non pertanto l’onorevole Ministro ha cre
duto di doversi portare modificazioni ad al
cuni articoli della legge in vigore per meglio 
provvedere all’ interesse della cosa pubblica e 
dei contribuenti, e nella Camera elettiva si è 
proposta ed adottata la modificazione a qual
che altro articolo di legge non compreso nel 
progetto ministeriale.

Il Senato è anche nel suo diritto di. emen
dare gli articoli adottati dalla Camera elettiva, 
e di proporre modificazioni ad altri articoli 
della legge medesima, ma mi duole che per la 
strettezza del tempo noi dobbiamo approvare 
il progetto di legge tal quale è stato proposto, 
per la ragione che il Governo deve immedia- 

ztamente provvedere ai consorzi per potersi in 
tempo utile devenire ai nuovi contratti di esat
toria. Convengo che l’onorevole Ministro non
ha mancato di. riguardi verso il Senato, avendo
presentato sin dal primo luglio 1881 il prO' 
getto di legge alla Camera elettiva, e che per 
circostanze imprevedute la presentazione dello 

progetto al Senato ha avuto ìuogo con 
ritardo; ma fo voti che non si rinnovino
stesso
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mili inconvenienti deplorati per lo passato da 
uomini autorevoli di questo alto Consesso, per 
non vedere scemata, l’autorità del Senato.

Nella impossibilità di proporre emendamenti 
ed aggiunte, io mi limito ad indirizzare talune 
raccomandazioni all’ onorevole Ministro delle 
Finanze, tanto maggiormente che l’onorevole 
Senatore Finali, relatore della Commissione, ha 
accennato nella sua accurata relazione ad altre 
raccomandazioni meritevoli di ogni conside
razione.

La prima di queste raccomandazioni è rivolta 
aU’onorevole Ministro per presentare al piu 
presto possibile un progetto di legge per l’uni
ficazione della legislazione sulla riscossione dei 
redditi patrimoniali dello Stato, dei Comuni e 
di altri enti morali legalmente esistenti. Egli 
non avea trascurato la risoluzione di un pro
blema sì arduo nella presentazione di questo 
progetto di legge nella Camera elettiva con un 
articolo che estendeva ai redditi patrimoniali 
il privilegio finale contemplato nella legge del 
registro e bollo. Ma ben a ragione la Camera 
elettiva ha eliminato il proposto articolo, non 
essendo consentaneo ai buoni principi di ra
gion pubblica e privata d’innestare ad una 
legge di riscossione d’imposte le norme per 
la riscossione dei redditi patrimoniali.

Quando reggeva il Ministero delle Finanze 
l’onorevole Minghetti, si ebbe cura di elabo- 
rare un progetto di legge speciale per la ri
scossione dei redditi patrimoniali dello Stato, 
dei Comuni e di altri enti morali ; progetto che 
fu a me comunicato per le mie osservazioni 
trasmesse al Ministero. Sin d’allora si previde 
che non era facil cosa risolvere questo pro
blema, ed io richiamai l’attenzione del Governo 
per presentare concrete proposte per ha pronta 
esecuzione dei giudicati, senza turbare il re
golare andamento dei servizi amministrativi. 
Ogni Governo civile deve rispettare i giudicati, 
e quando le amministrazioni dello Stato sono 
condannate al pagamento di somme determi
nate, i mezzi devono essere pronti per potersi 
eseguire i pagamenti. Ogni giorno si disputa 
se per non essere inscritta nei bilanci una par
tita di debito si possa eseguire un giudicato 
immediatamente, o attendere un nuovo eser
cizio con la iscrizione in bilancio della partita 
dovuta. Un provvedimento legislativo è indi
spensabile per porre termine a tanti dispiace

voli contestazioni; e son sicuro che l’onorevole- 
Ministro delle Finanze nel presentare al più 
presto un progetto di legge per la riscossione 
dei redditi patrimoniali, vi comprenderà una 
disposizione in ordine alla esecuzione dei giu
dicati contro le pubbliche amministrazioni.

Un’altra raccomandazione io fo all’onorevole 
signor Ministro ed è quella di prendere in ac
curato esame, nella compilazione del regola
mento, il modo-come devenire al giudizio della 
bontà delle cauzioni degli esattori comunali. 
La legge attuale ha sottratto all’autorità giu
diziaria la cognizione della idoneità della cau
zione e l’ha demandata al prefetto, sentita la 
Deputazione provinciale. Si sa che i prefetti 
distratti da svariate e gravi occupazioni de
vono affidare ad altri la disamina dei titoli che 
si presentano in giustificazione della idoneità 
della cauzione in beni immobili ; e si sono ve
rificati deplorevoli inconvenienti a discapito 
della finanza. Cosa incredibile, ma vera ; si 
riconobbe e si dichiarò idonea pel valore di 
lire novantamila una cauzione sopra immobili 
che valevano appena lire trecento. Potrei mol
tiplicare altri esempi che sono a conoscenza 
mia e deironorevole Ministro delle Finanze, 
Da ciò la necessità di fare esaminare i docu
menti daU’avvocatura generale erariale, prima 
che il prefetto emani il decreto d’idoneità 
della cauzione. L’egregio comm. Mantellini,
avvocato generale erariale, coadiuvato da’suoi 
valorosi sostituti, i quali prestano importanti 
servigi allo Stato per la difesa del pubblico 
erario ?

sono in grado di coadiuvare i prefetti 
nell’adempimento di un ufiìzio si delicato.

Una terza raccohiandazione spero che sarà 
accolta dal signor Ministro. Bene spesso av
viene che si elevano conflitti di attribuzioni 
nelle controversie sulla riscossione delle im
poste dirette ; ed il Ministero delle Finanze, fa
cendosi rappresentare dall’avvocatura erariale 
per sostenere i conflitti, è condannato alle spese 
del giudizio-. Desidererei perciò che prima di 
proporsi dai prefetti conflitti, che non hanno 
fondamento di ragione, l’avvocatura erariale 
fosse consultata per la dignità del Governo e

lo interesse della finanza. I conflitti av-per
ventati paralizzano il regolare corso dell’am
ministrazione della giustizia.

L’ultima raccomandazione è quella di doversi 
dare provvedimenti efficaci per non vedere an-
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gariati da esattori o commessi avidi i poveri 
eontribuenti. Non rare volte avviene che i ruoli 
consegnati ai contribuenti pel pagamento delle 
rate d’imposta, non corrispondono alle matrici 
originali, a discapito dei contribuenti ed a ver

profitto degli esattori. Un egregiogognoso
funzionario di finanze si avvide una volta di
questo vergognoso mercato, ed essendo ricorso 
a mezzi repressivi ricevè colpi di pugnale. Po
trei moltiplicare gli esempi, ma qui mi fermo, 
confidando nel senno dell’onorev. Ministro.

Potrei aggiungere altre raccomandazioni, ma 
me ne dispenso per la ristrettezza del tempo. Do 
il mio voto favorevole al progetto di legge; e mi
giova sperare che l’onorevole Ministro, non
isdegnando le mie raccomandazioni, provve- 
derà col regolamento a quanto ho avuto l’o
nore di rassegnare ai Senato.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MÀGLIANI, Ministro delle Finanze. Io debbo 
ringraziare, anzitutto-, ronorevole Senatore Mi
raglia, deirautorevole appoggio che dà a que
sto disegno di legge; e nel tempo stesso di
chiaro che non solo apprezzo le osservazioni 
che egli ha. fatto, ma procurerò di farne tesoro 
neiia eompilazione del regolamento per l’appli
cazione della legge.

La prima osservazione, o credo piuttosto rac
comandazione, dell’onorevole preopinante, ri
guarda la più sollecita, possibile unificazione dei 
vari procedimenti che ancora restano in Italia

cordo tra i Ministeri delle Finanzé, dell’interno e 
di Grazia e Giustizia; poiché concerne non sola
mente la riscossione di alcune rendite dema
niali, ma ancora le riscossioni d’interesse dei 
Comuni, delle Opere pie e del Fondo pel culto.

L’onorevole Miraglia ha parlato anche di 
alcuni inconvenienti che si sono verificati circa 
l’idoneità delle cauzioni degli esattori; e sta 
in fatto, che delle questioni a questo riguardo 
sono sorte; parecchie esattorie sono decadute 
per insufficienza di cauzioni ; e la mancanza 
0 ia insufficienza delle cauzioni degli esattori 
hanno pur dato luogo talvolta a pretese da 
parte de’ ricevitori provinciali.

Ora, l’idoneità delle cauzioni degli esattori, 
è giudicata dai Consigli comunali sotto la vi-

’àlanza de’Prefetti, imperocché ia finanza nonO'
Ì3

circa la riscossione delle rendite patrimoniali 3

e delle imposte locali.
A questo proposito ronorevole Miraglia ben 

sa, anzi egli stesso l’ ha rammentato, come il 
Ministero aveva proposto un articolo diretto ap
punto allo scopo di unificare questi vari e di
versi procedimenti; ed avrà potuto rilevare 
dagli atti e dalla discussione parlamentare nella 
Camera dei Deputati, per quali motivi, non di 
merito, ma di opportunità, sì fosse rinviata la
soluzione di questo grave problema ad 
legge speciale.

una

Ora, io non ho^ difficoltà di confermare qui 
quello che fu dichiarato e promesso alla Camera 
elettiva; cioè, che si procurerà dal Ministero 
di presentare, nel piu breve tempo pos>sibiie, un 
progetto di legge speci aie per questa tanto de
siderata ed attesa unificazione ; ed è ben inteso 
-che questo progetto dev’essere compilato dMc-

ha rapporti diretti cogli esattori. Non è cosi 
per le cauzioni dei ricevitori provinciali ; que
ste sono approvate dal Ministro delle Finanze, 
il quale non manca di sentire il voto dell’Av- 
vocatura generale erariale, e di esaminare i 
documenti necessari a provare e la capienza e 
la libertà dei fondi sottoposti ad ipoteca.

Quindi per ciò che riguarda le cauzioni dei 
ricevitori provinciali, io credo che non vi sia 
nulla da fare, essendo il procedimento che si 
segue il più cauto ed il più corretto; e non 
vi è stato nessun caso, ch’io sappia, d’insuffi
cienza di cauzione data da un ricevitore pro
vinciale. Qualcosa si desidera per un più accu
rato esame delle cauzioni degli esattori comiv 
nali che, come ho detto, è di competenza dei 
Consigli comunali.

Inconvenienti se ne sono verificati, ma per
chè possano essere minori in avvenire non si 
ometterà di vedere se e quali ulteriori disposi
zioni sia possibile introdurre nel regolamento.

Quanto poi alla determinazione dei limiti della 
competenza dei Prefetti e del potere giudiziario, 
l’amministrazione non può che stare alla legge. 
Qualora-’sorga controversia, decide la suprema 
Corte di cassazione dì Roma, ed in tutti icasi, 
quando F amministrazione è interpellata per 
l’indirizzo da seguire, non provvede senza aver 
prima sottoposto il dubbio al Consiglio di Stato, 
di cui d’ordinario segue il parere.

Un’ultima raccomandazione fece l’on. Senatore 
Miraglia in ordine ai commessi. E anche a 
questo proposito debbo dire che l’amministra
zione delle finanze è continuamente in rapporto
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coi Prefetti perchè vigilino, e impediscano che 
i commessi abusino della fiducia pubblica sia 
a danno dei contribuenti, sia a danno dell’e- 
rario.

E in qualche caso il Ministero, non contentan
dosi della vigilanza dei Prefetti, ha incaricato 
grintendenti delle finanze d’inviare ispettori sul 
luogo per verificare gli abusi che erano denun
ziati a carico dei commessi delle esattorie.

Fatte queste dichiarazioni in risposta all’ono- 
.revole Senatore Miraglia, che di nuovo rin-

questa autonomìa è .minimamente offesa, an
che perchè il Comune avrà sempre il suo col
lettore, e la sua contabilità distinta.

Egualmente non potrei convenire in un altro 
apprezzamento che si legge nella Relazione della 
Commissione permanente di Finanza, cioè che 
sia. duro il riconfermare il carattere assoluta-
nrente reale dell’imposta fondiaria'ì in modo
che l’acquirente del fondo, o il proprietario nel
quale si consolidi l’usufrutto abbia debito di pa-

grazio del suo appo o&’’io alla presente proposta
di legge, mi corre il debito di dire qualche 
breve parola intorno alle raccomandazioni fatte 
dalla Commissione permanente di Finanza per 
mezzo del suo egregio Relatore.

Io debbo fare qualche riserva sopra alcuni 
degli apprezzamenti e delle osservazioni, di or
dine generale, che l’onorevole mio amico il 
Senatore Finali ha espresso nella sua elabo
rata Relazione.

Per esempio ; non potrei convenire con lui 
che talvolta la costituzione dei consorzi può 
contribuire allo scopo contrario a quello che 
noi vogliamo, cioè ad allontanare la concor
renza. Io credo invece, e resperienza conferma 
che gli esattori, i quali possono disporre di un 
discreto capitale concorrono raramente alle pic
cole esattorie, le quali poi restano in balia a 
persone di nessun credito, e di poca fortuna, 
che, non avendo i mezzi di anticipare l’imposta 
fondiaria per gli effetti del non scosso per ri
scosso, decadono con grandissima facilità e con 
danno dei Comuni e dello Stato.

Potrei rammentare dei casi pratici che ogni 
gioi’no si presentano di esattorie decadute, le 
quali si sono dovute riappaltare poi con un 
aggio che è arrivato fino al 20 OfO; il che non 
avviene per l’esattorie grosse. E, se è egli vero 
che qualche Comune del consorzio pagherebbe 
forse un aggio minore, se avesse un’esattoria 
a se, non è men vero d’altra parte che è questo 
il modo per avviarci ad unèi certa perequazione

gare le imposte non soddisfatte dal precedente 
possessore.

■ Io credo che con questo modesto ma utile 
ed importante progetto di legge che discu
tiamo, non si arrechi nessuna alterazione in 
questa parte al concetto della legge del 1871, 
Anche secondo quella legge l’imposta fondiaria
è reale, e si riscuote qualunque sia il posses-
sore 0 proprietario del fondo: ciò secondo le 
regole del diritto romano, e anche del nostro
Codice civile. S noi proponiamo un articolo
per chiarire dubbi sorti in proposito e che
la giurisprudenza, sia del Consiglio di Stato
sia della Corte di

}

assazione ha sempre riso-
luto nel senso del nostro progetto dì legge, 
pare che non facciamo nulla che possa aggra
vare il peso della imposta fondiaria, o rem 
derla più dura alle popolazioni.

La Commissione di finanza ha fatto anche 
delle raccomandazioni. Queste saranno certa
mente tenute in pregio dal Ministero, anzi ad 
alcune di esse si è già anticipatamente sod
disfatto.

Primieramente si raccomanda che si affretti 
la soluzione del problema delle quote minime, 
che con un addiettivo molto felice l’onorevole 
Relatore chiama .faticoso: tale veramente è. 
Esso sta innanzi alla Camera dei Deputati, ed 
io spero che si troverà una soluzione equa che
non comprometta le nnanze locali e torni -di
sollievo vero e non effimero a..i contribuenti.

Un’altra raccomandazione fu fatta in ordine 
alla tariffa. Qui la Commissione osserva che

degli aggi, essendo pur giusto che i più forti
sorreggano e aiutino i più deboli.

D’altronde non si può temere che sieno of
fesi Finteresse e l’autonomia del comune quando 
il consorzio obbligatorio non può essere costi
tuito dal Groverno se non in certi determinati

può parere ‘esorbitante la facoltà che si Gon-

easi e con certe garanzie e quando vi sia il
parere favorevole del Consiglio provinciale. Nè

cede al Governo di stabilire la tariffa per le 
spese di riscossione. Ma. questa facoltà fu già 
altre volte conceduta.

E d’altronde è impossibile stabilire con una 
legge la tariffa delle spese di riscossione. Posso
poi assicurare ronorev. Relatore e il Senato
cheualcuni studi sono stati fatti per concepire.
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ed attuare una tariffa, la quale raggiunga lo 
scopo di non sorpassare mai colle spese di ri
scossione l’ammontare delle quote minime d’im
posta, e raggiunga altresì l’intento che l’esat
tore possa essere risarcito della perdita per le 
minime riscossioni col vantaggio che riceve 
dalle riscossioni di imposte di maggiore mo
mento, ma non abbia però a fare nessun lucro 
di qualche rilievo.

Una savia raccomandazione è anche fatta 
dall'onorev. Relatore, cioè che si abbia bene 
a studiare se convenga passare l’Amministra- 
zione dei beni che si devolvano pel pagamento 
delle imposte, dal Demanio all’Amministrazione 
delle imposte dirette.

Questo è un punto di servizio amministra
tivo interno, di molta importanza che sarà certo 
accuratamente studiato.

Finalmente ci si raccomanda di adottare il 
Bollettario-valori per la riscossione delle im
poste. Io debbo qui dichiarare che il Bollet
tario-valori è stato una utile e molto pregevole 
invenzione di un distinto funzionario dell’Am- 
ministr3.zione delle finanze, il quale l’ha pre
sentata anche adi’Accademia dei Liucei.

Io non ho mancato di farlo applicare prati
camente nella riscossione del dazio consumo, e 
nella città di Napoli è finora bene riuscito. Con
tinuo a farne fare applicazione in altri rami di 
servizio pubblico; per esempio, nelle riscos
sioni del lotto, e desidero e intendo che si faccia 
l’esperimento anche per la riscossione delle im
poste dirette; ma. non posso dichiarare fino a 
qual punto potrò rendere precettivamente ob
bligatorio l’uso di questo bollettario per la ri
scossione delle imposte dirette, perchè temerei 
di stimolare troppo l’avidità degli esattori, i 
quali potrebbero prenderne pretesto a non am
missibili pretese.

Ad ogni modo, la raccomandazione fatta a 
questo proposito dalla Commissione di Finanza, 
era stata, si può dire, già soddisfatta dalFAm- 
ministrazione.

Fatte queste dichiarazioni e date queste som
marie risposte, io spero che il Senato vorrà 
coronare del suo favorevole suffragio questo 
progetto di legge, il quale è fondato sopra 
una ricca esperienza di più di 10 anni, è con
forme ai voti del Consìglio di Stato, ai dettati 
della giurisprudenza, dei tribunali ; ed ha lo 
scopo . di garantire viemmeglio gl’ interessi 

dello erario senza nuocere a quello degli esat
tori, e di arrecare notevole vantaggio ai con
tribuenti.

Senatore FINALI, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI, 'Relatore. Debbo cominciare 

dal ringraziare Fon. signor Ministro da parte 
della, Commissione permanente di finanza del
l’accoglienza che egli si è compiaciuto fare 
alla più parte delle raccomandazioni ch’essa 
gli ha rivolte ; e ringraziarlo poi in nome mio 
personale per la cortesia e Famorevolezza delle 
sue espressioni verso di me.

Le sue dichiarazioni, specialmente in quanto 
riguardano la formazione della tariffa, per 
le spese, il passaggio dei beni devoluti allo Stato, 
per non riescito esperimento deirespropriazione, 
e il bollettario-valori, che potrebbe garantire i 
contribuenti dalle angherie e dalle frodi, debbono 
essere accolte con piena soddisfazione, perchè 
sarebbero un vero mio'lloramento nel nostro B

sisfema di riscossione delle imposte.
Nell’argomento speciale della tariffa dei com

pensi dovuti agli esattori per le spese degli 
atti esecutivi, la Commissione veramente non 
ha detto una parola, la quale potesse essere in
terpretata come censura all’on. Ministro, d’aver 
usato troppo largamente della facoltà che gli 
diede il Parlamento.

Ha detto solamente, che la facoltà al Ministro 
di stabilire una tariffa, senza porre nònna norma 
nè un freno qualunque, era una delle più ampie 
facoltà che un Parlamento potesse dare ad un 
Ministro: siffatta prova di fiducia è al certo 
ben meritata dall’on. Magliani ; ma non credo, 
che egli possa mettere in dubbio, che sia una 
delle più ampie facoltà che un Parlamento . 
possa dare ad un’amministrazione.

màgliani, Ministro delle Finanze. È stata
sempre data.

Senatore FINALI, Relatore. Si ; ma non ispiaccia 
all’on. signor Ministro, che gli abbiamo fatta 
quella avvertenza, affinchè possa averla sem
pre presente nell’usare di questa sua facoltà. 
E poiché nelle sue dichiarazioni vi è questo 
concetto, che il carico a titolo di spesa per 
atti esecutivi non debba mai eccedere l’am
montare dell’imposta stessa, e che gli esattori 
nell’insieme dei diritti riscossi per gli atti 
esecutivi debbano trovare semplicemente un
compenso delle spese fatte, e non fare illeciti
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guaidagni, il Senato deve essere tanto più tran
quillo sulla facoltà che lascia al buon criterio 
ed alla equanimità del signor Ministro.

In quanto ai due punti, sui quali il signor 
Ministro ha dichiarato non essere perfettamente 
d’accordo colla Commissione, egli stesso in
tende, io credo, che sarebbero materia a lunga 
e profonda discussione, la quale ora non si può 
fare. Ma se è vero che in molti casi la costi
tuzione dei consorzi possa tornare ad utile dei 
Comuni, mi pare sia difficile il poter ne
gare a priori, che la costituzione obbligatoria 
di un consorzio possa riescire dannosa a questo 
od a quel Comune; e siccome il Comune che

Abbiamo il caso della successione, il caso 
della compra e vendita, che si prestano a con
ciliare quest’onere nel possessore nuovo dello 
stabile coi diritti suoi propri.

Nel caso della successione si può dire: vi è per
venuto per successione uno stabile, un po’ dimi
nuito di valore, perchè aveva un debito d’im
posta, ma è pur sempre un beneficio ; nel caso 
di compra e vendita si può dire: Eh! state at
tenti, verificate bene se c’è un debito d’impo
sta ; e se questo c’è, diminuite d’altrettanto il
prezzo. Ma nel caso di cessazione di usufrutto.

j

in cui uno entra nel pieno godimento d’una

si riputi di unirsi in consorzio si fonda sul
principio della propria autonomia, e siccome
può esservi caso che si conculchi questa auto
nomia a suo danno, mi pare non sia cosa ec
cessiva raccomandare all’onor. signor Ministro 
di tener conto di questa situazione di cose, e di 
non imporre ai Comuni Fobbligatorietà dei con
sorzio, se non nei casi che il vantaggio d’ogni

proprietà, che già era sua, non sarà cosa, se 
non ingiusta almeno troppo dura, che questo 
nuovo possessore debba ricevere il suo dimi
nuito di valore pel debito d’un’imposta, che non 
fu mai sua, e che era dovuta da chi non ebbe
con lui alcun rapporto contrattuali e che pos-

Comune consorziato sia veramente evidente
ed in cui il rifiuto non dipenda da ragioni di 
vero interesse comunale, ma dipenda da in
tenti di favore, dei gare, o da puntigli locali.

E poiché venni a questo particolare, mi per
metta il signor Ministro di comunicargli un di
spaccio che la Commissione permanente di Fi
nanza ha ricevuto dal Sindaco del Comune di 
S. Stefano di Comelico, nell’interesse di alcuni 
Comuni dell’alta valle del Piave nel Cadore, i 
quali appunto credono che sarebbero molto dan
neggiati, quando non si rispettassero le esat
torie autonome che essi vogliono costituire.

Siccome un dispaccio telegrafico non è un 
atto arrivato al Senato nella forma delle pe
tizioni, non credo che il Senato possa deli
berare su questo; ma l’onorevole Ministro per-

sedeva a titolo temporaneo lo stabile antece
dentemente a lui?

Ma comunque sia, questi sono due punti assai 
gravi, i quali hanno motivato alcune conside
razioni della Commissione di Finanza, che par
tono dai concetto generale, che sia > ormai 
tempo, permettendolo la migliorata condizione 
finanziaria, di mirar sempre nel nostro sistema 
di riscossione delle imposte, a conciliare l’in
teresse del fisco colla giustizia e coH’equità.

La Commissione permanente di Finanza non 
ha fatto proposte: è ben contenta che l’onor. 
Ministro abbia benevolmente accolte quelle sue
raccomandazioni ed avvertenza6 le quali neì-
l’esecuzione della legge e nella riunovazione dei 
contratti quinquennali, possono aver facilmente
una soddisfazione.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole 
Ministro delle Finanze.

signor

rn etterà tuttavia, che la Commissione di Fi
nanza glielo coinunichi, raccomandandolo alla 
sua considerazione.

Inquanto al carattere reale delFimposta fon
diaria, la Commissione non poteva pensare cer- 
■fameste di metterlo in forse. Ha notato però

MAGLIANI, Mimstro delle Firiian^e. Dirò due 
sole parole perchè non voglio che il Senato ri
manga sotto rimpressione che questa, che sta
per votare, sia una legge fiscale che peggiori
lo stato attuale delle cose.

Quanto ai consorzi io dichiaro ancora una 
volta che il Ministero non decreterà mai il con-

che la nuova disposizione, la qual si scrive
lidia nostra legge, vale a dire, che lo stabile in 
Slitti i casi debba rispondere per l’imposta do
vuta per l’anno in corso e per l’anno prece
dente, in qualche caso può veramente riescire 
fiLavosci tanto, da confinare colla ingiustizia. 1

sorzio obbligatorio se non quando sarà chia-
ramente provato l’interesse dei contribuenti, e 
dei Comuni. E la condizione che sia favorevole
il parere del Consiglio provinciale 
efficace garanzia.

è la più

Rammenti l’onorevole Finali che la facoltà

f, <343,
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di firmare consorzi obbligatori era più larga 
nella precedente di quella che sia colla legge 
che oggi si propone.

Se poi questa facoltà non vi fosse in modo 
assoluto, e in nessun caso, io credo che sa
rebbe impossibile collocare bene le 8000 e più 
esattorie del regno.

Godo poi di riGonoscere che l’onorevole Fi
nali conviene con me che l’ imposta fondiaria 
è un peso veramente reale; tale è per il Co
dice civile, tale è per la legge che stabilisce 
questa imposta, tale perla legge del 1871, 
tale pel progetto che stiamo discutendo. E se 
noi dichiariamo in modo più esplicito le con
seguenze giuridiche di questo principio, lo 
facciamo unicamente per togliere la possibilità 
che si rinnovino dubbi che in passato si pre
sentarono, e che tanto in via amministrativa 
dal Gonsiglio di Stato, quanto in via giudiziaria 
dalla Corte di cassazione di Roma, furono ri
soluti in un senso pienamente conforme alla 
disposizione che ora proponiamo.

Dopo ciò non mi rimane altro ad aggiungere, 
salvo Che ringraziare l’onorevole Finali, delle 
ultimò parole specialmente, della sua relazione, 
colle quali dice: « Che sarebbe grave danno 
pel pubblico e per l’erario il non procedere al- 
rapprovazione sollecita di questo progetto di 
legge ».

PEJSIDENiE. Se nessun altro domanda la pa
rola, la discussione generale è chiusa. Ora si 
procede alla discussione speciale.

Il Senatore, Segretario^ CORSI legge:

Art L

Agli articoli 2, 23, 43, 54, 56, 57, 65, 69 e 
82, delle leggi del 20 aprile 1871, N. 192, e 30 
dicembre 1876, N. 3591, (serie 2''), sono sosti
tuiti i seguenti :

« Art. 2. I Comuni, per gli effetti di questa 
legge, possono riunirsi in consorzio fra di loro.

« I Consorzi, dietro le deliberazioni dei Con
sigli comunali, sono approvati dai prefetto, sen
tita la Deputazione provinciale.

« Su proposta del prefètto, sentiti i Consigli 
comunali, e col jarere favorevole del Consi
glio provinciale, possono per.Decreto Reale riu
nirsi in Consorzio più Comuni della medesima 
circoscrizione mandamentale o distrettuale.

« I Consorzi sono rappresentati dal collegio 
dei Sindaci dei Comuni associati sotto la pre
sidenza del Sindaco del Comune eapoluogo dì 
mandamento o di distretto, ovvero del Comune 
più popoloso fra gli associati.

« Art. 23. Le scadenze ordinarie per il pa
gamento delle imposte dirette sono ripartite in 
sei rate bimestrali uguali e pagabili alle epo
che seguenti:

« 10 febbraio ;
« 10 aprile;
« 10 giugno ;
« 10 agosto;
« 10 ottobre ;
« 10 dicembre.

« Art. 43. L’esattore non può procedere alla 
esecuzione sugli immobili del debitore se non
quando sia trovata insulBcieote la esecuzione 
sui beni mobili esistenti nel Comune nel quale 
la imposta è dovuta, ed in quello in cui il de
bitore abbia il domicilio, o la principale resi
denza nel Regno quando siano indicati o di
chiarati nel catasto o nel ruolo del Comune nel 
quale la imposta è dovuta.

« Alla esecuzione sui beni immobili del de
bitore esistenti fuori del Comune nel quale la 
imposta è dovuta non si procede se non in 
caso d’insufficienza della esecuzione sugli im
mobili esistenti nel detto Comune e il pro-5

cedimento a richiesta dell’esattore creditore 
si fa per mezzo degli esattori locali, colle norme 
dettate nel capeverso dell’art. 53.

« L’esattore per la riscossione della imposta 
dell’anno in corso e del precedente ha diritto 
di procedere suirimmobile pel quale la impo
sta è dovuta, quand’anche la proprietà o il pos.- 
sesso siano passati in persona diversa da quella 
iscritta nel ruolo, tanto prima che dopo la 
pubblicazione di esso ruolo.

« Art. 54. Quando sia tornato inutile il se
condo esperimento, il pretore con Decreto, da 
pubblicarsi a cura del cancelliere nei modi e 
nei termini stabiliti dall’articolo precedente, 
ordina che si proceda, nel giorno prefìnito a 
quest’uopo dall’avviso d’asta, al terzo esperi
mento sulla metà del prezzo indicato nel se
condo capoverso dell’art. 51.

« Non presentandosi oblatori, nemmeno al 
terzo esperimento, Timmobile e devoluto di di-, 
ritto allo Stato, per una somma corrispondente
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aH’ammontare dell’intiero eredito dell’esattore 
per imposte erariali, sovrimposte e relative 
spese di atti esecutivi, da non oltrepassare 
però la metà del prezzo come sopra indicato,
e salve le disposizioni contenute neirart.
per il caso che Fesecuzione risulti insufficiente.

« La detta somma che andrà prima a sconto 
delle imposte e sovrimposte, poi delle spese, 
sarà rimborsata all’esattore entro tre mesi dal 
giorno dell’ultimo esperimento d’asta.

«L’esattore non può essere mai deliberatario.
« Art. 56. Quando l’esattore agisce in via ese

cutiva sugli immobili posti nel Comune dei-

« Il pretore, con suo decreto, dichiara ef
fettuato il riscatto.

« Col riscatto il creditore ipotecario subentra 
per la somma sborsata nel privilegio dello Stato 
sopra l’immobile.

« Nel caso di concorrenza neiresercizio del 
diritto di riscatto il contribuente è preferito al 
creditore ipotecario, e questo al creditore chi- 
rografario.

« Il direttario, avvisato o no, salvo il dispo-
sto dell’art. 67.? si preferisce ai creditori nel

l’Esattoria per tasse diverse dalla fondiaria, 0

riscatto del fondo, che dadresattore si vende 
come lìbero.

« Art. 65, Gli atti esecutivi intrapresi dall’e-
quando agisce per la fondiaria sopra immobili 
posti fuori del Comune della Esattoria, il prezzo 
ricavato dalla vendita o quello per cui restò 
il fondo devoluto, si depositano nella Cassa 
dei depositi e prestiti, e l’esattore deve pro
vocare il giudizio di graduazione davanti la 
competente autorità giudiziaria.

« Art. 57. È ammesso il riscatto dei beni im
mobili di cui fu espropriato il contribuente a 
norma degli articoli 53 e 54 in favore del debi
tore espropriato e di ogni creditore ipotecario, 
in tutti i casi in cui il deliberamento abbia- 
avuto luogo ad un prezzo inferiore a quello 
che fu determinato giusta l’art. 663 del Codice 
di procedura civile.

« È pure ammesso il riscatto in favore dei 
creditori chirografari con data certa e oppo
nenti, nel solo caso in cui l’immobile è devo
luto allo Stato. Il creditore ipotecario che ri
scatta l’immobile dal compratore e il creditore 
chirografario che lo riscatta dallo Stato eser
citano sull’immobile i diritti che loro compe
tono, rimanendo salve le ragioni sul prezzo che 
superasse la somma del debito verso l’esattore, 
pel quale ebbe luogo la espropriazione.

« L’esercizio del diritto di riscatto e le ra
gioni sul prezzo devono farsi valere nel ter-

sattore sopra mobili col pignoramento, e so
pra immobili colla trascrizione deiravviso d’asta
neirufQcio della conservazione delle ipoteche.
non possono essere interrotti od arrestati da 
altro procedimento ordinario in via esecutiva.

« Ove l’esattore trovi che i beni mobili od 
immobili sono già colpiti da altro procedimento 
esecutivo ordinario in virtù, di atto di pigno-
ramento quanto ai mobili, o di tras zione del
precetto di pagare quanto agli immobili, potrà 
0 procedere sopra i frutti pendenti del fondo 
compreso nel precetto trascritto pel pagamento 
d’imposte garantite da privilegio sui frutti me
desimi, ovvero intimare al creditore, che ha 
eseguito il pignoramento o fatto il precetto, 
che paghi l’imposta. Ed ove il creditore non 
adempia all’ingiunzione, l'esattore resta sur-
rogato di diritto negli atti esecutivi già ini-
ziati e li continuerà colle forme e colle norme 
della presente legge.

« Art. 69. Le spese di esecuzione regolate 
dalla legge sono a carico dei contribuenti mo-
rosi, e sono percette dall’esattore in misura

raduale su di ogni debito giusta una ta cella
da pubblicare dal Ministro delle Finanze col
regolamento alla presente legge.

« Art. 82. È in facoltà del contribuente di

mine di tre mesi dalla data del deliberamento ;

mediante domanda presentata al pretore.
« La domanda deve essere accompagnatcì dal 

deposito nella cancelleria della pretura o del

pagare anche direttamente in mano del rice
vitore provinciale, il quale non potrà rifiutarsi
a riceverla,' tutta o parte della rata d’imposta
da esso dovuta, a condizione di consegnare la
ricevuta aH’esattore un giorno prima di quello

mc'utare del pre: n della vendita e dei relativi
intemssi al fi per cento oltre l’offerta al com

in cui questi è tenuto a 
mento.

fare il suo versa-

pratore del rimborsa delle spese fatte in con
seguenza dell’acquisto o, in caso di devoluzione, 
del prezzo per cui avvenne.

« Questa ricevuta sarà dairesattore incassata
come contante, e il contribuente incorrerà nella 
multa di cui aH’art. 27 se il pagamento al ri-
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cevitore fu fatto dopo gli otto giorni indicati 
dalTarticolo medesimo ».

PRESIDENTE. È aperta la discussione sulTarti- 
colo primo ora letto.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA, L’articolo primo accenna 

ed indica taluni articoli della legge i quali me
ritano una modificazione. Quindi mi pare che 
sia meglio leggere separatamente ciascuno di 
questi articoli per potervi presentare le oppor- 
tune 0sservazioni.

PRESDENTE. Scusi, signor Senatore, questo pro
getto di legge consta di due soli articoli ; è vero
che il primo comprende v, i capo versi, ma sono
tutti capoversi di un articolo solo.

Senatore MIRAfiLIÀ. È una. enunciativa di ar-
ticolij disgiunti tra loro e che regolano cose di 
un ordine diverso.

PEBSIBINTS E stato letto due volte, ripeto
prima per la discussione generale e poi nella 
speciale.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AIIRAGLIA. Parmi che la citazione

dell'art'. 53 nel primo capoverso dell’art. 43
sia un errore di stampa; dovendosi invece ci
tare Tart. 33.

Tale era la dizione dell’art. 43 della legge 
in vigore 21 aprile 1871; e se si pongono a ri
scontro gli articoli 33 e 53, si rileva a prima 
vista che la citazione deve essere quella del-
l’art. 33. La, evidenza dell’errore di stampa mi
dispensa da qualunque considerazione. Prego 
soltanto hegregio Relatore della Commissione 
di fare questo confronto, dando uno sguardo 
all’art. 43 del testo della legge 21 aprite 1871.

Senatore KKILI, P.elatore. Mi ps^re difficile sia 
l’art. 33 e non ir.53 ; se non che la grande au
torità delhon. Senatore Miraglia, competentis
simo in questa materia, m’impone.

L’art. 33 parla di esecuzione sui mobili; mi
pare impossibile che si voglia riferire a queh 
l’articolo, in questo art., 43, nel quale si paria
di esecuzioni sopra gl’immobili; invece è l’ar-
ticolo 53, citato in quest’articolo, che veramente 
parla ón esecuzione sugli immobili.

Mi pare quindi che Tart. 53 sia quello al quale 
vuole alludere Part. 43 della legge che stiamo 
discutendo*

<ir I

' I

Infatti quest’articolo dice cosi : « Mancando 
nel primo incanto...

Senatore MIRAGLIA. Questo non ha che fare.
Senatore FINALI. Relatore. Come non ha che 

fare ?
PRESIDENTE. Prego l’on. Senatore Miraglia di 

non interrompere il signor Relatore.
Senatore FINALI, Relalore. Mi pare sia neces

sario ch’io mi dilunghi alquanto per spiegarmi, 
più chiaramente.

L’art. 43 al secondo paragrafo, dice :
« AlTesecuzione sui beai immobili del debi

tore esistenti fuori del Comune, nel quale la 
imposta è dovuta, non si procede, se non in 
caso di insufficenza della esecuzione sugli im
mobili esistenti nel detto Comune e il procedi-
mento a richiesta dell’esattore creditore si fa
per mezzo degli esattori locali, colle norme det
tate nel capoverso delTart. 53 ».

NelTart. 53 si dice:
« Mancando nel primo incanto offerte supe

riori al prezzo come sopra determinato, il Pre
tore con decreto dichiara che si procederà al 
secondo esperimento nel giorno preferito a 
quest’uopo dalTavviso d’asta, e col ribasso di 
un decimo sul detto prezzo.

« Tale decreto, tre giorni prima di quello 
fissato pel secondo esperimento, deve affìggersi 
alla porta esterna della Pretura, ed a. quella 
della easOu del Comune nel quale sono situati 
gl’immobili del debitore ».

Ora. siccome quest’art. 53 riguarda, un modo 
di procedura nella, esecuzione sui beni immobili 
parmi, ripeto, che possa essere conveniente
mente citato in questo art. 43, il quale parla 
appunto di esecuzione sui beni immobili.

L’art. 33 di cui parlava Fon. Miraglia discorre • 
invece soltanto delle esecuzioni sui mobili.

E dice ;
« Trascorso inutilmente il termine di giorni 

cinque fissato dalTart. 31 per i debitori morosi, 
T Esattore procede per mezzo dei suoi messi al 
pignoramento dei beni mobili del debitore esi
stenti nel Comune nel quale l’imposta è dovuta^ 
compreso anche i fìtti e le pigioni da scadere
entro Tanno, ed eccettuati quei mobili che pLr
legge non possono essere pignorati. 

Lo stesso art. 33 poi soggiunge:
« Pel pignoramento e s.'uccessivi atti ili ese^ .

cuzione sui mobili del diebitore esisterai fuori
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del Comune nel quale Pimposta è dovuta, sì
procede ai termini della presente legge, e con
diritto al compenso, per le spese di cui al
l’art, 69, dal?esattore del rispettivo comune
nel quale i mobili si trovano, e ciò dietro ri

può rimanere la citazione delPart. 53, perchè 
si riferisce a, un caso che ha analogia anche 
con la materia regolata dalla legge attuale. 
Nel regolamento poi si ripeterà per intiero il

chiesta dell’esattore creditore ».
Ora, l’on. Miraglia è del parere che in que- 

st’arfc. 43-dovesse essere citato, come fa il vi
gente articolo della legge del 1871, l’art. 33 e 
non il 53 per analogia colla materia delPubica- 
zione, perchè si tratta d’immobili esistenti fuori 
del Comune. Ma siccome nell’articolo che stiamo 
discutendo si parla di esecuzione sugPimmo
bili, pare che l’articolo da citarsi debba essere 
il 33. Lei resto la Commissione attende nuove 
spiegazioni dall’onor. Senatore Miraglia per ve
dere di chiarire il dubbio; e quindi esprimere 
il proprio avviso sulle osservazioni da lui fatte.

Senatore MIRAGLIA. Il prò cedimento tracciato 
dalla legge 21 aprile 1871 non si è inteso di 
modificare, altrimenti si sarebbero sconvolti da 
capo a fondo i principi che informano la pro
cedura speciale. L’art. 43 adunque non si è in-
teso di modificare, essendo in armonia con
l’art. 33 che è conservato. Evidente adunque
è l’erronea citazione delEart. 53. Non vorrei
che si aprisse il varco a questioni per essersi
erroneamente citato un articolo di legge.

Non altro ha voluto il Governo, eh- prò-
porre un capoverso all’art. 23 per troncare le 
controversie ventilate nei tribunali e decise 
contro ramministrazione delle finanze, nel caso 
in cui non eiua proprietario o possessore del 
fondo espropriato per debito d’imposta la per
sona iscritla nel ruolo. L’imposta colpisce il 
fondo indipendentemente dallci persona che ne 
è proprietario o possessore,, e quindi bene a 
ragione la proposta è intesa a garantire la im
posta, benché la persona iscritta al ruolo non 
abbia il possesso o la proprieteà del fondo.

MAG-LIANI, Ministro dalle Finanze. Io credo
che la citazione delLart. 53 possci rimanere per
chè veramente anche il capoverso dell’art. 53 
della legge del 1871 ha un’analogia colla ma
teria che si discute, ma non è men vero che
sarebbe conveniente citare anche rari oo che
riguarda appunto il caso di esecuzione sopra 
immobili, che sieno fuori del territorio del Co-
panne. Ciò posto, si può supplire riportando per
intero nel regolamento il testo delì’art. 33,
®ni non si è punto inteso di derogare. Quindi

testo dell’art. !3 di cui parlava l’on. Miraglia. 
Senatore MIRA&LIA, Lomando la parola.
Senatore FIMLI, P.elatore. Anche la Commis-

sione crede che l’art. 53, in quest’art. 43, 
sia male a proposito citato; ma dietro h

non
osser-

vazioni dell’onorevole Miraglia intorno alPap- 
plicabilita dell’art. 33, il quale, benché riguardi 
l’esecuzione sui mobili, può essere applicabile 
ad ogni caso, in cui bisogni procedere ad ese
cuzioni fuori del Comune, la Commissione stessa 
crede che la dichiarazione dePi’onor. Ministro^
delle Finanze sia opportunissima, per togliere 
di mezzo ogni dubbio; e che quindi convenga
riprodurre testualmente l’art. 33 nel redola-
mento che si dovrà immancabilmente fare per
la esecuzione di questa legge.

Senatore ^IRAG-LiA. Restiamo adunque intesi
che il Governo altro non ha inteso che di pro
porre un capoverso aggiuntivo alPart. 43 della, 
legge 20 aprile 1871 ; e ne avea ben donde. 
Imperciocché frequenti erano i dibattiti davanti 
l’autorità giudiziaria, se Pesattore per la riscos
sione dell’imposta dell’anno in corso e del pre
cedente avesse diritto di proGedere sull’ immo
bile, quando la proprietà o iLpossesso si tro-
vavano passati in persona dive;
inscritta nel ruolo ; ed in giudizi di

usa da q_uella
dmil na-

tura la finanza rimaneva soccombente. La ciò 
la necessità di dover definire per legge che la
imposta si paga dal fondo, ancorché la- persona.0
che possiede P immobile sia diversa da quella 
inscritta nel ruolo.

Ma pei due primi capoversi dello stesso an- 
ticolo 43 il Governo non lia proposto nè avea 
ragione di proporre alcun emendamento, cosic
ché si deve considerare come un errore di 
stampa la citazione dell’art. 53.

PRESIDENTE. Non essendo proposto alcun emen
damento, se nessuno chiede la parola, pongo 
ai voti l’art. 1.

Chi intende di approvarlo 
(Approvato).

7 voglia sorgere.

Art. 2.

Le innovazioni introdotte dalia presente legge
andranno in vigore coi 1® gennaio 1883, e per
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Tesercizio del terzo quinquennio che allora co
mincia.

Le operazioni preliminari per Tappalto delle 
esattorie e ricevitorie, da essere compiute avanti 
la stipulazione dei nuovi contratti, sono deter
minate dal regolamento ordinato dali’art. 102 
della legge 20 aprile 1871.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Perdoni signor Presidente, 

abbiamo approvato Tart. 1° della legge sola
mente fino alTart. 54. Ci sono però questioni 
gravi alTart. 56 e 57. Prego il signor Presi
dente di farne proseguire la lettura, dovendo 
io presentare alcune osservazioni, non coll’in
tendimento di emendare la legge, poiché com
prendo benissimo che non si possono fare in 
questo momento emendamenti, ma le spiega
zioni che si vorranno dare possono essere utili 
per meglio intendere il significato della legge.

PRESIDENTE. Torno a ricordare che l’intiero
primo articolo con tutti i suoi capoversi fu letto 
due volte, e poi, posto ai voti, venne appro
vato. Dunque adesso la discussione si apre sul- 
Tart. 2 del quade si dà nuova lettura.

( Vedi sopra).
PRESIDENTE. E aperta la discussione su questo 

secondo articolo.
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PR.E3IDENTE. Ha la parola.
Senatore MIPvAGLIA. Poiché non si tratta di 

presentare emendamenti, ma di fare delle rac- 
Gomandazioni alTonorevole Ministro delle Fi
nanze, io richiamo la sua attenzione sulle mo
dificazioni portate col progetto di legge agli 
articoli 54, 56 e 57 della legge 11 aprile 1871.

Approvo la spiegazione data alTart. 54, che 
nel caso di devoluzione dell’immobile allo Stato 7
all’immobile medesimo si dà il valore della 
metà del prezzo indicato nel secondo capoverso 
delTart. 51 ; cosicché se il debito d’imposta è 
maggiore di questo prezzo, il contribuente non è 
liberato per la deficienza, e lo Stato conserva 
la sua azione contro di lui per riscuotere la 
somma residuale

Savia e giusta è la spiegazione fatta con lo 
art. 56, che quando l’esattore agisce in via ese
cutiva sugli immobili posti nel Comune della 
esattoria, per tasse diverse dalla fondiaria so
pra immobili posti fuori del Comune della 

esattoria, lo Stato nel caso di devoluzione per 
mancanza di oblatori si considera come com
pratore, obbligato a depositare il prezzo, per 
cui resti il fondo devoluto.

Non avendo lo Stato privilegio nei casi pre
veduti da questo art. 66, è giusto che sul prezzo
venga et,porto il giudizio di graduazione.

Ed in quanto all’art. 57 relativo al riscatto ?
debbo osservare che si è aggiunta la disposi
zione che il contribuente, volendo esercitare il 
riscatto nel caso in cui l’immobile è devoluto 
allo Stato, deve pagare il prezzo, pel quale 
avvenne la devoluzione, cioè la metà di quello 
indicato nel secondo capoverso delTart. 51. Per 
verità io inclinerei a ritenere che il contribuente 
per esercitare il riscatto a fronte dello Stato, 
debba estinguere l’intero debito d’imposta, 
altrimenti profitterebbe del benefizio del riscatto 
e potrebbe alienare il fondo senza che verso lo 
Stato avesse pagato il debito d’imposta. Col re
opiamente l’onorevole Ministro potrebbe dare 
gli opportuni provvedimenti per impedire che 
un benefizio di legge si convertisse in stru
mento di frode;

MAGLIANI, Minisiro delle Flnanse. L’onorevole 
Senatore Miraglia ha fatto delle savie osser
vazioni, non sull’art. 2 che q ora in discussione 7
ma sulle modificazioni proposte colTarticola 
primo del disegno di legge alTart. 54 della 
legge 1871. Quindi torniamo un po’ indietro 7
ma ad ogni modo mi pare che egli abbia molto 
giustamente chiarito il concetto della modifi
cazione che il Ministero ha proposto e la Ca
mera dei Deputati ha approvato.

Secondo la legge 1871, Timmobile, messo 
la seconda volta alT incanto, era devoluto al 
demanio, e qualche esattore pretendeva che 
questa devoluz-ione importasse il pagamento^ 
completo di tutto il debito dell’imposta, anche 
quando il valore del fondo fosse inferiore.

Il Consiglio di Stato ha opinato doversi re
spingere questa pretesa ; ma la giurisprudenza 
dei tribunali è stata varia. Molti esattori, per 
verità devo dichiararlo, non hanno insistito, ri
conoscendo che non avevano ragione.

Ora, lo scopo della disposizione proposta è ap
punto di dichiarare che quando T immobile in 
seguito al terzo incanto è devoluto allo Stato, 
questa devoluzione non importa il pagamento 
totale del debito dell’ imposta, dimodoché se il 
valore dell’immobile sia inferiore al debito-
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medesimo, si ha il diritto di procedere contro
l’esattore pel di più, salvo a lui di far valere 
i suoi diritti per il titolo d’insufficiente esecu
zione, ai termini dell’art. 87 della legge 1871. 
E a questo modo s’impedisce aneh i qualunque 
fraudolento concerto a danno della finanza.

Ciò, dunque, che ha detto l’onorevole Mira- 
ragli a circa il concetto della disposizione e la 
utilità dei suoi effetti, è giusto, e mi pare che 
sia anche ragionevole ciò che egli osserva, 
vale a dire che quando si apra un giudizio 
di graduazione sul prezzo che raggiudicatario 
deve versare alla cassa Depositi e prestiti, se 
ramministrazione è creditrice di altre imposte 
naturalmente deve far valere il suo diritto di 
privilegio per il pagamento nel concorso degli 
altri creditori.

Infatti possono avvenire due casi. Può av
venire che l’esattore proceda non solo per de
biti d’imposta fondiaria, ma anche per debiti 
d’imposta di ricchezza mobile; e allora la di
sposizione modificata dall’art. 54 della legge 
1871 ha la sua piena .esecuzione e per un’ im
posta e per l’altra. Può avvenire invece che 
si proceda solo per debiti d’ imposta fondiaria, 
e adora nella ripartizione del prezzo ricavato 
dall’immobile, mentre l’amministrazione pre
leva il suo credito d’imposta fondiaria per il 
quale si procedette all’esecuzione, può far va
lere anche i suoi diritti nel modo consentito 
dal Codice civile e dalle leggi speciali per le 
altre imposte di cui è creditrice.

Del resto io non ometterò di studiare l’ar
gomento quando si tratterà di redigere il re
golamento a cui accennava l’onorevole Mira
glia, affinchè questi criteri che ho sommaria
mente esposti siano tradotti, in quanto torni 
possibile, in disposizioni positive.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
pongo ai voti l’art. 2° teste letto.

Chi intende di approvarlo è pregato di sorgere. 
(Approvato).
Si proceder:! poi allo scrutinio segreto del

!gge or ora approvato per alzataprogetto di le
e seduta.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.

Presentazione di 12 progetti di legge.

BICCARINI, Ministro dei Lavori PMlici, Do
mando la parola.

PRESIDENTE. La parola spetta "al signor Mini
stro dei Lavori Pubblici.

BAOCARINI, Ministro dei Lo/oori Pubblici. Ho 
Tonore di presentare al Senato quattro pro
getti di legge:

« Bonificazioni delle paludi e terreni palu
dosi » ;

« Aggiunte e modificazioni alTelenco delle 
opere idrauliche di prima e seconda cate
goria » ;

« Convenzione per la concessione alle So
cietà delle strade ferrate Sarde delle costru
zioni ed esercizio da Terranuova al Golfo degli
Aranci » ;

« Convenzione pel riscatto delle ferrovie: 
Vicenza-Thiene-Schio ; ’Vicenza-Treviso \ Pado- 
va-Bassano : Pisa-Colle Salvettij Tuoro-Chiusi».

Senatore PECILE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Vuol parlare su queste comuni

cazioni?
Senatore PEGILE. Appunto.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEGILE. Stante la grande importanza 

degli interessi che si collegano airapprova- 
zione della legge pel riscatto delle ferrovie del 
Consorzio veneto, prego il Senato a volere 
accordare l’urgenza a questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione dei progetti 
di legge, i quali saranno stampati e distribuiti 
negli Uffici.

Il signor Senatore Pecile ha fatto istanza 
che il progetto di legge relativo alle conces
sioni pel riscatto delle ferrovie Vicenza-Thiene- 
Schio ; Vicenza-Treviso ; Padova-Bassano} Pisa-
Colle Salvetti; Tuore-Chiusi 
d’urgenza.

sia dichiarato?

Non essendoci opposizione, l’urgenza è am
messa.

Il signor Ministro Guardasigilli ha la parola.
2ANARDELLI, Ministro di ILnaMa e Giu^tìMa. 

Ho l’onore di presentare al Senato alcuni pro
getti di legge, che furono già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento :

« Aggregazione dei Comuni che costitui- 
scono il mandamento di Monte Chiari al di
stretto notarile di Brescia »

« Facoltà al Governo di applicare alcuni
consiglieri alle Corti d'appello di Catania e Ca
tanzaro » ;

« ^innovazioni delle domande per tra-
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scriziGni, iscrizioni e annotazioni fatte il 13 di
cembre ISSO all’ufficio di conservazione delle 
ipoteche di Messina ».

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro Guar
dasigilli della presentazione di questi tre pro
getti di leg'ge che saranno stampati e distri
buiti agli uffici.

Il signor Ministro dell’istruzione Pubblica 
ha la parola.

BACCELLI, Ministro dellMstmczione Pubblica. 
Ho ronore di presentare al Senato tre progetti

La parola spetta al Senatore Brioschi.
Senatore BRIOSCHI. Ho chiesto la parola per 

rammentare che, da u«n mese circa, io ho pre
sentato una domanda d’interpellanza al signor
Aliiiistro delle Finanze'} relativamente ad
decreto reale 6 marzo 1881 >

un
eoi quale s’isti-

tuiscono uffici tecnici di finanza. Il giorno
in cui ho presentato la domanda d’interpel
lanza il signor Ministro non era presente, ma
senza dubbio il Ministro di Grazia e Giustizia.

'}

di leggej già discussi ed approvati nell’altro
ramo del Parlamento:

« Riordinamento degli Istituti superiori di
magistero femminile in Roma e Firenze » ;}

suo Gollega, lo avrà avvertito delia mia do
manda che deposi al banco della Presidenza.

PRESIDENTE. Leggo la sua interpellanza:
« Il sottoscritto in conformità dell’art. 75 del

« Autorizzazione di spese pel pagamento 
dei lavori necessari all’assetto definitivo delle 
cliniche universitarie nello Spedale di Sant’Or- 
sola in Bologna;

« Abolizione del contributo che sotto il 
nome di ratizzi pagano alcuni Comuni delle 
Provincie napoletane pel mantenimento dei 
Licei ginnasiali e Convitti nazionali ».

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 
LIstruzione Pubblica della presentazione di que
sti progetti di legge che saranno stampati e 
distribuiti agli uffici.

La parola è al Ministro di Agricoltura, In
dustria e Commercio.

BERTI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Gonunercio. Ho l’onore di presentare al Senato, 
d’accordo coi Ministri dell’ Interno, e delle Fi
nanze, un decreto reale per ritirare un pro
getto di legge intorno al trasporto del vivaio

Regolamento del Senato dichiara essere suo
intendimento di interpellare l’on. signor Mini
stro delle Finanze intorno la organizzazione 
degli uffici tecnici di finanza istituiti col R. de
creto 6 marzo 1881 ».

Questa interpellanza fu già annunziata nella 
tornata del 16 febbraio 1882.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Vedendo al banco dei Mi-

nistri Fon or. Ministro delle Finanze, mi pcr-
-metto domandargli se intende di rispondere 
oggi stesso alla mia interpellanza o preferisce 
fissare altro giorno, che pregherei però fosse
prossimo, poiché la mia interpellanza è 
stata da più di un mese annunciata.

già

di viti americane dall’isola di Montecristo a
quella di Pianosa, essendosi anclie in quel vi-

MACLIANI, Ministro delie Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io sono a

vaio manifestata la filossera disposizione dei Senato: se esso lo crede potrei

PPvESIDENTE. Do atto al signor Ministro di Agri
coltura, Industria, e Commercio della presenta
zione di questo decreto reale.

Il signor Ministro della Marina ha la parola. 
AOTON, Ministro della Marina, Ho ronore di

rispondere anche oggi.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Avendo l’on. Signor Mi

nistro dichiarato che è pronto a rispondere

presentare al Senato un progetto di legge già
appi ovato dall altro ramo del Parlamento, ri
guardante restensione ai militari di bassa forza 
passati nel personale dei capi-tecnici e capi-
operai della Marina, dell’articolo 36 della legn-e 
3 dicembre 1878. °

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marma della fatta presentazione di questo pro
getto di legge che sarà st.ampafio e distribuito.

anche subito 5 e potendo io d’altra parte assi-
curare il Senato che sarò brevissimo

) se il si-
gnor Presidente me lo permette, potrei svol
gere immediatamente la mia interpellanza.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Adinistro di Grazia e Giustizia. 

Io non ho nulla ad opporre a che abbia luogo 
lo svolgimento deli’interpellanza dell’on. Brio-
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schi ; ma in pari tenipò desidero clie non venga ’ 
alterato l’ordine del giorno.

hscritta prima del progètto di ìegge che" fu

Chiedo C[uiiidi che
presentato posteriormente.

Io ho interpellato il giorno 1'3 del m.èsèscorsoi 'proceda in anzi tuttoQ'

alla discussione del disegno di legge ché èffira 
inscritto per primo alPordine del gihrno,‘Quello, 
cioè, che concerne l’approvazione délP Còdice 
di comiqercio.

Questo'disegno di légge è dadi’Ufficio Geh-* 
trale del Senato accettato senza alcuna modi
fìcazione, quale venne ad unanimità proposto 
dalla Commissione della Camera elettiva alla 
Camera, stessa; ragione per cui non dava luogo
a discussione. 0 tuffai più porterà- una di
scussione brevissima.

Mi dispiacerebbe che l’approvazione di questo
disegno di legge ritardasse al di là delle ferie'7

poiché ciò sarebbe di grandissimo pregiudizio. 
Infatti, eome il Senato conosce, approvato che 
sia il progetto del Codice, conviene procedere
alla compilazione di* molti regolamenti, come
pure alla revisione e ad eventuali modiffcazioni 
del Codice stesso, il quale d’altra parte deve 
andare in vigore mcl 1° gennaio dell’anno ven
turo ; sicché qualche mese prima di quel tempo
occorre che il pubblico, possa averne cono-

i

1

ninno ha mai risposto: lamia interpellanza era
0 non era accettata? '

Posso'dire bensì che il signor Ministro pri
vatamente mi rispose che non aveva nessuna
difficoltà ad accettarla,

’ ali’ordine del giorno sSP.

ma intanto essa sarebbe 
fosse venuta al .Senato

la risposta sulla domanda che presentai.- 
Dunque, se non si trova all’ordine del giorno 

non è per colpa mia, .
ZANARDELLI, Ministro dn Grazia e Giustizia. 

Domando la parola.
PRESIDENTE, ,Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.

Deir interpellanza Briosch
fu annunciata,

fin dal - eiorno che
io avvertii il mio ' Collega Mi-

nistro delle Finanze, Ma è maturale che .ffnchè 
il Senato non., era convocato, ronorevole Mini
stro delle Finanze non potesse dichiarare-se e
quando raccettava. Ciò posto, non capisco come
l’onorevole Brioschi possa dire che 1 a sua in

scenza. Perciò un riiardo, fosse anche di soli

terpellanza, nel caso che il .Ministro delle Fi
nanze fosse stato avvertito, sarebbe’ stata alPor-

quindici giorni, che potesse aver luogo nella
discassione ed approvazione di questo Codice, 
ritardo probabile ove non si discutesse oggi

'7

dine del giorno prima del disegno di 
l’approvazione del Codice-di commerci 
quest’ultimo è. un disegmo di legge ;

ìiacyrpQ. per
io, mentre
1 1li quale- è

sarebbe sommamente pregiudicevole a quegli 
interessi d’ordine generale che si legano al Co

stato dichiarato d’urgenza;’ icchè ripeto essere
impossibile che il * medesimo potess’ 0 possa

dice commerciale.’j che sono certamente ben
più importanti d'i quelli 'degli uffici tecnici dì 
cui si dà pensiero il Senatore Brioschi. Perciò 
io non mi oppongo a die l’interpellanza di esso

venire posposto alla interpellanza dell’onorevole 
Senatore Brioschi sugli uffici tecnici di finanza.

Senatonp BRIOSCSL Domando la parola.

Senatore Brioschi sia fatta, oggi. ma cX condi-
zione ch’essa si svolger dopo ché l’ordine del 

' giorno che ci. sta dinnanzi sia stato esaurito.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io non credo che se anche 

' Pinterrogazione' fosse fatta prima, ne andrebbe 
comproméssa la votazione dell’altro progetto di

PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore .BRIDSCHL Qui non -si tratta di mag

giore 0 minore importanza. Io credo che il di-
ritto d’interpellare spettant un Senatore sia
di tanta importanza ciuauto qualunq 1,^ DrO^’&tÌQ

di legge che presenti il Governo; poi qui si
tratta di una question di tempo, li Presidente
ha indicato il giorno in cui è
P interpellanza..

S.i .LO- presentata
cioè il giorno 13. febbraio, ud

legge; quello però che trovo singolar è che oggi.* siamo al 27 marzo,
il Ministrò di' Grazia e Giustizia che eréx pr<
sente quel giorno (era il 13 di febbraio) non

' abbia potuto trovar modo, parlando con il
suo Collega di mandare una risposta al SC'
nato sulla dom-anda d’interpellanza, perchè se
quella fosse venuta, certamente nell’ordinè del 

’ giorno cì’oggi kr mia interpellanza si troverebbe

di un mese; quindi io diceva
terpellanza era da iU'
del giorno dovendo

per cui è passatfhpiu
che

erirsi prima
la mia in- 
neirordine

nfaterie essere poste se-
condo Pordine di presentazione. Del resto, io

' shno indifferente che Si lachià prima o dopo.
'PSE.SIlffiNrE..

dine del
Non pòtèva essere

giorno' Tinterpellanza
posta- all’òr- 

del Sènatore

I
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, Brioschi fino a che non si aveva la risposta 
che fu data teste dal signor Ministro.

Sta in fatto che il progetto di legge, relativo 
^ al Codice di commercio, fu dichiarato dal Se
nato di urgenza, e che quindi non è lecito di 

- .posporlo ad altre materie, comunque impor
tanti.

Per altro, prima di aprire la diseussioue del
getto di legge relativo al Codice di com-

mercio procedo all’estrazioue a sorte degli
scrutatori per lo spoglio delle schede.

I nomi estratti sono quelli dei signori Sena|
tori Torre Serra e Borsaui, i quali sono pre
ati di ricevere i cestini delle schede.

Disca.ssiose del progetto di legge 3=0.

PRESIDENTE. Ora sì viene alla discussione sul 
progetto di legge che concede facoltà ad go
verno di pubblicare e mettere in esecuzione 
un nuovo Codice di commercio.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segreta.riOy VERDI legge :
fK. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola., dichiaro chiusa 

la discussione generale e si procede alla di
scussione speciale.
,, Il Senatore, Segreto/rio^ VERGA dà lettura del- 

. I’art. 1.

kvì.. 1.

Il Codice di Commercio pel Regno d’Italia, 
annesso alla presente legge, è approvato ed
entrerà in osservanza non più tardi del 1° 
naio 1883. ‘ -

gen-

PRESIBENTE, È aperta la discussione su questo
articolo*

•-voti.
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai

Chi intende di approvarlo, voglia
(Appro vato).

sorgere.

Art. 2.

Da\l giorno dell’attuazione del .nuovo Codice
cessano dì aver vigore tutte le leggi e dispo-
sizioni iSulle materie regolate dal medesimo.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo 2.

Se nessuno domanda la parola, lo pongo 
ai voti.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
decreto Reale le disposizioni transitorie, non 
che ad introdurre nei testo del Codice di Com
mercio le modificazioni atte a coordinarne le 
disposizioni fra loro e con quelle degli altri
Codici, leggi ed istituti special^ e a fare le
disposizioni che siano necessarie per la sua 
completa attuazione.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 3.

Senatore VITELLESGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Vitelleschi ha 

facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. La prontezza con la 

quale ha approdato questa legge del Codice di 
Commercio è un esempio di reciproca confi
denza tra le due Camere ; e deve riescire di 
grande soddisfazione per il Senato.

Questa stessa prontezza però ha dato occa-, 
sione ad una disposizione, la quale forse dice 
più dì quello che ha voluto dire.

L’art. 3° è così concepito :
« Il Governo del Re e autorizzato a fare per 

decreto reale le disposizioni transitorie, non 
che ad introdurre nel testo del Codice di com
mercio le modificazioni atte a coordinarne le 
disposizioni fra loro e con quelle degli altri 
codici, leggi ed istituti speciali, e a fare le 
disposizioni che siano necessarie per la sua 
completa attuazione ».

. Ora, se la natura di tutte le leggi, e parti
colarmente dei codici, è di abrogare le leggi 
antecedenti che sono in opposizione con esse, 
tanto più ciò deve ritenersi per gl’ istituti, i 
quali, di qualunque natura sieno, devono con
formarsi alle leggi generali dello Stato.

0

Il dire adunque che si deve correggere ilo
Codice di commercio per metterlo d’accordo,
in armonia con le altre leggi vigenti e con 
gl’istituti, e senza alcuna designazione, è qual-
che cosa che ripugna in sè stessa. Ed infatti j
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prendendo alla lettera questo articolo, il Mini
stero avrebbe facoltà di rimaneggiare tutto il 
•Codice a suo modo ed eventualmente anche nel 
senso opposto a quello voluto dal Senato e dalla 
Camera.

Ora, noi siamo tutti convinti che il Mini
stero non vorrà farlo, ed è certo che la Ca
mera, non ha avuto questa intenzione nel re
digere tale articolo ; anzi l’onorevole Ministro 
di Grazia e Giustizia, interrogato dalla Com
missione, ha fatto le più ampie dichiarazioni 
della moderazione colla quale il Ministero si 
sarebbe servito di questo articolo.

Ciò non ostante quello che è scritto è scritto; 
e specialmente in una materia in cui si com
prendono così gravi interessi, parrebbe che

Ad ogni modo, non sara certo per eliniinaro
la proposta che eventualmerite intende
tare l’onorevole Senatore Vitelleschi 5

presen- 
che io

modificherò in benché menoma parte le dichia-
razioni che devo fare a questo proposito, perchè 
metto la lealtà innanzi tutto ; ond’ io non vorrei 
certo dichiarare di voler usare più o meno 
largamente delle facoltà che mi si accordano
col disegno di legge in discussion* per ren-
dere più o meno facile l’esito di una proposta 
che in questo proposito si volesse fare da chic-
chessia.

Dirò dunque ora, come dissi quando fui chia
mato coll’onorevole Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio presso la Commissione

cjLialche cosa di nn po' più esplicito dovesse
dirsi per rassicurare il Senato, prima che sia 
votato questo articolo, sull’uso al quale è de
stinato.

Io ho enunciato qui le idee generali che mi 
hanno mosso a fare questi appunti; ora aspetto 
di udire dal signor Ministro le spiegazioni che 
intenderà dare, le quali varranno intanto a 
rassicurare il Senato sopra questo delicato sog
getto; qualora poi esse non paressero soddisfa
centi mi riservo di fare alcuna proposta ten
dente a determinare più chiaramente il limite 
a queste facoltà sconfinate che si contengono 
nelTart. 3°.

PRESIDENTE. Il signor Ministro di Grazia e 
Giustizia ha la parola.

ZANARDELLI, Minisiro di Grazia e Gùbstizia.
L’onorevole Senatore Vitelleschi ha annun

ciato che ove io non faccia intorno all’uso delle 
facoltà concesse colTart. 3° del disegno di legge

incaricata di esaminare questo disegno di legge, 
che soltanto posso ripetere, e solennemente,
innanzi al Senato le dichiarazioni fatte da me
dinanzi alla Camera elettiva.

Nella Camera elettiva io mi vidi tratto piut
tosto a respingere che ad accogliere le facoltà 
amplissime che si volevano dare al Governo 
per modificare il Codice di commercio. Nella 
Camera elettiva, infattp l’onorevole Deputato 
Della Rocca, l’onorevole Deputato Boselli ed 
altri intendevano che il Governo accettasse la 
facoltà di fare sconfinate modificazioni al Co
dice di commercio medesimo. Ed io a ciò mi 
opposi recisamente, dicendo che non accettavo 
così ampio mandato; che accettavo soltanto 
un mandato di co,ordinazione, poiché è interesse 
e dovere del legislatore che la sua opera non
dia spettacolo di contraddizione, di disarmonia,
come è facile, anche dopo molti studi, avvenga 
in un Codice composto di quasi mille articoli, 
fra la legge che deve promulgarsi e le leggi

quelle restrittive dichiarazioni, da Ini attese )

intende proporre una modificazione di questo 
articolo.’

Senatore VITELLESCHI. Non ho parlato di mo
dificazione.

ZANARDELLI. Tanto meglio. Egli però ha detto 
che nel predetto caso farebbe una qualche 
proposta. Mi sembra invero ben difidcile che 
il Senato voglia seguirlo su questa via, avuto
l’ig'uardo alla deferenza grandissima che la
Camera elettiva ha mostrato di avere verso il 
Senato medesimo, approvando senza modifica
zione alcuna il Codice di commercio quale era 
uscito dalle deliberazioni di questo Consesso.

che già si trovano in vigore. Perciò appunto
io dichiarai -nell’altro ramo del Parlamento9
che non accettando, anzi respingendo facoltà 
sconfinate, accettavo di buon grado le facoltà 
di coordinamento, perchè esse mi sembravano 
veramente opportune, precisamente perchè da 
parecchi depiitati eransi denunciate alcune an
tinomie non solo tra alcune disposizioni del Co
dice di commercio e quelle di leggi ed istituti 
speciali, ma anche fra disposizioni diverse dello-
stesso Codice di commercio } in cui trovansi
perfino alcuni capoversi d’articoli più volte inav
vertitamente ripetuti. Ed è appunto per questo
che proposi una variante all’art. in forza
della quale si stabili che la facoltà di modifi.-
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cazione si estendesse anche a coordinare le di
sposizioni del Codice di commercio fra loro.-

lo soggiunsi tuttavia che anche queste fa
coltà di coordinamento le avrei applicate con 
grandissima parsimonia. Questo che dissi alla. 
Camera Lho ripetuto innanzi al vostro Ufficio 
Centrale. Ma qui devo soggiungere per debito 
di lealtà che, o mi sono male espresso o la 

. Commissione non ha, bene inteso o ricordato, 
ma certo io non volli dire quanto mi fece dire 
la. Relazione dell* Jfficiò ■Centrale, essere, cioè ;

mio* proposito che- la so-stanza dei Codice^ 
per affetto delle facoltà datemi, rimanga inal
terata. Ciò, ove anch-e possa essere, non sono 
certo in grado affermare a priori. S infatti è 
evidente che, dal momento che io ho accettato 
la facoltà di coordinamento^ reventualità di mo- 
dincazioni anche nella sostanza non può essere 
esclusa senz’altro. Altrimenti sa.rebbe stato più 
semplice e degno che non accettassi il mandato 
che mi si voleva conferire e mi è ^tato confe
rito. mandato che invece ho dichiarato di ac
cettare, sia pure per usarne con molta parsi
monia e discrezione, come, in ciò, esattamente 
è detto nella Relazione delVClfìcio Centrale. È }

ripeto, evidente, che se le mie dichiarazioni 
fossero quali mi si attribuiscono nella Relazione 
predetta, ciò equivarrebbe al dire che Larticolo 
terzo del disegno di legge resterebbe per me
Isttèra morta, e chàio non accetterei quel man
dato che invece ho dichiaralo ed inteso di ac-
Gettare. Tutto quello che posso tare è di rinno- 

- vare alhenorevole Senatore Vitelleschi l’assicu
razione che intendo di applicare le concessefni 
facoltà con quella parsimonia e con quel di
screto riserbo, che mi condussero a respingere 
gli amplissimi poteri de’ quali voleva onGrarnìi 
la Camera, elettiva.

Senatore GOKSIT., Relat. Domando la parola.
PLSSlDEhTS. Ha la parola. ’
Senatore OORSt t.. Relatore, opportuno 

che il Senato cominci dalFavere una idea chiara 
della questione che viene'promossa.

Qj.iando fu in que.stG consesso approvato il 
Codice di commercio, l’articolo terzo della legge ' 
era cosi concepito : ’ '

.« Il Governo del Pie è autorizzato a fare per 
decreto reale le disposizioni transitorie e le al
tre cne siano necessarie per la completa at
tuazione del nuovo^Codice ».

QucvuClo li prc-getto andò alla Camera, questo 

articolo terzo della legge di pubblicazione fa, 
variato in quest’altra forinola

« Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
decreto reale le disposizioni transitorie, non
ché ad introdurre nei testo del Codice di com
mercio le disposizioni atte a coordinare le di
sposizioni fini loro e con quelle degli altri Co
dici, leggi ed istituti speciali, e a fare le di
sposizioni che siano necessarie per la sua com
pleta attuazione ».

Quest’aggiunta contenuta nel terzo articolo 
della legge di pubblicazione ha portato la ne
cessità della ripresentazione della legge stessa 
al Senato, ed è su questa che ronorevole Vi- 
tellesclii ha mosso dubbi, e desiderato schia
rimenti.

Il Senato avrà già veduto dalla|relazion.e, che- 
anche la Gommissione si era preoccupata di 
codesta innovazione ed aveva chiamato nel suo 
seno gli onorevoli Ministri di Grazia e Giusti
zia e di Agricoltura e Commercio perchè des
sero spiegazioni in proposito e rassicurassero 
per lo meno della modicità delle modificazioni 
che si proponevano di fare.

Le spiegazioni persuasero la gran maggio
ranza della Commissione la quale perciò dette 
mandato al suo Relatore di proporre l’appro- 
vazione della legge.

Le osservazioni fatte oggi dalronorevole Se
natore Vitelleschi esigono'die anche il Rela
tore dia qualche spiegazione al. Senato.

La formola che è stata adottata dalla Ca
mera è in parte coerente a quella che-è stata 
usata in altre leggi, consimili ; in parte è dif
ferente. Si accosta principalmente a quella che 
fu adoperata per la pubblicazione del Codice' 
civile ed altre leggi, .la quale era concepita, 
come ora dirò.

Rammenta benissimo il Senato che insiemeal 
Codice civile vennero pubblicate altre nuove 
leggi. La formola relativa alla facoltà di fare 
modihcazioni, diceva:

« Il Gove.rno del Re-avrà facoltà d’introdurre 
nei Codici e nelle leggi indicate nèll’articolo 
precedente, le modificazioni necessarie per coor
dinare in ciascuna materia le particolari dispo
sizioni, sì nella sostanza che nella forma coi 
sistemi e coi principi direttivi adotùti senza- 
alterarli, non che per coordinare tali Codici e- 
leggi fra loro e con altre .leggi dello; Stato »•

Le leggi che si pubblicavano ins,ieme al Co--.

I
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dice civile erano tutte di. gravissima entità • Io .quindi mi permeiterò di enunciare sem-
percliè vi era il Codice di procedura, il Codice
di com.mercio, il Codice della marina mercan-
tile, la legge per restensione alle province.To
scane del Codice di procedura penale, la legge
per l’estensione alle- provincie Ti'oscane dell’or-
dinamentp giudiziario, la legge per aicune mo
dificazioni' all’organi co giudiziario dei Regno,
la legge di modificazione al Codice penale, la 
legge circa Tespropriazione per causa di pub
blica utilità, e la legge per la proprietà lette
raria ed artistica.

Ora non vi ha dubbio che è molto natu-
rate, quando si pubblica ad un tempo una quan
tità cosi ragguardevole di leggi importantis
sime, che esse potessero presentare qualche ano
malia tra loro e che fosse opportuno di dare 
facoltà al potere esecutivo di fare un coordi-
namento fra (lueste leggi prima dellci loro pub-
blicazione: è vero che la formola adottata al
lora, non parlava solamente del coordinamento
delie leggi che si aindava a pubblicare, ma di
cova ancora « nonché per coordinare tali co-
dici e leggi tra loro c con altre leggi dello Stato»; 
ma anche ([uesto coordinamento con altre leggi 
dello Stato pareva che si dovesse riferire più 
particolarniente alla circostanza, che una quan
tità di disposizioni di materie diverse andando 
in vigore, dovessero essere coordinate colle altre
leggi dello Stato. La formola attuale invece 
lia fatto nascere allunorevole Senatore Vitel-

o

teschi il dubbio o almeno ha richiamata, la sua. 
óìtienzioue smpra questcì circostamza che, es
sendo chiamato il potere esecutivo a coordi
nare il Codice di commercio con altri Codici e 
leggi speciali, fosse quas.i impedito che nelle 
disposizioni del Codice si portasse alcuna in- 
novazioì'ie in tutte le leggi esistenti.

Q.ui!idi egli diceva: ma se la legge nuova si
fa per correggere la legg vecchia la quale si
è riconosciuta no-U più servibile-nè opportuna, 
ove voi diciate che la legge nuova deve es
sere coordinata con la legge 'vecchia, mette
remo il dio termine nella pubblicazione delie
leggi e non anderemo mai avanti.

Mi pare che questo dubbio del Senatore Vi-
teilesclii possa facilmente rimanere eliminato 
quando si possa giungere a :farsi un’ idea un 
poco più concreta di quello che il Ministero .può 
desiderare neli’ufficio delle facoltà che si con
tengono nell’articolo terzo.

pii cernente, giacché il tempo ci stringe abha-
stanza, al Senato quali sono stati fin qui i de
sideri dimostrati per le modificazioni al Codice 
e quati sono quelli che il Ministero ha accen-
nato di volere almeno ?ìstudiare prima di pub-
blicare il Codice di commercio.

Il Codice di commercio constadi 916 articoli.
Le censure

mero
che mi è stato dato di riassu-

sarebbero 23 ; e poiché siamo in materia
commerciale, usando una frase di negoziante.0
dirò al Senato che sono il 2 e mezzo per cento. 
Di queste 23 censure che si riferir ebbero-ad al
trettanti articoli del Codice stesso, mi pare, e 
se sbaglio il Ministro mi correggerà, che due 
sole abbiano ottenuta promessa di nuovi studi 
per parte sua.

Questa breve statistica riuscirà facilmente a 
rendere convinto il Senato che il Codice stato 
da esso accuratamente studiato e con eguade 
accuratezza esaminato anche, dalla Camera, è
opera che è da lusins’arsi debba riuscire a.
vera utilità nella materia
golare.

Infatti : 
sole pare 
pra 916 c

'Ventitré

h e

;ensure,

è destinata a ne

delle quali due
.e abbiano qualche importanza, so-

'ticoli ? accertano che il lavoro, sicu-
rumente non è dispregevole, e tanto più Tac- 
certano quando si consideri la difficoltà che vi 
è alla formazione di un buon Codice di com-
mercio. Perchè, o Signori ?

i Codici di tutte le specie■-‘j

ù difficilissimo fare- 
è difficilissimo fare

un buon Codice civile; ma per il Codice civile 
v’ha -una circostanza, affatto diversa da quelle
eh si verificano nella formazione di-un Codice
di commercio.

■ Il Codice civile ha i fatti determinati e deve 
regolarli.

La minore età, rassenza, il domicilio, il te
stamento, la proprietà, la .successione, in ge
nerale i contratti, sono tanti fatti positivi, im
mutabili, i quali possono richiedere disposiz-ioni 
più larghe _ secondo il procedere dei tempi,

ossono richiedere formule più esatte sugge-
rito dalle questioni che possono essens .sorte
nell’attuazione pratica, ma in sostanza i latti
che deve regolare il Codice civile sono fatti
detefminati. Non e cosi per il Codice di com- 
mercio, pe,ì quale fino aU nna certa epoca i 
latti sono stati abbastanza determinati; ina
nclì’età moderna sono cosi variati e variabili,
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che in verità sè mi venisse domandato se il 
Codice che oggi rimarrà votato definitivamente 
è tale da corrispondere a tutti i bisogni del
•commercio, io dovrei dii" che probabilmente
fra r ultimo esame che n’ è stato fatto e il
giorno in cui si applicherà, sono già accaduti 
fatti nuovi che forse meriterebbero di es-

&

sere regolati. Per esempio, una volta, si sapeva 
chi era il commerciante, ma non si sa con 
eguale esattezza oggi. Le operazioni di borsa 
sono operazioni commerciali; chi ha l’abitudine 
di fare operazioni di borsa è un commerciante. 
Una volta, queste operazioni si facevano prin
cipalmente dai banchieri, e non vi poteva es
ser dubbio che il banchiere fosse negoziante, 
anche perchè faceva operazioni di borsa. Oggi 
il proprietario, il privato, il quale abbia de
naro disponibile, invece di fare un mutuo, come 
prima faceva, per impiegare i suoi capitali, 
compra titoli alla borsa e allettato forse dal

più. Perchè? Perchè colle facilità di comuni
cazioni si mandano campioni ed il dettagliante 
commette direttamente alla fabbrica. Tutto al 
più vi sarà un commesso viaggiatore il quale 
s’incaricherà di far vedere i campioni ; e per 
molti generi, non è necessario neppure questo. 
Citerò ad esempio lo zucchero il quale ha certe 
marche determinate, e chi lo vuole non deve 
che scrivere alla fabbrica e commettere tanti
chilogrammi di zucchero della marca tale, e
ciò basta per sapere quale è lo zucchero che
deve arrivare. I trasporti si facevano una
volta col sistema rotabile, ora sono vapori di 
mare o strade ferrate. Il commercio marittimo 
si faceva colla vela, oggi invece si adopera il 
vapore. Cosi il commercio si trasforma conti
nuamente e a queste trasformazioni generali
se ne uniscono molte altre accessorie le quali

vederne crescere il prezzo gli viene voglia
di rinnovare le operazioni. Anzi qualcuno ciré
proprietario di semplici immobili, allettato
da nuovi trovati e da nuovi istituti introdotti 
nel paese, andrà, per esempio, al credito fon
diario, farà un -debito sopra il suo fondo per 
avere una, somma da dare alia borsa a fare 
operazioni di commercio. È commerciante co
desto? É uno di quei commercianti che vi erano 
una volta? Ecco un fatto nuovo che ci rende 
dubbi se costui non sia negoziante. È eviden
temente nuovo. Ne citerò alcun altro. Nell’an
tico commercio, quando le relazioni e i tra
sporti erano di una maggiore difficoltà, vi erano 
i commissionari i quali erano cosi chiamati 
abusivamente, quasi fossero negozianti diversi 
da tutti gli altri negozianti, e non fossero ne
gozianti che si occupavano più specialmente 
del contratto di commissione. I commissionari 
avevano l’incarico speciale di tenere in depo
sito una quantità di merci, perchè ad ogni ri
chiesta potessero essere presenti e vendute.

Il fabbricante, a mo’ d’esempio, inglese, il

esigono che le disposizioni regolamentari di 
un Codice di commercio, seguano codesto pro
gresso che il commercio stesso va giornalmente 
facendo.

Se adunque tali sono le difficoltà nella com
pilazione di un Codice di commercio, e se in una 
legge di 916 articoli non si sono trovati nella 
sostanza che due articoli veramente degni di 
nuovo studio onde esaminare meglio se siano 
compilati opportunamente, si può, panni, af
fermare che il Codice di commercio possa es
sere votato definitivamente dal Senato con ba
stante sicurezza e convinzione di aver fatto una 
buona legge.

Questo premesso, vediamo un po’ quali sono 
le censure, (e le accenno rapidamente) che 
sono state fatte al Codice di commercio, onde 
vedere se lasciano temere variazioni sostan
ziali.

Comincio con due, che «ebbene si riferiscano 
a qualche specialità delle disposizioni che si 
comprendono nel Codice, tuttavia hanno un 
certo carattere di generalità. La prima si ri-

quale aveva le sue manifatture ì siccome, ri-

ferisce alle società. Le disposizioni sulle : 
cietà sono censurate perchè si restringono

so-
’ a

cevendo la commissione alla fabbrica, ci vo
leva molto tempo perchè arrivasse e fosse con
segnata, cosi faceva i depositi delle sue mani
fatture in vari posti dei vari Stati ad un com
missionario il quale le vendeva a frazioni ai
rivenditori. Oggi tutto questo scomparve, i
commissionari si può dire che non esistono

disciplinare quelle conosciute sino ad oggi. Si 
è esternato il desiderio che vi si contenessero 
formolo tali da permettere a qualunque nuova 
combinazione che potesse farsi di altre forme 
di società, di potere pure entrare nel Codice, 
funzionare ed essere regolate, comunque oggi 
non conosciute.

Questo rimprovero ha qualche singolarità; se
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.apparisse opportuno, quello che si dice della 
società bisognerebbe dirlo dell’intero Codice 
di commercio. Avvertivo poco fa che il com
mercio si trasforma, trova dei fatti nuovi, si 
modifica continuamente, onde, ampliando quello 
che si dice delle società, si potrebbe ripetere 
di tutti gli altri fatti commerciali: perchè avete 

, regolati' 'fatti specifici, lasciate la via aperta 
onde poss9.no non trovare ostacolo altri fatti 
nuovi.

A ciò si replicherebbe che il legislatore non 
può dare norme per un fatto che non conosce, 
e vi, direbbe ragionevolmente: aspettate che il 
fatto si manifesti, e poi chiedete le norme per 
regolarlo.

La stessa risposta si può dare al desiderio 
esternato di vedere aperta la via a possibili 
nuove società, non comprese nel Codice di 
commercio. Però devo immediatamente avver
tire il Senato che questo obietto è stato re
spinto dal Ministero quando si agitava la di
scussione di quel Codice.

Un altro obietto, che ha una certa genera
lità, si riferisce al diritto marittimo; ed è con
tenuto nel voto di veder le disposizioni del di
ritto marittimo separate affatto dal Codice di 
commercio. Anche questo è stato respinto dal 
Ministero, e con molto senno, a mio credere: 
poiché, per adempierlo, farebbe d’uopo prima 
cominciare a discutere se si debba seguitare 
nel sistema dei Codici, o se debbasi, secondo 
certe teorie affacciate, non ancora ‘credo in 
Italia, ma al certo fuori, restringere la legisla
zione nella sola compilazione di leggi speciali.

che una forma indicata nella legge medesima,
siano liberi; vale a dire, ogni negoziante possa
tenerli a modo suo. È nnfidea- di libertà come
un’altra, che non so qual risultato avrebbe nei 
casi di fallimento, pei quali sono più special- 
mente preordinati, perchè naturalmente molti 
negozianti li farebbero e li preparerebbero per 
quelli. Ma è un’idea come un’altra. Fatto è che 
il Ministero l’ha respinta.

Si sono mossi dei dubbi, se convenisse man
tenere la prova testimoniale nel diritto mercan
tile dove esiste da moltissimo tempo, e special
mente conservata dopo che negli affari civili è 
stata ristretta. Anchè questa è questione re
spinta.

Si è censurata la definizione del riporto, e il 
Ministero ha mantenuto quella che è nel pro
getto.

Quanto alle società, si è discusso se uno dei 
Consiglieri dissenzienti da una deliberazione 
possa salvare la propria responsabilità con pro
testare nel processo verbale dell’adunanza nella 
quale si discute la proposta che egli non ap-
prova; ed anche per questo il Ministero ha
mantenuto la disposizione del progetto.

Si è disputato se fosse opportuna Tistituzione 
dei sindaci nelle società; e il Ministero ne ha 
sostenuto l’utilità.

Si è dubitato se abolita la vigilanza gover
nativa nelle società, la disposizione relativa do
vesse estendersi anche alle società attualmente 
esistenti ; ed il Ministero, mentre ha ritenuto 
che debba estendersi anche ad esse, ha pro

Ma, siccome questo subbi etto non è finora
stato sottoposto a discussione veruna, cosi ri
tengo che sia stato molto opportunamente re
spinta ridea di separare il diritto marittimo 
dal Codice di commercio.

A queste eccezioni generali se ne uniscono 
alcune speciali, che enumero al solo fine di 
mostrare che il .Ministero le ha respinte.

E in prima 5 si è desiderato una migliore-de-
fìnizione del commerciante; cosa, che si cerca 
da molto tempo, e da molti, e non si è tro
vata ancora. 11 Ministero ha mantenuta quella 
che è nel Codice.

Si è desiderato un registro di commercio; e 
il Ministero ha respinto anche questo desiderio.

Si è detto che i libri di commercio, invece 
, di esser determinati dalla legge ed avere an-

messo, nelle disposizioni transitorie, di porre
le dichiarazioni opportune.

Quanto alle cambiali, si è disputato se lo 
avallo dovesse essere fatto sopra, la cambiale 
istessa 0 potesse farsi anche per atto separato, ed 
il Ministero ha risposto che era logico e coe
rente di farlo sulla cambiale, visto che il nuovo 
sistema cambiario che va a introdursi col Co
dice, porta a, concentrare il contetto di cambio 
in un titolo unico; e che quindi anche l’avallo 
doveva essere fatto sulla cambiale.

Si è disputato se la procedura esecutiva che 
è stabilita per le cambiali potesse qualche volta 
riuscire nociva, in ispecie quando venisse rim-
proverata di falso l’accettazione o una gira; e
il Ministero ha risposto che vi erano nel Codice
le disposizioni, che .rilasciando al giudice la

poss9.no
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tutelavano

Fin qui del commercio terrestre. Ve ne ri- 
.mangono solo due, che accennerò fra poco, le 
quali il Ministero non ha respinte recisamente.

-Rapporto- al diritto marittimo, sono state fatte 
delle censure più vive; ma sono state egual
mente respinte dal Ministero il quale ha anco 
su quelle sostenuto il progetto. Si è desiderato,

non possa risolversi nè da disposizioni legali, 
nè da' diligenza di Codici ; qui il credito trova 
ostacolo nella specialità del pegno, la nave, la 
quale offre pochissima sicurezza al sovventore 
si perchè deprezia col tempo, si perchè sog-
o■etta a continui pericoli che anch’essi hi de-

per esempio, che al pegno navale si unisse
anche l’ipoteca navale, il che in verità'sarebbe 

- stata una anomalia anche più larga di quella 
'Che è bisognato introdurre per costituire il pe- 

> gno navale, perchè sopra un oggetto dichia
rato mobile - la nave - si sarebbe dato il pegno 
e l’ipoteca) mentre per tutti i principi di diritto

preziano, ed anco perchè è necessità accordare 
una quantità di privilegi sopra il prezzo del 
pegno stesso, - privilegi che primeggiano su 
quello del creditore pignorante. Per le quali, 
ed altre ragioni, non credo che il commercio
marittimo potrà sperare mai grandi sussidi
dalie istituzioni rivolte -ad aprire un credito
agli armatori, 
teche navali.

■j si chiamino pure pegni o ipo-

il pegno si concede soìamente sulle cose mo-
bili e Fipoteca sugl’immobili.

.Nè il signor Ministro, ha mancsho di far ri
levare che il progetto colio stabilire il pegno 

- dà quelle stesse facoltà che in altri Stati sono 
- date per ripoteca. ; giacché il pegno navale 
nel nostro Codice non. è altro che l’ipoteca na
vale di altri Codici, ed è chiamato pegno perchè

Si sono censurate nel diritto marittimo le 
disposizioni dei registri e gli inventari imposti 
al capitamo, e si è detto che erano in contrad
dizione con il Codice per la marina, mercantile; 
ma anche qui i signori Ministri che hanno 
preso ia parola alla Camera hanno dimostrato 
che questa contraddizione non esisteva, e che
i registri e gli inventari erano, come sono ve

la nave è riguardata presso di noi come mo
bile,. mentre in altri luoghi è riguardati come
immobile.

Non credo che questo rimprovero fatto al 
Codice possa lasciar dubbi di modificazione al 
progetto, visto che il Ministero lo ha respinto; 
ma. se anche ne lasciasse alcuno, non sarebbe 
inopportuno rammentare che, oltre l’anomalia 
accennata, T ipoteca navale non gioverebbe 
gran fatto. Uno scrittore autorevolissimo, il 
quale si è occupato dell’ipoteca navale, il Be- 
darride, narra che ha voluto conoscere gli ef-
fotti utili di cotesto istituto e per accertare se
le ipoieche navali sono riuscite in Francia a
favorire la navigazione, riferisce che avendo 
interrogato vane Capitamerie dei porti princi
pali della Francia, --ebbe in risposta che in
quattro anni dacché era stata pubblicata la 
legge sulle ipoteche navali j erano state iscritte
due sole ipoteche, una di'90 e l’altra di circa 
40 mila lire.

- Dunque se si dovesse introdurre'anche da 
noi 1 ipoteca navale, non vi sarebbe da sperare 

■- una ■ grande prosperità per la nostra marina 
mercantile,.

La questione del l’estensione del credito' al
commercio marittimo > è molto grave e credo

ramente, preordinati ad - eliminare le avarie 
simulate, e quindi utilissimi nell’interesse di 
chi deve esercitare il commercio marittimo.

Tali sono le censure state fatte a.l diritto 
rittimo.

Rimangono quelle sui fallimenti, che i

ma-

sono
brevissime, poiché una si riferiva alla citazione 
del fallito prima della dichiarazione del falli
mento. Questa disposizione esisteva nel primo 
progetto presentato dai Ministero, e il Senato
la tolse perchè gli parve, e credo che in pra
tica sarebbe veramente avvenuto, che con una
simile concessione sarebbe stato molto dhficiie
fare dichiarare un fallimento. 0 si sarebbe
fatto dichiarare quando il fallito avesse avuto 
tutto il tempo di vuotare i suoi magazzini e 
ripulire la propria cassa. Il Ministero ha so
stenuta ed accettata la diversa formola del Se
nato. Si è pure dubitato se in caso di banca
rotta, la procedura penale dovesse sospendere 
la procedura civile di fallimento ; ma anche qui 
è stato facile ai signori Ministri di rispondere 
che vi è la disposizione' speciale dell’art.' 684, 
nella quale è detto che le due procedure cammi
nano separatamnnte e che una non deve servire 
d’incaglio all’altra.

Ho voluto enumerare tutte queste censure
acciocché il signor' Ministro' di' Grazia e Gin
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‘.stizia vegga* e mi' avverta se ne ho lasciate ‘ 
qualcune, le quali creda mieritino un nuovo 
esame 'per parte sua prima della pubblicazione 
del Codice.

Mi pare, dico, che questi sieno sostcìnzial- 
mentegii obbietti fatti al progetto del-Cadice, 
obbietti che sono stati respinti dal Ministero. 
Ve ne''Sono due, rispetto ai quali ii Ministro 
ha creduto di dover promettere nuovi studi:

favore del portatore, * questo 'termine, doveva 
estendersi a vantaggio- anco delPaecettantei e 
che quindi non si poteva fare il protesto~ se 
non che il decimo giorno dopo la scadenza.

Fu s tudi ata l a questi ón e alla^ compii azione 
dei Codice di commercio' del 1807 e i compila
tori e. specialmente il Béguen,’ che era esper-
tissimo in -cose commerciali’, fecero ’rilevare-
nei loro Rapporti - al Senato e -ai Tribunato

'5

questi due si riieriseono uno ai termini den-
j la

tro i quali deve esser fatto il protesto delle 
cambiali, l’altro al contratto di trasporto.

Quanto ai termini del protesto, si è dubitato

opportunità di togliere. -Godesti giorni (7Ì gna-
zia e la convenienza di fare In modo che la

che attuando le Stanze di compensazione, il

cambiale avesse un' giorno preciso e fisso di 
scadenza, e che non vi fossero esitazioni sopra
robbligo -di levare il ‘protesto. Dic^ infcitti il

termine del solo giorno dopo la scadenza sia 
troppo breve per poter eseguire il protesto. 
Le Stanze di eompensazione ordinariamente 
tengono — almeno quelle che sono eonosciute 
in Italia, cioè quelle di Livorno — tengono 
riunione tre volte la settimanaj quindi alle 
Stanze p. e. di oggi si*pagano le cambiali sca
dute ieri e quelle che scadono oggi; ma sic
come le operazioni delle Stanze si protraggono 
fino ad ora abbastanza avanzata, si dice che 
vi è una certa difficoltà a fare il protesto delle 
cambiali scadute nel giorno di Stanze e che

Béguen:
<< Una notevole disposizione nella legge nuova

è pure rabrogazione di tutti i termini di gra
zia e di favore, d’uso o d’abitudine locali per 
il pagamento delle cambiali.

« L’ordinanza del 16-78 aveva accordato dieci 
giorni al portatore per^ fare il protesto- man
cando il pagàmento. Ma una dichiarazione del 
Re avendo dato al pagatore il diritto di esì
gere questi dieci giorni, ne era risultato che 
ciò era divenuto una estensione assoluta del
termine di scadenza espressa dalia -cambiale,.

dovrebbero essere protestate, perchè se r ac
cettante non provvede al pagamento nelle ore
di Stanze, dopo è notte, ed ii notaio non può
più farne il protesto. Quindi necessità di pro
trarre i termini per il protesto stesso.

La Commissione in verità non ha trovato 
difficoltà ci che il Ministero spenda le sue 'fa
coltà per introdurre nel Godice questtaumento

di modo eh© il portatore non poteva fare va
lidamente protestare se non Fultimo dei giorni 
chiamati giorni di grazia; - cosi la vera sca- 
denza della cambiale era stabilita a quest’ul
timo giorno in luogo di quella espressa nella 
lettera.. Vi era quindi discordanza- convenuta 
tra respressione e l’intenzione dei Gontraenti,
No-n ne risultava alcun vantaggio per aicuno,

nei termini 
protesto.

opportuni alla compilazione del il portatoré come il pagatore dell lettera tratta
Fv 60 giorni data, sapevano egualmente, runo

Io personalmente mi permetto però di fare 
alcuni ritievi al signor Ministro Gucardasigilli, 
pregandolo di vedere accuratamente se sia ne-

che non doveva, presentarla,
doveva pagarla o subirne

r al tro :he non
il protesto che il 70-'£5

giorno. Questa specie d’inganno nelhespres-
cessarlo, Q GOli'verìigci di toccare le disposizioni
sui termini del protesto per servir^d Clalle Stanze
di compensazione.

In primo luogo rammento che prima della
pubblicazione del Codice di commercio tran-
cese del 1807, le cambiali avevano i terrnmi 
di grazia che erano diversi secondo i diversi 
paesi.

Le cambiceli si potevano protestare a volontà 
del behefìciario, in un termine che si poteva, 
prolungare fino' a dieci giorni. La giurispru-
denza aveva'ritenuto che, sebbene- stabilito a

si o ne era dunqwn senza oggetto ed era, un er
rore comunque fosse opinione di qualche com-
mentatore che questi pretesi dieci giorni' di
grazia fossero utili al commercio ed egual
mente favorevoli al portatore, al traente,
air accettante, suo

commercio

debitore della
fatti nulla di più insignificante e
agli uni che gli altri.

e
lettera. In- 
d'inutile sì

« Goirarticolo 161 la legge vuole che il pos-
sessore* esiga il p'Og’ramento della cambiale il

, giorno stesso della sua scadenza espressa, 
coll’art, 462 -che il protesto per mancanza di

e
p

2)ùcw^sw/w. f>
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pagamento sia fatto l’indomani, e che se que
sto indomani è un giorno di festa, sia fatto 
nel giorno seguente,

«Molti tribunali e Camere di commercio avreb-
hero desiderato che si fossero accordati tre
giorni per fare il protesto. Qualunque sia il 
peso della loro opinione e la confidenza che 
ispira., si è creduto dover resistere a questo 
voto che è sembrato frutto meno di riflessione 
che di abitudine o di impegnn di parole.

« Difatti si vede che non vi erano veri giorni
di grazia per fare il protesto poiché apparte
nevano rigorosamente al pagatore ; che il solo 
giorno della scadenza reale era il giorno in cui 
il protesto dovesse essere fatto.

« La nuova legge stabilisce che il protesto 
sia fatto D ind omani. Accorda dunque un giorno 
•di più,, e conseguentemente una maggiore fa
cilitazione.

« Una considerazione decisiva d’altronde e 
che importa singolarmente al commercio è 
-questa che il giorno della scadenza e quello
in cui il protesto deve esser fatto j siano fis-
sati e non possano variare a piacere del por
tatore.

« Se questi potesse a sua scelta restringere 
od estendere codesta seadenza colla facoltà di 
■far protestare qualche giorno prima o qualche
giorno dopOj i traenti j 0 giranti sarebbero
spesso esposti ad essere vittima della compia- 
eenza, che avessero avuto di differire il prote
sto, non mancherebbe di stabilirsi l’uso di non
■far protestare che Tultimo giorno 5 e si. rien-
trerebbe nell’ antico sistema dei termini di
grazia »

Ho voluto con quest’autorità degli autori del 
Godice francese, mostrare come il determinare 
con esattezza la seadenza delle cambiali, il non 
lasciare nessuna incertezza, sia stato ritenuto 
e sia uno dei progressi del diritto cambiario, 
e che per eonseguenza dovendoci fare in
novazioni, vale davvero la pena di pensare 
seriamente sé possono riuscire o no utili. Si dice 
che valgano per le Stanze di compensazione; 
m-a anche su questo mi piace di fare una av-
vertenza al signor Ministro. Le Stanze dì com-
pensazione esistono a Livorno da un secolo e
mezzo, presso a poco ; sono anteriori di certo 
alla Clearing house di Londra, perchè quando fu 
istituita 13. Clearing house, le Stanze di Livorno 
avevano già un regolamentoj sono forse an-

teriori alla Clearing hezbse di Edimburgo
che era anteriore a quella di Londra: ora
in un secolo e mezzo l’inconveniente del pro
testo delle cambiali non si è verificato, e nem
meno si è verificato quando è stato introdotto 
il Codice di commercio, che non dava altro
che un giorno di tempo per resecuzione del
protesto. Quando è venuto fuori il dubbio che 
alle Stanze di compensazione potesse fare osta
colo un termine così breve per levare il pro
testo? Quando si è cercato di estendere cote
sto istituto, e naturalmente si è chiesta infor
mazione sul luogo dove le Stanze esistevano, 
allora solo si è accennato che questa circostanza 
poteva cagionare qualche inconveniente, e che 
sarebbe stato bene di ovviarlo.

A buon conto però sino allora nè si era a- 
vanzata nessun’ istanza al Governo per avere
disposizioni analoghe
verificati casi

5 nè in realtà si erano
nei quali fossero accaduti in-

convenienti. Sarà accaduto qualche imbarazzo: 
sarà stato necessario cercare in fretta il notaio 
per poter far levare il protesto, ma veramente 
danni da co desto sistem a non se ne erano ve
rificati. E perchè dalle Stanze di Livorno si è 
fatto cotesto obbietto? Lo dirò in breve : conosco
abbastanza le Stanze di Livorno per una ra
gione semplicissima. Nella mia primissima
gioventù, era diretto al commercio e ne ero
apprendista a Livorno ; e siccome gli allievi di 
14 anni non hanno ingerenze molto gravi, una 
di quelle che aveva io era di portare il libro 
e gli ordini alle Stanze e di tenere le relazioni 
col cassiere ed andare a riferire nel corso della 
giornata tutte le variazioni die si verificavano 
negli ordini d’incasso e pagamento. Quindi la 
istituzione la conosco un poco praticamente, 
specialmente per le impressioni avute nella 
prima gioventù, le quali ci accompagnano poi 
tutta la vita.

Le Stanze di Livorno avevano questa specia
lità nel tempo passato. L’abitudine del paese 
era di pranzare alle due pomeridiane, all’an
tica ; gli uffici dei negozianti quindi si chiude
vano alle due, le Stanze si sospendevano aìla 
stessa ora e fino a tale ora dovevano essere 
trasmessi gli ordini per i pagamenti e le ri
scossioni. Se alle due non era pagata una cam
biale, accadeva che, siccome gli uffici dei ne
gozianti si riaprivano alle quattro, il cassiere 
di Stanza che tornava alle quattro al suo uf^
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flcio, 0 aveva mandato o mandava le cambiali 
non pagate al proprio committente, ed egli
pensava a passarle al notaio 5 e vi era cosi il
tempo necessario per fare il protesto'.

Variate le abitudini, in oggi la giornata si 
prolunga ad ora più inoltrata ; il dopo pranzo

tissima tanto in Francia quanto in Italia ; ed 
in ambedue i p-aesi i tribunali hanno detto 
concordemente che con i regolamenti non si 
può infirmare la responsabilità stabilita dalla 
legge.

non si'-torna facilmente al lavoro e di qui nn
Ed invero il vettore' non pnd mica farsi la1

qn-alche lieve inconveniente n’è nato.
Se, studiata accuratamente la cosa, si stabl-

lisse che le cambiali debbano esser pagate alfi 
Stanze- di compensazione fino ad una data ora 5

e che questa si determinasse in modo da la
sciare il tempo per poter passare la cambiale 
al notaio per levarne il protesto quando non
fosse pu;'O■ata, credo che si potrebbe più facil-
mente raggiungere il fine, senza toccare ad un 
principio che è oggi-mai in tutti i Codici di 
commercio, e che è di un interesse grandis
simo, perchè tende a far determinare con ogni
esattezza, qual’è la vera scadenza delle cam-
hi ali. e mantenerla.

L’altra quistione sulla quale il Governo si è 
riservato di far studi, e per la quale mi è parso 
che sia un poco più impegnato colla Camera 
elettiva, è la questione dei trasporti sulle strade 
fei’rate.

Le amministrazioni delle strade ferrate, che 
oggi in gran parte sono dello Statò — quantun
que non sia definitala questione deiresercizio, 
nè sembra sia per definirsi molto presto, e che 
potrebbe anche essere definita coH’esercizio per 
parte dello Stato — le amministrazioni delìe- 
ferrovie, ripeto, tendono tutte ad esonerarsi da 
ogni responsabilità'Stabilita peri loro trasporti
e vorrebbero cosa che in astratto pare molto
giusta, ma che secondo i bisogni del commer- 
ciò non è troppo accettabile, vorrebbero cioè, 
una volta consegnatea la merce, non sentire 
più parlare di avarie possibili.

Ma siccome vi sono delle avarie non appa
renti, è stato sempre ripetuto che per un certo 
tempo stabilito, più ,o meno lungo secondo le

. diverse legislazioni, il vettor è responsabile
anche delle avarie occulte che si possono es
sere manifestate nelle merci condotte.

Più ; le società e le amministrazioni dell
ferrovie vorrebbero la facoltà di stabilire nei 
loro regolamenti che, per l’indennità delie per-
dite e delle avaiie nei trasporti ? non possano'
essere obbligate a pagare se non che un tanto 
il chilogrammo. Questione che è stata agita-

legge da sè. La legge di responsabilità c’è. So 
togliete la responsabilità nella conduzione della, 
merce, non si sa più come il commercio possa.
essere assicnrato non si sa più come si possa-
sperare, specialmente dalle amministrazioni fer-
rovi arie:'5 nna vigilanza continua sopra i loro
impiegati, percìie quando sanno die se perdono
un collo che costa 5
la materia che

0 6 mila lire, e che per
contiene sia leggerissimo e posi.

p. e. 3 0 4 chilogrammi, non dovranno pagare-
secondo i regolamenti, che 9- o 12 lire, evi-
dentemente le società amministratrici non hanno 
impulso a vigilare l’esattezza del servizio e 
ronestà dei propri sottoposti.

Qiieste due questioni sono definite dal Godict
perchè rr la prima’ si stabilisce un termin-?

5-

di 10 giorni al ricevente a dedurre i vizi oc
culti e si circonda questa dichiarazione cori 
condizioni le più favorevoli all’amministraziene ; 
giacché, per arrivare a questo, bisogna che il 
ricevente constati giudizialmente che il collo- 
erà veramente avariato nell’ interno; e che 
provi altresì che l’avaria è anteriore alla con-
segna che glie n’è stata fatta. 

Vedete, o signori come con oteste due con
dizioni è molto difficile al ricevente che ha tra
scurato. di farie Til riscontro immediato, di poter'
addurre coteste avarie. Non ostante cotesto ?

siccome le opposizioni erano abbastanza vive 
e incalzanti, il signor Ministro ha creduto di 
dover in certo modo promettere di ristudiare’ 
questa questione ed occorrendo di portarci delle 
modificazioni, visto in specie che unèi questione'
analoga era stata discussa anche nel congresso
delle rappresentanze di strade ferrate eh’è stato' 
tenuto a Roma.

Qui è stato detto che le amministrazioni sono 
responsabili, ma che possano limitare la loro 
responsabilità quante volte diminuiscanb il; 
prezzo del trasporto.

Ora mi pare‘ che il signor Ministro un poco
dhmpegno di fare la moaificazione 1nel senso
delle deliberazioni prese al congi'esso di Vienna'
l’abbia preso, e quindi, senza volergli impedire
di fa^o^ in questa parte, sia opportuno chmgli

[ V
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ci rassicuri anche più in cotesto proposito, non 
perchè si debba credere che delle modificazioni 
non debbano farsi, ma perchè almeno il Senato 
sappia.in quali parti il Codice sarà ritoccato, 
e su quali disposizioni sostanzia.!!.

E in cotesta. circostanza io credo che il signor 
Ministro farebbe opera opportuna e toglierebbe 
a.nche ogni .scrupolo sopra la formola dell’art. 3 
della ieggerse volesse compiacersi di dire se è 
vero che riguardo a modificazioni di sostanza 
egli non ha da studiare che quelle due alle 
quali, ho aocennato, la proroga cioè del pro
testo delle eambia.li, e fa questione della re
sponsabilità delle amministrazioni ferroviarie 
per-avarie occulte e della facoltà di cambiare 
la responsabilità stabilita dal Codice con dispo
sizioni da farsi nei loro regolamenti. Se potesse 
accertarci che tutto si restringe a questo, credo 
che .il Senato potrebbe anche più largamente 
votare l’art. 3 della legge proposta, e che lo 
stesso onorevole Vitelleschi dovrebbe conten
tarsi vedendo che finalmente su 916 articoli 

neiruso delle facoltà stesse tali limiti fossero 
stati serbati.

Da ciò potrebbero sorgere nella giurispru. 
denza funeste questioni sulla legalità e costi
tuzionalità delle modificazioni che al Codice 
si facessero, onde colle mie dichiarazioni ri
schierei di creare un semenzaio di liti delle 
quali non voglio in nessun modo afìTontare la
responsabilifà 
tare al paese.

'} ma che mi preaie anzi di evi-

Non farò quindi, anche al presente, che ri
portarmi alle dicliiarazioni fatte alla Camera e 
a quelle fatte precedentemente in questa stessa 
tornata rispondendo aironpr. Vitelleschi.

L, stessa ampia esposisione che ronor. Re
latore deii’Ufficio Centrale ha fatta delle di
scussioni che ebbero luogo nella Camera elet
tiva, dimostra con quanto ardore noi abbiamo 
difeso alla Camera stessa Doperà del Senato; 
dimostra, cioè, che l’abbiamo difesa non sole
con ardore, m.cu anche con esito fohce. per che
del Codice non fu modificato nessnn artieolo

del Codice non è stata fatta ensnra che sopra
ventitrè, e che di apiesti soltamto due essendo 
stati reputati degni di studio dai signori Ministri, 
vi è luogo a ritenere che quelli soli possano dar 
luogo a modifìcazioni sostanziali.

EàNiPvDShhh Mimstro di -(P>''a:zia e GiasHsia. 
Domando la parola.

PPvSSIDBKTE. Ha la parola.
BlfiARDELhl, Plinistro. di Grazia e Giustizia, lo 

sarò brevissimo. Credo anzi che l’esserlo sia mio 
stretto dovere, non soltanto per l’ora tarda a
eui siamo giunti > ma ben più e soprattutto per-
che in questa materia un’abbondanza di parole, 
di particolari cui mi si vorrebbe trascinare, 
sarebbe pericolosissima. Se infatti sarebbe pe
ricoloso il circoscrivere in limiti più ristretti di 
quello che siasi fatto coH’art. 3 del progetto di
legge le facohà che furono date ad Governo^
per la stessa ragione sarebbe pericoloso ezian
dio Taddivenire per parte mia a particolareg
giate dichiarazioni sul modo con cui possa 
intendere di usare delle facoltà stesse.

E invero, non solo una formola legislativa
che limitasse le facoltà di coordinamento, ma
anche le dichiarazioni fatte dal Ministro innanzi 
al Parlamento, che ponessero limiti prestabi-
iiti a tadi facoltà, potrebbero più tardi essere
invocate innanzi ai Tribunali per discutere se

neppnr nna virgola, malgrado le opposizioni
ch’eranosorte. E queste opposizioni,, a dir vero.
non si riferivano soltanto a quei 25 articoli di
cui l’onor. Senatore Corsi ha parlato 5

vestivano, per parte di al-euni orsÀori }

ma in- 
i.l Co-

dice intero ; poiché vi fu qualche oratore che
attaccò l’intero sistema del Codice di. com-
mercio, e non soltanto aleune di&posizioni par
ticolari.

Nè basta: che v’ebbero anzi alla Camera
formali proposte intese far si che il. Libro
secondo, concernente il diritto marittimo, ve
nisse escluso completamente dal nuovo Co
dice di commercio. Noi, come dimostrò l’ono
revole Senatore Corsi, abbiamo difeso in ogni 
sua parte il Codice,, fortunatamente con pieuR
efficacia, tanto che non è tato modificato.
come diceva, neppur uno de’ suoi mille arti
coli. Perciò, dalle stesse opinioni che noi ab
biamo espresso nella discussione innanzi alla 
Camera elettiva, Donor. Senatore Corsi può 
trarre un argomento per désumere che ben diffi- 
cilm.ente anche un ulteriore studio potrebbe 
portarci a modifìcazioni nei principi fondamen
tali, nelle parti essenziali del Codice.

Dirò pure eh Cni n ulla io mi S'ono impegnato.
neppure innanzi.alla Gamera dei Deputati, ris
petto alle modifì-cazioni da introdurre. Infatti;,, 
anche per ciò ohe concerne i trasporti sulle.

'I
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strade ferrate, io non ho promesso altro se 
non che di studiare le questioni che si erano 
sollevate.

Debbo aggiungere-un’ultima parola, rispetto 
alla questione che concerne il termine in cui 
si deve fare il protesto delle cambiali e degli 
assegni bancari. Intorno a tale questione l’ono
revole Senatore Corsi accennò alle sue remini
scenze di gioventù, che lo persuadono, egli 
dice, come, anche col protesto obbligatorio nel 
giorno successivo a quello della scadenza, le 
Stanze di compensazione possano regolarmente 
adempiere il loro ufficio.

Ora, alla mia volta, io potrei addurre le re
miniscenze e resperienza mia. Noi, in Lombar
dia, abbiamo avuto la legislazione germanica, 
secondo la quale il protesto potevasi fare anche 
nel secondo giorno successivo a quello della 
scadenza; e con tale termine pel protesto nes
sun inconveniente si è mai verificato.

Ad ogni modo, anche intorno a ciò io non 
ho preso alcun impegno, sicché la questione 
rimane affatto impregiudicata. Io soltanto mi 
impegno di studiare la questione e di tenere 
nel. conto che meritano, per la persona compe
tentissima da cui partono, tutte le osservazioni 
dell’onorevole Senatore Corsi, Relatore dell’Uf- 
fìcio Centrale.

Lo stesso Senatore Corsi, che ebbe tanta parte 
anche negli studi preparatori che condussero 
alla formazione del Codice di commercio, ha 
parlato altresì delle formole che furono adot
tate nell’occasione che si diedero facoltà al Go
verno per la promulgazione del Codice di com
mercio ora vigente,, del Codice civile, di proce
dura civile ed altri. Ma anche seguitando in 
tali raflTonti, io devo fare osservare che ora, 
allo stringere dei conti, si concede al Governo 
molto meno di quello che allora si concedesse. 
Se allora, infatti, vi potevano essere difficoltà 
per conferire al Governo i poteri che gli furono 
accordati, ciò poteva principalmente dipendere
dalla circostanza che quei Codici non erano
stati discussi nel Parlamento 5 mentre adesso in
vece abbiamo un Codice che Im avuto- larga ed 
Q-Pprofondita discussione in Senato ed anche 
'nella Camera elettivaj poiché, quantunque que- 
st’ultima non abbia toccato nè modificato nulla, 
pure ha portato la sua attenzione, come dimo
strò l’onorevole Corsi, su tutte le questioni più 
importanti. Non si può dire quindi che si diano

TOl^ATA BEL 27 MARZO 1882

Oggi al Governo poteri inelndenti nn atto di
abdicazione da parte del potere legislativo.'7
come si poteva affermare fosse avvenuto nei 
casi precedenti enumerati daironorevole' Corsi. 
Non vi è stata abdicazione da parte della Ca
mera, e molto meno da parte del-Senato, il 
quale invece vede completamente adottata l’o
pera sua.

In seguito a queste dichiarazioni, io spero 
che anche l’onorevole Senatore Vitelleschi non 
vorrà fare alcuna proposta, a fine di non ri
tardare r approvazione del Codice e del dise
gno di legge.

Senatore VITELLESOEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLES.GHI. Io non torno sulla di

scussione del soggetto, giacché non sembrando 
il Senato disposto a modificare rarticnlo di legge 
sarebbe superfluo di aggiungere altre conside- 
ra,zioni le quali non mi sarebbe difficile di sot
tomettere al Senato.

Però, dato che l’art. 3° deva essere appro
vato come è scritto, io conosco fino ad un certo
punto la- difficoltà accennata dall’onorevole si- 

cioè che le sue dichiarazionignor inistro,
possano essere causa di ditncoltà giudiziarie.
ma non comprendo perchè il signor Ministra
non potrebbe fino ad un certo punto precisare 
i soggetti sui quali esso intende di - portare 
eventualmente delle modificazioni.

L’onorevole Corsi ha fatto un quadro abba- 
stanza chiaro dello stato delle questioni, ed io
dirò francamente ci dei soggetti in questione.'7
ce n’ è uno che mi preoccupa particolarmente, 
ed è quello dei trasporti ferroviàri.

Le condizioni del nostro servizio ferroviario.5
che in questo momento trovansi leggermenta 
migliorate, sono state fino ad ora tutt ah.io che 
soddisfacenti.

E, fosse per mancanza di leggi,’.O' i fosse per
mancanza della loro efficacia, il fatto sta che^
la frequenza ed il carattere dei disordini avve
nuti, in fatto ' di trasporti di merci sulle fer
rovie italiane, non hanno riscontro in nesauna
nuti

altra ferrovia di Europa
Ora a me pare che in questo stato di cose

un paese, il quale senta fortemente della propria 
convenienza, dovrebbe cercare di mettervi un
freno e di riparare a questi mali, che, oltre
all’essere eccessivamente dannosi a tutti quelli
i quali ne patiscono.■y gettano anche una luce
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poco soddisfacente sopra il modo con cui sono 
fatti i servizi di una Nazione, modo che preso 
nel suo complesso si lega molto davvieino col
carattere nazionale.
■ Il solo rimedio a Questi mali consiste. a mio
avviso, nel definire e mantenere chiaramente 
ed energicamente la responsabilità.

Si sa benissimo che le grandi Compagnie 
non hanno che un limite efficace ed è la re
sponsabilità che si risolve in interesse: è un 
limite che è necessario alla loro stessa azione 
interna.

Ora, siccome da noi in questa responsabilità vi 
■è già un margine molto largo che chiede di

votato alla Camera elettiva l’articolo di legge 
del quale si tratta.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti l’art. 2, testé letto.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).
Rileggo l’art. 3 per porlo ai voti.

essere ristretto, io confesso che per mio conto
non saprei votare questo articolo se non fossi 
rassicurato che su quel terreno non si faranno 
concessioni oltre il limite che è stabilito nel 
Codice votato dal Senato. Io dunque, occupan
domi della parte che principalmente mi ha mosso

Art. 3.
Il Governo del Re è autorizzato a fare per 

decreto reale le disposizioni transitorie, non 
che ad introdurre nel testo del Codice di Com
mercio le modificazioni atte a coordinarne le 
disposizioni fra loro e con quelle degli altri 
Codici, leggi ed istituti speciali, e a fare le 
disposizioni che siano necessarie per la sua 
completa attuazione.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola

a parlare, e non .vendo avuto nessuna dichia-
razione da pa,rts del Ministro, direi parola vuota 
di senso se dicessi che sono soddisfatto. Ala 
siccome l’onorevole Ministro non accetta limi
tazioni di sorta, e che per ragioni di alta con
venienza non si vuole portare alcun ritardo ai-
1'''approvazione del Codice di commercio, cosi se
ronorevole Ministro crederà di rassicurare il 
Senado con quadche parola su questo proposito, 
io glie ne sarò grato; diversamente, io avrò 
fatto la mia parte, ed egli, posto sull’avviso, 
saprà scegliere la sua.

ZANARDELLI, Ministro di G-razia e Gi'tzstiziaa 
s Pbingrazio ronorevole Senatore Vitelleschi di 

avere accolto le mie preghiere. Dirò solo che 
non posso fare alcun’ altra dichiarazione per 
quelle ragioni d’ordine generale che ebbi l’o
nore di esporre al Senato. Poiché del resto, per 
la stessa ragione ch’io manifestai a coloro che 
sul contratto di trasporto richiedevano che io

pongo ai voti rarticolo.
Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).
Ora si procede alla votazione a scrutinio 

segreto delle due' leggi che abbiamo discusso.
(Il Senatore, Segretario, Verga fa rappello no

minale.)
PPuESIDENTE. Se gualche altro Senatore ha an

cora da deporre il suo-voto, è pregato di acce
dere alle urne.

La votazione è clriusa.

D.ìscussioae deS progetto di legge N. 144.

PRESIDENTE. Per ultimo si mette in discus
sione la terza legge che è all’ordine del giorno

Abolizione di alcuni diritti.avente per titolo : «
di uso nelle Provincie di Vicenza, Belluno ed

facessi dichii/arazioni in un determinato senso

Udine, denominati di erbatico e pascolo 
Si dà lettura del progetto di legg;e.

».

alla Camera elettiva.■? non posso assolutamente
far' ora. dichiarazioni in un senso perfettamente 
opposto, quali sarebiDero quelle desiderate dai
ronorevole Senatore Vitelleschi. Mi pare pero
nhe, salvo gli studi che devonsi fare, le opi-
nioni da me sostenute alla Camera elettiva do
vrebbero essere tali da persuadere aU’accet- 
tazione del disegno di legge assai più l’onorevole 
Senatore Vitelleschi, di quello che potessero 
persuadere i suoi avversaci, che pure hanno

Il Senatore, 
(V. infra).

rr'egretario, VERGA legge :

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno chiede la parola, la discussione

generale è chiusa, e si procede alla speciale&

degli arti co h.
Il Senatore, SegrctariQ^ VERGA legge:

Art. 1.

Il diritto del cosiddetto erbatico e pascolo che

.-j
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ssi pratica sopra fondi e 'prati in alcuni comuni 
.0 frazioni di comune delle provincie di Vicenza, 
Belluno ed Udine^dalla generalità degli abitanti

Art. 5.

^i|c{uelli 0 di altri comuni e frazioni'è abolito
èli

nella estensione e misura deirultimo possesso 
di fatto.

A datare dal 1° gennaio del secondo anno 
da quello in’’cui ha luogo la pubblicazione della 
presente legge, l’esercizio di tale diritto è ri- ; 
tenuto abusivo e costituisce una violazione del 
diritto di proprietà, contro la quale sono ap
plicabili le leggi civili e penali. !

(Approvato).

Art. 2.

Per la ricognizione e determinazione dei fondi 
soggetti all’onere deirerbatico e pascolo, per 
la liquidazione del canone, di cui agli articoli 
precedenti, per rassegnazione del canone stesso 
al comuni o frazioni di comuni interessati e 
per la risoluzione di qualsiasi questione a ciò 
relativa, è creata nel capoluogo di ciascuna 
provincia di Vicenza, Belluno ed Udine, una 
Giunta di arbitri, composta del Presidente del 
Tribunale civile e correzionale, dell’ingegnere 
capo del Genio civile .provinciale e di un con
sigliere provinciale scelto dal Gonsiglio.

(Approvato).

In compenso della liberazione dell’onere del
l’erbatico e pascolo, i proprietari dei fondi sog
getti pagheranno un canone annuo corrispon
dente al valore dell’erba destinata all’erbatico 
e pascolo.

Questo valore sarà determinato dalla media 
-del decennio 1872-1881.

(Approvato).

Art. 6.

Art. 3.

Il canone annuo che è imposto sui fondi li
berati dall’onere deU’erbatico e pascolo, è as
sicurato con ipoteca speciale a norma del Co
dice civile.

È il canone stesso affrancabile secondo le 
prescrizioni della legge 24 gennaio 1864, nu
mero 1636.

Alla esazione di detto canone sono applica
bili i mezzi di esecuzione stabiliti dalla legge 
20 aprile 1871, n. 192, per la riscossione delle 
imposte dirette.

(Approvato).

Le Giunte d’arbitri provvederanno da ami
chevoli compositori ed inappellabilmente.

Nel solo caso che insorga questione se un 
fondo sia 0 no soggetto aH’onere dell’erbatico^ 
e pascolo, possono le parti produrre gravame 
alla Corte di appello, colle forme del procedi
mento sommario.

L’appello è sospensivo., e deve interporsi nel 
termine di giorni 60 dalla notiflcazione della 
decisione della Giunta d’arbitri nei modi-di 
legge. .

Le Giunte, prima di emettere, le loro deci
sioni, ordinano perizie e verifìcazioni che cre
dono opportune, ricevono rimostranze e possono 
interrogare tutti quelli che stimano al caso di 
fornire notizie.

(Approvato).

Art. 7.

Art. 4.

L’annuo canone ed i capitali d’affrancazione 
sono corrisposti e pagati ai comuni alla cui 
generalità degli abitanti compete il diritto del- 
i’erbatico e pascolo.

L’annuo canone è dovuto dal 1® gennaio del

Durante il termine di anni 30 a datare dalla 
pubblicazione della presente legge, il prodotto 
dell’annuo canone, ed in caso di affrancazione, 
i frutti dei relativi capitali debbono essere dai 
Consigli dei comuni interessati impiegati a sol
lievo dei comunisti poveri, con riguardo spe
ciale a quelli che fruivano dell’erbatico e pa
scolo. '

Scaduto il suddetto termine, i comuni pos-
sono disporre del prodotto dell'annuo 

dei loro fruttie dei capitali di affrancazione p

canone

Secondo anno da quello in cui ha luogo la pub-
^licazione della presente le^

(Approvato).

come meglio stimeranno in conformità delle 
leggi vigenti.

(Approvato).



2516 ■IsènGìrtQ -dèi' ìiegno

SEgSIGl^ DEL 1880-81-8,2 DISCUSSIONI TOI^NATA DEL 27’ MARZO 1882

Art. ^8.
Le spese occorrenti per l’esecuzione della 

presente legge cadono a carico dei proprietari 
liberati daU’onere dell’erbatico e pascolo ma
sono anticipate e pagate dai comuni interes
sati nella misura che è stabilita dalla Giunta 
d’arbitri.

(Approvato).

.Art. 9.

É abrogata guaiunque ,legge, uso 0 regola-
.mento contrario alla presente leg^ge. 

(Approvato)/

PRESIDENTE. Comunico al Senato il risultato 
delle votazioni di ballottaggio per ia nomina 
dei membri delle Commissioni indicale nell’or
dine del giorno:

1° Vota.zione di ballottaggio per la nomina 
un Commissario alia Cassa dei Depositi e

Prestiti
Il Senatore Majjorana-Calatabiano ebbe voti ,34

Segretari di procedere allo scrutinio dei veti 
raccolti nelle urne riguardo ai progetti di legge,

Leggo ora il risultato delle votazioni a scriu. 
tinto segreto:

Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dalFuragano dei 29 giugno 1881.

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 78
71

7

(II Senato approva).

Sussidi ai danneggiati dal terremoto del 
10 settembre ISSI nell’Abruzzo Citeriore.

V otanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

(Il Senato approva).

• n
71

6

Modificazione alla legge 3 luglio 1871, re
lativa ai Magazzini generali.

Astengo . . 32
,SGhede bianche .
Pulle . . . . . 2

Eletto il Senatore Majorana-Calatabiano.

2° Votazione di ballottaggio per la nomina di 
un Commissario alFAmministrazione del FondO'

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

74
68

6

per il Culto

li Senatore Borgatti ebbe voti . 
Mauri . . . . .

. 46

Schede bianche
Bulle . . .

20
2
2

pi etto il Senatore Borgatti

no Votazione di ballotaggio per la nomina
di un Commissario di vigilanza ali’Amministra.-
zione deir Ai.oboie ecclesiastico

Il Senatore Mauri ebbe voti . 39
Malusardi

.Schede bianche .
29

2

Modificazioni alle leggi 20 aprile 1871 e 30 
dicembre 1876, sulla riscossione delle imposte 
dirette.

Votanti . .
Favorevoli.
Contrari. .

(li Senato approva).

70
65

5

Facoltà ai G-overno di pubblicare e mettere 
in esecuzione un nuovo Codice di commercio.

Votanti . ,
Favorevoli.
Contrari. .

70
. ' 67
. 3

Eletto il Senatore Mauri.

lEBSIDEM. Sono pregati i signori Senatori

(II Senato approva).

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per do- 
mani:
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Alle ore due pom. — Riunione in Comitato 
segreto sull’istanza della Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori.

Alle ore tre pom. — Seduta pubblica.

Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge per l’abolizione di alcuni diritti di uso 

nelle Provincie di Vicenza, Belluno ed Udine, 
denominati di erbatico e pascolo;

Interpellanza del Senatore Brioschi al Mi
nistro delle Finanze intorno la organizzazione 
degli Uffici tecnici di Finanza, istituiti col R. De
creto 6 marzo 1881.

La seduta è sciolta (ore 6 e 30)
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PAesidenaa dei Py'esidente TE'SGSOO

SOMMARIO. — Omo.ggi- — 'Votazione a. scrutinio segreto del'progetto di legge per Caldlnzione dà 
alczmi dù''itti dàtso nelle province di 'Vicenza, Belluno ed Ddàue denomlnoài dà erhatico e pa
scolo — Interpellanza, del Senatore Brioschi al Mtnàslro delle Finanze ùntomo^cdla organizza
zione degli ufhci tecnici di fnanzo. istitzàti col R. decreto 6 marzo 1881 — Briosohi svolge la 
szbCb interpellanza — Dichiarazione del Senaàore Gremona — .Risposta del Màràstro delle Fi-
nans:e cdVinterpellanza Briosahi — Replica del Senatore Brioscia controreplica del Ministro
— Gonsiclerazioni del Senatore Gannizzacro — Gomumicazione di ^l,n dispaccio sulla salute del 
generale Cialdini — Dimissioni del Senatore Gionanola. dalCUifciG di Gonumissario di sorue- 
glicmza all Amministrazione del fondo pel czdto — Ràszdluto dello, votazione precedente — Ag
giornamento delle sedzote a m>.ovo avviso.

La Seduta è aperta alle ore 4 e 15 pom.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

Alinistro dell’Interno, ed i Ministri di Grazia e 
Giustizia, delle Finanze e della Guerra.

II Senatore, Segredamto, CORSI L. dà lettura 
del processo vérbale della tornata precedente* 
il quale è approvato.

dei presente anno gùaridico di ^quelta 
Corte d'Appello ;

Il Ministro delle Finanze della Statistica
delle fabbriche di spirito, di b^ra^ di
gazose, di

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il Alinistro delta Guerra, dell’riwwario mili

tare dellianno corrente:
Il Ministro degli Atfari Fsteri_, delibi Rela

zione S'alle scinole italici.ne aldestero per Carro 
Scolastico 18S0-'81 ;

II So'praiutendeiite del R. Istituto di Studi
superiori pratici e di perfezionamento in Fi-
renze, deìllAnnuario di quelT Istituto per 
G^ccademico d 88'D 82 ;

Tanno

Il cavaliere Isidoro Broggi Sostituto procu-

acque
■.uzelierQ^ dù olio di semi di cotone^

di cicoria prep{U''aia e di polveri piriche
delle tasse relative dal F gennaio al 31 dù 
cembro 1881 ;

Il signor Giuseppe Salvioli, di un suo opu
scolo intitolato : I tidoli al portatore nel Dimtto 
Longobardo ;

Il signor avv. A. Rossi, di un suo opuscolo
dal titolo Della utilità e del nwdo d
tndre

isti-
in Italia delle facoltà di scienze politiche

e sociali.

PKESinsra. Ora
pninale
intitolato :

r alo re onerale del Re presso la Corte d''Ap-
pelle di Palermo,, del suo Discorso' Dinaugu-

si pro-oede aìr appello no
per la votazione del progetto di legge

« Abolizione di alcuni diritti di uso nelle pro- 
vincie di A^eneziaf Belluno ed Udine, denominati 
di erbatico e pascolo ».

ìs j

0^

Tip, del Senato. Dìscussioni.! g. S4'7^,

e
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(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa Tappello 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Snterpellanza dei Seaafore SriosGhi al Mini
stro delle Finanse stilla organizzazione degli 
Uffici tecnici di Finanza.

PRESIDENTE. Ora si passa all’interpellanza del 
signor Senatore Brioschi al Ministro delle Fi
nanze intorno la organizzazione degli Uffici 
tecnici di Finanza istituiti col Begio Decreto 
6 marzo 1881.

Il signor Senatore Brioschi ha la parola.
Senatore BRIOSOSI. Ebbi già in altra occasio

ne, egregi Golleghi, discutendosi cioè un trat- 
tato di commercio di non lieta memoria, ad;

esporvi alcune considerazioni sulla impellente 
necessità che agli uffici tecnici dipendenti dal 
Ministero delle Finanze si provveda con un 
personale opportuna.mente preparato sia dal 
Iato scientifico che dal tecnico alla importante 
missione che gli è affidata. Un personale il 
quale trae la sua ragione d’essere dalla neces
sità finanziavria di colpire con tasse le industrie 
e le manifatture, deve avere almeno una cul- 
tura sufficienti a comprendere ed s. valutare i 
.continui progressi che la meccanica, la chi
mica e le scienze affini operano sopra ogni 
ramo di industria. Quanto più si affina Tindu- 
stria, dicevo allora, tanto maggiore deve es
sere la conoscenza tecnica, di essa nel perso
nale delle finanze, se nel colpirla con tasse non 
vuoisi portante danni irreparabili.

Il nostro paese ha dato già un ottimo esem
pio del modo col quale possono ordinarsi uf
fici di questa natura, allorquando il Parlamento 
decretava rimposta sulla macinazione dei ce
reali, e devesi senza dubbio a quella eletta 
schiera di giovani ingegneri, se una tassa di 
difficile applicazione potè in cosi breve tempo 
dare risultati superiori alle aspettative più favo
revoli, e salvare cosi il nostro paese da un pro
babile disastro finanziario.

Vediamo ora il rovescio della medaglia.
Un decreto reale 6 marzo 1881 istituiva, alla 

dipendenza della Direzione generale delle im
poste dirette e del catasto, uffici tecnici di fi
nanza pel servizio del catasto ^ed altri servizi 
di indole tecnica da indicarsi con decreto mi
nisteriale; e collo stesso decreto sopprimevansi 

le direzioni e gli uffici tecnici del macinato 1
devolvendo le loro attribuzioni ai nuovi uffici 
tecnici di finanza fino alla cessazione della tassa 
del macinato’.

Il ruolo organico dei nuovi uffici componesi 
di Ispettori capi di 1. e 2. classe; di Ispettori 
pure di 1. e 2. classe; di Ingegneri di cinque 
classi; di Disegnatori di quattro classi.

Con successivo Decreto 28 aprile il Ministro 
delle Finanze provvedeva alla nomina di tutto 
questo personale seguendo criteri a me non 
noti, ma in ogni modo trascurando il princi
pale. Risulta infatti dall’elenco del personale 
stesso che 98 impiegati tecnici già compresi 
nelTorganico della Giunta del censimento di 
Lombardia passarono pel decreto 28 aprile ci
tato nell’organico degli uffici tecnici di finanza 
colla qualifica di Ispettori e di Ingegneri, seb
bene non si trovino per studi regolari in pos
sesso di diploma che li autorizzi all’esercizio 
di questa professione. In altre parole, il si
gnor Ministro delle Finanze ha creato di moto 
proprio 98 ingegneri senza neppure chiedere 
ravviso del suo Collega della Pubblica Istru
zione.

L’atto improvvido del Ministro ha suscitato, 
come doveva apettarsi, molte proteste; ed a 
me consta in modo sicuro che nel mese di giu
gno delTanno 1881, il signor Ministro riceveva 
dai Collegi degli Ingegneri di Napoli, di Milano ?
di Pveggio di Calabria, di Genova, di Alessan
dria; e nel successivo luglio dai Collegi di Pa
lermo, di PbOma, di Reggio-Emilia, di Firenze 
le più energiche, per quanto rispettose, proteste 
in ordine ai citati decreti. Rimostranze consi
mili erano dirette al signor Ministro della Pub
blica Istruzione dalla scuola degli ingegneri di 
Torino, di Bologna, di Napoli, alle quali il si
gnor Ministro rispondeva avere fatte le debite 
istanze al Collega. Quale fu il risultato di que
sta unanimità di giudizio relativamente alla 
istituzione creata col decreto 6 marzo 1881?

Seie mie notizie sono esatte, e debbo credere 
lo sieno essendomi stati comunicati dai vari 
Collegi ed Istituti i documenti che ho citati, il 
signor Ministro non ebbe che un riguardo e fu 
al fatto compiuto.

Ed è in seguito a questo suo silenzio che, pur 
avendo lasciato trascorrere oram^ai un anno dal 
primo decreto, ho creduto oggi nell’interesse 
delle finanze dello Stato, in. quello della indù-
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stria italiana, in quello infine del pubblico in
segnamento, di rivolgere al signor Ministro 
delle Finanze le seguenti due interrogazioni.

Crede egli che nello stato attuale della legi
slazione italiana un Ministro possa avere auto
rità di concedere in occasione di impiego un 
titolo professionale per ottenere il quale le leggi 
forniscono determinati studi ed esami?

Ciò ammesso e considerando che col decorso 
28 agosto furono indiziati siccome ingegneri 98

dei le scuole 'degl’ingegneri ? a che serve che
i giovani siano costretti ai seguire un lungo ti
rocinio di studi e sostenere delle gravi spese?

Gl’ interessi delle famiglie 5 gl’ interessi di

K,A

questi giovani sono irreparabil na ente lesi 5

‘impiegati già compresi nell’organico della
Giunta, del Censimento che non erano in pos
sesso di alcun diploma, e ciò con danno di al
tri che l’avevano ottenuto colle modalità pre
scritte dalle leggi, quali modificazioni intende 
il signor Ministro portare a quel decreto per 
diminuire quel danno e per renderlo d’ora in
nanzi nella sua applicazione conforme alle leggi 
della pubblica istruzione?

Senatore CREMONA. Domando la parola,
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 

ha facoltà di parlare.
Senatore CREMONA. Osservo che anch’io aveva 

chiesto la parola.
PRESIDENTE. In seguito all’interpellanza del

l’onorevole Senatore Brioschi, la facoltà di par
lare spetterebbe prima d’ogni altro al signor 
Ministro delle Finanze per la sua risposta.

Se, per altro, il signor Ministro non ha dif
ficoltà che prenda subito la parola il Senatore 
Cremona...

MAGLIANI, Flùdztro delle Fizicmze. Parli pure 
prima Donorevole Senatore Cremona; dopo ri
sponderò io.

PRESIDENTE. Adunque ronorevole Senatore Cre
mona ha facoltà di parlare.

Senatore CREMONA. Io ho chiesto la parola 
soltanto por associarmi completamente alle di
chiarazioni e alle domande fatte dall'onorevole 
I^ ri OS chi.

Credo;,che ronorevolc-Ministro delle Finanze 
non si sia Idrse reso intero conto delle conse

quando con un decreto vengono da un mo
mento all’altro nominati degli ingegneri.

E poi, il titolo d’ingegnere è un titolo acca
demico, non è un ufficio che possa essere dato 
da un Ministro; è un titolo che non può es
sere conferito se non dalle scuole superiori au
torizzate per un’istruzione fondamentale dello- 
Stato.

Per queste considerazioni io mi unisco in
tieramente all’onorevole Senatore Brioschi.

PR.ESID1HTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIARI, Ministro deUe finanze. Per rispon
dere adeguatamente all’interrogazione dell’ono
revole Senatore Brioschi, al oprale si è azssociato 
l’onorevole Senatore Cremona, io prego il Se
nato di permettermi di fare una breve istoria.

L’utilità dell’istituzione degli -uffici tecnici 
provinciali per l’Amministrazione delle Finanze, 
è ormai riconosciuta da tutti.

L’onorevole Senatore Brioschi ne conviene 
egli pure... _ •

(Il Senatore Brioschi fa segni di adesione), 
MAGLIANI, Mirdstro doPePino/nze... e non. posso 

che rendergliene grazie.
Ma in qual modo si poteva giungere, non

dico ad istituire completamente, ma ad ini
ziare questi uffici tecnici pr-ovinciali? Noi ave-
vamo due ordini di personaìi tecnici; quello
dei catasto e quello del macinato, il quale at
tendeva pure all’applicazione delle tasse di fab
bricazione.. Però'Sorse naturalmente ni pensiero 
di fondere in un sol ruolo questi due personali,
perchè le attitudini tecniche di essi potes
promiscuamente adoperarsi,

tsero
diminuendo il

guenze del spo decreto ; ma certo -egli è che
quel decreto [ha leso sacrosanti e 
(diritti.

gravissimi

Se Foporevole Ministro delle Fiinanze può 
con un ^uo^moPi-^roprio nominare degli inge
gneri, a che ^ei've che .ci- sia un Ministro dei-
l’istruzione Pufijilica, a che serve che cì siano

lavoro per la'tassa-del macinato, quei valorosi 
ingegneri che avevano reso tanti utili servizi 
allo Stato in quel ramo, potessero essere addetti 
esclusivamente alle tasse di fabbricazione, al ca
tasto, 0 anche ai servizi tecnici -del Demanio 
se dei monopoli.

Questo concetto di fondere in^un sol ruolo 
il per’sonale tecnico delle finanze fu da me-lun
gamente dichiarato e dimostrato alla Camera 
dei Deputati con una Relazionerà quale ren
deva ragione dei progetti dei nuovi organici
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che si proponevano per tutte le Amministra
zioni dello Stato, Questa Relazione fu presen
tata nel 187-9 ; e più bardi, una ■seconda Rela
zione del 1881 precedeva i ruoli organici defi
nitivi che il Parlamento aveva autorizzati. Ed 
anche in quella io ebbi cura di tornare sulla 
questione degli uffici tecnici e di dimostrare 
a^LGora una volta come fosse assolutamente,
liOH solo ntid ma necessario di procedere alla
divisata -fusione.

Leggerò quedclìe periodo di questa Relazione 
che prohabiimente non sarà caduta sott’ocGhio 
del l’onor evo le interpellante.

« Bagioni di evidente utilità per l’Amnrini- 
strazione e di sicuro e largo tornaconto per 
cotesti due personali, cosi dice la Relazione, 
consigliano questa, fusione la quale per di più 
é richiesta dai voti manifestati dal Parlamento, 
e- dalle conformi dichiarazioni del Governo che 
si traduGono nel giusto precetto di pareggiare 
gli ^stipendi di gradi uguali dove uguale sia 
^importanza e l’indole del servizio, e nel he- 
-nevolo intendimento che i nuovi organici rie
scano specialmente di giovamento agli impie
gati inferiori.

« R per dare un ,più largo sviluppo a. que
ste appena, adombrate ragioni, vuoisi notare 

..cerne tra i più rilevanti servizi tecnici sia da. 
annoverare senz’altro quello della formazione 
e conservazione dei eatasti dei beni rustici ed 
urbani, comechè siano la base, anche a parlare 
dei soli eatasti geometrici, del rnaggiore dei 
nostri tributi diretti. E non vi è chi non vegga, 
;s:e pure non vi è dìmestrato dalla, ripetuta pre
sentazione di progetti di legge pier la pere- 
quaziene di cotesto tributo, che dovrassi tosto 
.0 tardi intraprendere una vasta operazione, che, 
dotando di catasto geometrico le regioni le quali • 
me sono sfornite, conduca a quella perequazione 
richiesta tanto dalla giustizia, quanto dall’ in- ’ 
teresse della proprietà e deli’ industria agraria, 
e ancora dall’ intèresse che ha la 'finanza di ’ 
dare un sicuro assetto' al precipuo suo cespite 
d'entrata.

Il personale che dà opera a codesto servizio, 
3

raccolto dalie cessate direzioni dei .catasto di ‘
Torino e del censo 9i Roma, e riunito a quello 
della giunta del censimento di Lombardia, si 

!

.compone.neda-quasi sua totalità dì ingegneri' 
e «di geometri 'Che hawo preso parte alla fbr-
ancone dei arostri più rinomati catasti. vuoi

dei terreni, vuoi dei fabbricati. Or come si po
tevano instituire uffici tecnici di finanza senza 
che ne facessero j)'arte questi provetti funzio
nanti., benemeriti per lunghi anni di durate fa
tiche e di importanti e difficili opere compiute? 
Essi che conducono il più vasto e delicato ser
vizio tecnico che abbia la Finanza, quello che 
soddisfa a bisogni continui sempre crescenti, 
non dovevano essere chiamati ad attuare que
sta istituzione ? »

Procedendo, la relazione sviluppa i criteri e 
il modo dell’applicazione pratica di tale fusione.

Il ruolo organico che fu- presentato al Par
lamento venne approvato con R. decreto del 
6 marzo 1881.

Con questo decreto reale si ordinò la fu
sione dei due personali e si stabilirono per gli 
uffici tecnici di finanze i seguenti gradi, cioè:

Ispettori capi di l"" classe e di 2''". Ispettori
adì e di 2'”^. Ingegneri di 1 o o 2'd 3^ 4^ Q 5=^

e disegnatori di 1^, 2^ 3‘^ e 4-'"^
La Camera dei Deputati col voto del bilancio 

.approvò implicitamente questo come tutti gli 
altri ruoli organici presentati : nè quando venne 
in discussione il bilancio innanzi al Senato, fu 
mossa obbiezione.

Ma Pomorevole Senatore Brioschi fa rimpro
vero al Ministero non tanto, mi pare, della fu
sione dei due personali, quanto deirapplicazione 
che si fece del ruolo ; imperocché egli ha no
tato che si sono confusamente nominati all’im- 
piego d’ingegneri quelli che avevano il diploma 
di ingegneri e coloro che non l’avevano.

Notava, in altri termini, che si sono confusi 
gli ingegneri propriamente detti eoi geometri 
e coi misuratori del catasto.

Questa mi pare che sia la sostanza della sua 
interrogazione.

Or bene, io prego Bonorevole Senatore Brio- 
sedi di fare una distinzione la quale, se non
corrisponde esattamente ai principi teoretici 
ai quali egli accennava, è però informata ad 
un criterio di amministrazione ovvio e assolu
ta-mente indiscutibile. Bisogna distinguere l’ap
plicazione normale di am -nuovo ruol'o dalla sua 
applicazione transito ria-.

Convengo che, quando si tratta dì appiic’are 
normalmente un nuove ruolo, bisogna staa?e a 
certe regole fìsse ,e determinate, ed io non àm 
tendo derogarvi. In fatti rammieuterà .Fon. Se
natore Brieschi che, prima; del .dlecreto deblSSllj-
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Che riuni in un solo ruolo ,i due 'personàli 
tecnici della finanza, era stato emanato un de
creto del 1880 col quale, a proposito della Ciunta 
del censimento in Lombardia, si dispone: che 
non si può essere nominato commissario, ap- 

•plicato tecnico o computista catastale se non 
in seguito ad esame di concorso, e che non 
sono ammessibili a quest’esame, se non coloro 
i quali abbiano la laurea d’ingegnere. Ora, se 
questo vale per l’applicato catastale e della 
Giunta del censimento, molto più deve valere 
per gii uffici tecnici.

È vero che si può obbiettare che questo de
creto del 1880, essendo relativo alla Giunta del 
censimento di Lombardia, può ritenersi non 
■applicabile agli uffici tecnici che sono enti am
ministrativi diversi ; ma non ho nessuna diffi
coltà a dichiarare che, se per avventura po
tesse sorgere difficoltà di tal sorta, non man
cherei di promuovere un decreto reale per 
estendere quella disposizione anche agli uffici 
tecnici provinciali.

Aggiungerò che se non mi sono affrettato a 
promuovere fin d’ora questo regio decreto, egli 
è perchè non ve n’era nessuna urgenza: difatti 
restano ancora fuori ruolo molti ingegneri ag
giunti del macinato che sono usciti dalle nostre 
scLiole d’applicazione; ed è stabilito che a que
sti ingegneri saranno conferiti i posti che di 
mano in mano venissero a vacare. Ad ogni 
modo, per l’applicazione normale del decreto 
del marzo del ISSI, sarà provveduto non am
mettendo agli esami se non coloro i quali ab
biano la laurea di ingegneri.

Rimaneva Tattuazione in via transitoria del 
nuovo ruolo. Ora, si è sempre riconosciuta, nel

ho intCsó di cohcedhre diplomi m gradi acca
demici, perchè io non poteva dare diplomi ac
cademici a chi non li aveva, nè toglierli a chi 
li aveva. Io non ho fatto che considerare gli ' 
impiegati per sè medesimi in ragione della 
loro carriera, deirahzianità del servizio, degli 
stipèndi percetti, delle àttitudini tecniche e dei 
servigi che potevano ancora prestare àll’ammi- 
nistrazione.

Coloro i quali pareva che potessero, in ra-
gionè di questi criteri, essere 'posti in nnà.
data categoria^ vi furono collocati. E di ciò,^ 
0 Signori, abbondano gli esempi nella nostra 
amministrazione e speciàlmentè in quella delle 
Finanze. Siccome io credo che le consuetudini 
dell’ amministrazione non si debbano mutare 
se non quando sia assolutamente necessario, 
cosi mi pare che Taver seguito anche in questa 
caso antiche consuetudini amministrative con
formi ad un’evidente equità non debba ascri-
ver misi a colpa.

Citerò un esempio ì ohe certamente non può
essere ignorato dall’onorev. Brioschi.

Allorquando fu riordinato il servizio dei canali 
•Cavour, un regio decreto, in data 9 luglio 1874, 
controfirmato dall’onorev. Minghetti, istitui im
piegati della carriera amministrativa e impie
gati delia carriera tecnica ; e fra questi, inge
gneri capi di riparto, ingegneri di F e 2^ classèj 
e due classi di aiutanti ingegneri.

Ebbene, negli articoli 2 Q O di questo deoretc
furono prescritte norme diverse per rapplica^ 
zione sistematica e normale del ruolo e per l’ap- 
plicazione transitoria.

Nell’art. 2 è detto:

caso specialmente della fusione di personale
proveniente da diverse Amministrazioni, l’e-
qnità di disposizioni transitorie per non ferire
gl’interessi, e le aspettative legittime degUitn- 
piegati e per non danneggiarli nella loro càr- 
riera,

E ciò appunto si è fatto anche nel passag
gio dalla moltiplicità all’ unità del ruolo degli
impiegati di cui si tratta; perchè si sono
minati nelle varie classi d’ingegneri

110-

aiiclie

degli antichi e provetti impiegati del catasto 
di Torino e Roma i quali di ingegneri non ave
vano la ìaurea, e si sono poi nominati anche 
altri che l’avevano.

Nel^faré' questo egli è evidente che ih non

« Nel primo impianto dell’Amministrazione
speciale dei canali potranno esser nominati a po
sti di organico, tanto neH’UtScio Centrale quanto 
negli Uffizi esterni, ed mpiegati
clie Goprcmo p&sti ewwal&rUi n&ll;
•^bone

’’ yyum'i-^Ast^-o-
della Qmpagma generale d&i eaModd dà

rr'riga'slone itcdi&ii (Canali- Qanon , 'eoe.) ».
Nel seguente art. 3 è detto :
« Per le noihine succes'sive al primo impianta 

dell’Amministrazione speciale dei canali, e per 
le promozieni di grado si seguiranno:

« a) Quanto ai posti amministrativi e contabili, 
le norme stabilite per le nominn e promozioni^
nelle amministrazioni centrali e provinciali dm 
pendenti dal Ministero delle FihahZ' J
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« 5) Quanto ai posti tecnici, le discipline vi- ma confortato da esempi e di molta autorità e

genti per le nomine e le promozioni nel Corpo
reale del Genio civile ».

Si fece quindi distinzione tra le nomine del 
primo impianto eie nomine successive, ed infatti 
risulta che furono nominati ingegneri sei impie-

' gatì i quali avevano soltanto il diploma di mi
suratori. Quegl’ impiegati ebbero il grado d’in
gegneri, ossia entrarono in ruolo come inge
gneri, allo stesso modo che sono ora entrati in

di molto valore.
Del resto, io potrei fare una dimostrazione 

precisa al Senato del modo con cui fu appli
cato il decreto organico del 6 marzo 1881, espo
nendo con la citazione di molti fatti, e anche 
con la esibizione di parecchie tabelle, come
gli antichi impiegati del catasto contavano 40
0 non meno di 30 anni di servizio,
sempre rimasti in

ed erano
una condizione modesta.j

ruolo come ingegneri circa 90 geometri del
catasto, i quali hanno diplomi inferiori alla 
laura dungegnere.

Qusto fatto non destò, per quanto io sappia, 
né reclami, nè osservazioni di sorta.

Esso fu riconosciuto come un fatto ammini
strativo del tutto regolare ed equo.

Mi pare anche che questi riguardi transi- 
■ tori, in via di equità, li abbia usati la stessa 

legge sul genio civile. Imperocché Dart. 340 
della legge organica 13 novembre 1859, man
tenuto in vigore con la legge successiva del 
20 marzo 1865, parlando degli aiutanti, dispone 
così: « gli aiutanti di prima classe, che hanno 
servito con distinzione, potranno passare al 
grado d’ingegneri dì terza classe dopo tre anni 
almeno di grado, e previi quegli esperimenti 
che verranno prescrìtti dal regolamento pre
citato.

« Non più del decimo però delle nomine ad 
ingegnere di terza classe potranno essere con
ferite agli aiutanti suddetti ».

Il progetto di [legge per la riforma del 
Corpo del genio civile, presentato dal Ministro 
dei lavori pubblici nel 1878, conteneva una di
sposizione analoga ; che gli aiutanti, per pas-
sare ingegneri, devono subire un esame ed
avere la laurea ; ma che questa disposizione 
non si applicava al personale in servizio.

È vero che la Camera dei Deputati^ nel di
scutere quel disegno di legge, ha variato il 
tenore della disposizione transitoria; ma quando 
il regio Decreto 6 marzo 1881 fu pubblicato 
per gli uffici tecnici, esìsteva la disposizione 
summentovata delle leggi 1859 e 1865 ; e nep-
pure oggi il progetto modificato dalla Camera )

che sta dinanzi al Senato, è legge dello Stato.
Mi par dunque che ì’amministrazione delle 

finanze in questa occasione abbia seguito un 
criterio non solo giustificabile per sè medesimo,

con piccolo stipendio, mentre gl’ingegneri
provenienti dall’ufilcio del macinato non ave
vano che pochi anni di servizio. Alcuni sol
tanto^ provenienti anch’essi dal catasto, pote
vano vantare più di 20 anni di servizio.

Ebbene, nell’applicazione pratica del ruolo, 
hanno avvantaggiato di più gl’ingegneri del 
macinato che avevano minor numero d’anni 
di servizio, di fronte a quelli del catasto che 
avevano una più lunga carriera. Ed anche per 
gli stipendi, gli uni migliorarono per un au-
mento che giunse -fino a 500 lire, e gli altri ?

salvo poche eccezioni, non più che fino a 300. 
Dimodoché, quando pervennero al Ministero le 
rimostranze dei Collegi d’ingegneri di alcune 
città, pervenivano contemporaneamente le ri
mostranze degl’ impiegati del. catasto, che sì 
dolevano di esser trattati meno equamente di 
fronte ai loro colleghi, ed io mi convinsi che 
si era fatto quel che meglio sì potesse, e cioè 
che si era adottato quel criterio dì giustizia e 
dì equità che era dettato dalle condizioni delle 
diverse carriere.

Dopo ciò mi sembra provato che il Ministro 
non abbia violato la legge, ma che abbia in
vece seguito equi criteri, confortato da auto
revoli esempi e dalla stessa legge del G-enìo- 
civile.

Pvisponderò ora alla seconda domanda del 
Senatore Brioschi.

Io comprendo che la suscettibilità di egregi 
ingegneri possa essere offesa, avendo a colle- 
ghì dei semplici geometri, ed anche misura
tori, provenienti dal catasto. Ma per verità 
quando io penso che questi più modesti impie
gati, hanno più diecine di anni di servizio, e 
seppero pure meritare elogi dall’amministra
zione pe’loro lavori, mi parve più equo il non 
umiliarli, sperando che gli altri più fortunati, 
tuttoché non meno meritevoli, non sdegnas:- 
sero di avere a colleghi impiegati, i quaii per
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la lunga carriera avevano supplito all’origina- 
rio difetto della laurea di ingegneri. Si po-

che il signor Ministro scivoli sopra una grossa

trebbe cambiare il nome a tutti, e chiamarli 5
per esempio, applicati tecnici; ma in questo 
modo io cr«edo che coloro, i quali hanno la 
laurea d’ingegneri, sarebbero forse anche più 
malcontenti..

Il dividere poi l’amministrazione in due ruoli.
e relegare gl’impiegati del catasto in una ca-
tegoria d’ordine, mi parrebbe davvero poco di
cevole ; primieramente perchè hanno essi atti-
tudine ad esercitare funzioni di concetto 5 come
le hanno sempre esercitate; e poi, perchè bi
sognerebbe diminuire i loro stipendi, oppure 
si dovrebbe chiudere loro quasi interamente 
ogni ulteriore carriera.

D’altronde, siccome si tratta di un provvedi
mento puramente transitorio, il quale non pre
giudica in nulla ravvenire, e siccome ho di
chiarato e confermo, che neU’applicazione siste
matica del ruolo occorrerà, per le nomine nuove, 
non solamente la laurea d’ingegnere, ma anche 
l’esame di concorso, cosi io credo che i legit
timi desideri dell’onorevole Brioschi potranno 
essere e saranno di certo ben soddisfatti. E 
sarà ben soddisfatto del pari, io spero, l’onore
vole Senatore Cremona, il quale vorrebbe giu
stamente che fossero rimeritati di maggiore 
considerazione quei giovani che escono dalle 
scuole di applicazione e che hanno conseguito 
il diploma d’ingegnere..

Conchiudendo, adunque, io dichiaro che pro- 
muoverò un decreto reale, affinchè si tolga 
ogni dubbio che in avvenire i posti d’ingegnere 
di qualunque classe, che sono portati dal ruolo 
organico degli Uffici tecnici provinciali, non si 
debbano conferire se non a coloro, i quali ab
biano la laurea d’ingegnere ed abbiano vinto 
un concorso; e che debba rimaner ferma l’ap
plicazione transitoria che fu fatta del ruolo or-
ganico j siccome quella che soddisfa all’equità
fìd è conforme alle consuetudini della ammini
strazione.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PKE SDENTE. 

Brioschi.
La parola spetta al Senatore

Senatore BRIOSCHI. Sono molto dolente di 
dover dichiarare al signor Ministro che nes
suna delle sue dichiarazioni è giunta a tranquil
lare l’animo mio. Da quanto ha esposto, mi pare

questione.
Quando tutti i Corpi d’Italia, i quali rap-

presentano interessi cosi importanti còme hin-
teresse tecnico del paese, protestano contro 
un’atto, e il signor Ministro mi dichiara che è 
un atto amministrativo, io comincio dal dire 
all’onorevole Signor Ministro che se qualche 
volta non si è fatto bene, non c’è ragione dì
continuare a far lo stesso. Alludo al fatto ci-
tato della legge organica sul genio civile. È 
verissimo che la legge del 1859 ammetteva 
questa promiscuità in alcuni casi, ma è certo 
però che adesso non si oserebbe più di pre
sentare una legge di quella natura.

Il signor Ministro (mi dispiace di non veder 
qui il Ministro dei Lavori Pubblici che potrebbe 
aiutarmi) il signor Ministro dèlie Finanze sa 
benissimo che nel genio civile francese vi è 
una distinzione fra gl’ ingegnèri e i costruttori 
di ponti e strade ; e credo sia dal 1791 che esi
ste questa distinzione.

E questa distinzione vi era anche da noi 
quando furono istituiti questi uffici tecnici dì 
finanza; inquantochè il Ministro si trovava di 
fronte a due specie d’impiegati: alcuni che ave
vano un titolo precisamente come questo dell’in« 
gegnere di ponti e strade, altri che non avevano 
titolo di sorta.

La questione deiranzianità e quella degli sti
pendi non hanno niente a che fare qui, trattan
dosi invece di una questione di attitudine ad un 
determinato impiego. Ora, io ‘non credo che 
questa attitudine s’acquisti col restare molto 
tempo in un dato impiego, ma bensì per mezzo
degli studi che uno ha fatto.'o

Ora, il signor Ministro mi pare che abbia un 
concetto -molto basso della coltura; mi pare egli 
creda che, rimanendo per molto tempo in un 
determinato impiego, si -possa acquistare quel
l’attitudine di cui si manca.

Di più si tratta qui anche di quegli impiegati 
del catasto che non hanno veduto che un solo 
lato delle molte cose che dovranno pòi fare e 
che, rimanendo in questi uffici, passeranno per 
le loro mani.

Perchè questo decreto potesse avere utili ef
fetti e non recar danni, bisognerebbe distin
guere almeno questo personale. Quei 98, per
esempio, i quali io oggi ho chiamato ingegneri
io non li vorrei negli" Uffici di. catasto, perchè
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che cosa vuole Fon. MiuistrOj che quei 98 impie-
’’ati del catasto sappiano p. e. dell’apparato Sie-p’t=i

mens,, mediante il quale si tassano gli spiriti ?
Io domando al signor Ministro : potrà un 

giorno questo impiegato che non ha mai stUr 
diato chimica e fisica, sapere come si applica
quest’apparat.o ? Bisogna necessariamente che
sia fatta questa distinzione ; ed io sperava, lo 
confesso, che il signor Ministro avesse imanimo
di farla., Eiconosco che forse era meglio fin da
principio dividere questo gruppo.,. dirò d’im
piegati, in due classi, e suddividerlo per modo 
che ognuno potesse fare una carriera a, parte. 
Il signor Ministro non può immaginarsi un im-

’o ito che rimanga sempre allo stesso posto;
si poteva^ benissimo formare cinque classi di 
impiegati, e cinque classi di periti che si po
trebbero chiamare con qualche altro nome che 
meglio risponda alle loro attribuzioni.

In ogni Ufficio tecnico provinciale io porrei

parole per replicare alÌ’onor. Brioschi il quale- 
mi ha accusato di poco rispetto pei voti espressi 
da’ Collegi degFingegneri.

Io non credo di avere usata poca deferenza 
verso que’Collegi. Ma siccome essi supponevano 
che io avessi voluto creare degl’ ingegneri, con
trariamente alla legge della Pubblica Istruzione, 
e ciò non era stato mai nelle intenzioni mie, 
così parvemi che nessun provvedimento occor
resse.

Quanto alla distinzione di cui ha parlato l’o
norevole Brioschi, io devo notare che in via di 
fatto essa esiste, perchè quantunque sia unico 
il ruolo degli impiegati catastali e di quelli 
provenienti dal macinato, pur nondimeno al
cuni ingegneri del macinato sono ancora ad
detti al servizio che rimane del macinato ed 
altri sono addetti alle tasse di fabbricazione; 
gl’impiegati catastali sono poi realmente ado
perati in lavori di estimo rurale, o pel censi-

uno 0 due ingegneri, Q uno 0 due di quegli
impiegati che si potrebbero chiamare periti.

mento della bassa Lombardia.
Dunque le funzioni sono diverse; ciò non

Allori ■redo che l’amministrazione procederebbe
molto meglio che non coll’ammettere in un Uf
ficio tecnico provinciale 3 o 4 di questi im
piegati che non hanno fatto studi adatti e spe
ciali; giacché potrà avvenire che quelli che 
hanno occupato per lungo tempo quel posto 
siano nominati Direttori provinciali in un Uf- 
fìcio senza. a.verne i requisiti necessairi, mentre 
gl’ impiegaci dello stesso Ufficio possono essere 
tutte persone capaci.

Io pertanto non mi posso dichiarare per nulla 
soddisfatto delle risposte datemi dall’onor. si
gnor Ministro e lo prego caldamente di medi
tare alquanto sopra questo argomento perchè 
esso tocca non solamente l’interesse di questi 
giovani ingegneri, ma anche l’interesse delle 
finanze. Io credo che Fesempio che ho testé

toglie però che qualche impiegato catastale più 
giòvane e valoroso sia anche addetto a servizi 
più importanti.

Certo, se fosse possibile una separazione an
che di ruolo senza aumento di spesa, e senza 
pregiudizio o degli uni o degli altri, non avrei 
difficoltà a farlo. Ma siccome vedo che vi è 
una difficoltà quasi insuperabile di effettuar
materialmente questa distinzione, dobbiamo

prodotto nel fatto di applicazione di una lOj-oo^

che abbiamo recentemente votata, della tassa
sugli spiriti, e Taltro esempio che cioè in un
ufficio potessero essere tutte persone le quali 
non avessero conoscenze bastanti all’uopo e in 
un altro invece tutte persone capaci, è un caso 
che può tornare di danno gravissimo alle fi-
nanze dello Stato

contentarci di una divisione di fatto, salvo poi 
a rientrare nell’ applicazione normale del de
creto organico, quando sia cessato il presente 
stato transitorio.

Senatore OANRIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. A me pare abbastanza 

grave il fatto sul quale chiamo l’attenzione del 
Senato. Questi misuratori, questi geometri hanno 
chiesto più volte al Ministro dell’istruzione Pub
blica rautorizzazione di portare il titolo di. in
gegnere ; ed il Ministero dell’istruzione Pub
blica, dietro parere dei Corpi costituiti, lo ha 
loro rifiutato.

Ora, questa autorizzazione che il Ministro del
l’istruzione Pubblica ha dovuto rifiutare per

MIM-IASL 'Ministro delle PinoMze. Domando 
la. parola.

PRESIDENTE., Ha la parola.p'

HASLIAKJ, Ministro (ielle Fin(a,nze. Dir poche

rispetto alla legge ? il Ministro delle Finanze t-
accorda; perchè quando ono chiamati inge-
gneri nel ruolo, la-qualifica è già data; ed <5
dato, una qualifica ufficiale.
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Io domando : a che vale adunque il titolo di 
ingegnere dal momento che abusivamente sì 
può ottenere e portare?

Quando è riconosciuto che un Ministero nega 
di portare il titolo, unicamente per gli effetti 
onorifici, a coloro che hanno soltanto un di
ploma digeometra, e un altro Ministero ac
corda questo titolo in una pianta, naturalmente 
si entra in una questione non di solo titolo, 
ma di funzioni.

Negli avanzamenti successivi avverrà il 
caso che persone, le quali non hanno avuto 
coltura scientifica sufficiente, si troveranno a 
capo di un corpo i cui subordinati saramno in 
linea di coltura molto superiori a loro.

Ber me credo che un rimedio 
trovare; Questo titolo di ingegneri

si dovrebbe
ì per acqui-

stare il qual e la legge prescrive le condizioni, 
temo che sia da un altro Ministro dato, per as
similazione.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore OANNIZZARO. Io ho voluto fare queste

brevi osservazioni perchè mi par che la que
stione meriti Pattenzione del Governo, e mi rac-

Senato dèi Pegvu)
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avanti. Dal momento che nel fatto gli impiegati 
devóno rimaner divisi nelle loro funzioni

' si potrebbe eon un altro decreto
ledere il preoedente. stabilire'5

5

-5 non
senza punto

che nelle prò-
mozioni sia ovviato alFaecennato inconveniente?

E siccome il signor Ministro, come pare,
molto tenero dei precedenti.

ex

credo opportuno
di osservare cbe.appunto in uno dei decreti b«esrè
letti si trattava precisamente delle promozioni 
con diversi criteri tra gli uni e gli altri, cioè 
tra quelli che avevano titoli ufficiali e diplomi 
e gli altri che non li avevano.

Ora, questo sarebbe Dunico modo, col quale^ 
si potrebbe efficacemente allontanare il grave 
danno che questo decreto dèi 6 marzo reca ai 
giovani ingegneri che veramente meritano dal 
Governo maggiori riguardi; chè, bisogna pur 
dirlo, questi ingegneri del macinato sono gio-
vani propriamente ' distinti ex ■che hanno reso

} grandi servizi allo Stato.
Ora, perchè volete proprio a questi ingegneri 

sovrapporre'quei 98 individui di cui ho par
lato, per il fatto che solo da tre o quattro-
annì, come dice il Ministro. sono impiegau

comando al signor Ministro di voler anche nel- dello Stato? Capisco che in 30 o 40 amnì,
Pavvenire provvedere con speciale regolamento
alle promozioni, senza, per questo, impedire lo 
avanzamento dei meritevoli alle funzioni diret-
tive del catasto. E qualora si voglia far‘O r6Sì“

mente un catasto, bisogna aver cura di intro
durvi persone fornite di studi scientifici e di 
cultura superiore.

PRESIDENTE. II Senatore Brioschi ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Le ultime parole del si

gnor Ministro mi hanno dimostrato veramente 
la inutilità, del decreto del 6 marzo 1881, per
chè il signor Ministro ha dovuto pure confes
sare che, non essendo possibile impiegare nelle
alte funzioni persone che non vi sono adatte, 
dovrà distinguerle in categorie, dedicando al-

«Ài« «A. ; »

culli a cose relative al censo, ed altri alla tassa
dei macinato ed altro.

■d’.. fi

Ora, da ciò è evidente che iì concetto della 
fusione sparisce, perchè il personale verrebber
alternativamente adoperato ora in una cosa,
ora in un’altra.

'Ma se questi'’ impiegati deve Aenerli divisi
non vedo piu la ragione di questa fusione’

5

Ho toccato ^ di volo questa questione per con
cludere’ con'questa domàùdàà'se? bidè, tì'si- 
^■aor Ministro non créda di, fare un passo più

'se.?

a
poco a poco, spariranno e lascieranno che gl;
altri possano sadire etgli alti gradi ; ma. intanto
li avete trattati in questo modo. Il fattold’oggi 
è questo : che vi sono ispettori di prima classe 
(e ne potrei anche citare i nomi) i quali non
sono mai stati ingegneri ì ma
agrimensori, e questi devono diriger^

semplici periti
ex 1ispezioni^

e rivedere i lavori fatti da giovani ingegneri»
A ]ne sembra che a quel decretò converrebb

tornarci sopra; ed è per ciò che ho detto qnal-
clìe 'cosa in principio su questo proposito
rapporto alle idee che altre volte h

j in
espresso

riguardo a questi uffici, perchè speravo che il 
Ministro, tanto intelligente, percorresse questa- • 
via, mentre col decreto in parola si va per la
strada opposta; poiché il buon esempio -dato
colla distribuzione degli ufìlcì Aèl macinato-
viene perturbato éomifiétamehte.
■'presidente. Il Ministre^ delie Finanze ha la

’ parola.
c Dirò al-’^-MA&LIANI, Mhnstro • deUo Fina^ì..^^

' l’onorevóie ,genàtòfe Cannizzaromheul Miuisl^o 
dtìlè Binanze non' hm'inteso ’di ■dare guadi o 
dijilomi'di ingegneri in nessun modo. '
"'Quindi ffión^éF può accusare'cfi* aver'violata

Mi'iMfee' sulFistruzióne^pmWica. '
1

I>iscuss!ÌQìù f. 34LS



'4 iti i — 2530 Senati.» d&t Hegno

SESSIONE DEL 1880-81-82 —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 MARZO 1882

Il Ministro ha creato un impiego a cui ha che sia possibile senza nuocere ai fatti coni-
lato il titolo d’ingegnere perchè quell’ impiego 
deve essere esercitato da chi ne abbia l’atti
tudine e non sarà in avvenire conferito che 
ad ingegneri soltanto, È avvenuto però che, 
transitoriamente, si è conferito pure ad individui 
ohe non avevano ottenuto la laurea, ma che
hanno da gran tempo lodevolmente esercitato 
funzioni analoghe.

Ciò, come ho dimostrato poc’anzi, è succe
duto in molti altri casi, e specialmente in quello 
-citato dei Canali Cavour. Anche allora fu
rono nominati, secondo l’organicOj individui, i 
quali, quantunque non avessero la laurea, non
dimeno si riteneva che pei servizi prestati, po
tessero dognamente occupare posti destinati ad 
ingegneri.

Pbipeto poi air onorevole Senatore Brioschi 
■che la distinzione da lui proposta, tra gli uni 
e gli altri in ordine alla promozione può essere 
ammissibile per le promozioni di grado, ma 
non per quelle di classe. La promozione di 
classe è dovuta all’anzianità; ed a questa re
gola fondamentale e generale per tutte le 
amministrazioni, non si può derogare. Però è 
bene inteso che quando si tratti di promozioni 
di grado, si debba, non solo tener conto del 
-Servizio e delle (Qualità personali dell’ impiegato ;

ma anche dei gradi accademici che egli abbia 
in confront® a’ suoi colleghi.

Questo è uno dei criteri che bisogna tener 
presente per determinare la scelta per la pro- 
.mozione a grado superiore.

, Pviguardo poi airosservazione, che vi sono 
Ispettori capi di servizio che non hanno lau- 
nea, credo che ve ne siano due solamente; 
una questi erano già da tempo -capi di servizio 
,-teenico, e bisognava o metterli addirittura fuori 
-4i servizio o lasciarli continuare a dirigere un 
servizio che lodevolmente avevano sempre di
retto.

’ 'Potrei citare esempi di uomini distintissimi 
7

ch.e senza avere forse la laurea, hanno diretto 
ufaci e reso lodevolissimi servizi allo Stato. Il 
Rabbini, per esempio, che è tanto benemerito 
per fi catasto piemontese! e cosi di altri, che 
l’onor’evole Brioschi conosce meglio di me.

Posso infine assicurare l’on. Brioschi, dati 
questi schiarimenti, che io., terrò ben. conto 
delle sue osservazioni e delie sue proposte, le 
quali saranno da- me seguite fino a quel punto

pinti ed all 
piegati.

legittime aspettative degl’ im-

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione dell'interpellanza è chiusa.

Sono lieto di comunicare al Senato che oggi 
dal Console Generale d’Italia a Nizza, mi è 
venuto il dispaccio che leggo :

« Miglioramento Generale Cialdini progre
disce sempre.

« Cbrruti ».

Il signor Senatore Giovanola, nominato tra i 
commissari di vigilanza airAmministrazione del 
fondo per il culto, scrive:

«Caunohio, 17 febbraio 1882.

« On. signor Presidente del Senato,

« Ricevendo la pregiata nota che mi parte
cipa la mia conferma nella Commissione di Vigi
lanza all’Amministrazione del fondo per il culto 
sono costretto di declinarne l’onoriflco incarico 

7

b

perchè l’esperienza di più anni m’ha convinto 
dell’incompatibilità mia per quell’ufficio che 
richiede una permanenza quasi continua in 
Roma, mentre le mie condizioni di salute ed 
altri impegni mi tolgono sempre più la possi
bilità di fare costì lunga dimora.

« Con distintissimi ringraziamenti ho l’onore 
di richiamarmi

« Dev.mo Servo
« A. Giovanola, Senatore ».

Adunque nella prossima tornata bisognerà 
procedere alla nomina di un altro Commissario 7
a sostituzione del Giovanola.

Prego i signori Senatori, che non hanno an
cora votato, di volere recarsi alle urne per de
porvi il loro voto.

La votazione è chiusa.

PRESIDENTE. Prego i signori Senatori Segre
tari di procedere allo spoglio delle urne.

Pvisultato della votazione a squittinio segreto 
del progetto di legge per l’abolizione di alcuni
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diritti di uso nelle Provincie di Vicenza, Bel
luno ed Udine denominati di erbatico e pascolo.

Per la nuova seduta i signori Senatori sa
ranno convocati a domicilio.

Votanti 
Favorevoli 
Contrari

(Il Senato approva).

72
70
2

La seduta è sciolta (ore 5 e 35)

'1 ‘
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CXII.

TOB-N-ATA DEL 27' APRILE 1882

Presàdeìiza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Sunto dir)etizioni — Omaggi — Presentazione di tre p'cogetti di legge : 1. Pier 
dificazìone cdla legge 10 agosto 1875 szd diritti Pantere; 2. Rimborso di spesa per lamori agli 
stabili ad ^bso della Legazione itadiana ad Giappone; 3. Ordinumento delle basi di riparto della 
imposta fondiaria nel compartimento ligzire'piernontese — Rinrio di petizioni concernenii il 
mi-ozo Codice di Commercio alla Commissione incaricada. del eoordinamnento di esso — Pi- 
chiararnione del Presidente circaPe conrmemorazioni di edmmi Senatori defzmti —■ Piscussione 
del gyrogetto di legge s^dlo scrutinio di lista nelle operazioni elettorali politiche — Il Se
natore Lannpertico. Relatore, rende conto di adczrne petizione relative arprogetto — Plozione 
del Senadore Brioschi, a. cui risponde il’ Presidente d,el Consiglio — Piscorsi dei Senatori 
Camtoni e Pantaleoni — Presentazione di tre progetti di legge : 1, Facoltà, al M'unicipio di
Torino di trasportare il momanento del re Carlo Alberto dalla pia. a in cui si trora in
altra località: 2. Spesa per il Museo agrario in Roma; 3. Proroga dei termMper la vendita dei 
beni colti patrimoniali dei Cornimi — Ripresa della discussione sullo scrutinio di lista. — 
Piscorso del Senatore Caracciolo di Bella.

La seduta è aperta alle óre 2 35 pom;

Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi
nistro deir Interno, ed i Ministri di Grazia e 
Giustizia e dei Culti, delle Finanze, dei Lavori

Il signor Antonio Pugliese, Sostituto Procu
ratore Generale in missione di Procuratore del 
Re presso il Tribunale civile e correzionale dL

Pubblici, e (.PAgricolturcU, Industria e Commercio,
?

Il Senatore, VERGA dà lettura-del
processo verbale । 
quale è approvato.

della tornata precedente, il

2ÌUh 'diversi.

Napoli, delia Relazione 
strazione della giustiz

szdVanwi^uni-
'.a nel CircGndo/riCo^ diL-

Napoli per l’o.nno 1881;
Il Presidente del Comitato esecutivo delP Espo-

sizione Industriale Italiana di Olibano neP 1881 j

dei. primi fascicoli deiropera. intito Plnae-
gneria alla Fsposizione Industriale liof lia7ia Pi 
Milano;

Il Prof. Angelo Simoncelli, di um ^uo lavoro
Lo stesso Senatore, Segretario, VERGA dà let

ture! del seguente elenco di omaggi;
Il Direttore Generale del Banco di Napoli, 

della Relazione al Consiglio Generale di quel 
l’Istipeto per Tesercizio 1881;

?

a

Il Ministro della Plarina, della s'ulbe
condizioni della Alarina merca/ndde itodiana al 
31 dicembre 1881:

intitolato: ÌÀ.óO7?m ed ii bruto^ pa 
Vaspetto psiGologiconnetafl.sieo;

Gc zonati sotìo

Il Deputato Desiderato Chiaves-, di una .sua
Reiasione al Congresso art istieo italiano dà To~ 
rino szd diritti di antore di opere Parte:

Il Senatore Gì a cinto P accbii otti, di
scritto intitolato: Pei Lioei^ 'i

un suo
emmrindli ‘in Italia;

Il Rettore della R. Unive'rsità di Catania, del-

Tip. del Senato. Discissioni, f. 34:0.
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IAnnuario dn Quella R. Lrbicers'bta per l anno 
accademico IS81-82;

L’avvocato Bartolomeo Benvenuti, di un suo 
opuscolo dal titolo: Sludi sulla riforma delle 
Banche di emissione;

Il Presidente del R. Istituto musicale di Fi
renze, degli Atti delllAccademia dn quel R,Isti
tuto per Ihmno i88d;

L’avvocato Giuseppe Orano, di un suo Studio 
statistico-sociale sulla criminalità nelle sue re
lazioni col climon

Il Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
del voi. I d’un’opera pubblicata a cura di quel 
Ministero col titolo ; Documenti inediti e rari 
dfCUe reldzio'ivi fra lo Stato 'e la Chiesa;

I Prefetti delle Provincie di Padova, Ancona, 
Genova, Macerata, Piacenza, Siracusa e Como, 
degìi Atti di quei Consigli Procinciali riferìbili 
àlVanno 1881;

Il Presidente della Camera di Commercio ed 
Arti di Roma, della Relazione del Gomm. Fran- 
cesco l\iLo/!icarcli intorno odio Conferenze di Go- 
stozntinopoli pel riordinamento d,el Debito Pub
blico Oitirmcbno;

Il Deputato Giuseppe'Mantellini, del li e III 
volume di una sua opera intitolata; Lo Stato 
ed il Godice cirile;

Il signor Mauro Morrone, del voi. I di un 
suo lavoro sul Diritto marittimo del Regno 
d'Italia;

li Senatore Tito Cacace, a nome del Consi
glio deirOrdine degli Avvocati di Napoli, di un 
opuscolo relativo oIDInomgurazione dn busti o.d 
eminenti giureconsulti di guella citta in Castel- 
eopuano;

11 Senatore Vincenzo Erramte, del 1° volume 
di una sua opera dal titolo: Storia d.eWImpero 
Dsmòmo da Òsman alla po.ce di Carlowitz;

Il Senatore Raffaele Cadorna, di un suo opu
scolo contenente la Bibliografa delle campagne 
per l'Indipendenza italiana;

Il Conte Giuseppe PGcciardi, di una sua Dio- 
grap.a dei Senatore Plamro Macchi;

L’avv. Augusto Santini, di un suo Commento 
alla nuora legge etettorale politica del Regno 
di’Italia.

Dà infine lettura del seguente sunto di pe
tizioni:

N. 67., Parecchi armatori, capitani e rappre
sentanti di Associagùoni marittime in Nervi (Ge

nova) porgono al Senato motivate istanze, onde 
ottenere che prima che sia posto in esecuzione 
il nuovo Codice di commercio approvato dai5
due rami del Parlamento, venga presentato un 
progetto di legge inteso ad abrogare l’art. 492 
del Codice stesso;

68. Parecchi armatori, capitani e rappresen
tanti di Associazioni marittime di Camogli (Ge
nova) porgono, ecc. (petizione identica alkr pre
cedente);

69. Parecchi armatori e capitani marittimi 
di Laone (Genova), ecc. (Petizione identica alle- 
precedenti);

70. Il Consiglio comunale di Massa Marittima 
(Grosseto) ricorre al Senato, onde ottenere che* 
venga provveduto ad una più equa ripartizione' 
del decimo delle tasse di ricchezza mobile in 
categoria C. B. a favore dei Comuni;

71. La Camera di commercio ed arti di Ca
tania fa istanza, onde ottenere che vengcx fatto 
divieto ai Comuni di imporre dazi sui combu
stibili;

72. Il Direttore della Cassa di risparmio di 
Bologna fa istanza, perchè siano tenute in conto 
alcune considerazioni nell’esame del progetto 
relativo a modificazioni alla legge di credito 
fondiario;

73. Parecchi armatori, capitanile rappresen
tanti di Associazioni marittime di Ancona fanno 
istanza al Senato, onde ottenere che prima che 
sia posto in esecuzione il nuovo Codice di com
mercio ) presentato un progetto di legge 
inteso ad abrogare l’art. 492 del Codice stesso;

74. La Giunta municipale di Misilmeiù (Sicilia) 
fa istanza, onde ottenere una modificazióne della 
circoscrizione elettorale politica del proprio col-
legio:j

75. Quattro proprietari di decime nella pro
vincia di Ferrara ricorrono al Senato, onde ot
tenere che venga soppresso, o guanto meno 
modificato l’art. 58 del progetto di legge sulle 
bonificazioni delle paludi e terreni paludosi.

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera dei 
Deputati mi trasmette la seguente lettera:

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno il 
disegno di legge per « Modificazioni alla legge 
10 .agosto 1875 sui diritti d’autore », d'’inizia
tiva della Camera dei Deputati, approvato nella 
seduta di quest’oggi con preghiera di volerlo
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sottoporre airesame di codesto ramo del Par
lamento.

di esse chiede addirittura rabrogazione di uno

« Il Presidente della Camera dei Pepubali 
« D. Farini ».

degli articoli del Codice stesso.
Ho udito annunziarsi oggi il sunto di un’altra 

petizione che ha. lo scopo sopraddetto di modi-
flcare alcune disposizioni del Codice di com
mercio. Siccome il

La Presidenza del Senato, sapendo d’inter
pretare il desiderio dei signori Senatori, anche 
dopo le ultime sedute -ha continuato di giorno 
in giorno a chiedere notizie della salute di S. 
E. il generale Cialdini.

Oggi lietamente può dichiarare che da più 
giorni egli è perfettamente ristabilito dal sof-

lig. Ministro di Grazia e

ferto malore, tanto che ha già intrapreso un

Giustizia, fu autorizzato a coordinare le dispo
sizioni del Codice di commercio, ed egli, in 
esecuzione di questa facoltà che gli fu attri
buita, ha già nominato una Commissione di 
uomini competentissimi per preparare appunto 
le disposizioni che debbono servire a questo 
coordinamento, cosi crederei che fosse oppor
tuno di trasmettere tutte le accennate petizioni

viaggio di convalescenza verso la Spagna.
Egli mi ha scritto sino dal 10 aprile, da Nizza, 

una lettera, a tener della quale devo esprimere 
a nome di lui, in un cogli atti del suo devoto 
e distintissimo ossequio al Senato, il grato animo 
suo per h interesse che questa Assemblea gli 
ha dimostrato durante la di lui maJattia.

Pres.entazione .di due pi'oge'ìli di legge.

MAGLIANI, Ministro dotile Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
per rimborso al conte Fè d’Ostiani di spese per 
lavori di costruzione di edifìzi ad uso della Le
gazione italiana al Giappone.

Questo progetto di legg'e è presentato da me
d’accordo col Ministro degli Alfari Esteri.

Ho anche l’onore di presentare al Senato un 
disegno di legge per rordinamento delle basi 
di riparto delhr imposta fondiaria nel compar
timento Ligure-Piemontese.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi due pro
getti di legge, che sa.ranno stampati e distri
buiti agli Uffici.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Chiesi ha la 

parola.
Senatore CHIESI. Alla Commissione delle peti

zioni ne sono state trasmesse diverse colle quali 
si domandano modificazioni ad alcune disposi
zioni del nuovo Codice di commercio. Anzi una

all’on. sig. Ministro di Grazia e Giustizia per
chè volesse sottoporle aìla Commissione che
egli ha nominato.

Spero che l’on. Ministro non avrà difficoltà
di accettare questa mia domanda. -

ZANARDELLI, Ministro di (grazici e GiustiMà. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazio.- e Giustizia. 

Accetto di buon grado la raccomandazione dei- 
ì’on. Senatore Chiesi.

PRESIDENTE. Se il Senato non fa opposizione, 
la proposta del Senatore Chiesi accettata dal
signor Ministro di Graffia e Giustizia, s’intende

I
o------------------------------

approvata. 
(Approvato).

Domandano congedo; il Senatore Guicciardi 
di venti giorni per motivi di famiglia; il Sena
tore Giustinian di un mese per motivi di salute.
ed il Senatore Zini di un mese. anch’egli per
motivi di salute.

'Il congedo viene accordato.

PRESIDENTE. Signori Senatori. Ho compilato le 
commemorazioni necrologiche degli uomini il
lustri che furono rapiti alPItalia nel marzo de
corso, e prima di ogni altro del Senatore Gia
como Medici; Siccome però la esattezza storica 
mi ha obbligato a scrivere più lungamente che 
non avessi voluta, mi avveggo che la dettura 
di codeste commemorazioni ritarderebbe sover
chiamente il corso delle nostre discussioni sui 
progetti d.i legge de’quali è urgente che ci oc
cupiamo, e in ispecie di quello sullo scrutinio dì 
lista, che è all’ordine del giorno d’oggi. Quindi 
prego il Senato di voler consentire che io le
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trasmetta alla tipografica del Senato perchè ven-
gauo&

stampate negli atti parlamentari.
{Mori'in&nto coadesione}.
Se nessuno fa opposizione a questa domanda 

la s’intende acconsentita.

Discussione del progetto di legge N. 174.

PRESIDENTE. Ora si apre la discussione sul 
progetto di legge per lo scrutinio di lista nelle 
operazioni elettorali politiche.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario, VERG-À legge:

Art. 1.
Agli articoli 44, 45, 65, 69, 74, 75, 77 , 80 

della legge elettorale in data delli 22 gennaio 
1882,n. 593, serie 3^, sono sostituiti i seguenti:

Art, 44. Il numero dei Deputati per tutto il

VO,

Art. 45. L’elezione dei Deputati è fatta a scru
tinio di lista nei 135 collegi hr cui circoscri
zione è determinata nella tabella annessa alla 
presente legge e che fa parte integrale di essa.

Ciascun collegio elegge il numero dei Depu
tati attribuitigli nelLa tabella medesima.

Il Governo del Re, udito il parere di una Com
missione parlamentare, con decreto reale da 
pubblicarsi non più tardi di un mese dalla pro
mulgazione della presente legge, introdurrà 
nella circoscrizione elettorale stabilita nell’aii- 
nessa tabella e dentro i confini di ciascuna pro
vincia quelle correzioni che crederà indispen
sabili.

Non potrà essere alterato il numero dei col
legi nelle provincie alle quali non sono asse
gnati più di sette Deputati.

regno è di 508 ed è ripartito fra le diverse pro- 
vincie nel modo seguente:

.La provincia di
Alessandria ne elegge N° 13 Messina, ne elegge N° 8
Ancona
Aquila 
Arezzo
Ascoli Piceno
Avellino
Bari
Belluno 
Benevento

»
» 
» 
»
»

5 Milano
7 Modena
5 Napoli
4 Novara
8 Padova

» 11 Palermo

'Bergamoo
Bologna 
Brescia 
Cagliari 
Caitanis setta 
Campo basso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como
Cosenza 
Cremona
-Cuneo 
Ferrara 
Firenze 
Foggia 
Farli 
Genova 
Girgenti 
Grosseto 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova
Massa e Carrara

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
A

3 Parma
5 Pavia
7 Perugia

» 18
» 5
» 18
» 12
» 6
» 11
»
»

5
8

8 Pesaro e Urbino »
9 Piacenza
7 Pisa
4 Porto Maurizio
7 Potenza

» 14 Pvavenna
» 
» 
» 
»

» 10

»
»
»

4
4
5
3

9 Reggio Calabria »
8 Reggio Emilia
7 R.oma
9 Rovigo

10 Salerno
» 6 Sassari
» 12 Siena
» 4 Siracusa
» 14 Sondrio

6 Teramo
» 4 Torino
» 13 Trapani
» 6 Treviso
» 2 Udine

9 Venezia 
» 2 Verona 
» 5 Vicenza 
» 5 
» 5 
» 3'

» 10
» 4

7
» 5
» 15
» 4
» 12
»

»
»
»

4
4
6
2
5

» 19
»
»

» 
»

4
6
9
6
6
1

Il numero dei collegi a 5 Deputati non sarà 
minore di 33, nè maggiore di 38.

Non potranno essere istituiti nuovi collegi a 
due Deputati.

La Commissione si comporrà di sei Senatori 
e di sei Deputati eletti dalle rispettive Camere 
e sarà presieduta dal Ministro delTInterno.

Art. 65. L’elettore chiamato recasi ad una 
delle tavole a ciò destinate e sulla scheda con
segnatagli scrive:

a) quattro nomi nei collegi che devono 
eleggere quattro o cinque Deputati;

b) tre nomi nei collegi che devono eleg
gere tre Deputati;

c) due nomi nei collegi che devono eleg
gere due Deputati.

A ciascun nome l’elettore può aggiungere la 
paternità, la professione, il titolo onorifico e - 
gentilizio, il grado accademico e l’indicazione 
di uffici sostenuti.

Qualunque altra indicazione è vietata.
Se l’elettore, per l’eccezione di cui alTarti- 

colo 102, 0 per fisica indisposizione notoria, o 
regolarmente dimostrata alTuffìcio, trovasi nel- 
T impossibilità di scrivere la scheda, è ammesso 
a farla scrivere da un altro elettore, di sua 
confidenza; il segretario lo fa risultare sul ver
bale, indicandone il motivo.

Art. 69. Sono nulle :
R Le schede nelle quali l’elettore si è fatto 

conoscere, od ha scritto altre indicazioni oltre 
quelle di cui all’art. 65;
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2" Quelle che non portano la firma ed il 
bollo di cui all’art. 63;

3° Quelle che portano o contengono segni 
che possano ritenersi destinati a far ricono
scere il votante.

Si hanno come non scritti sulla scheda i nomi 
che non portano sufficiente indicazione delle per
sone alle quali è dato il voto, come pure gli ul
timi nomi eccedenti il numero dei Deputati per 
i quali l’elettore ha facoltà di votare; in en
trambi i casi la scheda resterà valida nelle altre 
parti.

Se nella scheda è segnato più volte il nome 
di uno stesso candidato, nel computo dei voti 
esso viene calcolato una volta sola.

Art. 74. Il presidente dell’ufficio della prima 
sezione, proclama in conformità delle delibe
razioni dell’Adunanza dei presidenti, eletti nel 
limite del numero dei Deputati assegnati al col
legio, coloro che hanno ottenuto il maggior nu
mero di voti, purché questo numero oltrepassi 
l’ottavo del numero degli elettori iscritti.

Art. 75. Se tutti i Deputati assegnati al col
legio non sono stati eletti nella prima votazione, 
il presidente dell’ufficio della prima sezione pro
clama in conformità alle deliberazioni deH’Adu- 
nanza dei presidenti, il nome dei candidati che 
ottennero maggiori voti in numero doppio dei 
Deputati che rimangono da eleggere; e nel 
giorno a ciò stabilito dal regio decreto di con
vocazione, si procede ad una votazione di bal
lottaggio tra i candidati stessi.

Anche in questa elezione di ballottaggio l’elet
tore scrive sulla propria scheda:

Quattro nomi nei collegi in cui restano da 
eleggere cinque Deputati;

Negli altri collegi tanti nomi quanti sono i 
Deputati che rimangono da eleggere.

Art. 77. Nella seconda votazione gli uffici 
definitivi costituiti per la prima presiedono alle 
operazioni elettorali, le quali devono compiersi 
colle stesse formalità prescritte negli articoli 
precedenti. Nella seconda votazione però l’ap
pello degli elettori comincia alle dieci antime
ridiane.

I sufiragi non possono cadere che sopra i 
Candidati fra i quali ha luogo il ballottaggio.

Si hanno per eletti i candidati che raccol
gono il maggior mumero di voti validamente 
espressi.

Art, 80, Quando per qualsiasi causa resti va
cante qualche seggio di Deputato, il collegio 
deve essere convocato nel termine di un mese.

Dal giorno della pubblicazione del regio de
creto di convocazione del collegio a quello sta
bilito per da elezione devono decorrere quindici 
giorni almeno.

Se per effetto di tali vacanze si abbiano nel 
collegio ad eleggere cinque Deputati, l’elettore 
scrive quattro nomi sulla sua scheda: negli altri 
casi scrive tanti nomi quanti sono i Deputati 
da eleggere.

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 
in testo unico la legge elettorale 22 gennaio 
1882, n. ■ 593, serie 3‘ coile modificazioni in
trodotte dalla presente legge.

PRSSLDEM. Prima di aprire la discussione sul 
progetto di legge ' ora Ietto, devo invitare il 
signor Senatore Lampertico, Relatore, a dare 
notizia di alcune petizioni che sono teste per
venute al Senato relativamente a questo dise
gno di legge.

Senatore LAMPERTICO, Rei. Sono pervenute al- 
l’Ufficio Centrale due petizioni. Una è del Presi
dente dell’Associazione per Io studio della rap
presentanza proporzionale nelle elezioni, e
conclude coH’esprimere il voto, che il Senato 
voglia applicare con maggior larghezza ed 
equità il metodo della rappresentanza propor
zionale, già ammessa in principio dalla Camera 
dei Deputati, aumentando il numero dei col
legi a voto limitato ed estendendolo a tutte 
quelle provincie dove sia possibile il farlo.

Intorno a questo argomento le opinioni ma
nifestate dall’Ufficio Centrale sono espresse
nella Relazione ed avranno campo di espri
mersi vie maggiormente nel corso della discus
sione.

Un’altra petizione è pervenuta all’Ufficio 
Centrale ed è quella del Municipio di Mi- 
silmeri.

Questo Municipio domanda che sia modifi- 
nata la circoscrizione elettorale a cui appartiene 5
e soprattutto domanda di essere separato 
quanto a circoscrizione elettorale politica dal 
collegio di Palermo.

Di questa petizione verrà il caso di oecu-
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parci quando saremo arrivati all’art. 45 in
relazione all’art. 1 delta legge.

Senatore BRIOSOHI. Domando ia parola per una 
mozione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSOHI. II Senato sa che la legge 

che abbiamo davanti a noi, altro non riguarda 
che un metodo di elezione.

Ora, certamente, per dudicare dell’opportu-O’o
nità 0 .meno di un metodo di elezione, sarebbe
opportuno il conoscere quali abbiano ad ossei e 
gli elettori a cui ta.le metodo deve applicarsi. 
Ma nel nostro caso gli elettori noi non li co
nosciamo, e l’ufficio Gentrale non ha potuto 
quindi fare nessuno studio da questo punto di 
vista.

Il Governo però oggi gli elettori li conosce. 
Non li conosce nel modo preciso col quale an
dranno all’urna, perchè io so che vi sono Com
missioni provinciali che potranno ancora fare 
delle aggiunte o modificazioni alle tabelle; ma 
li conosce abbastanza per poter fornirci in pro
posito delle utili informazioni.

Io pertanto chiederei aironorevole signor Pre
sidente del Consiglio, Ministro dell’ Interno, se 
egli non avesse difficoltà a deporre sul banco 
della Presidenza del Senato le liste elettorali 
quali si trovano oggi e come oggi nelle sue
mani.

PhESIDWE. 
del Consiglio.

La parola è al signor Presidente

DEPBzSTIS, Presidente del Consiglio. Io non 
possedo intorno alle nuove liste elettorali che 
alcuni dati sommari richiesti ai prefetti e da
essi mandatimi. Parecchi di quei dati sommari^j

raccolti in parecchie provincie, sono qualificati 
colla parola molto significativa di circa. Ba
sterà dire che per alcune provincie, dove la 
popolazione è numerosa e i comuni sono molto 
frazionati, i prefetti non hanno potuto riunire 
tutte queste notizie se non da pochissimi giorni; 
e queste notizie sono anche sommarie, appros
simative e non distinte per comune, ma som
mate per provincia. E noti poi il Senato che re
stano ancora tutte le operazioni delle Commis
sioni provinciali.

Ora mi basterà indicare con una cifra qual 
è il possibile resultato delle operazioni delie 
Commissioni provinciali.

Il prefetto di Napoli, che fu qui alcuni giorni 
or sono, e che spero di vedere in Senato uno

di questi giorni a esercitare il suo ufficio di
Senatore, mi ha dichiarato che nella sua pro
vincia vi sono 10,000 reclami. Quale sarà la 
risoluzione di questi reclami? Quale l’influenza 
di queste risoluzioni in tutto lo Stato? È cosa 
sulla quale nessuno può essere in grado di
pronunciarsi ora. Cosicché i dati sommari che
potrei indicare al Senato, e che nella discus-
sione non avrei mancato d’indicare, non sono 
che approssimativi e possono subire delle va
riazioni. Detto questo, io non posso già de- 
porre le liste elettorali, poiché non le posseggo, 
ma posso far raccogliere e comunicare all’uf
ficio Centrale o al Senato, se lo crede, i dati 
sommari che mi sono pervenuti.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore BRIOSOHI. Io non mi attendeva meno 

dalla gentilezza del signor Ministro. Sapevo per
fettamente che queste liste non saranno che 
approssimative ed andranno soggette a modi
ficazioni. Mi permetto ora di esprimere un al
tro desiderio. Siccome appunto si tratta di ci-
fre riassuntive e non divise per comuni, ma,
come diceva il signor Presidente del Consiglio, 
per provincia, mi pare che se ne potrà otte
nere la comunicazione con qualche sollecitudine. 
Ed è questa sollecitudine che io mi attento eli 
raccomandare al signor Presidente del Consi
glio, perchè senza di essa verrebbe meno lo 
scopo che mi ha indotto a farla.

DEPRETIS, Ministro deWlnterno. Io Io farò il 
più presto che mi sarà possibile.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
sul progetto.

Il primo iscritto è il signor Senatore Tirelli. 
Ma non essendo egli presente darò facoltà di 
parlare al secondo iscritto che è il signor Se
natore Cantoni. Il Senatore Cantoni ha la
parola.

Senatore COTONI. È con molta trepidazione
che prendo la parola in questo argomento ; ma 
sento il dovere di farlo perche, a mio credere, 
si tratta qui di una delle questioni più gravi 
per la costituzione liberale di un popolo. E con 
molta trepidazione, dico, che prendo a pa-rlare 
perchè io non sono punto versato nelle materie 
che costituiscono la cosi detta scienza politica.
Ma però la vita che ho condotto, ed è ma
lunga, mi ha prestato modo di poter dire an
ch’ io ia mia opinione con qualche fondamento^
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se non di ragione, almeno di esperienza. E 
tanto più mi sento incorato a parlare, in quanto

liberali, o come altri dice demoGratici
j il suf-

che la relazione dell’Ufficio centrale, stesa
dal nostro collega, l’onorevole Senatore Lam
pertico, è tale per larghezza e per imparzia
lità di vedute, che presta modo a una seria 
discussione. .Ed a me ha giovato di molto in

fragio universale diretto debba essere la più 
razionale espressione della volontà di tutto nn
popolo.

Ma quest© è un concetto puramente teorico; 
laddove io credo che in realtà il suffragio uni-

questo senso che mi ha convinto c ome egli
versale diretto è assai pericoloso

pure accenna di esserlo, che in codeste que
stioni, che diciamo di ordine politico, si pos
sono mettere innanzi moltissime opinioni in

Disse benissimo il nostro Relatore, che ì
vari sistemi, od i vari modi di elezion
sono condurre in date circostanze ad

e. pos

apparenza o in sostanza contradditorie fra loro 5

le quali nondimeno si possono tutte sostenere 
con abbastanza di argomenti.

Qui si tratta di una scienza delle più com
plesse perchè, oltre ai principi razionali delle 
scienze politiche e delle scienze economiche, vi 
intervengono gli interessi individuali, gli in
teressi di casta e le passioni personali. Però 
il lavoro, che io ritengo utilissimo, fatto dal 
relatore dell’Ufficio centrale, mette in chiaro 
come diverse opinioni, tuttoché contraddittorie 
fra di loro, possono essere talora suffragate 
da buonissimi argomenti, e come, invece di 
disputare sui principi assoluti, bisogni entrare 
nel campo pratico e studiare la verità e va- 
rietà dei fatti.

Devo innanzi tutto confessare che in altre 
tornate del Senato fu non senza esitanza 
che io diedi il mio voto favorevole all’allar-
gamento del voto elettorale, e mi affretto di
soggiungere che spero che coloro i quali sanno 
quale sia stata la mia vita precedente non vor
ranno per questo sospettare che la mia esi
tanza nel dare il voto per l’allargamento del 
suffragio sia potuta dipendere da idee meno 
che liberali.

Poiché Tessersi allora disgiunta la questione 
su lo scrutinio di listcì da quella su Tallarga- 
uiento dei voto elettorale, laddove nel progetto 
primamente presentato le due questioni stavano
connesse, mi rendeva dubbioso che la legge
votata allorfi così monca, potesse condurre a
Risultati compromettenti i principi liberali. Ed
ecco perchè ora sento dovere di prendere la
P9-rola in favore dello scrutinio di lista, il quale 
Viene a togliere dalTanimó mio -quelle dub-
hiezze.

^ero è che se si guarda soltanto a idee ge
nerali,.a principi fìlosoflci, apparisce che in 

Stato che si regge

desimo risultato ;j
nn me^

come ancora nn medesimo
modo di elezione può, in tali altre circostanze,, 
condurre a risultati assai difformi, imperocché
VI sono da calcolare quelle influenze che egli
chiama atmosferiche, od influenze del mezzo
nel quale l’elettore si agita; e queste sono di 
doppia natura. Sonvi influenze d’indole gene
rale, ma temporanee; e si danno altre influenze
d’indole locale ? ma durature. La prima di que»
ste forme di influenze, che il Relatore giusta
mente crede molto efflcace, è quella alla quade
noi dobbiamo la costituzione del nostro paese 

Negli anni di mia gioventù ebbi la fol
tuna di trovarmi in quella seria cospirazione 
che si agitava per conquistare l’indipendenza 
del paese. Ebbene, allora non vi era differenza 
di casta, non vi era differenza di persone e di 
partiti. Imperocché, almeno per quel paese 
dove io ebbi i natali^ in Lombardia, dal patri»
ziato più colto e più benestante 5 sino al po-
polano il più modesto, tutti avevano un unico 
pensiero, ed era quello dell’ indipendenza. Eb
bene, quando c’è questo mezzo, allora è ben 
naturale che tutti i modi che voi metterete in
nanzi per condurre alTelezione, daranno il me^ 
desimo risultato. Quando, come noi allora, al»
l’intento di guadagnarci l’indipendenza ? ci
troviamo animati da concordi vedute, da fer
mezza di volontà, da entusiasmo di azione, 
permettetemi queste parole; allora un popolo 
può compiere cose grandi e durevoli. Ma quando 
invece, dopo d’aver conquistato T indipendenza, 
dopo di essersi costituito a nazione, un popolo 
comincia a disputare sulle forme, sulle moda
lità, allora vengono i partiti e allora questi
partiti possono essere veramente esiziali ; -1- cvi»
lora è che il suffragio universale diretto può 
essere peri colo si ss imo.

Citerò alcuni ricordi della mia gioventù. Ri
cordo quando in Francia Luigi Napoleone fece

a principi altamente , appello al suffragio universale allo scopo di
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abbattere la repubblica da poco costituita e di 
avere nelle proprie mani la somma delle cose 
di Francia. Ebbene, un numero grandissimo di 
voti gli vennero dati; se non erro, sei o sette, 
milioni, su la base dei quali potè far cessare 
quelle condizioni di cose che alla maggiorità 
del popolo sembravano mal sicure per Tavve
nire. Io non voglio dire se ciò sia stato bene 
e provvidenziale; ma dico che il suffragro uni-
versale diretto può, in date circostanze, con-
durre al disfacimento di un sistema di cose, 
il quale in altre condizioni politiche e morali, 
può dare risultati assai differenti.

Citerò ancora nn caso. Siccome ingegnere,
e appunto per Tesercizio di questa jprofessione, 
io vivevo nelle campagne e mi trovavo in con
tatto diretto coi contadini. Conoscevo quindi 
le loro condizioni economiche e il loro stato 
morale. Ebbene, fu per me un gran dolore 
quando negli sventurati giorni dell’agosto del 
1848, abbandonando di necessità il mio paese 
per esulare, udivo i contadini nostri biasimare i 
ricchi i quali avevano governato allora il paese.

Non è perchè fossero ricchi che i contadini 
li biasimavano ; ma perchè nel loro semplice 
modo di vedere ì contadini ragionavano cosi :

« Costoro sono i nostri padroni, cioè sono 
coloro che ci fanno le condizioni del nostro 
stato civile, della nostra sussistenza । essi sono 
padroni in quanto appunto regolano questi 
patti.

« Ebbene, se costoro diventano i legislatori - 
dicevano i contadini, con frase poco ponderata 
ma altrettanto spontanea - se costoro diventano 
i legislatori, noi allora, non avremo più, modo 
per far valere le nostre ragioni ».

Fu allora che io, dopo quelle deplorabili gior
nate, ebbi a scrivere in un periodico, che rap
presentava delle opinioni molto avanzate per 
quei tempi, un lungo articolo sulle sorti dei 
contadini in Lombardia, per mettere in evi
denza come quella sconfortante manifestazione 
di preferire il Governo straniero al Governo

Or bene, io cito questo fatto soltanto per dire 
che co deste influenze transitorie e talora anche 
semplicemente locali possono avere una notevole 
influenza sulTandamento delle cose generali e 
politiche.

Potete ben credere quanto io mi sentissi af
franto nella mia convinzione di idee liberali, 
di idee d’indipendenza, ascoltando questa gente 
che certo non di maTanimo ma per insipienza 
dettava quella sentenza malaugurata. Ed ecco 
perchè il suffragio universale diretto possa e 
molte volte debba essere pericoloso.

Io sostenevo allora un’altra forma che oggi 
i pubblicisti riprovano, e forse avranno ragione, 
ma io la sostengo ancora: il suffragio a due 
gradi. Col suffragio indiretto, se i contadini che 
costituiscono un comune di campagna vengono 
chiamati a proporre un certo numero di per
sone nelle quali essi pongono la loro fiducia, 
ove questo numero di persone non sia troppo 
ristretto, è certo che nel designarle si trove
ranno nella necessità di comprendervi il pro
prietario 0 i proprietari più ricchi del comune 
e coloro che su di essi esercitano le maggiori 
pressioni, ma insieme vi potranno pur com
prendere quelle altre persone, che a loro giu
dizio 0 che per pubblica opinione sono ritenute 
le più intelligenti ed oneste. Ora, questi elet
tori di primo grado, convenendo tra loro per 
le definitive elezioni, anche pei riguardi dovuti 
alia loro reputazione, si adopreranno a sce
gliere con maggiore autorità di giudizio e 
con maggiore rettitudine di coscienza quelle 
altre poche persone alle quali dovrebbesi affi
dare la somma delle cose.

Per me il suffragio allargati ssi mo qnand’è
diretto 5 riesce pericoloso. Tuttavia esso può

nazionale, venuta da quella classe disagiata
d.ei contadini, avesse pure un qualche fonda- 
mento. Laonde fu savio ed utilissimo il lavoro 
del nostro collega senatore Jacini sulla, pro
prietà fondio,ria in Lombardia ; lavoro che, ha

andare ed essere utile quando sia combinato 
collo scrutinio di lista, quando cioè per l’elet
tore ci sia facoltà di proporre non un nome 
solo ma più nomf in un medesimo collegio. Al
lora accade appunto presso a poco quello che 
io diceva poc’anzi parlando delle elezioni a 
doppio grado. Allora, quando il numero delle 
persone eleggibili è ragguardevole, allora il pe- 
polano, la persona anche non molto istruita si

illuminato i proprietari ad adoperarsi ) come
già molti facevano,, perchè le sorti di questi 
contadini fossero migliorate.

guarda attorno per vedere a chi affidare Tam- 
ministrazione della provincia o dello Stato.
Ebbene, è allora appunto che in un re rime li*O’

berale si costituiscono i così detti Comitati eletr 
torali, i quali, sebbene si formino con vari©
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-vedute/póssono ,perÒ5 nel loro insieme, rap-
presentate 1 vari interessi dei diversi partiti

che pnr limitando soltanto il, voto nei eollegi
ri.

■•e giovare così a dare un indirizzo alle popol. 
zioni per una scelta migliore. Se Toperaio,
•contadino, in un comune ristretto 5

•)

a- 
il

non hanno
facoltà di .pronuneiarsi che su un nome sólo, 1

di cinque deputati. cercava di estenderne 0 nii-
mero da 33 a 52. Ma d’altra parte en vorrei
insistere .su questa proposta, ed inclino ad ac-
cogliere per questo proposito 1 redazione.
quale fu Azotata d-all’altro ramo del Parlamento

'Certo .é che allora l’influenza del censo, l’in-
fluenza del clero saranno le più efficaci. Che 
se invece il collegio, si allarga collo scrutinio di. 
lista, allora a ciascuno è dato comprendere 
insieme a quelle tali persone alle' quali per 
necessità non può rifiutare il suo voto, quelle
altre alle cfuali egli stima di dare il 
per ispontaneità è con fiducia.

0 voto

E molto mi conforta in questa opiniom il
fatto accennato dall’onor. Relatore ch« ;irGa al
principio dello scrutinio di lista, la. Commis-
sione si trovò, possiamo dire, quasi unanime
poiché si ebbero otto voti ad esso favorevoli j

sebbene, poi, appunto per i diversi criteri che 
ciascuno tien fìssi nella propria mente in cosa, 
■cosi complicata, taluno si riservasse di intro
durre alcune modalità neirattuazione del prin
cipio medesimo. Epperò io credo che la mag
gioranza del Senato non vorrà opporsi all’ac- 
cetta-zione di questo principio che già il nostro 
Dffìcio Centrale dichiarò di accogliere in via di 
massima. La questione adunque 'si presenterà 
piuttosto sotto forma particolare, quella cioè di 
vedere se ed in qual misura il voto debba poi es-
sere limitato. Io dichiaro inoltre. per Fordìr

‘d’ide^ cx cui accennai poc’anzi, che per me
quanto più allargato sarà il numero delie per
sone che ponno essere proposte in un collegio, 
cioè quanto più sarà-plurinominale la votazione 
fatta dall’elettore, meglio si raggiungerà l’in-
tento di assicurare il libero svolgimento e 1ta
.migliore coordinazione degli interessi di tutre

quella he
y

ci è raccomandata dalì’-onqrevole
Ministro che la propone al Senato. Talché, per
ragioni di convenienza e di opportunità che
inutile ripeter^.
sione intorno

e pei? arrivare ari una conelU'
questo argomento tanto intri-

cato, io darò favorevole il voto ali’intero pro
getto di legge, quale è stato accettato dàiraltro
ramo del Parlamento. Credo con ciò dì fare 
cosa che assicuri non solo la liberalità del Go-
verno, ma 1 co-r-a m.aotens'a e lasci modo di
svo.]gersi alle diverse tendenze delle singole
lassi sociali, evitando possibilmente i conflitti.,

PRESIDflKT'fl. La parola spetta al signor Sèna-
toro Pantaleoni.,.

Senatore PANTALEGflI. Io sorgo a parlare in ,
mezzo alle più gravi, preoccupazioni o’ col più
profondo sconforto dell’animo mio. Infc&d/b&n
regina, iub&s renovo/re Ó.olQr&i\ ! potrei dire an-
cora come Enea nel secondo canto di Virgil o
poiché ni caso ^mi riporta ancora a dover con-
aiderar. delle riforme ad una
voi sapete, io credo
stro

legge che, oome
molto dannose per il no-

paese e per le nostre istituzioni. Parlo
della legge elettorale quale è stata accettata.
e debb’esser risoettata dà tutti, ,Ci altresì da
me, benché possa criticarne le disposi

Voi sapete tutti, ed è sover
cordi 3

oni.
^hio che 'lo

ihe tutta l’importanza del governo
stituzionale sta in ciò, che esso
proporzioni fra i poteri eh

GO-

nitro V in. ce' ,e
formano la società,

quell’equilibrio che permetta
le classi della società.

Perciò io preferisco
e il movimento di tutte le funzioni

il fa,Cile sviluppo
socialii e

pone che devono essere pochi i
■quali si vuole limitare il voto col

quel sistema, il quale quindi l’esereizio di tutta la liberta-
colleg.i -, nei
proporre un

0' to individui quanto per le varie’ istit'
tanto per 
tzioni chn

entrano nella composizione dell’organismo or

numero di per b'one minore di quello che pos-
sono essere 'nominate nel collegio, stesso;
per fare posto, cpme‘-si suoi'dire, alla ; 
sentanzà dellé minoranze.

Dico questo , p erchè co desta tèorica p armi 
■ancora involuta e non abbastanza studiata..

Quarto a me avrei bensì preferito, per ra 
■giungère meglio ' Lintentò, da'proposta fatta

o--

dal nfl'o am,ibo Sènatore Brioschi, quelìa cioè

un paese.
A*Ogni qual volta infatti ^sno def tre elsmenb- — 

ffiiscono da noi- il potere legislativo,■>Q

Corona, Senato e Gamera elèttiva, tràncende.
non vi è più liberta, è -mal si può ricercare tfì 
o ttenerla con altri temp’eramen'fi. Ecco il pei che 

stataio ho riguardàto sem,7pre''là legge che
' votata com.e pericolò s

■ ebeessivament-Q "il i)^cfle‘

d
a , in qu antò elio accf esce 
re di ùnfe deifìre élementi

I . s
I

I
r. :

I>i$cwsionii t- SSO-
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1 q^Liali costituiscono la parte più importante
delle nostre istituzioni.

Infatti, voi sapete che appena fu posta in 
discussione la legge elettorale, in molti degli 
onorevoli colleglli, e confesso che fui tra essi 
dei primi, nacque la convinzione della difficoltà 
ohe si potessero conservare le istituzioni di que
sto corpo al quale mi onoro di appartenere, nella 
stessa forma e con l’istesso metodo di elezione col 
quale esso ora si forma. Entriamo dunque evi
dentemente per lo squilibrio e per la legge cui 
aecenno in una fase, nella quale bisognerà per 
necessità che si modifichino gli altri elementi 
che compongono l’edifizio governativo, altri
menti l’edifizio non si reggerà più competente
mente.

Infatti, il potere esecutivo è rappresentato, a 
tenore del nostro Statuto, dal Re, il quale lo 
esercita a mezzo di Ministri che lo rappresen
tano nei Parlamenti e nello Stato, perchè essi 
sono responsabili dell’uso fatto di quello dalla 
Corona.

Se però voi invertite un poco troppo le pro
porzioni, e se la Camera elettiva divenisse so- 
verchiante, voi non avete più che una Conven
zione nazionale, perchè i Ministri sarebbero fatti 
e disfatti ad ogni capriccio, ad ogni delibera
zione del solo potere elettivo, senza che possano 
trovare una. qualche resistenza negli altri due 
elementi, i quali devono per il bisogno della 

' libertà e per quello della forza dello Stato, es
sere egualmente rispettati e forti. Allora la 
■prerogativa reale sparisce intieramente e la 
macchina costituzionale è guasta perchè il po
tere esecutivo non dipenderebbe più che dalla 
Camera elettiva.

Io non voglio mica co n questo accennare che 
vi sia. mai stato, o che vi sia alcuna ostilità o 
«difficoltà di rapporti fra Puno e l’altro ramo 

-«-4el Parlamento. Anzi, debbo confessare che ho 
---«dovuto sempre ammirare l’immensa deferenza
We et è avuta dall’altro ramo del Parlamento
Xier qualunque nastra risoluzione, anche in ap- 
p-arenza molto diversa da quella che a.veva ot
tenuto il suffra^gio nedraltra Camera, ed egual- 
me,nte non è che col puù grande rispetto e per
mia parte col più grandmo amore che qui si parla, 
ogniqualvolta si diriga la discussione, sopra 
risoluz2Gni che ci pérverigono dall’altro ramo 
dei Parlamento. Io parlo .adunque piuttosto di 
.quello che ci prepara la E.uova le-gge eletto

rale e degli edètti che potranno produrre su 
quella legge le modificazioni che ci sono state 
presentate ora dall’onorev. Presidente del Con
siglio e Ministro dell’interno.

La legge elettorale fu votata in Senato, come 
anche dall’altra Camera, col collegio uninomi
nale; e tutto il resto della legge fu natural
mente messo in armonia con quell’ idea. Il col
legio uninominale ha per me, e credo forse per 
tutti quelli che hanno scritto in materia costi
tuzionale, un immenso vantaggio al disopra di 
ogni altro sistema. Essenziale in un Governo 
costituzionale è che si rappresenti il paese tale 
quale è in realtà, e quindi ancorché lo scru
tinio di lista 0 qualunque altro sistema dasse 
una rappresentanza molto migliore, io affermo
che se questa non .orrisponcle alia realtà del
paese, cessa immediatamente di essere migliore; 
ed anzi credo che per tutti sarebbe logicamente 
riguardata come peggiore, perchè non rispon
dente alla verità ed allo stato reale'delle cose.

Il collegio uninominale, oltreciò, mette il do
putato in rapporto con un corpo il eguale è
uno degli enti naturali, e in Italia, il più na- 
burale, poiché il Comune costituì il carattere il 
più spiccato che ha avuto sempre la civiltà 
italiana.

Y’è un altro vantaggio ancora nel collegio 
uninominale, ed è che, fatta l’elezione, questo 
collegio rimane permanente e quindi può eser
citare permanentemente un’azione sulle con
vinzioni del Deputato e dare così un indirizzo 
migliore alla cosa pubblica, perchè più rispon
dente ai sentimenti veri del paese. Imperocché 
la sola pressione legittima si è quella delle 
convinzioni e dei bisogni di ciascuna località 
che possa o debba esercitarsi sul Deputato.

E dico di più che adottando il suffragio uni
versale, questo può aver anche un qualche lo
gico senso, finché vi è il collegio uninominale. 
E la ragione è questa: che sebbene tutti gli 
uomini che non hanno sufficiente istruzione 
siano pessimi giudici della cosa pubblica, non
dimeno il popolo minuto è il migliore giudice 
della probità degli altri cittadini, è il migliore 
giudice della condotta degli individui coi quali 
si trova in contatto.

Ed è per questo che fu sempre ripetuto il 
famoso detto : Vox populi wx Dei est^ nel senso 
solo del giudizio che si porta non della uapa- 
cita intellettuale, ma della moralità degli uomipi
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È in questo senso adunque che col collegio 
uninominale io posso comprendere l’azione del 
suffragio universale, che non incontra certo nel 
resto le mie simpatie.

Col collegio uninominale il paese potrebbe 
almeno scegliere a deputati suoi quegli uomini 
che gli sono cari per probità e per condotta, 
e quindi naturalmente, ancorché non avessero 
tutto quel potere intellettuale sufficiente per 
bastare a tutte le difficili contingenze politiche, 
potrebbero almeno portarvi quella lealtà ed o- 
nestà che è l’elemento principale di qualsiasi 
istituzione.

Il collegio uninominale fu quello accettato 
fin da principio in Italia e fino ad ora, lo stesso 
Ministero lo confessa, esso ha fatto buona prova 
di sè, poiché ci ha condotto dove siamo in mezzo 
alle più dure e difficili prove. Esso ha certo 
molti difetti, ed è nato quindi quel giudizio che 
succede sempre nel mondo, cioè che sotto la 
sofferenza e pressione dei difetti si obliano 
tutti i benefizi di una istituzione e si adottano 
delle risoluzioni le quali poi più tardi si tro
vano non corrispondere più al loro scopo; per
chè coi cambiamenti vengono fuori i maggiori 
difetti delle nuove istituzioni che si sono sur
rogale.

Quali sono queste modificazioni che il Go
verno propone per rimediare ai disvantaggi che 
si scoprirono nei collegi uninominali? Sono due: 
lo scrutinio di lista, il voto limitato oppure il 
cosi detto voto della rappresentanza delle mi
noranze.

È inutile che io vi dica che neiresaminare 
ora queste questioni le quali riguardano la co
stituzione fondamentale dello Stato, io lo faccio 
colLr più grande lealtà e sincerità, e senza al- 
cniia idea di partito o di simpatia per uno o 
per altro degli uomini che possono essere al 
Governo.

La cagione vera, e che mi rende contrario 
allo scrutinio di lista, nasce specialmente da 
cpiegli articoli e disposizioni che io mi permisi 
di combattere il più fortemente che mi potessi
e sapessi, quando parlai in questa Aula a pro-
posilo della legge elettorale.

Io domanderò all’ onorevole Depretis od a 
Qualunque altro: Che cosa direbbero se un Mi
nistro delle Finanze, un economista, propo
nesse che qualsiasi monete! bigliohe, moneta
erosa, rame ) oro argentofc> a^’^essero tutte 'lo

stesso valore, che avessero tutte la medesima, 
importanza commerciale, lo stesso corso, quale 
che sia ora il loro merito presunto?

Se vi fosse un individuo che immaginasse e 
presentasse una tale proposta sarebbe io credo 
da mettersi al manicomio.

Ebbene, mi rincresce il dirlo, signori, questa 
è la base fondamentale della legge che ci go
vernerà, perchè è quella che ci darà i nuovi 
elettori tutti di un egual valore quali che siano
i meriti loro intellettuali j morali economici ’
ed è questa legge preclara che si tratta ora di 
riformare in un modo migliore od almeno di
verso da quello pubblicato nel gennaio passato.

Vi dirò, che io non ho mai sentito tanto la 
forza di questo argomento, contro quelle di
sposizioni elettorali, che allorquando ho letto 
nella relazione dell’egregio mio amico, P ono-
revole Lampertico a pagina nona, dove egli
tratta colla più grande serietà del modo di fare 
iscrivere cinque, sei, otto nomi ad individui i 
quali avranno forse difficoltà a scriverne bene 
uno. Or bene, questi individui, sono quelli che 
costituiscono e costituiranno in seguito la base 
fondamentale del nostro Stato, delle nostre isti
tuzioni politiche e delle nostre leggi. E badate 
che questa contingenza non è una eccezione 
di pochi, ma si applica all’ immensa maggio
ranza degli elettori poiché in seguito ne di
venterà grandissima, quando il leggere e scri
vere sarà in Italia più comune di quello che 
lo sia adesso. -Non è già solo il nostro onore
vole Lampertico che si peritasse del modo in 
che potrebbero questi numerosi elettori eser
citare il loro mandato, ma 1’ autore istesso di 
quella gioia d’ articolo, che’ è P articolo 100, 
anche egli proponeva che si consentisse loro
balia di portare la lista fatta in tasca,
chè ci sarà una

giac-b

grande difficoltà per questL
illustri elettori i quali formano la maggioranza^ 
di esercitare senza ciò il loro principio di so
vranità. Ora tutto questo è ben lagrimevole, m/a 
è da vedere qual differenza vi porterà sop/ra 
lo scrutinio di lista.

Lo scrutinio di lista io intendo qui di <con-
siderario separatamente, per il momento,. dal
voto limitato, come ha fatto tonorevole Sena
tore Lampertico, Relatore della Commiss’ione, e 
come forse è stato fatto egregiamente -dalPono
revole Zanardelli, nel suo magnifico libro sulla 
Riforma elettorale. Vi è però un difetto radi-
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cale nel GQiisiàerar troppo
in teorìa tutte ci_neste istituzioni:

genericamente e
gli è che pur

troppo voi trovate ragioni sufficienti prò e 
contro e che vi rimane diffiGÌlissimo il giudizio ;
vo ne lì, data una prova il nostro Ufficio Geri
trai e. egregia prova. Io vi confesso che se il
famoso Bnridan si trovasse ancora in vita, trion-

. ferebbe solennemente; perchè 7 vi confesso,
potrei dare un
lemma dell’;

ecel'lente esempio del suo di
ed in vero anch’io se

universale e che forma la maggioranza de? 
numero per consegnarlo a dei Comitati eletto
rali, sarebbe un immenso guadagno che si do
vrebbe allo scrutinio di lista.Comprendo quindi 
che vi abbiano taluni fra i -quali degli uomini 
eminenti, che si sono dichiarati in favore dello 
scrutinio di lista, supponendo che le cose a 
quel modo procedano.

Ma è questo proprio il caso del? azione dello 
scrutinio di lista^ quando noi lo andiamo a con

dovessi dietro la relazione del mio egregio amico
Lampertico, prendere una risoluzione, avrei

siderare in pratica e nei paesi liberi? Credete

presa quella di astenermi; giacché non ho pO"*

tuto convincermi, nè dei vantaggi, nè dei di"
svantaggi dello scrutinio di lista, considerato 
astrattamente.

E voi avete sentito infatti il mio amico l’o
norevole Sena,tore Cantoni farne degli elogi ; 
e metto pegno che potreste egualmente sen
tirne altri farne tutte le critiche possibili. Ed 
■e perciò che io credo che in questo non dob-

voi che siano le idee della scienza quelle che 
conducano queste masse meno istruite? Quelle 
alle quali si lasciano prendere e dietro le quali 
esse votano?

Ebbene, in Francia il suffragio universale esi
ste da molti anni, e credo di poter affermare 
che il popolo minuto in Francia è molto più 
avanzato dei nostro, e specialmente nell’intel-
lìgenza politica, 0 almeno nella pratica degli

hiamo che riguardare al caso pratico 5 al caso
positivo ; tenendoci lontani dalle considerazioni
generati.o-

Mi diceva infatti un onorevole Deputato che 
lo scrutinio di listo, egli non credevo, che fosse
nè conservatorè nè radicale, perchè e radicali
e Gonservatori lo aveano a volta a volta rac- 
Gomàndato, ed egli avevo, perfettamente ragione.

affari politici, poiché, se non fosse altro, pos
siede la facoltà del voto da oltre venti anni.

Ebbene, io vi domandò se voi trovate che le 
risoluzioni che partono dalla Francia non con
trassegnino quasi tutte un abbassamento gran
dissimo, una depressione grandissima nell'in
telletto ?

Avete visto quali difficoltà vi abbia a fare

Infatti il duca di Broglie l’avev, difeso in Fran-
cia^ non ha molti anni, ed aveva ragione. Il Bro- 
gìie era il capo^di umassociazione potentissima,
di quella del partito cattolico, che avrebb
babiìmente avuto con quello

pro-
un immensa mag-

gioranza.■> e sarebbe forse al potere adesso se
lo to’ mutinio di lista fosse stato adottato.

Questo sistema di vótazione devesi quindi ri- 
guàrdafe a. secónda, dei casi particolari, e se-
cohdo le condizioni di ciascuno Stato. Certo se 
IO prendete isols,tamente, se considerate te cose
in teoria,. in un paese libero ? non vi dovreb-
ffiero, essére altre, associazioni, specialmente poi 

® da ogni casta e non ha
avuto neppure la conquista,

Itra associazione
non vi dovrebbe

essere altra associazione al? infuori di quella 
dell’intelligenza, dell’associazione cioè dei prin- 
dipi plorali, di quella dei principi politici. Sotto., 
ffile^ ipòtesi non siavrèbbero più che lotte in- 
telleftuali/déi diversi CómitàtAé quindi in que
sto easq il levare il voto dalle m ani delle masse 
inette.

siavrèbbero più che loth 
diversi CómitàtAé quindi

iS

0 da. queste ojjput' mortum dei suffra,gio

adottare i principi economici piu sani e che
sono ormai riconosciuti da tutta l’Europa.

Ebbene, credete che quando presso di noi 
avessimo le persone più istruite e più intel-
ligenti nei Comitati elettorali sarebbero poi
veramente quelle che si porteranno dietro que^ 
ste masse?

No, io noi credo 7 e lo vedete in Francia;5 '

Quel corpo inerte, quella grande maggio-'o &
ranza non sarà certo guadagnata dalla scienza
economica e dalla scienza politica, nè sarà-
diretta dal? Associazione costituzional e dal
l’Associazione progressista, a meno che non si 
coprano sotto quei nomi altre potenze di ben 
altro genere. Chi è dunque che guadagna, che
conduce queste masse
esiste' le serutirio di lista

nei paesi liberi dove-

dove non esiste, 
universale ?

e in parte anche
ma esiste il solo suffragio-

Osservate i'diversi popoli e trovèrete chO' 
dapperlutto sono le sètte,' quasi/sempre sonO' 
delffi associazioni settarie; sono i demagoghi 
pm attivi, i quali s’impadroniscono di queste .

V 5
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masse, le seducono e coirappoggio delle me-
desime pervengono essi al potere facendosi 
un’arme deirignoranza loro.

Prendete tutte le Repubbliche del Sud di 
America.

Sono'. cinquanta o sessanta anni che la loro 
vita non passa che da una demagogia all’al
tra, da un disordine all’altro, e sono tutte sc- 
stenute da una maggioranza almeno momen
tanea, la maggioranza del numero.

Andate più oltre. Nel nord d’America, in 
quelle Repubbliche che per la prosperità, per 
il valore economico possono mettersi forse al 
disopra dei più grandi Stati ; ebbene, anche li 
sono i cosi detti Pàng., ed in altri termini sono le 
camorre, e le camorre più scandalose, più mi-

non si è potuto rompere quel cerchio ontoso 
che porta a rovina il paese.

Io credo dunque che vi saranno piuttosto delle 
associazioni le quali s’impadroniranno di que-
sto Go.put mortum^ di quest’immensa massa
che rappresenta solo l’ignoranza e che si è 
aggiunta nella legge elettorale per servire solo 
alle mene secrete settarie. Ora se queste eser
citerebbero anco nel collegio uninominale una 
pressione, certo lo faranno tanto di più collo
scrutinio di lista, di quello ;he essi lo potreh-
bero fare col collegio uninominale..

Nel coll egio uninominale le influenze lo cali 5

serabili, più vergognose, quelle che 1’S' mpa-

le influenze di uomini stimati per la, loro con
dotta, per la loro intelligenza, per la loro pro
bità è già un grande elemento, per poter por
tare con sè la massa più bassa delle popola-

droniscono delle basse classi e per mezzo di 
esse vanno al potere facendosi di questo, oc
casione 0 di ricchezze o di predominio diso
nesto, sleale, qualsiasi.

Nel gigantesco e celebre Tammany Ring, 
nel Ring di New A^ork ne troverete degli 
esempi, e non è l’idea politica per certo che 
si nasconde sotto quelle associazioni, sotto 
quelle sètte, tutù altro. Quando il Fazy s’im
padronì del potere a Ginevra, come ottenne 
egli la maggioranza? Guadagnando col suffra
gio universale tutti gl’ignoranti della Savoja, 
cattolici che andavano a lavorare a Ginevra, 
e li acquistò facendo delle larghe concessioni 
al clero cattolico. Non era certo l’intelligenza, 
non il principio politico che trionfava, e con 
quelle masse brutali il Fazy ha potuto per due, 
tre 0 quattro legislazioni essere il vero pa
drone dello Stato a Ginevra ; rovesciando quella
sapiente, quella mirabile borghesia, 0 aristo
crazia se volete cosi chiamarla della scienza
eh er£i costituita dagli uomini più distinti e
più liberali di Europa.

Vi ho già parlato del Ring di New York. 
Vi sono colà cento o duecento mila Irlandesi
che emigrano ogni anno e i quali sono la
massa la più ignorante forse dell’Europa. Eb- 
bene, i capi di quel municipio han fatto lo 
stesso giuoco. Si guadagnano con illecite con
cessioni il clero irlandese che mena quella
massa, e col numero schiacciano il voto di tutti
1 contribuenti e dei cittadini veri ? godendo
ognorci della maggioranza dei voti, e finora

zioni che sono avvezze a riconoscerne i loro
meriti ; quindi le sètte non avranno mai quel 
potere che esse guadagneranno collo scrutinio 
di lista.

E questo è uno dei motivi molto gravi che
mi renderebbero j se si trattasse del solo serri
tinio di lista, contrario ad accettarlo.

Ma quali sono queste sètte che domineranno 
in Italia? Queste sètte esistono già, forti, orga
nizzate, potenti da lungo tempo \ ve ne sono di 
due qualità, vi sono le sètte o le associaziGni
radicali ed io qui non, intendo di fare colla
parola alcuna allusiGne di merito o di de
merito, io mi servo della parola che è più in uso
Vi è d’altra parte la potente associazione della
Chiesa, quella dei migliori credenti, hassocia-
zione cosi detta clericale. Qr bene, collo scm-
tinio di lista io credo che ; 
potenze si dia un immenso

d ambedue queste 
valore, un valore

superiore a, quello che esse avrebbero se aves-
sero ad esercitare il loro diritto di elezione in un 
collegio uninominale. Non entrerò nei particG- 
lari, perchè non intendo di dire cose che pos
sano offendere qualsiasi individuo, qualunque
opinione possa egli professare.. Però non mi -
perito affatto dal dire che quello che temerei 
piuttosto dalle sètte radicali sarebbe che le istitu
zioni nostre ne soflrissef o e ciò perchè temo, che
non venissero a trascinarci a
in co n su It e, e cce s si ve

delle risoluzioni
le quali infallantemente

riuscirebbero poi funeste alle istituzioni del 
paese e funeste quindi alle nostre libertà, che
'secondo me non si conservano senonchè col-,
Fequilibrio dei poteri, funeste perfino alla no-
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stra unità. Io ho pubblicato su questo soggetto 
un opuscolo non sono che tre o quatto mesi, 
e non ritornerà quindi sopra le opinioni che in 
questa pubblicazione ho manifestate sopra la 
esiziale azione esercitata dalle sètte nella no
stra politica in questi ultimi anni e sotto il pre
sente Alinistero. Confesso però che per altra 
parte non comprendo tutta questa contrarietà 
che si ha da, taluni che si dicono liberali per 
Paccessione dei clericali all’urna. Questa anzi 
io la credo una necessità ed un’utilità allo stesso 
tempo, perchè non comprendo che si possa fare 
un’Italia escludendo una pante moltonumerosa,se 
non la più numerosa, di Italiani dall’urna. Anzi 
sono d’opinione che se questo stato di cose si 
prolungasse ancora per qualche tempo, ne ver
rebbe poi un ben più grave disordine più tardi, 
quando tutto ad un tratto in una volta dovessero 
entrare i clericali, come entreranno immancabil
mente più presto 0 più tardi, nel movimento 
politico del paese.

Io quindi ho sempre disapprovato coloro che 
osteggiavano l’intervento, la legittima loro 
influenza e la loro accessione al voto ; ed ho 
espresso questa opinione quando erano al po
tere uomini dei quali io divideva pel resto le

in altri Stati, dove il partito cattolico e la Chiesa
è nella minoranza. Ebbene, in Inghilterra, il
partito che si chiamava irlandese non ha quasi 
mai votato come elemento politico nelle qui- 
stioni politiche, come elemento radicale o con-
servativo ma sempre politico : votava sola-
mente secondo l’idea che fosse più o meno van
taggioso alla Chiesa, quello o quell’altro Mi
nistero.

Lo stesso è succeduto in altri paesi, e adesso 
lo vedete in questo momento in Germania.

Ora, questo modo di giudicare, a me pare 
profondamente immorale. Perchè a me pare 
immorale di dare un voto che non risponda
alle convinzioni coscienziose proprie: convin-
zioni che devono muovere da quel dato ele
mento sopra il quale verte la discussione e 
non da estranee considerazioni. Ora è a te
mere, che anco da noi, considerazioni di tale
sorta che muovono da nobilissimi sentimenti.j

opinioni, ed un uomo ch’io stimava altamente 
il compianto Lanza.

’i

Non vi aggiungerò neppure che l’idea fon
damentale del conte di Cavour era che la Chiesa 
dovesse entrare, e largamente, in tutte le no
stre istituzioni ; e sapete come più volte espri
messe la sua opinione, che egli avrebbe finito 
la sua carriera politica sedendo sui banchi di
sinistra, e combattendo l’influenza clericale 
troppo conservatrice al potere.

Io dico adunque che mi auguro che i cleri
cali possano entrare nella lotta delle elezioni
politiche, ed entrando credo che potrebbero 
contro bilanciare coi loro voti più conservativi
1 altra influenza di associazioni non schietta
mente costituzionali e che metterebbero a re
pentaglio le più care e le più utili istituzioni 
nostre.

Havvi però, è vero, un’obiezione, secondo me, 
molto grave nel predominio delle opinioni cle
ricali, ed è quella, che ove i clericali siano nu-
merosi, le questioni non siano poste o- trattate 
lealmente, cioè per il loro portato, ma con al
tri scopi reconditi. Io amo di spiegare meglio il

"i

mio concetto, facendo vedere quello che nasce

ma che non sono quelli del caso, possano in
fluire la mente se parteciperanno al voto gli 
addetti al Vaticano.

Ma vi accederanno essi?
Naturalmente si dovrebbe credere che en- 

treramno ora o mai nella lotta, e non è con
cepibile come non vi siano ancora accorsi, e 
come il Vaticano si lagni di trovarsi in una po
sizione anormale in Italia, che esso può ognora 
cambiare, avendo, sopra 28 milioni di abitanti, 
27 milioni di cattolici; i quali potrebbero es
sere padroni della situazione ogni qualvolta si 
tratti di questioni cattoliche, ossia di regolare 
i particolari relativi alla libertà di Chiesa e 
Stato.

Sventuratamente il modo di ragionare dellé 
contingenze umane in altra regione non è quello 
che usiamo noi, ed il Vaticano può prendere 
le sue ispirazioni da altri elementi, desunti dal 
soprannaturalismo, diversi da quelli che inspi
rano la nostra condotta, regolata dal calcolo 
dei terrestri interessi.

Io non mi azzarderò di dare alcun giudizio 
pertanto su quello che possa essere l’esito del- 
l’aver messo in mano ai clericali la possibi
lità di servirsi dello scrutinio di lista che è' 
potentissimo elemento di influenza per il par-
tilo loro. iti

Al quale proposito io debbo aggiungere che 
se colio scrutinio di lista adoperato da questo 
partito io troverei un pericolo, quello dello
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spostamento dei veri termini delle questioni 
politiche, e del voto perciò men leale sull’in
dole delle questioni stesse, bisogna che io ora 
aggiunga essere molto più difficile che ciò av
venga in Italia, dove non vi ha che una Chiesa, 
e i credenti non appartenendo quasi tutti che 
ad una sola forma di credenza, non esistono 
le passioni violente religiose di altri paesi.

Nello scrutinio di lista vi hanno però molti 
altri difetti, ed uno gravissimo è quello che 
esso porta sempre (e questo tutti lo ammettono 
e credo anche che honorevole Zanardelli rab
bia confessato nel suo libro) al trionfo esclu
sivo di una sola parte nelle elezioni, e al con
durre quasi tutti i Deputati ad una sola mag
gioranza, ad un solo colore politico, non la
sciando alle minoranze quelle rappresentanze che 
esse ottengono ora col collegio uninominale.

E questo concetto l’onorevole Zanardelli, se non 
isbasglio, anche neirultimo discorso che ha pro
nunziato airaltro ramo del Parlamento, lo ha 
sviluppato egregiamente facendo vedere come 
non è nè vantaggioso, nè utile per lo svolgi
mento delle istituzioni politiche, e potrebbe 
esporre il paese ai più grandi in convenienti.

È già molto grave la condizione di un Go
verno parlamentare dove succedendosi i partiti 
al potere si altera qualche volta intieramente 
il principio di Governo e qualche volta in gran
dissima parte si cambia l’indirizzo della cosa 
pubblica.

Il Governo parlamentare non ha quella gra
duazione che la natura imprime a tutte le ri
forme, che devono avere e hanno tutti i corpi 
organici della natura, i quali ogni giorno si rifor-

zione dello scrutinio di lista, giacche sarebbe 
assurdo il voler parlare di rappresentanza delle 
minoranze, almeno con questo metodo, quando 
si tratta del collegio uninominale.

Si tratta dunque di accettare lo scrutinio dì 
lista, ma in modo che quel voto sia limitato 
ad un certo numero di nomi, restando quindi 
quegli altri aperti alle minoranze, bene inteso 
però, e l’onorevole Zanardelli lo ha molto bene 
fatto comprendere, alle sole minoranze le quali 
abbiano già un forte numero di adepti, giacché 
altrimenti le grandi maggioranze disporranno 
sempre, ed è giustissimo, di tutti ivoti, anche 
quelli che sono stati lasciati aperti alle cosi 
dette rappresentanze delle minoranze.

Il principio fu generalmente ammesso nel
l’altro ramo del Parlamento, ma quando si 
venne all’applicazione, il portato naturale di 
questa dottrina sarebbe stato quello che la 
rappresentanza delle minoranze dovesse es
sere introdotta, per quanto è possibile, in 
tutti i congegni della legge elettorale; ma 
sventuratamente essa non fu adottata che per
i collegi a 5 Donii, ossia solaDioRto por piiei
collegi dove do è miDore e quasi nulla l’ini*
portanza. Con tale restrizione non solo si va
diminuendo^ ma si riduce quasi a nulla 1 effi
cacia di questa concessione del voto limitato.
Io mi sono quindi dovuto dimandare come mai
persone cosi altamente logiche e sistematiche^
persone che professano il principio dell’egua-
glianza politica molto più largamente di quello
che non lo professi io stesso, hanno potuto

mano insensibilmente. Nelle cose umane invece,

ammettere che i collegi a 3 nomi e a 4, 
dovessero essere esclusi o potessero essere 
esclusi dal godere questo benefizio della legge?

per necessità, non si fanno che saltuariamente Ebbene., nella relazione dell onorevole Zanar-
queste riforme; ma nel regime parlamentare 
cosi si farebbero tutto ad un tratto; perchè 
come si osserva nella esagerazione di questo 
modo di argomentare, un solo voto potrebbe 
qualche volta portare all’ intiero cambiamento 
del regime parlamentare e travolgere ad altro 
indirizzo la pubblica cosa.

delli si diceva « che un’ applicazione così
estesa del nuovo procedimento potrebbe per 
avventura finire per fare una parte troppo
larga alle minoranze, le quali vincitrici in tal 
caso in alcuni luoghi perchè maggioranza, inin

A questo appunto, che è certo vero. cercò
fii riparare il Governo col secondo rimedio che 
bui chiamato voto limitato o rappresentanza 
della minoranza.

Passo dunque ora a considerare questo se
condo punto. Ben si comprende che il voto li
mitato si collega per necessità colla approva-

altri perchè aiutate da questo metodo di vota
zione, potrebbero acquistare più forza di quel 
che sia giusto di accordare ad esse e tale da 
falsare nel complesso 1’ espressione del corpo 
elettorale ». Ho voluto citare queste parole

zione

perchè si vedesse chiaramente quale eia il
motivo per cui questa strana eccezione
rebbe fatta nella legge,

si sa-
eccezione che va con

tro i diritti di ciascun individuo, contro Vegita-
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glianza dei cittadini, contro P eguaglianza tra
un. collegio e l’altro, e contro tutte le ragioni
stesse per le quali si adottò il voto limitato. 

Ma vediamo se quest’obbiezione possa esi-
sfere < 
messo

e se abbia una qualche importanza, im- 
! che la minoranza fosse veramente forte

valida^ supponiamo che si adottasse il si
gtema che io propongo. che è gn eilo m ani le-
stato, nella stessa petizione che fu or ora letta 
dal nostro onorevole Collega Lampertico, che 
■cioè la votazione a voto limitato colla rappre
sentanza delle minoranze abbia luogo in tutti 
i Gollegi ove ciò è possibile. Ebbene, io vi di- 
.eeva, quando ciò fosse adottato, voi tutti sa
pete, che non sarebbe che su 132 collegi che il
henefìcio si estenderehhe ; e guindi, dato aneli!o
ehe queste minoranze fossero talmente potenti 
da portar via in ogni collegio il voto riservato
alle minoranze,
132 voti all’a,ul3. dell’altro

queste si presenterebbero con
'amo del Parlamento ;

vale a dire col quarto presso a poco dell’in
tiera rappresentanza, e più esattamente con i 
terzo ed otto decimi del numero, totale.

Ora IO vi domamdo se, ammesso anche si avve
rasse questo' caso, realmente si crede forse che 
-una tale rappresentamza. delle minoranze po
trebbe mettere in pericolo le sorti del corpo 
elettorale e della volontà nazionale ?

So bene, che voi direte : ma in altri Gollegi 
possono, avere la maggioranza e quindi presen
tarsi con molti più nomi e su ciò io non metto 
dubbio, anzi io ciò lo, ritengo come probabile, 
poiché è difdcile in generale che in tutte le 
parti e da tutte le popolazioni dello Stato si 
fiebba pensare nello stesso modo e che quindi 
non vi abbia qualche provincia nella quale non

Lo stesso avviene per la vacanza di ogni col
legio. Ogni volta che vaca" un collegio nella 
rielezione è la maggioranza pura e semplice 
che aviaì il disopra. Perchè dunque impensie
rirsi per estendere ii voto limitato a tutti i col
legi elettorati fin dove esso sia applicabile, vale 
a dire, fino al numero di tre?

Io vi confesso che se avessi avuto l’onore di 
appartenere all’altro ramo del Parlamento, io 
avrei sostenuto che tutti i collegi fossero di 
tre, e che quindi le minoranze potessero con
tare sopra un terzo dei deputati, e vi dirò il 
perchè subito, serbandomi a dimostrarlo ben 
presto. Gli è che io credo che nelle grandi 
minoranze sia la salute delle istituzioni parla
mentari e soprattutto delle istituzioni dei paesi 
dove sia introdotto il suffragio universale.

Io non comprendo adunque questo timore 
espresso da molti, e bisogna che lo dica, con
futato tanto bene dallo stesso Ministro di Grazia 
e Giustizia nell’altro ramo del Parlamento. Egli 
si adoperò infatti, pur mantenendo Topinio- 
ne della Commissione (che eròi per applicare il 
sistema ai collegi di quattro e cinque nomi) 
a far vedere come fossero piuttosto fantastici 
i timori che si potrebbero presentare a coloro i 
quali dànno una troppo grande importanza alle 
minoranze che ne risulterebbero.

Io vi diceva che la restrizione del beneficio 
solo a taluni collegi non era conforme alla 
eguaglianza^ ai principi di giustizia, ma vi 
confesso che dopo tutto questo non me ne sai;ei 
preoccupato molto, e forse non avrei preso 
neppure la parola. Se lo ho fatto, gli è che 
secondo me nel suffragio accordato alla mino-

dominino certe idee piuttosto che certe altre.
Ma io sfiderei tutti i matematici, me ne ri

porterei aironorevole Brioschi all’onorevole
Gremona a provarmi che le minoranze possono 
eon dodti questi ongomenti arrivare mai ad 
severe qualche cosa che si accosti alla maggio
ranza nei risultati. Io credo che nella legge delle 
prohabilita calcolate matematicamente non ci
sarà 'forse un milionesimo 
timore.

per scusare questo

Ma andiamo oltre. Supposto anco il più grande
successo della minoranza.'5 vengono poi tutte le
r-ielezioni che si'debbono fare e'nelle quali non 
ha più luogo il voto limitato, e dove la mag
gioranza riprenderebbe sempre i suoi diritti.

ranza. si accoglie un ben altro principio poli-
tico, e vi hanno ben altre considerazioni molto 
più gravi e molto più importanti.

In un Governo costituzionale per necessità si 
alternano i partiti. Un partito viene al potere ed 
è naturale che il iMinistero sia del colore di quel 
partito; ma è un errore grandissimo, un errore 
che ha reso funesto l’indirizzo politico in questi 
ultimi anni delle nostre cose, quando il Ministero 
sì creda che debba rappresentare gli interessi 
di quel partito, che debba rappresentare le opi
nioni, le passioni, i pregiudizi di quel partito, 
0 sempre legarsi alle sorti di quel partito. Un 
Governo il quale facesse questo è un Governo 
'di fazione, non è più un Governo di partito
veramente politico. Il Ministero è -del Re, e il
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Re non è di Destra, nè di Sinistra, nè nomo
di parte. Un Re per necessità non è che del

Volete vedere i paesi' in cui veramente il si
stema parlamentare è stato sempre forte? GRiar-

paese 9
Q un Ministero il quale governa a nome date il Belgio, ove vi sono costanteì •nte 5 G

del Re, non può governare che per gl’interessi
del paese. Quindi della più grande importanza 
è che il Ministero non abbia una maggioranza 
tale nell’altro ramo del Parlamento, che questa 
lo forzi;.ad un indirizzo che non sia quello che 
la sua coscienza e rosservazione vera degli 
affari che esso ha a mano, lo portano ad adot
tare. Il Ministero deve avere il coraggio di

6 voti di differenza fra l’uno e l’altro pàrtito. 
Ebbene, nessun Governo ha agito più potente- 
mente di quello per l’interesse del paese, Ve-
nuta la rivoluzione di Francia, vennero
es'sa tutte le seduz-ioni repubblicane.

con
Gl’ inte-

combattere i suoi adepti, e se questi non vo-

re ssi materiali del Belgio stavano per la fu
sione colla Francia, e frattanto il Belgio vi si 
ridutò sempre a qualsiasi camc hi amento, tenen
dosi fermo alla costituzione. E perchè?... per

gliono seguirlo nella retta via debbe avere 
quello di passare all’altra parte, o far passare 
il potere all’altra parte. È un dovere sacro, e

che essa funziona bene e perchè ogni 
non cerca la maggioranza che in un mod<
fare cioè il bene del paese e

se il Governo non lo comprende così ; non è
GoverijO y

è fazione ; perchè non rappresenta
più nè il Re nè il paese, ma un partito che 
ne rinnega gl’interessi.

Quando RvObert Peel, nella Camera inglese, si
persuase del torto nelle sue stesse opinioni che 

professate fino allora e che erano le opi-
nioni dei suo partito, passò all’altro, rovinò è
vero il suo partito che il nridò apostata, ma salvòo

il paes e fece una delle azioni le più grandi,
le più morali, che stabiliranno in eterno nel 
mondo la sua riputazione.

Or bene, io domando come avviene che ro
norevole Depretis, il quale ha espresso più volte 
Dopinione che sarebbe molto dannoso al paese
che si 0,cU.ccordasse il voto per hi se conda ele-
men tare, ed ha sempre condannato il voto ac
cordato ai soli individui che non posseggono
che l’istruzione di leggere e scrivere J ha 501

proposto ka riforma elettorale che si fonda so
pra quegli a;•ssurdi? Gli è perchè T onorevole
Depretis si è lasciato trascinare dalla maggio-
ranza sua e venne poi a sostenerci calorosa-
mente in Senato non solo ciò che egli aveva
dichiarato dannoso allo Stato, ma ha fatto ap-'
■provare persino quel famoso art. 100, che certo 
wn eim nell’ idea del Senato di adottare, con 
filmila maestria suprema ch’ei possiede pel go
Terno delle assemblee parlamentari,
leiid-osi - 
jSen<atori.

e preva-
della momentanea assenza di alcuni

In credo adunque che l’Interesse più grande
di un Governo parlamentàre' 
vere una grande maggioranza

sia ' di non ' a-‘ 
0 piuttosto di

avere una' forte opposizione e sopnati-atto di po- 
'torne esserti sempre indipendentei ■

parte
col

guadagnarsen e
così lealmente i voti: ed un Governo' che fa
eia ih bene dei paese quando fosse anco
bandonato dal suo partito, il paese stesso lo 
riporterà in trionfo al potere^ perchè è desso 
il solo che lo rappresenta.

In Inghilterra ci sono forse di queste gra^'ndì 
maggioranze? Quando vi furono, le arnministra- 
zioni che le rappresentarono non durarono, 
molto.

Io temo forte che anche ratinale Ministero i

ii quale è venuto con una maggioranza di 160 
voti, trovi molta difficoltà a lottare e forse non 
so se durerà lungo tempo, perchè è troppo difi
fucile tenersi disciplinata 
ranca.

È difilcil 
lamentare

forse di trov,
una

una forte maggio-

nella storia par
maggioranza più grande di

quella che ha avuto l’onorevole Depretis nel
1876. 

Mi se
70 voti. Se così è 
gioranza di 400 e

bra che ropposizions fosse' ridotta a
■j avrebb avuto una mag-
tanti per sè. AlU fne cosa gli

é valsa questa maggioranza? Solamente a pro
cacciarsi un’esistenza certo non troppo bella, 
nè troppo prospera nè proficua al paese.

Credo dunque ;he il crears una forte mino-
ranza sia un elemento necessario inclispensa-
bile nel Governo nrIcLl lamentare ed un’interesse
vero del nostro paese.

Io quindi prego l’onorevole Depretis a non 
opporsi airemendamento che mi ìpropongo dì

emen-presentare, quando ne verrà- il- destro, 
d'amento che tende ad estendere il voto limi
tato a tutti quei collegi ove’sia possibile esten- - 
derlo. ‘

' - Io lo prego a non volersi opporre a-questo'

Discussioni, 351-.
Vj
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l’umanità, hanno cominciato sempre coU’esser
nell’interes'Se dell’amministrazione sua btessa,

Se il Governo si trova senza avere un oppo- , 
sizione forte, due cose gli avvengono. Prima, j 
che il suo partito si sbanda, e che il punito.

rapp'resentate dalla minoranza.
Credo di dire una cosa talmente comun che

sicuro di rimanere al potere. non procura più

è un assioma troppo volgare quel che dicesi 
un Ltw.s'ì'ìw. Io dunque nel favorire 1 estensione 
del suffragio limitato intendo di favorire un

"Ogni mezzo per fare il bene del paese e mant>^ 
nèrsi cosi l’opiuione pubblica favorevole. Secon- 
dà : che nella Gamera nascono molte chiesuole, 
come si suol dire, e per queste corre pericolo

forte elemento di progresso vero. quello che

resistenza stessa del Governo.
Inoltre è da osservarsi che un Governo, che 

non ha, più in una quistione grave 1 appoggio 
'dèlia usuale maggioranza, può trovare questo>
appo cro'

oo
>io con quei voti che ancora può ottenere 

uniti a quelli che-dalla medesima maggioranza ■j

per certe utili riforme può trovare nelLoppo- 
sìzione e cosi servire a ciò che sso creda il vero
interesse pubblico.

L’onorevole Depretis stesso sa per esperien. 
Mie nell’ultima legislatura ha trovato 17'1 voti

,Za«

MelPQpposiziQhe che lo han sostenuto in ri- 
fforme dove la maggioranza numerica dalhaltro 
lato lo abbandonava ed ha potuto cosi fare ap-
.pt'Qvare-delle leggi di ordine pubblico che erano
indispensabili o ad ogni modo molto vantaig-
,g-Ì0.se per la. salute del paese.

Credo dunque fuori di dubbio che anche
Pesperienza stessa dell’onorevole Depretis e di 
quello che è successo in questi, pochi anni

re
?

debba dimostrare che ravere una for se.ir oppo
sizione, un fòrte partito, di un’altra opinione 
nell’altro ramO' del Parlamento è una delle, ne
cessità di Governo; ed è perciò che se lo 
scrutinio di lista dovesse essere adottato senza 
una larga mppresentanza delle minoranze, io 
non lo voterei per certo. Invece se si adotterà 
nella larghezza maggiore nhe sia possibile il 
sistema del voto limitato., io allora darò il mio 
voto in favore della legge.

Non vorrei che si facesse un falso calcolo da 
chi considera solamente quello che è in questo 
momento il -nostro Governo e quello che forma 
la minoranza. La minoranza, prendete la sto
ria Mi tutti i paesi e direi quasi quella del ge-
nere umano, ia^ minoranza vera è sempre il
partito del movimento, il partito del progresso, 
il partito deiravvenire, quello che deve venire 
a ■trionfare ia .seguito. ,È un fatto incontesta
bile e logico, che tutte le idee grandi o almeno 
t}iUc le idee, che,in seguito sono passate nel-

nasce da idee che si maturano a mano a mano 
che entrano a poco a poco nel sistema e nelle 
azioni del paese fino crU’ora iu cui possano farsi 
valere legalmente.

Ma volete voi che vi dica intiera, sincera lo- 
pinione mia?... Badate che l’opposizioue al Go-
verno, il quale è ai potere. noe rappresenta
quello che l’opposizione per solito ra.ppresenta, 
ossia le idee del movimento, le radicali, ma piut
tosto le conservative, e ciò perche il Governo
non rappresenta secondo me le idee goverua-
tive. L’attuale Governo rappreselita le riforme 
le più radicali, le più estreme, quelle che a me
per esempio paiono grandemente dannose e
molto pericolose per il paeS' e persino per la
Corona che è rappresentata dal Mini stero, e se 
avessi l’onore di essere nelPaltro ramo del Par
lamento, come' ho invece quello di sedere in 
questo dove l’età mi ha portato, sarei stato 
nell’opposizione al Governo. Ma questo è un 
caso eccezionale; se la minoranza adesso è con
servatrice, ricordatevi ché nel gran numero di
casi la minoranza sarà sempre hr parte attiva ?

la parte nuova che sorge nella Nazione, la parte 
quindi del progresso. Ma anche nel modo con 
cui si procede dal Governo stesso nelle riforme 
radicali vi è un punto che il Bismarck è so
lito di chiamare psicolcgwo, quel punto dove se
un Governo non si arresta, manda il paese a
precipizio. Or bene, io non faccio che esprimere-
l’opinione mia, ma un’opinione altrettanto de-
elsa che dessa è sincera e leale; io credo che 
il Governo deironorevole Depretis, sia arrivato 
a questo punto e non sono io solo che glie lo 
dico, gli è stato detto in un modo forse meno 
temperato in altra assemblea alcuni mesi la, 
al bordo della Sprea, ed io sostengo che se 
per esempio la legge elettorale consistesse nel 
solo scrutinio di lista, onorevole Depretis, lo 
scrutinio di lista non rimanderebbe voi- ed i 
vostri onorevoli colleghi al Governo della cosa 
pubblica, ma si anderebbe molto più in là, si 
andrebbe forse ad un punto da compromettere 

-le nostre istituzioni. Ecco il perchè in questa
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discussione io sono partitante del Governo e
stimo di dargli una tavola di salute, un argo
mento di salvataggio quando lo consiglio ad 
accettare il voto limitato in tutti i collegi dove
questo sia possibile, perchè io intendo dargli
un tal numero di onesti oppositori sui quali
possa tare assegnamonto, quando lo voglia, e le
passioni anche momentanee del poco fido par
tifo sul quale si appoggia tentassero trascinarlo 
al di là di quel termine che la sua coscienza 
e le sue convinzioni lo porterebbero a non ol- 
trepassare.

Se io osassi manifestare interamente la mia
opinione direi anzi che io credo che l’onore-
vole Depretis sia già persuaso dell
quello che io esprimo in

et verità di
questo momento. e

senta che la corrente lo porta airabisso po-
litico, perchè la sua politica estera ha fatto
già quella conversione alla quale io lo con,si-
gliava. Invero io non pretendo di conoscere i
segreti dell’onorevole Depretis e molto meno
quelli della sua coscienza, ma se io non posso 
che giudicare dai fatti, i fatti m’indurrebbero
a credere che la. nositr,'a alleanza
mente con dei Governi liberali si,

sta precisa- 
ma conser-

vatori, quelli degli imperi austriaco e germa-
ni co ad un tempo. Può essere che io m’in
ganni, giacché non abbiamo dei Libri Verdi, i 
quali c’illuminino sulle condizioni della nostra
poli tic a estera, ma oso dire di essere nel vero.
Ora confesso che l’avere all’estero una politica

ri
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tata della maniera rapida colla quale marciav 
verso la rivoluzione.

Ixeil ultimo discorso che io ehhì l’onore

d-

r’idi
pronunciare dn quest’Aula, io diceva che la 
Francia andava recisanjente alla rivoluzione.
Essa si è ritiratiICX ora un passo indietro ;
quando è tornata ad un Ministero ohe

e
avea.

lasciato indietro nel suo moto, essa evidente
mente si è messa a fare una politica piu ri
servata, più. saggia, e se non retrograda almeno
sdazio nari a.

Nella Spagna troviamo^
volta, che i
regge

u.n
a lungo.

Governo saggio
credo per la prima

e liberale si
Il Governo

mente è largamente liberale
Sagasta certa-
Ebbene, questo

Governo non ha pero il suffragio universale, 
ma ha saputo liberarsene, giacché io lo credo
una peste sempre pericolosa ad aversi. Ma in-
fine 0 col suffragio universale, o no
Ee il Governo di

è un fatto
Sagasta si regge da lungo

tempo e colla più larga libertà, ed ha saputo 
persino guadagnarsi una parte del clero, ed è
sostenuto dalla parte più numerosa dei cre
denti.

Ma la Spagna non ha ottenuto questi van-
taggi ;he dopo avere adottato il principio ,del
voto limitato e della rappresentanza delle mi-
nora.nze in quasi tutti i collegi; ed io creGO
che la tavola di salvataggio del Ministèro Sa
gasta sia stata precisamente questa che ha

conservatrice e liberale, e avere la radicale lato.
(non voglio dire rivoluzionaria) ma infine la
più radicale, progressista nell’interno, per me 
è la stessa cosa di un uomo il quale volesse 
con una gamba andare avanti e coll’altra in-
dietro e che credesse che con questo
indirizzo si possa'

avVverso
giung-ere a qualche cosa. Io

non comprendo che l’andainento di un Governo
tutto insieme; ed è quindi che io credo che
l’ouorevQle Depretis debba-esser convinto che
è tempo che cambi indirizzo alla sua politica 
interrici e che perciò cominci dall’estera. Ma 
vorrei osservare un’altra circostanza, ed è che 
questo cambiamento è indicato dall’crndamento
di tuthr l’Europ

■ I cambiamenti politici che si fanno nello
stato attuale dell’Europa nei -diversi paesi av- 
'vengono quas.Ì in massa, o almeno con una 
<^erta armonia che ne dimostra la necessità sen-
lita da tutti. La Francia stessa si è spaven-

saputo crearsi una forte opposizione per l’altro

fiÀNAB'DìLLI, MirnsTo di e Qnistizia. — 
Ma -in Spagna, non in tutti i collegi' vi è la 
rappresentanza delle minoranze !

Senatore PAfiTALEOKL Vi è almeno in tutti i 
collegi che hanno tre o quattro deputati, ed è 
quello che io chieggo per noi. Posso ingan
narmi. So però che nel Bollettino delLAssocia- 
zione per io studio defia àoiia

se non erro, in un articolo del Là- 
veleye si dice precisamente che in Spagna è 
adottato da /tutti i cellegi a tre e quattro nomi.

Le vicende politich '5 sono regolate da norme
non meno sicure ed '■inesorabili di quelle che
governano i movimenti fisici di tutti gli or-
ganismi; ma queste^ morme non sono a tutti
famigliari, nè quindi-a tutti appariscono i gravi
pericoli che io prevedo nelLindirizzo politico
del Governo. Ma permettenii,
di fare una osservazione eh-

onorev. Depretis, 
non è forse esat-
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tainente n oiirordiiie della presente legge che è
in discussione 1

ma sta a far prova del bisogno
u qnel cambiamento indispeu ,bile nella vo-

è la politica che vi raccomando, ed è questa 
che vorrei vedere seguita, se non volete che il 
paese precipiti nella rovina.

stra politica a cui credo dovrebbe condurre la 
modificazione che io nella legge aù propongo;
e questa osservazione si riferisce allo stato del

Presentazioìie di tre progetii di legge.

paese.
Hors o era meglio Pavessi detto quando fosse

venuta la discussione sul bilancio del Alinistei o

BAGCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do
mando la parola.

dei 1’ Interno, ma è un riscontro che mi colpi-
sce e che si attaglia a mostrar gli effetti della 
politica vostra.

Noi, nelle vicende passate etnei primi tempi 
dei nostro moAumento nazionale, avemmo uno 
sfortunato fatto, quello cioè delTassassinio del 
colonnello Anviti non so se a Parma o a Pia
cenza, Solo so che il mio amico Alassimo Di 
Azeglio scrisse allora una di quelle lettere, tal
mente feroci su tale fatto, che io stesso ere
detti di rivergliene una. acciocché tempe-
ra.sse il suo ardore.

Ebbene, quelTopinione cosi recisa, di un uomo 
cosi grande, cosi rispettabile salvò, in seguito 
tutto Tenore del nostro movimento e dettò, una

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro
dei Lavori Pubblici.

BAOGARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 
Tonore di presentare al Senato un progetto di 
legge per dare facoltà al Municipio di Torino
di trasportare il monumento innalzato alla me
moria di Carlo Alberto dalla piazza in CUI SI

b. ova in altra località.
BERTI, di kgricoltiira. Induriria a

Go'nvins.rcio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 

Ministro di-Agricoltura, Inlustria e Commercio.
BEPiTI, Ministro di Agricoltura^ Indu^^tria e

Commercio. Ho Tonore di presentare al Senato 
due progetti di. legge già stati approvati dal
l’altro ramo del Parlamento. Il primo per il AIu-

forte impronta alla pubblica opinione. Io non g^Q agrario in Roma; Taltro per proroga dei
credo che un secondo assassinio politico sia
mai avvenuto da quelTepoca fino ai nostri
giorni ; ma

onor, Depretis,
in questi ultimissimi anni però,

non è solamente Tassassimo
politico dell’ individuo che si compie, ma si at
tacca addirittura il militare, il quale non ha 
altro che Tonore di portare l’uniforme del Re, 
T uniforme del paese, quell’uniforme che ogni 
vero patriota adora e vorrebbe vedere gloriosa, 
e non si assassinano perhno uomini che per que
sto solo titolo che essi vestono quelle onorate 
èissise.

Io ve ne parlai già. or son tre anni, quando 
discorsi dei fatti di Rimini, di Fabriano, di 
Forìi, e dei tentati assassinii di sentinelle in 
piu luoghi. Ebbene, voi allora li negavate o li

termini per la vendita, dei beni incolti patri
moniali dei comuni.

PRESIDENTE. Do atto ai signori ^Ministri dei La
vori Pubblici e di Agricoltura, Industria e Com
mercio della, presentazione dei tre progetti or
ora annunciati ? i quali saranno stampati e di
stribuiti agli Uffici.

Ripresa deila discussione.

Mtenuavate dicendo che erano casi isolati.
Or bene, vi è un fatto lagrimevole anche ulti
mamente avvenuto, che tutti sanno e che io
non starò quindi a narrare. Si, Io credo, il 
Governo sente più di me forse l’amarezza di 
questi -delitti,, perchè in certo modo riverberano
un tetro lume suìla sua amministrazione. Ma )

onorevole Depretis, una politica riclsa, franca, 
forte, governativa eviterebbe tutti questi delitti 
come li ha evitati in altri tempi. Ebbene, questa.

PRBSIDENTE. Ora la parola spetta alTouore-. 
vele Senatore Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Io ho ceduto il mio turno 
di. parola al Senatore Caracciolo di Bella, riser
vandomi di parlare quando sarebbe toccato il 
turno dello stesso onorevole Senatore Caracciolo 
di Bella.

PRESIDENTE. Allora la parola spetta al signor 
Senatore Caracciolo di Bella.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Poche questioni 
hanno avuto il dono di appassionare e com
muovere le opinioni politiche come questa sullo 
scrutinio di lista o suffragio collettivo, che dir 
lo si voglia.

Per altro la discussione viene in Senato al-
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quanto sfruttata ed esausta ; ond’ io chieggo 
venia a questo illustre Consesso se alcuna delle 
cose, che per me saranno dette, non parranno 
e non saranno in effetto che ripetizione di 
quanto da altri oratori, con maggiore compe-
tenza e con migliore eloquio, fu detto.

Poiché io in altra seduta, quando venne a
partito la prima legge elettorale che il Senato 
ebbe a votare’,'feci sollecitazione al signor Mi
nistro dell’interno perchè presentasse ancora 
questo progetto di legge sul metodo elettorale
■che io riguardava come complemento anzi
come correttivo della legge che allargava il 
numero degli elettori, debbo innanzi tutto rin
graziare per parte mia l’onor. signor Ministro 
dell’adempiuta promessa, perciocché io mi ac
costi in tatto airopinione significata testé dal
l’onorevole nostro Collega Cantoni, cioè che lo 
scrutinio di lista sia un modo di sopperire ai 
difetti che per avventura si potessero verificare 
coll’allargamento del voto.

Prenderò per base delle mie poche osserva-
zioni la dotta ed elaborata Relazione dell’uf
ficio Centrale, poiché, in verità, io provo un 
sentimento assai diverso da quello dell’ ono
revole mio amico Pantaleoni, e citerò a questo 
proposito una terzina di Dante, il quale esprime 
più onestamente che non facesse Buridano la
incertezza in cui si trovava Panimo suo ) in
uua condizione poco disforme da. quella del
l’onorevole Pantaleoni :

« In tra dne cibi distanti e moventi
« D’nn modo, prima si monna di fame
« Che liber’ num Inni si recasse ai denti ».

L’onorevole Pantaleoni non ha voluto cibarsi, 
perche non ha saputo o non ha voluto scegliere 
tra gli argomenti prò e contro che adduceva 
’0 n 0reV ol e Lam p erti c0.

Io in verità, avendo con molta attenzione letta 
quella splendida Relazione, ho trovato di che 
confortare il mio concetto, con argomenti fa
vorevoli al mio assunto, che è tutto propenso 
ad approvare lo scrutinio di lista.

Punto di partenzcì di qualunque disquisizione 
che riguardi lo scrutinio di lista, si è a parer 
mio l’articolo 41 dello Statuto, il quale dichiara 
che il Deputato debba rappresentare non già il 
suo collegio soltanto,- ma si bene tutta quanta 
la nazione.

Fu detto che lo scrutinio di lista è il voto

per le opinioni, laddove lo scrutinio uninominale 
non e che il voto per un uomo, che può rap
presentare tanto una opinione quanto un inte
resse, od un cumulo di interessi. Io. credo chu 
cosiffatta definizione sia la vera. Ove si volesse
mirare alia attuazione intera, specchiata della
rappresentanza di tutta la nazione nella per
sona del Deputato, il metodo migliore in astratto 
sarebbe senza alcun dubbio quello del collegio
unico nazionale;' metodo che in qui 
tempi fu sostenuto dal Girardin,

eslodi ultimi
e parve a

tutta prima nella nostra Camera volesse soste- 
nerlo anche l’onorevole Minghetti.

Ma quantunque in astratto siffatto metodo
sembri il migliore.'5 esso è nei suoi mezzi mec-
cani ci cosi intricato, cosi malagevole, che dalla.
maggior parte delle nazioni civili ha dovuto
essere abbandonato. Ma se il collegio unico
nazionale è la più vera e la più sincera at
tuazione della nazionalità del Deputato, per. la.
medesima ragione, di tutti i sistemi, quello
ohe più se ne diparte è il collegio individuale.

La verità dunque anche in questo si può 
dire che consista nel partito mediano, vale a 
dire in un ordinamento di collegi che siano 
egualmente distanti dal collegio unico nazio
nale come dal collegio uninominale.

Ed è appunto a questo temperamento che si 
è appigliato il Governo ; e qui io non verrò a 
discorrere — il che farò a suo tempo — dei 
metodi di applicazione. Alcune parole bisognerà 
spendere innanzi tratto sulla massima in ge
nerale.

Il principale Tgomento contro lo scrutinio
di lista si è che l’elettore non ha conoscenza 
diretta del candidato.

Quest’argomento fu adoperato già dali’illustre 
conte di Cavour; ma io per parte mia osservo 
che la' conoscenza diretta del canditato mai 
0 quasi mai non si ottiene, anche quando il nu
mero degli elettori iscritti è di qualche migliaio 
e di qualche centinaio il numero dei votanti.

La conoscenza diretta del candidato in che 
consiste? Consiste nelle sue generalità-, nella 
posizione sociale, nei servigi resi alla patria, 
nel suo carattere morale, ma quanto alle qualità 
estrinseche e secondarie che costituiscono in

-.ogni sua parte l’individualità fisiologica del
candidato, queste non sono mai, 
conosciute dall'elettore.

0 quasi mai,

E se questa conoscenza gli elettori avessero^
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reputo olle sarebb' lui male, ausichè un
ella inclinazionebene ; poiché fomenterebbe qu- 

che pur troppo hanno i vulghi, e segnatamente 
di giudicare gli uomini per

!■

la stampa italiama,
le loro qualità meno esseuziali, e di discorrere
sugli uomini e sulle cose per via di minute per- 
■Sonalità. in quel modo importuno e ciarliei o, che 
guasta e non corregge per férmo- ropinione pub
blica della Nazione.

Di qui è che possiamo ritenere il maggior 
pregio della votazione per collegi grandi, esser 
Peffetto di conferire al candidato una maggiore 
notorietà, quale è quella che naturalmente, ne-
-cessai Rmeute dee verificarsi in una maggiore
estensioiie di paese, Q impartire cosi C4,ll’as-

politico, di costumi a.,ssolU‘tamente disformi-, 
come la Svizzera, il Belgio, la Spagna.

Nè vi ha minore disparità e discrepanza di 
opinioni fra i maggiori uomini politici, i quali 
hanno difeso o avversato lo scrutinio di lista.

L’oppugnarono aspramente il Lamartine, il 
Laboulaye, repubblicani, ed invece lo difesero 
con molta fede conservatori illustri, quali erano 
il Lainé, il Deserre, il Royer Collard, il Balbo.

E anche nella Camera italiana ne’ suoi ultimi 
dibattiti noi abbiamo udito molti oratori, i 
quali sostenevano la bontà, l’utilità del voto 
collettivo, perchè lo consideravano com,e resi
stente all’ingerimento del clero e del Governo, 
e invece molti lo osteggiarono per la medesima

semblea che ne è il risuìtamento, un carattere 
morale e politico più elevato.

non mi allargherò in molte parole sopra
questo soggetto, poiché ampiamente fu trattato
nella splendida relazione delia. Commissione
■della Camera dei Deput-ati, non che da altri ora-
tori, ma debbo di necessità ricordare questo
principio prima di tutto, perchè credo essere 
stata questa la più potente causa che determinò 
la Camera elettiva ad accettare il presente di
segno di legge; e mi giova per dare al mio 
discorso un logico e naturale incominciamento.

Più arrdua è poi 1■ Ch disquisizione, intorno al
sapere quale sia ropinione politica, la parte 
politica, che possa più facilmente essere favo
rita, dalla, vota/zione collettiva sostituita, alla 
votazione individuale. In verità occorrono esempi 
d’ogni natura per dimostrare come lo scrutinio 
di lista possa giovare tanto a.lla parte conser
vatrice e moderata, quanto alla parte demo
cratica.

La Convenzione francese del 93, non altrimenti 
che la Camera inirouvo^ble di Luigi XVIII e le 
Legislature dottrinarie di Luigi Filippo, ed il 
Corpo legisla.tivo del secondo impero, uscirono 
dal suffragio uninominale. E ófaltra parte ve-
diamo che la legge borbonica del 1817 in Francia,■j

■ come la Costituzione dell’anno terzo, erano favo
revoli allo scrutinio di lista, nello stesso modo 
che dallo scrutinio di lista uscì la Camera re
pubblicana dei 1848.

Vediamo nominata per suffragio uninominale
così la Dieta imperiale di Germania, ' 
Congresso americano degli Stati' Uniti

come il
> e NQ-

diamo lo scrutinio di lista, in paesi d’indirizzo

ragione’} cioè perchè credevano che all’ ingeri-
mento del clero e del Coverno esso prestasse 
adito più facilmente.

L’onorevole Senatore Pantaleoni parlava an
che delle sètte, e ripeteva a proposito delle
medesime un argomento che fu già posto in-
nanzi dal conte di Cavour allor che disse; «Ba-
date che quando si tratta di associazioni, quando
si tratta di lotte fra l’una e l’altra associazione, 
quella vincerà la prova che sarà meglio e più 
di lunga mano e più tradizionalmente organiz
zata, cioè Governo e clero ». Ora a questi l’o
norevole Senatore Pantaleoni aggiunge anche 
le sètte.

L’argomento ha la sua importanza, ed è tale 
da doversi prendere in considerazione.

In generale i Governi non amano lo scruti
nio di lista, perciocché non amano l’uso delle 
altre libertà che allo scrutinio di lista si
associano ; organizzate fuori della loro or-
bita, come la libertà di associazione, la li
bertà di stampa, il diritto di riunione e via 
dicendo. E in questo, a dire il vero, essi nel 
loro interesse si appongono, poiché è sem-
pre diffidente dell’ autorità governativa sem-
pre favorevole alla vera e sincera espressione 
dell’opinione pubblica tutto quello che si ma
nifesta alla gra.n luce del giorno, tutto quello 
che si fa, che si opera per mezzi palesi e non 
già per mezzi subdoli e oscuri.

Ed io da parte mia preferisco questi mezzi 
palesi, i quali possono forse alcuna volta tra
smodare, ma sono sempre soggetti all’esame 
ed al controllo della pubblica opinione, ai mezzi 
i quali si p.ossono usufruttare nelle tenebre,, 
che sono appunto quelli adoperati dalle sètte di
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cui parlava ronorevole Pantaleoni. Questi ul-
timi in virtù dello scrutinio di lista non pos

discuiera più le cose che gli uomini, più l’in

sono riuscire a bene perchè siffatto procedimento
dirizzo della politica che la qualità delle per-

elettorale nelle sue esplicazioni e nei suoi, ado-
sone, correggendo in generale i nostri costumi

pramenti non può che prodursi in pubblico
non può che aiutarsi dell’ opinione pubblica,
afi’aperto, luminosamente 
manifestata.

e rumorosamente

Preferisco gli elettori che possono uscire da 
questo movimento popolare a quelli che pos-
sono essere guadagnati con argomenti che il
senso morale e il buon senso delie popolazioni
non debbono approvare.

Ma, soggiungeva l’onorevole Pantaleoni
ì voi

avrete i Comitati, e nei Comitati avrete l’inge-
rimento eccessivo degli uomini più turbolenti ?

più procaccianti e forse meno sinceri amatori 
del pubblico vantaggio.

Io in verità credo che i Comitati elettorali j

la cui formazione è quasi un complemento ne
cessario per l’attuazione del suffragio collet
tivo, siano piuttosto da desiderare che da te-
mere, poiché tale istituto a me sembra una
specie (se mi è permesso il dirlo) di suffragio 
indiretto, di suffragio a doppio grado, che ha 
tutti i vantaggi di questo, senza averne gl’in
convenienti, poiché svincola, amplia il campo 
elettorale sottraendolo agrinteressi locali, senza
dar luogo a quella indifferenza a quella svo-
ghatezza negli elettori di primo grado che è il
maggior difetto del suffragio indiretto. senza
separare, senza scindere cosi duramente il can* 
didato dall’elettore, come pur troppo avviene 
nelle elezioni che si fanno col suffragio a doppio 
grado.

Quindi i Comitati appariscono a mio avviso 
un perfezionamento e un miglior processo per
le elezioni > anziché un peggiorativo, e non
parmi che il timore espresso dall’onorevole 
Pantaleoni quanto alle conseguenze dei Comi
tati sia. fondato in salda ragione.

Avremo, si soggiungerà, la stampa; la stampa 
K la quale farà in occasione delle elezioni a scruti

nio di lista polemiche indiscrete, polemiche assai
"vive, ed inframmettenti. Ma, si avverta, o signori 3

che la stampa, di cui io sono il primo a de
plorare gli erramenti 3 è pure un mezzo neces-
Sarto nella pratica delle civili libertà. Ne sarei
forse un istrumento avariato, pericoloso^ ma è
hn istrumento indispensabile, che ha la sua na- 
8'ìon'di essere; e lo scrutinio di lista il quale'

parlamentari, varrà a sollevare anche un poco-
ciò che v’ha di buono e di fecondo nella stampa,.
varrà ad innalzarla a criteri più razionadi 5 a.
criteri i quali deriveranno piuttosto da grandi 
interessi, che da giudiizi minuti e volgari.

Un altro pericolo ci è stato segnalato delio- 
scrutinio di lista, cioè che in virtù dì esso l’e-
lettore della città possa essere avvantaggiato
sopra quello del contado, e che quindi l’ele
mento torbido, novatore, inquieto possa avere . 
il sopravvento sull’elemento pacifico e conser
vatore delle campagne. Ma di quali città s’in
tende di parlare, quando si prevede o s’imma-
gina questo pericolo ? Se delle grandi città,.
allora, Dio buono, accadrà sempre la stessar. 
cosa, 0 che si facciano i collegi grandi, o che si
facciano i collegi piccoli: In esse prevale sempre
il sentimento progressivo e la rappresentanza: 
delle grandi città sarà sempre di forza piut-
tosto democratica che conservativa. Se invece
si tratta dei centri minori i quali nei collegio
più vasto possono più facilmente
col contado 5

eoìlegarsi'o
chiaro è che questo modo di

elezione faciliterà le transazioni e 1 compro
messi fra gli abitanti delle città e i campa-
gnuoli.■3 per modo che lo scrutinio di lista, in-
vece di essere un incentivo ad aspre e mag
giori lotte, potrà per via di compromessi es-
sere anzi principio di ordin 

E di questi compromessi
e di conciliazione., 
di queste transa-

zioni, che noi vedremo sulle liste elettoral
ingenerate dal suffragio collettivo 3 ce ne sa-
ranno di molte, anche più di quelle che nel- 
l’ercr presente possiamo immaginare.

Ma si-è detto ancora: è troppo complessa la 
riforma: voi mettete troppa roba insieme ; fac
ciamo le cose una per volta. Abbiamo allar-

’'ato il voto, abbiamo estesa la qualità, di elet-O'

tore a molti che dapprincipio non aveano iì
diritto elettorale. Volete voi aftastellare tutto j

e aggiungere anche a questa riforma, che per 
sé stessa è tanto sostanziale e tanto radicale, 
quest’altra di cangiare anche i metodi elet
torali?

Ma, 0 Signori, lo ha già accennato Ponoreà 
vole ‘Lampertico nella sua‘relazione, qui la mi
sura della quantità del tutto insieme dipende 
dal giudizio; che si forma sulle qualità delle

1 n
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parti; che se fosse provato — come io credo, e 
come crede il nostro onorevole collega Can
toni — che lo scrutinio di lista, a vece di esa- 
gerare&

ie conseguenze dell’ampliamento del 
voto, le diminuisse e le ammendasse, è evi
dente che Pavere accumulato le due parti della 
riforma, semplifica questa riforma stessa nei 
suoi effetti; in luogo di complicarla, la rende 
più ordinata e benefica.

Quindi non fu ardimento ma prudenza di avere 
.accoppiate le due cose per modo che, se difetto 
vi ha nella troppa larghezza concessa al corpo 
elettorale nella prima legge, questi difetti sa
ranno compensati o temperati da questa se- 
eonda, che spero il Senato sarà per votare.

Ma il vero in sostanza poi è che lo scrutinio 
di lista non è prudente, nè ardito, non favorisce 
in sostanza nè la parte conservatrice, nè la 
democratica.

Lo scrutinio di lista è di sua natura un me
todo più impressionabile e più sensitivo ; la 
sua natura la fa l’ambiente, l’atmosfera in cui 
egli viene e si manifesta, esso sarà, trascinato 
di necessità più facilmente dall’opinione domi
nante, da quella, corrente che si determina in 
un paese, in certi dati momenti, in favore del- 
l’una 0 dell’altra ragion politica, e avrà una 
maggiore elasticità, la quale deve piuttosto 
consigliarci ad accettarlo che a respingerlo ?
perchè ciò vuol dire che esso rappresenterà 
più fedelmente in tutti i suoi movimenti inj

tutte le sue evoluzioni, l’opinione pubblica di 
un paese.

Senza alcun dubbio un’assemblea, o,per meglio 
dire, una rappresentanza nazionale, la quale si 
venga man mano costituendo in virtù del voto 
collettivo, sarà soggetta a più rapidi rivolgi
menti, a più bruschi passaggi ; e sono appunto 
questi rivolgimenti e questi passaggi che creano 
gli amici così appassionati e i nemici così fieri, 
che ha lo scrutinio di lista; che lo fanno segno 
di inestinguibile odio e d'indomato o/tnore. Ma 
come ho detto, è questa una ragione per ac
cettarlo, poiché dimostra eh’ esso è più since
ramente e più strettamente rappresentativo 
delFopinìone pubblica.

Senonché nel mio credere, l’attributo che più 
raccomanda il suffragio collettivo all’opinione 
degli amatori della libertà si è che esso disci
plina e ordina la composizione delle parti po
litiche e l’economia dei Parlamenti.

Il Presidente dell’Associazione riformista elet- 
forale del Belgio, citato dall’onorevole Lam
pertico, e il filosofo Ginevrino Navile, che sono 
fra i più caldi propugnatori della riforma elet
torale in Europa, distinguono, e insistono sopra 
questa distinzione, il voto rappresentativo dal 
voto decisivo.

Il voto rappresentativo è quello che si forma
nei collegi elettorali.’o

Il voto decisivo è quello che determina le 
deliberazioni di una Camera elettiva.

E non vi ha dubbio che queste due genera
zioni di voto hanno fra loro un certo carattere 
diverso, che però nel parere mio non è da 
magnificare.

Certo è, che il voto rappresentativo si ma
nifesta in circostanze più normali, in ambiente 
più tranquillo ; è per conseguenza più lontano 
dalle lotte parlamentari ed ha in sè qualche 
cosa di più razionale e di più discreto.

Ora lo scrutinio di lista — secondo il mio 
avviso — prepara la formazione dei partiti 
mercè il voto rappresentativo, anziché lasciare 
che questi partiti si formino o piuttosto si tur
bino e diventino fazioni per l’effetto immediato 
delle lotte, delle ambizioni e dei gruìipi par
lamentari.

Ecco adunque, o Signori, in qual senso io 
diceva che lo scrutinio di lista disciplina una 
Camera elettiva, poiché vi saranno elettori più 
importanti, i quali raccomanderanno e aiute
ranno i meno importanti e meno qualificati ì
affìnchè arrivino alla Camera rappresentativa 
del paese. E questa protezione, questa rac
comandazione si farà in forza di alcuni prin- 
clpi politici generali che serviranno di cemento 
di compagine ai partiti, perchè essi si affermino 
e si vengano ordinando razionalmente quando 
saranno attivi e presenti alle grandi discussioni 
parlamentari.

Essi non vi andranno come molecole disgre
gate, ma bensì come atomi uncinati di Demo
crito e di Lencippo, i quali formeranno la esten
sione e la compagine del corpo parlamentare

E questo, o Signori, risponde al concetto vero 
della democrazia, di quella democrazia di cui. 
noi dobbiamo preoccuparci col provvedere al 
suo definitivo e durevole organamento, e che 
esser dee gerarchica e non livellatrice.

Voi tutti, 0 Signori, rammenterete la mara
viglia che espresse nel suo libro il Toqueville
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poiché fu andato a visitare nelle sue principali 
sedi la giovane democrazia americana ; egli fu 
sorpreso di vedere tanta cultura nei governati 
e così poca sapienza ed elevatezza di mente nei 
governanti. Sono scorsi molti anni dacché il 
Toqueville ciò scrisse. Io credo che se potesse 
risorgere e tornare agli Stati Uniti Americani 
sarebbe forse più grande la sua maraviglia; e 
anzi non avrebbe bisogno di andare nell’altro 
emisfero, imperocché troverebbe forse anche 
in Europa, ed. a lui vicina, qualche altra nazione 
che potrebbe mostrargli simigliante spettacolo.

Noi Italiani siamo ancora, o Signori, nel pe
riodo verde e fiorente della democrazia. Gli uo
mini che ci governano sono senz’alcun dubbio 
fra i migliori di quelli che il Parlamento e la 
cultura nazionale possono vantare; ma co.veant 
cons'ules che la mediocrità la quale batte fiera
mente alle porte non abbia ad invadere le re
gioni del Governo. Ed io ritengo, che il voto col
lettivo non solamente può giovare come metodo 
di elezione, ma benanco può valere a formare e 
addottrinare i nostri costumi politici e paria-

scrutìnio di lista la Camera sarà tutta di un
colore, perchè se si può sperare che varie opi
nioni politiche abbiano ad essere rappresen
tate in vari colleg’i, questo non si può sperare
da un collegio solo. L’ elettore come diceva

mentari ; ritengo, dico, che può essere un
mezzo potente per sollevare il criterio della 
nazione, e mettere in vista gli uomini i quali 
per grandezza di mente, per dignità di posi
zione sociale 0 per atti ed opere onorate pos
sano dall’opinione pubblica essere indicati a reg
gere le sorti del paese.

Io credo benissimo, e anche di ciò mi rallegro, 
che mediante il voto collettivo possano venire 
in alto uomini fra quelli che non sono stati 
partecipi alla politica attiva e alle grandi bat
taglie dei partiti nel nostro paese. Anzi non 
mi faccio illusioni. So che molte ambizioni pre
mature, molte pretensioni avventate, crederanno 
anche di potersi giovare e di potersi aiutare 
collo scrutinio di lista per dar ricapito alla loro

l’onorevole Pantaleoni, porrà in tasca la sua 
lista, la voterà tutta intiera e i rappresentanti 
del collegio riusciranno tutti della medesima 
risma.

Ma qui anche ricorre l’argomento delle tran
sazioni e dei compromessi. Io non credo invero 
che i partiti politici abbiano una tale solidità,, 
un temperamento così vigoroso in Italia da im
porsi in un modo così prepotente; anzi credo 
che avverrà il contrario. Temo anzi, come ho 
già accennato poco fa., che di queste transa
zioni, di questi compromessi ce ne saranno an
che troppi, e che collo scrutinio di lista - an
che senza il conforto, senza il sussidio del voto 
limitato - si favoriranno le minoranze più di 
quello che ora noi supponiamo.

Ma in ogni modo il voto collettivo è come 
la lancia di Achille dalla punta acuminat'a 
che ferisce e guarisce al tempo stesso, poiché 
ha in sè il germe della rappresentanza delle 
minoranze. E di vero non vi è rappresentanza
delle minoranze, vuoi col sistema del quoziente.

j

vuoi con quello del voto cumulativo o del voto 
limitato; non vi può essere rappresentanza delle 
minoranze senza lo scrutinio di lista, cioè- senza 
suffr a gio pi u ri n o mi n al e,

Io, a dire il vero, non dico di essere nemicOj 
ma dico di esser timido amico della rappre
sentanza delle minoranze.

Ritornando um tratto alla distinzione fra il
voto rappresentativo e il voto decisivo, è d'a^
dire che - come credo di aver già accennato» - 
le due specie di voti non differiscono per la lo'ro
sostanza, ma solo per la loro modalità. La

ambizione. Ma, 0 Signori, il processo sarà
breve, e la prova della Camera, la prova dei 
pubblici parlamentari dibattimenti, farà ben 
presto conoscere quali siano gli uomini di cui

causa- finale di entrambi è la stessa^ la vitt^oria- 
cioè di una data opinione politrca, di un dat@
programma. ma differiscono nella, mod alita :

Pavvenire della patria potrà vantaggiarsi, e
quali siano quelli in vece che un favore momen
taneo ed effìmero' ha potuto portare agli alti 
seggi della rappresentanza nazionale.

Ma io non ho toccato ancora dell’argomento 
.più forte che si adopera contro lo scrutinio di 
lista. Si dice soprattutto : badate, collo scruti
nio di lista' si opprimono le minoranze, collo

nèh primo la- scelta è quasi virtuale, unde è 
più serena, 'è più quieta; nell’altro la delibera
zione è in atto, più concitata, e previo nata da 
movimenti parlamentari immediati.

È dunque evidente che il voto ra..ppresenta- 
tivo è di miglior lega. Si espliebierà per sé 
stesso più liberamente, perchè-iì suo ambiente 
è migliore, e si determinerà. per processo.Mi-
namino, senza aver mestieri, dbmeccanier aiuti.

DisfftÀSswni, f.
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Q.mndi non è a temere che in un paese civile suuo che facesse la censura, o che sapesse ad-
le minoranze non siano ma;i rappr sentale. ducere argomenti in contrario.

Questo è impossibile ; una rappresentanza Questo certamente in Italia non avverrà.
delle minoranze per selezione naturale, per evo-
luzione spontanea accadrà sempre, ed io non
veag’O troppo la necessità di aggiung'ere a que-
sra manifestazione spontanea del paese un con-
gegno a prioTi artificioso, peirnhe I 
ranze nel loro principio debbano essere

maggio-
inva-

lidate e compromesse.
Pensate, o Signori, riepilogando un tratto la 

storia deirnmanità, quanti principi ideali ac-
Possiede ilcanto a quella feroce forza ohe 

ni-ondo, e fa '/zomo^^^l dritto, quanti principi
ideali sono stati vagheggiati come fondamento

prestigio dell’autorità nei-popoli civili.
Le monarchie spaventose e divine ' dell’an-

L’avvocato della censura nei ■Parlamenti ita-
liani, ci sarà sempre, e non è da temere che
il Governo delle maggioranze possa mai es-
sere nei tempi nostri un Governo assoluto; esso 
sarà sempre un Governo di discussione, sarà
sempre un Governo da cui, dopo lunghi attriti
e dopo lunghe discussioni, non potrà emergere
alla fine che il vero.
' Egli è dunque evidente per le ragioni che 
io ho accennato, che rassegnandomi ad accet
tare una manifestazione del principio della rap
presentanza delle minoranze, preferisca quella 
che ci è raccomandata dal Governo, a qualun
que altra, poiché esso viene in quella forma 
ministrato con una certa parsimonia, ed io in 
questo caso temerei della abbondanza e della 
generosità.

Credo che molto avvedutamente il Governo 
nel presentare questa legge abbia preferito il 
voto limitato al voto cumulativo, poiché desso, 
attesa appunto la grande imperfezione in cui 
sono ancora le parti politiche in Italia, riusci
rebbe molto difficile ad attuarsi, come istituto 
che richiederebbe un’opinione pnbblica molto 
più sapiente, dei sodalizii politici molto più 
progrediti, tantoché si potesse con profonda 
antiveggenza dagli elettori condensare tutta 

' la forza elettorale sopra un nome piuttostochè 
sopra un altro.

Non è il caso di parlare del voto per quo
zienti, perchè è così difficile ed intricato nella 
sua attuazione, che credo non sia mai stato 
praticato definitivamente in nessun paese.

Per altro, Signori, questa rappresentanza 
delle minoranze giunge in mal punto, in circo
stanze che ne stremano, se non annullano af
fatto i benefici: In Inghilterra fu presentata 
fin dal principio del secolo, ma non è venuta 
•in atto che quando, il Governo parlamentare 

, aveva già sofferto ovunque alcune gravi mo- 
, difieazioni.

Dapprima vi erano due 'partiti nei Parla
menti, la destra e la sinistra, come il partito

ii cultotichità, l’onnipotenza dello Stato
sociale e rabdicazione del cittadino nella patria

j

considerata come ente astratto, Tonore e la ca-
valleria, la fedeltà, e che so io, la stima e 1’ osse
quio per gli ottimati, tutto questo, le gene
razioni che si sono succedute hanno sacrificato 
sull’altare della patria, ed hanno fatto bene,
■poichè esse non dovevano riconoscere che la
vittoria della ragione umana, che vuole arbitro
il popolo, che vuol sovrana la nazione 1

Ora, 0 Signori, indice, espressione di questa 
■sovranità, la sola supers-tite, non- è che la mag
gioranza. Tutto si riduce in un numero, in una 
cifra, e questa cifra che oggi è sovrana, che 
oggi rappresenta il principio di autorità nella

-civil comunanza. dobbiamo sacrifÌGare anche
questa sull’altare della patria? Per me io sono 
disposto a. farlo con una certa esitazione, perchè 
dopo questo olocausto, non so troppo quale sarà 

-la guida ferma, autorevole, incontrastata che 
condurrà l’umanità ai suoi destini.

Non si tratta, si dirà, di rovesciare assolu-t 
tamehte la maggioranza, piuttosto di tempe-* 
rarla e^ di manodurla-. Ma n priori la si affievo
lisce e si discute, e questo per me io eonsidero 

•piuttosto come un pericolo che come un bene-, 
ficio, perchè si affievolisce e si discute il docu-. 

- mento primo • della sapienza civile moderna. ■
Nè è da temére :quello, che rerudito-Belatore 

dell’ufficio Gentrafe aeGennava, cioè che-possa* 
accadere nell’Italia modèrna ciò che Donato 
Giannotti lamentava del Gonsiglió dei Grandi, '

dei tory e quello dei wighs.
Si credeva che la semplicità, la schietta ési-

'del Consiglio.rdegli óttantay che non vi'fosse;
nessuno chet parlasse contro^ non vi fosse nes-

stenza di questi due partiti facesse--la ‘forza 
delle Camere'parlamentari.

E- a proposito di ciò ricordo una sentenza d<3Ì

■óì-
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nostro illustre Balbo, il quale .desiderava che favorire una minpranza
anche la forma, anche le mura dei Parlamenti
fossero disegnateffiiversamente. Eglinon amava 
la forma circolare perchè rendeva possibile la 
formazione del centro p.arla,m,entare. Invece, egli
diceva, le Aule legislative debbono e;suC’C*ere ret-
tangolari, affinchè non siavi che una Destra e 
una Sinistra, e non sia possibile di trovare il 
Centro in nessuna parte del recinto in cui siede 
l’Assemblea.

Siamo molto lontani da quei tempi.
Oggi un Governo è per Q stesso una cosa

cosi varia e cosi complessa che il volere di
stinguere i partiti di una Camera in virtù esclu
sivamente di certi principi politici è una cosa
impossibile. Oggi yi sono tante questioni tee-
niche, tante questioni commerciali 5 ammini-
strative ed economiche, circa le quali, è impos- 
sibi,le che tutto il partito democratico si schieri 
da una parte, e tutto il partito moderato con
servatore da. un’altra. Oggi si debbono di ne-
cessità frazionare i due partiti che esistono
nella Gamera.

Finche la funzione del Governo parlamentare 
non era che una lotta per la libertà, fìnch,è le 
sole controversie che appassionavano un Parla
mento erano quelle di maggiore o minor pre
rogativa della potestà esecutiva, di maggiore o 
minor concessione da fare al sentimento liberale, 
si poteva ,pretend.ere questa rigida, irremovi
bile, invariabile di'fferenza fra i due partiti ; 
ma oggi che le questioni sono tante, oggi che 
sono tanti gli interessi che possono commuo
vere un -.paese -e la sua rappresentanza, è cosa 
vana il desiderare che rordinamento razionale 
di questi due partiti persista.

Quindi, viene il difficile problema di sapere 
quale sarà o quali saranno le minoranze che 
usciranno .da questo voto limitato che si» con
tiene nella legge. Rammentatevi che siffatto 
temperamento non fu ordinato che a favorire 
quelle minoranze le quali poco si discostano 
per valoEe numerico, dialle maggioranzet'Stesse, 
e che possono conseguentemente eoncorrere 
con esse.. * Quin di io porto opinione che il mag
gior difetto,, .il maggior danno di questo voto
limitato,'!,che noi oggidì siamo per votare, sarà
appunto la sua inutilità, poiché non essendovi 
nelle Camere elettive delle,società mode.rne pò 
maggioranza nè minoranza immutabili, su. larga' 
base costituite, 'quest’organamento, che deve

rispettabile, favorirà
associazioni, frazioni di partito cosi piccole e
cosi moitipjìcat’ '9

breccia nel maggior 
presentate in ragione

che difììcitmente potranno fa
numero, ed essere
subaiterna.

rap“

Ad o.gni modo le osservazion:
non hanno
se volete,e

di' io ffiecio
cine un valore critico >d an-

un valore accademico.
ragioni che ho accennale p

xxn. per
ianzi io sono di

spostissimo a votare i’articolo della legge quale
fu presentata dal Ministero; solamentefi. non
voterei una rappresentanza delle minoranze che
eccedesse i limiti indicati dalla legge 
sima.

Amico qual sono, partigiano
voto collettivo, io naturalmente

meue-

convinto del 
vrei preferito

che esso foese somministrato, ed applicato
nella legge prop.t sta dal Governo i’ più larga
misura ;? avrei visto con pia’ ore che: Io scra-
tinio di lista si estendesse ad un mag.
mero di deputati,
que^ vi fossero ancr

or- nu-
e ohe, oltre* i collegi di cin-

collegi di' sei a sette'} e
anche nove deputati, ma non starò nemmeno
a far questa proposta i- nrchè non
pubblico impaziente di veder
usare questa rif

‘edo che aì
deliberata e di

ma, sia altrimenti da
giarne il momento.

wiu-
prolungando il, tempo in

cui possa essere almeno compiuta per voto dei 
Parlamento.

Come il Senato vede, non io certo avrò con
tribuito al .ritardo, ed ho finito,. Sono stato
fin qui abbastanza ottimista. Però no n posso
lasciar di scorgere qualche punto nero sul-
Torizzonte che ■mi si para dinanzi, ed. anche 
questa volta forse avrò bisogno della parola 
autorevole dell’onorevole signor Ministro del
l’interno che mi conforb, e mi faccia qualche 
altra generosa promessa.

Lo scrutinio di Asta, quale esso è proposto
dal Governo, si forma per collegi special non
già: per ci.rcQSGrizÌGnl amministrative come nel 
Belgio ed in Jspagna, vale a dire per provincia!, 

i pop circondario. In questo io credo che di Go-
verno sia grandemente da lodare;, per altro^;

i se i collegi plurinominali hanno un eomparti-
’ mento, speciale, entrano però rondi m eno nei
i gorO’ della eifeos,crizi,Qne amministrativa della
provincia.

; Qpa, io temo l’infiuenza delle amministrazioni 
provinciali sullo scrutinio di lista. È ben vero 

. che lo scrutinio di lista deve dar luogo agli u,o »■
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mini più importanti, agli uomini che godono di 
maggior credito e che hanno una maggior clien
tela, ma queste individualità importanti devono 
essere naturali e non fittizie; debbono dinamica- 
mente, mi si permetta questa parola, sorgere 
dalle forze intime del paese, non debbono esser 
favorite da congegni meccanici, come più d’una 
ve n’ha nelle amministrazioni locali del nostro 
paese; in una parola temo E influenza delle De
putazioni provinciali.

Un mezzo vi sarebbe, forse, per scongiurare 
■questo pericolo, quello d’estendere, com’era nel
l’antico Piemonte prima del 1860, la pratica 
dei collegi ampi anche nelle elezioni provinciali. 
Ma innanzi tutto parmi che ciò sarebbe di diffi-

la legge comunale e provinciale abbia poi una 
buona volta ad essere votata dall’altro ramo 
del Parlamento, e quindi anche dal Senato; 
poiché spero che nella riforma comunale e pro
vinciale, siccome egli in altra seduta accennò 
di voler fare, sia stabilito questo principio delle 
incompatibilità. Ed ho tanta fiducia che il signor 
Ministro sia per avere anch’esso tale intendi-
mento, che nonostante il dubbio che mi nasce ì
e le inconvenienze che prevedo, sono disposto 
egualmente a votare la legge dello scrutinio 
di lista.

Però non vi ha dubbio che quando nelle De
putazioni provinciali non siano stabilite queste
incompatibilità che ho accennate, una

Cile esecuzione e poi non credo che riusci-
rebbe bastevole ed utile all’uopo che ci pro
poniamo, per cui a me sembra indispensabile■>

come corollario della legge sullo scrutinio di 
lista, stabilire un severo ordinamento, l’incom
patibilità nelle Deputazioni provinciali.

Noi abbiamo tolto l’istituto delle Deputa-
zioni provinciali, come ora facciamo della rap
presentanza delle minoranze, dall’estero; e vi 
siamo stati indotti da quel vezzo che abbiamo 
d’imitare le cose forestiere prima degli altri, 
stimando cosi vanamente talvolta di mostrarci 
più intendenti e civili. Abbiamo presa dal 
Belgio l’istituzione delle Commissioni perma
nenti; ma imitando tale istituzione l’abbiamo 
storpiata, perchè abbiamo tolte via da questi 
•corpi amministrativi, ai quali è conferita nien
temeno che la tutela dei Comuni e delle Opere 
pie, quelle incompatibilità che sono_severissime
ed inesorabili nella legge bel

Di qui sono nati a
Oi.

parer mio e per l’espe-
rienza che ho di quelle provincie a me note, 
danni gravissimi nell’Amministrazione, perchè
il pupillo si è identifficato col tutore, nelle De
putazioni provinciali, ove sono amministratori
di Opere pie, sindaci, assessori;
derivati danni gravissimi anche nella politica,

e ne sono

perchè 1 influenza delle Deputazioni provinciali 
si è estesa alla rappresentanza politica, e vi ha 
portato quella, faccenderia, quel regionalismo 
che ^esiste in oggi, e quell’eccesso d’ingerimento 
parla.mentare e, d ingiustizia nell’amministra
zione, che i migliori lamentano.

Ora proprio qui io vorrei essere confortato 
daironor<evole signor Presidente del Gonsiglio, 
Ministro dall’interno, in questo senso cioè che

gran
parte e forse tutti i benefizi che il paese po
trebbe raccogliere dal voto collettivo, andreb
bero perduti per effetto delle ingerenze indebite 
ed importune che arrecherebbero nelle associa
zioni, nei Comitati ed in tutto il movimento 
elettorale, le personalità le quali hanno troppo 
larghe attribuzioni nelle Deputazioni provinciali.

E di vero una legge elettorale non è un fatto 
per sè stante, non è un fatto segregato dalle 
altre parti di cui consta la compagine civile 
di uno Stato.

La legge elettorale ha molta affinità 5 come
sapientemente indicava l’onorevole Relatore 
dell’ufficio Centrale, ha molta affinità con l’or
dinamento giudiziario, col sistema tributario e 
con tutte le altre cose che compongono quello 
che si chiama civiltà. Ma di tutte queste af
finità queU’una che io credo esser più urgente il 
curare, è quella che la legge elettorale ha col 
nostro ordinamento amministrativo, poiché i 
primi perniciosi effetti che potrebbe ricevere 
da passioni sinistranti, da interessi privati, la 
riforma dello scrutinio di lista li riceverebbe 
appunto dal modo come sono stabilite le Am- 
mistrazioni locali e provinciali del nostro paese.

Quindi io concludo dichiarando che di buon 
animo voterò questo progetto di legge, consi
derandolo come il principio di un’era politica
novella, in cui le aspirazioni democratiche
del nostro paese potranno posarsi e quotare, e 
come il principio di una civiltà che potrà ono- 

' rare l’Italia all’estero, e farla prosperare al- 
r interno. {Benissimo}.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Vedo che sono le ore sei
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meno un quarto 5 se il signor Presidente lo per
mette, parlerò domani in principio di seduta.

PRESIDENTE. li signor enatore Brioschi espri-
me il desiderio di parlare domani al principio 
della Seduta.

Se nessuno si oppone, la seduta verrà sciolta.
Leggo ora l’ordine del giorno di domani, alle 

ore 2 pom.
I. Votazione per la nomina di un Commis

sario airAmministrazione del Fondo per il 
Culto per l’anno 1882, in surrogazione del Se
natore Giovanola, dimissionario.

II. Seguito della discussione del progetto di 
legge per lo scrutinio di lista nelle operazioni 
elettorali politiche.

III. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Stato degli impiegati civili ;
Aggregazione del Comune di Bargagli al 

Mandamento di Stagliene;
Aggregazione dei Comuni che costituiscono 

il Mandamento di Montechiari al distretto no
tarile di Brescia ;

Rinnovazione delle domande per trascri
zioni, inscrizioni ed annotazioni fatte il 13 di
cembre 1880 all’ufficio di conservazione delle 
ipoteche di Messina ;

Facoltà al Governo di applicare alcuni 
Consiglieri alle Corti di Appello di Catania e- 
Catanzaro.

La seduta è sciolta (ore 5 e 3{4.).
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Presidenza del Presidente TACCHI©-

SOMMARIO. —• Votazione per la nomina di un Cd?nmtss<2rw al?A^mmistrazione del Fondo del
Qulto -— Seguito della disczi-ssione del progetto di legge sullo scrutinio di lista — Discorso
dei Senatori Brioschi e Majorana-Galatabiano Proclamazione dei risultato delta rotatone
fatta in principio di seduta — Discorsi dei Senatori Gar'doray-Digny e GononicQ.

La seduta è aperta alle ore 2 e QS.
Sono presenti i Elinistri dell’interno, Presi-

Senatore BRIOSGHL
egregi Golleghi, se

dente dei Gonsigiio, e di Grazia e Giustizia; e più
tardi interviene il Ministro dei Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario, COB.SI dà lettura, del
processo verbale della tornata precedente il
quale viene approvato.

Atti diversi.

PRESIDENTE. Ora si procederà adl’appello no-
minale' per la nomina di un Commissario al-
? am m ini s tr azio ne dei Fondo del Culto per
l’anno 1882, in surrogazione del Senatore Gio
vanola, dimissionario.

1

È questa 1 prima volta,
le mie reminiscenze sono

esatte, che una Commissione
carico di esaminare un

onorata deirin-

presenta davanti a voi senza una
progetto ài legge si

onclusione.
Nè il fatto si arresta qui, giacché, come ebbe già. 
ad annunciarvi il nostro Relatore, la Gommis-
sione si divisa in parti eguali, ed i cinque Se-'
natori che col loro voto contrario all
del progetto di legge,
attuale di cose.■?

Co.
-4--rìcolo 1

determinarono lo stato
non sono d’accordo tra loro;

I signori Senatori sono pregati di venireo

come pure, soggiungo io^ una non completa 
monia, di opinioni trapela,va dalle parole 
nostri avversari.

Quali sono le ragioni di questo fatto? Me

ar- 
dei

ne
deposiUre le loro schede di mano in m, 
che saranno chiamati.

(Il Senatore, Segretario, VERGA fa l’app

ano

eli0

nominale).
PRESIDENTE. Le Urne rimangono aperte per 

quei Senatori che sopravverranno nell’Aula.

Seguito della discussione del proge 
1^4.

ito di legge

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione sul pfo- 
’ getto di legge per lo scrutinio di lista nelle 

operazioni elettorali politiche.
Prego'i signori Senatori a riprendere i loro

posti.
La parola spetta 

Brioschi. ■
aironorevole Senatore

Tip. del Senato.

permetto una breve analisi. La quale non è punto
oziosâ-5 perche ci fa. tosto .penetrare nel VIVO

della quistione che il Senato ha ora ci avanti a sè.
Nessuno di cerio suppone che in questa ana

lisi io debba tener conto di tendenze o di rap-
porti personali, e for anco non ne ho d’nopo j

giacché iì fatto è spiegabile indipendentemente
da essi,.

R,am menti amo , 0 Signori, che sono appena
scorsi tre mesi dacché pr mnlgavasi una nuova
legge elettorale per effetto deità quale il corpo
degli elettori potreà essere quadruplieato. Go-
loro i quali hanno da lungo
nate le astruserie.

tempo abbando-
metafìsiche in materia elet-

tonale, che fecero la delizia degli ultimi
dei secolo scorso e

anni
di buona parte del pre

Discussioni, f. p

f ! .
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ente in un paese a noi vicino, preoccupati
dall’ampiezza .del nuovo suffragio e soprattutto 
di quanto d'artifìciale poteva presumersi in esso, 
dovevano desiderare che la esperienza si com-
piesse in coiiclisioiiij rispetto ai metodo di eie-
zione. che non differissero dalle precedenti, le
quali avrebbero potuto offrire così un termine 
di paragone. In altre parole, doveva desiderarsi
che la esperienza rispetto airaumento del corpo
elettorale non fosse perturbata du una modiff- 
cazione sostanziale nel modo di elezione. Si 
doveva anzi ritenere che questo e non altro 
sarebbe avvenuto, mentre sono oggi, come in
allora, d’avviso che il Senato avrebbe meglio
tutelato la dignità propria, sospendendo ogni 
discussione, che dare voto favorevole alcuni
mesi or sono ad un etodo di elezioni, per
porlo oggi in discussione.

In ogni modo, il Ministero, ottenuto dalla Ca-
mera elettiva, un progeitto di riforma di quella

TORNATA DEI. 2,8 APRILE. .1882

che per ottenerne il voto avete dovuto man
tenere lo siatib qzbo, e sanzionare così siccome 
principio Lì disuguaglianza, nei diritti del nuovo 
corpo elettorale? Vi è ragione plausibile perchè 
l’elettore dei collegio di Caltanissetta abbia il 
diritto di scrivere quattro nomi nella sua scheda, 
e l’elettore del collegio di Sondrio abbia limi
tato questo diritto ci soli due nomi?

L’onorevole Guardasigilli, a cui nessuno più 
di me rende omaggio per Li dotta relazione 
presentata all’altro ramo del Parlamento, nella 
quale con animo quasi sereno sono svolte ed 
esaminate le varie quistioni attinenti all’ im
portante argomento, risponderà a questa ob
biezione, presentandovi esempi, ed amo il dirlo, 
buoni esempi di altri paesi nei quali queste 
differenze nel numero dei deputati ad eleggere
sono anche maggiori; vi dirà anzi come in

parte della legge elettorale 22 gennaio ultimo
scorso che riguarda il sistema di elezione, lo

Inghilterra, in Spagna, nella Svizzera il colle
gio uninominale coesista allo scrutinio di lista. 

Ma forse che il principio è buono ed equo 
in se stesso? Forse che non si conoscono le

presentava al Senato il 16 dei passato febbraio. ' ragioni per cui in questi paesi le cose proce
Importa qui, innanzi tutto, notare che questo dono così, e le autorevoli opinioni in contrario?
prò •etto di riforma si scosta sostanzialmente
da quello che il Ministero aveva fatto proprio, 
ed ancora più dairaìtro che la Commissione
della Gamera elettiva avev, dapprima propu-
'guato. La genesi di questo progetto, nado nelle 
tenebre, in contraddizione con una vota.zione 
.solenne neiraltra Camera, a me è ignota e parmi
io'fosse ai mìei colleghi.

Il progetto di riforma che ci sta innanzi 5 il,
quale l’onorevole Presidente del Consiglio si 
•ostina - comm già aveva fatto pei precedenti 
tanto da esso dissimili - di qualificare siccome 
naturale complemento alla legge elettorale, 
sostituisce com.e voi sapete al collegio unino
minale il collegio plurinominale, o quel metodo 
di elezione che porta il nome di scrutinio di 
lista. Divisa l’Italia in 135 collegi (i quali ve
dremo più avanti potranno anche non essere 

. 135), si- composero 33 collegi che dovranno
eieggere cinque deputati', 40 che ne dovranno 
eleggere quattro, 5,9 che ne dovranno eleggere 
tre, ed infine altri tre per la elezione ciascuno
di óne deputati. Alla
una prima obbiezioni

notizia di queste cifre 
si affaccia tosto : valeva

la .pena di portare avanti una riforma nel si
stema di elezione per nulla reclamata dal paese 
e COSÌ avversata nell’altro ramo del Parlamento

L’on. Guardasigilli aggiungerà inoltre e con 
apparenze di giustizia: è vero che nel collegio 
di Caltanissetta l’elettore avrà a disposizione 
quattro voti, e quello di Sondrio solamente 
due; ma il numero degli elettori del collegio 
di Caltanissetta è superiore al numero degli 
elettori del collegio di Sondrio. Quando da un 
lato abbiamo delle cifre cosi precise, quattro 
e due, e si rammenti esistere collegi da cin
que, quattro, tre e due Deputati, per quanto 
non si possa, negare che differente è i.l numero 
degli elettori in questi collegi, sarebbe però 
d’uopo che queste differenze fossero in rap
porto assai prossimo a quelle cifre precise per
chè l’argomento possa avere valore.

Io ieri mi ero permesso di chiedere appunto 
la nota degli, elettori per la legge dei 22 gen
naio 1882, poiché da quella mi. volevo formare 
qualche criterio per giudicare della questione; 
ma pur troppo non posso disporne oggi e nep
pure in seguito, perchè dalle risposte date ieri 
dali’on. Presidente del Consiglio appresi che - 
quelle liste non sono ancora distinte pèr col
legi, e quindi non potrei avere che pochi lumi 
per rischiarare il mio criterio.

Però, limitandomi, a ricorrere alle statistiche
che esistono e che riguardano ; come tutti

!■
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■sanno, il corpo elettorale passato, rilevo che 
esistevano collegi uninominali, dove per cento 
abitanti il. numero degli elettori va da 6, 45
a 0, 84. Coa queste cifre non è più possibi]
stabilire una base statistica qualsivoglia di di
scussione, e la obbiezione da me fatta non può 
essere GO;mbattuta cogli argomenti che io stesso
ho messi avanti.

Ed infine era di fare una prova così ardita.

per'sommi capi io esponga qui la storia eie 
vicende di queste interessanti ricerche le quali 
avendo il loro fondam.ento in un alto sentimento
morale, costituiscono una dottrina di progresso- ' 
reale destinata a sopravvivere ad una scuola- 
politica che alla tirannia dei Governi assoluti 
non sa oggi sostituire che la volontà delle mag
gioranze, anche in funzieni nelle quali quella 
volontà Gontraddice alla giustizia. A me è ra-

quadruplieando il corpo elettorale, di mante
nere intatta la eircoscrizioìne elettorale per 
provincia; e questa circoscrizione mantenuta 
non distrugge in gran parte il vostro argo
mento principale in favore dello scrutinio di 
lista, sostituendo interessi locali provinciali al
meno altrettanto chiari e determinati quanto 
quelli del collegio uninominale?

Io non ho per lo scrutinio di lista nè amnre 
uè odio, pur riconoscendo alcuni difetti del 
collegio uninominale. Ho letto-sufficientemente 
sull’argomento, potrei dire anche troppo, perchè 
ho perduto il mio tempo ; se vi si applica il 
metodo deduttivo giungete a Gontraddizioni ; 
l’induzione non è sci enti fi cam ente permessa dal 
difetto di esperienza concludente. Sarei quindi 
Gostretto ad invidiare ronorevole Presidente 
del Consiglio ed i Colleghi Cantoni e^ Caracciolo, 
i quali hanno tro-vato una formola, qualifiGan- 
dolo di naturale complemento o di correttivo 
all’allargamento del sulfragio : le formole di 
questa natura danno una grande tranquillità 
perchè dispensano dal pensare.

Se non che, allorquando si tratta dell’avve
nire del proprio paese, allorquando si ha davanti 
a sè un argomento a cui è rivolta, rattenzione 
di tanti pensatori in Europei e fuori, queste 
formole illusorie non illudono più.

Scientiffeamente vi avrebbe detto-Stuart ,Mill, 
vi direbbe lo Spencer, i.l Laveleye,, il Naville, 
il Pirmez- ed altri molti : voi avete posto male 
il problema, chiamando il Parlamento a sce
gliere firn il collegio uninominale ed il collegio 
plurinominale; il problema è ben più alto e

ginn e di compiacim ento il nnoscere che ai-
r incremento di quegli studi non' è estranea
l’Italia, e rendo grazie qu eli a A s s o ciazi o ne
che sorta fra noi neiranno 1872 per lo studio 
della rappresentanza proporzionale, sotto la- 
presidenza del nostro collega il Senatore Ma
rni ani, offriva una luminosa prova della fìdueia
che essa ripone
petizione inviala al Senato

in questo alto Consesso, colla
nella, quale sono

posti in evidenza i gravi difetti del presente 
progetto di legge. Di, questa petizione, annun
ciata ieri dal nostro relatore, dovrò forse occu
parmi in altra seduta.

Ma non è solo questa Associazione che abbia 
in questo momento rivoltala propria attenzione
ai nostri dibattimenti ; il verdetto che eseirà .
dai medesimi avrà un vaiare di gran lunga
superiore alle ordinarie nostre deliberazioni ;
esso affermerà o ripudierà un concetto che* ha 
agitato ed agita le mtenti di insigni pensatori.

Abbandono quindi, sebbene alquanto a ma-
lincuore, il principio generale ed i vari modi 
immaginati per la sua pratica^ applicazione, e 
mi limito a Gonsiderare' una deh e-sue forme 
peculiari, quella del voto limitato. Questa formai
come purè raltra del voto cumulativo, 
plicate, come ci è noto, in Inghilterra;

sono- ap- 
la prima

nelle elezioni politiche nei collegi denominati 
e nel quaPrÌGorno di Londra; la*se

conda nelle elezioni del Gons-iglio delle* scuole 
primarie. Il,voto limitato nella Spagna, nel Bra
sile ed in altri Stati fu >applicato coll’ultima 
legge elettorale. E perchè appunto questa è 
una legge recente, nella quale alcune eondr-

degno dei tempi moderni ; trattasi, s<ciùve il zioni potevano paragonarsi alle nostre. amo
Min nelle sue memorie,, della più. gnau de riforma 
che resti ancora a, fare nel governo rappresen
tativo.,, li attuazione della rappresentanza perso
nale, 0, co,me può dirsi colla stessmprecisione,

molto leggere un ■brano della bella relazione 
’ dell’onorevole Guardasigilli, in cui si tratta del- 
5 Tapplicazione del metodo alw Spagna:

La rappresentanza.- ffelle^'miheranze '■'dice
della l'app re.s en ta uz a p r op.orz i o n al e.

Io mi guarderò dal supporre possa essere
desiderio dO' miei egregi colleglli che anche-

'ronorevole Guardasi giltt- - ebbe ne bla Spagna;, 
colla, legge elettorale/del SS dicembre '18787^più 
larga applicazione chemon abbia avutomeli’llh-
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ghil terra,. e la ebbe del pari collii forma del
voto limitato: vi fn S O'>'ÌLinta inoltre, in tennis-

distinzione, essendo essa il punto di partenza 
di quel movimento di idee che, come ebbi già

sima misura, che sembra diretta a combinare a dire, agita il mondo moderno.
ìics. rappresentanza delle minoranze. anche coi Farò poche osservazioni, ma in modo fnr-

collegi uninominali, una nuova forma di voto
iiiico in tutto lo Stato,

La predetta legge non modificò di molto la
circoscrizione elettorale precedente ; si limitò
ad unire parecchie circoscrizioni che elegge-
vano^ prima un deputato in collegi plurinomi-
nali, costituendone - come accennai - 22

tivo }
senza risalire ex principi che mi porte-

deputati, 1 4 (Siviglia) 3 2 a 5 (Barcellona e
Pai,ma di Majorca con tutta l’isola), ed 1 ad 8 
deputanti (Madrid).

« La rappresentanza delle minoranze è am
messa in tutti i 26 collegi sopraindicati, che in
insieme nominano 88 deputati, essendo stabi
lito dalia legge che l’elettore può votare sol-
tanto per due candidati nei collegi a tre, per
tre nei collegi a quattro od a cinque, per quat
tro nei collegi a sei, per cinque in quelli a sette, 
e per sei in quelli ad otto deputati. L’elezione 
segue a maggiuranza relativa (non c’è ballot
taggio) si tengono cioè per eletti i camdidati 
che Goll’antico scrutinio hanno ottenuto il mag
gior numero di voti.

« Questa legge venne applicata per la prima 
volta alle elezioni del 1879 : ed informazioni di
rette. ed autorevoli pervenute alla Commissione, 
assicursmo che il nuovo metodo, nella cui ac
cettazione furono, concordi i più. cospicui capi 
dei vari partiti, Ganovas, Sa.gasta, Gastelar, i 
quali facevano parte della Commissione incari
cata di esaminare il progetto di legge, diede 
eccellenti risultati, sicché può dirsi consolidato 
nella pubblica opinione ».

E questo in quanto alla Spagna. Potrei, oltre 
a. questa, fare molte altre citazioni per dimostrare 
che la limitazione del voto ha prodotto ovunque 
buoni risultadi, ma per non dilungarmi troppo 
continuerò senza altre citazioni.

Il sistema^ di, limitazione nel voto, sebbene 
razionalmente inferiore ad ogni altro che si 
fondi sul principio .del quoziente, ha a proprio 
vantaggie.una estrema facilità di attuazione. 
Questo sistema ,può definirsi siccome la forma 
rudimentale,,dùmna .rappresentanza delle mino
ranze, 0 della distinzione, fra il diritto dì rap
presentanza «ed il diritto di .decisione.

Permettetemi, egregi. Colleghi, che io mi 
arresti pochi momenti sopra questa importante

rebbero in un campo nel quale mi troverei 
forse a disagio. Spero però di giungere a di
mostrarvi che male si éxpponeva l’on. Collega 
Caracciolo di Bella quando nel suo discorso di 
ieri limitava il valore di questa distinzione ad 
una quistione di forma o, come egli diceva, di 
modalità, dichiarando che il voto rappresenta
tivo è più tranquillo, più sereno dei voto de
cisivo.

Supponiamo un collegio con 900 elettori vo
tanti. Assumo questo numero per non essere 
meno cortese dell’on. Guardasigilli verso una 
signora scrittrice deirAustralia propugnatrice 
fervidissima della rappresentanza proporzio
nale. la signora Elena Spence, la quale ap-
punto parte dal numero 
pratici.

tesso nei suoi esempi

Suppongo dapprim che in quel collegio deb-
basi- eleggere un solo deputato. Se il risultato 
della votazione fosse tale che un candidato
raccoglie 451 voti, un altro ne^-accoglie 449 3

ed il primo quindi risulti eletto, nessuno al
certo può trovare obbiezioni: in questo caso il 
diritto di rappresentanza, si confonde con quello 
di decisione, perchè Toggetto della votazione 
è unico, come allorquando si tratti di delibe
rare sopra un progetto di legge.

Ma se nello stesso collegio dovessero eleg
gersi tre deputati a scrutinio di lista, ed i 
primi 451 elettori scrivessero tre nomi sopra 
una scheda, e gli altri 449 altri tre, Peffetto
dello scrutinio di lista puro sarebbe questo ?

che gli eletti sarebbero i primi tre nomi, cioè 
che in quel collegio la metà più uno degli e- 
lettori avrebbero inviato al Parlamento i tre 
deputati, la metà meno uno nessuno. Ora, non 
è egli chiaro che con questa procedura si falsa 
il concetto di rappresentanza, il quale non può 
rdstringersi al risultato che nel Parlamento 
una sola delle opinioni di quel collegio sia e- 
spre'ssa, quando una seconda è sostenuta da 
un numero così ragguardevole di elettori?'

E ’che i4 concetto sia falsato da quella pr^
cedura voi lo vedete tosto supponendo che quei
900 elettori, invece di essere chiamati, ad eleg- 

. gere chi dovrà rappresentarli per dare un voto
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decisivo, lo siano per deliberare. Forsechè i 449 
elettori, perchè in minoranza, non faranno ogni 
sforzo per propugnare la loro opinione e farla 
prevalere? E questa azione utile e benefica alla 
cosa, dovrà andare perduta solo perchè la vastità 
dello Stato non permette come in altri tempi 
di affidare direttamente agli elettori il diritto 
di decisione? Mi si obbietterà che il caso in

alla Camera nelle sette elezioni indicate sarà
notevolmente ,aumentato dagli effetti dello scru
tinio di lista 5 e che perciò Tesempio del coì-

dicato non si verificherà nelle cifre esposte
molto facilmente, giacché l’esperienza ha pro
vato che vi è piuttosto a lamentare un grande 
disperdimento di voti. Ma oltreché lo scrutinio 
di lista, tende per natura sua, come osservava 
già ieri Fon. Caracciolo di Bella, a disciplinare 
i partiti^ l’effètto del voto dei cosiddetti elettori 
indipendenti potrà essere questo che, se il caso 
indicato non si verificherà forse per un colle
gio a tre deputati, si verificherà certamente 
pei collegi a quattro od a cinque deputati.

Permettetemi a schiarimento della mia tesi 
di aggiungere ancora due cifre nostrali.

logio da me immaginato non si discosterà molto 
dal vero.

E poiché ho amato meglio, piuttosto che far 
pompa di erudizione sulla legislazione esulie desi
derate modificazioni di essa all’estero erudi
zione resa ormai facile dalle pubblicazioni del- 
l’Associazione italiana alla quale ho accennato 
e dalla relazione dell’onorevole Zanardelli — di 
citare alcune cifre del nostro paese, mi si per
metta di combattere qui la obbiezione che udii
0 lessi farsi al voto limitato fra noi, desunta

Nelle sette elezioni del 1861 5 1865, 1867,
1870, 1874, 1876, 1880 la media del numero 
degli elettori inscritti che presero parte alla 
votazione fu del 58 per cento, quindi 42 per 
cento non votarono.

Ora, di questo 58 per cento numero di vo
tanti, il 66 per cento in media riusciva ad eleg
gere il proprio candidato, il 34 per cento non 
aveva rappresentanza in Parlamento.

A queste cifre vi prego ora contrapporre 
queste altre. Esse sono relative a 38 collegi

dalle condizioni attuadi della nostra Camera.
Da alcuni si oppone al voto limitato questo 

argomento :
Nel momento presente non sembra esservi 

più distinzione netta di partiti, dunque è inutile.
Prima di tutto, se ciò fosse, non sarebbe una 

situazione normale, ma transitoria: e le legg 
non si fanno per questi momenti.

In secondo luogo vi sarà sempre la distin-
zione che taluni scrittori inglesi,, e il nostro
stesso Balbo, vogliono fondamentale: i soste
nitori e gli oppositori del Ministero. Ora, a.m-
messo anche che nelle idee non vi fosse diffe-

che neH’assieme devono eleggere 166. Deputati.
II calcolo fu limitato a questi 38 collegi essendo 
i soli che non abbiano subito qualche varia
zione nella loro circoscrizione.

Ora, l’effetto del voto uninominale nelle ele-
zioni del 1880 fu che quel numero di 166 de
putati si divise nel modo seguente : 106 de
putati da un lato della Camera, 60 dall’altro: 
mentre che se a quella elezione si fosse pro
ceduto col metodo dello scrutinio di lista puro, 
il risultato sarebbe stato: 118 dal primo lato 
48 dal secondo; con uno spostamento quindi 
di 12 Deputati sopra 166.

Questo fatto al quale non voglio dare un 
Valore assoluto, ma che nella miseria in cui 
mi trovo di cifre nostrali ne ha pure qualcuno, 
è sufficiente però a provare un fatto già noto 
per Pesperienzci straniera, che quel 34 per cento 
di elettori votanti rimasto senza rappresentanza

renza. e che essenziali differenze non potessero
esistere nei modo di applicarle o nel metodo di 
Governo, volete escludere, poniamo, tutti i mem
bri deiropposizione?

In terzo luogo, la rappresentanza delle mino
ranze ha per effetto di determinare chiaramente
i partiti, e perciò è salutare anohe per questo
che rappresenta 
normale politica.

una tendenza alla situazione

Alcuno potrà dirmi : ma per quale ragione 
vi fate voi-caldo sostenitore di un ordine di 
idee che anche l’altra parte deirUfflcio Cen
trale accettava in massima nel dare il suo voto 
favorevole al progetto di legge approvato dal 
l’altro ramo del Parlamento, assenziente il Mi
nistero? Se'siamo tutti d’accordo, a che questa 
perdita di tempo? Mi sentirei grandemente col-

comepevole e punto ossequente al- Senato, 
se la situazione fossecredo esserlo sempre 

quale l’ho descritta.
•ì

Ma, 0 Signori, è inutile dissimularlo : il pro-
getto di legge che ci sta innanzi è il prodotto 
di una transazione fra coloro i quali avevano
Fardire, ■ardire che non invidio, di proclamai’e
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snaturache la rappresentanza delle minoranze
lo scrutinio di lista, ed i 216 Deputati i quali
contro 140 accoglievano il principio della limi
tazione del voto.

Le cause, le rag'ioni, le modalità di questa 
transazione a noi sono ignote) come già dissi;

■ ohe esse non sieno buone, e forse neppure
direbbero i Francesi, speroo/oouableSy come

dimostrarvelo .•entrande nelFesame del progetto

La stessa Gommissione parlamentare la quale 
pel periodo lettovi non deve introdurre nelle 
circoscrizioni che le correzioni indispensabili.

Potete ora voi comprendere il significato 
della parola indispensabili nel disimpegno di 
una funzione cosi vaga ed indeterminata?

In conclusione, il progetto di legge lascia 
Fapplicazione di quel principio della rappresen
tanza della minoranza, che mi forzerò di farvi

di legge.
Coll’art. R del progetto di legge si portano 

modificazioni ad 8 articoli della legge 22 gen
naio 1882 e cioè agli articoli 44, 45, 65, 69,
74, 75, '77', 80, relativi al metodo di elezione, 

ià dissi, al collegio unino-sostituendo, come O'-

minale ii collegio plurinominale.
L’elezione dei Deputati, è scritto, è fatta a

scrutinio di lista nei 1 
j. 35 collegi ia cui circo-

scrizione è determinata nella tabella annessa 
alla presente legge e che fa parte integrante 
dì essa.

Ma allorquando il nostro onorevolissimo Pre
sidente vi chiamerà a dare il vostro voto so
pra questo capoverso, rammentate bene che i 
collegi in Italia, se darete voto fa.vorevole al 
progetto, non saranno 135, e che la circoscri
zione di essi non sarà quella della tabella an-
nessa che si dice formarne parte integrante.
Io spero che nessun giureconsulto dei Senato 
vorrà approvare questa prima mostruosità.

Continuando, è pure scritto in questo articolo ;
« Il Governo del Re, udito ii parere di una 

Commissione parlamentare, con decreto reale 
da pubblicarsi non più tardi di un mese dalla 
promulgazione della presente legge, introdurrà 
nella circoscrizione elettòraie stabilita nell’an- 
nessa tabella e dentro i confini di ciascuna pro
vincia quelle correzioni che crederà indispen
sabili ».

Il periodo corre bene, e sebbene sìa in con
traddizione col preeedente pel quale approvasi 
ia circoscrizione, pure si può valutare la por
tata delia parola indispensabili colla quale il 
perìodo finisce.

Ma poco più avanti è scritto :
« Il numero dei collegi a 5-Deputati non sarà

minore* di 33, nè maggiore di 38 ».
Ma chi sarà incaricato-della composizione di 

questi Collegi a 5 in numero compreso fra un
minimo di 83 ed un massimo di 38?

apprezzare'} in balia di questa Commissione
consultiva, ed infine in balìa del signor Mini 
stro dell’interno.

In verità io credo sia questa la prima volta 
che un Parlamento conceda ad un Ministero at
tribuzioni di questa natura.

Nè crediate che quei numeri 33 e 38, e più 
specialmente il primo, mentre i collegi corri
spondenti sono già inscritti nella tabella an
nessa sulla quale credete aver dato voto defi
nitivo salve le correzioni indispensabili, limi
tino le attribuzioni di quella Commissione o del 
Ministro deU’Interno. Nulla di tutto ciò: quei 
33 collegi potranno essere in tutto od in parte 
sostituiti da altri a piacimento del signor Mi
nistro, mentre in caso contrario la dizione del
l’articolo a.vrebbe dovuto essere : A.i 33 cnUegi 
che sono nella tabella, annessa, si aggmngera.nno 
al maosimzcm Gincpf.e collegi.

E se lo scopo di quel compromesso del quale 
ho parlato, non fosse stato che quello di au
mentare in misura omeopatica i collegi a cinque 
deputati, non potevasi adottare altro modo di
esprimerlo.

E d’altra parte, chiunque ha tenuto dietro
alle discussioni dell’altro ramo del Parlamento j

può formarsi un criterio, una opinione sulle 
ragioni che indussero una maggioranza, seb
bene piccola, ad accogliere quella transazione 
nuova negli atti parlamentari?

Cionullameno vediamo ora, rispetto ai coi-
legi inscritti nella tabella, quale sia l’applica-- 
zione di questo importante principio dello, rap
presentanza delle minoranze col voto limitato.

Il nostro Relatore ce ne ha già dato notizie 
nell’ultima parte della Relazione, laddove in 
alcune tabelle sono riassunti gli effetti, dell’ap-
plicazione ai vari compartimenti d’Italia del prf
mitivo disegno ministeriale, e della.limitazione 
di esso ,ai collegi a cinque.

Ma siccome appunto dall’esame ‘delle disu- 
' guaglianze che da quegli effetti si fanno palesi,.

.-1
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sorse nell’Uffieio Gentrale il desiclerio che la
legge fosse emendata 
come certamente ai

, così pare do vero so a me, 
miei Colieghi che-si aceo-

1

stavano a queU’opinione, d.i esporre brevemente 
al Senato il risultato di quell’esame.

La prima domandci doveva necessariamente 
essere questa: quale era, o quali sono i criteri 
seguiti nèll’applicazione di quel principio nel 
progetto di legge ? Ciascuno di noi conosce in 
qual modo ed in quale misura esso fu applicato 
nelle Contee inglesi; vi lessi pochi istanti sono 
un brano della Relazione deli’onorevole Za-
nardelli, nel quale si espone per la Spagna 
riassunto della legge elettorale in vigore.

nn

Quale fu dunque il criterio direttivo seguito 
nel progetto di legge che esaminiamo neU’ap- 
plicazione di quel principio?

LTel progetto era stabilito che il voto limitato 
fesse applicato ai collegi a 5 ed a 4 deputati, ed io 
non so se studiatamente od o caso, quest’ap
plicazione conduceva ad un soddisfacente risul
tato, perchè la distribuzione di questi collegi 
dava una rappresentanza equa delle minoranze 
nei vari compartimenti d’Italia.

Limitata invece ai soli collegi a cinque de-
pntati riscontriamo i seguenti flutti 5 cioè : che
in alcuni compartimenti, ad esempio nel Pie
monte (che è dopo la Lombardia il comparti
mento che manda alla Camera
numero di rappresentanti,

un maggior
cioè 56 deputati

mentre la Lombardia ne manda 64)- il Pi’ie-
monte, ripeto, non ha che due collegi a cinque.
e la Lombardia ne ha sei ; nelle provincie
Yenete, le quali mandano pure 47 deputati 5

non vi è alcun collegio a cinque. Così le Pu
glie, che mauclano 26 deputati non hanno nes
sun collegio a cinque. Così la Calabria che ne 
manda 25 e la Sardegna che ne mandci li.

Da questi pochi fatti, ai quali mi limito per 
brevità rimandando chi ne desidera un mag
gior numero alla relazione deirUfficio Centrale, 
due conseguenze è lecito dedurne.

Lei, prima, relativa allo sconfinato arbitrio, a 
cui già ho accennato, di quellct Commissione 
consultiva che dovrà scomporre e ricomporre 
collegi a cinque pur mantenendoli fra un zuA

di Od ed un maximzm di 38.
La seconda, in relazione alla meschina ap- 

Ifiicazione che di un principio accolto con una 
^aaggioranza tanto importante della Camera e- 
iettivei si è fetta nel progetto di legge; chè

in''/ero può porsi in dnhhio anche da nn con-
vinto lautore di quel principio -se non fosse il 
caso di rinunciarvi pel momento, piuttosto che
acGetlarlo così malamente applicato 5 e speeial-
mente soggetto airarbitriofei una Commissione 
e, in ultima analisi, del Ministro dell’interno.

Io capisco si possano avere opinioni in con
trario al principio del voto limitato, dirò anzi 
che, siccome esso è connesso allo scrutinio di
lista, i decisi avversari di quest’ulti'mo 
ponno trovare in quel voto un correttivo;

non
ma

quando si ha di esso una sincera convinzione, 
e non posso dubitare l’abbia l’onorevole Zanar-
delli dopo la sna relazione ed i snoi discorsi.
mi

, non
so render conto come siasi potata accettare

un’applicazione cosi meschina ed a si dure con
dizioni. Le transazioni in un ordine di idee di 
questa natura non ponno condurre che a ri
sultati dannosi.

Alcuno potrà rivolgermi questa domanda.:
risultando dalla relazione che neirufficio Cen
trale furono fatte alcune proposte di modifìca-
zione al progetto di legge,
vendo trovata una maggioranza

e cfneste non a-
nell" Ufficio

stesso, pensate voi ed i colleghi che le sosten
nero, di ripresentarle al Senato?

Di proposte ne furono fatte due, duna ,su-
bordinata airaltra. Certamente dovrò ritornare 
sopra di esse, ma per ora non farò che aGcen- 
narle.

Una di esse, che io ritengo molto razionale,
era quella di ritornar al progetto ministeriale.
Questa avrebbe tolto di mezzo quella malau-
gnrata Commissione, salvo- che per le corre-
zioni indispensabili come è detto nel capoverso 
da me letto ; ed aveva il vantaggio, come pure 
già vi mostrai, di distribuire equamente l’ap
plicazione di quel principio.

Aggiungerò ora che per coloro ■ i quali se-
guono i lavori deiraltro ramo del Parlamento,?
questa modificazione avrebbe una ragione spe
ciale per esser propugnata ; inquantochè non 
vi è dubbio che nelì’altro ramo del Parlamento 
vi furono due vottìzioni Luna contraddittoria
all’altra.

Non è possibile che un Parlamento un giorno 
dia un voto così largo ad un principio, ed il 
giorno dopo Io restringa nell’ applicazione in 
modo dèi ridurlo nei limiti stabiliti nel progetto _ 
che ci, sta innanzi.

Potrà forse essersi modificato il numero dei

fe' •.
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votanti; alcuni che presero parte al primo voto 
non ravranno presa al secondo, e reciproca
mente'; ma le differenze non potranno essere 
che piccole, vista la, brevità dei tempo scorso 
fra, runa e l’altra deliberazione ; in ogni modo 
il fatto delle votazioni contraddittorie non può 
esser posto in dubbio, e pare a me funzione di. 
un corpo come il nostro di richiamare nuova
mente l’attenzione dell’altro ramo del Parla
mento sopra, il grave problema, per ottenerne 
una defìnitiva decisione. Questo è uno dei casi 
nei quali il rimandare alla Camera, il progetto

è Io scrutinio di lista, come il ballottaggio con
traddica al principio della limitazione del voto ; 
porterò infine l’esempio di molti paesi nei quali 
non esiste ballottaggio.

Concluderò allora facendo anche per questo 
articolo una proposta di modificazione.

PRESIDENTE. Prima di continuare la discus-
sione.'5 estraggo i nomi degli scrutatori delle

di leg’ge anaie er,
stero non potrebbe

staffo presentato dal Mini- 
sollevare neppure l’a.ppa-

renza di un conflitto fra l’una e l’altra Camera.
Il secondo progetto proposto era per suav na

tura forse meno chiaro e meno raccomandabile, 
se vuoisi, perchè non raggiunge gli stessi scopi
del primo. Siccome però esso non aveva dato
luogo a. proposta od a discussione nell’altra Ca
mera., pareva ad alcuni potesse avere, da. questo 
punto di vista, la. preferenza sul precedente.

La propostav consisteva nell’aumentare il nu
mero dei collegi a cinque deputati fino a rag
giungere il maximum possibile. Questo masci- 
mum possibile, se non si oppongono condizioni

schede per la nomina di un commissario al- 
ramministrazione del fondo del Culto per l’anno 
1882.

(Vengono estratti a scrutatori i nomi dei Se
natori Grossi, Visone e Borelli).

PRESIDENTE. Ora la parola spetta al Sena.tore 
Maj orana-Calatab iano.

Senatore MAJORANÀ-OALATABIANO. Io devo inco
minciare il mio discorso affermando cosa che 
viene quasi in urto quella specie di credenza 
invalsa fin qui, che noi cioè versiamo in una 
questione di metodo elettorale.

Io penso invece che se una. legge fu votata 
rispetto all’elettorato, nella quale si determi
narono i requisiti per l’esercizio di cotesto di
ritto sovrano, nella quale si determinò anche
l’estensione e il valore del voto degli elettori >

specialissime, amministrative o di carattere
nella quale infine si determinarono tutte le pro
cedure q le

direi tecnico, potrebbero ammontare a 52, Non
>’aranzie intorno all’ iscrizione, al-O’

fc,

v’è dubbio ch^ se queste, proposta avesse tro-
voffa buona accoglienza, da parte del sig. Mi
nistro dell’Interno, la Giunta del Senato d’ac
cordo con lui avrebbe ora potuto presentarvi 
la tabella modificata ed il vostro voto Pavrebbe 
assai probabilmnnte sanzionata.

Ma come vi ha già detto il nostro Pvelatore, 
il signor Ministro dell’interno chiamato nel 
seno dell’ufficio Centrale, non credette di ade
rire neppure allo studio della proposta.

Disse che il porro unum era di accettare la

l’accertamento, alla votazione, alle sanzioni ; io 
penso, dico, che quanto oggi si propone in 
modificazione della legge votata, si debba con
siderare vera e propria essenza della legge 
elettorale. Difatti, riservato ciò che si riferisce 
agli eleggibili, tèma attualmente preposto per 
iniziativa parlamentare allo studio dell’altro 
ramo del Parlamento sotto un punto di vista 
molto ristretto, nell’odierna legge si deve ri
solvere il grave problemalèi dell’organismo del

legge tale e quale fu presentata al Senato.
Fummo perciò costretti di rimettere a Voi

collegio, e si deve determinare la virtù del voto 
cosi rispetto alla sua estensione come riguardo
alla sua intensità. Ora, organismo del colle

egregi Colleghi, il giudizio sulla proposta stes; . 
Dirò in altro discorso quale fra le accennate

gio, estensione e valore del voto sono obbietti
j

sa.

proposte sembri ai miei Golleghi ed a me possa

nei quali, a mio giudizio, si riassume la parte 
più grave e più nobile di una legge elettorale,

?

ottenere il vostro suffragio ; in quella occasione
molto più nobile e più grave che non sia quella

parlerò piu lungamente di un altro grave punto
riferibile alla mera estensione del voto ; per-

di obbiezione da me fatto neli’Uffìcio Centrale
al progetto di legge.

Esso riguarda 1 articolo 74 od il ballottaggio. 
Dirò allora come il ballottaggio assuma un ca- 
rattere particolare quando il sistema di elezione

chè in questa la maggior limitazione potrebbe 
essere corretta dalla qualità degli elettori. Qua
lità e numero di elettori valgono a più o meno 
bene significare la volontà nazionale; e si po
teva ammettere che, per qualche anno ancora, 
cotesta volontà, come per trenta e più anni
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era avvenuto, si continuasse ad avere manife- 
■ stata a mezzo del suffragio ristretto ; come si 

potrebbe ammettere che, al modo fatto coll’ul
tima legge, non sia abbastanza esteso il diritto 
elettorale. L’essenza propria però, secondo me, 
della legge elettorale sta principalmente, nel- 
Lorganis-lno del collegio e nella determinazione 
dell’ufficio del voto, cosi rispetto alla sua esten-

am mi nìstrative aUuali.’ viene per questo ri
guardo a peggiorarsi, sino ad un certo punto, il
sistema p; sente, il quale con buone ragioni, in
gran parte dei casi, non'rispetta, nel comporre
il collegio uninominale 
nistrative, ma. s’ispira, 
economiche.

le circoscrizioni' ramì-
a cause geografiche ed

si one., come riguardo alla sua intensità.
Questo ho voluto premettere perchè sia messo 

in rilievo il grado di suprema importanza della
legge in discussione; e soggiungi eh: io, coa-
seguente ai miei antecedenti e all’impulso della 
mia coscienza, .non parlo che in merito della 
legge; e però l’accetto soltanto dove Is. rico-
nosco conform 
gresso-.

ai principi del ben inteso pro

Io non voglio rivendicare e rafforzare l’ideale 
di essa per ciò che riguarda il fine deirorganismo 
del collegio. Non voglio ritornare su ciò che è 
stato detto e teoricamente provato,’ che il grande
collegio vale a meglio, dirò cosi,
zare la rappresentanza del paese

nazionaliz-
senza nn O-

Assumo peri
nuova lengè

tanto che va incontro
notevoli ineguaglianze -

delle quali erano vincibilissime
ei assiflcazi one di questi
legi, a 9 

f^.3 a.

gare od offendere il concorso deirelemento le
cale. Nè voglio insistere sul concetto che nel 
grande collegio si mira a rendere nelle mani
del medesimo deputato più ìargi
1 a rappresentanza.■j

e numerosa
ed anche piu vera e più ef-

fìcace. Ne voglio rilevare con nuovi argomenti 
che il grande collegio giova ad attenuare le 
notevolissime ineguaglianze che sì esperimen- 
tano col collegio uninominale fra un rappre
sentante ed un altro 3 così per il numero dei
voti da ciascuno ottenuti 3 come per le troppo
disparate attitudini e garanzie degli eletti fra
loro, e delle esageratamente disarmoniche in- 
fiuenze ed esigenze locali.

Ma, fatte coteste osservazioni e altre conge
neri tralasciatene, siccome siamo in tèma pra^-
tico, io stesso devo riconoscere ebe, nel
getto in discussione,

P o-
rattuazione del concetto

del grande collegio non è certamente conforme
al migliore ideale.

E quindi io stesso ammetto ehle, poiché il
vizio sussiste nelle circoscrizioni a.mm.ìnistra-
tive, sarebbe stato molto meglio -
possibile - far

e fosse stato
precedere il riordinamento di ;

godeste circoscrizioni. Riconosco ancora di piu 3

che essendosi prestabilito nella legge in esame 
il vincolo di, non dovere, nella determinaziqne 
di ciascun collegio, uscire dalle circ.oscrizion.i,

con là 
alcune

intorno alla
così detti grandi col

3, a 4 ed a 5 rappresentanti. E ri
conosco che, determinando^ le nuove circosei
zioni elettorali tutte quante col
scrutinio di list•v« . sarebbe stato po

tema dello
1011' e più

opportuno di non porre tanta difhsrenza tra’ ti-

versi collegi
nena.

Riconosco

e comporli con magg;

ancora eh il sistei de; nuovi
collegi sarà indirettamente un nuovo ostacolo
per quelle riforme
tempo invocate
del sistem

amministrative d.
imperócchè si

attuale
amministrative : 
cerca di affrettar^
niorme,

Idi-

ibadisce il
delle viziose

onde

tanto 
vizio

circoscrizioni
penso che mentre si.

e com
queste possane

ere le molte attese
non ,covar tutto lo

speratò favore nelle nuove rappresentanze 
litiche.

no-

M; fattetutt queste vertenze, io soggiungo
che non mi sento l’animo di respinger:
cotto del gr ide coll2;srQ. quantunqu

il co li
s

attuazione lasci 
derare.

3 come ho OOizLO mono

Io ho fede che gli incc
dai vanta •TO'!

- 3 non sa
una salutare riforma

La second
nguaràa

L» oc 1 ■te del
detennin

0'

dìa

nienti saranno
lontano 
legge.

legge

1 po ni

ì e discutiamo,
one dell'uffìsio del

Esso va considerato innan.
tenza q'n intitativa
da due a, tre e a q’
Gondo che 
quattro e a,;;a

Ili ,b ì-ltìl ila su^
voto.
a. po

cioè n 
u attuo

si' tratti Oli

ilLappi le 
orni di

abilità su 
candidati

L- ste 
se-

'o a due -0 are,
nehe cinque dep

ammessa pei colleg
delle liste a qu^
dovrà scrivere

ro

mtati Che, essendo
5 de

ili ini

nene eie;
come- in quelli a 4 depu

-Qui si t isen

+àti 1 a 1

quesvQ
sunna ZI one 
numero si

oni di quei col
all

aa n-rave obbiezione,

regi

della
quale lo stesso onorevole Br 

• fugacemente. ,
ioschi ha discor

Vi si dice, 1 n £2^ 
J ii V nagi artificiale tra -

■ IHscussioni^ f.. 354.
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votanti dei diversi collegi ; e ciò a spese di
quelli die possono scrivere non quattro ma
soli tre nomi, ancor più di quelli i quali non

mero di voti corrispondente alla mancata po-
tenzialità del quinto nel voto di ciascun elettore. 

Difatti nel collegio a 5 deputati l’elettore
possono sciT erne che due soltanto. non può raccogliere ia totalità della sua forza e-

VI
'■i

Io qui sono disposto ad avvicinarmi in ge
nerale al concetto del mio amico, autore della

letterale sul candidato da lui prediletto. Quindi
un elettore che accetti le liste degli amici del

relazione nelhaltro ramo del Parlamento, ed 
attuale Guardasigilli, l’onorevole Zanardelli, il
quale negò vi fosse una 
tra un elettore e un altro.

reale ineguaglianza

E osservo che bisogna distinguere nell’uffi- 
cio del voto l’estensione dalla sua intensità. A
rigore, il valorPA assoluto del voto è identico,
tranne, come dirò, pei collegi a cinque deputati.

Un elettore nello scrivere due nomi, che fun
zione compie? Intende a concorrere colla po
tenza, dirò così, di mezzo voto all’elezione di 
ciascuno dei suoi due candidati. Così un elet
tore il quale dispone di 3 voti, mira a deci
dere in favore di ciascuno dei suoi tre candidati 
con un terzo di tutta la sua attitudine elettorale.
Cosi per gli elettori dei collegi a 4 deputati,
il concorso all’effetto utile è nelle proporzioni 
di un quarto per ciascun candidato.

Onde, se l’eletto nel collegio a due deputati 
'ha. bisogno, per vincere ii competitore, di avere 
quella maggioranza stabilita dalla legge ri
spetto agriscritti, esso poi ha bisogno, pel pro
porzionale aumento degl’iscritti nel collegio a
tre deputati, di un numero maggiore di voti
equivalente alla, cresciuta facoltà d’iscrivere 
tre nomi nella dista. Cosi segue l’aumento nei 
collegi a quattro ed a cinque deputati.

Ora, il risultato di queste osservazioni si è, 
che se l’eletto, per riuscire, ha bisogno di 1001 
voti nel collegio che conta ad esempio otto
mila iscritti e deve nominare 2 deputati 3 ne
ha poi bisogno di 1501 nel collegio che ne 
nomina tre; di 2001 in quello che ne elegge 
quattro,-ma ne occorrono 2501 in quello che 
ne elegge cinque. Onde, ammesso in generale 
il principio che il bisogno di maggior numero 
di voti è proporzionalmente inverso alla ri
strettezza della lista, si manifesta in un punto 
una reale'ineguaglianza (la quale prego voglia 
essere notata dall’on. Zanardelli), cioè che chi 
vota per quattro candidati nel collegio a quattro 
deputati esercita un maggior valore verso l’e
letto di quello di chi vota colla lista di quattro 
nomi nel collegio a cinque deputati; e però 
rendesi necessario per l’elezione un maggior nu-

suo 
un

candidato, procura indirettamente a questo 
concambio di voti equivalenti alla totalità

dei nomi dei quali dispone. Così si raggiunge,
dove rorgauizzazione dei partiti è efficace,
l’effetto del voto cumulativo. Ma l’elettore nel 
collegio a cinque deputati non può mai procu
rare al suo candidato più di altri tre nomi in 
cambio degli altri tre che aggiunge nella prò- 
pria lista, mentre ii candidato’ appunto perchè 
il collegio òdi cinque deputati, ha bisogno, per 
risultare eletto, di un quinto di voti di più, at-
tesa la maggiore estensione del collegio.

Onde la forzci assoluta, il valore intrinseco
intensivo del voto per l’elettore nei collegi a
cinque deputati, non è più un intiero di voto 
è solamente i quattro quinti del voto stesso.

Ora, eliminato l’effetto del voto....

?

ZANARDELLI, Ministro di Grazia o Giusiizia. 
Questo accade per effetto del voto limitato.

Senatore MAJOMNI-OALATABIÀSO. 
mente questo che ho accennato.

È precisa-

Ora, eliminato l’effetto di ineguaglianza per i 
soli elettori di collegi a cinque deputati, per 
tutti gli altri gruppi di collegi il valore asso
luto dei voti si equivale, salvo peraltro la dif
ferenza. che gii elettori, per utilizzare efficace
mente i propri voti, debbano sottostare alla di
sciplina dipartito, agli accordi, mancati i quali, 
naturalmente l’effetto non si ottiene.

Dopo ciò, io ricercherò se l’applicazione che 
fa la legge del valore del voto rispetto al 
candidato, esigendo per la sua elezione solo 
un miniimcm d’iscrizione del suo nome nelle 
liste per un ottavo degli iscritti, risponda al 
fine della legge medesima.

Io credo che cotesta innovazione sia la più 
grave fra quante la legge precedentemente vo
tata e quella in discussione ne contengano. È 
di molto più grave del principio adottato dello 
allargamento del voto, come di quello della co
stituzione del grande collegio, ed anche dell’ac
cettazione dello scrutinio di lista. Essa è anzi 
la maggiore trasformazione della base del no
stro regime costituzionale ; e sopra questo punto
richiamo l’attenzione del Governo e del Senato.

‘7
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Io non dissimulo che col sistema di ridurre 
ad un ottavo degli iscritti il numero dei voti 
necessario per la proclamazione di un deputato, 
si elimini, nella massima parte dei casi, il bal
lottaggio ; non dissimulo che si svolga grande
mente la concorrenza delle candidature, perchè 
chi per pòco abbia la più piccola clientela e 
abilità elettorale, le quali gli facciano sperare 
di poter figurare nelle liste per un ottavo degli 
iscritti, di certo non si spaventerà all’apparenza 
del grande collegio. Ammetto pertanto che
prevarranno i più influenti, i piu ordinati, 
prattutto; ammetto pure che, dove non c’è 
gran contrasto, la legge incoraggi gli elettori

so-

a restarsi in casa )
perchè non c’ è bisogno che

di un ben picciolo loro numero; per esempio, 
nel collegio di Stradella, tacendo degli altri nomi 
che si troveranno associati a quello riveritissimo 
dell’attuale titelare di quel collegio, poiché l’ot
tavo basta, non c’è bisogno che accorrano alle 
urne migliaia di elettori. E sotto codesti diversi 
punti di vista, come anche sotto quello di rendere 
necessario il tener vive le correnti elettorali 
eh è il minimo squilibrio può annullare ogni fi
ducia nelle rielezioni — si potrà giudicar buona 
la limitazione dei voti necessari all’elezione, al- 
J’ottavo degli iscritti. Ma fatte coteste conces

collegio rispondente alle circoscrizioni elettorali 
presenti, come formata di 4000 elettori iscritti; 
quindi — stabilendo un incremento proporzio
nale, secondochè si tratti di collegio che deve 
nominare 2, o 3, o 4, o 5 deputati — ì collegi 
a 2 deputati, in tale ipotesi, avranno ciascuno 
8000 elettori, 12,000 quelli a 3, 16,000 quelli 
a 4, 20,000 quelli a 5.

Ora, la disponibilità dei voti per ciascun elet
tore è diversa a seconda del diverso numero 
dei deputati che deve eleggere. Quindi avremo 
disponibilità di 2 nomi pei collegi a due depu
tati, disponibilità di 3 pei collegi a tre, di 4 per 
quelli a quattro, di 4 ancora, stante il voto li
mitato, per quelli a cinque. Ma. la disponibilità 
totale degli elettori, prendendo insieme ciascun 
collegio elettorale, presenta un’enorme diffe
renza, in quanto che la disponibilità totale, 
non tutta quanta effettiva, ma solo potenziale,
sarà di 16,000 a-oli per il collegio di depu
tati, dove, come dicemmo, gli elettori, ognuno
dei quali vota per due candidati. CA/.mm ontano a

»

sioni. ammessi pure siffatti vantaggi molto su-
balterni, è poi vero che non corriamo pericolo
di inciampare in qualche gravissimo guaio, tale
da contrabilanciare
taggi, non solo di questa legge,

quasi la totalità dei van-
ma anche di

quella già esistente sull’estensione del suffragio?
Scco il punto gravissimo, su ,ui intendo richia-
mare’l’attenzione del Governo e del Senato ; e lo 
faccio tanto più volentieri in quanto che quel
l’argomento fu solo accennato di volo nell’altro 
ramo del Parlamento, e non toccato peranco 
dall’ufficio Centrale.

Per mettere in rilievo i pericoli della riforma 
che oppugno, rilevo brevemente i dati espo
sti in un’ipotesi formulata a 2^ros]jetto, che a 
maggior chiarezza di quanto sono per dire, 
prego sia inserito in fine del mio discorso.

8000 iscritti; 36,000 per il collegio a 12,000 
iscritti, in cui ognuno vota per 3 candidati; 
64,000 per quello a quattro deputati, con 16,000 
iscritti, in cui l’elettore scrive quattro nomi; 
80,000 per il collegio a 5 deputati con 20,000 
iscritti, in cui l’elettore 'Scrive solo quattro 
nomi, e però tutta la disponibilità di voti di 
codesto collegio ascenderebbe a 100,000 voti, 
se ciascun elettore potesse scrivere cinque, an
ziché limitatamente quattro nomi.

Ora si è potuto ammettere, e, se non erro, 
col pieno accordo dell’onorevole Zanardelli, che 
il valore assoluto degli elettori, eccetto i col
legi a voto limitato, è identico, comunque esten
sivamente sia diverso.

È identico, ripeto, perchè, essen.do diversoXU lUCUVlVV, -----------,

estensivamente, si richiede, per la riuscita del
candidato, un numero ,di voti proporzional
mente maggiore all’incremento dei nomi delle 
liste nei diver.si collegi; e pero la virtù del, 
voto deficiente in estensione (lista) diviene più 
efficace in intensità (elezione). Onde se il va

Io voglio supporre - malgrado chela mia sup-
posizione possa essere, per ora, lontana dal

loro di ogni voto rispetto al candidato i appi e- 
la metà del tutto del valore medesimosenta

Vero - che nelle prime elezioni il numero toi.ale
segli iscritti si elevi a 2 milioni. Per le prime 
elezioni saranno forse di meno; più tardi questa 
eìfra sarà raggiunta, e oltrepassata.

Su cotesta cifra io stabilisco l’unità media di un

ne! collegio a due deputati, ne rappresenta un 
terzo nel collegio a 3, un quarto rispetto a
quello a quattro deputati-; per modo^ ohe, ri
guardo al collegio, ci sarebbe bunit-a del va
lore 'di un voto per quelli a due^3 a tre ed a



X;jò .:. tv/ .«.’UV//

-’'■ ’*‘J ’ ' *■ ** K

• s '<•

2blCy

s *'^*«. .£j- 7
P ■* A-S it ' r "M * w €'ì"p1,«s

.Scoiato 'del Kci.’no
• ' 3’è'

ìxS^S^^ì^2SS^ESSS5ìÉ£2?^

SESSIONE DEE Ì880-SMS2 -- DISCUSSIONI TGIìN^TÀ DEL. 38 .APRILE ' 1882
J

qu altro ; SDlameB'te in quelli a cinque. 00 me
dissi poco’’té) detta unità non sarebbe intera, 
ma ne rappresenterebbe solo i quattro quinti.

Vediamo ' ora quale sia il numero concreto
di voi 
nossa

OGCorrenti perehè in oiascun ooilegio si

nelle liste 
dono solta:

proclamare il deputato. Per Égurare
di- un ottavo den’li iscr

deve nGmin

tt;,i si richie
tp 1001 votanti in un collegio che

due deputati/ e che abbia come
abbiamo supposto 8000 iscritti. - 1501, dato
Inesatto aumento proporzionale negli iscritti, in
quello ^che ne deve nominare tre - 2001 in
quello a quattro - 25Q1 in quello cinque rap
presentanti. , '

' Ma se riduciamo al valore assoluto (che più
esattamente direi intero. imperocché P indole
relativa delia nozione del valore ripugna alPas-
soluto) gli accennati voti digerenti in numero
la eenseguenza sarà questa,
tale, appunto perchè
due rapprese 
deL votante,
dei

;

he il valore to
un nome della lista a

UTa 1 metà dei valor; elettorale
Viene ria } rispetto a- ciascuno

ue candidati che si scrivono nelle liste
alla sua metà quindi,
lesione, eh^ 
metà della ■J

?
come basterebbe per Pe

1001 elettori dessero ciascuno la 
or-o disponibilità di voti ad o-nnuno

dei due candidati ; così ove uno di questi avesse
conto suo solo 501 elettori, disposti a in

tehdersi coi 501 fautori dellCh candidatura dei-
r o al buon successo di entrambi■> cosichè
i 501 di ognuno votassero concordi a favore di
entràmbi, in X A ultato Si avrebbero le volute
maggioranze delP ottavo
per il collegié si 3 deputat

Altri 501 occorrono
purché s'iatendano

COI 501 - d'ua secondo candidato, e coi 501 d'un
terzo sci^veado tutti i 1503 o 1501 i nomi
di tutti e tre i eandidati. Lo stesso è a dire 
pel collegio a. 4 deputati, purché l’intelligenza 
corra armonica fra quattro gruppi di elettori 
ognuno dei quali disponga a favore del suo can-

e tre ì candidati
io a. 4 deputati,

<drdato di 501 voti.
Quanto al collegio a cinque deputati c’è però 

Una variante nel numero degli elettori à valore 
assoluto 0 intero. Imperocché, se per effetto del 
-voto limitato a'favore di quattro candidati, 1 
20,000 elettori che supponiamo iscritti nel col-
legio a cinque deputàti, , 
■plessivamente -di 100,000
solamente^ 'di. '80,000, hco

anziché disporre com-
I ver 9 ne dispongóno
potenza elettorale di

ognuno non si può dedicàre a favore dèll’eletto,' 
anche col preordinato coheambìo di voti, in

proporzioni ma; ’àori di quattro quinti dell’in-
tero. Onde, occorrendo per l’ottavo 2501 voti, 
non bastano quattro gruppi ognuno di 501 che 
Goncordemente scrivano i’ nomi dei loro candi-
dati nelle rispettive schede, essi darebbero
solo 20G4'; ma bisogimndone 2501 ? occorre che
il numero degli elettori di quattro gruppi si 
elevi a 626, cosi si avrà la maggioranza ne
cessaria. di 2501.

G uardiamo ora il fenom en o da un altro aspetto ?
e osserviamo che la possibilità delTelezione nel 
collegio a 2 /si riduce ad esigere un numero di 
voti equivalente solo ad un sedicesimo di tutta 
la, disponibità di voti del collegio ; perché, se 
si scrivono 16,000 voti in 8000 schede, e non 
occorre che l’ottavo di 8000, per ciò medesimo 
non fa d’uopo che il sedicesimo di tutte le di
sponibilità dei voti.

Cosi pel collegio a 3 deputati basta un ven
tiquattresimo del totale; dappoiché 12,000 elet-
tori dispongono per la totalità dei nomi.
ulti nelle loro liste, di 36,000 voti ;

rac-
ora, se

con 1501 voti vi si può essere eletti, ne viene
di conseguenza che un della totale potenzi
elettorale di un collegio a basta per man-
dare al Parlamento un deputato.

E cotesto effetto non è tutto : imperocché nel
collegio 4, dove la poteo za estensiva delle
liste attribuisce ai 16,000 iscritti che suppo-
ni amo ) una disponibilità totale di 64,000 veti,
a comporre i 2001 necessari per nell’ottavo
delle liste non occorre che il trentaduesimo
della totalità dei voti possibili. E qui ci fer
miamo, perché un trentaduesimo occorre pure
pei collegi a cinque deputati ; dove si avessero
80,'000 voti disponibili ; imperocché in essi non
2001 9 ma, come notammo, 2501 ne occorrono
per raggiungere l’ottavo degl’iscritti.

Ora io non escludo che quanto accenno non
«la che mera potenzialità, derivante dalla le,
quale ci si presenta, non necessario ‘ ed
versale futuro avvenimento.

uni

che il pratico svolgimento
rimarrà molto superiore del ; 
di voti per ciascuna elezione ;

. Ammetto anzi 
nella sua media
semplice ottavo 

, ammetto pure
che la 'media potrà arrivare al quarto
dno

5
avvicinarsi alla metà dei votanti

molti collegi e anche regioni vincèrla-.
e

e p'er- 
e in

Ma con ciò avbemo noi réalmente là màggié- 
ranza' giuridicà, quella -che vuole lo Statuto ? i 
Onorevole Zanardelli, sé alla legge presente, ' i i

li
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che esige • maggioranza assoluta dei votanti
combinata colla maggioranza dei terzo. sosti-
tuiamo una legge che richiede solamente la 
sedicesima parte delle disponibilità degli iscri/ti 
nei collegi a due, la ventiquattresima nei collegi 
a tre, e la' trentaduesima ia quelli a quattro ed
a cinque.;,, onorevole Zanardelli domando io
— saremo noi tuttavia nel regime costituzio
nale, nel regime della maggioranza ?

Io credo in verità che questo punto delia 
legge, pressoché obliato o ricordato molto fu-
gacemente nell’ altro ramo del Parlamento ?

valga la pena di essere ponderato. E penso 
che quando ieri l’onorevole mio amico Carac-
ciolo, dopo di aver accennato, quasi, alla fì-
ducia che egli aveva nel buon successo dello 
scrutinio di lista, non potè nelTeloquenza della 
sua coscienza non proferire una parola di dub
bio, d’incertezza, sull’ effetto di questa legge 
come è congegnata; io penso che egli, pure
noli avendo voluto, forse per quella sua onore-
vole modestia, vestire di motivi il suo pen-
siero, abbia voluto accennare quale sorgente
di pencoli ia esorbitante diminuzione dell
maggiore garantia delle elezioni, il numero dei
votanti necessario a farle. Cosi è inopinatamente 
mutata la reale potenzialità del voto, chè dal 
campo delia grande maggioranza degli elet
tori, passa inosservata in quello più piccolo 
della, minoranza, benché organizzata. Si può 
dire che in moltissimi casi si annulla la poten
zialità del voto delle maggioranze; chè, ov’esse 
non sieno organizzate in modo quasi militare,
son destinate ad essere sopraffatte.

Nè si è riflettuto che in 508 collegi è quasi
impossibile che le maggioranze, pur concordi
nelle idee’j s/intendano sempre sui nomi, i più
dei quali mediocri ; in un gran numero di col-
legi si- seinderanno su i nomi, e spesso si ve-
dranno sacriflcare i candidati più degni. La
virtù Scirà nelle minoranze bene organizzale, 
facili, perche tali, a contentarsi di tutto, a, ca-
pitoìare. E si noti che una minoranza che possazV

figurare appena in .un ottavo delle liste nem
meno è di quelle minoranze parlamentari alle
quali sia ragionevole non già assicurare, ma

semplicemente favorire la consecuzione di una 
rappresentanza.

inno-io penso che riesca e debbia riuscire
_ pe per le grandi notabilità che 

sono portate innanzi dalla fama e dalla virtù
cu a questa le.P’O'
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delle opere proprie 5 e ben pure per quelle per
sonalità che,
trovare in

senza avvedersene, si sono potute
possesso di una fama molto maggiore

dei loro meriti. Ma ciò non basta; e per quanto 
la legge possa giovare a opuei- gruppi i quali si
possano veramente e seriamente organizzare
per raggiungere l’effetto relativo di assicurare 
per loro Vs, V-y, Vo, V5, altrettanto nuocerà ai 
fini morali e politici delle buone elezioni, senza 
giovare alle minoranze rispettabili.

Me lo tollerino i miei amici che nggono sui
banchi del Governo, e specialmente Tonorevole 
Presidente del Consiglio, ma io temo che questa 
legge contro ogni pensiero e volontà della Com
missione delTaltro ramo del Parlamento che la 
studiò e della Gamera che la votò, di me e di 
tutti i miei Colleghi,. io credo che conduca a, 
creare una concorrenza artificiale di candida.- 
ture che non dovrebbero mai sorgere. Io credo
chi mentre fu freno bastevole, e dirò pure so-
verchio, nelle elezioni del collegio uninominale, 
il bisogno di raggiugnere la maggioranza as
soluta dei votanti e quella del terzo de-gTiscritth
si precipiti ora. molto in basso.

In tutte le legislature italiane, non che 1

media generale, ma- quasi in qualsiasi singola 
elezione, giammai si discese ad di sotto del cin-
quanta per cento dei votanti o degli iscritl -7'

chè, dove mancava la maggioranza assoluta 
dei votanti, garantiva la maggioranza del terzo
degriscritti. Abbiamo udito leggere pUGO fa
daironorevole Brioschi la media generale dei
voti riportati che p ■mi fosse 68 per cento dei
votanti. Egli ci potrebbe anche legger •O la media
dei voti.utili riportati dai candidati eletti rispetto 
alla totalità degli iscritti, la quale rappresenta 
il 42 per cento nelle ultime due legislature.

Ebbene, se la legge che disèutiamo resterà
quaTè, gli effetti benefici, altamente costituzio
nali, avuti nelle sette Legislature italiane, non
qual’è.

saranno mai più raggiunti, ma deperiranno
contro Terrore della nuova legge. Io temo assai 
fondatamente che la parte da me censurata
della legge che discutiamo, e che è stata poco 
considerata, possci avere conseguenze ben op
poste di quelle che i sinceri propugnatori dello

tra i quali io mi onoro discrutinio di lista^
essere, dovrebbero attendersene, nel senso.cioè

'7

veramente nazionale, nel senso dei plebisciti
che affermarono la reàltà -dello Stato, dalb'a-
spetto territoriale, mediante rassociazione, o la
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■ composizione dell’Italia unita; e che afferma
rono la forma del reggimento costituzionale
rappresentativo, del quale posero a capo e ri
conobbero la gloriosa Dinastia di Savoia.

Il concetto nazionale che s’informa a cotesto 
triplice pensiero, unitario, cioè, liberale monar- 
-chico ; il concetto nazionale che deve intendere

SGopo della discussione del Senato, e non l’ho, 
fatto che in questa seconda fase della legge elet
torale. Nella prima, vedendo attuati i principi 
che anch’io modestamenteaveva propugnato, tro
vai comodo ed anche doveroso di tacere, e se 
avessi allora parlato, forse l’avrei fatto per invo
care una maggior larghezza di quella che fu

Ila consecuzione degli scopi sociali — vale a ammessa : onde approvai con piena e ili Li-
dire del maggior bene di ordine economico 5

di ordine morale e di ordine politico —■ esige 
che il principio di sovranità popolare non tra
ligni nelle sue manifestazioni, delle quali è pre
cipua reiezione politica. Ma se col nuovo re
gime elettorale, lungi di conseguirsi lo scopo di 
nazionaiizzare di più la deputazione politica, nel 
senso di rappresentare più armonicamente gl’in- 
teressi locali con quelli generali, si può creare 
requivoco nella qualità degli eletti, e si può in-
viare quelli che non hanno Tappoggio della
maggioranza degli elettori ; se l’eletto invece di 
rappresentare un assai maggior numero di elet-
tori > com’è lo scopo del o-■rande collegio, può
giungere in fatto a rappresentare di meno che 
col collegio uninominale; se lungi di rappresen
tare meglio, cioè piu. veramente gli elettori, ne 
ottiene il maggior numero di voti mediante 
artifìci e compromessi ; se invece di agire più

minata coscienza i miglioramenti che furono 
introdotti dal Senato. Ora confesso che fui sor
preso, quando mi avvidi della grave trasfor
mazione sostanziale del nostro regime costitu
zionale, consistente nell’affidare alle minoranze 
ordinate le sorti delle elezioni.

Avendo avuto l’onore di far parte di due am
ministrazioni che si occuparono delia legge 
elettorale, in una delle quali, cioè in quella 
del 1879, fu presentato il progetto dello scru
tinio di lista, ne ho accettato il concetto. Ma 
osservo che nel progetto del 1879 non s’inno
vava la legge sul bisogno della maggioranza 
assoluta nelle elezioni, nè si parlavèt di rap
presentanza delle minoranze. La relazione che 
fu presentata intorno a co desto proge tto di
legge, eliminando la .parte che si riferiva

effÌGacemente, acquistando maggiore libertà. e
indipendenza, deve affaticarsi a mantenere le re
lazioni artificiali con gli elettori che si coaliz- 
zano ; e però lungi di svolgersi il rapporto di 
cordialità fra eletti ed elettori, si crea uno stato 
di cose così precario da mettere in condizione 
di permanente soggezione l’eletto verso gli elet
tori e da creare per il deputato un’incertezza 
dalla qua,!e mai non si potrebbe districare ; in 
tutte coteste ipotesi previdibili coll’agevolezza 
dell’eligibilità col solo ottavo degl’inscritti, non 
è esagerato il temere che delia nuova legge, 
da una parte notevole dei collegi elettorali, si 
conseguirà un effetto contrario a "quello preso 
di mira.

Io temerei che, ove la legge restasse in quei 
termini, potesse anche svanire la massima parte 
dei benefìzi che si attendono dall’allargamento 
del suffragio e dallo scrutinio di lista, e che 
questo potesse assai probabilmente spingerci 
inconsideratamente a conseguenze deplorevoli.

Del resto io non ho avuto parte diretta in que
st’importante progetto di legge; non mi son 
messo a studiarlo che negli stretti confìni dello

alio scrutinio di lista, non faceva nemmeno al
cuna innovazione sul tèma delle elezioni. Il se
condo progetto di legge presentato pure dall’o- 
norevole Depretis, non modifica nemmeno nulla 
dal primo suo, non dovendo il concetto di ri
durre ad un quarto la maggioranza sughiscritti 
considerarsi una grave mutazione, quando si 
conservasse quello della maggioranza assoluta 
dei votanti. Onde io torno a confessarvi che 
l’art. 74 mi riuscì affatto inatteso, molto più 
che non avendo avuto tempo di tener dietro • 
agli accuratissimi studi fatti nell’altro ramo del 
Parlamento, mi erano ignote cquelle poche av
vertenze in contrario, che da taluni Deputati 
furono fatte nella Camera.

Ora dimando io, ci conforta in cpesto l’espe
rienza, la tradizione ?

L’onorevole Zanardelli potrà illuminarmi, ma 
pure, sebbene io non abbia avuto la fortuna ed 
il tempo di studiare il pregevole suo volume 
che tratta della materia elettorale, pure ho 
portato attenzione alla parte riferibile all’art. 74; 
e ho potuto vedere che .egli è concorso per 
fortificarmi nel mio pensiero di censura: im
perocché in quel suo libro così ricco di fatti,

1

al
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mi pare che non abbia saputo e potuto indi
carmi un caso di legge esistente, simile...

ZÀNAE-DELLI, Ministro di Grazia e GwMizia. 
La legge francese del 1849.

Senatore MAJORANA. Onorevole Zanardelli, ella 
mi cita la legge del 1849 che è cosa passata 
e non più in vigore. Io invece parlo d’inesi
stenza di leggi attualmente in vigore.

Onde insisto nell’affermare che una legge 
simile a quella che si propone presso noi, non 
esiste in nessun paese...

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Non esiste perchè non c’è lo scrutinio di lista.

Senatore MAJORANA... Io tengo a mantenere la 
esattezza della mia affermazione. Bunque l’espe
rienza non mi rivela un fatto simile a quello che 
si vuol compiere in Italia.

E verissimo che altre volte si manifestarono 
due fatti, non quello solo che mi cita l’onore
vole Guardasigilli, della legge francese del 1849.

Accenno al fatto rilevato che è riferibile alla 
repubblica veneta, in cui la legge elettorale 
prescriveva, per la validità delle elezioni, l’in
tervento almeno di un sesto degli iscritti, e si 
accontentava che il candidato da eleggere ri
portasse un numero di voti molto minore anche 
delhottavo.

Ma tanto codesto, quanto quello a cui ac
cenna l’onorevole Guardasigilli, per la Fran
cia, entrambi passati, nulla dicono a favore del 
tèma nostro.

Infatti quelle leggi in Venezia e in Francia 
in che tempi seguirono? Nel 1848 e 1849.

Quanto durarono? Dirà l’onorevole Guarda
sigilli : quanto lo scrutinio di lista, cioè assai 
poco.

Ala notisi che non è deH’essenza dello scru
tinio di lista l’estrema limitazione del numero 
dei votanti per ottenersi l’elezione. AG è Io scru
tinio di lista in alcuni collegi della Gran Bret-

relativa e la sostituzione della maggioranza.
assoluta in prima votazione, serbando la re
lati va. solo al ballottaggio. Ora, se dal governo 
inglese e da quella abilissima assemblea dei 
Comuni si è trovata la necessità di. correggere
ti sistema dell’eledone maggioranza relativa■j

anche perchè lo si crede accessibile alle corru
zioni, manca a noi il conforto di quel gran 
paese per entrare in una via che al modo pro
postoci nessuno al mondo attualmente batte.

Noto ancora che al sistema della maggio
ranza relativa, e però al ballottaggio va d’ac
cordo in Inghilterra e in alcuni altri paesi la 
presentazione delle candidature; il che signi
fica che il concetto della maggioranza, relativa
si può esplicare meno infelicemente che da noi 5

dove sarebbe illimitata la libertà di scelta fra- 
cittadini e rimane inteso che all’idea, della visi
bile maggioranza relativa è connessa quella 
della presunta maggioranza, assoluta..

Posso sicuramente affermare pertanto e ri
petere, che ogni buona esperienza manca per 
confortarci neH’accettazione della legge che ci 
si propone.

Nell’ahro ramo del Parlamento s’indicava 
quale causa essenziale dell’art, 74, la circostanza 
di essersi attribuita alle minoranze una, speciale 
rappresentanza mediante l’introduzione del voto 
limitato.

Ma si può forse dire che la legge, come si
presenta realmente, giovi alle minoranze?

E se si, a quali minoranze? Ma prima di tutto 
è da notare che colla presente legge non avremo
che da 33 a 38 collegi nei quali si mostra vo-
ler fare parte alle minoranze con un deputato
per ogni collegio. E pere G dunque faremo

taglia e in Ispagiia 5 vi è in Grecia, ma da per-
tutto è senza ballottaggio; e se vi ha ballot
taggio in Belgio, come vi era stato in Napoli 
al 1848, non si sognò mai di rinunziare nelle 
prime votazioni alla maggioranza assoluta dei 
votanti. Dove il ballottaggio non si richiede, 
non deve far sorpresa che si mantenga la mag-
gioranza relativa e però si elimini il ballottaggio «

Noti poi l’on. Guardasigilli che nella Camera 
dei Comuni d’Inghilterra pende una proposta 
per Tabolizìone delia votazione a maggioranza

una legge di supposta utilità per soli 33 o 38 
collegi, estendendola intanto a, tutti i 135 nei 
quali si ripartisce tutto il corpo elettorale?

Ciò solo proverebbe che l’unico motivo di sup
posta opportunità, nella legge attuale manca; 
ma io nego -che circoscritta la limitazione del 
voto ai collegi a 5 deputati, col sistema della 
elezione a semplice maggioranza^ d’un ottavo, 
e in difetto col sistema dei ballottaggi, si dia
la menoma garanzia di buon successo alla mino
ranza sul quinto dei deputati nei collegi a voto 
ristretto.

Infatti, non è necessario che ci sia una gran
dissima maggioranza per annullare la mine-
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ranza"j
quando eou uu o'tUrvo si può riuscire

eletti.
S e b ^0-1x111 et elettori, disciplinati da un canto.

contro cinque mila compatti dadi’altro invadono 
a primo scrutinio tutti e cinque i coilegi, che 
nell’insieme disporrebbero di 28,000 voti, i qua,li 
divisi a. cinque darebbero ad ogni eletto 5600 voti;

voti che accrescono la maggioranza relativa, 
e la fanno in sostanza maggioranza assoluta. 
Ma quando noi ammettiamo a sedere nel Par
lamento chi ha avuto anche la centesima parte 
del numero degli elettori iscritti, imperocché per
entrare in ballottaggio bisogna figurare in!□

mentre gli altri, cioè i 5000 votanti, non ne da
rebbero che soli 5000 a ciascuno dei loro quattro
Ganfi; ati. Così una minoranza compatta sui suoi
eandidati scompiglia la più grossa maggioranzaÓÌ3

ene sparpagli i propri voti, bencliè'tutti i oan-
di ciati suoi sieno dello stesso colore.

Io riconosco, che se collo scrutinio di lista si
dovesse
Iuta di votanti

esigere^ non solo la maggioranza asso-
; ma anche la maggioranza

rei terzo degl’iscritti, sarebbe inevitabile un
grandissimo numero di ballottaggi; ammetto
che alle forti minoranzej col collegio artiflcial- 
mente fatto grande, debba darsi una qualche^
.agevolezza ehe contrabilanci la perdita, che fanno
coll'abolizione del collegio uninominale. Ma
quando, o Signori, si riduce ad un ottavo Teìeg- 
gibilitè. dei-deputati, domando io se non sia in
potere delle più medioeri magi ioranze, Tesclu-

■ dere assolutamente le più rispettabili minoranze? 
Però posso frattanto affermare che il proposto 
sistema non è minimamente giovevole alle mino
ranze, perchè esse non avrebbero titolo ad es
sere rappresentate,, se stessero in proporzione 
minore o appena di un ottavo degli iscritti.
Occorre si avv ùnino esse alle maggioranze 5
perchè si riconosca non solo F importanza, ma 
ben pure la giustizia di facilitar il consegui
mento della rappresentanza.

Ma - perchè reputo mio stretto dovere esporre 
tutta la verità, astrazione fatta da ogni pre
concetto, dirò che se si volesse entrare in un
sistema di minor- d; no di cpello che si prò-
pone, si dovrebbe a.bohre il ballottaggiO' j an-
ziehè subordinarlo ali’ insuccesso nella prima 
elezione, per la quale basta l’ottavo degl’ iscritti. 
Dosi avremmo almeno con noi altri paesi, i 
quali, a parte quanto in senso contrario è in’
via d’avvenire per- ringhilterra fanno le eie-
zioni a. maggioranza relativa. In tal guisa non 
si offenderebbe l’essenza del regime nostituzio-
naie, perchè- vi sarebbe la presunzione che •> a
iato della visibile maggioranza, relativa,, fosse 
sottintesa la maggLoranza assoluta, mentre le 
astensioni permettono si presuma rappresentino

meno di un ottavo delle liste, ragguagliato 
agriscritti, e abbiamo provato che nei collegi 
a quattro e a cinque deputati tale ottavo equi
vale alla trentaduesima parte della disponibilità 
collettiva dei voti del collegio ; in codesto caso, 
dico, si offende apertamente l’essenza del regi
me costituzionale, perchè si avranno delle prove 
autentiche che molti deputati non saranno 
rappresentanti di collegi, ma di frazioni di col-
legi, e che invece le altre frazioni contrarie
che formano le maggioranze, rimangono senza 
rappresentanti. Invece un sistema di elezione a 
maggioranza relativa non lascia in generale la 
prova positiva che l’eletto non abbia per sè 
ìa maggioranza degli elettori del collegio.

Di più, abolendo il ballottaggio si diminuisce 
grandemente la sfrenata concorrenza di candi
dature, che ne verrà senza alcun dubbio, una 
volta che sia possibile essere eletto figurando
nelle liste di un ottavo degli iscritti, e anche
figurandovi di meno, se non si riesco a primo 
scrutinio.

Invero, se la legge dà il battesimo di eleg-
gibiìe a chi ottiene l’ottavo o > co desta sola pre-
rogativa, indipendentemente dalle speranze del 
buon successo, rende onorevole una candida
tura che si avvicini, e ancor più se superi, quella 
meta; dovechè colla legge che ci ha retto fin 
qui gli uomini politici sono stati trepidanti a 
portarsi candidati dove la maggioranza favo-, 
revole era molto discutibile, e si è considerato
quale disfatta il non entrare in ballottaggio,
benché solo per avvicinarvisi sia occorso .non
uno ma due ottavi di voti e più, a intero va-
lore; e non sono stati moltissimi i collegi dove 
sì son presentati, più di due can,didati, e non 
pochi dove ce n’è stato uno solo.

Ma quando siavi una le ĝge, la quale deter
mini che. figurando nelle liste degli elettori,
nelle proporzioni di un solo ottavo degli iscritti, 
si può divenire^ legislatore, si è grandemente
incoraggiati - inàipendentemente dal merito in

soltrinseco, se non malgrado il suo difetto e 
che si abbia un po’ d’influenza o si sia abili a 
stabilire degli' accordi - a nortarsi candidati ;a portarsi

I
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chè, anche non riuscendo eletto, chi ha figu
rato nelle liste per un intero ottavo, ha già 
conseguito una specie di patente di parlamen
tare idoneità, che vale sempre a qualche cosa.
e da cui ha luogo a bene sperare per l’av-
venire.

Oltreché,- in chi vuol conseguire la rappre
sentanza sorge pure la speranza che quell’ot-
tavo ch’ei nou otterrà a prima votazione > non
rottenga nemmeno alcuno dei suoi competitori.
Infatti nella legge è prevista l’ipotesi che se
nessuno riuscisse eletto ne’ collegi a cinque
deputati, si ricorrerebbe al ballottaggio col
voto limitato per quattro. In tal caeo
in onoi altro di ballottaggio ;

5 come
questo seguirà

fra i candidati che, pur avendo avuto il m a g-
gior numero reìativo di voti, ebbero contro di 
sè la grande maggioranza del collegio!

Onde io torno a chiedere, quale minor male.
ra.boljzione del ballottaggio 1

Ritengo sia deplorevole che possa riuscire
eletto deputato chi riportò solo pochissimi voti; 
ma ove si proclamasse a maggioranza relativa 
e ad unico scrutinto, rimarrebbe il conforto di
supporre che sieno moralmente concorsi in

suo favorei molti che d’ordinario si astengono.
In Inghilterra, nel Belgio, non si teme di

proclamare eletto chi è candidato
trasto ; poiché quantunque uinr

senza con- 
candi datura

senza contrasto non si affermi che da un assai 
picciolo numero di elettori, pure vi è sempre 
la presunzione del tacito concorso della mag-
gioranza pe.l solo fatto di non manifestarsi
altre candidature.

Ma quando voi mi raccogliete la prova auten
tica che i candidati a primo scrutinio non
hanno a.vuto che un minimo numero di voti ;

e però c’è a ritenere non abbiano presso il
corpo elettorale alcuna fiducia, cosicché non
poterono nemmeno hgurare nelle liste di un
ottavo degli iscritti.
che gli. elettori debbano proceder,

non è logico nè giusto
ad una se-

•ronda votazione, costringendoli a scegliere solo 
fra un numero doppio di candidati che possono
■essere egualmente invisi alla grande maggjo-
l'anza del collegio. Onde io chiedo,; qualunque
possa essere il risultato di una votazione a

ballottaggio, sia con numeroso intervento di 
elettori, sia con grande astensione, si potrà dire 
che gli eletti rappresentino veramente la mag
gioranza del collegio, la quale nella prima vo
tazione deve aver mostrato col suo contegno 
e con i voti precisamente il contrario?

Io spero che -il Governo vorrà prendere in 
qualche considerazione quanto ho avuto i’onore
di esporre per amore del vero e del bene e
per l’interesse vivissimo che porto ai principi
di libertà e di progresso.

Se ciò avverrà, io ne sarò lietissimo
vinto che la questione ne valga la pena.

con-

Rimedi ve ne sono molti; o che si abbia il 
coraggio di andare indietro, non nel senso di 
rimettere la maggioranza assoluta o relativa 
colla maggioranza del terzo, m'a nel senso dei
progetto dell’on. Depretis che si coatentava
della maggioranza del quarto degli iscritti
della maggioranza assoluta di votanti ;;

e
0 si

scenda ancora esigendo almeno chOj,‘eliminato
del tutto il rapporto dei votanti cogli iscritti,
vi sia la maggioranza assoluta dei votanti. 
Questo è il mio pensiero conciliativo. Marna
rebbe pure un minor male ’accontentarsi diìj

una m.aggioranza non inferiore ad un terzo dei
votanti.

Se a questo pu vi negate, sarà gran male;
ma sarebbe ancor peggio conservare il ballot
taggio: abolite almeno questo. E se ciò uem-
meno si volesse, fate che non abbia luogo
solo fra un numero doppio degli eleggendi,
ma fate che ci sia una nuova

L’abbiamo in Gemi ani a, 
danno l’esempio. Forse che

elezione libera.
altri paesi ce ne

■per risparmiare un
po’ di lavoro, deve reputarsi decito di compro
mettere l’essenza morale e politicn del princi
pio rappresentativo? A tanto danno preferirei 
si restasse ancora col collegio uninominale ;
e l’eia ato suffragio ne migliorerebbe pur sem-
pre le sorti.

Ma credo che qualche cosa in modificasiorie
della legge c? o che discutiamo si possa e si debba
fare ; nè temer ed che nel senso della verità e 
della giustizia haltro ramo del Parlamento ne-O'

gherebbe il suo voto. 
Ed ho finito.

Discxissioni, SSS.
p
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PEG.SP1TT0 di Iciini rapporti ed. effetti a8H’iì)otesi di elezioni etteiiihiliS-
eoIPoftavo degl’ ifiscrittl.

Golles:io Disponibilità di voti Valore d'ogui voto 
rispietto

L’otta.vo degr iscri tti 
occorrente alP elezione

richiede
L’ottavo degl’ iscribti

rispetto

Deputati 
da eleggere

11

2

4

5

Elettori 
iscritti

per ogni 
eiettore

2

per tutti ail 
caudidato

3

al collegio per numero 
di YOtaiifci

■ per valore 
assoluto 
di voto

4

alla
dispo.n ibi lità 

totale j 
dei voti 
ricbieds 
vota,uti

I
al valpi'e

I assoluto 
, del voto

I 
5

l’iclì.i e,de

(a) 8,000

■ 12,000

16,000}

;0,000

2

3

4

4

16.000

36,000

64,000

80,000

1I2

1[3

lf4

114

1

1

1

415

1001

1501

2001

2501

(&) 501

501

501

626

(c) 1116

112-1

1132

(cZ) 1|32

ll8

(g) Supponiamo proporzionato rammontare degli iscritti col numero dei Deputati da eleggere.
(è) 11 valore assoluto, o meglio intero, d'ogni voto, risultante dai valori relativi di ciascun nome che ai può acriverc 

nella lista, sarebbe positivamente tale nel sistema del voto cumulativo, pel quale ciascuu elettore può attuare tutta la sua 
facoltà elettorale in prò d un solo candidato. Nel sistema della legge in discussione può divenire tale, secondo la maggioro 
o minore arnionia che presiede alle elezioni nell’.interesse dei lùspettivi candidati, per guisa che possa o no rendersi e.fiet- 
tlvo un proporzionale scambi.o di voti.

(c) Occorre oltre alla sedicesima parte, ecc.. un voto per formare la maggioranza.
((i) Ove si confronti 1 elezione col sistema uninominale nelle prove date nelle 7 legislature italiane, e più particolarmente 

in quella del ISSO, si nota che i voti assoluti furono 514, col rapporto di 42 0[0 sugniscritti e di 67 de' votanti ■ 
lacesse il confronto collesempio della legge nuova che s’intende modificare, sopra 4000 elettori si dovrebbe avere u.. ...........v 
41-U34 per ri terzo degliscritDi ; la maggioranza assoluta di votanti, se fossero tutti gl'iscritti, dovrebbe ascendere a 200,1 yoti 
assoluti, cio.è dun elettore che non voti per altiù.

6 se si
un minimo

.{

PBSeiSENTl. Prima di procedere oltre, ccmu-
nico il risultato delia votazione per la nomina 
di una -Commissione per Famministrazione del 
fondo per il Culto.

ìa parola nelle questioni ohe si allontanano
dalle mie ordinarie occupazioni. Se io oggi
faccio una eccezione me ne giustifichi la
vità dell’argo.mento ;

Pd-
me ne giustifichi una an-

Schede. . . .
Maggioranza. .

97
49

» ' » «

tioa e profonda convinzione ispirata .dalla espe
rienza, e voglia il Senato usarmi la

Il Senato.re G-iannuzzi-Savelli ebbe voti 67
i sueta benevolenza.

sua co;ii-

»
»

Finali 
Cencelli 
Mauri

»
»
»

8
4
3

1 «

Veramente la relazione, con tanta dottrina
e con tanta .diligenza compilata dal mio ono
revole amico, il Senatore.Lampertico, portando

Altri voti andarorm dispersi.

Proclamo quindi a Commissario dell’ammi
nistrazione del fondo del Culto per .ranno 1882 
il Senatore Ciannuzzi-Savelli.

; in campo gli argomenti, tutti a favore e contro 
di questo progetto di legge, quasi parrebbe

Ora la parola spetta al Senatore Cambray-
Digny.

Senatore CÀHBRAT-H6HT. Signori Senatori. È 
lioto al Senato che io non. soglio domandare

potesse dispe,usarci da una discussione. Se ,non ' 
che quegli argomenti,,classificati questione per 

.questione, e messi gli uni contro gli altri,sem
brano soldati ripartiti per plotoni, .che stienp, 
dirò cosi, con l’arme al piede, e non sieno vi
vificati dal calore della lotta.

Quindi a me parve che la discussione del
Senato fosse invece più necessaria che mai pei’“

A ,1

■I.a



Sènato del Regno

SESSIÓNE BEL 1880-81-82 BISCUSSIONì DSL 28 APRILE 1882

chè dalPuna parte e dall’altra qualcuno lor desse 
vita, e li animasse.

Similmente mi parve impo,idasse che il voto 
del Senato, aspettato con tanta ansietà nel paese 
ed anche all’estero, dovesse apparire appoggiato 
a ragioni valide, qualunque ne fosse il resul
tato.

turo, e lasciando intendere che molto tempO'- 
ancora sarebbe occorso affinchè si maturasse.

5

Neiresaminare con molta attenzione’5

molta diligenza quegli argomenti che nella
con
PC*

Il fatto però ha dimostrato che chi avesse 
nutrito questa speranza si sarebbe ingannato.

Ma questo non basta.
Una riforma della legge elettorale, in tutti i 

paesi costituzionali del mondo, ha per- primo
effetto di esautorare il corpo elettorale esi-

lazione sono registrati i cfaali confOrterebloero
stente; e questa mi pare una massima indiscu
tibile.

la mia opinione su questa legge, mi psmve
però che taluni fàcessero difetto. Alcuni vera
mente il relatore non poteva dire, perchè in

Ora egli è evidente che alle leggi già votate,, 
alle leggi organiche esistenti dopo promulgata

erto modo si riferiscono a questioni estrinse-
la legge elettorale ’5

durre variazioni sostanziali
non sia conveniente intro-

che, a questioni dirò cosi pregiudiziali. Altri
forse non furono nel seno del'l’Ufficio Centrale
considerati.

Io oercherò soprattutto di attenermi a qU'P-

sti. Però, siccome essi facilmente s’intrecciano 
con quelli che non sono sfuggiti aironorevole 
relcitore, cosi il Senato vorrà essermi cortese
di un poco di pazienzaj se mi verrà fatto di
toccare anche di questi ultimi.

Ebbene, o Signori 5 prima d.i tutto io non
credo che nella storia parlamentare vi sia un 
altro esempio di una legge organica di gran
dissima importanza, la quale, votata dai due
rami del Parlamento ; sia stata riformata poche
settimane dopo, ed anzi nella stessa sessione.

Io me ne meraviglio tanto più. che la riforma
di. quella prima legge che noi abbiamo votato
riel decembre decorso è una riforma che la in
veste in una delle sue parti, le più sostamziali.

Si dirà che il Senato non ignorava, quando 
votò quella legge, che era già presentata alla 
Camera questa nuova che oggi noi discutiamo.

Quando il Senato deliberò la legge elettorale 
coll’allargamento del suffragio, si dirà che esso 
non ignorava- che lo scrutinio di, lista era già
in corso di esame presso l’altro ramo dal 
lamento.

P ar-

senza che inter-
venga il voto dei rappresentanti del nuovo
corpo elettorade.

Q u est’ 0 s s er V az i 0 n e, eh Ch a me pare tanto grave
e di tanto peso, non ho sentita fare fìnora in
nessuna delle discussioni che son. avvenute
dopo la pubblicazione della legge del 22 gen
naio .

E quanto a me, dico il vero, me ne sono me-
ravigliato p modo che ho creduto opportuno ■
e conveniente profittare di quest’occasione per 
formularla nell’aula del Senado ; perchè mi pare 
che essa a,bbia qui. tanto più opportuna sede 
in quanto quest’alta Assemblea ha la missione 
di tutelare i grandi prinGipì sui quali si fon
dano le istituzioni dello Stato.

Ma non basta, ancora,
A giudicare dal calore col quale gli onore

voli signori Ministri combattevano nella discus
sione del decorso dicembre quei modestissimi
emendamenti che furono proposti dal nostro
•UffÌGio eentrale, bisogna credere, almeno que-
sta fu rimpr issione che io ne ebbi, bisogna
credere che reputassero la nuova legge elet
torale veramente una perfezione.

Ebbene, 0 Signori, a-vete sentito che uno dei

Però io rammenterò die taluno di noi, ap-
punto perchè questo fatto era a cognizione no
stra, taluno di noi ebbe l’idea di proporre la 
sospensione della discussione della legge elet- 
ioraie fìnchè lo scrutinio di lista non fosse 
giunto al Senato.

Mi ricordo che l’onorevole Presidente del

principali argomenti eoi quali si sostiene ìa 
legge presente è che quella legge elettorale 
del dicembre ha bisogno d’un Gorrettivo. In
fatti è stato detto anche ieri in questa stessa 
disGussione che lo scrutinio di lista è il cor
rettivo deir all armamento del voto.

Ma quello che sembra aneli'
si è che tutti eonvenguno,

più singolare
e ne convengono

, Consiglio combattè questa proposta, la quade
non era che accennata vagamente, dichiarando 
ni- Senato che lo scrutinio di lista non era ma-

ancora i signori Ministri, che questo correttivo 
anch'esso ha poi bisogno di essere corretto ; 
e quindi ne è venuta rammissione nella legge 
— diremo più tardi in che misura e in che pro-

>
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porzione — l’ammissione nella legge del prin
cipio della rappresentanza delle minoranze.

Io confesso eh
preliminari

queste poche considerazioni
che sono andato svolgendo J oo'ià mi

disporrebbero a respingere questa legge quando 
essa non fosse profondamente modificata.

Intr.firiò adesso un no' più avanti nella que-

«

siamo scesi anche in talune classi le quali 
hanno bisogno che questo esercizio sia loro in 
tutti i modi facilitato; siamo scesi tra quelli i 
quali hanno bisogno che gli organismi sieno 
il più possibile semplici, naturali, accessibili.

Ebbene, o Signori, io credo che ci sia una 
grande distanza tra quella semplicità a cui

stione di merito.
Si é detto adunque che lo scrutinio di lista 

è il correttivo dell’allargamento del suffragio.

giungevano i sistemi fin ora praticati. e le-

Ora. 0 Signori, a me par che male veramente
questa affermazione possa, giustificarsi. Voi sa
pete che noi abbìa,mo accettato francamente,
sinceramente e senz..et secondi fini la, estensione
del suffragio proposta colla legge del dicembre 

j-ocorso. II Senato anzi in queiroccasione tentò
4"', 0'‘Hi sforzo per allargare ancora, queli’estensione

■'del suffrag io-
Ne io fui degù ultimi 

■ luna, ad isistere perch
sebbene con poca for
ili talune applicazioni

si andasse don più larghi cóncetti. La ragione
<--he guidava rnUj come molti dei miei onor
Voli Goìleghi ad acesttare pienamente codesta 
innovazione .quantunque ardita, era la intera
fìducia, ;he abbiamo nell’indole, nel carattere,
nel patriottismo delle popolazioni italiane.

Signori ! Io non sono certamente (e tutti lo
sanno) tra coloro i quali si facciano adulatori 
del popolo, tra coloro che incoraggiano in esso 
aspirazioni che non saprebbero poi realizzarsi, 
tra 'Coloro che gli parlano di diritti, senza par
largli dell’importanza dei correspettivi doveri. 
Ma 0 Signori,, io, nella mia lunga esperienza, 
non ho mai veduto phe le popolazioni’ italiane 
quando sono chiamate a giudicare di un fatto, 
di una persona, quando se ne dettero loro i mezzi 
non giudichino rettamente.

Ebbene, agli occhi miei lo scrutinio di lista 
non fa che inceppare, non fa che rendere diffl- 
cile quel giudizio che all’elettore si chiede, 
quando si tratta di formare la rappresentanza 
nazÌGn3.1e.

È stato detto ieri dall’onorevole senatore Ca
racciolo, e lo si legge eziandio nella relazione 
deirufficio centrale, che poco importano la forma 
e il modo di eleggere, per ottenere il risultato 
che il paese ha diritto di aspettarsi. Ma io 
non posso davvero dividere questa opinione 
ecclettica, per non dir altro. "

Signori, noi abbiamo chiamato ad esercitare 
il diritto elettorale circa due milioni di cittadini;

complicanze a cui si va incontro con questa 
nuova legge elettorale.

Lo scrutinio uninominale permetteva e per
mette all’elettore di usare del suo diritto con 
piena conoscenza del candidato ; non Lobbli- 
gava che a scrivere un nome sopra un pezzo 
di carta; facilitava insomma il più possibile la 
operazione. Ora,, collo scrutinio di lista voi co
stringete l’elettore a scrivere più nomi in una 
scheda. Se uno egli ne conosce, bisognerà che 
ne scriva altri due che non conoscerà, e dovrà 
subire l’influenza,, tutti ne convengono, di Co
mitati e di partiti.

Ebbene, o Signori, io credo che il Senato
debba fermare molto la sua attenzione su que
sto punto.

Io ricorderò un fatto accaduto a noi stessi. 
Quando venne ad alcuni dei precedenti Mini
steri di parte moderata, l’idea di mettere in 
uso le cosi dette leggi ommbihs, si ved eva allora 
venire in Senato una legge multipla che biso
gnava votare tutta intera.

E se si voleva accettare quella parte di co- 
testa legge, che spesso era indispensabile, ur
gente; bisognava, per necessità, votare ezian-
dio. quelle altre parti, che qualcheduno a-
vrebbe certamente volentieri respinto.

Noi ci lagnavamo allora che fosse in tal. 
guisa vincolata la nostra libertà di votare.

Ebbene, o Signori, lo scrutinio di lista fa 
all’elettore quello che le leggi omnibus face
vano a noi, imperocché l’elettore il quale vuol 
dare il suo suffragio ad un nome, è costretto di 
subirne altri due, o tre, o quattro che non co
nosce affatto, e che gli sono imposti, affinchè 
il suo voto non si annulli, e possa trionfare il 
canditato che egli sostiene.

E guardate, che c’è questa differenza, fra de 
leggi omnibus e lo squittinìo di lista: che quelle
erano un’eccezione 
venta'la regola.

) e lo scrutinio di lista di-'

Dunque, o Signori, io credo che, mentre nel 
cohegio uninomxinale l’elettore aveva pienis-

d
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sima libertà del suo voto, mentre sapeva che 
cosa faceva, mentre non aveva nessuna coer-
cizione, adesso collo squittinio di lista, sarà
costretto a votare come gli sarà imposto da 
comitati a lui ignoti e che hanno dato a sè 
stessi arbitrariamente il mandato di istruirlo ; 
da partiti-esistenti nei centri più o meno lon
tani, che egli neppure conoscerà. In sostanza 
voi venite cosi a limitare, a paralizzare la li
bertà del suo voto, l’esercizio coscienzioso del 
suo diritto.

organizzati, e se il Governo, come spero, non 
vorrà Imporre la sua volontà, avremo la lotta 
fra il clero e le sètte. Ecco l’ultimo risultato a 
cui arriveremo con questa riforma.

Tra le cose singolari che sono da conside
rare, havvi questa, che anche supponendo pos
sibile la intelligenza fra le diverse parti del 
collegio, la vittoria sarà dì coloro i quali man
cheranno alle parole date, agli impegni presi.

Supponete infatti un collegio nuovo composto 
di tre degli attuali collegi', supponete che con-

Ne risulta che questo non può chiamarsi tenga 6000 elettori, 2000 per ciascuno dei vecchi
nn correttivo dell’allargamento del voto, se non 
in quanto si diffidi dell’uso opportuno e co- 
scenzioso che le popolazioni italiane sapranno 
fare di questo nuovo diritto, si difddi in se
stanza delle loro intenzioni 
tismo.

1 del loro patriot-

collegi; supponete che vi sia una maggioranza 
di 3600 voti repartita con 1200 per ciascheduno 
dei collegi stessi.-I vecchi collegi si porranno 
d’ accordo ; concorderanno una terna di nomi 
nella quale ognuno di essi vorrà avere il pro
prio candidato : e questo è certo che si ten-

Io non entrerò in questioni teoriche, darò 
qualche esempio pratico dal quale il Senato 
potrà, più facilmente rilevare quali inconve- 
vienti sorgano dal sistema che sarà inaugurato 
se questa legge è approvata.

Parlerò di luoghi che conosco.
Io sono elettore nel collegio di Borgo San 

Lorenzo. Questo collegio si unirebbe adesso ad 
altri due che sono ; ha Rocca San Casciano e 
il Pontassieve, formando un territorio il quale 
è diviso in mezzo dall’alta catena delTAppen- 
nino. Mi si dice che facilmente gli elettori po
tranno intendersi tra loro. Oh bella! Sapete 
0 Signori, come gli elettori di questo territorio 
faranno per andarsi a trovare tra loro?

Quel territorio si distende dalla porte di Forlì 
alle porte di Firenze, dalla provincia di Bo
logna a quellèi di Arezzo. Gli elettori della Ro-

terà dappertutto. Ebbene 5

vecchi collegi.
se uno di questi

dopo aver fatto e concordato
una terna manca alla parola e non porta i 
candidati degli altri due, il candidato di quel
collegio otterrà 3600 voti ì mentre gli altri
due non ne avranno che 2400. Ma la mino-
ranza ne avrà appunto altrettanti e basterà
che poche schede della parte fedifraga vadano 
ad unirsi alla minoranza perchè essa faccia 
trionfare due dei suoi candidati.

Con questi sistemi complicati adunque, invece 
di moralizzare le'elezioni, si riesce a incorag- 
g'iare la immoralità.

Un’altra considerazione che io sottopongo 
alla esperienza degli onorevoli Ministri o die 
mi pare abbia un certo valore è questa:

Io credo che in ogni elezione generale si 
siano trovate 20, 25 o 30 elezioni che seno-

magna toscana se vogliono mettersi in con state poi annullate per irregol arità. Natural-
tatto con quelli del Val d’Arno sono costretti 
a pigliare la ferrovia di Forlì, andare a Bo
logli a a Pistoia ) a Firenze e poi venire

mente, siccome coll’ultima legge che abbiamo 
fatto, abbiamo moltiplicato i casi di nullità e 
abbiamo introdotte disposizioni molto più rigo-

per la ferrovia di Roma fino al Poiiteassieve 
e a Figline. Niente meno che 237 chilometri 
di viaggio. Io domando se in codesto stato di
cose è mai possibile che gli elettori arrivino

rose, queste nullità saranno più frequenti.
Per il passato le elezioni contestate si veri-

ficavano più o meno su tutta la superficie del 
paese. Quando si veniva alla convocazione della

a mettersi d’accordo ad intendersi. Essi do- Camera e’erano dunque 25 o SiP collegi che non
vranno naturalmente farsi imporre la volontà 
dei comitati residenti a Firenze. Questo è chiaro. 
Bove andrà, io mi domando, la libera scelta 
c la coscienza dell’elettore?

E, naturalmente poi, in questo stato di cose 
le elezioni saranno fatte dai partiti i meglio

erano rappresentati per un dato tempo. Sopra
un numero di 508 deputati poteva essere poco
male; si procedeva con rigore alla verifica
zione di questi casi.

Ora, se voi mi date Io stesso numero di nul
lità esteso nella medesima proporzione a tutto
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il paese, col nuQA^'o s ist-omaj voi arri s elliate eli
aniiuilare reiezione ror già di 20 o Sq
putati, ma di 20 o 80 grandi collegi, ossia di
paralizzare 120 o loO deputati.

Evidentemente le Commissioni eh esami-
neranRO 0 Resti fatti saranno co strette ad essere

in modo che laseiè in ogni animo onesto là 
più sinistra impressione.

Ma, chi voglia guardare un poco alla storia 
dello scrutinio d.i lista negli altri paesi, troverà 
che a buon conto in Francia è stato procla
mato due volte e due volte abolito, sostituen-

piu correnti, e tutto il rigore delle punizioni, 
tutta la severità della legge andrà in fumo e 
eaivà lettera morta.

Io non, voglio tediare maggiormente il Senato 
con questi esempi. D’altrbnde gii onorevoli 
preopina,nti hanno discueso abbastanza dèi van
taggi e degli inconvenienti del collegio unino
minale; nè io intendo di analizzare i loro argo-

dovi puraRieiite e semplicemente Io crRtinio
uninominale.

In Inghilterra, come avete udito, lo scrutinio 
uninominale è il sistema generale. Nei luoghi
dove c’erano per eccezione collegi a più depRtati
lo scrutinio di lista è stato tolto di mezzo )

?
e vi

fa sostitnito il voto limitato. Lo stesso è acca
duto in sostanza, dappertutto. Io ho trovato

menti
Dirò solamente una cosa. Noi Italiani ab

biamo da trenta anni il eolleg'io uninominale. 
Il Piemonte lo ha avuto dal 1848 al 1859; ed è 
coi collegio uninominale, che si è compita la 
grande impresa del nostro risorgimento. È col

che dappertutto dove fu ammesso, lo scrutinio
riieli lista, è stato abbandonato sia tornando al
collegio uninominale, ovvero introducendo il
suffragio limitato 7
permetta di ottenere L

0 qualche altro mezzo che
a.gL rappresentanza delle

collegio uninominale. che il Governo del Re
Vittorio Emanuele ha potuto andare gloriosa- 
mente da. Novara a, San Martino. Dopo la pro-
clamazione del regno d’Italia, noi abbiamo
sempre avuto il collegio uninominade, ed è col 
collegio uninominale, che l’Italia ha acquistata 
intera la. sua indipendenza, ha. ottenuta la sua 
capitale, ha. formato il suo esercito e la sua 
marina, ed ha fatto il pareggio delle sue d- 
nanze. E la parte politica stessa, che ora siede 

. al Governo, dovrebbe pur ricordare con grati
tudine che è col Gollegio uninominale, ohe 
successivamente ha guadagnato terreno, e dal-

minoranze. Di più, nei luoghi ove esiste ancora 
c’è una opinione pronunziatissimea per mnivare 
ad uno di questi due risultati; 0 al ritorno al 
collegio uninominale o all’introduzione del suf
fragio limitato 0 di altri modi di rappresentanza 
delle minoranze.

MgU intendiamoci bene, Signori, la rappresen
tanza delle minoranze si è introdotta sempre
non già concedendole un voto s oltanto nei.

Tessere minoranza ha Unito col divenire mag
gioranza.

Ora, 0 Signori, questi son fatti. Io rispetto 
altamente le meditazioni dei grandi'pensatori; 
io accolgo con gramde deferenza le teorie loro. 
Però, mentre noi sabbiamo un fadto cosi sostam- 

' ziale da produrre, a, favore del Golle.gio uni-

collegi a cinque deputati, ma anche a quelli 
a quattro e perfino in quelli a tre.

La Spagna, per esempio, che è stata, citata, 
ha il voto limitato nei collegi di tre deputati. 
Gli elettori fanno una scheda di due no'mi, per 
lasciare posto alla rappresentanza delle .mino
ranze.

Ora io credo che la nuova legge, se acco-
glie il principio, lo accoglie però in una mi
sura assolutamente inefflcacé. Tanto che se un
caro amico della mia gioventù, il celebre poetbet

nominale, domando quali sono i fatti
o

che
popolare Giuseppe Giusti vivesse ancora e se-

tmnno a favoré dello scrutinio di lista? Questo
desse (come ne avrebbe il diritto) su questi

0 Signori, mi pare per noi il punto veramente 
capitale.

Lo scrutinio di lista è stato adottato in di
versi paesi.. È stato adottato in Danimarca, in

banchi, egli direbbe che il Ministero spalanca 
uno spiraglio in prò delle minoranze.

Il diritto di. un solo voto accordato ai col
legi di 5, con quel dlffiinuitivo che è poi il bai-

Fraucia,' donde, io credo, ebbe la sua origine 
prima, in qualche Stato delTAmerica, in Inghll-
terra, nel Belgio e nella. Svizzera. Io i’ho ve-
duto funzionare nel 1849 anche in Toscana.

Non parlerà della Toscana, dove fu applicato

lottaggio. è ridotto a cosi, piccola cosa che in
verità, come diceva Tonorevole mio amico, il 
Senatore Brioschi, si potrebbe anche farne di 
meno.

Si dice che accordare il diritto di suffragio 
alle minoranze nei collegi di tre Deputati sa-

4
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rebhe ingiusto, ma a m© pare che sia molto
più iagiusto esporre tutti i collagi di tre De-
>putati, che sono poi i più a questa e yentua-
lità, che se due dei tre vecchi collegi si mettono 
4’aceordo tra loro, iì terzo rimane senza rap
presentanza.

Questo--evidentemente è ì’ineonv©niente a cui 
andiamo incontro in tutte le parti d’Italia.

A me quindi parrebbe molto più savio par-
dito raccordare il suffragio limitato uou solo
■ai collegi di cinque Deputati ) ma a quelli di
quattro ed anche a quelli di tre, e far cosi un 
largo esperimento, piutfcostochè ammettere iì 
principio per poi ridurlo neìla applicazione a
proporzioni, mi si perdoni la parola, 
porzioni derisorie.

a pro

vuole rimandare la seduta a domani. Quelli, 
che intendono che debba parlare immediata
mente sono pregati di sorgere.

(Àpprovato).
Ha la parola il .Senatore Canonico.
Senatore GANGKIOO. Io non intendo certamente 

di fare un discorso. Sarebbe una temerità dono 
i dotti discorsi che neiruno e nell’altro senso 
abbiamo udito finora, sarebbe indiscrezione 
verso il Senato costringerlo ad ascoltare per 
lungo tempo un inesperto oratore, quale io mi 
sono. Io intendo unicamente di esporre succin
tamente i motivi del mio voto.

Premetto che in verità io non do un’impor
tanza eccessiva al metodo dell’elezione, poiché 
concordo con la sentenza del Hinzot, ricordata

Ho già detto, che a diminuire ancora gli effetti 
dell’introduzione tanto limitata di questo princi
pio, interviene il ballottaggio. Io non mi esten
derò su questo punto giacché voi tutti avete sen
tito le serie osservazioni che sopra di esso sono 
iState fatte; ma è evidente che quando in uno 
scrutinio limitato, sia pure in collegi di 5 De
putati, avvenga il ballottaggio fra due nomi,

dall’egregio ed onorevole Relatore de! ridflScio
Centrale, che ce cfbbi fait reellement les elee- 
tiene c^eet te nent qgn soufflé, et VimpiUsign cgue 
les écéne'ìnents impriment anx esprits.

Però non può certamLente disconoscersi che 
la base dell’elettorato ed il metodo con cui iì 
diritto di elettore si esercita, hanno una grande -
influenza sul risultato dvelle elezioni. massime

uno della maggioranza ed uno della minoranza, 
quest’nltimo rimarrà fuori evidentemente.

J poi quando, come avviene nel caso presente.

In sostanza, col sistema che si vuole adot-
la quistione di metodo involve una quistion^ 
di principio. Il progetto di legge che ci sta di

'5

tare noi avremo gl’inconvenienti tutti dello 
scrutinio di lista e sopra tutto quello di ridurre 
una parte notevolissima dei collegi attuali a 
non aver più rappresentanza in Parlamento.

Io non voglio tediare maggiormente il Se
nato e mi riassumo. E prima di tutto racco
mando queste osservazioni alle meditazioni 
de’miei Colleghi. In quanto a me poi, se dalla 
discussione e dalle modificazioni che saranno 
proposte non ne verrà che sia introdotta più

nanzi, lo confesserò francamente, non è per
me l’ideale; ma, secondo il mio modo di sen-
tire ì uardando la cosa dal punto di -vista.
pratico, allo stato in cui sono ora le cose, non 
si tratta per me di vedere se questa sia la 
migliore tra le leggi elettoraìi possibili ; si 
tratta di vedere se nelle condizioni ia cui ci. 
troviamo, vi siano ragioni sufficienti o per re*
spingerla, o per modificarla.

Nel progetto di legge che discutiamo VI

largamente in questa le;P’p'

delie minoranze,
'e e’-e la rappresentanza

sarò costretto dalha mia co-
scienza a darle un voto contrario.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Canonico.

'Senatore CANONICO. Io sono agli ordini del
Senato., 
prego

ma non vorrei essere indiscreto ; io 
quindi ronorevoìe Presidente èi voler

interrogare il Senato se crede che io parli ?

oppure che si rimand;i .a domani il seguito 
della discussione.

Poc'Z. Parli, Parli.
M'ESIPENTE. Interrogo il Senato se crede che

il Senatore Ganonico debba parlare 'adesso 0

sono due punti essenziali : uno dì metodo, cioè
lo scrutinio di listcì 5 raltro che, sotto appa-
renza di semplice procedura, rinchiude una vera 
questione di principio : la rappresentanza delle 
minoranze mercè iì voto limitato.

Io non vi tratterrò sul primo di questi punti, 
poiché in verità nulla saprei aggiungere a 
quanto fu scritto e detto in proposito. Solo dirò
una parola sulla rappresentanza delle mino.-
ranze mercè il voto limitato ; tanto più che da
quanto ho potuto scorgere, vi sarebbero molti
i quali accetterebbero lo scrutinio di lista, se
la rappresentanza delle minoranze. mercè il
voto limitato, fosse più largamente estesa.
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Ond’è che nella discussione attuale, secondo
me, uno dei punti praticamente più importanti
sta nel vedere se sia o no il caso di estendere
questa rappresentanza oltre i limiti che ci ven-
5'0no proposti.2'&

Per verità, considerando il principio in se
stesso, io potrei non accettarlo. In un paese
retto a sistema rappresentativo, la prima co Li-
dizione perchè un tale sistema sia una realtà 
mi pars essere questa : che ciascuna opinione
possa essere rappresentata.

So bene che molti trovano la rappresentanza
naturale delle minoranze. nel risultato definì-
divo di tutte le elezioni del Regno ; e vedreb- 
hero quindi una duplicazione artificiale nella 
Tappuesentanza delle minoranze in ciascun col

voto limitato, possa diventare una realtà, è 
indispensabile (a senso mio) che le condizioni 
dei partiti siano tali da potere con fondamento 
presumere che ciascun partito voterà compatto 
per i propri candidati. Altrimenti si corre il 
rischio della coalizione tra partiti diversi, i 
quali, coir unire i loro sforzi (benché talora per 
fini opposti), potrebbero prevalere, benché in 
minoranza, sulla maggioranza reale.

Dirò di più. Anche senza coalizione, basterà 
che la maggioranza sia scissa e la minoranza 
compatta, perchè col sistema del voto limitato 
la seconda trionfi sulla prima.

È evidente che se quei 1001 votanti di cui 
ho parlato poc’anzi si scindono, anche solo in 
due gradazioni diverse, i 999, od anche meno,

legio.
Io comprendo e rispetto questo punto di vi-

sta; s forse non sarei neanche alieno dall’ac- 
nettarlo se fosse mai possibile che tutto lo 
Stato costituisse un solo collegio elettorale, 
poiché allora certamente sarebbe molto diffi
cile la influenza preponderante di qualsiasi 
partito.

Ma, nelle condizioni attuali, questa sarebbe 
una vera utopìa.

Per conseguenza, ciò posto, non mi sembra 
giusto (ed in questo convengo con quanto di
ceva l’onorevole Senatore Brioschi) che in un
collegio, poniamo j di 2000 votanti, Topinione
di 1001 sia rappresentata da 4 o 5 Deputati, e 
che invece ropinione degli altri 999 possa non 
avere nella Gamera neppure un solo rappre
sentante, come ciò potrebbe avvenire senza la 
limitazione del voto.

Per altra parte tuttavia devo confessare che, 
quando mi posi a considerare questo sistema 
nella pratica, sua applicazione, tenendo conto 
cioè delie condizioni concrete in cui si trova, 
a mio avviso, attualmente P Italia, mi parve 
che esso non sia scevro di gravi inconvenienti. 
Per modo che il facile dilemma: — o il prineipio 
è cattivo, e perchè lo ammettete nei collegi a 
5 deputati? o il principio è buono, e perchè non 
lo estendete a tutti ? — dilemma teoricamente 
inappuntabile, mi pa.rve dal punto di vista pra
tico, più specioso che vero. Lasciando in di
sparte che finora non vi è (nè yi sarà, chi sa 
per quanto tempo) un numero eguale di elet
tori e di Deputati per tutti ì collegi; affinchè 
la rappresentanza delle minoranze, mediante il

se votano compatti, finiranno per diventare
maggioranza. Ora, guardando la ^condizione
presente dell’Italia con occhio spassionato ed 
imparziale, possiamo noi dire che, al momento 
in cui ci troviamo, i partiti siano cosi disci
plinati e compatti da poter presumere con fon
damento che ciascuno di essi voterà come un 
sol uomo per i candidati che rappresentano la 
propria idea?

Io per me (potrò sbagliarmi) io non lo credo. 
Ma supponiamo pure che ciascun partito voti 
concorde. Non dobbiamo tuttavia dissimularci 
un fatto, la cui trascuranza potrebbe condurci 
a conseguenze, secondo me, funesto ; ed è per
ciò che mi permetto di chiamare su questo 
fatto l’attenzione del Senato.

Da un lato noi abbiamo la maggioranza li
berale frazionata in vari gruppi ciascuno dei 
quali, sotto il colore di. una diversa gradazione 
politica, rappresenta spesso, più che un’idea, 
l’azione di qualche distinta e vigorosa perso
nalità. Dall’altro abbiamo, ai due poli opposti, 
due minoranze, di cui una soprattutto ò potente 
per energia, per compattezza, per disciplina, 
per aderenza, per operosità calma, tenace e 
persistenza.

Io non temo, lo dico schietto, di veder en
trare alla Camera i rappresentanti, della prima, 
e, un giorno o l’altro, forse anche ì rappre
sentanti della seconda di queste minoranze. 
Dirò anzi di più. E qui dirò forse una cosa 
che potrà non gradire a taluno. Io credo che, 
fìno ad una certa misura, ciò non sia un male. 
Perchè? Perchè ogni elemento che non trova 
la via legale di estrinsecarsi, si getterà, più e
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meno apertamente, nelle vie rivoluzionarie; ed 
invece di essere uno stimolo utilissimo alla 
lotta, e quindi alla vita, al progresso, diven
terà facilmente una fonte d’agitazione, di di
sordini, di pericoli sociali. Un torrente, inter
rotto nel,naturale suo corso, straripa ed inonda; 
la medesima quantità di polvere che è mici

Italia qualche poco di vita c’ è ancora, e che, 
conscia della sua elevata missione, non solo 
non è indegna del suo grande passato, ma è 
capace di preparare a sè e alle altre Nazioni 
un più grande avvenire. (Bene).

Quindi non credo un male che anche le mi-

diale compressa in una bomba, 
mibile bruciata all’aperto.

non è più te-

Ma vi ha un’altra considerazione più grave. 
Io sono certo che il giorno in cui i partiti e-
stremi cominciassero ad entrare nella Camera’i

si produrrebbe una scossa salutare nella vita 
politica e morale della Nazione, e verrebbe scon
giurata l’atonia pericolosa che la minaccia. Le 
varie frazioni liberali sentirebbero il bisogno e 
il dovere di fare il sacrifizio dei punti secondari 
e stringersi fortemente insieme per difendere 
e salvare i punti essenziali; alle questioni di 
persone, sempre meschine e sempre sterili, co- 
mincerebbero a sottentrare le questioni di prin
cipi, sempre nobili e sempre feconde.

Si risveglierebbero allora, io ne sono certo, 
le energie latenti della Nazione; la quale ta- 
loret sembrcU sonnecchiare nei tempi ordinari, 
ma nei momenti gravi si è sempre risvegliata 
ad un tratto gigante, e con un senno pratico 
meraviglioso ha sempre manifestato un ap-

noranze opposte, di colore più spiccato, pos
sano avere qualche voce in Parlamento. Però 
mi affretto a soggiungere, che se è bene, a 
mio credere, che i partiti estremi abbiano alla 
Gamera i loro rappresentanti, non è bene che 
vi si trovino in posizione tale da poter pre
valere. E questo io dico, non perchè io creda
potersi creare mai nn monopolio politico a
danno di qualsiasi partito, ma perchè non è
giusto che le minoranze coalizzate possano, a
motivo delle divisioni del partito liberale, di
ventare la maggioranza legale, mentre non co
stituiscono la maggioranza reale della Nazione.

Ma so bene che si dice:
Qui si tratta di un diritto; e quando si tratta

di diritto non vi sono considerazioni di conve-

prezzameuto giusto della situazione e 1 
dezza del genio italiano.

cv gran-

Allora vedreste le masse, che orci sembrano 
indilferenti alla vita politica, perchè per lo più 
essa si agita soltanto alla superficie, ihteres- 
sarvisi cordialmente; perchè la sentirebbero al
lora toccare il midollo delle questioni da cui 
dipende l’esistenzct morale ed economica del 
paese.

Noi. lamentiamo che i forti caratteri si ven
gono ogni dì più spegnendo sotto il soffio de
leterio dello scetticismo e della mollezza. Eb
bene, io sono certo che quei grandi caratteri 
risorgerebbero, non appeiici sorgessero quelle 
questioni grandi e vitali, che scuotono tutte le 
fibre deH’anima umana e che non ammettono 
gradazioni, non ammettono più, permettetemi

nienze che valgano. Dove sarebbe la libertà se 
tutto si riducesse in fine al dispotismo del par
tito dominante ?

Rispondo: Di fronte al diritto che ciascun 
partito ha di essere rappresentato alla Camera, 
sta il diritto della Nazione di non lasciarsi so
praffare dai nemici delle istituzioni esistenti. 
Ninno ripete più volentieri di me il celebre 
motto: il faut qzie la liberté ^oit libre: ma non 
vi può essere libertà di distruggere la libertà.
e non posso riconoscere a nessun partito } a
nessuna coalizione di partiti il diritto di attac
care direttamente o di minare indirettamente 
l’esistenza politica del mio paese.

Ora, limitata com’è nel progetto di legge at
tuale la rappresentanza delle minoranze meroè 
il voto limirato, non è certo a temere che i par
titi estremi, anche coalizzandosi tra loro, giun
gano mai a costituire la maggioranza.

Si è detto-e ripetuto che l’applicazione-del 
voto limitato a soli 38 collegi è soverchiamente
ristretta: ma’j secondo me, vi sono tre consi-

la parola, tinte grigiastre, ma costringono
l’uomo a manifestarsi chiaramente quale è : o 
hianco o nero. Allora quei che adesso, sotto 
benevole apparenze, guardano il nostro paese 
con fine e dubitoso sorriso (per non dire di 
più), si accorgerebbero ■ che in questa povera

derazioiii che sconsigliano dall’introdurre per 
ora nella legge una maggiore estensione di quel 
principio.

La prima si è che, trattandosi di un sistema 
nuovo per noi e fortemente contrastato, la pru
denza esige che se ne faccia prima l’esperi
mento su piccola scala; ed in ciò sono lieto di

Discussioni t-
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concordare coll’onorevole Relatore dell’ufficio 
Centrale, il quale con molta sapienza osservava 
non essere conveniente accumulare più riforme 
politiche ad un tempo.

La seconda considerazione si è che, per ma
nifestare un’idea e suscitare una lotta di prin
cipi, può bastare in Parlamento anche la voce 
di un solo.

Le minoranze non hanno quindi a temere: 
poiché per la potenza, per la intrinseca vita 
delle idee, quando esse sono vere, l’efficacia 
morale della parola è spesso assai più forte 
che non il valore numerico ed ufficiale dei voti.

La terza considerazione è questa: che al punto 
in cui sono ora le cose, di fronte ad una Ca
mera, che col votare restensione della base 
elettorale ha generosamente (mi sì permetta 
la frase) esautorato se stessa, dichiarando im
plicitamente che non costituisce più la rappre
sentanza reale del paese; di fronte al movi
mento che si è già manifestato dopo la pro
mulgazione della prima parte di questa legge; 
di fronte alle questioni gravissime, sia interne 
sia estere, che ci premono da ogni parte, im
porta sommamente, a mio avviso, che la san
zione dehnitiva di questa legge non venga più 
oltre ritardata.

Certo, nessuna cosa umana può dirsi per
fetta, ed io non credo che neppure questa legge 
sia tale. L’esperienza suggerirà le modificazioni 

da farsi; ma intanto non lasciamo più oltre il 
paese in sospeso; facciamo in modo che da 
una Camera rinvigorita da nuovi elementi pos
sano venire al più presto discusse le impor
tanti riforme che già sono pendenti.

È per queste considerazioni che, salva la 
guardando la cosaquestione eli principio e;

soltanto dal punto di vista pratico, se credo 
non esser nocivo, se anzi credo esser utile fino 
a una certa misura lo sperimentare la rappre
sentanza delle minoranze, mercè il voto limi
tato in quella proporzione che ci è proposta, 
crederei pericoloso e meno prudente nelle con
dizioni attuali dei partiti in Italia, estenderla 
maggiormente; ed è perciò che io voterò il 
progetto tale e quale ci venne presentato.

PRESIDENTE. La parola spetta all’on. Senatore
G-uarneri.

Senatore GUARNERI. Invocando l’ora tarda 
pregherei il Senato di permettermi di pronun
ciare il mio discorso domani.

PRESIDENTE. Il Senatore Guarneri propone che 
il suo discorso sia rimandato a domani.

Voci. A domani, a domani.
PPbESIDENTE. Domani seduta alle ore 2 col se

guito della discussione sullo scrutinio di lista.
Il signor Senatore Guarneri avrà la parola 

pel primo.

La seduta è sciolta (ore 6 pom.).
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CXIV

TORNATA DEL 29 APRILE 1882

Presidensa del Presidente TECGHIO,

SOMMARIO — Szmto ' di petizioni — Congedi — Comunico.zione danniti odia commemorazione 'del 
Cav. G. Lanza e alVinanbgurazione dei monumento ai caduii nella batiaglia di Santa Inboia 
— Presentazione di un progetto di legge per nuore spese straordinarie militari Proposta 
del Senatore Manzoni per la nomina di una Commissione speciale, respinta — Seguito della 
disozbssione del progetto di legge szdlo scrutinio di lista nelle operazioni elettorali poiiiiclie 

f- — Piscorsi dei Senatori Gubarneri^ Cencelli e PeodMi.

La seduta è aperta alle ore 2 IjS.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
Ministro dell’Interno, ed il Ministro di Grazia 
e Griustizia; più tardi interviene il Ministro della 
Marina.

Il Senatore, Segretario, CORSI L, dà lettura 
• del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

t;

Atti diversi.

Lo stesso Senatore, CORSI dà let
tura dei seguente sunto di petizioni:

N. 76. Lei Deputazione proAÙnciale di Avel
lino fa istanza onde ottenere che nel progetto 
di legge relativo airabolizione dei ratizzi venga 
altresì compreso quello che la provincia stessa 
corrisponde per il Liceo.

77. Parecchi operai del R. Arsenale di Na
poli e del cantiere di Castellammare di Stabia 
ricorrono al Senato onde ottenere che venga 
Sollecitamente discusso il disegno di legge che 
riguarda la concessione ai medesimi di una 
pensione di riposo.

I Senatori Longo e Carcano domandano un 
congedo di 30 giorni per motivi di salute.

Questi congedi A’^engono dell Senato accor
dati

lip. del Senato

PRESIDENTE. E pervenuta af banco della Pre
sidenza la seguente lettera:

Roma, 27 aprile 1882,

« PcceUendissimo Signore,

« Mentre mi è grato onore partecipare al- 
?E. y. che nella grande aula del Collegio Ro
mano, domenica., 30 del volgente, alle ore .2
pom., l’onorevole comm. Stefano Castàghola,
che appositamente da Genova si reca qui, farà 
solenne commemorazione di S, E. il cav. Gio
vanni Lanza, a nome della Commissione pro-
motrice’J prego l’E. V. e tutti gli Guorevoli
signori Senatori' a volervi intervenire, per ren
dere più solenne la mesta e patriottica ceri
monia.

« Mi onoro anche portarpft a couosceuza dì
V. E. che i signori Senatori non hanno bisogno 
di speciale biglietto d’ingresso, e solo occorrerà 
la presentazione della medaglia.

« Colla più profonda osservanza passo a di
chiararmi dell’ E. V. I]l,ma

« Per la Commd&siope 
« Y. Brandi ».

f, SS*?*.
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È pure pervenuta quest’altra lettera : DEPRETISj Presidente del Consiglio. A nome
dei miei Colleglli i Ministri delle Finanze e

Roma, li 20 aprila 18,82.

« Il 6 maggio prossimo alle ore 9 ant. la 
Società Reduci Italia e Gasa Savoia inaugura
in S. Lucia presso Verona il monumento da
essa eretto alla memoria degli eroi che per-
dettero la vita nella battaglia memoranda del 
6 maggio 1848.

« Verona, la Provincia ed il Presidio sì uni
rono nel santo vincolo della fratellanza per ono
rare quei prodi che, guidati dai valorosi Prin- 
,oipi di Gasa Savoia, pugnarono strenuamente 
^per la redenzione della patria.

« Il Gomitato ha l’alto onore di pregare V.
S. 111.ma, perché si degni d’intervenire con una 
rappresentanza del Senato alla festa patriottica 

.del cuore e della riconosGenza, di che ne ser
berà grata ricordanza.

« Voglia la S. V. accogliere gli atti del no-
stro ossequioso rispetto.

«

« Il Cornitodo
E. Zamboni, Presidente

« Gamillo Forti, Segretario yy.

PRESIDENTE. Io credo che il Senato vorrà espri
mere i suoi ringraziamenti al Comitato per 
l’invito alla inaugurazione del monumento a 
coloro che facendo prove di eroica virtù per- 

■•dettero la vita nella battaglia di Santa Lucia.
©ggi però mi pare che non sarebbe possi-o

a

de di destinare una deputazione che si rechi 
co desta solennità, poiché siamo tutti intenti

alla discussione di un progetto di legge di grave 
importanza.

Quindi mi riservo di eccitare tra pochi giorni 
il Senato a voler prendere le sue deliberazioni 
in proposito.

Presentazione di un progetto di legge.

PPvBSIDBNTB. Ora si ripiglia la discussione del 
progetto di legge sullo scrutinio di lista nelle 
operazioni' elettorali politiche.

La parola^ spetterebbe al signor Senatore
Guarneri.

Prima però devo eoncederìa al signor Pre
sidente dei Consiglio de’ Ministri.

della Guerra ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge per nuove spese straor
dinarie militari, e prego il Senato di volerne 
dichiarare l’urgenza.

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Siccome questo progetto di 

legge contiene materia del tutto tecnica, pro
porrei che si nominasse una Commissione spe
ciale per esaminarlo.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio della presentazione, da lui fatta a 
nome dei signori Ministri delle Finanze e della
Guerra•i di questo progetto di legge che sarà
stampato e distribuito.

Come il Senato ha inteso, il signor Presi
dente del Consiglio fa istanza perchè il progetto 
di legge venga dichiarato d’urgenza.

Se non vi sono opposizioni l’urgenza s’in-
tende accordata.

(È accordata).
Il signor Senatore Manzoni ha proposto che 

questo progetto di legge, anziché seguire l’or- 
dine solito della trasmissione all’esame negli 
Uffici, sia deferito allo studio di una Commis
sione speciale. Su questa proposta devo inter
rogare il voto del Senato.

Coloro che intendono che questo progetto di
legge riguardante a spese militari, anziché
agli Uffici, sia direttamente inviato allo studio 
di una Commissione speciale, sono pregati di 
alzarsi.

(Non è approvato).
Il Senato non approva l’invio di questo pro

getto di legge ad una Commissione speciale.
Quindi il medesimo, come al solito, sarà tras
messo agli Uffici, e ciò in via d’urgenza come
fu già decretato.

Seguito della discussione dei progetto di legge
Kl. 174.

PRESIDENTE. Proseguendo nella discussione del 
progetto sullo scrutinio di lista, do la parola
al signor Senatore Guarneri.

Senatore GUARNERI. Anche io ■) 0 Signori,
sento in me, nè posso occultarvelo, un certo 
senso di ritrosia a prendere la parola sopra 
un tema, su cui una eletta schiera di profondi

.a
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ingegni e di eminenti statisti ha preso prima 
di me a parlare, ed ha, direi quasi, esaurito 
l’argomento. Sicché io piu che ogni altro sento 
il dovere d’invocare la vostra usuale cortesia, 
e la vostra nota indulgenza.

E non posso egualmente occultarvi che sono do
lente, profondamente dolente, di dovermi divi
dere su questo tema dalTopinione di molti miei 
amici, la cui mente ha per me grave peso. Ma 
è questa una quistione non di ordine ammini-

contro tutti i mali inerenti, o anche associati al 
regime costituzionale.

Non ho creato io, Signori, queste frasi, ma 
le ho copiate alla lettera. Potrei citarvene i 
testi.

Or se fosse vero ciò, o anco la sola metà di 
tutto ciò, io comincierei, o Signori., a chiedere
a me stesso come egli avviene che lo scruti

strativo, ne c5indirizzo politico ; è una disa-
mina puramente statutaria
rompere i ranghi ;

) ove si possono
e reclamare l’individualità

della, propria opinione.
È una di quelle questioni che gringlesi dicono 

essere una questione che resta aperta (is open), 
è permesso qualche volta anche ai membri 

stessi d’un Gabinetto di conservare la libertà 
della propria opinione. Ed ora vengo al tema.

Io forse, 0 Signori, m’inganno. Ma a mio

nio di lista non abbia fatto, come dicesi, il giro 
del mondo, ossia come esso non fosse stato 
di già adottato da tutte le nazioni europee che 
si reggono con un Governo costituzionale? E 
molto meno io potrei spiegarmi come avvenga, 
che alcune nazioni le quali avevano adottato 
lo scrutinio di lista, lo abbiano poi abbando- - 
nato, e come vi siano dei Gonsessi rispettabili 
quanto il nostro, che ripugnino o esitino ad 
accettarlo? Tutto questo è un problema, ma è 
un problema, o Signori, che va risoluto quando 
voi potrete convincervi che vi ha al fondo di

debole intendimento, i propugnatori dello scru* 
tinto di lista hanno creato uno scrutinio, che 
dirò tipico, ideale, tutto di loro conio.

Esso secondo il loro dire raccoglie tutti i 
grandi vantaggi di una riforma elettorale. È

tutta questa disamina un vero equivoco ed è
il seguente.

Tutti questi vantaggi propugnati in sostegno 
dello scrutinio di lista, a dire iì vero, non
sarebbero corollari dell sua attuazione. ma

una specie di rimedio ■i di farmacopea univer-
sale per tutti i difetti che ha il regime parla
mentare ; e costituisce una specie di scrutinio 
che mi perdonerete, o Signori, che io chiami 
col titolo di dottrinario.

Infatti, a sentire gli acuti ed intelligenti 
sostenitori dello scrutinio di lista, esso all’elet
tore assicura l’indipendenza e la libertà del suo

piuttosto conseguenze dell’altra riforma corri
spettiva, cioè deH’aboIizione del collegio unino
minale- giacché sono appunto quei difetti che si 
rimproverano a questo collegio - e che qualche 
volta., non nego, lo travagliano - che si credono 
sbanditi, ed annullati colla sostituzione dello 
scrutinio di lista.

Ma tutto questo suppone per base che Io

voto perchè lo emancipa dall’azione
scrutinio di lista abolisca,

governa
spazzi, riduca in

to

tiva, dalla pressione delle autorità locali
dalla corruttela elettorale. Al candidato

3 e
assi

frantumi il collegio uninominale.
Però io dubito fortemente, che Io scrutinio .

cura pure la libertà dal tirannico patronato dei
grandi elettori. Al Ministero toglie una gran
folla di sollecitatori d’affari e di procacciatori.
di impieghi. Alla. Camera elettivapoi ì 0 Signori,
a sentirli, versa a diritta e a sinistra i grandi
benefìzi di una riforma,, giacché trasforma il
collegio angusto in collegio augusto, disperde 
l’idee di campanile, ed infiltra nella mente dei
deputati le grandi idee di patria, di libertà e
d’Italia una. Rende possibili alcune grandi ri
forme, siccome fabolizione di alcune inagistra-
ture superflue, o delle sottoprefetture, non 

■ che quella della circoscrizione territoriale am-
3

iainistrativa ; insomma, esso è il gran rimedio

di lista conservi meno che. nelle grandi citi.■et

intatto, 0 quasi intatto, il collegio uninominale, 
e non faccia che addentellare la sua opera sulla 
base, e sui cardini del collegio uninominale.J o .

Io riconosco la potenza della, vostra autorità
che voi siete legislatori e che potete creare o
di struggere un ente 0 una istituzione, o me
glio, che voi potete, o Signori, scriver ciò in
nn^ pagina della raccolta delle nostre leggi.

*

Ma credete che la vostra parola abbia l’effica
ci a di distruggere ciò che ha una vitalità per 
sé, ciò che resiste spesse volte anco alTener- 

' gica potestà esecutiva della legge? Signori no!
Il collegio singolare è, e rtsterà, anGlie allora 

che voi ne avrete decretata la morte. Ed è
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evidente. Il collegio uninominale, salvo in al
cuni casi, è più che il plurinominale uri istitu
zione, poco più poco meno, naturale e locale. 
Esso si costituisce di un centro maggiore di

curata la loro sorte; Fano era della diritta
j

popolazione, attorno a cui si associano e si

l’àltro della sinistra; ma, avevano fatti bene i 
conti tra loro, avevano calcolato che essi riu
niti raccoglievano la maggioranza complessiva 
dei voti, e poco loro importava la fede dei

accerch-iano una serie di altri piccoli comuni.
Ma tra essi trovasi una comunità d’interessij

principi e il credo politico. Si erano intesi 
la loro elezione pareva non dubbia.

e

uriideutità di bisogni. una serie di rapporti
giornalieri. di vincoli di famiglia, e di comu-
nioni di proprietà, e salvo qualche piccola ano
malia, quel collegio è unito di fatto, e dippiù 
dura da più anni; sicché ancora quando voi pos
siate decretare l’abolizione del collegio unino
minale, esso continuerà pertinace nella sua vita.

E' d’altra parte, o Signori, credete che Dan
tico Deputato abdicherà forse il suo collegio 
elettivo ?

Ogni deputato ha il suo centro speciale di 
azione ed un gruppo elettorale che lo sostiene; 
ha per cosi dire un punto fermo, sopra cui, 
come il punto d’Archimede, egli farà leva per 
ottenere altra'massa di elettori.

Credete voi, perchè lo scrutinio di lista in-

Io vi citerò qualche altro esempio attinto 
dalla istoria parlamentaria della nazione, la 
più antica nel regime parlamentario, ed ove 
anzi lo scrutinio di lista non funziona in tutti
i collegi. cioè l’Inghilterra ; e vi racconterò 5

gemmerà la nostra legge elettorale, che il vec-
ehio Deputato rinuncerà ai voti dei suoi antichi 
elettori?

Ho, io credo al contrario; esso al contrario farà 
centro d’azione dei suo vecchio collegio, e lavo
rerà con quella sua massa di elettori, per ot
tenere la sua. nomina in un collegio più grande.

E quale sarà il metodo per cui si procederà 
in questo lavoro?

Non occorre uno sforzo di mente per com
prenderlo, e ieri ve lo accennò di volo l’ono- 
révole Senatore Ca.mbray-Digny.

Saranno le associazioni, saranno le coalizioni, 
i connubi che avranno luogo tra gli antichi 
deputati o anco tra. i novelli candidati, i quali 
si stringeranno la mano, e procederanno alle 
elezioni ; e si effettuerà in tal modo l’apparente 
trasformazione dei collegi uninominali in col
legi plurinominali.

Io non vi espongo i miei singolari concetti, 
ma vi racconto fatti. Vengo dall’isola mia, dove 
già, in anticipazione della possibilità di questa 
legge, il lavoro delle coalizioni e dei connubi 
era incominciato.

Io posso dirvi, che tra i vaghi rumori che

prima d’ogni altro, un aneddoto.
A me faceva vivissima impressione il feno

meno singolare, che in Inghilterra, alcuni col
legi come diconsi tricorni e hicorni^ mandas
sero alla Camera dei Deputati al tempo stesso 
un tory di pura razza ed un 'icigh^ e qualche 
volta anco un radicale. Io diceva dentro me 
stesso: ma se è una maggioranza che elegge, 
come avviene che da questa unica maggioranza 
escano fuori dei Deputati di opposti partiti ?

Io ebbi, 0 Signori, l’ingenuità di chiederne 
la spiegazione ad un onorevole membro del 
Parlamento britannico, e ne ebbi questo per ri
sposta.

Egli,'o •) Gon un tuono di honomia. con un
mezzo sorriso sarcastico, e con queU’aria tutt’af- 
fatto britannica, quasi irridendo alla mia inge
nuità, mi disse: It is a'match. È un matrimo-
nio è un connubio.

Ecco, Signori, come si spiega questo feno
meno che un unico collegio dia una coppia di 
Deputati che non hanno nulla di comune tra 
loro ; e tutto questo io ve lo avvalorerò non 
cercando esempi negli antichi annali parla
mentari, ma mi permetterete di citarvi, e spero ’ 
che avrete la pazienza di sentirmi, quando 
v’invocherò tre freschi casi dell’ultima ele
zione del Parlamento inglese, e vedrete come 
gioca e funziona colà il principio dello scruti
nio di lista.

Ebbene, o Signori, un istesso collegio ha 
mandato nelle ultime elezioni al Parlamento 
britannico il Labouchère ed il Bradlaugh, 
l’uno ioigh, ma 'ioigh moderato, l’altro un ra
dicale puro sangue, un, socialista, e cj_uel che

correvano in un collegio vicino a quello di Pa
è peggio in Inghilterra, un ateo ; or tutto

lermo, ove tanti e tanti candidati si erano messi
sui ranghi, due Deputati parevano avere assi

questo è avvenuto, perchè tra loro avevano 
stretto un indissolubile connubio, e quel, con
nubio non è durato solamente pel momento
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delle elezioni, ma il Labouchère ha dovuto con
tinuarlo alla Camera dei Comuni; infatti, quando
il Bradlaugh. rifiuto•ssi di giurare e chiese al

quanti e quali sono gli inconvenienti speciali 
che Io scrutinio di lista associa ai difetti del

contrario di affermare sulla sua parola d’onore, 
fu il Labouchère che ne dovette fare la mozione. 
E quel che è peggio, o Signori, Ponorevole 
Gladstone, che si era conservato silenzioso al 
banco di Ministro, e non aveva voluto spie
gare quale si fosse la- sua personale opinione
su questo tema del giuramento, fu costretto 
non ostante che egli presagisse la sua disfatta'5

a sostenere la mozione Labouchère; ed egli 
la vide infatti respinta con 275 voti contro 
230. Ma tutto questo non era che il risultato 
di un accordo, che preso alla vigilia delle ele-
zioni, prolungava la suav azione anche nella Ca-
mera, e pesava benanco sul Ministero.

Ve ne accenno un secondo esempio. Voi sa
pete senza dubbio come il collegio di Liver
pool, sia un collegio tricorno, cioè che manda 
tre Deputati alla Camera.

Ebbene, uno di questi eletti fu lord Eamsay,
un vricjh; ma Pindomani in cui egli fu eletto 5

il di lui padre mori, ed egli ascese alla Paria. 
Naturalmente, vacato un posto, si dovette pro
cedere ad una novella elezione. Ebbene, poi
ché gli accordi sui quali egli era stato eletto
erano personali, e per nulla dhndole politica.
dessi non vennero continuati, e quello stesso
collegio di Liverpool, a pochi giorni di distanzae
inviò in sua vece un iorg alla Camera dei De
putati .

Ve ne citerò un terzo ed ho finito, perchè 
temo di stancare la vostra pazienza. Ad Oxford 
era stato eletto appunto come risultato di una 
di queste coalizioni, sir William I-Iarcourt. Poco 
dopo eletto, egli formò parte della novella am- 

- ministrazione, e fu nominato Plinistro dell’in
terno. Naturalmente, dovette ripresentarsi ai
suoi elettori per essere rieletto. Ma gli ac-

cordi avevano certe basi e certi impegni che 
forse non poterono essere soddisfatti ; ed egli, , 
Ministro dell’interno, restò battuto e come si ' 
dice sul lastrico; e dovette invocare dalla cor
tesia di un amico la cessione di un altro col
legio.

Ecco, 0 Signori, come giucca, come funziona 
il collegio plurinominale, il cosi detto scruti
nio di lista presso il popolo anche il più adulto
alla libertà. Tutto ciò per me è un preambolo.5

perchè io venga in appresso ad analizzarvi

collegio uninominale j poiché voi potete di già
anticiparvi che la mia doppia tesi sarò, questa. 
Lo scrutinio di lista conserva tutti i difetti de
plorati del collegio uninominale, e vi connette 
i suoi speciali ineonvenienti.

Infatti, analizziamo rapidamente se egli è
vero quello che si asserisce, che il collegio 
plurinominale abbia la virtù di guarire tutti i 
vizi che si attribuiscono ai collegio uninominale.

Si vuole; che il più grande benefìzio che esso-
assicuri agli elettori sia quello di emanciparli 
del tutto dall’azione governativa.,, e di svinco
larli dalla pressa dei suoi funzionari.

Signori, io non entrerò a lungo su questa 
tesi molto larga; ma credo che non vi abbia 
Ministro dell’interno al mondo che a.mi di abdi
care i suoi, in parte, legittimi poteri, giacche
anch’io^ ritengo che il potere esecutivo
debba restare del tutto neutrale

non
in una lotta

elettorale, e possa reclamare una parte di le
gittima influenza, senza abusi e soprusi nell'
elezioni politiche; 'nè credo che -vi ahhia Mi
nistro dell’ Interno al mondo che vegli. '■'i propu-
gnando lo scrutinio di lista, consegnare ai suoi 
suGcessori un potere diminuito ed un’autorità 
del tutto esautorata.

Io, 0 Signori, non sono profeta, ma vi farò 
un prognostico.. Non vi dirò quale sarà Pazione 
che sotto lo scrutinio di lista il potere esecu
tivo potrà esercitare sull’elettore ; ma vi antì
cipo questcì scena. Alla vigilia in cui verrebbe 
attuata la legge deho scrutinio di lista, voi 
vedreste al tempo istesso qui, nella Gapitale del 
Regno, istituito un grande Gomitato centrale, 
con tutte le sue ramificazioni in tutti i vari
centri elettorali, colle sue agenzie, e coi suoi.
t^ureancG, che lavorerebbero per lui, sotto la sua 
alta direzione.

Forse questo Gomitato avrebbe per aderenti 
prefetti, i sottoprefetti, gli agenti governativi 

locali; certo poi l’onorevolè Ministro defiThterno 
se ne laverebbe le mani, perchè direbbe che sono 
i suoi amici che l’han creato per troppo zelò, 
ma che egli vi è del tutto straniero., E P indo
mani in cui le elezioni saranno compiute, quel 
Gomitato sparirà.

p
Ma intanto, o Signori, il lavoro sarà fatto, 
questo resulterei potente colla forza della cen-

tralizzazione. Giacche, mentre attualmente din
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Ministro dell’Interno deve governare 500 e più 
collegi, collo scrutinio di lista il lavoro sarà

venuti qualche volta dalla iiiazzaj accettati anco
qualche fiata a malincuore ? ma strumenti ne-

semplificato : vi sarà invece un Comitato il
quale dirigerà solo 135 collegi.

L’oper. avrà il grande vantaggio di essere
più facile, più centralizzata, e perciò più ener
gica e vigorosa; ed in generale io credo che 
i Ministri dell’Interno non abbiano una decisa 
antipatia nè per la centralizzazione, nè per i 
poteri più forti, nè per gli strumenti più adatti 
alDazione. Ecco, o Signori, come avverrà: mu
terà la scena, muterà Dapparato 
governativa sarà conservata.

ma razione

Si è detto che lo scrutinio^ di lista emanci
perà i Deputati o meglio i candidati dal pro
tettorato tirannico dei grandi elettori.

Ma io, Signori, ne dubito ; temo anzi. al con-
trario, che moltiplicherà il numero di questi
arbitri e dispositori dei collegi elettorali.> ogiac-
chè crescendo il numero degli elettori si dovrà 
ricercare un maggior numero di uomini che 
influiscano sugli stessi. E certo poi, lo scru-
tinio di lista creerà il piu grave dei protettorati

j

quello cioè dei colleghi, giacché essendo d’uopo 
di associare al nucleo dei propri elettori altri
elettori, vi farà un Deputato influente, 0 un
candidato, il quale disporrà di un maggior nu
mero' di voti, che prenderà sotto il suo alto 
patrocinio i candidati di minore importanza. 
E voi vedrete istituirsi in Italia non solo la 
clientela extraparlamentare, ma la clientela 
parlamentaria, che peserà benanco sulle deli
berazioni della Camera. Sarà, mi direte, argo
mento di disciplina parlamentare, ma io non 
credo che sìa disciplina utile e morale, quella 
che obbliga al voto, e lo coatta, anco contro
la propria coscienza, o la fede e la disciplina
dei partiti.

Si è detto di più che collo scrutinio di lista 
il Ministero si emanciperà da una folla di sol-
lecitatori ddmpieghi, di grazie, di favori e di
interessi di campanile

Vorrei davvero che questo desiderato si ot
tenesse, e che una, delle piaghe più gravi del
regime^ parlamentare sparisse in virtù dello
scrutinio di lista; ma io ne dubito potentemente,
e temo anzi che incrudelisca, 
vi aceennai,

giacché, come
saranno collo scrutinio di lista 

costituiti in larga scala i cosi detti Comitati 
elettorali. Ora, credete voi che questi uomini,

cessari non verranno domani a battere alla
porta del Ministero per ottenerne la concessione
di una grazia, di un beneficio od altro
premio, come pre:^

come
o, lasciatemi che dica la

frase, come prezzo del servizio elettorale che 
hanno reso ? Ma non avete dinanzi a voi lo 
esempio degli Stati Uniti d’America, ove dietro 
ogni elezione bisogna rifare dal basso in alto 
le amministrazioni tutte di qualunque natura 
dai primi agli ultimi ranghi, appunto per po
ter collocare la miriade dei membri che com
pongono i Comitati elettorali ? Sicché io diceva 
che il danno sarà aggravato, non diminuito.

Si aggiunge poi che la Camera elettiva sarà 
emancipata almeno dalle deplorevoli idee di 
campanile, e che allora le grandi riforme sa
ranno possibili, come, per esempio, quehn della 
nuova circo scrizione amministrativa, e Daboli- 
zione di certi magistrati o di certi funzionari 
superflui.

Ma, Signori, questi uomini che verranno alla 
Camera saranno forse rappresentanti di altre 

'idee 0 di altri interessi che gli attuali? Sa
ranno essi senza dubbio gli eletti di una cer
chia maggiore di abitanti. Ma quegli abitanti 
forse non hanno a cuore a che quella loro 
sotto-prefettura sia conservata, che quel tribu
nale non venga rimosso, a che quella autorità 
locale stia lì sotto le loro mani? Ma credete che 
solo il centro dell’antico collegio uninominale 
abbia questo interesse e che desso al contra
rio non si irradii alle popolazioni vicine? Ma 
il bisogno di quella strada ferrata, o di quella 
via intercomunale sparirà forse perchè un bel 
giorno avrete impiantato Io scrutinio di lista 
sul collegio uninominale?

No, vi hanno interessi comuni e locali, che
non si distruggono; la differenza sarà solo
questa, che quel bisogno, quella necessità, 
quell’utile, invece che un difensore ne avrà due, 
tre, quattro, a seconda che il collegio unino
minale sarà cambiato in un collegio di due, 
di tre 0 di quattro Deputati. Sicché dunque 
voi avrete, una preponderanza, se vuoisi, ma 
non mai una diminuzione dei bisogni locali
che avranno un organo nella Camera elettiva
A mio debole intendimento adunque i difetti 
deplorati nel collegio uninominale resteranno.' 
identici (se non diverranno più gravi) quali
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essi sono e saranno sino alla vigilia della pub- 
hlicazione della legge sullo scrutinio di lista.

Ma se tutto questo fosse, avremmo mutati i 
nomi, ma la sostanza della cosa resterebbe 
poco più poco meno identica ; nulla sarebbe 
alterato; o con l’una o con l’altra forma, i di
fetti sarebbero persistenti e la riforma sarebbe 
un’a’cqua di rose, che tutto al più soddisferà 
certe fantasie democratiche, ma non farà forse 
nè maggior male nè maggior bene.

Però lo scrutinio di lista a questi inconve
nienti ne associa altri, e, permettetemi che 
vi dica, altri più deplorevoli. E pria di ogni 
altro alludo ai connubi ed alle coalizioni, dei

che quest’ultima, fatti meglio i conti
forte e più efùcace.

Tutto questo è giuoco, è artihcio j

j sarà più.

e vi andrà

quali vi feci un po’ cenno. Se esse sono coa-
lizioni sulla base d’identici principi, e di fede 
politica comune, allora non vi è nulla a dire. 
Ma comprenderete che quando -si mira alla 
riuscita, e si vuole non restare battuto sui ran
ghi, allora bisogna cercare nel numero la forza, 
anco a costo di procedere ad un connubio 
ibrido.

Ve ne accennai poco avanti un esempio; e
credetelo, ve ne saranno altri. e forse non
rari, giacche ogni candidato cercherà di avere 
a compagno queiruomo che gli porta il mag-
giore corredo di voti, piuttosto che quell’altro j

che quantunque appartenga al sno partito po
litico, pure non ha con sè tal nucleo di elet
tori, du assicurargli la vittoria.

Ebbene, quale sarà la conseguenza di questi 
accordi anomali? Dove sarà la fede politica? 
Ove sarà il erede, dove le grandi idee, i grandi 
principi ai quali tanto si inneggia nel propu
gnare lo scrutinio di lista? Ma non vedete al 
contrario che con queste scene di bizzarre 
coaiizzazioni, s’incomincierà ad avvezzare le 
mostre popolazioni ad un certo cinismo poli
tico, a non credere ai principi, ma a credere 
bensì, agli uomini ed alla loro riuscita?

Ecco il primo dei deplorabili “effetti che io 
credo debba scaturire dallo scrutinio di lista. 
Ma ve n’è un secondo. Le coaiizzazioni ed i 
connubi si faranno non solo, ma qualche volta

di mezzo l’onore della nostra fede politica ed 
il credito morale dei nostri uomini pubblici.

Dunque collo scrutinio di lista avremo più. 
che col collegio uninominale connubi ibridi non 
solo, ma qualche volta traditi.

Ma vi ha, o Signori, un terzo difetto dello 
scrutinio di lista. Esso .altera il risultato natu
rale e spontaneo dell’elezione. Si ritiene dai 
suoi difensori che vi saranno solo le potenti 
maggioranze, che manderanno i loro candidati 
a sedere neU’aula del Parlamento. Io ne du
bito. Ritengo invece, che qualche volta possa 
avvenire che l’associazione delle varie mino
ranze, anco divergentie contrarie tra loro, possa 
scalzare la maggioranza.

L’altro giorno sentii citare Desempio di 900 
elettori. Io lo prendo di tutto peso e vi dirò : 
supponete l’ipotesi che vi fosse un collegio di 900 
elettori ed un candidato che disponesse di 45'1 
voti; in tal caso par che si potesse essere si
curi della sua elezione. Ma supponete che vi 
fossero due altri candidati, che disponessero 
di 300 Tuno e di 200 voti Taltro. Si coalizze
ranno possibilmente tra loro, ed avrete un voto 
complessivo di 500 elettorh che li invierà am
bedue alla Camera, e si avrà lo strano risul
tato che le minoranze scalzeranno la maggio
ranza.

Havvi poi, Signori, un quarto strano risultato 
dello scrutinio di lista, ed è quello di una classe 
di candidati, che battezzerò, permettetemi la 
frase, col nome di candidati neonaii^ i quali 
non sono comparsi fino ad ora che raramente 
sulla scena politica. Sinora in un coliegio non 
si sono.di solito presentati che due candidati, 
0 tre tutto al più. Il collegio uninominale, che 
ha attirato sopra di sè tanti biasimi e che forse 
rimpiangeremo, offre almeno il vantaggio di 
limitare un poco le ambizioni elettorali.

Ebbene, quando voi allargherete la cerchia

saranno violati. Qualche volta s’incomincierà
col vagamente promettere e non si terrà alle
proprie promesse ; e qualche volta si promet-
terà fermo e si terrà anco fino alia vigilia delle
eiezioni; ma poscia un momento pria dell’urna
si rinunzierà a quella alleanza, per accettarne 
sul terreno un’altra, sol perchè si comprenderti

delhr circoscrizione Pettorale anco la cifra dei
candidati si accrescerà, e molti che pria non vi
pensavano, 0 non ne avevano l’ardire, si inet-
teranno 
datura.

sui ranghi e poseranno la loro candì-*

Infatti a colui che non contava in un comune 
che soli 50 poveri elettori, non poteva venire
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(dato il collegio uiiiiionii.nale) il ghiribizzo di
olovarsi alla posizione di un candidato elettorale.

Ma quando, decretato Io scrutinio di lista, ne
potrà contare in un comune 50 per la sua
clientela, 30 in altri comuni per la sua pro"

del Gonsiglio. Finche si trcitta di nebulose, meno 
male! Ilarità.

Senatore GUÀRNERI. E vi ha un altro inconve
niente grave dello scrutinio di lista, ed è quello 
appunto della sua forma plebiscitaria. Però, 
prima che mi affacci a quest’esame, permette
temi che io analizzi un argomento, che si è 
elevato come il più grave in difesa dello scru
tinio di lista.

Desso, si dice, è il correttwo della riforma 
elettorale! È questo anzi il punto centrale in
torno a cui si aggira tutta la difesa dello scru
tinio di lista.

Or è egli vero che sia un correttivo ?
Se lo fosse, o Signori, Faccetterei di buon 

grado; ma non so comprendere nella mia de
bole mente come lo si possa ritenere per tale.

Se volessi definirlo nella sua vera indole, io 
direi che è un peggiorativo anziché un corret
tivo.

Ed in vero, io comprenderei che se avessimo 
lo scrutinio di lista, bisognerebbe abolirlo Fin- 
domani in cui si fosse allargatala cerchia degli 
elettori e compita sovra una larga base una ri
forma elettorale, e che sarebbe allora d’uopo 
adottare il voto del collegio uninominale. Tutto 
ciò mi sembra, chiaro come una verità mate
matica.

Se a me infatti, di una media capacità elet
torale e che aveva la suscettibilità di conoscere

e 100 altri ne racimolerà alprietà predial
trove per parentela o altro, allora sara possibile 
che egli tenti di posarsi come candidato perchè 
spererà di ottenere, se non altro, di circondarsi
la fronte deiraureola di Deputato. Non riescirà
se vuoisi, ma sarà un uomo che avra attirato
rattenzione pubblica e si sarà messo a ’ rap-
presentare una comparsa, al certo onorevole 
fra i suoi concittadini.

Ma se GL può essere colui che si contenti
modestamente di questa aureola di Deputato 
in fasce, vi potrà essere però qualche altro, il 
quale mirerà a più solido scopo.

Egli sa che una volta che abbia raccolto tra 
le sue mani un nucleo di 100, 150 o 200 elet
tori, egli potrà, alia vigilia delle elezioni, scu
satemi la frase, negoziarseli come moneta so
nante, cederli ad altro elettore che ne potrà 
ricavare più utile risultato.

Tutto questo, pur troppo, non è nuovo. Ed 
è avimnuto varie volte nel collegio uninominale.
Però sarà più facile appunto che avvenga
nel collegio plurinominale per la maggiore 
quantitè. dei voti che in esso si raccolgono, 
e molto più dopo la riforma elettorale. E sarà 
questo uno dei difetti più deplorabili che con

solo candidato, avessero dato ronere di co-

durrà seco lo scrutinio di lista. Io ve lo dissi
ho assistito un poco nella mia terra natia a 
questo lavoro preparatorio per Dattuazione dello 
scrutinio di lista. Ora, in un collegio che non 
nominerà che 3 Deputati, e' dove tutto al più 
non eramo mai staiti in concorrenza che 6 o 7 
candidati, ho veduti mettersi avanti di già come 
primi concorrenti circa venti — e ancora non 
siamo neanco alla vigilia delle elezioni ! Sono
convinto che essi sparirranno come si dùce.
quale nebbia, al sole, il giorno effettivo delle 
elezioni, ma è certo che lascieranno una trac-
eia dietro di loro 0 qualche nebulosa, che
forse ffnirà col cadere sulle spalle dell’onorevole 
Ministro dell’interno o di qualche altro suo 
Collega, che dovrà pagare le spese dei ritiro 
dall’arringo elettorale di qualcuno di questi 
concorrenti.

DBPRETIS, Ministro delVdnterno e Presidente

noscere qua,ttro, tre, due candidati, mi sarebbe 
riescito al certo più difficile il còmpito.

Or quando voi chiamate a questo banchetto 
elettorale, quando voi aprite i ranghi, ed invi
tate alle urne la gran massa dei cittadini, la 
cui media di capacità elettorale - mi scuserete 
Forgoglio - è inferiore alla mia, parmi, che in 
tal caso bisognerebbe invece rendere ad essi 
meno grave il lavoro, meno difficile l’opera, ap
punto per avere un risultato migliore.

È certo, che un’opera è tanto inferiore, quanto 
è maggiore la eapaciià di chi la fa, ed é mi
nore lo sforzo nel compierla.

Se io fossi l’onorevole Brioschi, direi che la. 
bontà di un’opera è in ragione diretta della ca-
pacità ed in ragione inversa dello sforzo.

Ebbene, o Signori, oggi colla grande riforma
elettorale avete la media capacità senza dubbio» 
diminuita, giacché non mi si negherà al certo 
che ora abbiamo in media elettori di potenza
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intellettuale e eh cultura 'minore di prima;
tre che dah’altro lato il loro lavoro sarà aumen-

men- farjassar© la mercanzia^ non dirò di costrab-

tato, poiché dovranno procedere airesaine ed
aha scelta di due, di tre o di quattro candidati,‘;5

. -0 dovranno scrutinare tre o quattro persone, 
invece di scrutinarne una sola.

E questo si è tanto compreso, che la logica 
del. sen'àtore Caracciolo di Bolla, vi ha detto 
ier.i -che a tutto ciò vi è anche un corretiwo, 
{giacché in questa, riforma procediamo di cor
rettivo in correttivo) quello cioè dei Comitati 
•O^ettorali.

Questi Comitati avranno (così egli diceva) 
balta missione di dirigere le masse elettorali- 
•essi saranno la loi'o guida, il loro mentore.

Signori, vi dirò francamente, che ho veduto 
sinora far dei tentativi per scolpare nn poco 
•ed attenuare l’opera dei Comitati elettorali; ho 
inteso deplorarli come‘una specie di niale ine
vitabile, ma non ho mai inteso che si venga 
ad elogiarli sipeeme tutori, ed educatori degli 
elettori.

Essi si compongono sa Iddìo come; si rag- 
.gruppano spesse volte fra persone che non 
possono impunemente respingersi giacché un 
•candidato non ha sempre la libera scelta dei 
suoi fcìutori e dei sostenitori della sua ele- 
.zione ; ed il poetizzare questi Comitati come 
educatori degli elettori, permettetemi di dirlo, 
è un po’troppo.

Se volevate costituir8'"cQho scrutinio di lista 
questi nuovi elettori sotto la direzione dei ■Co
mitati, perché fi avete e m.a nei pati colla., riforma

’J elettorajc? P.erclxè li aA’ete fatti entrare a go-
•dere dei diritti pohtici ? Perchè insomma enran- 
ciparli oggi per mctteidi di nuovo sotto tutela 
domani?

35d allora avremmo potuto meglio adc.tiare
helezione a doppio grado. Almeno in tal caso
il povero primo elettoro avrebbe scelto gli elet
tori di secondo rango, e questi uomini di mag
giore capacità e di sua hducia avrebbero essi 
scelti i loro deputati.

Ma operare al rovescio, fare chè i Gomi
tati indichino agli elettori il nQ,5ne_ dei candi-
dati, è davvero agire contro ogni* logica, e 
contro ogni norma del regime elettorale.

bando, ma di sghembo.
Però il principale inconvenieste che^ denloro 

e ix sistema pieijisciiciriQ^ ■ .che, a mie avviso, 
crea lo* scrutinio, di lista. .Io,m gìgnori, quaiMo 
SI tratta di cose elettorali, credo più alla forma 
che al fondo ; sarà una illusione, sarà un in
ganno, ma lo credo.

Prendete infatti lOG nomini, fateli sfilare l’uno 
dopo i altro silenziosamente e fate loro. deporr.e
11 voto neh’urne, 'e-probabilmente avrete,;

' specie di voto. aaccoglietelì in' massa, met- 
teli a sentire il discorso brihaMe, vìvo, ani
mato di vari oratori, mandateli dopo ciò a vó-
tare, e forse avrete un’nJ/ra specie di voto. — 
Tentate la terza prova : 'fateli votare cohie si 
votava in Inghilterra, cioè per alzata di,masi, 
dinnanzi a coloro che sorvegliano il loro voto, 
ed avrete forse una terza specie' di voto.
Qualche voiia h rito eiettorale è tutto o quasi 
tutto, od una riforma nel dritto eiettorale pro
duce risultati difierentp secQndo Ja imponenza 
e le garenzie maggiori o minori delle forme

’5'

con cui si esplica e si attua il voto. Orbene, 
lo scrutinio di lista ha questa forma di grande 
pubblicità, agita, rende vivissime le lotte n crea 
dei Comitati, più attivi ed audaci spesso dei 
eandidatì stessi. Lo scrutinio di lista insomma 
è qualche cosa che implica una -eccessiva vita - 
elettorale, a cui noi; Signori, sensate che ve 
lo dica francamente, credo- che non siamo an
cora adatti 0 preparati. ‘ -

Il sunragio universale e lo scrutinio diflista 
sono in vero le due grandi aspirazioni deha 
democrazia odierna in Europa. Tutto ciò a cui 
essa ha ambito e ambisce, è di ottenere questi 
due grandi, istriimenti, per trascinare .le masse 
alle urne: a meno che essa òggi nen ne elevi 
una. terza; cioè l’abohzione del voto -segreto, 

_ per suppHrri la pubblicità del voto, come qual
che volta mi pare che àbbia accennato.;

Ebbene, Tuno 5 cioè il suuragio ùuiyersale.
habbiamo concesso, o quasi cohcesoo. grazie al , , 
famoso articolo IQO della novoha legge ei etto-

; rate, che ronorevole Pantakonf battezzava fari, 
col titolo di c una gioia v: c ciieio,, parodiando
la sua hase, dirò un. brillante di cento carati,^ '• 
cliq.brhla, colle sue.ecntq faccietìej, e che, ben

sì è sostenuto, di doversi accettare lo scrhtinioidi'
Sicché dunque, rargomento che in queshanla

che scritto come un apticoì) transitorio per
lista eomo iKi correttivo aha riforma elettoraie, ' un biennio,,_potrd essere riniiOAcate al detto
sembrami piuttosto una bandiera con cui si vuol ternane comè una cambiaM aha sua scadènza..

Disiti^sioìvt-i, f. 3SS,
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Anzi, a dirla franca, non so Gompreudere il mo
tivo perchè scorsi i due anni, non debba essere 
mantenuto, giacché mi auguro che dopo due 
anni la capacità intellettuale delle nostre classi 
operaie o agricole sarà aumentata. Sicché si 
potrà allora benissimo invocare la proroga di 
quel termine biennale, anzi forse potrà il cennato
articolo 100 ing’emmare a perpetuità la nostia

■ legge elettorale.
Abbiamo dunque già un desiderato della de-

mocrazia, soddisfatto, e l’altro, lo scrutinio di 
lista, siamo alla vigilia di concederlo.

Ora, domando io, siamo noi maturi, abbiamo 
noi la capaGÌtà di maneggiare questo grande 
strumento della democrazia?

Ricorderò, Signori che vi fu in Italia un

maiiGcivaiio alla nostra unità, abbiamo dovuto
lottare per conservare la sicurezza e ristaurare 
rordine, ed In questi periodi di ardue prove, 
la statua della libertà, come si dice, è stata 
più di una volta velata.

Ebbene, credete che dopo sì breve durata
della libertà, e di una libertà intermittente
in Italia, oggi le nostre masse siano arrivate 
a tal grado di maturità di cultura e di senno, da
poter mane;0'0'

oopare quel sistema assai difficile ■>

che si chiama scrutinio di lista, sistema che 
trova oppositori energici presso quelle stesse 
nazioni che riiamio esperimentato, ed anche
in seno di consessi politici, ove havvi tanta

uomo. che una dose di gran buon senso ed
una piena lealtà cavalleresca di carattere po
sero al rango di uno dei geni del risorgimento 
italiano. Quest’uomo era Massimo D’Azeglio. 
Or egli aveva dippiù la. frase felice e sapea lan
ciare di certi motti che durano eterni.

Un bel giorno egli battezzava col titolo di Re 
Rodantuomo il primo Re d’Italia, e quella frase 
sarà tramanda.ta ai posteri.

Un altro giorno egli ebbe il coraggio di dire 
all’Italia tutta che VItaUo. ero. fatto., ma che 
resto^oano a forre gVIto.lw.ni.

Ora, chiedo io - permettetemi l’ardita inter
rogazione - li abbiamo fatti gl’italiani?

Noi - ci duole il dirlo - siamo ancora inci-
pienti nella, vìa della libertà, e non abbiamo
ancora quella larga educazione pubblica, che 
rende gli uomini virili neiresercizio delle libere 
istituzioni.

Contate infatti quanti pochi sono gli anni che 
abbiamo goduto di libertà. Qualche regione 
italiana, conta. 30 anni, altra 20, altra 15, altra 
poco piu di 10 anni ; sicché può ritenersi che 
la vita media della, libertà in Italia non abbia, 
durato che appena, o poco più che 15 anni.

E credete, o Signori, che 15 anni in media

maturità di senno ed esperienza di affari quanto 
presso noi?

E qui non posso occultarvi ch’era mia inten
zione di accennarvi la rapidci evoluzione, per 
non dire la rapida trasformazione, che il re
gime costituzionale ha subito nel breve periodo 
della sua attuazione presso di no3, onde dimo
strarvi come l’ingranaggio delle sue ruote ed 
il suo meccanismo sia un poco alterato dal suo 
stato primitivo ed organico.

Ma. ridetto da un lato che ho gicì abusato 
troppo della vostrapazienza, e dall’altro in questo 
tèma mi parrebbe di camminare, come il pro
feta dei tempi biblici, sopra i carboni ardenti. 
Ometto adunque questa parte del mio dire.

Marni darete venia, se con un’ultima parola, 
accennerò ad un fenomeno, per me non solo do
loroso, ma innegabile. Voi avete aperto lar
gamente i ranghi elettorali alle grandi masse, 
avete chiamato quello che si dice il quarto 
stato al benedcio della vita pubblica. Ma guar
date dall’altro lato, o Signori, come si accen
tua in senso contrario, ed ogni giorno sem
pre più, un movimento di astensione elettorale.

Già di questa astensione all’urna ve ne era 
prova la debole proporzione tra gli iscritti e 
i votanti giusta le antiche liste. E potrebbe

di vita libera bastino ad^educare un popolo
a dargli quei costumi, quelle tradizioni quelle 
idee che divengono quasi innate od una se-' 
conda natura in un popolo maturo, e che costi
tuiscono davvero una nazione adatta al maneg
gio delle grandi istituzioni democratiche?

E aggiungete a tutto ciò che in questi stessi 15 
anni dì media vita politica abbiamo dovuto com
battere per acquistare importanti provincie che

esservene un’altra prova indiretta il poco
corso

con
volontario alle novelle iscrizioni giusta

la recente legge; ed io dubiterei dippiù che se 
non fossero le iscrizioni di ufficio, gli avversari 
dell’attuali libere istituzioni forse vi avreb
bero guadagnato quasi quanto noi colla no
vella legge.

Però io accenno ad un fatto un po’ più rile
vante, ed è la specie e la gualita delle astensioni.

Io sono zelante elettore; da 21 anni non
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manco mai al debito di depositare il mio 
voto neirurna, e qualche volta sono stato ono
rato delie funzioni di Presidente deirufficio de
finitivo. Conosco perciò i miei elettori uno per 
uno, nome e cognome. Ora, ad ogni elezione 
ho veduto mancare aU’appelio successivamente 
sempre un maggior numero di votanti, e tra 
questi 'appunto i più calmi, i più tranquilli, i 
più intelligenti, i più moderati, i quali, sia il 
breve periodo di durata della vita pubblica in 
Italia, sia perchè non amano di mescolarsi 
colla folla, 0 perchè ripugnano aitarti eletto
rali, si tirano ogni giorno indietro, si chiudono 
nello loro mura, ed amano piuttosto di affac
ciarsi alla finestra per vedere la lotta elettorale 
che si fa sulla piazza. E quello che è peggio si è 
che questa loro condotta la chiamano rispetto

Ho inteso dire, che la libertà si dà a gradii 
e l’ho letto anzi nella relazione che precede il 
progetto di legge sullo scrutinio di lista.

Ma, quali sono qui i gradi?
A me pare che scendiamo precipitosamente

tutti i gradini della scala per arrivare al fondo 5

di sé, 0 dignità personale, e qualche volta
irridono a quei pochi che si lasciano trasci
nare alt urna. Ed anche quando questi elettori 
si decidono a votare, vanno a depositare si
lenziosamente il loro hullettino neH’urna, ma 
non si curano di fare proseliti, nè di cercar 
voti, sicché se non fanno un’astensione mate
riale, ne fanno un’altra altrettanto e forse più
dannosa la moralo. Ecco quello che io ho os-
servato, e credo, che non sia un fenomeno sin
golare al mio collegio, ma pur troppo universale.

E credo che possa riassumersi tutto ciò nel

e scivoliamo vertiginosamente direi sul plano 
inclinato della democrazia 1

Contiamo, come vi dissi, nei grandi momenti 
sul buon senso, su quello che è capacità spe
ciale delle grandi masse italiane. Ma, o Signori, 
a fianco, a,nzi al disopra del buon senso della 
nazione, ricordiamoci che deve esservi il senno 
civile dei suoi legislatori, e che noi inoltre ab
biamo una funzione a compiere, quella cioè di 
essere i moderatori non solo, ma i conserva- 
tori del vero regime costituzionale in Italia.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Cencelli.

Senatore CENCELLI. Signori Senatori. Al terzo 
giorno di questa discussione, dopo tanti cosi 
dotti e brillanti discorsi, decimo iscritto, ho 
ragione di dichiarare che sono peritoso di molto 
nel prendere la parola, specialmente dopo un 
discorso a tutta carica pronunziato dall’onore
vole oratore che mi ha preceduto, Senatore
Guani eri, contro lo scrutinio di lista. E dico
francamente, Signori ì che sarei stato quasi di

seguente fatto, che se il c[uarto 3lato si avanza0
il terzo stato, che un di ebbe Tardimento di 
dire che desso era tutto, si ritira gradatamente 
dalla vita politica, iniziando presso noi troppo 
presto una specie d’indifferentismo aH’Ameri- 
cana.

Tutto ciò vi prova quali siano i pericoli che
possono sorgere da una legge, che affidi a

sposto a rinunziare alla parola ; se non fosse 
che per qualche circostanza speciale che mi 
riguarda al di fuori di quest’ Aula, per dichia
razioni fatte in molti luoghi con persone d^ 
mia conoscenza, per rapporti anche al di fuori 
di questa città, e a voce, ed in iscritto, mi sono 
trovato, nell’ esaminare questa legge nelle di
verse fasi che ha percorso, nel dovere di cen-
surarla severamente in molte parti. Ma fatti

questa cla.sse preponderante di elettori il ma
neggio deiristruinento dello scrutinio di lista.

Ho inteso qui più volte parlare del buon 
senso e del patriottismo delle popolazioni ita
liane come il rimedio a tutti questi pericoli ; eb- 

• bone, io non lo nego, questo genio tutelare del-

e circostanze che si sono verificate in seguito, 
avendomi tratto a modificare le mie osserva
zioni e decidermi alla conclusione di accettare- 
la legge quale è presentata al nostro consesso,., 
mi trovo nella necessità di esporre pubblica-

l’Italia vi è'ì e come altre volte nelle grandi
mente quali furono esse ragioni, che mi con
sigliarono e persuaderono a criticarla, e quali

eventualità, ho fiducia, o Signori, che il buon 
senso d’Italia salverai destini della patria; ma 
non bisogna farci troppo a fidanza, e nella 
vita ordinaria, e nella condotta politica di ogni 
giorno bisogna gradatamente educare il paese, 
dandogli la libertà a cui ha diritto, o meglio 
quella libertà per cui è maturo.

sono quelle che oggi mi traggono a modificare
il mio pensiero.

Tengo altamente, o Signori, al fatto di man-
tenere costante in faccia a tutti la uerenza
delle mie idee, e vi dico lealmente che nelhin- 
certezza tra le osservazioni precedenti e quelle 
che le hanno seguite nell'’animo mio, mi do-
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mandai più volte se potessi apprpp. 
motto -dell’antico frlosofo Origene: 
fwz'a, pr&b&q-ì£s, deieriora -s^quor.

li L,U.i.’ mi ansi

Ma, dico il vero, mi persuasi che così non 
era. È per questo che mantengo la mia deli
berazione. Terrà pertanto permettermi il Se
nato di esaminare la legge, e di farvi quelle
osservazioni che riterrò necessarie. Così, nur

T.aet leg^g©;
i n massima p

come era in fattij io raccettava
salvo a proporre di .modifìcarlay

non contenendo in
costituir

b
il mio ideale.

è tutto qiiQllo ohe poteva.

Le disposizioni in essa contenute si legavano-
fra di loro. L’allargamento del suffragio era

mantenendo le mie eonvinsioni, 
lune parti essa è - difettosa, ver

che cioè in ta- 
'1’0 man mano

collegato con lo scrutinio di lista. Era un nesso 
die legava una disposizione, un provvedimento 
all’altro. Lo scrutinio di lista emr seguito dalla 
rappresentanza dello minoranze ed era anche

quindi esponendo quali furono i latti le CI
costanze sopravvenute che efScaeemento con-
corsero a moderare il mio avviso. Siatemi dun-
qne cortesi dì vostra consueta beaevola at-
tenzione e prowrerò di essere il più breve che 
mi sia possibile.

Si astengo prima di tutto dal rinnovare la
genesi di questa legge perchè gli altri oratori 
dei due giorni sr orsi l’hanno latto diffusamente 
con molta più competenza di quello che io 
potrei fare.

- Mi limiterò semplicemente e per sola neces
sità ad osservare e a riferire, - forse ripetendo 
àlcune cose già dette da altri - come nesso 
delle mie osservazioni, che la legge fn presen
tata nel 1879, sotto forma abbastanza modesta 
di semplice allargamento del suffragio senza
punto parlarsi di scrutini o di lista ; la propost
fatta di esso nella Gommissione non potè ot
tenere l’approvazione. Fn riprodotto poi nel 
1889 il progetto dopo le elezioni generali collo
scrutinio di lista, e dalla Gommissio-ne speciale

essa un. provvedimento ecpio die congiunto
agli altri formava un assieme di disposizioni 
che si legavanó e si Gompletavano tra di loro.. 
Non si trattava di correttivo; di correttivo^ 
come ironicamente si diceva nei giorni decorsi 
in quest’Aula, ma.formava un tutto che poteva 
rendere discutibile la legge, e poteva certa
mente in talune parti e nei suoi principi al
meno accettarsi.

Ciò, ripeto, non era certamente il mio ideale.
Invero confesso al Senato che avrei deside

rato andare più in là. Mi sembrava che questa
riformci
jfifrfì’i

o&

j cosi grande, ■ così imponente della
elettorale, potesse partire da un primo

passo che avrebbe migliorato tutto il suo in-
sieme, e questo passo era ia riforma delle cir-
coscrizioni.

Questa riforma > amministrativa, provinciale,
è stata sempre desiderata. Fino dal primo anno 
che io ebbi l’onore di entrare nel Parlamento 
trovan questo desiderio in tutti. E tanto è vero,
che la Gamera elettiva, conoscendo le difficoltà

che ne fece lo studio fa ampliato, proponendo che odinGontravano e s’incontreranno sempre
pur anco l’adozione del principio della rappre
sentanza delle minoranze .ed estendendola, non 
-solo ai collegi a 5 ed a 4, ma anche a quelli
a 3 deputati, a tutti infine men^ 
sono di due.

or a tre che

. Dalle deliberazioni prese da quella Commis
sione surse la relazione, non mai abbastanza 
lodata, delFonorevole Ministro Guardasigilli 

* . ehe, esponendo’ le discussioni tenute in quel 
Gonsesso e corredandole con una mole, ricchis
sima di documenti e concetti giuridici, venne 
alla conclusione presentando il progetto di 
legge modifìcato che riduceva ai soli collegi 
a 4 ed a 5 la rappresentanza delle minoranze.

Ad onta di tale modifìcazione il complesso 
presentava un tutto omogeneo, il quale poteva 

_ certamente essere discusso, esamtnato. ed anche 
accettato.. . ' ,

nella riform Cv delle circoscrizioni, le quali vanno
& ledere e toccare momentaneamente gli inte
ressi speciali di taluni gruppi di città e villaggi
che verrebbero aggruppati o divisi 7 credette
opportuno di spogliarsene e ne fece un accollo 
al non mai abbastanza compiauto onorevole 
Lanza, presidente del Consiglio dei Ministri in 
allora insieme adl’onorevole Sella. Questi poteri 
illimitati rimasero per cinque anni, però non 
ne fece mai nulla.

Oltre le circoscrizioni am’minifetrative e pro
vinciali, si àggiungeva il désiderio di riforma.
delle circoscrizioni

‘queste si dette ampio
ed anche pergiudiziarie, ed anche per 

nàhdato al 1’ onorevole,ma
‘Mancini,Lattuale Ministro'per-gli esteri. Ma 
Muche di Cjrieste non ne ne 'parlò mai e tali'6}'U'

poteri eccezionali accordati rim. 
morta.

asero lettera

n'_ •• t
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‘ Io capisco le grandissime dlfScoltà che in
amili cose si presentano, ma. mi sembrava che

non .sarebbe una .vera difficoltà il cangiare la 
circoscrizione..

roccasione di un primo passo l’avrebbe do
vuta dare la legge elettorale attuale che am
méttendo lo scrutinio di lista portava con sè 
hr nuova circoscrizione del grande collegio 
plurinominale, abolendo quello uninominale; e 
roccasione, a. mio avviso, doveva prendersi a 
volo formando circoscrizioni razionali, poiché 
queste avrebbero fatto si che un giorno ci sa
remmo trovati un poco di strada già fatta per

Questo lo ripeto sarebbe stato, ed è il mio
desiderio ? e
troppo.

Dalla nuova

passo oltre senza dilungarmi di

circoscrizione da me indicata.
avrebbero dojuto sorgere dei grandi cGllegij 
collegi eguali fra loro.

Il collegio uninominale ha a.vuto, almeno no-
minalmente, un quoziente.

migliorare quelle amministrative e provinciali 5

ed al presente i sarebbero eliminati moltissimi
dei difetti che vengono addossati alla legg’
dello b’ rutinio di lista e che provengono ine-
vitabilmente dalla cattiva circoscrizione elet-
forale.

E eh la circoscrizione provinciale attuale
non dovesse ritenersi come una barriera insupe
rabile a formare collegi misti di più provincie, 
una prova la fornisce lo stesso collegio del
l’onorevole Guardasigilli, Brescia, in cui vota 
parte dellu provincia di Brescia, e parte della 
provincia di Mantova, collegi misti. Quindi a 
me parve chs fosse possibile fare un passo in
questo senso per togliere queste barriere erro-
nee, false, e distruttrici di molti vantaggi am-
ministrativi, quale è la cattiva circoscrizione
amministrativa e provinciale 5 e che ora nelle
condizioni d’Italia non hanno più ragione di
essere 5 dovrebbe essere pensiero anzi del le-
gislatore il distruggerle, per dimenticarne l’o-
dioso passato.

Vi diceva ieri ronorevoìe Senatore -Diguy 
che le difficoltà delle comunicazioni fra un col
legio e l’altro 3 senza pur toccare le cireoscri-
zioni provinciali, si avverano anche adesso e 
nominava 4 o 5 collegi della sua Toscana ohe,, 
separati dai monti, trovano difficoltà a porsi in 
contatto.

A mio avviso quelle difficoltcà gravissime che 
esistevano nel 1860 e nel 1870 gradatamente 
sono andate diminuendo, e spariranno quanto 
prima del tutto.

Le strade ferrate, le strade nazionali rotabili 
aumentate, quelle provinciali centuplicate e le
altre tante obbligatorie che si costruiscono
tutti i giorni fra comuni e comuni,” fanno si 
che le distanze diminuiscono o spariscono con
tinuamente. Sicché nUlG stato attuale delle cose

Si è detto : 50,000 individui per ogni collegio;
Si è sceso anche sotto. Vi sono collegi di 40,000
elettori,. Si è anche varcato il limite. Ve ne
sono di 70,000, di 80,000. Dopo ciò, perchè non
si sarebbe potuto anche nel caso attuale' sta-
bilire un quoziente prò;p
gruppi di grandi collegi che

i r ZÌO naie per questi
oscillasse tra li

250 mila e li 350 mila, individui? Niente di più
facile 1 

Avremmo avuto 90 ’o 100
grande circoscrizione,

ollegi tutti di
a seconda dei territori

e della possibilità. Nè questo lavoro sarebbe
stato difficile ad uomini energici cosi Gom-
petenti come quelli che siedono ora nei Gabi
netto. Forse che sarebbe mancato il modo di
riuscire ad una circoscrizione eh
conseguenza di collegi presso

j portasse alla 
a poco tutti

eguali? Niente affatto.
Forse mancarono- il corae'e’io e la volontà di

farlo, 0 esigenza parlamentari lo dissuasero.
se si fosse operato come io diceva, ne sarebbe 
venuta naturale, logica, e proporzionale la rap- 
presentanza delle minoranze. Un posto per col
legio sarebbe stato riservato a questa rappre
sentanza..

Si sarebbero avuti 90 o IQO eletti costituenti
la rappresentanza delle minoranze stesse

Avrei anche desiderato che non si parlasse 
di ballottaggio, cosa strana e'nuova che avremo 
solo in Italia, e che in nessun altro paese, dove
esiste il collegio plurinominale, 
tata.

,-1-venne accet-

Ma tutti questi erano resultati di antichi 
studi, erano desideri che hi ripresentavano alla 
mente nelhesaminare il progetto, e che mi con-
ducevano a censurarlo anclie prima ,1-che ve-
nisse presentato per la discussione al Senato ; 
erano resultati di studi che mi condurrebberQ
'a desiderare la diminuzione elle provincie.

eoncedendodelle prefetture e sottoprefettur
•a queste seconde facoltà assai più estese, tali •

^3
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che il cittadino potesse compiere presso di esse 
la maggior parte delle pratiche che lo riguar
dano senza bisogno di ricorrere sempre al pre
fettOj non essendo il sotto-prefetto come è a
desso, se non nn semplice istruttore delle pra
tiche stesse e trasmissore di carte, lo che ne 
fa da molti invocare la soppressione. Questo, 
Signori, sarebbe il vero discenbramente.

Esposte cosi di volo le mie idee ed i miei 
desideri in rapporto al progetto in discussione, 
ritorno su di esso più direttamente.

È pertanto che lo schema di legge proposto 
dalla Gommissione del 1881, illustrato dal lavoro 
dell’onorevoie Guardasigilli, il quale rimarrei 
sempre negli annali parlamentari, come un do
cumento splendido della virtù di lavoro, e della 

giuridica che lo disting’uono altamente, capacità g
fece il suo corso ; ma s’incagliò nell’altro ramo 
del Parlamento e non venne al Senato se non 
che falcidiato e dopo che erasene staccata una 
parte. Lodo la prudenza dell’egrègio Presidente 
del Consiglio, che seppe in quella circostanza, 
per facilitare l’approvazione delia prima parte, 
separarla dall’altra, neDia convinzione assoluta 
di doverle o poterle poi riunire insieme.

Quella legge io la votai; e, forse più reali
sta come suol dirsi del Re, non esitai a se
guire nella prima parte le proposte del nostro 
Ufficio Centrale, perchè credetti giustissimo che 
si ampliasse il numero degli elettori per la 
ragione del censo ; mi staccai dall’altra da lui 
proposta nelle disposizioni transitorie, perchè, 
dico il vero, dopo aver vissuto 10 anni nell’al
tro ramo del Parlamento, e conoscendo abba
stanza le idee che là vigevano, avrei ritenuto 
che, se non si fosse accordata la parte della 
leg.ge relativa all’art. 100, e le altre disposi
zioni transitorie, avrebbe forse la legge in nua 
nuova discussione pericolato. R-ipeto, da votai 
eon coscienza, e la votai specialmente per la 
dichiarazione fatta dall’onorevole Presidente 
del Consiglio, il quale, come ricordava ieri il 
Senatore Caracciolo di Bella, dette affidamento 
che non si sarebbe stancato di sostenere al
l’altro ramo del Parlamento la parte momen
taneamente distaccata dal progetto, e che essa 
sarebbe venuta certamente al Senato a rein
tegrare il progetto medesimo nella sua forma 
primitiva.

Votata la prima parte della legge elettorale 
che si riferiva all’allargamento del suffragio, 

ora abbiamo sul tappeto Ri seconda parte di 
essa che ne era stata staccata per formarne un 
secondo progetto e che in fatto viene a rein
tegrare il primitivo; ed è questa parte che si 
ventila ora davanti al Senato, parte che sven
turatamente soffrì nella Camera elettiva dei 
cambiamenti cosi radicali che io, conoscendo 
per antica consuetudine l’animo tenace, leale 
e franco dell’onorevole Zanardelli - il quale nei 
dieci anni che ebbi l’onore di sedere alla Ca-
mera dei Deputati non mancò mai di dimo
strarmi cortese ed affettuosa amicizia, che jo 
mi onoro di contraccambiare - dissi a me stesso 
che D'animo suo doveva aver certamente sof
ferto assai nel vedere che il suo splendido la
voro non aveva avuto i risultati che potevano 
sperarsi nella discussione parlamentare. Mi
confermò questo la strenua, vivace, e leale di
fesa che fece del progetto non più come Rela
tore, ma come Ministro. Sì, non possono avere 
indotto l’animo suo a transigere su quelle mo
dificazioni se non un grave motivo politico e 
le necessità parlamentari, nella fìducia e spe
ranza certa che il resto potrebbe venire in se
guito. E, come todora si disse di un capitano 
di bastimento che minacciava di naufragare, 
che fu esso meritevole di lode se salvò la ban
diera, e molto più se giunse a salvare una 
parte del carico; così egli che salvò di fatto 
integralmente il principio, e in parte sebbene 
limitatissima la rappresentanza delle minoranze 5
può chiamarsi benemerito del paese, ed io gliene 
sono grato. Però venuta al Senato la legge in 
questo modo, non poteva essere a meno che an
dasse soggetta a delle critiche, e io confesso di 
averne fatte. E le mie critiche non sono state 
nè più nè meno vivaci di quelle che hanno fatto 
in quest’Aula gli oratori che hanno combat
tuto il progetto.

Tali osservazioni e tali rilievi io mi limitai a 
fare, e li rinnovo anche al Senato, riguardando 
ed esaminando la legge scientificamente, e se

eparandola assolutamente dalla opportunità, 
dalle circostanze che possono in taluni casi ren
dere una legge accettabile più o meno buona 
che essa sia.

Di questo ne parlerò in seguito.
À me sembrò difettosa la legge, come già 

accennava poco fa, per avere conservate le cir
coscrizioni attuali di due, di tre, di quattro © 
di cinque deputati per ogni collegio.
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La trovai censurabile per la distribuzione dei 
voti che ne veniva di conseguenza,’ accordando ad 
un elettore il diritto di usufruire di due voti, ad un 
altro di tre, ad un altro di quattro, infine ad alcuni 
di cinque. Non perchè in questo modo potesse so
stenersi che in un elettore venisse riconosciuta 
minore la potenzialità sua nel dare il voto per
chè lo si autorizzava a dare il suo voto a soli 
due candidati, di quello che si riconoscesse mag
giore in un altro che si autorizzava a darlo a

la Liguria intera non ne avrà ne.nsuno, Pren-

tre. quattro o cinque. Questo largamente e
spleodidamente le dimostrò ieri l’on. Senatore 
Majorana-Calatabiano, il quale colle cifre sta
tistiche dimostrò che in fondo^ meno che nel 
collegio di cinque, la potenzialità e l’importanza 
del voto è uguale in tutti gli altri sia che ne 
diano due, tre o quattro.-

Ma in faccia alle masse si presenta questo 
fatto in altra guisa.

Si dice: Perchè io, che sono elettore come 
gli altri, solo per il fatto che ho domicilio in Li
vorno, per esempio, che ha due collegi, e non 
lo sono nel primo collegio di Roma, che ne ha 
cinque, io ho facoltà di dare due voti, mentre 
quelli domiciliati là ne possono dare cinque?

Domani se cambio il domicilio legale e mi 
fo iscrivere in altra lista, avrò la potenzialità 
di tre e di quattro sol per questo fatto estrinseco?

Air apparenza almeno si presenta un’inegua
glianza, un difetto di potenzialità che non può 
negarsi. A queste seguivano le osservazioni 
che si riferivano alla rappresentanza delle mi
noranze.

0 il voto limitato nei collegi è un diritto, o 
. è un onere; se è un diritto, dicevo io, e per

chè questo diritto lo volete dare solo a’collegi 
di cinque e negarlo a quelli di quattro e di 
tre? Se è un onere, perchè ne volete gravare 
quelli e non gli altri? Anche per questo lato 
non vi è un’eguaglianza di trattamento.

Pare anzi a me che vi sia un’ingiustizia. E 
di fatti, come potrà sostenersi essere distribu
zione giusta che secondo le tabelle oggi an-

dete Pisa. Pisa avrà il suo rappresentante delle 
minoranze. Firenze città grande molto al di
sopra di Pisa non avrà nulla. Cosi Modena 
avrà il suo rappresentante della minoranza; 
Alessandria non ne avrà. Cosi via via se ne 
potrebbero enumerare molte altre di queste 
enormi disuguaglianze derivanti dalla distribu
zione dei gruppi proposti nella tabella annessa 
alla legge.

Anche per questo lato la legge a mio av
viso è difettosa di troppo. Ma andiamo oltre,

_ Osservava benissimo Fon. Majorana ieri, che 
l’ottavo solo degli iscritti per essere eletti è 
troppo poco. Siamo passati 'da un estremo al
l’altro. Mentre noi per essere eletti dovevamo 
avere la maggioranza assoluta dei votanti ed
il terzo degl’ iscritti, ora si rinuncia intiera-
mente alla maggioranza dei votanti e si riduce 
il terzo all’ottavo. E anche questo ad avviso 
mio è un difetto gravissimo di questa legge, 
e con molta competenza lo pose in rilievo il 
Senatore Majorana, per lo che non mi trattengo 
di troppo su questa parte delle mie censure.

In oltre questa rappresentanza dell e minoranze j

secondo me, e lo sostengo anche in questo mo
mento, coH’applicazione del ballottaggio si rende 
assolutamente inefficace.

Poiché accadrà questo, che, o per effetto del
l’ottavo degli iscritti, i candidati della minoranza 
riusciranno nel primo scrutinio, ed in questo 
caso non sarà certo merito delle dinposizioni 
della proposta legge o del ballottaggio se en
treranno alla Camera, ma sarà merito proprio 
delle minoranze e di coloro i quali presso gli 
elettori hanno una rispettabilità tale che pos-
sono presentarsi anche come minoranza ■on
forze tali da raccogliere l’ottavo dei voti e sortir 
vincitori.

Che se si desse il caso che il candidato della
minoranza non riuscisse al primo scrutinio,
cosa accadrà? Accadrà — per • quei pochi posti
che rimarranno in ballottaggio che la

nesse alla legge vi sieno città piccole e pic-
cole provincie che avranno la rappresentanza 
delle minoranze, mentre poi vi saranno città 
parimenti piccole e grandi città, e' grandi pro
vincie e intere regioni che non l’avranno ?

Prendete Benevento, regione piccolissima in 
confronte della Liguria. Benevento avrìi nel suo 
collegio di cinque i\n posto per la minoranz:!,

maggioranza■ ’o o la" quale al primo scrutinio ha
potuto trionfare sopra uno, due, tre dei suoi
candidati, riservandosi libera e franca sopra
quell’uno o due che rimarranno ad eleggersi 
in ballottaggio, riuscirà a trionfare della mi
noranza.

Per cui il ballottaggio costituisce essenzial
mente P inefficacia delle disposizioni legislative
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far credere dettate a favore
della rappresentanza delle minoranze.

0 le minoranz7 p riusciranno per virtù propria,
come dissi, nel primo scrutinio, e sta bene; o 
non riusciranno in quello, e nel ballottaggio
nessn

Dopo ciò,
posto certo otterranno esse.

onorevoli Senatori 3 siccome parte
di Queste osservazioni ed altre che potrei ag- 

state fatte da altri oratori, ioniunnere sono
non
e

mio ideale, come lo espressi di sopra e come
l’avrei voluta, vi dico francamente che esiterei 3

anzi non crederei opportuno di applicarla al
l’Italia nello stato in cui ci troviamo. Una 
legge che potrebbe essere buona, e produrre 
i suoi ineluttabili effetti in un paese che per
lunga compagine si è costituito, in nn paese
dove non cade nemmeno nella mente di nn
cittadino di dubitar e di mettere sotto esame

voglio più
disìnetto di continuar

opposizione chia
e che pi

proseguire di questo passo
negli argomenti di

mi determinarono alla critica
conseguenza logica avrebbero do-

vuto portarmi o al concetto di chiedere e d’in-
sistere per radicali modincazioni, o al rigetto
della legge medesima.

Giunto col mio discorso a questo punto, è 
naturale, è logico che mi si domandi : ma se 
voi stesso ammettete che le conclusioni delle
vostre osservazioni norterebbero a chiedere
profonde modificazioni alla legge, o
il rigetto,

vota,rne
come è che avete dichiarato sin dal

principio che
eta-ba.

voterete la legge tal quale è
approvata alla Camera? Ebbene, Signori,

io risponderò ; le le; gl mio avviso non pos-
sono riguardarsi semplicemente dal lato scien-
tifico; dal lato economico, o , solo astratta- 
mente..'. -

" Le leggi sono atti che devono essere appli-
cati, che devono subire tutta la loro evoluzione
e le Gonseguenze che ne vengono.

Perciò a. me sembra, potersi verificare, e si
verifica, in effetto, che una legg^ la quale per
se stessa, esaminata scientificamente, esaminata 
per il suo. intrinseco valore, sia anche eccel-
lente, possa per ragioni di opportunità, per
ragioni di luogo, dove essa dovrebb essere
applicata, non essere accettabile. Può darsi
egualmente che una legge, la. quale contenga
in sè anche dei difetti marcati
ne ledono l’intrinseco valor

ma. che non
3

di opportunità, per circostanz'
per circostanze 
I di tempo e di

luogo 3 possa essere preferita ad una anche
migliore di quella. E giacché questo,
me,

econdo
pare sia il caso della legge presente 5 io mi

permetterò di esaminarla sotto questo aspetto. 
Con ciò passo alla seconda parte delle mie os
servazioni, dichiarare ed esporre cioè quali 
sonoie ragioni che rn’inducono a votare la legge.

La legge che oggi abbiamo in discussione, 
quando anche fosse perfezionata a secondo del

la forma del suo governo, potrebbe e può riu
scire fatale in' un altro dove ciò non si verifi-
casse ì e tale è secondo me l’Italia.

L’Italia sventuratamente ha tuttora qualche 
cosa che non è normale, abbiamo dei partiti 
i quali hanno bisogno di essere guardati con 
molta precauzione.

L’onorevole Canonico, il quale in. fine dei. 
conti ieri parlava presso a poco nell’ordine 
d’idee in cui parlo io, con quella squisitezza
di linguaggio che lo distingue 3 accennò solo
alla esistenza in Italia di due partiti estremi e 
si astenne pur anco dal nominarli, e non fece 
per essi veruna, distinzione.

Io sarò più franco di lui.
Del primo partito da, lui accennato, del re-

pubblicano, io non ho nessunissima paura. Co
loro che professano i principi repubblicani, in 
mille modi ed in ripetute occasioni dettero col 
loro sangue un tributo alla redenzione d’i
talia, la di cui unità, e libertà essi rispettano 3

e sarebbero disposti a ritornare sul campo di 
battaglia per difenderla, ove fosse minacciata. 
Non dividie.mo le loro idee, ma nelle battaglie 
della patria li abbiamo avuti al nostro fianco, 
sicché non è desso che deve temersi.

In qualunque circostanza il patriottismo dei
repubblicani saprebbe eleva-rsi al disopra dei-
F idea, e confermando un glorioso passato com
batterebbero uniti e compatti con l’esercito per 
difendere l’unità e la libertà d’dtalia. Ne son
tcuro 1

Ma ben altro partito temo ; il partito cleri-
cale. Ma prima di andare oltre, mi permetta 
il Senato di fare lealmente una distinzione. Con
questo nome di partito clericale si fa una
fusione, si confonde cioè
ricale puro sangue, 
tolico...

con
il vero partito cle-

col partito conservatore cat-

Senatore COIOMOO... Sono la stessa cosa...
Senatore GEWLLI... No, onorevole Canonico.

Sono due cose essenzialmente diverse. Il con-
I
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se-rA^atore c'àttolico è amante della patria, ri
conosce lo stato di cose esistenti, accetta il
G'overno nazionale, vuole Roma per Capitale, 
rispetta la fegge e non congiura.
. Il partito clericale, invece 
talia.

; è il nemico d’I-

fra noi, lasciandogli dei posti di minoranza per 
fruirne a suo comodo.

No, questo io non lo farò.
Ci venga pure alla Camera il partito clericale- 

ma quel giorno che esso comparirà nel Parla-
mento, io ) ime gli antichi nostri padri romani,

11 partito clericale 5 0 Signori, mi dispiace il lo .segnerò là come il giorno nefasto della patria.
dirlo, ma’ che gioverebbe il tacerloil par- Ben diverso è.'5 a mio avviso 5 0 Signori, il
tito della, curia, è il partito dell’infallibilità, è
il partito ch-e non ha patria, che congiura al-
l’occulto ; è il partito che tutto giorno non ha 
che'una aspirazione, l’intervento dello stra
niero per distruggere la nostra nazionalità, e

partito conservatore cattolico.
Nel Parlamento - come diceva l’onorevole Se

natore Canonico - può non far danno, o anche
i3.r qualche utile. Accoppiato - come SI accopz

per un palmo di suolo che gli venisse accordato
sarebbe pronto a sacrificare la libertà e le
grandi conquiste che ha fatto l’Italia• è il par-

pierebbe certamente - a gentiluomini, forme
rebbe un tutto col partito- liberale conserAmtore 
e potrebbe contribuire a formare quella oppo
sizione legale, ragionevole, che tanto è hene-

tito arruolato e guidato dalla nera bandiera o fica, per mantenere compatta 1 maggioranza,
sulla quale sta scritto da un lato: Sint 'biii szmi
a/ibi non sint^ e dall’eli‘^^tro": Il fine giustifìco. i

partito colto ed intelligente che segre
tamente, occultamente s’insinua nelle famiglie 
e nelle coscienze e le abbrutisce e domina e 
loro impone d’obbedire ed agire perincle girasi 
c&davsr. che regna sul sesso debole e sui po
veri di spirito. Partilo che obbedisce ciecamente 
al volere di pochi, o di un solo a cui tutto sembra 
lecito e onesto; e fatto ardito dalla tolleranza
altrui J togonfio di sula,
lamento autorizzato

possanza, verrebbe in Par- 
a giurare e spergiurare

facendo ogni possa per impadronirsi del potere.
Infine, in un unico termine, questo partito 

è il partito del pretendente.
In Roma ancora esiste un pretendente al 

trono e sul trono, un pretendente in tutte le 
forme della regalità, un pretendente che ha or
ganizzazione militare. organizzazione ciAÙle, h et

per dar forza al Governo, per discutere gl’in
teressi del paese, 

A questo partito io mi fo di \.z<XppeliO, lo
stimo e lo rispetto, ma al di là di questo, no 
Signori, assolutamente no.

?

Gonsiderando per tanto questo stato, anor
male, causato dalfesiLstenza di questo nemico
nel regno, e principalmente in
converrò mai nel f allargar e d

Roma, non
rappr esentanza.

della minoranza. Anzi mi terrò al di sotto di 
quanto sia possibile, annientarla pur anco, ove 
ne cadesse il destro.

Verrà, il tempo, o Signori, in cui" le cose si 
cambieranno; il tempo è il gran maestro■'del
l’umanità, il tempo è il gran fattore'della ci
viltà e del progresso. Verrà il tempo, io dico.
e lo spero- sollecito, in cui-dal; Vaticano si
smetteranno molti di, quelle idee chi ,nora
hanu 0 pr edominato ; li nersuaderanno colà, che

tribunalf, ha polizia, ha tuttoj cosa non avve- i popoli non tornano indietro^ che la
nuta mai al mondo. Questo è il vero partito 
clericale; ed è un partito, sul quale io non posso

cammina- ed il progresso si fa strada g
civiltà 

radata-
mente da, sè. Si persuaderanno che quella-Prov^

dmdere- le opinioni esternate ieri dalFonorevol
Canonico ed' anche daironorevole Cainbra,5^-
Digny, i quali non si sgomenterebbero di ve
derlo comparire in Parlamento. Ebbene, io ho

?

meno coraggio di loro, Io confesso. Questo par
tito, che conosco da troppo tempo e troppo da 
vicino, io lo temo, e temendolo non sarà mai 
che gli presti la mia mano a facilitargli lamano a

videnza,'ì ihe invocano sempre come
degl’interessi loro, ma
mai il capo,

et

ntrìce'
Ila qualcx non- chinano

ha fatto sorgere dalle^ sue sven-
ture l’Italia ed ha permesso che fosse annien-
tato il loro potere temporale. Si persuadenanno
che a Roma rimane ad essi un gran postO) ma-

■ solo come rappresentantì della reh^one' e della 
lo vedono tutti: i giorniche

strada. Ci venga.'1
ma ci venga quando non

potremo impedirglielo^ ci venga per forza prò- 
pria', non perchè noi' gli stendiamo la mano in
guanti gialli e lo preghiamo quasi di venire

fede. Vedranno 
la permanenza in Roma della- Dinastia' Reale
di Savoia e del papato non e ono in conìpatibrli"
fra di loro. L’intervento continuo- che- noi ve-
diamo di sovrani^ stranieri in Berna senz-a al-

f. SSO,
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difficoltà, in questa città che fu per na-
tura sua cosmopolita, tanto moderata e tran-
quilla, e vera sede della capitale d’Italia,-
dimostra die tutto qui è permesso di fare nei
limiti del ’àusto; che Quirinale e VaticanoO'o
possono rispettarsi reciprocamente, e convivere 
tranquilli nella stessa, città. Delle violenze qui 
non se ne usano contro nessuno ed in nessuna
occasione.

a
Si persuaderanno che la posizione dell’Italia 
Roma, è ormai intangibile: che l’Italia, ani-

messa come grande Nazione nel concerto delle 
Potenze d’ Europa come pegno d’ordine e di
eq_fLÌ libino ha riconosciuto di fatto di non po-
tere esistere nell.et sua unità se non colla
sede delia sua capitale in Roma, e che in qua
lunque altra località la capitale fosse trasferita 
ntalia sarebbe spezzata, immediatame’ite: che 
come un sol uomo tutti qui saremmo disposti 

.-a versare rultima stilla di sangue per fa,r 
• onore alla parola del Gran Re : « a Roma ci 
siamo e ci resteremo ».

Persuasi di
la. loro burbanza.

questo, i clericali smetteranno
'9 riconosceranno i fsdti com-

pinti ; riconosceranno l’Italia; riconosceranno
che PbOma, come è la capitale del grande regno, 
cosi pure è la sede del Pontifìcato e che il capo 
della religione può dimorarvi tranquillamente, 
sicurissimamente e meglio assai di quello che 
potrebbe essere garantito ed assicurato in qua
lunque altra parte d’Europa.

Giunti che sieno i clericali a questo punto, 
sarà il momento di fare si che la legge possa
essere riveduta, allargata, modificata e che
sta, dato campo a tutti di poter profittare dei 
vantaggi che essa presenta, polche è indubi
tato che perfezionata, che fosse, di vantaggi 
ne offrirebbe sotto ogni aspetto. Quella rap
presentanza della minoranza che oggi può es
sere giovevole al partito conservatore mode-
rato 5 verrà il giorno in cui potrebbe essere
anche utile al partito progressista, al partito 
della Sinistra.

Dunque è bene che. le leggi siano uguali per 
tutti, ma solo quando le condizjoni del paese 
saranno, tali da assicurare ,che legittimamente 
le .minoranze possono essere rappresentate. 
Fino a che ciò non avvenga, dico il vero, non 
ho il coraggio, di accettare questa rappresen
tanza delle, minoranze.

E sapete perchè voto la legge come è stata

Senato det Regno

TORNATA. RjST 29 APRILV' ^^82

preseutata e votata dalla Cau:iei:a Elettiva?
Perchè, come già accennavo eeponeP’do i di
fetti che vi ho ravvisati, hi rappreséntanza 
delle minoranze che vi è introdo'tta non st?rve 
a nulla. 33 collegi o 38 ancora, quanti la legge*' 
faccitizza a poterne formare di 5 Deputati, non 
vi danno che 33 o 38 individui i quali po
trebbero venire in Parlamento per effetto delha 
rappresentanza delle minoranze.

Di questi ognuno comprende che non tutti 
certamente nel modo come sono oggi costituiti 
i collegi d’Italia, potranno cadere in manomè 
del partito moderato, nè di altri partiti; e ne 
guadagnerà ancora alcuni certamente il partite 
di Sinistra. Dunque, tutto calcolato, il più più, 
che potesse verificarsi sarei questa rappresen
tanza delle minoranze in 20 o 25 collegi. Ma 
a questo, contrapposto dalTaltra parte il bal
lottaggio, come vi diceva poco fa, non lascierà 
nessuno; e perchè io credo che non lascierà 
nessuno, nello stato attuale delle cose d’Italia, 
voto il progetto tale e cpuale. Dopo ciò, tutte 
queste considerazioni, ben vedete, o Signori
Senatori, sarebbero state bastanti, a mio av-
viso, per indurmi alla votazione della legge 
attuale, e avrei, credo, diritto, che non mi si 
potesse susurrare all’orecchio il ridit meliora 
et pQ-obaeit, deteriora secutus est.

Tale rimprovero non mi tocca; ma vi è un 
altro fatto, che è sopravvenuto dopo la votazione 
della pìrima legge, che mi ha confermato nei 
primi propositi e mi ha portato a quelle con
clusioni che accennavo poco fa. E quale è? 
L’ordine diramato daU’alto al partito clericale 
di andarsi a iscrivere tutti nelle liste eletto
rali. In fatto sono andati daU’alto al basso clero, 
dal primo adepto all’ultimo adepto, e più cen
tinaia di migliaia. Non basta. Non ufficialmente, 
ma officiosamente si è potuto assodare che il 
permesso di andare all’urna si darà. Per -loro,
permesso è ordine; la disciplina e tale che
queste due parole, fra loro 7

si scambiano. Eb-
bene, abolito l’assioma nè eletto, nè elettore^ 
il grosso del nemico scende in campo a bat
taglia disciplinata e compatta, colla
in molti luoghij

sicurezza» '>
dì vincere. Questo stato di

dicevo, mi ha confermato positiva-cose, come
mente nell’accettare la degge cpial è.

Pertanto y
signori Senatori, ringraziandovi

della benevola attenzione con la quale avete 
ascoltate le mie considerazionij concludo che la
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legge in cliscussione, sebbene passibile di gravi
censure, le quali a rigor di termini condurreb-
bero G a proporre radicali modificazioni o al ri
getto, sebbene assai lontana dal mio ideale e 
da quel complesso di disposizioni che vorrei, 
la voto per ragioni di opportunità, di tempo 
e di luogo. La voto perchè introduce nelle vo
tazioni'do scrutinio di lista che accetto, e credo 
utile dopo avere accresciuto di molto il numero 
degli elettori. La voto perchè afferma ed intro
duce nel campo elettoraìe il principio della rap
presentanza delle minoranze, ma l’applica in 
dose omeopatica, e questa stessa applicazione 
la neutralizza e rannienta con l’art. 75, che 
conserva il ballottaggio. La voto perchè cosi ' 
qual è non darà vantaggio a nessuna minoranza, 
e molto meno a quel partito nemico della pa
tria nostra che non cessa di attentare alla di 
lei esistenza, e mentre si prepara a scendere 
in campo e venire compatto alle urne, non cessa 
mai d’invocare l’intervento straniero. La voto 
infine perchè se emendata dovesse tornare ad 
esser discussa dalla Camera elettiva, temerei 
molto che facesse naufragio.

Prima però di dar termine al mio discorso 
mi permetto di rivolgere brevi parole agli ono-

di nuovo e questi, potrebbero darsi com,e un 
compenso a quelle ■'regioni dove la distribu
zione è stata trascurata in modo che non ne
hanno nessuno.

L’altra osservaziom 
dirigo è questa;

0 preghiera che io gli

' Che ove nella sua alta esperienza parlamen
tare vegga che nella Camèra elettiva non vi 
sia la possibilità dì potere ottenere la discus
sione e votazione sollecita della legge 'comu
nale e provinciale, stacchi da quella, due parti, 
stacchi l’articolo col quale verrebbero dichia
rati elettori amministrativi tutti gli elettori 
politici; altrimenti si. anderebbe incontro ad 
una anomalia che, col corpo elettorale'politico 
elevato aìla somma di circa due milioni in tutto 
il regno, il corpo elettorale amministrativo re
sterebbe al disotto, e non ci sarebbe più quella
proporzione che c’era prima tra gli eìetiorr am-
ministrativi ■ e politici.

Sarebbe brutto il vedere che un elettore il 
quale dalla legge è autorizzato a votare per A 
grandi interessi della nazione, non fòsse auto
rizzato poi a votare per gli interessi di un co-
mime,

Dunque mi pare equo j mi pare giusto ed
revoli si gn ori Mi nis tri. Prima di tutto, mi ri
votgo altonorevole Presidente del Consiglio, e 
lo prego caldamente di volere, allorché, natu-
ralmente, prendei'à la parola in quest’Asse m-
blea, darmi due affidamenti, i quali mi confor
teranno nel voto che darò.

Il primo è che faccia ogni mezzo a che la Com-' 
missione che è creata con Particolo 45 della 
legge, faccia il minore uso possibile di quelle 
attribuzioni non circoscritte abbastanza che gli
sono state dalla legg stessa affidate.

L’onorevole Brioschi, nel suo discorso, di- 
cevcT : Se si trattasse di tener fermi i 33 collegi, 
e di crescvjrne cinque, sarebbe poca cosa. Ma
siccome la Commission ha dalla legge delle
facoltà illimitate e può sconvolgerli tutti quanti, 
cosi mi .sono indotto a dirigere la mia preghiera 
al Presi diente del Consiglio, che cioè egli si valga 
della sua autorità, e affidi il Senato che si fa
ranno nelle tabelle cambiamenti il meno che
sia possibile,. se le si potrà, nel numero dei
33 collegi a. voto limitato, non se ne farà nes
suna.

Che se da 33 si vorranno* portare a 38, come
la Comm sione ne ha facoltà,, di comporranno

opportuno
dalla Camera elettiva.

che quest’articolo sia votato prima

Aggiungo poi e mi unisco in questo alFo-
norevole Senatore Caracciolo, la preghiera di 
veler fare votare la legge sulle inGompatibilità 
parlamentari.

Gon questi due temperamenti certamente
più tranquilli, più volenterosi voteremo la legge, 

che come io mi lusingo ora saràQuesta leggce
votata da'quest’alto Consesso, nella sua mag-
gioranza è una legge la quale può rivest.i 
forma più o meno corretta a seconda del modo
con cui verrà applicata.

.ire una

Le leggi alle volte sono più o meno buone 
e nell’àppli-a seconda della mano che le diri O’ 

a

cetiiuut;. vyi io ho fiducia ‘ neironorevò,_
Presidente del Consiglio che specialmente come
cazione. Or ben le

Ministro delPInterno saprà e vorrà applicare
e nella suanella sua integritàquesta le^o- ------

lealtà, e lascerà spiegarsi e svilupparsi la légge 
stessa in modo che da essa sórga la vera e

iCÒ’Q

sincera espressione della'volonta della nazione.
lo non ne dubito, si assicuri l’onorevol
strd.

Mini
che nel modo di applidazione'di questa.

legge sta certamente un avvenire che mi auguro
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fortunatissimo per il paese; non dividendo punto
le inGertezze ed i timori ,lie da taluni si affac-
.ciano. Le forme nelle elezioni hanno, non v’ha- 
dubbio, una influenza, ma non è tutto. Con qual
che .atto opportuno,, chi sa ben governare volge

SUO favore la pubblica opinione ed ottiene
quel risultato che desidera nelPinteresse della
,00 sa pubblica alPultimo momento in cui le ele-

Dinastia di Casa Savoia che per il popolo .e col 
popolo seppe portare Lltalia allo stato in cui 
si trova, seppe rivendicare l’autorità e riudi- 
pendenza sua, seppe far si ohe l’Italia rdive- 
nisse una grande nazione.

E da queste elezioni cosi fatte e che fPappre- 
senteranno il vero concetto e la volontà della 
patria nostra, deriverà l’altro immenso vantag-

zio ni hanno .1 uogo.
Nessuno nega al potere esecutivo il diritto,

ed aggiungo anche il dovere, di dirigere di
sorvegliare, di guidare le elezioni generali dello 
■Stato e di avviarle, nell’interesse del paese, al 
trionfo dei principi che esso potere esecutivo 
ha dovere di difendere. Ma niente di soverchio ; 
il soverchio .nei nostri paesi si dice, alle volte 
rompe il coperchio. Ed io posso di fatto pro
prio dire qualche cosa su questo.

Per tre volte-consecutive e nello stesso col
legio onorato dell’elezione per l’altro ramo del 
Parlamento, nella seconda il Governo di Destra 
credette di .eombattermi ad oltranza. Quali ne
furono L risultati?

J miei elettori mi portarono sugli scudi ed 
ebbi un’elezione che non a.vrei sognato mai di
avere. Una maggioranza triplicata di voti!
Dunque. i popoli, specialmente gli italiani, sanno 
a.pprezza.re l’ingerenza indebita, e sanno respin-
gerla. L’ingerenza del Governo è necessaria j

ma moderata, pacata, tra.nquilla per la giusta 
applicazione della legge.

L’onorevole Guardasiggilli per quella parte
ohe a lui spetta prenda la. legge quale glie la
darà il Parlamento.

Nella legge vi -sono disposizioni tali che ga
rantiscono rindipendenza dell’elettore, garan
tiscono la-legittimità dei voti. Egli con quella 
lealtà che tanto lo distingue, con queila giu
stizia. imparzia.le che tutti in lui 'riconoscono,
tenga alta la bandiera della legge j non guardi
a persone e a cose, come non le guarda mai,
e la faccia rispettare intieramunte. È una. ga
ranzìa quella del buon risultato pel paese; non 
vi sara.nno me sètte, nè camorre, nè coalizioni 
che possano imporsi, e se lo tentassero dovranno 
esser punite; la legge ha provveduto abba
stanza e potranno ottenersi risultati favorevoli. 
Da ciò avranno i Signori Ministri la .soddi-
sfazione davvero > risultando le ele'zioni ..quali'
il paese le aspetta, dì avere largamente con
tribuito airinteresse dell’Italia e delta gloriosa

gio cbe cioè il Ministero avrà una forza viva,
una Camera giovine e rigogliosa che lo aiuterà 
nel completare quelle disposizioni legislative
già votate che hanno ancora bisogno di espli-&
cazione e sostegno per giungere al loro com
plemento.

Lo conforterà inoltre a presentare le altre 
leggi che sono necessarie per perfezionare il 
programma che fin dal primo momento il par
tito che sta al potere ha annunziato al paese.

Il Senato non sarà secondo davvero all’altfa 
Camera. Esso che ha dato sempre, e specialmmite 
nei momenti più difficili, il suo appoggio al Go
verno, che non ha conosciuto mai e che non 
conoscerà mai partiti di diversa specie, poiché 
per lui non vi è altro interesse che quello del 
Re e della, patria, il Senato lo aiuterà in quanto 
potrà, non ne dubito, al compimento di que
st’opera che si compendia nel perfezionamento 
delle istituzioni d’Italia; e dopo- avere ottenuto 
un risultato favorevole delle elezioni, i signori 
Ministri riposino tranquillamente nei loro ban
chi,, sicuri di rimanerci per molto tempo, e-po- 
tranno ben lieti dire: la’boram'ìmbs pel bene in
separabile del Re e della patria.

PPbSSIDEKTE. Il Senatore Deodati ha la parola.
Senatore BEODATL Signori Senatori. La cor-

tese deferenza manifestatami dal Senato alcuni 
mesi fa, neiroocasione in cui presi la parola 
nella discussione della prima parte della legge 
elettorale, mi ha incoraggiato a prendere .la 
pa.rola anche in questa occasione nella quale 
si discute la seconda parte della legge. Dico 
seconda parte, aggiungendo che questa pa*pte 
era prevista; imperocché, se non m’inganno,- 
e credo che no, nel decembre 1881 intervenne 
un tacito accordo, per virtù del quale si rite
neva provvisoria e precaria la sanzione allora 

• data al sistema di votazione come era nella 
-legge elettorale precedente.

Nessuno si sorprenderà, anzi ognuno si aspet- 
-iterà la dichiarazione preliminare che faccio, 
quella cioè che io do il mio voto al presente
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progetto di legge qualp ci sta dinanzi, eoirag-
ginnta ben’anco che io non mi associerei ? nè
darei il mio voto a veruno degli emendamenti 
che potessero venire proposti; i quali possono
I)en prevedersi
zione deirUfììcio Centrale.

così pel tenore della rela-
) come per la discns-

ho seguito rordine di idee che ha informato 
la prima parte della legge.

Dacché infatti il sistema elettivo è una ne
cessità, e dacché la democrazia è un 'fatto so
ciale maturato, che nessuno 'al mondo può di

sione che fin qui fu fatta.
Si è detto che questa legge è complemento 

e cmme'tl wo della legge votata nel dicembre dei
ranno decorso. .Comprendo benissimo il primo 
epiteto, che la qualifica un complemento ; per-

dare o solo impedire che si svolga, era bene

ciocché posto in sodo cjuanto io diceva che Inr,
precaria ia sanzione data al sistema precedente'5

discende naturalmente che questa legge è un ne
cessario complemento. Infatti si tratta di una 
nuova legge elettorale completa ed intera, non 
di una legge parziale, ed una volta che la
lecp.o-, che s’è fatta ha provveduto a dichiarare
chi abbia diritto o chi sia ammesso a godere
del diritto elettorale è naturale, anzi neces-
sario, farne la seconda parte mediante la quale 
si provvede all’organamento del collegio ed
alla maniera con ;ui operare la votazione.

Non comprendo invece la parola corretiioo 
adoperata riguardo a questa legge. Questa pa-
rota, secondo il suo proprio significato, V or-
rebbe dire questo; che la legge 22 gennaio 1882 
avesse per sè ed in sè un vizio radicale ed 
intrinseco per cui fosse d’uopo cercare un ri
medio, onde questo vizio non fosse sviluppato 
e ne fossero impediti i cattivi effetti.

D’altra parte, miei Signori, lo dico franca- , 
mente, non so scorgere alcuna relazione tra

che anehe l’ordinamento elettorale vi armo
nizzasse e conseguente era e giusto 'eziandio 
fi ampio allargamento del suffragio.

Ma. è tutt’altra cosa la questione che sorge, che 
si vuole e che si crede di risolvere col presente 
progetto di leggerla questione cioè che sta nella, 
ricerca del mezzo addatto affinchè Tazione e To- 
pera del corpo elettorale dia de’ frutti vera
mente buoni ; vale a dire affinchè reiezioni for
niscano quei prodotti che .‘fin ora non si sono 
punto avuti.

Quale è la ragione predominante e complessa 
che spicca da tutti gli scritti, da tutti i discorsi 
che si sono fatti e per la quale si propugna 
il diverso sistema che viene proposto? Essa è 
la persuasione o la convinzione che con esso 
s’abbia a riuscire ad una migliore compesizione 
della Camera elettiva.

Ogni articolo di giornale, tutti gli opuscoli 
e tutte le monografie che sonosi occupate di 
proposito od indirettamente di questo argo
mento, hanno ripetuto questa, idea per modo di
farne quasi una volgarità; hanno detto cioè
che appunto per effetto del vecchio sistema la
composizione della Camera elettiva non era

r allargamento del suffragi© e l’idea che si
comprenderebbe nel vocabolo correttilo; vale 
a diro che l’ accresciuta massa degli elettori 
darebbe buon risultato facendola votare me-

riuscita buona, che seri ©.gravi-inconvenienti 
eransi manifestati, in una parola che uopo era 
oramai di mutarlo..

Che si fa quindi? Si va ’alla ricerca della so-
duzione di un problema eternam pesto, eter-

diante il collegio uninominale e debba dare
de’risultati cattivi 0 pericolosi, quando la si 
faccia votare col sistema del collegio plurino- 
ininale. Non so propriamente ravvisare quel 
nesso razionale che pure ocGorrerebbe per giu
stificare la tesi che questa seconda parte della 
legge sia il corretiioo della prima.

■ Senza particolarmente ripetermi, ’ rammen- .j 
terò quanto dicevo altra volta che quanto a me - 
neirnllargamento del suffraggio elettorale altro • 
non ravviso che un .omaggio ^che taluno po- ’

namente studiato, dieeuBSO e non mainisolto e 
che, secondo io Gredo, nemmeno oggi .risolve
remo; ed è il problema la oui soluzione ver
rebbe dire: non già desiderare. ma bensì nssi-
czi-rare la eles:wne d&i 'migliori a. mo. ’O più.

È questa-una nobilissima aspirazione la quale
e una delle glorie dell’umanità^ ma io temo

t® riguardo(sarei felice di errare) che in quesi 
l’umanità, se fa a fidanza pel miglior amen lO
dei sistemi di voto, ’sia rappresentata dall ebreo
eri’ante. il quale >cammina sempre ed ancora

Irebbe anche .chiamare plntonieo) all’ideq, de
mo cndica .considerata neir-aspetto più largo e 
perciò non precisamente determinato. Io pure

non d arrivato -alla misteriosa .:sua meta.
Io affermo la mia convinzione -che per -ginn-

’-ere a codesto risultato — pur nel limite del»
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possibile non valgono i mezzi, le combina- egregi, patriotti provati
zioni ingegnose studiate, meditate e ponderate.

Ond’è ch'io reputo che anche Io scrutinio di 
lista, ossia il voto collettivo, non avrir virtù 
particolare. Esso pure non è che una delle tante 
combinazioni che a questo mondo si sono pen
sate, studiate e cimentate.

Domando a me stesso, se possa supporsi con

? non hanno potuto
concretare e concertare delle idee, non hanno 
potuto presentarsi al Senato con una proposta.

Che vuol dire questo, o Signori?
Che la materia era un poco ribelle, vale a

fondamento che cotesto artifizio.? ingegnoso o
non ingegnoso che sia, produrrà il desiato ri- 
sultamento di assicurare la elezione dei mi
gliori a mezzo dei più? Ne dubito assai; ed 
appunto perchè lo scrutinio di lista non è che 
una combinazione creata dall’uomo e non un 
prodotto spontaneo della natura umana e della 
evoluzione sociale, reputo che non si possa aspet
tare dalla praffica dello stesso, almeno in note
voli proporzioni, l’esito desiderato.

La prova di questa proposizione credo di 
poter dedurla anche da parecchi fatti consta
tati in quest’Aula. Il primo elemento delia ac
cennata persuasione io lo trovo in una frase

dire che in codesto tèma manca un argomento 
decisivo, il quale possa prontamente e sicura
mente determinare una comune persuasione.

Permettetemi, o Signori, di presentarvi un’ah 
tra osservazione, desunta dai vari discorsi che 
avete uditi. Non li richiamerò punto minutamente 
perchè non è mio compito nè mio ufficio farne 
il riassunto ; mi permetterò soltanto un rapido 
sguardo. Comincio da quello dell’onorevole Ca
racciolo di Bella, il quale ad un certo punto della 
sua egregia orazione si è preoccupato assai in 
faccia al pensiero che lo scrutinio di lista, se
condo la sua natura, diceva egli, produrrebbe 
la conseguenza, di soffocare le minoranze. E 
per difendere e superare cosiffatta preoccupa
zione si affida all’ avvenire, alla possibilità od

del mirabile discorso del Senatore Brioschi ?
disGorso che ha incatenato straordinariamente 
la mia attenzione, si per la sostanza, sua, sì 
per quella forma schietta, precisa, matematica, 
che di regola tanto mi piace.

Egli ha detto : io non ho nè odio nè ormore

alla probabilità di compromessi.
L’ illustre collega Senatore Canonico si è

preoccupato egli pure cosi di questo come di 
altri inconvenienti additati da quelli che non 
hanno simpatia per lo scrutinio di lista ; ed
egualmente, a tranquillarsi, ha. percorso il

per lo scrutinio di lista; ed io posso dire 
lui, non sono nè amico nè nemico dello

come 
scru-

campo delle ipotesi, avvisando alla probabilità 
massima dei compromessi ed al probabile avve-

tinio di lista. Ma codesta frase, in un uomo 
di tanto valore e di un patriottismo distinto

rarsi di certe condizioni, non saprei quanto

come Tonor, Brioschi ì è una frase assai sìgni-
fìcativa, perciocché se io scrutinio di lista 
avesse un deciso valore intrinseco riguardo 
ai suoi effetti e non fosse una semplice com
binazione, come dissi, sarebbe impossibile che 
l’onorevole Brioschi non avesse odio od amore 
per cosiffatto modo di votazione.

Il secondo argomento che mi rafforzerebbe 
in questa mia persuasione lo troverei nella bella
e serena Relazione dell’ Ufficio Centrale, nella
quale riscontrasi ciò che potrebbe parere con
traddittorio, ma. non lo è, ampiezza cioè e ad
un tempo una certa parsimonia di erudizione.
Questa splendida Relazione, come tutti gli altri
lavori dei nostro egregio collega, ha presentato
un fenomeno che taluno, certamente con bella
maniera, ha un pochino censurato, 
troverei naturale.

ma che io

II fenomeno, è che dieci Senatori
) uomini

facili a supporsi; locchè egli ha fatto, mosso ed 
ispirato dai più nobili sentimenti, espressi con 
amcora più nobili ed elevate parole.

Rammento inoltre, o Signori, come taluni 
oratori abbiano rilevato la difficoltà massima, 
di bene e sicuramente orizzontarsi in mezzo al 
grande ammasso ed alhenorme suppellettile di ■ 
scritti e di lavori intorno a questa materia; 
non avendo potuto scorgere una stella polare 
in cui fissarsi : e tanto è vero, che l’onorevole 
Pantaleoni credette di poter invocare il celebre 
apologo di Buridan.

Infine Donorevole Brioschi, qualificando d’au
reo libro la Relazione dell’onorevole Guardasi
gilli, ha fatto la osservazione, che la immensa 
quamtità di materiale raccolto in quel cospicuo 
e grandioso documento rende assai difficile una 
sicura e ferma persuasione.

Orbene, quando raggruppo e raffronto tutti 
questi fatti, parmi di poter concludere che, a 
mio avviso, Io scrutinio di lista e l’idea di at-
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tuarlo rappresenti una grandissima speranza, 
.accoppiata alla fìducia che desso produrrà un 
gran bene, congiunta ad un qualche assegna
mento che si fa sulla forza medicatrice della 
natura per eliminare i mali che taluni paven
tano.

Ed invero, se un sistema od una combina
zione 'ideati in relazione ad un argomento 
che ognuno riconoscer deve per grave, quale

del Principe Luigi Bonaparte che doveva uc
cidere la repubblica, il colpo di Stato •) l’im-

è quello di scegliere i migliori a mezzo dei più 5
-avesse un deciso e proprio valore per ragione
naturale, parrebbemi impossibile che non ci

pero, la guerra del 1870, la decadenza del- 
rimpero, rassemblea reazionaria o rurale del 
1871 e l’assemblea cui fu rimproverato di essere 
radicale e socialista.

Codesta esperienza, la serie cioè di codesti 
fatti, autorizzano quella dose di scetticismo con 
cui accolgo questo argomento, che potrà da 
qualcuno essermi rimproverato dicendomi an
che che collo scetticismo non si fanno proseliti.

Fidando di aver compagni nella mia fede in
avesse ad essere un imponente accordo. Inten
diamoci bene; un accordo su tutto no, perchè 
non c’è cosa umana la quale possa rispondere
a capello a tutte le esigenze possibili. Sistemi
perfetti non ce ne possono essere: chè il mi
gliore lascerebbe sempre qualche cosa a desi
derare ; su taluni punti si avrebbe sempre di
ritto e materia a discussione; ma nell’essenziale 
non mancherebbe mai tale massa d’argomenti 
da determinare una grande maggioranza o prò
0 contro. C’è del prò e c’è del contro; e se

altri temi j in questo espongo il mio pensiero
quale me lo son fatto. 

Guardiamo un po'’ alla Spagna, Sia pure che
colà il voto collettivo lungi di far cattiva prova.'}

non erro la questione dello scrutinio di lista è
una di quelle riguardo alle quali tutti gli ar
gomenti in prò e contro furono detti, nel giorno 
stesso in cui vennero posti, e perciò desse ri
tornano in campo sempre eguali, senza che si 
possa trovare quel motivo intrinseco e prepon
derante per cui si possa dire che la questione 
è ora risolta; cosicché la soluzione pratica in

la faccia buonissima ; però mi rimarrebbe un 
dubbio. Questo risultato è egli dovuto alla virtù 
propria del sistema od è dovuto invece alla stan
chezza di quella nobile nazione, la quale sembra 
abbia voluto porre fine a quello stato di cose 
che fu stimmatizzato col nome speciale di spa
gnolismo?

Il mio amico, il Senatore Majorana-Calata- 
biano, invocando egli pure®!’esperienza, ha ram
mentato che anche l’applicazione dello scru-
tinio di lista fu fatta nella Repubblica di
Venezia, e credo che abbia alluso alla Repub
blica di Venezia del 1848—

yoce, È vero 
Senatore DEODÀTI, Ma fu cosa di così breve

un dato momento non può essere determinata
che dalle circostanze estrinseche.

b

Da più parti si è invocata la pratica. Questa 
arebbe davvero molto illuminante e fors’anco

decisiva: ma, se non erro, la pratica non è an- 
. cora tale dei far assodare conclusioni sicure.

durata per cui quel fatto non può formare espe
rienza. D’altronde quella forma era una neces
sità pel motivo che lo Stato era ridotto a quella 
circoscrizione che tutti ben ricordano. In fine, e 
posso dirlo, perchè testimonio oculare, c’era al
lora in Venezia una sola preoccupazione, e

Se si cita ha Francia, poco utile se ne ricava, 
avvegnacchè sia quello un paese ben curioso, per-, 
chè non lascia mai capire quello che desso vorrà 
domani. In Francia gli atti che hanno stabilito 
la prima volta lo scrutinio di lista, furono i

grande-, ed assorbente: per il che è certo che 
qualunque sistema di elezione avesse funzionato,
sempre sarebbe riuscita eletta quell’assemblea 
che nel 2 aprile 1849 ha fatto il memorando de

decreti del governot3 provvisorio del 1848 e
creto: « Venes-ia resisterà aiPaustmaco ad ogni 
costo ». .

come ognun vede la fonte non è certo delle 
migliori.

Lo scrutinio in Francia, fu tolto e poi rimesso, 
eppoi tolto ancora. Sta il fatto, o Signori, che in 
quel paese, con e senza scrutinio di lista, in breve 
giro di tempo noi tutti abbiamo veduto votare
con immensa maggioranza e col più grande en

Questi esempi sono poco concluuenti riguardo
al tèma del voto elettorale collettivo, del quale
abbiamo sentito a vicenda critiche ed elogi. 

L’onorevole Caracciolo di Bella, che amo ci-
tare, diceva che lo scrutinio di lista porta l’ef-bevi Vj Uivv « vv V

fetto di disciplinare le parti politiche.
Lo prego di correggermi se io fossi meno

tusiasmo: la repubblica del 1848, la presidenza j esatto...
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Senatore GAS.AGOIOLO DI BBLLÀ. Precisamente.
Senatore DEDDATI..., Che lo stesso ha la viltà

di, essere più sensitivo, più pieghevole a. se
conda. delTopinione pubblica; che esso discipli
nerà la Gamera elettiva; che infine potrà con
durre alla conseguenza di eliminare T invasione 
delle mediocrità, cioè impedirà alle mediocrità 
di farsi invadenti.

Io sarei ben lieto e contento di poter con
dividere queste idee delTon ore vote Garaecioìo
di Bella- GIìq lo SGrutiaio valga a discinlinarrft
i partiti politici non potrei ammetterlo, perchè, 
0 Signori, la disciplina suppone esercizio diu
turno delTazione disciplinante,, e le elezioni po
litiche invece hanno luogo a certi intervalli di 
tempo: .meno ancora parmi fondata la tesi che 
il voto collettivo valga a di.sc.ìplinare. la Gamera 
elettiva: imperocché onde aver cotesto risultato 
OGcorrebboro due condizioni: il mandato impera-

Nemmeno il sistema del collegio plurinomi
nale, potrà mai avere la virtù di chiudere le 
■porte alle mediocrità, perocché la media del- 
Tumanità è appunto la medio crità, e le grandi 
personalità sono assai rare. In tale riguardo 
poi rilevo che, mentre Ton. Garacciolo Di BelTa 
crede che mediante lo scrutinio di lis'ba sarà 
impedita Tinvasione della mediocrità,. Ton. Ma- 
jorana-Galatabiano teme che col sistema quale 
è ordinato nel progetto di legge, si riesca al- 
Topposto, e teme cioè ch’essa provoch,i la ressa 
di candidature che non si dovrebbero mai pre
sentare. L’on. Garacciolo di Bella notava che 
oramai shncomincia a persuadersi che non sa
rebbe cosa bellissima e desiderabile quella che 
pur da molti si domanderebbe per il nostro
paese, la formaziGaip cioè di due partiti co-

tiVG e una brevità, straordinari. delle legislature.

stanti ben determinati, al modo dei Tory e dei 
Wighs. Mi permetto di credere poi che queglino 
i quali suppongono che in Inghilterra le parti

E. quanto alTaltra prerogativa d’essere più 
sensibile, e pieghevo,Ie alTopinione pubblica, 
dovrei domanda,re a. quade opinione alludeva, 
Tonorevole Garacciolo di Bella. L’opinione pub
blica. è cosa sconfinada, e della quale: torna

politiche sien sempre state così•j non abbiano

pressoché impossibile darrft una Qualche defìni-
zione: e non ho compreso se de;sso a-bbia. vo-
luto alludere a quella opinione pubblica della 
giornata, dirò così, assai mobile, quale’è quella
che, come ho sentito dire tante volte, raccoglie '

studiato ne’ dettagli la storia di quei Pamla- 
mento. Ed invero nelle grandi occasioni, quando 
furono discussi affari e sistemi rilevantis.simi, 
la separazione in due grandi partiti si mani
festò schietta e fu costante; ma nelTandamento 
ordinario avvenne ed avviene colà quello che 
succede dappertutto, il fraziona,mento dei par
titi, la formazione delle chiesuole.

Senatore OÀRiOCIOLO DI BELLA,. Domando la
giorno per niorno' a Londra il Times riprodoo-

cendo come uno specchio le opinioni, delb. Gitjr
le quali cambiano nell’ indomani a seconda
dello stato della borsa : o invece abbia avuto di 
mira. quelTopinione pubblica che si forma len
tamente mano a- marno in seguito a discussioni 
continuate, ripetute, per cui certe idee molto 
dibattute acquistano forza, entrano e si fissano 
nelle menti, cosicché s,i ha. davvero sulle stesse 
un’opinione pubblica ferma ed assodata. Ond’è 
che non potrei riconoscere il pregio riscontrato' 
daironorevole preopinante nel voto collettivo, 
che desso cioè sia variabile e pronto a seguire 
i movimenti delTopinione pubblica,. Se piega 
secondo, la fugace e mobile opinione giorna
liera, è chiaro che Teff etto sarebbe tale da, non, 
dover augurarlo.

L’uniformarsi inveee,. alla, vera opinione pub.-
blica bene assodata e fissata, nelle menti, non.
è pregio del voto collettivo, perocché la stessa
di per sè s’impone a tutti.

parola.
Senatore DEODATI... E, nel dir questo io ini-

appoggio aH’autorità d’uno dei classici scrittori 
delia materia, il Bagheot.

Se non m’inganno 5 il pensiero dell’onorevole
preopinante che il voto collettivo varrà a disci
plinare la Camera sarebbe nel senso che, es-
sendo oggidì com’egli ,vvisa quasi necessario
il frazionamento dei gruppi parlamentari per
chè sono in presenza tante questioni tecniche’j

è sopra dì queste che si formano i gruppi spe
cifici.

Non posso invero accordare- con Tonorevole 
collega sopra questo punto; me lo impedisce' 
un fatto palpitante, che mi permetto di citare 
ed il quale forse sarà dovuto alla composizione 
della moribonda Gamera.

Non vi- è a questo mondò nulla di più tecrdco* 
quànto la marina da> guerra,.

È un fatto che da anni, meglio da lustri, 
tutti, i Gonsigli d’ammiragliato dei due. mondi
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sono preoccupati, e discutono a fondo il pro
blema, quale sia il tipo preferibile per le navi. 
Èiquesto un problema immensamente complesso 
ed il quale’ domanda tale quantità, di calcoli, 
di elementi svariatissimi a fronte dei quali i 
calcoli dei complicati movimenti della luna sa
rebbero poca-coca. Orbene, o'Signori, quando 
io veggo che in un’assemblea politica le opi- 
nipni su tale .argomento si manifestarono- se
condo il colore politico, e quindi un dato gruppo 
per ciò spio concluse essere migliore il tipo delle
grandi navi ; e un altro gruppo, appunto per
virtù soltanto del suo colorito,, eonolude dando 
la preferenza al tipo delle piccole navi, non so 
decidermi a condividere le speranze deironore- 
vole Garacciolo di Bella. Troverei adunque in 
questo ed altri esempi, nuovi argomenti per 
ratFermarmi nell’assunto che per la strada e col 
inezco. delle combinazioni di sistemi di vota
zione nom si, riesce là, dove si vuole e si anela 
di/arrivar e.

Permettetemi, o Signori, di dirvi «che in ma- 
teriat di elezioni, .io credomhe sia stato tutto 
esperimentato e tutto detto. Qual valore pro
prio* abbiano le combinazioni anche ingegnose 
ed. appariscenti ve lo dimostra un fatto sto
rico che nessuno .di voi per certo ignora.

La Repubblica di Venezia, nella sua sag
gezza, grande e diuturna saggezza, ha misti- 
fìcato- ibmondo, ridendo sotto i badi di certo. 
Net passati tempi, oltre al sistema elettivo, sr 
è usato di ricorrere anche alla sorte, e presta
bilite con certi criteri determinate liste, fa-

Documenti che ho consultato, comunicazioni che 
ebbi dalla viva voce degli ultimi superstiti del 
patriz'iadG veneto, mi hanno assicurato che ben. 
prima dello scrutinio si sapeva con quanti voti 
il Doge sarebbe stato eletto; che tutto quel giuoco- 
di palle d’argento, di palle d’oro era null’altro' 
che una mistificazione.

Ed in vero : la Repubblica di Venezia aveva- 
fissato fra i suoi principi direttivi anche- questo^ 
Non ignorando,, anzi sapendo assai bene che il 
ca^po di quàiunque Stato-può’aver sempre una 
grande importanza, lasciava appunto che il doge 
governasse e per bene, quando era un uomo di 
spirito e eapace d’esercitazre l’arte del •governo, 
ma nel tempo stesso non voleva ch’avesse-.un 
successore di egual tempra ed indole, temendo, 
ed a ragione, che Tautorità effettiva s’accre-
«cesse'ì s’accumnlasse nel
passi progress-ivi n,{ 
alla Repubblica.

successore e con
potesse venir detrimento

Gelosissima della sua libertà,; ad impedire che 
un po’ per volta si facesse un usurpamento, aveva 
fissata la consuetudine di eleggere alternati
vamente. a doge, una volta un uomo, di spirito, 
di forte carattere, d’eminente capacità nel.go
vernare la cosa, pubblica; e dopo di questo il pa
trizio più ricco, meno intelligente, e di tempra 
mitissima (ilarilà'). •Ed..aliora i Consigli della ‘ 
Repubblica .ri cuperavanQ il pieno esercizio.-dell a 
loro autorità e con tutta la potenza alla.quale
teinp orariam ente avevano quasi abdicato du-

. rante il governo del predece-ssore.
A questo punto .mi si.domanderà e giusta-

cevasi il sorteggio ) designante i nomi degli
eletti. Contro il. sistema elettivo è-stato decla
mato fino dairantichitct^ perchè esposto ad es
sere falsato dalle cabale, dagl’intrighi, e via
via. D’altra parte'.si ! è sentito naturalmente da 
pecca della sorte pura, d’esser cieca.

La Repubblica di Venezia ha fatto credere
alt mondo che essii avea scoperto una cosa mi-
racolosa, la giusta combinazione della sorte
eoil’elezione; Gombinazione praticata nell ele- 
zione del Doge. A prima vista, quando si guarda 
all’artifizio complicatissimo ài quella combina
zione, si- è’ inclinati a supporre che propria
mente i difetti inerenti all’elezione fossero eli
minati da quelli'delia sorte, e viceversa; per cui 
nelle elezioni del capo di quello-Stato si avesse 
un risultato puro, purissimo.

Niente' di vero' in tutto questo, o Signori.

mente,.eh’io dica il perchè e la ragione per la 
quale ho dichiarato di dare il mio voto favore
vole al disegno di legge cosi come è stato vo
tato dalla Camera e senza accettare emenda
menti ?

Ve la dico subito : do il voto favorevole, non 
già perchè abbici gran fede nella virtù dello 
scrutinio di lista. Se non mi è dato di ricono
scere i pregi grandissimi messi in campo da 
taluno de’suoi fautori, respingo pero l’asserto
dell’onorevole Guarneri che ì

iC maggiori pecche
ed i maggiori vizi ch’egli ha creduto di poter 
accennare 'abbiano ad essere prodotto del vero 
collettivo, mentre,parmi vero che parecchi di 
tali inconvenienti si sono manifestati sempre, 
e forse in maggiore proporzione, nel sistema
fin qui 
minale.

seguito del voto per collegio unino-

Discussioni, /. 360.
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Chi ha vissuto in mezzo alla pratica del 
mondo ed assistito a. molte elezioni avrà ve
duto appunto che quei, malanni che l’onore
vole Guarneri (mi permetta di dirlo) ha molto 
esagerato, adoperando tinte cosi vivaci, e dei 
quali, ripeto, vorrebbe far responsabile lo scru
tinio di lista, si sono di frequente lamentati 
sotto l’altro sistema,

E difatti, a chi non è toccato di vedere che 
anche nel collegio uninominale gli elettori, co
munque in numere ristrettOj fìgurarono nel-

sarà, e quindi si avrebbe questo motivo di pre
ferenza. , , 5

Ma la ragione vera per la quale io do il mio 
voto ai disegno di legge è la necessità di se
guire la corrente dell’opinione pubblica ferma 
ed assodata e la cui espressione può così rias-
sumersi : Col collegio uninominale abbiamo

resercizio del voto, bisogna pur dirlo come
una specie di massa inerte, a non dir bruta, che 
si lasciava, guidare e condurre all’urna?

Nei collegi a voto uninominale ho veduto 
tante volte che, essendo composii di due distretti 
0 di due mandamenti, il mandamento A rifìu- 
tava un camdrdato quantunque potesse essere 
raccomandabile, per ia sola ragione che il vi
cino mandamento io voleva. Ho veduto gli 

, .elettori riscaldarsi, meno pei candidati locali

avuto tutti i vizi che si deplorano ; cattiva com
posizione del Parlamento,'; deputati che devono 
pensare prima di tutto a servire alle esigenze 
dei loro elettori; che non possono lavorare per
chè occupati ed oppressi sotto il peso schiac
ciante di una enorme corrispondenza quotidiana 
cogli elettori stessi: e via via tutti gli altri in
convenienti che è bene di non enumerare ed i 
quali si riassumono nella frase: i del par-
la-mentarisr/w.

Il pubblico sente il bisogno che questa con-

^uiie uon pei candidati lontani, da essi non co-
mo scinti.

* Tacito lo ha detto benissimo ; qziello che è 
-ignoto si ha per magnifico. E perciò non di 
rado ho veduto che il riscaddo per l’uno o per 
l’altro' candidato era in ragione inversa della 
conoscenza che gli eiettori del collegio unino
minale avevano del candidato che loro si pre- 

.sentava.
A^oghasi 0 non vogliasi, non si può votare che 

■per un partito e seguendo una bandiera, tanto 
se il collegio sia di 100, di 1000, di 2000 o di 
10,000 elettori. Se ogni elettore agisse indivi
dualmente per proprio conto, seguendo un suo 
pensiero isolato, il risultato sarebbe ben di fre
quente una mostruosità. Sia il collegio unino
minale 0 plurinominale, bisogno, votare per un 
candidato il quale possa riuscire, locchè vuol dire 
bisogna che molti si lascino condurre da pochi. 
Dunque ben lo vedete, o Signori, il maggior 
inconveniente che^gli avversari del voto collet
tivo credono esser proprio di questo sistema, è 
comune aH’altro. Fermo pure che sotto questo 
punto di vista l’un mmtodo valga 1’ altro, in

dizione abbia a cessare; ed appunto la presente 
legge elettorale è proposta nell’iutendimeùto 
e col proposito di uscire da.l vecchio ambiente.

Si crede al rimedio. Ebbene, esperimentia- 
molo. Il farlo oggidì è una necessità politica,
o'iacchè, quando non si vuol più mantenere

clinerei, per mia> parte a credere che un.
qualche vantaggio ne^verrà dalla surrogazione 
del collegio plurinominale a quello uninominale 
fìn qui sperimentato. Un piccolo grado di ele
vatezza neiresercizio della funzione elettorale ci

quello che si ha, perchè gli'si rimprovera di 
esser stato la causa efficiente dello stato at
tuale di cose che si lamenta, diventa propria
mente necessità lo sperimentare il proposto ri
medio.

Dio voglia che l’esperienza riesca molto bene. 
Applaudirò assai se, non tutti, locchè sarebbe 
impossibile, si avvereranno taluni de’ salutari 
effetti preconizzati dai caldi propugnatori del 
voto collettivo.

Quanto a me ci credo poco, e poco mi at
tendo da questa combinazione. Ma quello che 
molto mhnteressa si è, che resperienza si fac
cia e presto. Sebbene non possa contrastarsi 
la vecchia banalità, quale mi permetto di ri
petere : che se il vino contenuto nella botte è 
buono, qualunque ordigno si adoperi per spil
larlo, esso sarà sempre buono; se invece la botte 
è riempita di cattivo liquore, qualunque bel
lissimo arnese vi si applichi per tirarlo non 
varrà mai a migliorare la qualità del conte
nuto, che sarà sempre la stessa; ben so che le 
previsioni pur basate sopra i più sicuri ra
gionamenti valgono poco a fronte della diffusa 
e viva fiducia nella bontà del sistema in cui 
si ravvisi un efficace rimedio. Si crede, edl 
anche la credenza quando è forte è. un fattore
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alle cui esigenze bisogna pur soddisfare. Pen 
ciò io desidero che questa legge venga appro
vata dal Senato e senza emendamenti. Poco o 
nulla credendo alla virtù intrinseca delle leggi 
elettorali, come ho già riconosciuto necessario 
rallargamento del suffragio, riconosco oggi la 
opportunità che passi anche la seconda parte
della nuova legge elettorale; sempre fermo
però nel pensiero che occorrano hen altre isti
tuzioni.

Unci volta poi che l’esperienza, sola e vera 
maestra, avrà chiarito la verità, di quel che io 
penso e preveggo, che le leggi elettorali nulla 
valgono per ottenere il risultato che vuoisi e 
devesi raggiungere, reliminazione cioè dei vizi
del parlameu'tarismo allora si tanto il paese
quanto il Governo dovranno mettersi nella vera 
rotaia.

R.aggiunta ia prova irrecusabile che la via 
delle combinazioni artldciali non conduce alla 
meta, dovranno sentire rindeclinabile bisogno 
di percorrere un’altra strada per trovare i mezzi 
naturali ed idonei affine di riuscire, come altra 
volta dissi, all’organizzazione della democrazia. 
Oggi voi credete di giungere a regolarla dando 
alla stessa ordine armonia, mediante il voto 
collettivo. Non condivido, ripeto, cosiffatta per-
suasione, e la esperienza che ne farete (espe-
rienza che io credo innocua e nuiraffatto peri
colosa) Li farà dileguare.

All or sarà giunto il momento nel quale il
G-overno potrà liberamente affrontare il vero e 
serio problema, studiando e proponendo altre 
riforme che siano davvero fruttuose e feconde.

Le aspettative dei tanti benefìci effetti che i

altri cento siano quelli che rhescolano le carte 
e che fanno la politica davvero {Ilaritcf,

Ora, se ritornano quei cento, io dico, dove 
va il prodotto che si attende dallo scrutinio di 
lista?

Sono proprio quei cento che bisognerebbe 
cambiare {Ilarità) perchè sono i capi partiti 
i quali hanno prodotto quella condizione di cose 
che è cotanto lamentata.

Io credo di usare una decente e nobile espres
sione dicendo frcdi da coro {Ilomitòf mentre in 
Francia si sono adoperate qualifìche'meno one
ste e meno gentili in riguardo airindicata massa 
di rappresentanti.

Lo ripeto, o Signori : la ragione vera per la 
quale voto la presente legge, è sostanzialmente 
quella medesima perla quale ho votato nel pas
sato dicembre la nuova legge suìrelettorato, te
nendola come una provvisione perla qualeuopo 
è di passare e che deve cimentarsi, a fìne di 
essere dappoi obbligati alla ricerca dei mezzi ef
ficaci per riuscir a che realmente si mandino 
dei buoni rappresentanti al Parlamento.

Havvi poi un’altra ragione di necessità per 
fare questi esperimenti, e la quale è necessità' 
politica: quella cioè che quando certe ideeisono 
poste sul tappeto e sono diffuse e persistenti, è 
inutile nasconderlo, non possono eludersi, ma 
bisogna lasciarle passare, bisogna risolvere la 
questione perchè si possa andare avanti ed 
aspettare i risultamenti deiresperienza.

Se io condividessi per un momento le lu
gubri ubbie (mi si conceda di cosi appellarle) 
dell’ onorevole Guarneri, non esiterei a dire
aì Senato: fermi sulle sedie curali,

convinti patrocinatori del voto collettivo s’at-
tèndono, vennero riassunte col detto : avremo

che pztò, ma facciamo della r esistenza ; perchè 
la resistenza in certe occasioni è la più grande

una Camera nuova, giovine ì rinvigorita, ecc. : delle virtù politiche e sociali.
io credo invece che la Camera futura sarà presso 
a poco eguale alla presente. A tutti coloro con 
i quali ho parlato di questa riforma, ho do-

Ma io ho la ferma persuasione delh'ihnocuità
delhesperienza che stiamo per fare, ed a raf-
forzare tale persua.sione concorrono anche le

mandato : gl’individui A, B, C, D, rispettivamente
delle due parti, un sessanta da una parte ed
un quaranta dall’altra. saranno essi rimandati
alla Camera dagli elettori votanti col nuovo si
stema? .

Senza dubbio, mi hanno risposto.
Ma allora dove saLà la novità? Spieghiamoci 

bene. In un Parlamento di 500 Deputati sta 
nella naturar umana, e lo dico senza offendere 
'alcuno, che 400 siano frati da coro, e che gli

parole dell’onorevole Maiorana-Calatabiano che 
amo citare ancora, il quale ha detto ; « Questa 
legge sarà innocua per le grandi personalità ; » 
locchè allude ai 'ìnadadori. (mi si permetter la 
parola), che sono quelli che dirigono il Parla
mento e che costituiscono veramente la parte 
rilevante del Péirlamento.

Ecco il complesso delle ragioni, esposte come 
meglio potei, per le quali voto con animo sereno il 
disegno di legge sullo scrutinio di lista e per
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le quali desidero che non vengano 
nanzi e proposti degli emendamenti.

messi ÌH-

Dacche, mi ho la persuasione quale ebbi a
dichiararla-'5 è ben naturale e conseguente che
io non abbia e non possa avere la minima fi
ducia in qualche piccola modificazione delcon- 
.gegno. Sono i ricercatori della macchina che 
fornisca il moto perpetuo, ovvero dia la forza
gratuita.o che sbattendone di arrivare ad otte-

divengono potenti, si fanno sentire e finiscono 
col farsi strada. Ma può egli prendersi interesse 
a delle minoranze rappresentate oggi da un 
tenue gruppo, unito da idee le quali, lungi di 
assodarsi ed espandersi, non attechiscono e 
forse in capo ad un anno o meno saranno ab
bandonate ?

E poi dov’è il metodo, dov’è il peso, dove

neiia aggiungendo un nuovo pezzo, un ultimo 
piccolo congegno. Se come io penso mal si può 
aspettarsi il vagheggiato fruttuoso risultato 
dalla sostanza delia combinazione, meno poi

la misura per dire: questa è una opinione ac-

ancora si può credere di arrivarvi mediantecv:

tenui modifeazioni ed aggiunte, le quali si 
possono senza esitanza, trascurare.

Ed io spero che l’onorevole Lampertico, il 
quale altra volta mi ha rimproveralo perchè 
credetti di qualidcare per troppo tenui e poco 
rilevanti gli emendamenti da lui proposti, vorrà 
questa volta meco convenire riguardo ad al
cune idee consegnate nella sua Prelazione, e le 
quali possono presa.gire future proposte riguardo 
emenda.menti pei quali, è mio avviso, che non 
varrebbe proprio la pena di prenderli in con
siderazione. Spero anche che ronorevole Brio

colta da una tal minoranza, la quale merita di 
essere specialmente rappresentata? Si lasci 
operare la natura, e non s’aggiungano altri 
artifizi ed altre combinazioni.

Posso lodare le dotte elucubrazioni che si 
sono fatte, come quelle fatte sopra tanti si
stemi filosofici ; ma non posso non ra^^isare 
essersi in tali disquisizioni politiche imne-
stata un po’ d’arcadia con una sufficiente
dose di una certa filosofia confusa., per cui ne 
venne appunto una specie di alchimia politica. 
Per me, ripeto, non sono capace d’intendere 
niente sulle rappresentanze delle minoranze, 
perchè quando si discende a quella infinità di

schi.
Senatore BEiOSOHI {^nterTompendò}. NO; no

affidto.
Senatore DEODATI. Ebbene, faccia pure. In 

quanto allO' scrutinio di lista dichiaro franca-
mente ch’io avrei amato la semplificazione • vale
a dire ch’io preferisco il voto collettivo schietto, 
puro, uguale in ogni caso. Anche qui però io rav-
viso un’altra necessitàj quella di 1,evo ■iar fare
resperìmsnto di ciò che si appella la rappre-
presentomza delie minoranze. Non spiaccia ai
ffiurori di codesta teorica nebulosa, che io la-
chiasmi una vera, alchimia politica della quale 
io non capisco proprio niente. All’indirizzo delle
minoranze io non avrei che una sola narol
dire: a.rrwode ctd essere

la a

so.rd fi.nito.
'mexggioranza, e Mto

Io convengo con l’on. Cantoni
non so comprendere quella teorica

e come lui
peciflca

della rappresentanza delle minoranze, e credo 
. io pure che guardando alla media delle ele

zioni di tutto un paese, le minoranze saranno
sempre rappresentate, perchè quando, c por 
l’aceordo sopra idee non fugaci, o per forza di
circostanze si formano delle

0 per

minoranze, queste

computi, di calcoli, di operazioni aritmetiche 
si sente che la materia sfugge....

Senatore BPdOSGHI. Domando la parola.

5

Senatore DEODATI ed io lodo il progetto
anzi ho piacere che nella legge che ci sta din
nanzi, questo principio nebuloso ed irriducibile
dell,.a rappresentanza delle minoranze sia ri-
stretto ad un minimo termine, vale a dire 
quanto basti per fare un innocuo omaggio a 
quella dottrina, per lasciar passare questa idea, 
facendo una secondaria esperienza. Vorrei in
gannarmi, ma credo che di qui a qualche anno 
ben si riderà di tutto questo.

Signori, sempre coerente alla mia idea, al.
mio principio, ripeto ancora: con le cornbi-
nazioni elettorali non si approda a niente di 
sodo; bisogna fare l’esperienza e poi una volta 
resi da quella persuasi che occorre ben’altra 
cosa, m.etterci tutti risoluti ed animosi sopra 
la vera via.

Ed io trovo un grande conforto in questo 
mio concetto ed in questa aspettativa, perchè 
scorgo già de’notevoli sintomi, i quali m’ac
cennano che va estendendosi, il pensiero e la 
persuasione che uopo sia appunto di fare qual
che altra cosa e che la questione del buon or
dinamento costituzionale non può venir risolta 
colla legge elettorale, ma con altri ordinamenti. ’
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Una prova per prima mi viene offerta dal 
documento stupendo che è la Relazione del no
stro Ufficio Gehtrale.

Alla pagina seconda trovo queste parole di 
cui faccio tesoro;

« E quindi un predominio sempre maggiore 
essendo esercitato dal numero, si sentirebbe il

mente e con tutto l’agio. fai' si ohe ejRGlla
promossa -di affrettare la, presentazione e ia di-
enssione della legge snU’incompatibilità par-

bisognò di, se non altro 
sotto sue proprie leggi ».

ridurre il numero

lamentare, sia una promessa soda, efficace, non 
sia una promessa a modo di Bonifacio Vili.

Io ho fiducia che quando l’onor. Presidente 
del Consiglio sarà liberato da questa occor
renza delio scrutinio di lista, e sarà anche di
fatto convinto che è neeess,ario di mettersi so-

Essendo che il numero materiale considerato 
in sè, non è soggetto che alla legge della ma
tematica pura, lo reputo che con quelle espres
sioni r onorevole Relatore Lampertico voglia 
proprio alludere all’organizzazione della de
mocrazia, ovvero all’armonia da infondere nella 
stessa.

Più ancora, a pagina 5 trovo queste preziose 
ed eloquenti parole, assai importanti:

« L’efficacia ed azione delle leggi elettorali 
dipende, non che da tutte insieme le condizioni 
della nazione, politiche, economiche, morali e 
dalle cagioni che concorrono a formare l’opi
nione nazionale, dagli ordinamenti tutti e da 
tutte le congiunture, ohe comunque alle ele
zioni si riferiscono ».

pra le buone rotaie, comincierà l’opera salm 
tare con quel provvedim-ento che oggi da più 
banchi in quest’Aula venne fortemente invo
cato.

Non ritornerò ora, o Signori, a parlarvi del- 
l’altro espediente, al quale credo più che mai
ed al quale ronorevole Depretis si compiacque 
dirmi che ci avrebbe pensato. Non dubito che 
appena vi mediti sopra un poco, si porrà ani
moso allo studio del salutare principio delle 
contumacie legali, ossia del divieto delle riele
zioni.

Su ciò non mi diffondo. Ma dacché ih disegno
di legge che discutiamo fa pales- che si pensa

Se mal non mi appongo, questo discorso in
dica precisamente che altre istituzioni devono 
aversi di mira.

Una delle prime, che, secondo la mia con
vinzione, deve esser messa in atto, l’ho già ac
cennata altra volta, ed oggi mi faccio a ricor
darla, anche perchè me ne fornisce occasione 
il discorso dell’onorev. Senatore Caracciolo di 
Bella, il quale a rinfrancare le titubanze, che 
di quando in quando lasciò trapelare, ha do-

- e non può essere altrimenti - alla soluzione 
del grande problema, che è la scelta dei rad- 
gliori a 'm&izo dei più; permettetemi ch’io e- 
sprima un altro pensiero, quello che meglio
delle combinazioni p degli .rtiflzi di sistemi
elettorali di dubbio effetto per io menOj come
parmi chiarito da .quanto ebbi Ponore di e-
sporvi, assai più varrebbe, per giungere a

mandato un correttivo ) invocando l’attuazione
del sistema delle incompatibilità. E queste in- 
compatibihtà domanda pure con eloquente voce

quello scopo, imitare le istituzioni fatte dalla 
sapienza romana, che aveva stabilito la capa
cità elettiva basata sopra la presunzione pros
sima di capacità, determinata dairesercizio di 
determinate funzioni. Quando il popolo aveva 
ad eleggere i consoli e scrivere i due nomi sulle 
tabelle, non era mica libero di mandare il
primo venuto a fn

l’onorevole Cencelli.
Quanto a me, non occorre che lo dica^

NO; perchè bisognava prima
ngere quell’importante uffizio.

aver esercitato ta-
i, godo

assai nel sentir parlare d’incompatibilità, e
nessuna parolct può venir pronunciata che mi
torni più gradita, perchè mi ho la convinzione

lune particolari funzioni. Ravvivando quel prin
cipio, fissando che l’esercizio .delle funzioni sia 
quello che stabilisca la presunzione prossima,
ripeto, delia capacità aìl’eiezione, avrete fatto.

grandissima della grande utilitcà di simile prov-
visione.

Perciò desidero ripeto, che presto vengca
fatto l’esperimento del nuovo sistema di vota
zione collettiva, avvegnaché una volta che sia 
liquidato quest’affare, e non se ne parli più, l’o
norevole Depretis dovrà e potrà pensarvi libera-

un gran passo per giungere a quel fine. 
Inclinato come sono a fare a parecchi addebito

di ingenuità ì non voglio che mi sia riversato;
e perciò mi affretto a dire che non s'arriverà 
mai alla perfezione e alPidealè, perchè ciò è 
impossibile-nelle cose umane; ma che ci si av-
vicinerà alla soluzione del ’-rande problemaO'o e



2622 fenato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81-82 — DISCUSSIONI ™“ tok,nata del 29 aprile 1882

Del che'Sta tutto: l'el3.^wne dei migliori a me. '0

dei più. I più, bisogna forzarli, a dir così, non 
già direttamente, ma indirettamente col mezzo 
delle istituzioni, che in un avvenire più o meno 
lontano dovran farsi, per ottenere quel risul
tato; imperocché se lasciate tutto in loro balìa.
senza guida, non vi si arriverà mai.

Se taluno pensa che occorrano altre istitu-
zioni ;

oltre le due che vi ho accennato, per 
giungere allo scopo anzidetto, mi permetterei 
di invitarlo a studiare gli acconci mezzi onde
riuscire far sì che la parola responsabilità

sia una verità. Per far ciò dovremo mutare o 
profondamente modiffcare buona parte delle no
stre leggi le quali sono improntate ad una fe
nomenale ingenuità; imperocché sembran pro
prio fatte per sollevare le persone dalla re
sponsabilità dei loro atti oda renderla leggera 
tanto che piu non si trova: cosicché la respon- 
soMlità vantata ad ogni minuto, in realtà é 
una parola vana, vuota affatto di senso. E 
spiaeemi dover così dire anche riguardo a. leggi 
da poco votate o che stanno per essere atti
vate, le quali, e non son solo a ritenerlo, mo
strano come il legislatore perseveri a credere 
che quando la legge ha dato delle regole belle e 
razionali, gli uomini sian sempre disposti 
per virtù di intimo sentimento e per spon
taneo ossequio ad eseguirle, per cui non s’é 
provveduto a serie ed efficaci sanzioni, affinché 
appunto la dichiarata responsabilità sia vera 
ed efficace.

Ora m’é d’uopo d’incontrare una. obiezione ge
nerica 0 preliminare che ho sentito farmi. Mi 
si é detto che, pur ammessa la bontà delle prov
visioni accennate, non sia possibile la doro at
tuazione perché questa deve domandarsi a 
queglino stessi che non la. possono volere per
chè contraria al loro interesse, e mai quindi 
vorranno deliberarla. Ma io non mi preoccupo 
di questo. Penso che anche pei Governi dispo
tici, cotanto interessati a mantenere quegli 
ordini di cose che avevano robuste e profonde 
radici, è venuto il giorno in cui furon costretti 
0 condotti per forza di cose a rallentare i freni. 
Quando il paese sentirà profondamente il biso
gno delle novelle istituzioni, quando si chia
rirà venuto il tempo di dover dare organiz
zazione indiretta alla democrazia, non temete, 
sarà fatta ragione, cesseranno le resistenze e 
vedremo anche un Parlamento italiano che 

saprà imitare la magnanimità ed il patriot
tismo dell’Assemblea Costituente francese, la 
quale ha. decretato la non rieleggibilità dei 
propri membri alla successavi Assemblea le
gislativa.

Ecco che cosa io spero ed attendo dall’av
venire.

Per intanto facciamo presto a fornire l’espe- 
rienza dei voto collettivo, perchè ritardandola^ 
modificando la legge e quindi consumando un 
tempo forse lungo, noi ritarderemo il momento' 
nel quale appunto un’ esperienze! decisiva con
vincerà tutti, che se vogliamo che il sistema 
costituzionale non sia snaturato dal parlamen
tarismo, convien inaugurare la serie di istitu
zioni alle quali ho accennato, con che raggiun
geremo lo scopo di avere delezione dei mi
gliori a mezzo dei più. Intanto io voto la legger 
quale ci sta dinanzi. {Broxo ! Benissimo./)

PRESIDENTE. La parola spetta all’onor. Sena
tore Vitelleschi.

Senatore VITELLBSOHL Stante l’ora tarda, pre
gherei il Senato di voler rimandare a domani 
il mio discorso. Del resto sono agli ordini del 
Senato.

Voci. A domani ! A domani !
PRESIDENTE. 11 signor Senatore Vitelleschi

prega il Senato a volergli concedere di diffe
rire il suo discorso alla nuova tornata.

Interrogo il Senato se aderisce all’istanza 
del Senatore Vitelleschi.

Coloro che vi aderiscono, sono pregati di 
sorgere.

(È approvato).
Leggo l’ordine del giorno per la tornata di 

lunedì.
Voci. A domani! A domani!
PRESIDENTE. Se nessuno fa una proposta spe

ciale, io non posso convocare il Senato per 
domani ; giacché il Consiglio di Presidenza è 
convocato appunto per domani, e deve occu
parsi di affari urgenti d’ordine interno.

Senatore DEODATI. Propongo che domani si 
tenga seduta.

DBPPbETIS, Presidente del Consiglio e Ministro' 
delùInterno. Fo notare alla cortesia del Senato, 
che domani i Ministri diffinilmente potrebbero 
intervenire alla seduta del Senato. Prego per
tanto il Senatore Deodati a volere desistere dalla 
sua proposta.

Senatore DEODATI. Così essendo, aderisco di
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buon grado al desiderio deÙ’on. Presidente del 
Consiglio, e desisto.

PRESIDENTE. Essendo ritirata la‘-domanda'^^del- 
Pon. Senatore Deodati, la seduta è rinviata a lu
nedi prossimo alle ore 2 pomeridiane.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
lunedi.

Al tocco. — Riunione negli Uffizi per Tesarne 
dei seguenti progetti di legge;

Modificazioni alla legge 10 agosto 1875 sui 
diritti d’autore ;7

Riordinamento delle basi di riparto della 
imposta fondiaria nel compartimento Ligure- 
Piemontese ;

Rimborso di spese per lavori intorno agli 
.stabili destinati ad uso della Legazione Italiana 
al Giappone;

Autorizzazione al Municipio di Torino di 
trasportare il Monumento del Re Carlo Alberto 
dalla piazza dello stesso nome in altra lo
calità :

Spesa pel compimento dell’edifìcio ad uso 
del Comitato e del Museo geologico e del Museo 
agrario in Roma;

Proroga dei termini della legge 4 luglio 
1874, sulla vendita dei beni incolti patrimoniali

Aggregazione del Comune di Largagli al 
Mandamento di Stagliene ;

Aggregazione dei Comuni che costituiscono 
il Mandamento di Montiehiari al distretto nota
rile di Brescia ;;

Rinnovazione delle domande per trascri
zioni, inscrizioni ed annotazioni fatte il 13 di
cembre 1880 all’ufficio di conservazione delle 
ipoteche di Messina;

Facoltà al Governo di applicare alcuni 
Consiglieri alle Corti di Appello di Catania e 
Catanzaro ;

Aggregazione della borgata Sterpilo al Co- 
muue di A vigliano in Basilicata 7

Cessione al Municipio di Milano di stabili 
demaniali ed imputazione del relativo prezzo 
nelle spese di costruzione del gran Carcere cel
lulare ;

Estensione ai militari di bassaforza pas
sati nel personale dei Capi tecnici e Capi operai 
della Marina, delTart. 36 della legge 3 dicem- 
hre 1878;7

Convenzione colla Società delle strade fer
rate Sarde per la costruzione ed esercizio di 
una strada ferrata da Terranova al Golfo degli 
Aranci,

dei Comuni ;7
Nuove spose straordinarie militari.

Alle ore due pomeridiane. — Seduta Pub
blica.

1° Seguito della discussione del progetto di 
legge per lo scrutinio di lista nelle operazioni 
elettorali politiche.

2° Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Stato degli impiegati civili;

X

La seduta è sciolta (ore 6 pom.).

IEi-x"ata-eoi’i-ig'e.

À pag. 2588 del precedente Resoconto,
lonna 1 Ss

7

co-
lin. 7, invece di leggere: io potrei

leggasi: io non potrei.
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TORNATA DEL 1’ MAGGIO 1882

Presidenza del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Seginto della clisczbssione del progetto di legge per lo scrutinio di lista nelle ops- 
razioni elettorali politiche — Discorsi dei Senatori yitelleschi, hDbsoUno, Ghimzzani — 
Considerazioni del Senatore Caracciolo di Bella — Annunzio P interrogazione del Senadore 
Possi A. al Alinistero delle Finanze sulle discipline doganali che regolano M circolazione 
dei tessidi ncbzionali.

La seduta è aperta alle ore 2 e 40,
È presente il Ministro G-uardasigilli; più tardi

intervengono i Ministri degli Esteri e della
Marina.

Il Senatore, Segrelogio, CORSI dà lettura del

chè sono state espresse da diversi Senatori 
opinioni in questo senso e credo perciò si debba 
loro questa soddisfazione di essere cioè fatti 
consapevoli che le loro opinioni non furono
solamente agitate, ma anohe divise da una

processo verbale della tornata precedente che
viene approvato.

parte deirufficio Centrale. Io assumo tanto più 
volentieri questo ufficio in quanto che le dette 
opinioni appartengono ad un ordine di idee 
che io ho sempre, colla mia modesta ed oscura

Seguilo della discussione del progetto di legge 
N. 174.

PRESIDENTE. Si ripigliala discussione sul pro
getto di. legge per lo scrutinio di lista nelle 
operazioni elettorali politiche.

La parola spetta al signor Senatore Vitel-
loschi.

Senatore VITELLESCHI. Signori Senatori. Io
avrei risparmiato volentieri al Senato un lo
dicesimo discorso ed è per ciò che prometto
di non infliggerne uno nel vero senso della
parola. Per altro è mestieri che io preghi il 
Senato perchè permetta a me, condannato alla 
minoranza a perpetuità, di esporre anche in 
questa occasione una delle forme che la mino
ranza ha preso nel vostro Ufficio Centrale e 
ciò a chiarimento ed in aggiunta di quanto ha 
così lucidamente narrato in principio di questa 
discussione ronorevole Senatore Brioschi. A 
me pare' tanto più iiecessario il farlo, inquanto-

Tip. del Senato.

voce. sostenuto in Senato.
Ed infatti, dacché io ho Ponore di apparte

nere a questo augusto Consesso, locchè coin
cide esattamente col complemento dell'uniflca-
zione nazionale in Roma, ho avuto sovente
occasione di combattere quello che a me pare 
tutto un sistema artificialmente composto e 
per un seguito di diverse leggi imposvo ad 
paese: sistema per il quale io non saprei tro
vare altra critica più opportuna che quella
espressa dai Theine nel suo egregio libro: Les
oriqi7ì-es de la Frauce conderrporcline. Egli’dice : 
La forme sociale et politicpue dazis laguelle

pevnple peud erdrer et- rester, west pas ar-- 
loitraire, mads déterminee par son caractère et
par son passe.

Ho citato espressamente l’epoca, per noi so-
lenne, del compimento dell’unità nazionale in 

perchè parlando di cose italiane io nonRoma
posso fare a meno di dividere la storia del no-
stro risorgimento in due periodi perfettamente

Discussioni-, f. SOI»
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distinti e diversi: Fimo dal 1859 al 1870, epoca
di'distrnzione e di riedificazione, l’altro dal 1870
al 1882, epoca di consolidamento e di conser
vazione. Ciascuno di questi due periodi aveva 
le sue esigenze; doveva aver cose ed uomini 
adatti all’uopo.

Noi abbiamo fatto proprio il rovescio di-quel 
che le nostre condizioni politiche evidentemente 
imponevano ; siamo stati meravigliosamente 
moderati,nel primo periodo, una delle grandi 
cause della nostra fortuna; e siamo diventati
radicali nel secondo causa anche questa in-
contestabile della declinazione della nostra for
tuna in Europa. Questa declinazione si è ma
nifestata nella politica estera in un seguito di vi
cende che sarebbe fuor di luogo qui ricordare, 
ma che ha avuto il suo culmine, la sua sintesi 
nella situazione presente, che io indicherò 
per sommi capi, con Foccupazione cioè di quasi 
tutto un lato del littorale mediterraneo, da un 
lato di quella che chiamerò cosi la carta po
litica delFEuropa, oecupazione illustrata e com
mentata dalla stampa della nazione che la com
piè; e dalFaltro' lato con la ricostituzione delle due

paese. E qui non faccio teorie politiche astratte, 
faccio dellci politica locale ed applicata.

Io credo che il nostro paese la di cui costitu
zione è stata il sospiro di 15 secoli - perchè si 
può affermare che dall’uscita da Roma di Co
stantino fino alla rientrata di Vittorio Ema
nuele, la patria italiana come unità politica 
e come forza nazionale non ha mai esistito, e 
che non è divenuta una felice realtà che da 20 
anni appena e sopra la quale tutte le nubi, tutte 
le difficoltà del passato non sono ancora intera
mente svanite - non sia un terreno adatto per 
le vostre esperienze di socialità trascendentale, 
esperienze dinanzi a cui si peritano nazioni più 
forti e più vecchie di noi.

Questo ricordo io mando a coloro che, valen
dosi di una frase che sembra aver fatto fortuna 
in questa occasione, non si peritano e sembrano 
quasi compiacersi di far saltare questo diletto,
neonato nel buio.

Uno dei numeri di questa serie, a mio av-

legazioni gernranìche in Roma, commentata an-
che essa dali’esposizione dei concetti che guidano 
Fuomo di Stato che le ha ristabilite. In fatto di 
arte diplomatica ossia dell’arte di regolare i rap-

viso, è questa legge, ossia lo scrutinio di lista, 
applicata artificialmente e come principio, come 
sistema a tutta. l’Italia.

Io non dico che avrei salutato con entusia-
smo - l’espressione sarebbe esagerata - ma

porti io qualihcherei l’ideale da noi raggiunto ?
servendomi delle parole di Dante, quello di riu
scire ad essere « A Dio spiacenti ed ai nemici 
sui ». Mi affretto a dire come io ritenga che 
il colmo di questa parabola sia passato, sicché 
spero ed auguro che le nostre condizioni col- 
Festero saranno migliori nell’avvenire ; ma non

certo avrei accettato ben volentieri rapplica- 
zione del voto cumulativo ai grandi centri sic
come ha fatto l’Inghilterra, paese che ha l’abi-
tudine di non correr dietro le lustre

j ma di

di meno Io stato delle cose attuali è questo, 
ci vorrà gran tempo per modificarlo sostanzial-

e

mente. In fatto di politica interna, io non par-
lerò di altri soggetti de’ quali non sarebbe qui 
luogo- di trattenere il Senato, ma mi fermerò

applicare ai suoi organismi le modificazioni 
politiche delle quali sente il bisogno.

Ed infatti non c’è ragione perchè, laddove in 
un centro abitato si debba procedere all’ele
zione di tre, quattro o cinque Deputati, questi 
siano eletti per collegi diversi e separati da 
elettori che hanno comunanza d’interessi, di 
abitudini e soprattutto una eguale conoscenza 
degli uomini e delle cose.

unicamente sopra il più importante e che ci 
occupa in questo momento, cioè, sopra le leggi 
elettorali le quali, se passerà anche questa legge 
che e presentemente in- discussione avanti il 
Senato, riusciranno prooabilmente nell’insieme 
della loro combinazione le leggi elettorali più 
radicali dell’ Europa.

Nello stesso modo non vi ha ragione perchè
gli elettori di quel collegio - descritto l’altro ieri
daH’onorevole Senatore Digny, e posto a caval
cione degli Appennini - i quali vivono in condi-
zioni e si dirigono secondo interessi diversi 7

Ebbene, contro questo -sistema io ho eostan- 
temente combattuto, perchè lo credo pieno di 
gravi pericoli, e - se dicessi il fondo deli’a- 
nimn mio-- direi anche di danni per il nostro

pieno di

che non hanno comunicazioni fra di loro, deb
bano per un artificio violento intendersi reci
procamente per eleggere uomini che non co^- 
noscono, nei quali non possono avere perciò
nessuna fiducia per quel che riguarda la rap'
presentanza delle loro idee e la tutela dei loro
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interessi ? e ciò con tutti gii altri danni che
ne conseguono.

Su questi danni, ossia sopra gli argomenti 
che si oppongono allo scrutinio di lista, io 
non mi dilungherò. Non prolungherò qui una 
polemica che mi pare già abbastanza protratta.

Il processo dello scrutinio di lista Phanno 
già fatto in quest’Aula i suoi avversari come 
i suoi fautori.

Lo scrutinio di lista non è stato meno con
dannato dalle severe cifre dell’amico e collega 
Brioschi e dalie profonde considerazioni del
l’onorevole Guarneri, di quello che non lo sia 
stato dalle critiche acerbe del Senatore Cencelli
e dalle diffidenze spiritose deironor. Deodati.

^onorevole nostro Relatore, ha un bel dire 
nella sua relazione che sullo scrutinio di lista 
si potrebbe durare aH’infinito a produrre ar-
t3'Omenti prò e contro, degli argomenti con-
trarr ce ne devono essere assai, se ne sono ca
pitati in abbondanza fra le mani anche ai suoi
fautori. Quanto agli argomenti in favore, io ne
ho spillato ben pochi dalle loro orazioni e ne 
parlerò più tardi.

Intanto senza, lo ripeto, seguirrft più oltre
nel suo già troppo lungo svolgimento questa 
polemica, seguendo il mio costume io mi at
terrò a poche idee semplici e comprensibili fa
cilmente.

In queste questioni tanto dibattute è molto 
difficile di arrivare ad alcuna conclusione cor
rendo dietro agli argomenti accessori e secon
dari che s’incrociano e si combattono fra di 
loro. In questi casi io ho per costume di sce
gliere certi capisaldi che mi paiono indiscuti
bili e di guidarmi secondo che quelli mi det-
tane. Io quindi accennerò solo le ragioni
principali che hanno guidato il giudizio di que
sta frazione della minoranza sopra questo im
portantissimo soggetto. Vi è un fatto indiscuti
bile qualunque sia l’opinione che si porti sullo 
scrutinio di lista, e questo è che una tal forma 
di votazione allontana sempre più l’eletto dal
l’elettore, il rappresentante dal rappresentato, 
ciò che è proprio l’opposto dell’obbiettivo di 
un Governo rappresentativo liberale.

Quale sarebbe invero l’ideale di un Governo 
liberale ? Che i voti di tutti i cittadini potessero 
trovare se non la loro soddisfazione, almeno la 
loro espressione legale, essere rappresentati e 
discussi.

Noi abbiamo adottato per la nostra rappre
sentanza la formola di uno a 50,000, perchè 
questo ci è parso rultimo termine del pos'sibile.-
Ora, quando a questi 50,000 voi aggiungete-
cinque volte tanto per ogni votazione, ossia sopra- 
ogni candidato, evidentemente voi diminuite di 
cinque volte il valore del voto in ogni singolo- 
votante; quando poi nello stesso voto voi molti
plicate per 4 0 per 5 i candidati, ripetete la 
stessa operazione in un altro senso, perchè di
minuite di cinque volte la signiflcazione. la sin
cerità, rimportanza del voto stesso.

In poche parole-, con io scrutinio di lista sì
potrebbe dire con esattezza quasi aritmetica 
che voi diminuite o di 6, o di 8, o diiO, secondo 
che il collegio è di tre di quattro o di cinque, il 
valore di ogni voto dato da un elettore. Ma in 
questo caso - vi domandava l’onorevole Digny - 
perchè vi siete dada la pena di allargare di 
cinque volte il numero dei votanti, quando do
vevate poi diminuire di 10 volte il valore del 
loro voto? Voi lo avete detto, il perchè, Ghia-
mando Duna15 legge il correttivo delPaltr.
cioè è proprio quel che si vuole ottenere,

, che 
ossia

riprendere da una mano quel che si dà collal-
tra sebbene in modo e con forma diversa. Ora,
in verità chi riteneva che la prim
elettorale avesse bisogno dr correttivo, avrebbe 
potuto non presentarla; ma chi ritiene che essa 
fosse opportuna avrebbe dovuto lasciar-la fun
zionare liberamente e in pace. Edio cherifuggo
da questi artifìci dei quali diffido perchè mon 
se ne possono misurare le conseguenze, tutto

diviso l’opinione di quelli, chechè non abbia
hanno creduto opportuno hallargamento^ indeffi 
nito del voto e che avrei fatto di meno per ora
assai volentieri per la cosa pubblica dei O' 

o udizi
delle • capacità constatate per mano di notaro, 
pur nuilameno - oggi che quella legge è pas
sata - preferisco, come l’onorevole Digny, che 
questi voti siano schietti, spontane], e non sot
tomessi ad alcun artificio.

:>

Ecco uno dei capisaldi che guidano la mia 
condotta in questo difficile argomento, che cioè

o

io considero lo scrutinio di lista come un passo
indietro 
polare.

sul terreno delia rappresentanza po
Ma procedendo oltre nei corollari di 

questa prima ineluttabile verità, --------
una necessaria conseguenza, che cioè 1 elettore 
sentendo la sua impotenza a dare alcuna^ effi
cacia sensibile al suo voto che artificialmente
se:

ne scaturisce
’ì
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gli viene fatta da queste novelle combinazioni, 
evidentemente faiur Tuna delle due cose; o si 
asterrà, ed in opiesto caso si vanno ad ingros
sare le file di quelle astensioni alle quali allu
deva. Tonorevole Guariieri, astensioni che non 
hanno altra ragione che diffidenza dell’elettore 
sull’efficacia del suo voto. Ed infatti l’indiffe
renza dell’elettore dipende molte volte dalla poca 
conoscenza che ha ancora il pubblico del mec
canismo politico, può dipendere da tante altre 
ra,gioni che non è qui il caso di enumerare; 
ma con questa legge gliene darete una. poten
tissima diluendo il suo voto in una. cosi gran 
quantità di votanti.

è meno vivo e flagrante nella vita presente. 
Ed è la facilità che hanno gli italiani di pro
durre con una specie di generazione spontanea 
delle associazioni, altre passeggiere, altre du
rature, con scopi ed obbiettivi distinti e diversi,
nell quali essi a vicenda si soverchiano e si
sottopongono, confiscandos.! a vicenda e sacri
ficando la loro liberhr con leggi improvvisate 
da queste associazioni, le quali hanno per ca
ratteristica speciale, appena raggiunto un certo 
grado di forza, la tendenza, l’istinto di consi- o ? J

derarsi al di sopra della legge e eli volere esi-

Se poi egli non si astiene - e questo lo han
riconosciuto tutti - l’elettore cede il suo voto
ai Gomitati, i quali, come specie di agenzie 
fanno le liste ad uso delle maggioranze.

Noi abbiamo visto tutto questo procedimento 
--alTópera. Quante volte non abbiamo noi votato 
nelle elezioni amministrative per individui che 
conoscevamo appena e che non dirò che si aves- 

-sero la nostra, disistima, ma che per lo meno 
non o,vevamo nessun diritto alla nostra confi
denza? Pure con tutto ciò li abbiamo votati per
chè non si poteva fare altrimenti, perchè pure 
una lista bisognava, che passasse, e si votava 
in favore di quella che pareva, la migliore.

Ora, da ohi sono composti questi Comitati? 
'ehi li forma? Nessuno di voi lo sa e lo saprà 
mai. Io ne ho visto formare in tutte le condi
zioni : li ho visti formarsi e funzionare nelTuf- 
ficio di un giornale per una o due elezioni suc-

stere buongrado o malgrado la legge medesima. 
Esse sono il verme roditore, l’ostacolo più po
tente allo svolgimento delle libertà e a stabi
lire nelle nostre popolazioni Tabitudine della 
legalità.

Di questi esempi è piena la nostra storia, in
cominciando dalle sue più illustri pagine fino
ai registri dei tribunali criminali.’O

Ora noi, invece di combattere questa fatale 
tendenza nemica di ogni vera istituzione libe
rale, invece di combatterla con tutte le nostre
forze, noi con questa legge la tentiamo, le
offriamo il terreno il più seducente, le offriamo
proprio il destro d’impadronirsi delle elezioni ?

' cessive, e poi, Tanno dopo, li ho visti passare
ai.elTufficio di un altro giornale; si formano nelle 
farmacie, nei fondachi, dovunque; e da chi? 
Nessuno lo sa. Eppure essi sono i veri e pro
pri elettori, quelli che discutono e decidono le 
candidature.

E quindi può affermarsi che lo scrutinio di 
lista crea, un sistema di elezioni a secondo grado 
nelle peggiori condizioni, perchè i veri e deci
sivi elettori sono delle persone ignote, prodotte 
dal caso, e quando dico prodotte dal caso dico 
ancora la migliore combinazione, poiché molte 
volte esse sono prodotte dalle combinazioni le 
meno lodevoli.

E qui mi è necessario di richiamare Tatten- 
zione del Senato sopra un male ereditario di 
questa nostra Italia, del quale le cause si tro
vano nel nostro passato, ma che non per questo

quindi di noi e, molto più facilmente, anche 
dei Signori che seggono in quel banco.

Queste considerazioni mi conducono quindi 
ad una seconda conclusione, che cioè non solo 
lo scrutinio di lista, a mio avviso, è un passo 
indietro sul terreno della rappresentanza popo
lare, ma che è anche un passo innanzi verso i 
Governi di parte e, per esprimere meglio il mio 
pensiero, dirò governi partigiani i quali da
qualunque origine vengano, sono c empre gli
stessi e hanno sempre gli stessi vizi.

Ma questo non è, a mio avviso, il.solo male 
che produce lo scrutinio di lista e forse non 
è il minore.

Questi Comitati, per avere una ragione di 
esistere e di agire sopra larga scala, hanno 
bisogno di formarsi sopra grandi questioni.

Ora le grandi questioni presso tutti i popoli, 
ma particolarmente in Italia, raramente si for
mano sopra gTinteressi: o, per dire più giusto, 
raramente le questioni che ^concernono gli in
teressi muovono le masse. È una cosa strana; 
ma voi non appassionerete mai il nostro po
polo per il libero scambio, per Tesportaziohè 
dei cereali e che so io; non si è iinscito nep-
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pure a far bandiera del nostro sistema tribu
tario che pur degl’interessi ne offende molti.

Il nostro popolo si appassiona per quelle che

ciò significa: voi avrete prohabiimente nn Co
mitato clericale; ho udito narrare essersi già

si chiamano Dico quelle che si chiamano 5

perchè il più delle volte sono le parole desti
nate a rappresentarle che agitano le masse le 
quali sarebbero assai meravigliate se dovessero 
subirne’0 attuarne il senso.

Ora la storia passata e presente mi ammae
stra che i popoli che vivono di una sana vita 
politica, agitano le grandi questioni, le que
stioni dei grandi principi, nelle sfere serene 
della filosofia e della scienza, mentre si limi
tano ad applicarle nella vita politica, nello 
svolgimento provvido e pratico degli interessi 
della nazione.

Ouai ai paesi che passano la loro vita a di
scutere in piazza le questioni complicatissime 
di principio. Ke abbiamo pur troppo degli 
esempi viventi come l’altro giorno accennava 
l’onorevole Deodati. Essi esauriscono la loro 
vitalità in agitazioni sterili ed infeconde a sca
pito e danno dei loro veri interessi. Quel che 
voi credete, quello che generalmente si crede
un male, cl è considerato il più grave argo-
mento fra quelli che si affacciano dai fautori 
dello scrutinio di lista, e cioè che i Deputati
del collegio uninominale siano troppo aderenti
si facciano troppo hespressione degli interessi
locali. / a mio avviso, non lo è. Può essere
questo temporaneamente un male in Italiaperchè 
le condizioni del nostro paese non gli hanno 
permesso ancora di elevare il livello di questi 
interessi ad una certa altezza, di allargarne la 
vista ad un certo orizzonte più esteso: ma certo 
non è un male in sè.

In vero, che cosa è la rappresentanza popo
lare in uno Stato costituzionale?

Io aveva l’onore di esprimere la mia opi
nione sopra questo soggetto, l’ultima volt^ che 
ebb.i a parlare al Senato in occasione dell’al
tra legge elettorale.

La rappresentanza costituzionale ha come 
causa e come suo obbietto principale la discus
sione degli interessi nazionali. Questo .è il senso 
che le hanno dato tutti i paesi che hanno vis
suto solidamente e durevolmente nella vita co
stituzionale.

Voi qui vedrete invece i Comitati comporsi 
e fondarsi sempre più sopra le grandi questioni, 
le questioni di principio; e sì sa da noi quel che

formati dei Comitati monarchici liberali'o me
narchici progressisti.

Questo titolo suppone che ve ne saranno 
degli altri che. non saranno tali. Con questa 
nuova combinazione adunque voi avrete più
che mai costantemente in presenza, passato >
presente ed avvenire in discussione, in continua 
lotta fra di loro; l’essere o il non essere, messo 
permanentemente in questione; condizione che 
io credo deplorevole per un giovane paese.

Queste sono le ragioni che io ho cercato di 
esporre il più sommariamente e più breve
mente che ho potuto le quali mi tengono av
verso allo scrutinio di lista.

Quanto agli argomenti in favore della legge, 
io ne ho intesi alcuni che non mi sembra valga 
la pena, di combattere, come quello dei Depu
tati che si cambiano in agenti dei Comuni che 
li inviano. A questo riguardo dirò - come già 
disse altro onorevole Senatore - che, dato lo 
scrutinio di lista, saranno gli agenti della Pro-
vincia 5 e non vi sarà grande differenza; non
ci sarà guadagno, forse scapito. Ci è poi un 
argomento che merita, a mio avviso, un po’di 
considerazione perchè produce un grande ef
fetto a prima vista, ed è quello che consiste 
nel credere che lo scrutinio di lista elevi il 
livello dei candidati.

Io dirò invece: che lo cambi, può esse-re, 
che l’elevi, non lo so; perchè la politica crea 
le sue celebrità e le distrugge a sua posta se
condo che ne ha bisogno, con una inimitabile 
rapidità.

Voi potete vedere nei paesi che sono stati 
più sottomessi alle vicende dei suffragi, delle
grandissime illustrazioni delle quali la politica.O’o

non si è mai curata, che non hanno mai avuto 
l’onore di rappresentare il loro paese ancora 
che ne abbiano corso l’arringo ; e per contro 
voi avete veduto dei nomi agitare una grande
nazione profondamente, nomi che la vigilia
nessuno conosceva e che anche adesso nessuno
conosce per altro titolo se non che per il ru-
more ehe hanno fatto in queste occasioni.
Ognuno di noi avrà presente alla mente dei 
nomi 0 delle rinomanze di questo genere.

Questo è conseguenza della natura deile cose;
la politica crea le sue celebrità quando ne ha
bisogno, e non ci vogliono che quindici giorni

»



— 2630 — S’enato del Pegno

SESSIONE DEL 1880-81-82 — DISCUSSIONI •— TOS5,NATA DEL 1° MAGGIO 1882

per dare una eelebrità ad un candidato. Dun
que io non credo che veramente lo scrutinio 
di lista vada a cercare le vere celebrità; lo 
scrutinio di lista darà alla politica una nuova 
forma, per creare le sue celebrità secondo che 
gli verrà opportuno.

Passo ad un ultimo argomento, il quale in
tanto produce in me l’effetto di richiamarmi

fautori, come tutte le cose difettose ed artifi
ciali, nasce portando con se il bisogno di un

alla- niente un’altra delle gravissime ragioni
per cui io sono avverso allo scrutinio di lista, 
ed è l’argomento proposto daironorevole Ca
racciolo di Bella. Egli vi diceva che lo scruti
nio di lista disciplinerà i partiti ; ebbene io non

correttivo, anzi porta con sè il correttivo stesso. 
Ideucalyptus dello scrutinio di lista, è la rap
presentanza delle minoranze. Si è sentito il 
bisogno di sostituire qualche cosa agli elementi 
complessi che modificano, che neutralizzano le 
asperità della politica nel collegio uninominale. 
Si è sentito il bisogno di avere un riparo 
contro gli eventuali eccessi e anche contro le 
correnti troppo assolute della maggioranza. 
Questa è stata l’origine che istintivamente ha

so se disciplinerà i partiti.j ma quest’idea mi
fatto nascere la rappresentanza delle minoranze
che

ha richiamato al pensiero uno degli effetti ine
vitabili che ne conseguiranno e che già si 
vede apparire all’orizzonte solamente in pre
senza della speranza, di vedere adottato lo 
scrutinio di lista.

Biecome per mettere d’accordo due o tre fra-

voi avete vista esplodere spontaneamente
a lato e contemporaneamente allo scrutinio 
di lista per tutto dove questo è stato adottato 
0 proposto. À me pare che non convenga par
lare della rappresentanza delle minoranze con 
la sublime indifferenza dell’onorevole Beodati.

ioni di un collegio non vi e altro modo poS'
sibile aH’infuori delle transazioni reciproche 
per le qua,li una frazione di collegio accetti il

Ci è li dentro qualche cosa degna, di molta 
considerazione.

Io mi unisco all’onorevole Brioscìii nel sa

candidato dell’altro
accordino al proprio,

m cambio dei voti che si
cosi è evidente che in

caso di di^erenze di opinioni, simili transazioni
sa .nno tutte fatte a spese di quelli che si
chiamano i principi per convenienze di luogo 
e di persone.

Da questa, considerazione chiaramente emerge 
che se qualche cosa nascerà dallo scrutinio di
list, sarà un po’ più di confusione in quella
che noi chiamiamo la distinzione dei partiti
politici, ed anch un po’ meno di onestà, nei
loro procedimenti, perchè con queste transa
zioni praticate aJntualmente e da ogni catego
ria di persone, la moralità non ha nulla da 
guadagnare.

Ora. lascio questo argomento dello scrutinio
ni lista, sul quale ormai il Senato deve essere ab-
bastanza edotto perchè io abbia a tediarlo più 
oltre. Aobandono cosi quella parte di mi-
noranza, della quale io aveva, assunto fiimpe- 
gno di esporre presso -a poco le opinioni ed i
sentimenti.

Ed entro senz’altro nel tema nel quale si è 
fermata 1 altra parte delia minoranza, pioè quella 
la quale, pure accettando lo scrutinio di lista, 
vuole che sia allargata la rappresentanza 
porzionale, la rappresentanza delle minoranze.

Lo scrutinio di lista

1

pro-

■j rne lo perdonino i suoi

lutare come un vero progresso quest’utimo
sforzo fatto per sottrarsi ad una delle ultime 
forme di tirannia, non la meno terribile, per
chè irresponsabile, la tirannia delle maggio
ranze.

La tirannia delle maggioranze si avvera 
empre, ogni qualvolta essa non incontra al-

cuna resistenza.
La maggioranza come ogni altra forma di

potere non ha altro limite efficace che la resi
stenza. Chi dice resistenza nei Governi parla
mentari, dice minoranza.

Ora ricordatevi dei 4.51 elettori che additava
l’altro giorno l’onorevole Brioschi ? che rifìu-
tano ai 449 perfino la discussione!

Io non credo che ia rappresentanza delle 
minoranze abbia detto le sua ultima parola.

Essa è peraltro intanto incontestabilmente 
il prodotto di un sentimento naturale, istintivo 
di difesa contro i pericoli che scaturiscono dai
larghi suffragi condotti dallo scrutinio di lista,
sentimento che si è manifestato

'7

unanime in
tutti e che fu egualmente diviso dalla Camera 
elettiva e dal Ministero.

Il Ministero ha accettato la rappresentanza
delle minoranze, dunque non giova più oltre 
insistere sopra rargomento in genere.

Però il Ministero ha fatto come quel magnate 
altrettanto'benevolo quanto poco colto del prin-

y 
!
t
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cipio di questo secolo, al quale veniva, offerta
?un opera assai voluminosa. Egli, rifiutandosi

sue proposte j anzi dirò offe, considerate le ìn-

per modestia dairaecettarla, dietro le suecesive 
insistenze, ne prese a caso un volume, dicendo 
che lo faceva per mostrare il suoi gradimento ; 
cosi egli sciupò l’opera, e la sua biblioteca.

Il Ministero ha fatto lo stesso ; ha messo la 
mano nel 'sacco ed ha preso 35 collegi per mo
strare il suo gradimento,, e con ciò ha sciu-

fluenze sotto le quali il Ministero presente opera.

palo la rappresentanza, delle minoranze ; ma
ha anche fatto qualche cosa di peggio, ha sciu
pato la giustizia.

Per la rappresentanza della minoranza, non 
meno che per qualunque altro grande problema, 
io credo che un popolo, quando fa un, esperi
mento, debba farlo sul serio.

Non mi, posso neppure in questo'associare 
all’onorevole Deodati quando diceva che ap
provava che della rappresentanza delle mino- 
panze, il Ministero^ in questa legge ne avesse
messa, un poco, giusto per mostrare la sua
buona volontà.

No, onorevole Collega, quando un popolo fa 
un esperimento lo deve fare in tali condizioni 
che lo conducano ad, una conclusione. Ora 35 
collegi sopra 508 deputati non rappresentano 
un serio ed efficace esperimento. Ma su questo 
mi rassegnerei ancora, perchè fìnalmente un 
esperimento si può ripetere. Quello su cui non 
posso rassegnarmi, è la violazione flagrante

e volendo introdurre in armonia con queste^ 
una nuova costituzione elettorale, nel nostro 
paese, ha agito in modo assai razionale.

Invero nella legge per l’estensione, del suf
fragio egli aveva lasciato un’ombra alla pre
sunzione delle capacità, esigendo per^ lo meno 
negli elettori di. aver compiuto gli studi elemen
tari. In questa legge poi non solo accettava la 
rappresentanza'delle minoranze, ma la. ripartiva^ 
con una certa equità, in tutte le parti del Pegno.

Io dunque non gli rimprovero tanto ì suoi 
progetti, quantunque io non sia sempre dispo
sto a votarli, ma gli rimprovero- bensì di non 
saperli mantenere, perchè l’arte di governo non 
consiste nel lasciarsi governare., ma nel gover
nare, E questa è anche buona politica; dap
poiché tutto si sacrifica alla politica i

Una donna di molto spirito, contemporanea 
di Napoleone I, definiva, in un suo libro la po
litica, con questa ammirevole definizione: «La
politica, diceva essa. è la. prudenza della giu-
stizia. ».

Se la giustizia se ne va, non resta piu che 
la prudenza.

lo non domanderò, come l’onorevole Brioschi,

della giustizia, che si contiene in quella di-
sposizione, perchè voi non potrete mai giustifi
carci perchè avete negato alla Liguria la rap
presentanza delle minoranze, e l’avete data al 
Piemonte, e perchè l’avete data come 6 alla
Lomhardla come 2 alle Marche, e cosi via di-
scorrendo....*

ZANARDELLI, di Gra:ì;ia e Gi.Zb3tÌ2:ia
Le ragioni sono state esposte alla Camera.
, VITELLESCHI... Del resto io mi affretto in un certo 
senso a rendere piena giustizia all’onorevole 
Zanardelli, il quale sembra formalizzarsi di 
queste mie osservazioni, perchè i sentimenti dei 
quali io mi faccio interprete sono stati talmente 
divisi dal Ministero e anche dalla Camera, che 
il Ministero stesso, nella sua prima proposta, 
presentò una soluzione a questo problema assai 
lodevole, la quale poi si è cercato di rendere 
anche migliore per parte della Commissione 
della Camera.

Io non faccio rimprovero al Ministero delle

d’onde è venuta questa corrente nella Camera, 
la quale, contro la proposta del Ministero, contro 
quella della Commissione della Camera, vale a 
dire contro tutti, coloro che piu avevano ela
borato il progetto ad essa proposto, ha creato 
questa situazione.

Io non l’indago. Dico però che esso'ha per 
me il carattere di uno di quei colpi di mag
gioranza, contro i quali, quando non vi sono 
nè precedenti che li, giustinchino, nè ragioni 
chi li spieghino, nei paesi costituzionali sono 
preparati gli organismi che devono moderarli.

Sono di quei colpi che avrebbero fatto cac
ciare i Cinesi dall’America se non ci fosse stato 
il veto del Presidente che avesse salviate quella
giovane e ’Tande nazione da un marchio di.O’o
intolleranza, che avrebbe • probabilmente rea.-
gito-su tutto il suo avvenire. Fortunati i paesi 
ffove gli organamenti politici, qualunque essi
sieno. funzionano bene. Ora da noi’ questo uffi-
eio appartiene al Senato ; Credo che sia me-’ 
stieri non dimenticarlo ; perchè una ruota, se 
dimentica sè stessa, è. responsabile di tutto 
rorganismo.
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Qui c’è dunque una questione di giustizia ; 
una questione sulla quale la Commissione della 
Camera e ii Ministero si sono -pronunziati. Mi 
pare sia proprio ii caso che il .Senato debba 
riprenderla in considerazione. Conosco il vero 
argomento che si oppone: io chiamo il vero 
perchè tutti gli altri che dai difensori della 
legge sono stati finora prodotti hanno avuto 
per principale obbiettivo di mantenere la pole
mica; ma ii vero argomento che sta in fondo di 
quelle argomentazioni è questo: che cioè non 
bisogna rimandare questa, legge alla Camera 
perchè non pericoli.

Ora per me, che non sono amico dello scru
tinio di lista, il Senato comprenderà bene come

interesse. Io credo che nessuno di noi in questa 
Aula possa voler questo, neppure, se ci riflet
teranno tranquillamente, i più devoti amici dì
questo progetto.

Io mi riassumo e ciò facendo, spero di ren-
dere più chiara al Senato la posizione dell’ufficio 
Centrale. L’Ufficio Centrale si è diviso a questo
modo: cinque da una parte che hanno detto:

questa eventualità non m"’impensierisca molto ?
ma mi metto anche al posto di coloro che lo 
invocano e lo favoriscono. Io non posso credere 
davvero, prima di tutto, che essi abbiano così 
sicuri motivi di credere che il progetto non 
passerebbe una seconda volta alla. Camera e- 
lettiva : non può credersi invero che una grande 
Assemblea cambi così facilmenie opinione; ma
se pur 1. cambiasse, credete voi, o Signori,
che una iegge fondamentale di questa natura 
non debba passare e ripassare a traverso si
mili prove prima di entrare nella Costituzione 
dello Stato ? Ma se fosse vero che nella Camera 
non si fosse ancora ben convinti dell’utilità 
della legge, non sarebbe proprio questo ii caso 
di darle l’agio di vedere se crede di persistervi 
0 per lo meno se crede, dietro le considera
zioni serene e scevre di ogni preoccupazione 
di questo augusto Consesso, di modificarla?

Ma soprattutto io devo ritenere che anche i 
fautori sinceri di questa legge non possano 
amare di vederla passare a prezzo di un’ingiu-

si deve approvare la legge come sta; l’altra 
parte si è divisa metà a metà giusta, cosa cu
riosa essendo in cinque ; eppure fu così, da che 
l’onorevole Brioschi ha dichiarato l’altro giorno 
che sulla questione dello scrutinio di lista non 
pendeva nè da una parte, nè dalDaltra; quindi 
egli stà proprio nel mezzo delle due parti della 
minoranza.

Ora, delle due frazioni della minoranza, Puiia 
ha detto: respingete lo scrutinio di lista, toglie
rete un altro imbarazzo di più nelle ruote dei lo 
Stato; non agiterete il paese con metodi arti
ficiali e vi terrete anche dalPimpaccio di creare 
altri nuovi artifici per far passare questo. 
L’altra parte disse : sia pure lo scrutinio di 
lista., ma corretto colla rappresentanza delle 
minoranze, e se dev’essere corretto dalla rap
presentanza delle minoranze, che questo sia un 
esperimeuto serio e soprattutto non a danno 
della giustizia.

Esposto in questo modo, voi vedete che l’an-
damento deirUfficio Centràle non rimane più

stizia, ed in tal modo che avrebbe quasi il ca-
rattere di una sorpresa.

Ma devo ricordare un altro punto di vista 
al. Senato, particolarmente al Senato perchè ri
guarda le sue competenze.

Un tale argomento si ripeterà e si ripete in

confuso e vago come sembrava.
Da una parte si dice: approvate la legge; 

dall’altra si propone ai Senato questa che a me 
sembra sia la formola che rappresenta la ve
rità della situazione: « 0 respingete lo scru
tinio di lista, 0 rendete la rappresentanza delle 
minoranze una cosa effettiva e soprattutto giu
sta ».

Nell’Ufficio Centrale, per forza di regola-
menti, è vero. e non per maggioranza, ma

fatto in ogni legge di una qualche importanza,
poiché tutte le leggi di una grande importanza
eccitano discussione, sono dibattute e quindi
sono soggette a pericolare. Ora, se il Senato 
non deve mai discutere le leggi che sono di
battute, tanto vale che abdichi, perchè non 
gli rimarrà a esercitare la sua autorità che

questa parte ha vinto.
Io mi auguro che, non per forza di regola

menti, ma per forza di convinzioni, la stessa 
cosa si verifichi nel Senato.

Del modo di effettuare queste modificazioni 
si discuterà quando verrà l’occasione, quando 
verranno le proposte; ora non è il caso di 
precorrerle ; ma sulla sostanza io sono profon
damente convinto che daH’attuazione o no di
queste condizioni dipenderà, se non la sorte della

sopra quelle leggi le quali non hanno nessun legge, per lo meno i voti di molti Senatori.
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io credo che anche i fautori stessi della 
legge dovranno riconoscere in qualche parte 
la giustizia di queste mie considerazioni, e poi-

stretto. Ma non per questo poi bisogna esage
rare la portata di un tale provvedimento, dacché

chè essi vogliono fare questo esperimento 5

lo vorranno 5 io erodo, almeno vedere' fatto5
con giustizia ed in modo che resti salvata com
pletamente la dignità e la coscenza del Senato.

PPbBSIDEKTE. Spetta ora la parola al signor Se
natore Musolino.

Senatore MUSOLINO. Onorevoli Signori. Il no
stro Ufficio Gentrale non essendosi pronunziato 
sul merito della quistione, io innanzi tutto mi 
affretto a dichiarare che voterò questa legge 
sidlo seni^tinio di Usta tale quale fu approvata 
dalla Gamera dei Deputati e presentata dal Go
verno, siccome votai la precedente relativa al- 
Vallarga^nento del szbffragio. — Sono questi due 
elementi inseparabili tra loro perchè comple
tano lei, stessa Riforma elettorale; sicché per me 
è una necessità logica accettare anche la se
conda parte dopo di avere adottato la prima, 
come una necessità politica; mentre come tale 
fu presentata dal Governo in omaggio alla pub
blica opinione, cui non potevasi negare senza 
gravi inconvenienti; come tale venne propu
gnata dalla stampa e ritenuta dalla maggio
ranza nei due rami del Parlamento. Laonde in 
mezzo a tanto concorde armonia non è certa
mente da me che partirà una voce dissonante.

Però approvando questi provvedimenti, io non 
posso dissimulare o tacere le mie preoccupa
zioni nò soffocar le mie profonde convinzioni 
quanto all’influenza che la nuova Riforma e- 
lettoralo eserciterà su tutti gli ordini costitu-
zionali. È indubitato, o Signori, che cotesta
riforma accrescerà grandemente nella Camera 
de’ Deputati quegli elementi di vivacità che 
provocano le frequenti nostre crisi ministe- 
idali. Kè sono io il solo a pensare in tal modo. 
Le mie preoccupazioni sono condivise quasi da 
tutti ; dalì’Ulficio Gentrale nelle due Relazioni 
compilate sulla materia: da molti oratori che 
parlarono sull’argomento; dallo stesso Governo 
che insistendo per radozione dello scrutilo di
Usta'0 dichiarò essere questo in di spens abile ,
Z)nde impedire gPinconvenienti che potrebbero 
risultare dall’allargamento del suffragio.

Gcrto io scrutinio di lista è un correttivo in 
questo senso, cioè che non permette di fare in 
un vasto collegio quei brogli che più agevolmente 
possonsi tentare ed eseguire in un collegio ri-

esso non elimina altri inconvenienti, ed in ispe-
eie non impedisce le invasioni parlamentari. 
Gome è stato osservato precedentemente anche, 
da altri oratori, e particolarmente dagli ono-^ 
revoli Majorana, e Deodati, lo scrutinio di lista 
può rendere impossibili le mene dei piccoli 
pretendenti ; ma non sarà mai di ostacolo alla 
azione dei principali capi dei sodalizi. I quali, 
se non possono ottenere completo successo in 
tutti i collegi, vi raggranelleranno sempre un, 
discreto numero di aderenti, e questo basta per 
assicurare loro una base che li farà in seguito
trionfare in Parlamento. Imperocché è 
riflettere (e qui richiamo la maggiore

n nonorì’^

atten-
zione del Senato) è d’uopo riflettere che il male- 
maggiore non si opera nei collegi elettorali, 
ma nel seno dello stesso Parlamento. Al prin
cipio di ogni Legislatura, la, massima parte dei
nnovi Deputati arriva alla Camera senza idee.
preconcette. E nella Camera poi che ogni in
dividuo subisce queirazione magnetica che 1lo
attira a questo od a quel gruppo, secondo la 
probabilità maggiore o minore che ciascuno di
essi presenta per arrivare al potere; e sono
questi gruppi che osteggiano continuamente i 
Ministeri, e provocano le frequenti crisi. Senza
dubbio il Governo da primlià resisterà a- tutti
gli attacchi^ ma incalzato incessantemente alla
lunga dovrà cedere Ila corrente che lo tra
scina ed identifìcarsi coll’amhiente che lo cir-
conda. E poiché è istinto di ogni corpo diri
gente di assimilarsi i corpi subordinati, è na-
turale che il Governo divenuto troppo mobil
procuri di assimilarsi anche il Senato
ducendovi elementi omogenei 
Gamera elettiva. Avremo allora
più un corpo moderatolî 3

6
intro-

a quelli della 
nel, Senato non

ma una ssconda pa
lestra di pugilatori ; e quindi una crisi non più
ogni uno 0 due anni ma ogni sei mesi. Cre-
dete■j 0 Signori, che questa incessante altalena
governativa sia favorevole aduna onesta e fe
conda amministrazione, ed alla stessa conser
vazione degli ordini costituzionali,? Io non lo 
credo,. Ritengo in vece che la eccessiva mobi
lità delle Amministrazioni prepari la rovina 
degli Stati ,; giacche non solo si oppone al re

’'olare sviluppo ed alla prosperità di un paese.O'
& ?
ma demoralizzale popolazioni,, ingenerando nello 
spirito pubblico, eccitamenti alla rivolta o pro

Dise.ussioì'ii, f.
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strazione inorale ed indifferentismo politico;
toglie d Governo ogni autorità aU’iuterno ed
Ogni influenza alPestero; q compromette non
solo la conservazione delle istituzioni. ma in
.certe eventualità anche quella della stessa na- 
■zionalità unitaria.

A fronte della possibilità di tali pericoli io 
credo, o Signori, che non dobbiamo limitarci 
alla sola legge di riforma elettorale. Il Governo 
si è credu-to nel dovere di rendere omaggio 
all’opinione pubblica, allargando il voto polh 
tico ed ha fatto bene. Ma ciò non basta. È

il paese ne riceverà grandissimi benefìzi; e per 
gli altri che il Governo illuminato dai tristi 
effetti delle Sue prime combinazioni, verrà a 
proporre dei correttivi più propri e convenienti. 
Qanto a me, voglio aneli’ io 1’ attuazione della
legge, tanto vero. ripeto sempre, che la vo-
tQVQ senza riserve; ma per ciò che si riferisce 
all’eventualità di nuovi correttivi nella provi
sione di un accrescimento di mali, ah ! Signori?

dhiopo ancora dare alio stesso GoAmrno una
mao’giore stabilità. Certo il Parlamento ha il 
diritto di esercitare sui Ministeri la più stretta 
vigilanza ed il più severo controllo; ma i Mini
stri hanno pure il dovere di servire convenien
temente il paese; e guesto dovere si rende d’im
possibile esecuzione quando non hanno 1’ agio 
di studiare tranquillamente ed attuare comple
tamente i provvedimenti necessairi, e special- 
mente quando sono obbligati a perdere una 
grande parte del loro' tempo a premunirsi e 
difendersi contro le insidie che loro si tendono 
continuamente dietro le quinte. Per ottenere 
tanta sicurezza quindi sono indispensabili altre 
misure atte a frenare od impedire l’azione pa- 
ralizzatrice o dissolvente delle consorterie par
lamentari p artigiane.

Da. guanto ho avuto l’ onore di rassegnare 
ffnora, il Senato comprenderà di leggieri che 
non è mia intenzione discendere all’esame mi
nuto della legge in proposito. Ho detto che 
l’accetto come una necessità logica,, e se pur 
volete, come una necessità politica, e non oc-
corre aggiungere altro. Io intendo portare
la guistione sopra un terreno assai più elevato 
di guello sul guale stanno l^allargamenio del 
s'c^ffragio e lo di listo.. Io la porto sul
campo della moralità politica, che per me è 
la base fondamentale dello sviluppo, della prò-
sperìtà e della grandezza delle nazioni, come
della conservazione e durata delle istituzioni. 
Io la porto sul campo della disastrosa inflùenza 
che la nuova legge eserciterà sui nostri ordini 
costituzionali. Questa riforma elettorale è stata 
oggetto dei giudizi più disparati. Alcuni vi 
hanno scorti grandi difetti; altri altissimi pregi; 
tutti però convengonLo' nell’approvarla e nel

vi confesso francamente che io non ho biso
gno di aspettare cotesto esperimento delia legge 
nè cotesto eventuale aumento di mali. Impe
rocché, a prescindere dalla convinzione in cui 
sono che tali mali saranno aumentati, quelli 
che esistono attualmente a causa del perverti
mento generale degli spiriti e della inefficacia 
od imperfezione dei nostri ordinamenti, sono 
tanto grandi e pungenti, che reclamano sin da 
adesso dei rimedi radicali. Ed è per questo che 
ho chiesto la parola, ed è questo lo scopo del 
mio discorso.

Si dirà che la mobilità delPamministrazione 
è un’ effetto naturale ed inevitabile nel reggi
mento costituzionale, a causa della differenza 
dei partiti.

E certo nei paesi in cui i partiti politici esi
stono e sono validamente organizzati, le crisi 
ministeriali sono il risultamento naturale delle 
loro lotte; e simili avvicendamenti sono anzi 
salutari. Ma quando i partiti politici non esi
stono, reccessiva frequenza delle crisi proviene 
dall’ azione deleteria di altri vizi morali che 
travagliano le popolazioni - vizi che spesso 
sono anche favoriti dalla imperfezione degli 
organismi o delle istituzioni. - Ed è questo 
ciò che accade fra noi, non da adesso, o da 
pochi anni; ma sin dalla fondazione del Regno ■ 
d’Italia, siccome mostrerò partitamente tra poco.

Si, 0 Signori, io nego che in Italia esistano 
partiti politici presi nel vero signifìcato della 
espressione. Intendo parlare dei partiti politici 
legalmente ammessi, riconosciuti e riconosci
bili; partiti politici fortemente costituiti, aventi 
ciascuno un programma distinto, o politico, od
economico 0 sociale, e che lottano teiiace-

volerne ^esecuzione immediata, anche come
; nella convinzione per' gli uni che

j.

mente per farlo trionfare. Noi non abbiamo 
razze eterogenee. Airopposto non esiste popo
lazione più omogenea della nostra, per lingua, 
religione ed aspirazioni. Ci manca'dungue uno 
di guegli' elementi che d’ ordinario sono i più 
potenti a produrre una naturale divergenza
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d’idee e di tendenze. Abbiamo^ è vero, dei re
pubblicani e dei clericali, ma essi costituiscono 
delle convivenze estralegali, che sono tollerate 
per la libertà che lo Statuto concede a tutte 
de opinioni quando si mantengono nei limiti 
della teoria, ma contro cui agisce la legge pe
nale quando pretendessero d’imporsi eoi fatto 
airordin'e. consacrato dai Plebisciti. D’altra 
parte i repubblicani ed i clericali, per quanto 
io sappia, non hanno mai provocato alcuna crisi 
ministeriale. Essi non sono stati mai di osta
colo alla legittima e regolare azione del Go
verno monarchico costituzionale ; il quale in
vece ha trovato e trova inciampi in quelli che 
nulla hanno di comune nè cogli uni nè cogli 
altri, e che anzi portano con sè la presunzione 
di essere dello stesso partito, giacché tutti pre
tendono di essere, e tutti si appellano monar
chici costituzionali.

Messe dunque da. banda queste due frazioni 
estralegali di repubblicami e di clericali che, 
ripeto, non hanno mai opposto a.ìcun ostacolo

lizzano per dare la scalata alla torre del potere,
paralizzando ogni azione governativ
tenendo il paese in ano

a e man,-’
aBdato di disgusto. di

apatia e di languore ?
La spiegazione è semplice,. Tutto ciò dipende 

dall’indole morale che caratterizza la presente 
età. Certo la virtù cittadina non è p.eranco del 
tutto spenta in Italia. Esistono tuttavia uomini
dotati dei pia splendidi pregi. morali,Il

alla regolare .zione del Governo, che cosa
resta? Resta la grande maggioranza, la quasi 
totalità dellcL nazione eh’è tutta, monarchica, 
costituzionale, fedele ad un solenne plebiscito 
votato con tanta spontanea unanimità, e che 
viene ogni giorno confermato dalle prove di 
affetto e di devozione che si danno ai nostri
Sovrani, dovunque si presentino, ed in ogni
occasione opportuna. Se vi è qualche differenza 
di pareri fra individuo ed individuo, fra uomo 
politÌGO ed uomo politico, questa è differenza 
di apprezzamentp nei casi speciali, e non co
stituisce differenza di partito ; mentre non è 
possibile che tutti gli uomini valutino e giu
dichino egualmente e sempre la stessa cosa.
Gli stessi Ministri nelle loro disGUSsioni in

Consiglio non saranno sempre della stessa opL
nione nelle varie materie. Finiscono sempre
per mettersi d’accordo; ma gli screzi non
'mancano nella trattazione degli affari, E per 
questo che puossi dire che i Ministri compo
nenti il Gabinetto siano divisi in partiti ?

Or dunque, se la grande maggioranza, se la 
quasi totalità degl’italiani costituisce un solo 
partito monarchico costituzionale, da che na
scono le formazioni e la esistenza di tante con
sorterie, di tante conventicole, di tanti soda
lizi, di tante chiesuole politiche, le quali ora 
si fanno tra loro aspre guerre, ed ora si coa-

politiGÌ. Ma è indubitato ancora che 
morosa è la classe di quegli altri

civili,.
assai na-
aomini j i

quali si rimescolano nei pubblici adari unica- 
ment-8 per avvantaggiare i particolari loro in
teressi. Epperò sono’ veramente singolari coloro 
i quali mentre stigmatizzano tuttogiorno simile
condotta, invocano la composiziom di
grande partito nazionale eostitazionale.

un
Ma

questo partito già esiste ed ha sempre esistito
L’abbiamo già detto ; la grandissima maggio-
ranza è monarGhica costituzionale. Quello che
manca è il vero disinteresse, il vero patriot
tismo, la vera coscienza, nazionale.

E questo male, o Signori,
Come io diceva dianzi,

non è, recente.
esso rimonta, airepoea

della fondazione del Begne d’italìa. Quando
dominava quella clas.se d’uomini di’era ed è'
riconosciuta ancora comunemente sotto il nome
di Bestra. tutte le crisi ministeriali,. anGhe al-
lora frequenti, erano provocate da uomini di 
destra; ai ministri caduti succedevano uomini 
di destra, che seguivano la condotta dei loro 
predeGessori. Venuta al potere la ac-
cadde la stessa cosa. Le adtuali crisi seno pro
vocate da uomini di sinistra: ai Mini,stri che
si ritirano sub entrono uomini di, sinistra, e
questi seguono le idee ed il fare di uuelli che
ieri, erano loro amici ed 
loro avversari e rivali.

oggi so,no divenuti

Ora, 0 Signori, se dal 1861 in poi noi non
abbiamo visto altro nella nostra lanterna ma
gica parlamentare che un avvicendarsi di nomi 
e di uomini appartenenti alla stess.a scuola,, 
aventi le stesse idee, e serbanti la stessa con-
dotta, salvo qualche leggera sfumatura che
propriamente parlando non costituisce una vera 
differenza di partito politico, come mai pes- 
si'amo. dire che tutto ciò sifi Teffetto di partiti 
politici diversi mentre coloro che figurano, in 
cotesto pandemonio sono da tutti ritenuti come 
appartenenti agli stessi partiti?

È inutile dissimulare o nascondere le nostre.

clas.se
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piaghe. È anzi carità di patria scovrirle per 
potere curarle convenientemente. L’epoca del 
patriottìsmO: è passata ed è subentrata quella 

a.ffaris'ìno. Tutti abbiamo sulle labbra le
sante parole di deaoziore al pubblico bene; ma 
nel fatto il movente che determina tutte le no
stre azioni è Tinteresse personale. La genera
zione che ha fatto l’Italia è ormai spenta o

strie ed i ritrovati di ogni maniera hanno fatto 
i più portentosi-progressi; ma la pubblica mo
ralità, specialmente politica, è ribassata enor
memente e ribassa tutto giorno sempre più. 
La religione dominante in tutti i paesi è quella 
del vitello d’oro ; la smania dei sùbiti gua
dagni e delle fortune colossali: e per conse-
guide non si lascia mezzo intentato; non si

prossima a spegnersi. La nuova generazione.
la generazione crescente è stata ammessa al
banchetto nuziale senza nulla avere operato >
nulla sofferto, nulla sacrificato, senza avere nè
eàucazlone politi^ca. nè coscienza nazionale; sic-
chè portando nel regno della libertà tutti i vizi 
del vecchio servaggio non può essere che uti
litari, Ho detto e ripeto che si possono fare 
ancora delle nobili e grandiose eccezioni, anche 
a favore dei giovami; ma queste sono assai 
poche. Il pervertimento degli spiriti è gene
rale. Oggi per la maggioranza delle popola
zioni la vita politica é un articolo di calcolo, 
di speculazione, di traffico, come ogni altro ar
ticolo di commercio. Quasi nessuno vuole stare 
più nella, nicchia che legittimamente gii spetta 
in proporzione delle proprie attitudini e del pro
prio merito. Basta possedere una tintura di 
istruzione qualunque per credersi autorizzato 
ad aspirare ed ascendere ai posti più elevati:

. . . . . ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene.

È guesto il cancro morale che minaccia di
morte il nostro corpo politico. L’abbassamento
morale è il foriero, il precursore della deca-
denza politica e nazionale. Il nuovo Puegno d’I
talia accenna a precipitare dalla fanciullezza 
nella decrepitezza, senza essere passato ancora 
per la virilità.. Sicché anche adesso possiamo 
ripetere ciò che venti anni or sodo diceva Mas- 
-simo d’Azeglio, e che fu ricordato l’altro ieri 
anche dall’onorevole Guarneri: abbiamo fatto 
Vltalia^ ma ancora non abbiamo gbitaliani. È
d’uopo pensare seriamente e presto al rimedio 5
il quale dev’essere radicale, giacché i cancri

rifugge neppure dai più perfidi ed atroci de
litti ; dai privati, dai governi; dalle stesse na
zioni complessive !

La pretesa fratellanza dei popoli? È un can
nibalismo tacitamente legalizzato!

PRESIDENTE. Onorevole Senatore Musolino, è 
pregato di moderare un poco le sue espressioni.

Senatore MUSOLINO.. .1 delitti sono aumentati da 
per tutto; e sono perpetrati non dai soli uomini 
ignoranti e rozzi, ma dìi persone intelligenti 
ed originariamente ben nate e bene allevate. 
Si direbbe anzi che la corruzione e la immo
ralità crescono in ragione diretta dell’ istru
zione; sicché è evidente che questa quando non 
è accompagnata da quelle condizioni che la ren
dono benefica, lungi di migliorare è il più grande 
flagello dell’umanità. S’inneggia da taluni ai 
progressi meravigliosi della civiltà moderna; 
ma io, 0 Signori, nego tale civiltà, o se esiste 
è una civiltà falsa e bugiarda. Noi possiamo 
chiamarci illuminati, sapienti, ma non mai ci
vili;- perchè manchiamo del primissimo ele
mento che deve costituire la vera civiltà, man
chiamo cioè della moralità dei costumi e della 
onestà della vita. Da per tutto sorgono e si dif
fondono sètte politiche intese al sovvertimento 
ed alla distruzione dell’ordine costituito: comu
nisti, nihilisti^ internazionalisti. Nulla è più al 
coverto dagli attentati di cotesti novatori; la 
proprietà come la vita dei privati; le teste co
ronate come gli stessi capi delle repubbliche 
eletti dal popolo. Insomma, o Signori, la so
cietà è scossa dalle sue fondamenta, e se i go
verni non si concertano per arrestare con equi 
temperamenti cotesta marea di corruzione sem-

non si -estirpano o 
col fuoco.

1 arrestano che col ferro e
la società sarà travòlta e ^soffo

cata nel più spaventevole cataclisma. È qui-
pre montante

Nè mi si venga a dire che siffatti mali sono
comuni a tutti gli altri popoli. [Imperocché io 
risponderò ch’è questa una ragione di più per

stione di tempo, ma la società si trasformerà 
violentemente, se non si provvede.

IO Mi obbietterete ancora, a questo proposito,

affrettarsi a distruggere un contagio esiziale 
all’intera umanità. Le scienze, le arti, le indu-

i

che siffatto stato di cose dipende non solo da. 
cause politiche, ma ben anche da cause eco- 
nomico-sociali.
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modifìcare la legge sulle incompatibilità pai- 
lamentari. Un tale argomento è stato molto 
dibattuto dalla stampa e nei Comizi popolari.
Alle incoiiipa.tibilità dà stabilite dalla legge inO'o
vigore se ne vorrebbero aggiungere delle altre, 
come rendere incompatibili le funzioni di Depu
tato politico con quelle di Sindaco, di Assessore 
comunale e di Deputato provinciale. L onore-
vole Presideiite del Gonsiglio par che sia fa
vorsvQÌe ad una tale idea. Un altro illustre nomo
di Stato vorrebbe esclusi dalla Camera elettiva 
g’Ii avvocati, od almeno limitato il loro numero. 
E v’ha taluno che vorrebbe anche impedire ai 
membri del Parlamento Paccesso ai Ministeri 
ed ai pubblici uffìzi per sollecitare o raccoman-

cipali, cioè l’influenza ch’esso eserciterà sugli 
ordini costituzionali. E poiché a mio modo 
di vedere tale influenza è disastrosa, io mi 
credo nel dovere di rassegnare al Senato ed. 
al Governo i temperamenti atti a scongiurare 
il male— quali temperamenti saranno concre
tati in apposito ordine del giorno.

Io dunque credo di essere perfettamenteneL 
l’argomento, e quindi non meritare il richiamo 
dell’onorevolissimo nostro signor Presidente.

PRESIDENTE. Guai se Ella confermasse una tale 
dichiarazione; bisognerebbe che io le togliessi 
subito la parola.

Senatore MUSOLINO... Se l’onorevolissimo signor

oare affari privati, permettendo loro di poter
far ciò 0 per iscritto o nelle tornate pubbliche. 
Finalmente l’onorevole Deodati vorrebbe proi
bito 0 limitato il diritto o benefìzio di rielezione. 
Quanto a me riGonosco che le anzidette restri
zioni, possono arrecare qualche utilità, ma le 
ritengo pure come insufficienti a guarire com
pletamente il male principale. Per me il rimedio- 
radicale, decisivo, sovrano, sta in questo, cioè

Presidente si degnerà permettermi lo sviluppo 
completo delle mie idee, si convincerà che il. 
mio discorso non sarà estraneo all’argomento, 
quando esso sviluppa una parte delle conse-

che un de iutato non solo non possa occupare un
impiego qualunque nè governativo e neppure
elettivo, salvo eh si tratti, in via. eccezionale ?

di qualche grande missione affatto temporanea; 
ma sopratP’tto che non possa giammai, in ve-
run caso > essere chiamato alle funzioni di Mi-
nìstro. È questa, o Signori, la prima, anzi Punica 
causa, di tutti i nostri armeggiamenti parlamen
tari e delia labilità dei nostri Ministeri. Fra 
centG__ crisi ministeriali, almeno novanta sono 
determìDdfc dalla, smania del potere, dall’am
bizione 0 vSjdà individuale. Ove si avesse la
certezza che tali pàsSiSS non potessero essere
appagate con simili manovre; le crisi sarebbero 
assai rare.

PRESIBENTB. Prego l’oratore a voler ..conside
rare che adesso non si discute un progetto di
legge sulle incompatibilità parlamentar^ ma.
bensì un progetto di legge sullo serutìniq-7''di 
lista, e quindi lo invito 'a restriagef e a questa 
materia il suo discorso.

Senatore MUSOLINO. Prego Ponorevolissimo no
stro signor Presidente di riflettere che io ho 
già dichiarato sin dal principio che non esami
nerò minutamente l’attuale progetto di legge 
sullo scrutinio di lista, ma mi limiterò sola-
mente a considerare uno dei suoi effetti prim

>’nenze che la legge produrrà nel nostro sistemaO'

Gostituzionale.
PRESIDENTI. Non posso permettere che si di

vaghi a questa maniera. Guardi di circoserl-
versi all’argomento che è in discussione.

Senatore MUSOLINO... Procurerò di secondare ■)

per quanto è possibile, il desiderio del signor
Presidente.

Dirò dunque che si attaccherebbe e con
dannerebbe un Ministero od un Ministro per 
errori o colpe vere ed effettive, ma non si an
drebbe colla lanterna di Diogene cercando pre
testi di ogni, maniera per insidiarli, aggredirli, 
rovesciarli e prendere il loro posto. È questo 
un male comune a tutti i Parlamenti, ed è sor
prendente il vedere come in nessun luogo si 
sia pensato ad eliminarlo. Ciò che autorizza a 
sospettare che i fondatori del regime rappre
sentativo dei vari paesi hanno profittato dei 
movimenti popolari per abbassare l’autorità 
delle Corone, ma nella Gompilazione degli Sta
tuti fondamentali si hanno lasciata aperta una
poru onde afferrato essi stessi il potere al-
roKibru delle consorterie parlamentari, fossero 
in grande di fare sott’altra forma quello che 
facevasi precedentemente sotto rassolutismo, 
regio. Le quali anomalie hanno dato motivo 
ad alcuni autorevoli scrittori di dire che il si
stema rappresentativo, tale quale è congegnato
presso quasi tutte le nazioni, 
flcazione.

è una vera misti-

Certo nessuno articolo dello Statuto impone 
al Re l’obbligo di scegliere i suoi Ministri fra
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i membri del Parlamento; ma ormai la con
suetudine è tanto generalmente invalsa presso

la frenerebbero ed arresterebbero nel male;

tutti i popoli che ba acc{uistato forza di legge j

specialmente tra noi dopo l’eccezione conte
nuta nell’articolo 1° delia legge sulle incompa
tibilità parlamentari. Ora, questa consuetudine 
produce, due grandissimi inconvenienti. Toglie 
al Re ogni libertà di scelta, giacché egli subisce 
la pressione del Parlamento, ed il suo potere che 
j)ur e è designato in teoria come uno dei tre grandi 
poteri dello Stato, nel fatto si riduce ad una 
larva di potere nominale. Nè questo è tutto.
La consuetudine stessa costituisce la più as
surda, la più rivoltante, dirò pure la più di
sonesta delle anomalie, perchè stabilisce che 
un Parlamento possa essere nello stesso tempo 
accusatore, testimone, giudice ed erede della 
sua vittima, che è il Ministero od il Ministro 
colpito. Ah Signori! In un organismo simile
sono tante e tali le tentazioni al trasmodare,
che per avere Un’Amministrazione veramente 
coscienziosa, ordinata e feconda, bisognerebbe 
trovarsi in mezzo ad una popolazione di se
midei l

Ebbene, io ammetto che la Camera dei De
putati possa e debba esercitare sul Ministero 
il più severo controllo; ammetto che possa im
porgli un programma di amministrazione e di 
governo, ed esigerne la stretta osservanza; am
metto che possa esprimere atti di sfiducia e 
porlo in istato di accusa; ammetto che la Co- 
Tona abbia l’obbligo di nominare un nuovo Ga
binetto quando quello che si trova in esercizio 
sia stato colpito dal biasimo o dalla disappro
vazione della Camera la quale rappresenta di
rettamente il popolo sovrano ; ma ritengo an
che che per la coscienziosa amministrazione 
della cosa pubblica, per la solidità del Governo;
per la edificazione e moralità della popolazione
i Deputati non dovrebbero giammai succedere 
ai Ministri che hanno condannato. Il Re scelga 
i suoi Ministri dove vuole, ma giammai nella
Camera dei Deputati; e neppure nel Senato

)

€|uando un Ministero fosse obbligato od indotto 
a'dimettersi a fronte di una condanna o disap
provazione senatoria. Una tale riforma mora
lizzerebbe il corpo elettorale, il Parlamento, il
Governo, il paese tutto. I Deputati allora non
potendo nulla chiedere o sperare per se stessi
sarebbero coscienziosi tutori degl’interessi pub
blici, sosterrebbero DAmministrazione nel bene'7

il MinisterOj convinto di non potè; pin trovare
nei Deputati istrumenti nè sistematicamente o-
stili nè compiacentemente maneggiabili, farebbe 
il proprio dovere senza paure e senza riguardi.
consortesebi o transazioni partigiane ; il paes^
contento di un regime Capiente e retto j

fezionerebbe alle istituzioni; ed il Governo
quisterebbe all’interno grandissima.

si af-
ac

.utorità, 
ed all’estero un prestigio ed un’influenza eguali
e forse anche superiori a quelli che potesse 
conseguire col più formidabile esercito.

Contro questa mia proposta si oppongono va
rie obbiezioni.

Si osserverà da prima che il Senato non ha 
diritto d’ingerirsi nella composizione della Ca
mera dei Deputati,

Il Senato è uno dei tre grandi poteri, e po
tere conservatore. Come tale, ha il diritto ed ii 
dovere di esercitare la sua azione su tutti quei 
rami dsll’organismo politico da cui può temere 
che sorga qualche pericolo a danno delle isti
tuzioni. Gli altri due grandi poteri possono cer-
tamente accettare o respingere le di lui pr o-
poste, ma l’iniziativa di ogni misura conservav- 
tiva non può essergli contrastata, da alcuno, 
salvo che si tratti di materie tributàrie o di 
spese, nelle quali la iniziativa deve prendersi 
sempre presso la Camera dei Deputati,

Questa obiezione quindi non ha alcun fonda
mento.

Si obbietterà ancora : ma se si dichiareranno 
incompatibili le funzioni di Ministro con quelle 
di Deputato, non vi sarà alcun cittadino d’im
portanza politica che vorrà servire il paese
come Deputato.

Se questo fosse vero, la mift tesi sarebbe
completamente giustìliGata, imperocché è no
stro obbligo non favorire le ambizioni indivi
duali dei mestieranti politici. Però vi possono
essere delle legittime e sante ambizioni;
queste non sarebbero soffocate dalle restrizioni 
da me accénnate. Gli uomini noti per nobili 
precedenti, specialmente quando furono una 
volta Ministri, essendo già conosciuti dal Capo 
dello Stato, e godendone tuttavia la fiducia, 
potrebbero esser chiamati aironore di far parte 
dei Consigli della Corona, quand’anche non 
fossero Deputati. Nè tale carriera verrebbe pre
clusa assolutamente neppure agii uomini poli
tici che servissero il paese nella Camera elet-
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tiva. Imperocché dopo un certo numero di anni
poteudo essere chiamati alla Camera vita-
lizia, in questa avendo idoneità e meritando

riconosco come giusto e conveniente che le 
funzioni, di deputato siano retribuite. E sarebbe 
questo un temperamento d’immensa utilità pub-

la fiducia deh Sovrano, potrebbero anch’essi di- blica
venire 
dere <

Ministrie Non si tratta dunque di escln-
completamente e perpetnamente i Depn*

tati daJl’esercizio deb potere. Si tratta solo di
iarveli arrivare per g'radi e non pei salti, si
tratta di frenare certe ambizioni o poco ffiu-
stiffcate 0 assai premature; si tratta di togliere 
la tentazione di tartassare i Ministri per ve-
dute personadi. In una parola si tratta di mo
ralizzare il paese, dandogli quella educazione
politica che non ha, e quella coscienza nazio
nale che ancora non possiede.

Io poi vorrei ancora che il Deputato fosse 
obbligato a dimorare permanentemente nella 
Capitale durante le Sessioni parlamentari; che 
non potesse allontanarsene senza speciali con
gedi da darsi per motivi veramente imperiosi; 
dn modo che non rispondendo per tre giorni 
consecutivi all’a,ppello nominale fosse dichia
rato dvinis-siono/rio rolontomio.

PLESILSm. Ma, onorevole Senatore Musolino, 
io- debbo di nuovo a.vvertirla che co desti suoi 
desideri tornano estranei al tema della presente 
discussione.

Senadore MUS OLINO Sono dolentissimo di ri-
petere le dichiarazioni già fatte, cioè che io 
considero la questione sotto l’aspetto politico
morale, e soprattutto pei gravi danni che la 
riforma produrrà al nostro sistema costituzio
nale. Quando dunque tratto una parte della
legge sono sempre neirargomento e quindi
nel mio diritto. Poi mi permetto di fané osser
vare rispettosamente che, non essendomi vie
tato dì concretare il mio discorso, in un ordine 
del giorno da rassegnare al Senato, come mai 
lo stesso Senato potrà pronunziarsi per l’ac
cettazione 0 rigetto di tal ordine dei giorno se 
non mi è dato di svilupparlo completamente?

L’onorevolissimo signor Presidente guarda 
la questione sotto un punto di vista : io la 
guardo sotto un altro ; e credo di essere nel
vero

Del resto se il Senato vuole essermi indul
gente dì sua bontà, io seguiterò a parlare nel
l’ordine delle mie idee, altrimenti mi tacerò.

{Voci: Parli! parli!)
Senatore MUSOLINO., Dirò dunque che a fronte 

di tutte coleste restrizioni ed obblighi anch’io

riacchè in tal modo si chiamerebbero2'ì &
alla vita politica militante molti nomini com-
mendevoli per virtù, patriottismo ed ingegno
versati in ogni ramo di discipline amministra
tive, giudiziarie e politiche, e competentissimi 
a risolvere con piena cognizione di causa ogni
genere di quistioni speciali o tecniche. I quali
uomini attualmente, non potendo abbandonare 
le loro occupazioni ordinarie, nè sopportare le 
spese di una lunga dimora nella Capitale senza 
pregiudicare profondamente gl’ interessi delle 
loro famiglie, si ritraggono dai pubblici affari. 
E da ciò derivano due grandissimi danni. Il 
paese è privato dei servigi preziosi di uomini 
rispettabilissimi, ed il campo rimane aperto a 
molti mestieranti politici.

II.

Riforma del Senato.

Riconosco la necessità di un Senato;’ non 
perchè ho l’onore di farne parte, ma perchè lo 
credo indispensabile, come corpo moderatore, 
nel reggimento dello Stato. Tale necessità è 
ammessa nelle stesse Repubbliche ; a più forte 
ragione non potrebbe essere negata in una mo
narchia costituzionale.

Ma il Senato, per adempire veramente alla
sua
sere

alta missione di corpo moderatore, dev’es- 
assolutamente indipendente, come suol

dirsi, dalla Piazza e dal Palazzo; cioè al co
verto dalle eccessive vivacità, intemperanze od 
invasioni della Camera dei Deputati, come dalle 
indebite esigenze e pressioni del Ministero.

Alcuni lo vorrebbero eletto come si eleggono 
i Deputati. Io non sono stato mai tenero di
una simile imitazione straniera. Un Senato
elettivo per parte delle popolazioni, iu primo 
0 secondo grado, sarebbe un bis in idem., un. 
duplicato inutile o pericoloso. Inutile, se fosse 
dello stesso colore della Camera dei Deputati; 
pericoloso, se di colore diverso; giacché si avreb
bero due corpi in istato permanente di collisione. 
D’altra parte, qualunque siano gl’individui chia
mati ad eleggerlo, questi non potrebbero sot
trarsi ali’influsso dell’ambmnte che respiranOc. 
Un Senato eletto da individui od anche classi
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promiscue avrebbe le stesse virtù o gli stessi 
vizi di una Camera elettiva ; potrebbe risultare 
un Consesso di eroi od una arena di gladiatori. 
Vedetene la prova nei paesi in cui è in vigore 
un tale sistema. A tale condizione sarebbe me
glio limitarsi alla sola Assemblea dei Deputati.

Perchè il Senato sia costituito in una vera- 
indipendenza dev’essere CMtonomo ; cioè il Se
nato scelga e proponga i Senatori. Prego il 
Senato di tener presenti queste parole : scelga 
e proponga, non nomini giacché la nomina, a 
vita apparterrebbe sempre al Re.

Quali dovrebbero essere i requisiti necessari 
per essere elevato a tanta alta dignità?

Io sopprimerei quasi tutte le categorie con
template nello Statuto, per conservarne una 
sola, cioè la 20’^. Per me il Senato dovrebbe 
raccogliere tutto ciò che la nazione ha di più 
illustre, senza guardare alle classi da cui que
sta illustrazione proviene. Epperò il Senato sce
glierebbe i suoi componenti fra quei cittadini 
che si sono resi benemeriti della patria e del-

1. Che il numero dei
limitato e non oltrepassass

suoi componenti fosse-
e i trecento; nè po-

tessero essere scelti prima dei 50 auni, salvo il 
caso di qualche genio veramente straordinario;

2. Che anche i Senatori fossero obbligati
a permanere nella Captale durante le Sessioni
parlamentari^ salvo i casi di gravi motivi che
dessero loro il diritto ad un congedo tempora
neo od anche illimitato, trattandosi di valetu-
dinari abituali. Sicché non rispondendo per tre
giorni consecutivi all’appello nominale, il Se
natore assente senza regolare congedo dovrebbe
anch egli essere ritenuto come dimissionario
volontario:5

3. In ultimo, anche il Senatore, come il De
putato^ non dovrebbe essere altro che Sena-■tore,4-

cioè non dovrebbe occupare alcun uffizio nè go
vernativo nè elettivo, salvo il caso di qualche

lùimanità per iscienza, per arti, commerci )

grandi imprese industriali o filantropiche, per 
servizi segnalati prestati allo Stato nei rami

missione eccezionale temporanea ; non potrebbe 
appartenere neppure a Società o Compagnie 
private; e provenendo da un ramo qualunque 
di pubblici funzionari dovrebbe perdere il po
sto fino allora occupato per conservare finnico 
di Senatore. Per questa parte farei un’eccezione

civili, militari, giudiziari, amministrativi. Cer-
a favore degli ufficiali generali- di terra e di

tamente il Governo finora non ha avuto altre 
norme nelle scelte fatte; e perciò il nostro Se
nato e stato sempre composto di quanto la Na
zione ha di più onorando. Ma badate, o Signori, 
che io parlo nella previsione della possibilità 
di un avvenire diverso ; ed i provvedimenti da 
me suggeriti sono intesi ad impedire o neutra
lizzare quei cambiamenti radicali che potrebbero 
verificarsi nella Camera dei Deputati e nello 
stesso Governo in conseguenza delfiapplicazione 
della riformcì elettorale.

In tale caso, per conservare al Senato quella

mare e degli scienziati, professori d’Dniversità.
Per siffatti vincoli naturalmente;

zioni di Senatore dovrebbero essere
anche le fun

s retribuite.
Dal momento che si adottasse un simile

trattamento coi Deputati, esso dovrebbe
dersi, coll 
Senatori.

convenienti proporzioni,

Non si eccepisca l’aumento- dell.1!

esten-
anche ai

la spesa che
ne avrebbe fiErario. Quande sì considera che 
con tale innovazione verrebbero soppressi i li
bretti di circolazione gratuita, fiaggravio non
sarebbe troppo enorme; ©fosse anche massimo,

iiìdipendenza vera, cbe deve avere
verrebbe a mille doppi compensato dagl’im-

come su
premo Corpo im j arzi al men te mo deratore,

melisi vantaggi politici morali che il paese
non

v’ha altro mezzo che costituirlo sulla base dei- 
fi autonomia, perchè è questa la sola condi
zione che possa collocare i di lui membri in

otterrebbe alt interno ©d all’estero.
Qui odo risolievarmisi la solita obbiezione di

quella sfera serena che li rende inaccessibili , 
• tutte le passioni volgari, come ad- impedire quell

a

transazioni esiziali alla cosa pubblica, che sono 
possibili talvolta anche negli uomini di retta 
coscienza quando non godono una vita assolu
tamente indipendente.

Però anche il Senato dovrebbe andar sog-
getto ad alcuni,vincoli ) e questi sono :

essere la mia proposta contraria allo Statuto 
il quale vuole i Senatori nominati dal Re.

?

Signori o } sarebbe ormai tempo
cotesta continua invocazione air

di smettere

dello Statuto, dopo le profonde ferite che gli
hbiamo arrecato neh parti più delicate..

Quando abbiamo soppresso gli articoli V
cioè nientemeno che la Reiig

e 7C,
ve dello Stalo e

la Giicmdia Nazioncde, io veramente non saprei 
comesi potessero giustificare gli scrupoli che si

Disciissìorìi, f.
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wiDifesfeano contrb adtre innovazioni, dò quali anzi délle An'nÒA^azaoni chs diventauo‘'dòH^è]à)se
costituzionaimente • sono assai mono gravi j ina
politioamonto danno un’importanza'vitaìe; e
quindi da Ctù’.Gettarsi.

D’altra parte net caso' concreto io crédo che 
non esista alcuna violazione, stando ai termini
precisi* dell’art. 33 dell Statuto. VogHo spo-

e costituiscono 'dèi veri atti di ’ conservazioni 
quando 'sono'intese aiV’évitare delle'grandi ca
tastrofi. In tali casi il trascurarle noii starebbe 
più un atto di conservazione, ma un vero sui
cidio. Vogliamo la’ riforma elettorale'?' Benis-

rare -che non mi si faccia il rimprovero' di sot
tilizzane 0 soflstiGare, poiché, se non m’illudo.

sinio. Ma negare 0 negligere quei ‘tetopera-

}'

la quistione emèrge da se stessa chiarissima. 
Ecco com’è concepito l’anzidetto art. 33’:

« Il Senato è composto di membri wmfizabi 
a vita,dal Pe, in numero non limitato, aventi

nienti preservativi che ne impediscano' le fu
neste conseguenze, importa preparare la rovina 
dello Stato, non tuteiariic la incolumità.

III.
Tetà di quarant’anni compiuti 
seguenti categorie, ecc. »

> e sc&lti nelle

Qui dunque abbiamo due operazioni, una no- 
indna ed una soelta. — La nomina è fatta dal 
Re, l’articolo io dice nettamente. — Ma ìa scelta 
da chi? L’articolo io tace. Gerto non può essere 
fatta anche dal R,e; giacché tutti i funzionari 
pubblici sono propo'sti dai Ministri* e basta 
por mente ai decreti rispettivi di nomina per

Finalmente ultimo provvedimento relativo
alla riforma de?potere esecutivo mediante una 
legge di responsabilità per tutti pubblici fun- 
zibnari.

Signori, è ormai cosa da tutti ripetuta alHin

tagliai corto a qualunquip
Pei Senatori

negativa contraria.
non si segue metodo diverso.

terno ed aH’estero che in Italia si legifera'fa
cilmente ma che le leggi non sono sempre scru
polosamente osservate. E questa è conseguenza 
anche della nostra situazione parlamentare. Mi-

Essi non sono nominati di rl^ot^p)roprio dal 
■Re, ma sulla proposta del Ministro dell’In
terno, previa discussione del Consiglio dei Mi
nistri. Ora, secondo il mio suggerimento, tutta 
l’innovazione si ridurrebbe alla sola disciLS- 
3ÌQne preveniva; la quale, invece di esser fatta 
presso il Consiglio dei Ministri, avrebbe luogo 
presse ii Senato, in Gomitato segreto, anche se

nistri e funzionari di qualunque specie
spesso obbligati a discendere

sono
'5 non dico già a

transazioni colpevoli, ma a Gondiscendénze non
sempre plausibili, cogli'uomini politici, e spe
cialmente coi capi delle consorterie. Io non
iscuso certamente tale debolezza, ma confesso
che non oso neppure condannarla interamente,
cioè senza il benefìzio delle circostanze atte-

si vuole coll’intervento dello stesso Ministero, 
e col diritto del veto limitato ad uno o due anni. 
Tutto il resto rimarrebbe perfettamente sullo 
stesso piede. Le risoluzioni del Senato sareb-

nuanti; imperocché non si può pretendere che 
siano tutti eroi nella carriera spinosa della
vita. Epperò, mentre da un lato trovo che sa-

bero comunicate al Ministro dell’ Interno ; e
questi rassegnerebbe alla firma di Sua Maestà
i decreti di nomina a favore degli individui 
designati. Dov'è dunque in tutto questo la scan
dalosa violazione dello Statuto? Si tratterebbe

rebbe necessario mettere un freno alle inde
bite esigenze e pressioni dei membri del Par
lamento sulle pubbliche amministrazioui, dal
l’altro invoco una legge di stretta responsabì-
lità. per tutt’ i funzionari dello Stato compresi
i Ministri. E su tale argomento non dico altro

di una semplice muta.zione di modalità, risguar^ 
dante le adtribuzioni dei Ministero, non le pre
rogative della Corona.

'o

Infine nessun articolo dello Statuto dice che 
questo è vntangibUe in eterno. Sarebbe assurdo
se Io dicesse, perchè consimile teorica, più ri
dicola 0 rivoltante della stessa pretésa infalli
bilità poretifìcia, sarebbe contraria all’indole
mutabile deH’umano progresso ed alla forza
irresistibile dei politici avvenimenti. Vi sono

Ecco •> 0 Signori 5 i provvedimenti che io de-
sidererei di vedere adottati come correttivi ì 0
se pur volete, come complemento della Riforma 
elettorale. E vorrei' che questo coronamento 
dell’opera fosse iniziato dal Governo presieduto 
dal mio illustre amico onorévole Depretis, che' 
in tal modo renderebbe alla patria ed all’uma
nità il più segnalato dei servigi, ed assicuré-
rebbe al proprio nom? una gloria immarce- ■
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scibile,, Comprendo ,che se una tale proposta
, ■ fosse presentata adesso verrebbe inesorabil-

2° Kicostituzione del Senato sulla base del-

mente .reietta .dairattuale Camera elettiva. Ma 
ciò non è a temersi nelle primissime riunroni 
della nuova Legislatura quando, come ho detto , 
■da principio, la maggior parte dei Deputati 
viene,al Parlamento senza idee preconcette; 
c quando non sono ancora formate le solite 
eonsorterie pgralizzatrici o dissolventi. Io non 
intendo fare delle proposte categoriche. Rac- 
comandp solo le mie povere idee in apposito 
ordine,,del giorno. Se questo sarà accettato, 
.ringrazierò il Senato ed il Governo nell’ inte
resse del paese,. Se sprà respinto, io voterò 
egualmente la presente legge sullo scrutinio 
di lista, come votai la precedente szdl'allarga- 
montosicffragio; pia dichiaro altamente 
che mi sono indotto a fare le esposte consi
derazioni a tutela della mia responsabilità in
dividuale come membro del Parlamento, a fronte 
di ogni possibile avvenimento futuro. Impe-

r.autonomi.a :4 y

3° Responsabilità per tutt’i funzionari pub-
blici compresi i Ministri,

E passa airordine del giorno. - .

MUS OLINO. ?

PKESIDENTE. Ora, secondo il turno di iscrizione, 
la parola spetta ad signor Senatore Ghivizzani.

Senatore &HIVIZZAM. {Mommento d'aite^nziené), 
Scine senescentem mature sa.nms eguucy. E que
sto il consiglio che dà Orazio a quei phe in
vecchiano, ma non a quei che vecchi non in
vecchiano mai, dei quali ne abbiamo qui pa
recchi in cospetto, . e la mente e l’animo dei 
quali è bel contrappeso- .alla^ cascaggine dei 
tempi. Pur troppo io non sono di^ que-sth io 
vecchio invecchiatissimo,^ e macerato dagli af-
fanni. Onde ho eli, catti a starmene •zittOj - na-

rocche,. 0 Signori, non bisogna farsi illusione.
L’atmosfera è gravida di tempeste in tutt’i
paesi di Europa. I giorni dolorosi verranno
anche per noi, se non si provvede a tempo ; e 
sarebbe per me assai desolante l’assistere al

scondermi sotto il silenzio.,
E zitto sarei stato pur oggi, se non che al

cuni benevoli mi hanno fatto rilevare come 
avendo già preso tìnoj daL 18,76 a promuovere 

.10 scrutinio di lista, il tacer rei oggi .avrebbe
potuto far credere che.lo volessi oggi abban

crudele spettacolo di una grande catastrofe pre- donare, e cosi fallire a me stesso,., N.on sono
veduta e noniscongiurata, mentre siamo ancora 
in grado di, scongiurarla-. .Non bastano le armi 
per poderose che siano. È necessario più di 
tutto dare alla ..ninhene qriella forte tempra mo
rale, che solo è atta a farla resistere a qua
lunque scossa, 0 a.trisollevarla presto da-una 
sventura da cui potrebbe lessere momentanea
mente prostrata.

certo io che lo voglia abbandonare.. Piuttosto 
è lui che mi si va trafugando e trasfigurando.
e, viene quasi-a sparirmi con queL prestigio
delle minoranze, a cui la,mia debole’vista non
regge. Io vi plovrò dunque mostrare questa

Ordine del giorno.
J 1, 1’' .

.mia debolezza, e .voi vorrete, compatirmi,
■ Non vi farò un discorso, ,chè, 'non ne ho le 

forze; ma vi dirò, se mel Goncedete, alcune pa
role semplicemente ed alla buona, andando in 
tutto per le piane ed alla spiccia, com’ è mia
usanza, . e l’abito e la- stanchezza della mia

Il Senato, fedele, alla sua, alta missione di 
eonservaqe 'in9olunii gli' ordini costituzipnali, - 
in seguilo dell’at^uazmne della nuova Riforma 
elettorale - che il Senato "stesso pecetta come 
una necessitp.politica - conficlà che jl ,Mmislero, 
■essendo'animato d^allp stesso spmifo di .conser
vazione, vq^'ìia presentare., npna prossima, Le- 

/gislatura ajtri^ prov^vpdiniepti .atti a.fa.r conse- 
X'uire Iq j^po/ Fra'i 'qpali provvedimenti rap- 
'eoma,uda specialmente, i seguenti:

F Modificazione.,della legge pulle incom-
j)atibilità;parLamentari; •

,niente richiedono.
Parlerò,poco, n come in fuggendo, .clello.scru- 

tinio di Usta,.poiché è materia ornai smaltita, 
e quasi fuori di discussione, avendo preso R 
suo' luogo le. minoranze, che hanno appinito 

..j^uesta inclinazione di entrare in luogo degli 
altri;.ed è legittima inclinazione,purché ci va- 

.dano con foro piedi,^.nnon conile grucce. >
Dello/scrutinio, di lista già dissi assai in-quel 

mio scritterello del 1876r^ e, per quanto ci ab
bia studiato, non saprei dirne di phi, -nè vor
rei venir qui a recitari ilfgià detto.

Lasciando dunque di altro dire, starò con
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tento a rammentare solamente quella che fu 
per me la ragione vera e sostanziale, onde 
m’indussi a promuovere lo scrutinio di lista : 
la ragione di dare tempera più nazionale e più 
nazionali spiriti alle elezioni, levandole da quelli 
stretti confìni in cui sono rinchiuse, e portan
dole in più largo spazio ; e cosi sottraendole 
alTombra del campanile, ed esponendole alla 
luce nazionale.

L’Italia è fatta nazione da poco tempo, onde 
' necessariamente ha bisogno di pigliare in tutto 

abito nazionale, e svestirsi al tutto di quel più 
ristretto e casalingo che portò per secoli.

In ciò non mi pare che ci voglia essere con
trasto, perchè queste non sono opinioni maj

tatti. È un fatto il bisogno che ha T Italia di 
'pigliare ognor più abito nazionale^ ed è un 
fatto che lo scrutinio di lista, allargando ed 
accomunando Topera delle elezioni, risponde 

■giustamente ed appunto a quel bisogno, al 
quale, più che ad altro, devono intendere gli 
ordini nostri.

Lascio delle obbiezioni che per la più parte 
sono quelle che già furono mosse contro lo 
scrutinio a larga base, ossia con lista di molti 
nomi, e le quali quelli stessi che le mossero, 
riconobbero che venivano meno dinanzi allo 
scrutinio di pochi nomi. Fu appunto che per 
ovviare si fatte òbbiezioni, mi fermai a questo 
scrutinio ristretto, al quale poi si è fermato 
incora il Ministero.

Vi sono pure obbiezioni che dirò aritmetiche
0 che si pigliano da fatti che si vanno spigo
lando. Le quali obbiezioni, quanto più hanno 
di valore, tanto meno io ne posso fare ragione, 
poiché la-mia mente non basta a certi calcoli, 
e manco al minuto esame di certi fatti. Dirò 
solo che esempi ve riè sempre per ogni cosa, 
e che i numeri sono come i soldati che fanno 
bene ogni prova a mano di àbili generali. Non 
dico questo a toglier credito ai numeri, bensì 
ad onore di chi li sa'valentemente maneggiare.

Amriesse pure per buone è valevoli sì fatte 
obbiezioni, io me ne passo con quella sentenza 
di Machiavello, addotta ancora dal nostro Re
latore, la quale 'dice come nelle cose umane 
tutto néttoj tutto senza sospetto e se'nza incon- 

'Tenienti non si trova mai ; e il miglior partito 
è'quello dove sono meno inconvènienti, ed è 
più vantaggio. Ed il vantaggio massimo per 
me è là dove corré la ragione riazionale, e

quando vi corre quella ragione non bado ad
altro, e vado innanzi. É cosi che sono solito 
spacciarmi e risolvermi delle cose, poiché, àsino 
che sono, non vorrei esser quello di Bùridano.

E spacciandomi, vengo senza più al proposito 
delle minoranze, e vi vengo impaurito della mia 
stessa convinzione, la quale è profonda, ed in 
sua ragione tutta e per diametro opposta alla 
ragione di tanti migliori miei, che grandemente 
apprezzo. Temo che lasciandomi andare alla 
forza della mia convinzione, possa il mio ac
cento sembrare troppo risoluto, e poco rive
rente. Per quanto convinto, vogliate credere 
che la prima delle mie convinzioni è sempre 
che io, più che altri, posso sbagliare ed errare. 
Questo sia suggel d’ogni mio dire, e valga in 
ogni caso ad impetrarmi la vostra indulgenza.

Entrando a parlare del voto limitato, prima 
di tutto mi occorre fare un’avvertenza che in
veste tutta questa discussione, e che, secondo 
me. è di un equivoco che vi si è intromesso, 
e vi ha portato una gran confusione, e fra
stornato di molti giudizi. .Si è confusa e scam
biata la rappresentanza proporzionale col voto 
limitato. La rappresentanza proporzionale è 
quella disegnata da Hare e propugnata da
Stuart Min. Il voto limitato è senza disegno. e
come a dire un ordine che non ha ordine. 
Tutti per la più parte hanno parlato dell’dna 
e concluso per Taitro, mentre sono due cose 
assai diverse, ed anzi oppcstev Messa a vedere 
la giustizia e la razionalità del principio della 
rappresentanza proporzionale (che certo non 
manca ' di razionalità e di giustizia) Saltano, 
come se nulla fosse, al voto limitato, che è 
fuori di ogni giustizia, e non ha in sè nessuna 
proporzione. Per verità l’illustre prof. Palma ‘j

che fu già uno degli strenui propugnatori 
della rappresentanza proporzionale, in un no
tevole scritto stampato ai giorni passati sul 
voto limitato, finisce francamente dicendo che 
il voto limitato non è se non un metodo em
pirico ed imperfetto.

Oltre questa confusione, a me pare'che vi 
sia pure una petizione di principi. Si còmìncia 
ponendo per assioma il diritto delle minoYànze, 
come se le minoranze avessero un diritto lor 
proprio. Le minoranze hanno certamente il di
ritto di non essere conculcate e levate di mezzo. 
Hanno diritto di essere trattate uguafmente 
degli altri. Ma dove si trova un diritto proprio
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e speciale della mmoranza? Non è un diritto j

è un privilegio quello che si vuole costituire. 
Si vorrebbe aprire per loro una porta riservata, 

"oltre la comune; e cosi dar loro due entrate.
La giustizia vuole (si aggiunge) che sia rap- 

“presentata la totalità della nazione. Bella sco
perta!’• Peccato che non si sia data a vedere, 
quando tanta parte della nazione era fuori delle
elezioni. Allora non si diceva ì e giustamente
non si diceva, perchè ogni Deputato in qua
lunque numero e specie è di sua natura e deve 
per lo Statuto essere rappresentante di tutta 
la nazione.

Sicuro che la nazione deve essere rappresen
tata nella sua totalità. La totalità de’ suoi in
teressi e dei suoi diritti (questa è la giustizia 
che legìttima gli ordini nostri); non la totalità 
delle opinioni e delle persone (chè questa sa
rebbe la forza e l’anarchia, che gli ordini no
stri sconvolgerebbe).

Vediamo un po’ quanto vi è di giustizia in 
questo voto limitato, misurandolo con la ra
gione costituzionale e col diritto elettorale.

Se l’elettorato è un diritto, non ci può essere 
elezione legittima se non quella fatta dalla mag
gioranza. L’elezione fatta dalla minorità è una 
menzogna. Non sono io che dico questo. Bensì 
lo dice un gran fìlosofo ed un gran pubblicista, 
che non fu certo dei giacobini, ma il principe 
dei dottrinari.

L’elettorato essendo'un'diritto, nessuno ne 
può essere in alcuna parte privato, e a nessuno 
può essere il diritto suo menomato e limitato. 
Il diritto elettorale non deve avere altro limite 
che la capacità. Dentro questo limite ogni di
ritto deve essere eguale ed integro per tutti. 
Questo lo ha detto 'Guizot, perchè io sono un

Allora se ne hanno di quei Deputati che ar
rivano par Cascade, per usare una felice frase 
di Pellegrino Rossi. Il quale lo diceva appunto 
a proposito di certe leggi complicate di ele
zioni, e di certi‘meccanismi elettorali lavorati 
a bello studio.

Sia pure, sento dirmi, che il voto limitato 
non regga ài principi di ragione e di giusti
zia. Può ben essere un espediente necessario.

Necessario,' dacché si è voluto introdurre lo 
scrutinio di lista, che non lascia via alle mi
noranze, 0 almeno non hanno quella via che
già ne avevano sì bene col voto uninominale
Ed eccoci di nuovo a dare per sicuro quello 
che da nulla è assicurato.

È proprio vero che le minoranze ne vogliono 
stare di peggio col voto plurinominale, che già 
non ne stessero col collegio uninominale?

Dello scrutinio ^di lista non si è fatta da noi 
nessuna esperienza. Altrove non ci guardo, 
perchè altrove non è Italia. Se ci guardassi, 
vedrei facilmente qual differenza di condizioni 
sia fra gli altri e noi. Non ci fosse altra diffe-
renza, basterebbe quella che noi siamo na-
zione da pochi anni. e gli altri da secoli. A
questo proposito mi ricordo come dovessi già 
dire che, se lo scrutinio di lista non fosse 
stato conosciuto, avrebbe bisognato inventarlo 
per l’Italia.

Quanto al collegio uninominale, ne abbiamo 
l’esperienza di molti anni. E che dice questa 
esperienza? I fatti sono fatti. Il fatto è che 
per più anni se ne è avuta una maggioranza 
di Destra assai grande, e una minoranza di Si
nistra molto manchevole, che, per arrivare a
maggioranza. ci ha messo sedici anni, fino

progressista nutrito alla lettura di tali autori ?
e su quella mi mantengo.

Ora, vedete voi quanto risponda a eotali’prin-
cipi il voto limitato.

Gli elettori devono eleggere cinque deputati ■)

e si ordina che ciascuno ne elegga solamente 
quattro, privandolo' cosi deirelezione del quinto. 
Ma'questo quinto chi lo elègge? Nessuno, per
chè ognuno ne elegge solamente quattró. In 
efietto lo elegge il caso e la sorte fra le varie 
•combinazioni non calcolabili, nè prevedibili che 
ne può dare questo gioco, lasciàtemelo così 

‘ chiamare perchè è proprio il suo nome, questo 
•gioco elettorale.

al 1876. Fermiamoci a quèiranno.
Ricordatevi delle elezioni di' queìFanno 1876 

fatte col collegio 'uninominale. Ricordatevi di 
quello che esse portarono, e della parte che ne fu 
fatta alla minoranza. E con questi ésempi da 

■'Dèstra e da Sinistra, venite a'dirmi che le mi-
horanze’ hanno miglior gioco col collegio uni-
nominale. È vero che allora per un riparo si 
volle dire che' ci hveva-troppo operato.il Go
verno. Io non so quello che allora potesse tare il
Governo,' ma senza nulla sapere, vi assicuro
che allora. Governo o non Governo, le elezioni 
sarebbero riuscite quello che furono,- ed un 
po’più 0 un po’meno mi pare che seguitino a

«

operato.il
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riuscire allo stesso modo con tutto il collegio 
uninominale.

La verità è che le elezioni non le facciamo 
noi colle nostre leggi e poi nostri congegni.
Le elezioni infine ed in sostanza le fa il paesp

giusta la corrente, buona o cattiva, che corre 
al momento in cui le elezioni si fanno. L’ebbe 
già ad avvertire il l^Iacaulay guardando a quel 
.gran numero di elettori che non appartiene a 
nessun partito^ e vota per Tuno o per l’altro
secondo è più scontento dell’uno, e spera me
glio dall’altro. Quamdo è stanco dei Visconti, 
pressa ai Torriani. Cosi fu e così sarà sempre : 
e questa è la legge di tutte leggi.

Prima di uscire da questo punto che è la ra- 
gdone fondamentale di quelli che propugnano 
il voto limitato, a dirvi intero il pensier mio, 
io,^ anzi che^temere che con questa legge ne 
debbano le minoranze star di peggio, temo, e
fortemente temo, eh^ col congegno di questa
legge sia data loro troppa carriera, non fosse 
altro con quelPottavo, onde si compiono l’ele- 
zionq del quale non mi so fare ragione, e sem
bra anco a me troppo scarso, e dirò anche 
troppo fuori del nostro diritto costituzionale. 
Così mi dicono che sembrasse pure al Sena
tore Majorana, che non mi toccò di ascoltare. 
Non vorrei che per tal modo si dovesse riuscire
a queirordine huono per il paradiso, ma non
per questo mondo, che i primi fossero gliul- 
.timi, e gli ultimi i primi.

Quando pure come espediente potesse avere 
la sua ragione e tornare necessario, io dico 
sarebbe un esped.iente assai fallace, e certo 
molto pericoloso, e in fine assai disastroso.

Eàllace, perchè neli’alchimia delle varie com
binazioni elettorali può metter cosi a maggio
ranza, come a minoranza ; e tanto più quando 
la maggioranza sdegnasse che le fosse fatto 
forza dagli ordini della legge. E di questo ne dare movimento e tempera nazionale alle ele-
abbiamo già avuto la prova nelle Commissioni
provinciali di appello,per le liste elettoradi. In 
alcuni luoghi, con tutto il voto limitato, e forse 
a cagione del voto limitato, sono riescite tutte 
di,maggioranza, tanto che se ne è fatto assai 

.rumore, e se n’è gridato, come di una ^prepo
tenza.

E ciò è una naturale conseguenza di aver 
yoluto metter su un diritto delle minoranze, 
che non ha nessun fondamento, e, senza che la 
legge potesse .ordinare un modo phe lo assicu-

rasse salvo che non si volesse ordinare e
spressamente che debbano restare eletti quelli 
che hanno avuto meno voti. Al che si ande- 
rebbe a riuscire coll’agognata abolizione del 
ballottaggio, come se n’è già visto la prova in 
quelle Commissioni provinciali che vi diceva.

Meno male se il voto limitato fosse sola
mente fallace, ed incerto che potesse riuscire 
all’intento.

Il gran male è, e a questo vi prego di met
ter bene attenzione, che è troppo pericoloso, e 
facilmente pernicioso. Qui viene che si guardi 
un po’ che cosa sono queste minoranze a cui 
si vuole aprire una via speciale e privilegiata, 
ed assicurarsi per questa che debbano entrare 
in buon numero alla Camera.

Le minoranze sono tante e varie, e più pos
sono essere, che non è possibile enumerarle e 
manco definirle. Ve ne sono di legali, di extra
legali ed anche di antinazionali. Mi fermo a 
queste ultime due, cioè, alle extralegali e alle 
antinazionali, che non ve le sto a descrivere 7
poiché bene le conoscete: e mi fermo a di
mandarvi se vi paia che tocchi a noi ad aiu
tarle a venire alla Camera. Io certo non le 
proscrivo, ma non le vado a cercare; ed il 
voto limitato le va appunto a cercare. Il che 
è ben pericoloso, e non sarebbe neanche de
cente. Almeno cosi sembra a me, ed a me 
sembra che dovrebbe bastare questa conside
razione a far senz’altro rifiutare il voto limi
tato, il quale, badate bene, non si sa quello 
che possa portare, nè io nè voi ci vorremmo 
esporre a cotesto ignoto.

Quantunque io abbia parlato più per accenni 
che per discorso, lasciate che riassumendomi 
faccia infine l’indice di ciò che ho detto o vo
luto dire.

Lo scrutinio di lista è quello che può meglio 

zioni. Però non metterebbe a nulla e si per
derebbe, se gli fosse tirato addosso quel so
prassuolo del voto limitato, che lo ricopre 
sconvolgendolo e soffocandolo.

La rappresentanza proporzionale non guarda 
alla minoranza più che alla maggioranza, ab
bracciando tutti ugualmente in sua ragione; 
e quindi non manca di giustizia, e non. è un 
modo privilegiato di elezione. Ha un solo difetto 7
che non è praticabile. Può essere che i suoi 
fautori col loro ingegno ed il lungo studio, tro-
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vino il modo di renderlo praticabile. Allora 
verrà di vedere se può accordarsi coi nostri 
ordini costituzionali, tutti e solo fondati sulla 
maggioranza, che n’è la ragione e la forza, 
come ebbe mirabilmente a dire il Generale Fa- 
brizi in quelle poche parole scritte al Presidente 
della Camera., e che ebbero la virtù di racco
gliere molto in parvo loco. Virtù rara a questi 
tempi.

Al contrario, il voto limitato si afferma' solo 
e proprio per le minoranze, È un privilegio 
che si vuole costituire per quelle, e che per 
farlo passare si ricopre colle belle parole di 
razionalità e di giustizia, rubate alla rappre-
sentauza proporzionale. Non è un principio 5
bensì un metodo, ed un metodo empirico ed im
perfetto. Si invoca per un bisogno che non vi 
è, e nulla dimostra; e se bisogno ce ne fosse, 
non risponderebbe all’uopo, e sarebbe assai pe
ricoloso per la nazione e per le istituzioni 
nostre.

Da tutto questo che vi ho accennato ed in
dicato, verrebbe che io vi dovessi in fine fare la 
proposta di torre via dalla legge pur Fombra 
del voto limitato. Però quel tanto di ombra che 
vi si è distesa, non mi sembra che debba essere 
assai ad offuscare e pervertire questa legge.
Certo che per me è un assai mal seme che vi
si è introdotto. Speriamo che non fecondi e non 
si propaghi.

Ad ogni modo io non saprei avere autorità 
di far proposte al Senato. Nè anco saprei averne 
il coraggio, poiché io non sono della scuola 
dei dommatici, che non manca di maestri, i quali 
hanno felicemente tanta fede in sè, da non am
mettere che ci possa essere di di ragione fuor 
di loro. Io invece, per quanto convinto, non mi 
assicuro mai di me, specialmente quando vedo 
tante brave persone non accordarsi meco.

Inoltre considero che la Camera con assai
maggioranza ha cosi votato questa legge. e
così ci propone di votarla il Ministero, il quale ha 
pur mostrato di sapersene ben curare, e colla 
sua maestria è riuscito a condurla a buon cam-
mino j quando anche (e me ne confesso) io noi
credeva. Nè vorrei che adesso che tocca la riva
annegasse e non vorrei che per averne più e
meglio non se ne dovesse aver nulla. Onde io 
voterò la legge eome fu votatcì dalla Cèrmercì, 
e il Ministero ci propone.

Mantenendo ht mia opinione e rimettendomi

e
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un po’ al parere degli altri, mi sénìbra di dover 
essere più tranquillò in mio voto, e poterne 
scansare la taccia di presuntuoso e dommatico.

In questa tranquillità mi riposo e finisco, ren
dendovi grazie della pazienza che per vostra 
cortesia avete messo ad ascoftarmi {Bene}.

PPiSSIDENiE. La parola spetta al signor Sena
tore Caracciolo di Bella, che l’ha’ chiesta l’aitrò 
giorno quando parlava il sigLór Senatore Deo
dati.

Senatore 'CAKiOCIOLO DI BELLI. Domandò scusa '
al Senato se entro a parlar■e w’altra volta sul
medesimo argomento, ma io ho chièsto la pa
rola mentre l’onor. Senatore Deodati con dot
trina ed arguzia confutava quasi tutti gli ar
gomenti dei quali io aveva stimato di avvalermi* 
per sostenere il mio assunto; e di ciò io lo rin
grazio, perchè egli ha mostrato di tenere il nrió' 
discorso per molto più degno di attenzione che 
noi tenessi io medesimo. Per altro sento il bi
sogno di dichiarare il perchè io non mi creda 
hè debba credermi'persuaso delle ragioni da 
lui addotte contro le mie, e di pregare uguaL- 
mente i miei Col leghi a non avere siffatta per
suasione.

E di ciò non parmi che lo stesso onor. Sena
tore Deodati debba essere tròppo dolente, im-
perciocché se ciò si et.vverasse, accaclerebbe un
caso singolarissimo, cioè che il Senato voterebbe 
contro la legge, e quindi contro lo stesso on. 
Senatore Deodati, ed eg'li si troverebbe solo a 
votare in favore di una proposta, di cui è stato 
in massima uno dei più fieri avversari.

M,cv innanzi tutto mi preme ancora di giusti-
ficarmi presso l’illu'stre Senatore Brioschi, in-
torno ad un’ opinione da m^ esprèssa, e da
lui non .ccettata, sulla ditierenzà che per mie
avviso corre'fra il voto cosi detto rappresen
tativo ed il voto deliberativo.

Io non mi penso di avere errato afiermand’o
che nella sostanza, nella fìnarità, entrambe
queste generazioni di voto sono le stesse; poi
ché nel voto rappresentativo è sempre cohì-
presa implicita-mente e indirettamente und de

gli elettori quando scelgono illiberazione, e
loro Deputato, non distinguono già un uomo per 
sè medesimo, ma perchè preveggono o perchè
suppon ’’ono che egli deciderà in un determinatoO'

ò

modo, in una determinata circostanza. La. diffe-
renza fra l’una e l’altra specie di votò è di nló- 
dalittì, poiché il primo si manifesta in circostanze
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più imparziali, e meno faziose, più lontane dagli 
urti, dalle battaglie parlamentari, quindi ha 
meno bisogno d’essere garantito, quindi corre
meno il pericolo di essere soperchiato dalle
maggioranze.

Ma fra il voto rappresentativo e il voto de
liberativo corre un’altra differenza, che runo 
cioè è diretto, l’altro è indiretto ; viene a dire 
che appunto esso è rappresentativo prima di 
essere deliberante. Onde nasce in molti questa

torno al voto plurale. Voglio dire che vi sono , 
dei pubblicisti i quali si sono preoccupati non so
lamente della quantità dei voti, maben’anco della 
loro qualità, in favore a mo’ d’esempio dei capi 
di famiglia, dei maggiori censiti, e secondo lo 
Stuart Miti, anche degli uomini di maggior
ricchezza mentale; per modo che si potessero

opinione. che esso debba esser tale nella
piti stretta signidcazione del vocabolo, cioè
debba rispondere esattamente, quasi matema
ticamente, alla divisione ed alla proporzione 
che hanno i vari partiti nel corpo elettorale 
del paese, debba in certo modo esserne lo spec-
ehio ia ripetizione. Ora, secondo me, questa
opinione versa in un equivoco, in una confu
sione: confonde, cioè il governo rappresentativo 
col governo popolare diretto, vuole che la 
potenza elettiva, che la intervenzione sociale 
nella vita pubblica, sia cosi materialmente vera 
nella Rappresentanza nazionale com’era nei go
verni a popolo e nei plebisciti deU’antichità.

Ora per quanto lo spirito si affatichi nel tro-
vare un ordinamento rappresentativo più o
meno studiato, più o meno approfondito egli
è certo che siffatto scopo della esatta propor-
iione non si raggiungerà mai. Qualunque As-

semblea.non rappresenta che a.pprossimativa- 
mente ropinione del corpo elettorale da cui de
riva; e tutti i mezzi che si ammanniranno per 
far rappresentare le minoranze, non saranno che 
mezzi fittizi ed artificiali che non raggiunge
ranno lo scopo, e che trarranno con loro sola
mente il danno di indebolire quel principio della 
maggioranza, che secondo il criterio dei popoli 
moderni è il principio informativo della auto
rità politica..

Ma vi ha un’altra specie di voto proporzio-
naie, oltre quello delia proporzione numerica,
a cui deve attendere il legislatore.

In quel volume, che bene a ragione l’onore
vole Brioschi chiamo aureo, cioè la Prelazione
presentata dalla Commissione alPaltro ramo
del Parlamento, vi è, nella parte proemiale,
che non è la meno importante, uno studio ac
curato sulle meditazioni di molti uomini eccel-
lenti, che vollero rendere più perfetta la rap- 
presentanza nazionale, intorno

cumulare più voti su questi a preferenza di 
quegli, che per minor valore intrinseco non a- 
vrebbero a rappresentarne che uno.

Ora, a siffatta rappresentanza proporzionale 
non si può giungere con istituti chiari, precisi 
e definitivi^ poiché si porrebbero in tal guisa 
distinzioni odiose, come ben disse il Relatore _ 
all’altro ramo del Parlamento, che pugnano 
col sentimento dell’uguaglianza civile che in
forma le società moderne. Ma vi si perviene 
in certo modo ed indirettamente collo scrutinio 
di lista, contrastato dai nostri avversari, il 
quale col dare una maggiore influenza agli 
uomini più noti e più cospicui per le loro in
trinseche qualità, conferisce a quelli, per mezzo 
delle loro clientele, indirettamente, quel voto 
plurale che direttamente e per ordinanza di 
legge, loro non si potrebbe conferire.

Ecco adunque, o Signori, in qual senso opino 
anch’io che si debba dar luogo alla rappresen
tanza proporzionale degli elettori. Ed a questo 
intento si giunge collo scrutinio di lista; ma 
quanto alle proporzioni numeriche ed al voto 
limitato,do son di credere che sarebbe pericoloso 
di trascendere i limiti della legge che fu già ap
provata dall’altro ramo del Parlamento. Perciò 
senza avversare questa rappresentanza delle 
minoranze e questo voto limitato, io avviso che 
debbano essere contenuti nei limiti, che la legge 
vi presenta, e non m’indurrei a consentirne 
una più larga applicazione.

Il mio onorevole Collega ed amico, il. Sena
tore Majorana, faceva alcune avvertenze le quali, 
senza alcun dubbio, hanno grande opportunità, 
sull’art. 74.

Richiedendo per la validità del voto a primo 
scrutinio la sola ottava parte del numero de
gli elettori iscritti, si apre l’adito a molti pre
tendenti, a molti uomini meno meritevoli del 
voto dei. loro concittadini, che potranno inopi
natamente irrompere nell’Aula parlamentare.

a quel che si
nomanda la rappresentanza degl’interessi o in-

Io, 0 Signori 7 non mi faccio illusione, e credo
anch’ io che nelle elezioni che risulteranno dalla 
prima legislatura, 'molte vane ambizioni vi sa-
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ranno e molte candidature, di cui l’opera del 
Parlamento dovrà poi far giustizia mettendole 
d’a parte.

Togliendo occasione da questa avvertenza 
fatta dalEonorevole Senatore Majorana, mi piace 
di dichiarare al Senato che la maggior parte 
dei pregi che io riconosco in questa legge, non 
si potranno palesare ed efi'ettuare interamente 
per mio avviso fìn dalla prima Legislatura che 
il-voto collettivo darà al paese; ma credo che 
essa sia un metodo educativo che riformerà i 
nostri costumi parlamentari in modo, che racco-
glierà poi col tempo tutti quei benefìci che ho
significati. La civiltà della nazione ne rice
verà di mano in mano quell’incremento che da 
me e da molti altri oratori, meglio di me, è 
stato segnalato.

L’onorevole Senatore Brioschi diceva, ed han 
poi ripetuto gron. Senatori Deodati e Guarneri: 
•voi avete molto parlato dello scrutinio di lista 
come un correttivo alla legge deiraliargamento 
del voto; l’avete detto, ma non Io avete provato.

Eppure qualche cosa mi pareva di avere ac
cennato. Vero è che non sono entrato nel campo 
politico, nel campo dei partiti politici propria
mente detti, perchè mi pareva dovermi limitare 
al semplice esame della quistione legislativa, 
della quistione organica, ma poiché altri oratori 
a queste eventualità politiche propriamente dette 
hanno pur fatto una qualche allusione, converrà 
anche ar me dirne alcuna cosa, sotto condizione 
di brevità.

In sostanza la controversia è questa : l’am
pliamento del voto sanzionato dalla legge pre
cedente trae seco il pericolo di fare entrare 
nella Camera i rappresentanti dei partiti estremi, 
del partito repubblicano e del clericale. Mi sem
brava di aver toccato del partito repubblicano; 
mi parevìi di aver detto cioè che il primo at
tributo, la Principal lode del suffragio collet
tivo fosse quella della grande pubblicità. Ora 
con hr grande pubblicità il partito extra-legale, 
il quale non p>rocede che per mezzo di sètte e 
di cospirazioni, .ha poca probabilità Vi riuscire. 

’ Ciò dissi aironorevole Pantaleoni il quale se
gnalava appìuito al Senato il pericolo delì’o- 
pera di queste sètte. Chi dice sètta, dice cosa 
occulta, che sfugg’e alTazione del Governo non 
pure, ma ben’anco della-pubblica opinione.

Di ciò seguita che tutto quello che ha bi-

'sogno di grande e libera ■disputazione, di larga- 
pubblicità non può giovare a'quel partito radi
cale che è fuori dalla cerchia politica legale.
che a dir vero'5 io credo, voi ai pari di' róe.
vorremmo che fosse severamente ed inesora
bilmente escluso dalla azienda pubblica. Ma ove 
si tratti poi di quel partito 'detto radicalé, che
entra nel giro del paese legale monarchico j

perehè mai escluderlo? Sarebbe cosa desidera
bile anzi che egli si accostasse alta legai rap
presentanza della nazione, e comprendesse per 
tal modo certe convenienze governative,, e 'la- 
necessità di certi intendimenti patriottieij saggi 
é moderati, onde verrebbe a migliorare col 
loro proprio indirizzo il movimento prolitico di 
tutto il paese.

Veniamo a dire un tratto del partito clericale.
Signori,' io conosco i clericali della mia re

gione nativa, e li conosco con qualche intimità; 
posso dire che tutta la mia. vita, nella sua pic
colissima sfera, non* è stata -che un combatti
mento contro essi; sento ancora qualche voltai! 
dolore delle percosse. Ebbene fra questi cleri
cali vi ha molti uomini'stimabiìq anche ama
tori non indegni di libertà e deh vivere civile.

Io mi feci a dire una volta ad alcuno di
quelli che vanno per la maggiore : perchè
mai non accettate le condizioni' legali che vi 
offre il diritto nazionale del paese? Perchè non 
intervenite anche voi nella cosa pubblica rinun
ciando a certe ubbie, rinunciando a certe im
possibili aspirazioni, a certi impossibili disegni? 
Venite; farete un bene a voi ed un bene an-
eh e-a noi, perchè adoprerete indirettamente ch^
cessino certi screzi, che cessino certi dissidi
vani fra noi, e che per noi si faccia opera unà
nime e compatta a sostenere-la libertà ed unità 
della patria, come credo accennasse anche'l’o
norevole Senatore Canonico nel suo forbito di
scorso.

Ebbene, Signori sapete che cosa mi fu ri-
sposto? Mi fu risposto ingenuamente ed one-
stamente: Voi credete che noi,
politico,' •siamo una
siamo una forza.

come 'partito
, forza? V’’ingannate. Non 
perchè siamo più divisi,

più frazionati nei nostri programmi, e molto 
meno concordi di voi. Voi sapete quello che 
volete, noi non lo sappiàmo. Il giorno in cui 

■ venissimo ■ alla Camera, ci divideremmo e ci 
frazioneremmo tra i vari partiti della Gamera 
lì^tessa, e non avremmo vigore su-ffeiente in

I>iscu$swni f.
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noi stessi per affermarci come partito cattolico
autonomo ed indipendente.

Vedete dunque, o Signori’, che la’tema, che 
hanno molti di vedere'i-clericali fare invasione 
nella Gamera, e costituirsi come una fazione, 
oscurantista, inesorabile, minacciosa, come il

tema vana. Se la fazionepartito del •Sillabo,- è 
la coscienza' di* potef ciò-fareclericale avesse

e venire alla Gamera- a rappresentare questa 
parte severa e dominatrice confacente-ai piopii 
interessi,- lo farebbe. Noi fa, perchè sa di 
non poterlo.; perchè sa di aver contro di sè 
.opinione pubblica del paese, quella grande cor
rente, in cui s’ incamminano e shnvolvono tutte 
le idee sane di una nazione civile, a cui esso
non potrebbe resistere
e non

j

con le sole sue forze.
potrebbe quindi far onore a sè stesso.

Ciò non ostante.’j rispetto ai clericali dirò
anche quel medesimo, che dissi quanto ai 
radicali... Che c-osa<Gredete?' Credete che i cle
ricali siano nella cerchia del paese legale, op- 
pur no? Se sono fuori, lo scrutinio-di lista 
renderà loro più difficile Laccesso al Parlamento, 
perchè da’ publicità per- sè stessa uccide i par
titi extra-legali. Se invece credete che siano dei 
eonservatord e moderati, i quali, facendo pur 
qualche riserva nel Foro interno, vengano poi 
onestamente e sinceramente a servirsi delle isti
tuzioni nazionali per difendere i loro principi, 
io porto opinione che neppure a loro si debbano 
chiudere le porte del Parlamento, e che non 
sia un danno che anch’essi vengano a porre in 
deliberazione quei principi-, che pure essendo 
consentiti- dagli ordini della unità e della li-
berta nazionale', possono tuttavia diversifì-

ricoloso nel periodo ascendente, nel periodo 
rivoluzionario della politica nazionale, perehè 
allora l’opinione pubblica è più accesa, è più 
favorevole a certe ambizioni impazienti, a certe
riputazioni volgari 7

e quindi può la Camera,
ricovondo il contraccolpo di guosto mov'irncnt’o
della moltitudine, rendersi troppo viva, rendersi 
troppo ardente nelle sue risoluzioni patrioL 
tiche.

Ma nel periodo di maturità e di ricomposi-
zione, come è quello in cui noi siamo presen,-Vi/ ----------- X

temente, quando la nazione si acqueta, quando 
gli uomini i più reputati ed i più celebri sono
quelli anzi che hanno in qualche modo parte-
cipato alla cosa pubblica ed all’azione del Go
verno, il voto plurinominale, o Signori, è stru
mento di ordine. Di qui è che nelle condizioni
presenti della pubblica opinione che tutti com-
prendono, che tutti sanno qual sia, poiché ap
parisce per segni manifesti, non è a temere
che il suffragio produca perniciosi effetti.

L’argomento che io adopro non è nuovo; lo 
adoprò prima di me un uomo illustre qual era
Camillo Cavour, e l’egregio
stro

Relatore del no-
Ufficio Centrale ha ben ricordato, con

ÙVIV kJ LU-VyLky --------------------------------------

quella lealtà e con quell’ acume che lo con
trassegna, qual fosse questo intimo concetto
del conte di Cavour. Coloro che si sono avvan
taggiati del suo gran nome per combattere lo
scrutinio di lista, non hanno ben letto in tutti
i suoi argomenti ciò che età contenuto nelle pa
role, con cui egli nel 18-18 in Piemonte com
batteva lo scrutinio di lista. Egli lo combattè
per ragioni d’opportunità, lo combattè per ca
gioni che si riferivano al tempo ed al luogo

care dai miei e da quelli di molti dei miei 
Golleghi. Credo che sia a tollerar questo, anzi
ché vedere che ne facciano soggettò di peri
gliose ed extra-legaliagìtazioni. ~ Dissi, e nep
pur questa mi fu mandata buona dali’on. Se
natore Deodati, che la qualità migliore dello 
scrutinio di lista si è quella- di essere dotato di 
maggiore impressionabilità, di esser più sensi
tivo e quindi di ricevere più facilmente l’im
pronta della pubblici opinione. Ed io debbo, 
prima di rispondere all’onor. Deodati, insistere 
sopra questo- a-rgo-mento, perchè anche mi gio
verà a- dimostrare vieppiù c-he non è da temere 
l’influenza'dei g^randi-collegi quanto all’ingresso' 
del' partito radicale nella Caméra.-

Lo scrutinio di lista è periGeloso', ma è' ifet-

in cui egli parlava, non lo respinse per mas
sima, anzi fece comprendere che le ragioni cui

erano ragioni tutte di na-egli accennava, erano ragioni tutte eli na
tura sperimentale e Contingente, detratte da
una considerazione speciale, che cioè tratta-

; vasi di dare una legge elettorale al Piemonte 
; alla dimane di un grande rivolgimento politico.

Nè il Senatore Ueodati, nè il Senatore Vi tei- 
, leschi hanno approvato quella opinione per 
la quale io asseriva che lo scrutinio di lista 
è un mezzo come educare e come disciplinare 
le parti politiche in Parlamento.

Me ne duole profondamente, ma pure io debbo 
confessare' che' è c[uesta la principal ragione 

X che m’indusse a, difenderlo e che m’indurrà a 
vogarlo.
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. E, poiché ronorevole Senatore Deodati non 
l’ammette, io gli domanderò ingenuamente per
ché ‘mai egli vota questa legge? La vota, mi 
pare abbia detto, perchè in principio, in mas
sima egli è contrario al parlamentarismo, è 
contrario airordinamento della democrazia colle 
forme .parlamentari cosi oorne oggi esse pre
valgono.

Senatore DELFICO. Domando la parola.

voto limitato e della rappresentanza proporzio
nale, sarebbe la loro inutilità, poiché fra tante 
piccole minoranze che compongono oggi la com-
pagine parlamentare, di ni ci 1 menti si potrebbe
dire a quale di esse il voto limitato gioverebbe. 
Il voto limitato, 0 Signori, non è fatto per tutte
le minoranze.■5 è fatto solo per quelle che sono

Senatore CARACCIOLO DI BELLA... E soggiungeva
mi pare, che, essendo egli contrario in massima, 
in complesso, ai presente indirizzo parlamentare.

grosse, che sono -compatte e che possono con- - 
correre con le maggioranze. Il voto limitato 
non è che una breccia aperta per la quale le 
minoranze possono entrare, ma non possono
entrarvi se non quelle che hamno forza-

votava la legge, sol perchè era sicuro che
poco andare, se ne sarebbero scorti i malanni 5

a 
e

hanno agilità, bastante Sa poteri
che

scavalcare.
Io credeva quindi che fosse questo un argo-

si sarebbe allora veduta la necessità suprema di 
studiare un altro ordine di cose, un altro comno- 
nimento della democrazia da sostituire a que
ste forme parlamentari sconfinate del giorno 
d’oggi. Non credo di avere adulterato le sue

mento a cui ronorevole Senatore Deodati
vrebbe fatto buon viso 5

a-
poiché era un argo-

mento in favore della tesi che egli sostiene, e
con maggior vivezza che non faccia io stesso 

Citai Pesempio dell’Inghilterra, ma badate,■5

idee. È questo il suo argomento sostanziale.
Risponderò all’onor. Deodati che egli vuole 

attraversare il Mar Rosso per arrivare alla 
Terra Promessa. Ora io per me credo che i

disse il Senatore Deodati, che errerebbe chi 
credesse che il regime costituzionale in InghiD
terra si sia sempre svolto con l’altalena 
la vicenda di questi due grandi partiti.

e con
In ve-

Profeti, a cominciare da quello del Pentateuco
i Profeti ed anche i figli di Profeti i quali si 
mettono per questo viaggio, non arrivino alla 
meta.

Le dimostrazioni per assurdo giovano alla 
scienza astratta, alla geometria ; ma nella vita 
pratica, valgono poco 0 nulla, poiché nella vita 
pratica l’esperienza degli errori che si commet
tono non giova quasi mai a colui che li com
mette, ma bensì ai suoi avversari. Se la legge
che noi discutiamo presentemente è un errore.ì
egli fa male - mi perdoni l’onor. Deodati - a 
votarla; non facìenda meda zd eneniant 
bona. Le conseguenze che verrebbero da questa 
legge - secondo il supposto delDonorevole Deo
dati - non gioverebbero a nessuna democrazia. 
Prli errori dela democrazia non possono giovare
che -al regresso, .alla reazione temibile di poi
ed io che conosco l’onor. Senatore Deodati, so 
quanto ciò sia lontano dal suo pensiero.

Ma io- con Tonor. Senatore Deodati -sono stato
disgraziatissimo; volevo essere suo alleato gii
lìo ofierto tutte le armi che potevo trarre dal 
mio ruvido arsenale, egli le ha sdegnosamente 
respinte. Dissi ancoraché in oggi i partiti politici, 
per‘questioni tecniche e speciali, sono così spez
zati e così sminuzzati che il maggior danno del

rità io parlo della «toriadell’Inghilterra dal 1788
in poi, non della storia di tutte le guerre ci
vili e religiose di quella gran nazione, e più 
particolarmente parlo della sua storia parla
mentare dall’avvenimento della casa di Annover 
fino alla riforma economica di Sir Roberto Peel. 
Pure in -generale si può dire che, prima della 
rivoluzione, tanto le lotte civili, quanto le lotte 
parlamentari, fino agli ultimi tempi, sono state 
governate quasi esclusivamente in Inghilterra 
dai'due grandi partiti: il partito‘Tory e il par
tito Wigh.

Bene non si conosce l’origine di questi due 
nomi, che è molto antica.- I Cavalieri più tardi 
si considerarono come Tory, e i Puritani come 
Wigh, poiché sono sempre stati considerati-co
me Torj'’ quelli che favorivano la prerogativa 
della Corona, e come W’igh-quelli che'favori-
vano nvece Se libertà popolari.1;;

Ha perfettamente ragione il Rohmer nella 
sua teorioa elei paìf/diii politìoi. quando dice che 
ciò che hanno di sostanziale, di concreto i par
titi, sono le qualità psicologiche, vale a Mire le 
qualità che rispondono alla essenza della natura 
umana. L’uomo è cónservatore 0 progressista, 
a seconda del • suo temperainento, delle condi
zioni del suo animo.''Q,uindr i'partiti, in quanto 
sono'espressione della verci umana natura psi-
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coÌGgioa.; debbono essere eonserA^atori o pro-
gressisti. Ma oggi la sostanza razionale e ne
cessaria è sopraffatta, è vinta ' dalle distin
zioni contingenti, dalle considerazioni tempo
ranee e subalterne.

Diceva FonorevoleSenatore Deodati: ma ve
dete che l’altro giorno alla Camera dei Depu
tati, a Montecitorio, per coalizione di piccole 
minoranze stava per nascere una crisi ministe
riale sulle navi di grande o di piccola portata.

Ciò può anche interA^-enire in altri paesi 5
come per la peste bovina può nascere esempli-
grazia una crisi in Inghilterra, come per il
monopolio dei tabacchi nell’impero Germanico.
Questo prova anzi la verità del mio assunto )

Dopo la costituzione del 1791 la Camera le
gislativa nazionale di Francia fu formata con 
la legge delle contumacie legali, viene a dire 
della non rieleggibilità dei deputati che avevano 
rappresentata la nazione nel Parlamento pre
cedente. Ora quella Camera legislativa di Francia 
fu ia meno felice di tutte le Assemblee che quivi si 
sono succedute. Durò del resto brevissimo lempo 
e la catastrofe accadde durante hr sua legisla
tura.

Ed era naturai cosa, perchè la Francia fu pri
vata degli uomini più insigni, più autorevoli, e 
che avrebbero potuto conferire prestigio ed 
autorità a quella Assemblea. Speriamo forse 
noi che il nostro paese sia più vigoroso, abbia

cioè che oggù non è più la naturale e sostan
ziale differenza tra, progresso e conservazione 
governativa, che segna i confini tra i due 
partiti, ma bensì prevalgono mille èlitre acci
dentali vertenze, le quali sminuzzano la ra.p- 
presentanza di un Parlamento in mille fra
zioni; e ve ne sono già tante di queste fra
zioni, che nessuno può sperare con ragione 
quale nella. Gamera si avvantaggerà con la

maggiore fertilità e quantità, di ingegni potenti 
e più rigogliosa produzione nel campo politico

7

che non avesse la Francia alla fine del secolo 
scorso? Io non porto questa opinione, quindi 
togliendo esempio della Camera legislativa di
Francia, e applicando Fesempio alle circo
stanze nostre presenti, credo che il rimedio
addotto e consigliato dalFonorovole Deodati4

riforma, del voto limitato 
tanzm delie minoranze.

della rappresen-

Se non che Fonorevole Deodati non discute 
in concreto : egli ha innanzi a sè un quadro 
vasto, un vasto disegno, e non ha sollevato 
che un picciol lembo del -velo che lo ricopre. 
Egli disse: io voglio un organamento diverso 
dal presente per le democrazie; e ha sog
giunto: per ora vi dico questo, che fra le 
molte condizioni necessarie dell’ ordinamento 
nuovo, che io vagheggio, vi sarebbero le se
guenti: le incompatibilità parlamentari, cioè, le 
capacità e le oontumacie legali.

Quanto alle incompatibilità parlamentari sia
mo pienamente d’accordo, anzi ringrazio l’ono
revole Deodati di essersi associato alla mia do
manda, e spero che l’onorevole Ministro vorrà 
farci promessa conforme ai desideri nostri, ed

sarebbe forse un rimedio peggiore del danno, e 
che invece di costituire la democrazia mo
derna, non servirebbe ad altro, che a renderla 
più magra e più inefhcace di quello che possa 
sembrare presentemente.

Aggiungeval’on. Deodati : se volete riordinare 
la,convivenza moderna, fondate la elezione sul 
principio delle capacità. E adduceva Fesempio 
della elezione dei Consoli di Roma antica, quando 
l’elettore poneva sulle tabelle i nomi degli eleg
gibili alla suprema dignità della Repubblica, e 
non vi notava un nome qualunque, ma pure il
nome di quelli che erano candiclati. Innanzitutto ?

anche a quelli espressi dalFonorevole Cencelli
e per un certo rispetto delFonorevole Muso- 
lino, benché io non mi sia aggirato, col mio 
eoncetto, in cosi, ampio circuito ^come fece 
Fonorevole Musolino.

Quanto alle .contumacie .legali io no,n, .ho 
bisogno di dire ‘all’onorevole Deodati che lòe- 
sempio non sarebbe nuovo dei tutto,
sperimentato e con poco lieta fortuna

ma ffia

la elezione dei Consoli in Roma antica non fu 
fatta sempre nelFistesso modo, poiché nei primi 
secoli non era ispirata che dal. sentimento reli
gioso: erano gli auguri ed i presagi quelli che 
decidevano della persona che doveva essere can
didata. Dopo le rogazioni di Licinio, e l’elezione 
consentita dei Consoli plebei, fu bensì quel si
stema adoperato, che descrisse l’onor. Deodati. 
Ma quella, o Signori, non era elezione di As
semblea legislativa, non era elezione di rap
presentanza nazionale, era intervenzione diretta
del popolo nelle elezioni del supremo magistrato
anzi del primo,dignitario della potestà esecutiva. 
Corre tanta differenza fra questo metodo che 
Fonorevole Senatore Deodati raccomanda, e il
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nostro, per quanta ne corre tra la libertà an
tica e la moderna. Laonde, senza dubbio, se ci 
fosse una legge elettorale in Italia che dovesse 
eleggere i ministri, che dovesse eleggere i 
primi magistrati del paese, il criterio di capa- 

■ cità, a cui allude Fonorevole Senatore Deodati, 
sarebbe desideratile. Ma voler riferire questo 
criterió all’elezione dei Deputati, sarà una cosa 
nuova e sottile, sarà fors’anco un’idea da stu
diare, ma non è certamente un principio di demo
crazia ; tutt’altro’. Onde bisognerà innanzi tutto 
mutare il nome e la leggenda di questa riforma 
che non potrebbe in tal caso trovar corso ed 
adito presso gli uomini politici del nostro 
tempo e del nostro paese. E qui mi fermo, poiché 
comprendo che non si può discutere alla tri
buna tutto un sistema di riordinamento poli
tico !... Bisognerebbe fare un libro, e non si fa 
un libro alla tribuna.

Senatore DEODATI. Per questo non replico.
Senatore OARAOCIOLO DI BELLA. La prova di ciò 

è che Fonorevole Senatore Deodati, il quale ha 
cominciato a svolgere un sistema, non ha po
tuto continuarlo, poiché si trovò a mezza strada 
innanzi una via molto più lunga, e più sca
brosa di quello che credeva di trovare quando 
si mise a percorrerla.

Prima di fìuire debbo fare una dichiarazione 
alFonorevole Senatore AGtelleschi. Egli diceva 
con molta avvedutezza : io non uni posso pie

’'are a votare questa legge.gare a votare questa legge, solo perchè da 
molti si sente il bisogno clr essa ritorni tal
quale alla Camera dei Deputati, per evitare una 
crisi, una perturbazione governativa. E sug- 
giungeva; sono sicuro che questo sentimento 
non muove nemmeno verun’altro dei miei Col- 
leghi. Io per parte mia mi affretto a dichiarare 
che mi sento così altamente onorato di appar
tenere a questo nobile e dotto Consesso, che son 
lieto, qualora egli può affermare la sua pre
rogativa e rendere manifesta l’opera sua alta
mente civile, coi benefìci che reca all’andamento 
degli affari governativi, quando modifìca, quando 
emenda con i suoi profondi studi le proposte 
che gli vengano dall’altro ramo del Parlamento.

Ma io con la medesima lealtà debbo dichia- 
rare aU’onorevole AÙtelleschi che se voto la 
legge, non sono punto determinato da quella 
considerazione, ma bensì dalle ragioni che ho 

già forse troppo lungamente significate j perchè 
credo ai vantaggi dello scrutinio di lista, perchè 
ritengo che la rappresentanza delle minoranze 
e il voto limitato inducano una di quelle riforme 
che quando sono entrate in circolazione non se 
ne possono più ritirare ; ed aggiungo ancora.'j
perchè questa rappresentanza delle minoranze 
e questo voto limitato vi sarà sempre una 
minoranza che ve le domanderà, finche non 
abbiano avuto un principio di attuazione, e 
nessun Governo che si rispetti potrà rifiutare 
questa concessione, richiesta in nome dell’im
parzialità e della giustizia distributiva.

Quindi io l’accetto, ma solamente nei limiti 
in cui sono stati posti dalla legge, e sono sin
cero ugualmente quando vi dico, che io penso 
questo argomento legislativo artificioso potrebbe 
essere pregiudizievole anziché utile, se si esten
desse oltre i confìni che qui sono stati defìniti-

Dissi tutto-ciò, perchè la mia dignità richie
deva forse che io esponessi le ragioni per cui 
do il mio voto favorevole alla proposta, e per
chè non si ritenesse che io sia contrario alle 
nobili dichiarazioni fatte dall’ onorevole Vitel
leschi, cioè che si debba sempre tener saldo in 
Senato il ministero che gli è assegnato dallo 
Statuto, e che non si debba aver riguardo ad 
altro da noi Senatori, nelle nostre deliberazioni, 
che al criterio imparziale ed assoluto nel me
rito delle proposte che ci si fanno, non già 
agli efl’etti di quelle vicende parlamentari a cui 
dobbiamo essere del tutto estranei.

PRESIDENTE. L’ora essendo tarda, si invia la- 
discussione alla seduta di domani, alle ore 2, 
nella quale sarà continuato l’ordine del giorno 
della seduta d’oggi.

Intanto prego il sig. Ministro di Grazia e 
, Giustizia di avvertire il suo Collega Ministro 
delle Fieànze che il Senatore Alessandro Rossi 
desidera d’interrogarlo sulle discipline doga
nali che regolano la circolazione dei tessuti 
nazionali.

ZANARDELLI, Mmsùro di Grazia e Gni^tizia.
Sarà mia premura di comunicare ■al roio Gol-
lena delle Finanze il tenore dell'interrogazione 
che i.ntende muovergli Fon. Senatore Alessandro 
Rossi.

PRESIDENTE. La seduta è sciolta (ore 6 V4).
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Presidenza «del Presidente T'ECGPIIG.

ISWMAW). — Seg'i^ÀLo della ^Aczissione po^oc/e^o di legge per lo scrutinio di lista svelle ope-^ 
ra^om elet'lo ‘)'^ali politiche — Dlchievi'^^e^.zione del Senad-ore SrioscM — Discorsi dei Senatori 
(iriflini; Jacii'^tiì del Minijstro di Gr<azia e (At&stizicb ™- DicMarazione del Senatore Deldco —— 
'Glvtusura dell^ dzscussione generale.

,La-sft:luta è apporta arile one 2,35 pois.

È predente il Ministro di Grazia e Giustizia; 1 
|uù tardi iulervefìgono i Miatotri della Marina^ 
della Guerra, dei Eavori Pubblici e della Pub- • 
hlica Istruzione.

Il Seuatore, Segretario; YEMIÀ dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il ; 
quale vie-ae approvato. s

Segìzho ddlla discusaion© dei progetto di leggo 
M. 174.

PKBSIfjENTS. Si riprende la discussione del pro
getto di legge per lo scrutinio di lista nelle 
operèieioni eiettorcrli politiche.

Senatore BRIOSOHL Domando la parola.
PRSSTDSMTB. Ha .la paro/,a.
Senatore BIHOSOEI. Egregi Golleghi, io sarei 

senza d il i)bio assai lieto di poter rispondere ad ah 
cune delle obbiezioni fatte nei giorni scorsi dag'li 
oratori, che mi hanno preceduto, sul discorso 
che io foci pochi giorni sono. Ma... giunto a 
questo momento della, discussione generale dopo 

, chele opinioni più disparato furono propugnato 
in questo recinto, pare cr me die tutti i Col- 
leghi debbano desiderare di avere piuttosto 
davanti a sé gii elementi del giudizio definitivo 
che i ragionamenti più o meno buoni, coi

quali nuesti eìeinenti sono sostenuti. — E sic-- 
come io nel discorso ebe ho pronunciato ho 
anche già fatto prevedere ai Senato che in
tendo di presentare degli emendamenti alPar- 
tieoìo 1., che è il solo articolo della legge, in
quanto che il 2. non è ohe un articolo di forma 7
mi riservo di presentare gli emendamenti quando 
verrà in discussione l’art, 1. e di sostenerli 
allora con quelle ragioni migliori che saprà 
trovare.

Vorrei però da questa mia specie di abne
gazione trarne una conseguenza, cioè che la 
discussione generale non si protraesse troppo 
lungamente;

Quelli che hanno bene esaminato il progetto- 
di legge, avranno compreso che dovremo di
scutere sufficientemente quando saremo a quel- 
l’art. ì. che, come sanno, modifìca otto arti
coli della legge 22 gennaio. Quindi, se la di
scussione si chiudesse presto, quegli oratori i 
quali credessero di dover formulare delle pro
poste da portare avanti al Senato, troveranno 
certamente nella discussione di, queirarticolo 
condizioni sufficienti per poterlo lare.

Per conto mio, rinunzio alla parola, come ho 
detto in questo momento, nserbandomi di ri
prenderla suirart. 1;

PRESIDENTE. I/onorevole Senatore Jacini, a cuì 
sjietterebbe la parola, Pira ceduta alPonorevole 
Senatore Griffiui iscritto dopo di lui.

Tip. del Senato. P/SCM^^'ZOW?, f.



Z/y Parlareentari — 2658 — Senato del Pegno
iBWBnaj;

^SESSIONE DEL 1880-81-82 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MAGGIO 1882

Do dunque la parola all’onorevole Senatore 
Griffi ni .

Senatore GWFINI. Io mi affretto ad attutire 
Timpressione forse non favorevole che può 
avere suscitato in voi il vedermi sorgere per

sono disposti a farne dei nuovi 7 tigli uomini di

parlare nella discussione generale di questo
progetto di legge, dopo i molteplici e sapienti 
discorsi che abbiamo udito, come se io presu- 
messh rimuginando questa vasta materia, ra
cimolando in questo campo dello scrutinio di 
lista, di poter trovare qualche cosa di nuovo, 
qualche cosa che possa meritare di essere pre

un’autorità incontestata e dulia cui opera, in 
qualunque posizione si trovino, non potremmo 
aspettare che benefìzi, di indurli, dico, a riti
rarsi e lasciar libero il campo ai tristi, forse- 
chè faremmo opera utile al nostro paese?

Ecco una domanda che io ho l’onore di sot-
toporvi 5 onorevoli Colleghi.

I Comitati elettorali, a mio modo di vedere 1

sentata a voi. Tale, o Signori 7 non è il mio

per sè stessi non si possono considerare che 
come cose, non solo legali, ma anche lodevoli. 
Sono legali, perchè si fondano sulla libertà sta-
tutaria

proposito ; il mio modesto compito è quello sol
tanto di sottoporvi una preghiera, confortandola 
con alcune ragioni, senza le quali uon potrei 
certo lusingarmi di vederla accolta.

Avrei desiderato di potervi porgere la mia 
preghiera nella discussione degli articoli della

sul diritto di riunione, di associazione;

legge.'oo ma siccome in questi, assolutamente,
non avrebbe trovato conveniente sede, mi fu
gruocoforza di parlare nella discussione ge-
nerale.

'Una delle note più salienti dei discorsi che 
abbiamo udito fin qui, è stata la censura dei 
Comitati elettorali, censura che venne ultima
mente svolta dalTonor. Senatore Vitelleschi.

hanno scopi lodevoli, perchè tendono a disci
plinare i partiti, ad istruire gli elettori incon
sci del mandato importantissimo che loro at
tribuisce la legge, ad impedire hi dispersione 
dei voti, a far riuscire quei partiti che s.i cre
dono più vantaggiosi al paese.

I Comitati elettorali poi, a mio credere, nelle 
circostanze nelle quali noi presentemente ver
siamo, sono particolarmente utili, atteso fallar- 
gamento del suffragio, il quale fa entrare nel 
corpo elettorale un numero grande di cittadini 
completamente nuovi alV'esercizio del diritto di
elezione e che con molta facihLà potrebbero

Si considerano questi Comitati come una scia-
gura, si fanno voti perchè non si formino. In- 
somma si è gettata sopra di loro una luce 
sinistra, si sono dipinti coi più foschi colori. 
Certo, 0 Signori, screditandoli non si ottiene 
il resultato di indurre a non crearli o a non 
soffiarvi dentro, coloro i quali tendono a farli 
servire a scopi liberticidi o parricidi, o ad en-

essere fuorviati ed indotti a preparare airitalia 
nostra giorni poco lieti. Anzi io li stimo ne
cessarissimi, avuto riguardo alla natura di un 
gran numero di elettori che noi abbiamo ordi
nato vengano inscritti nelle liste elettorali, avuto
riguardo a tutta quella massa di elettori, che

trambi. Essi non s’impensieriscono delle 
stre censure, dei nostri apprezzamenti. E

uo
po-

sono tali unicamente perchè pagano lire 19 80 
d’imposta, e non offrono lei più lieve garanzia 
di studi e di intelligenza.

Io mi spavento guardando ai pericoli ai. quali

trei anche dire, che anzi ne pigliano incita
mento per veder modo di colorire i loro biechi 
propositi. Coloro i quali potrebbero impensie
rirsi della critica che qui abbiamo udita, coloro 
1 quali potrebbero indursi per questa critica

noi andremmo incontro, non certamente per
la legge dello scrutinio di lista, ma per la 
legge che abbiamo già votata, e che è irre-
trattabile, ove tutta questa massa di elettori
fosse abbandonat, a sè stessa, ove non vi fos

ad astenersi dal favorire i Comitati elettorali,
sero degli uomini di mente e di cuore, degli

dal presiederli, dal capitaneggiarii, dal pren
dervi parte, sono gii uomini della più spec
chiato. onorabilità, quelli i quali temono di
vederla come che sia offuscata.

Se noi, 0 Signori, colle censure che rno-
viamo ai Comitati dovessimo giungere a que
sto risultato di indurre-i patrioti, gli uomini i
quali hanno fatto sacridzi per il paese, e che

uomini autorevoli, i quali aiutassero il loro
buon senso, e facessero in modo che la nazione 
possa avere da loro opera proficua. Certo a noi 
non è dato di impedire che i partiti estremi 
adoprino quest’arma potente dei Comitati elet-
torali, quest’arma buona per sè stessa come
ho avuto l’onore di dirvi, ma che in mani cat
tive può riuscire esiziale.

Nessuno vorrà illudersi, credendo che i par-
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titi estremi non abbiano a dare una battaglia 
campale in questa circostanza deiraliargamento 
del suffragio, specialmente per mezzo dei Co
mitati elettorali.

Quindi il partito radicale si affretterà a crearli 
e ad agire con questo mezzo, nel modo che cre
derà il più utile ed opportuno. In quanto af
l’altro partito estremo •) a quello il quale, oltre
di combattere la forma di costituzione del no
stro paese, vorrebbe combattere e forma e so
stanza, prefiggendosi come principale scopo 
di distruggere runità italiana, quanto a questo 
partito, 0 Signori, non ha d’uopo di creare i 
Comitati elettorali, perchè esso li possiede già 
permanenti, disciplinati, fatti in modo che co-

di non avere mai udito le ragioni che suffra
gherebbero questa proposizione gettata là come 
'un assioma.

L’onorevole Senatore Caracciolo di Bella ieri 
rispose a dovere sopra questo punto airono- 
revole Brioschi, Ne dirò io pure una parola.

Quale è la ragione per la quale riesce evidente 
che la legge sullo scrutinio di lista è precisa- 
mente un temperamento, un correttivo della 
legge suirallargamento del suffragio?

Eccola.
A che cos serve principalmente lo scrutinio

di lista ? Serve a dare una preminenza, un
ascendente al capo-luogo dei nuovi collegi, 
il quale sarà sempre od una città od ' una

stituiscono una rete a maglie forti e fitte ;
che involge tutto il nostro paese, e i cui

e 
ef-

grossa borgata, e serve eziandio a toglier^ riso-
lamento nel quale, col presente sistema, si

fetti, forse dolorosi, potremo vedere in breve 
tratto di tempo.

Nessuno ignora la costituzione del Comitato 
clericale centrale, e dei Comitati clericali re

trovano molti oliegi di guisa che le loro
deliberazioni vengono alle volte a nostra no-

gionali, diocesani, e parrocchiali. Nessuno i-
gnora che dappertutto, dove ne fu possibile 1 et
creazione, questi Comitati esistono, c anche in 
comunelli rurali di poche centinaia di cittadini.
Questi Comitati riceveranno la parola d’ordine,
l’obbediranno ciecamente, e può avvenirne una
levata di scudi, dalla quale non temo disastri
ma fastidi, c in ciò credo di avere consen-
zienti molti di voi 0 Signori.

L’opera di siffatti Comitati, a mio credere,

tizia, senza averle tampoco prevedute, essendo 
reffetto di un lavorio che si pratica in località 
remote, ed al quale nessuno di coloro che pos
sono efiicaceinente cercare il bene del paese, ha 
agio di assistere.

Dunque il vantaggio dello scrutinio di lista 
si è quello di dare la debita influenza alle in
telligenze, di mettere al suo posto l’ignoranza, 
d’impedire che questa sia facile preda della ma
lizia. E credo che tale vantaggio sia per sè solo 
abbastanza grande, per poter giustificare ìa 
proposizione della quale ronorevole Brioschi non

arebbe più dannosa, ove non esistesse lo
scrutinio di lista, perchè senza di questo riu
scirebbe, se non impossibile, almeno difficilis
simo ai patrioti distinti ed autorevoli, che non 
sono numerosissimi e che non possono trovarsi 
dovunque, di mettersi a fronte dei tristi.

Collo scrutinio di lista è molto più facile 
combattere le riprovevoli mene dai centri dei
nuovi collegi ed è perciò che io mi felicito, non
solo della presentazione della le.p'O'3 fai» relativa.
ma anche della probabilità, che mi sembra

randisslma, che questa legge, come ottenne
il suffragio dell’altra Camera, come ha per sè 
le simpatie manifeste del paese, cosi possa otte-
mere anche il vostro aggradimento ed il vo
stro voto favorevole.

L’onorevole Senatore Brioschi, nel suo primo
abile discorso ? disse di avere udito qualificare
lo scrutinio di lista come un temperamento ;
come un correttivo della legge elettorale, ma

avrebb

.O'b

saputo trovare le ragioni.
lo vi confesso il vero, o Signori, sentirei un

’Tancle rimorso per il voto dato alla legge deU’al
largamento del sulTragio, qualora avesse a nau
fragare la legge sullo scrutinio di lista, giacche
io votai quella le.gge nella ferma persuasione
che nessun . ostacolo serio avrebbe potuto o_ l.

porsi all’accoglimento dell’altra sullo scrutinio 
di lista.

A me piace il progresso e desidero che il mio 
paese progredisca sempre; ma desidero progre-
disca a passi e non a sbalzi. E per me,

sbalzi, non ilgnori, sarebbe un progredire
fare in una volta queste due grandi riforme che

cv

sono rallargamento del sufìragio e lo scrutinio 
di lista, ma il lasciare l’allargamento del sui-
fras'io isolato, cioè senza lo scrutinio di lista
che lo temperi e ne elimini i pericoli. Tanto più
poi il mio rimorso diverrebbe grande, quando, 
facendosi le elezioni senza lo scrutinio di lista,
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ouesto riuscissero dannose al nostro paese, e ci
crssssero - some è, se dod probabile, possi-
bile - dei giorni dolorosi.

Ma io Gonfldo nel patriottismo del Senato, il 
quale, a mio subordina.tis3im.o avviso, compì en- 
derà non essere questa la legge iielia quaio 
convenga di affermare con modificazioni la sua 
autorità, perchè ciò facendo potreboe espoisi 
a responsabilità che certamente ognuno di noi 
declina. Quando colla legge dello scrutinio di 
lista si facessero le elezioni generali e queste 
non dassero quei risultati fàvorevoli che ognuno 
di noi si augura, il Senato, i singoli Senatori 
dividerebbero la responsabilità dei male, non 
solo colla Gamera elettiva, ma anche col paese; 
giacché, mi piace affermare ancora una volta, 
il paese è pressoché unanime nel desiderare 
lo scrutinio di lista.

Pensiamo invece alla pos-izione che ci sa- 
' rebbe fatta, qualora si dovessero eseguire le 

elezioni generali colla legge delTallargamento 
del suffragio, senza Io scrutinio di lista, che 
queste elezioni riuscissero a. male, e si potesse 
con qualche parvenza di verità affermare che 
siffatto disastroso risultato derivò dal non es
sersi aporovata la legge per lo scrutinio di 
lista 1

G-li onorevoli Senatori Pantaleoni, Canonico e 
CaraGciolo di Bella, i quali ultimi due però non 
fecero che accettare in parte le idee del primo, 
si augurano che'.gli- elettori clericali accedano 
alle urne e si augurano ancora che un discreto 
numero di candidati clericali vinca la prova e 
possa, passare le soglie del Parlamento.

Io, 0 Signori, di-riderei completamente ìa loro 
opinione, se il partito clericale in Italia fosse 
un partito ns.zionale come in Francia, e nel 
Belgio. In tal caso io pure direi : hanno dritto 
anGhe i clericali di far sentire la loro voce, di 
esporre i loro argomenti, di far valere le loro 
opinioni, perchè potrebbe darsi che in questo 
modo, arnche senza la possibilità di divenire 
maggióranza, esercitassero un valido controllo 
e portassero un peso efficace nella bilancia 
delle deliberazioni.

Ma io credo ancora, o Signori, che parecchi, 
i. quali desiderano che il [partito cleiricale si 
faccia avanti, non solo, ma riesca fino ad un 
certo punto vittorioso, lo giudichino non dallo.

[
stiidio fscttone fra noi.'■■y ma
che produce in altri paesi

ó

j

ibilene dagli effetti 
dai modi eoi quali 

è trattato altrove dai partiti liberali; e credo 
che essi non si facciano ragione sufficiente 
della profonda differenza che corre fra il par
tito clericale italiano e il partito clericale stra
niero.

Tutti gdi esempi degli altri pcxesi in questa 
materia non possono minimamente giovare ad 
illuminarci, giacché tra il partito clericale in 
quei paesi e il partito clericale nel nostro 
corre questui enorme differenza, che quello ama 
la grandezza, Tunità, il decoro della patria; ed 
il partito clericale nostro, invece, ama ed augura 
il contrario. Io sono convinto di non esagerare 
punto dicendo questo.

Ognuno conosco il programma completo del 
partito clericale italiano; ma io accennerò sol
tanto a quella parte di esso che è officialmente 
proclamata, daH’apice della piramide alla base, 
che è proclamata tutti i giorni, da tutti i pe
riodici clericali del regno.

Il partito clericale in Italia vuole la cosi 
detta, rivendicazione di Roma, il che è quanto 
dire, vuole distruggere Tunità italiana, vuole 
recare alla patria una profondissima, ferita.

Sono forse cosi, o Signori, i partiti clericali 
degli altri paesi?

Valga un esempio. Di questi giorni un pre
sule focoso, elevato di fresco alla dignità della, 
porpora, correla costa settentrionale deiràffirica, 
cerca di sostituire l’influenza francese alla in
fluenza, italiana, cerca di far chiudere le scuole 
italiane e di farne aprire delle francesi ; sale 
sulle rovine di Cartagine e par che di là ci 
intimi unct nuova guerra punica, quasi indu
cendoci a, rispondere col vecchio motto : De- 
lendii Cari ago.

Mi affretto a soggiungere, che i suoi, senti-- 
menti non sono divisi dal partito liberale che 
ha nelle mani il potere in Francia; per cui io 
non temo punto che, salvi irapreveduti avve
nimenti, possa aver luogo un duello tra quella 
nazione e la nostra. Però l’opera di questo pre
lato prova che il partito clericale in Francia 
associa e può associare benissimo Tainore della 
Chiesa e della religione, aìl’amore della patria.

Un altro esempio. L’^mstria nel 1848 diede 
la famósa Costituzione del .4 marzo. Si guardò 
bene però dall’applicarla alle provincie Inm- 
bardo-Venete, perchè sapeva che ove avesse . 
anche colà indette le elezioni politiche, o noi 
avremmo adottato quel sistema di astensione, -
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che conservarono fin qui fra di noi ì clericali
(salve alcune eccezioni di collegi nei quali

ogni verso stìraahili. Se questa preghiera che

speravano di riuscire vittoriosi) o, quando non
modestamente io rivolgo al paese
tutti, 0 Signori )

d a voi
sarà accolta, confido che la

‘...avessimo seguito questo sistema, avremmo
mandato a Vienna dei nostri’ candidati. col

legge sullo scrutinio di lista ed in generale la
riforma elettorale f< 'à buona prova e che r I-

mandato aperto o tacito di mettere i bastoni 
nelle ruote, di incagliare qualunque tentativo 
di avvantaggiare la monarchia, di adoperarsi, 
quanto meno, perchè le provincie italiane aves
sero potuto esserne sferrate. Io non vorrei di 
certo, nè potrei proporre al mio paese un si-

talia uscirà vittoriosa .dall’ardito suo esperi-
mento. Ardito, Io dico ancora una volta, I3er
rallargamento del suffragio e non per lo scru
tinio di lista. Io faccio a fidanza col buon senso

sterna eguale, quantunque i clericali italiani

degli Italiani, il quale non ■ si smentirà nem
meno in questa occasione, purché le mene de-

meno la bontà della causa, si trovino in una po
sizione analoga èv quella del Lombardo-Veneto 
sotto rAustria. Da noi, per la libertà, per l’egua- 
ghanza che rigorosamente rispettiamo, quella

gli arruffoni 
degli onesti 

PRESIDEMTB,

vengano paralizzate dall’opera

La parola spetta aironorevole
Senatore Jacini.

Senatore JACINI. Ho chiesto la parola ali’ul-
Costituzione che è datcì aduna provincia, è data tima ora delia discussione generale, non -per
a tutte; quelle franchigie delle qua.li gode un 
.partito, le godono tutti.

Lhr se anche i partiti avversi, se anche i par-
tifi che vogliono la rovina della patri, hanno
diritto di giovarsi della Costituzione e della li
bertà, i liberali hanno il diritto e l’obblino sa-
crosanto di attraversarli, queindo i loro pro
grammi parricidi sono evidenti ed innegabili.

Dunque — e io taglio corto per non tediare 
maggìormente le Signorie Vostre — dunque mi 
pare che sia evidente la necessità che sorgano 
dei CoDGÌtati liberali, e che siano capitanati da 
persone distinte, probe ed autorevoli. Purché i 
Comitati si costituiscano in questo modo, co
munque riesca fatta definitivamente la legge

pronunciare un discorso, ma soltanto per mo
tivare il mio voto che darò contrario a questa 
proposta di legge.

Signori, gli avversari naturali dello scrutinio 
di lista appartengono a tre categorie distinte.

Mi preme che questa distinzione sia stabilita 
e constatata, a scanso di equivoci.

Esistono in primo luogo, coloro' che hanno
sempre avuto in uggia la riforma elettorale
perchè la reputano nociva alla patri e che,

elettorale, gioveranno sempre nella su..Cb cv'pplica-

considerando Io scrutinio di lista non altri
menti che come uno dei modi possibili di at
tuare quella riforma, la involgono nella mede
sima condanna.

Io non sono del loro avviso.
Uno studio attento delle condizioni psicolo-

zione, ma il loro effetto sarà oltremodo benefico, 
quando alla prima legge portante rallarga
mento del suffragio, si aggiungo, la seconda che 
stiamo oggi discutendo. Conseguentemente con
fido che tntti coloro ai quali sta a cuore la con
servazione delle preziose nostre conquiste si 
affretteranno a formarli.

giché della società italiana, che io ho pr 
allo studio dei trattatisti della materia

1 rito
des'li

esempi presi da altri paesi che nulla hanno a
che fare col nostro ? mi hanno condotto, già da
ffiolti anni;, alla convinz-ìone, essere una neces- 
sità. imperiosa per l’Italia un allargamento del
voto elettorale. Non già perchè le Glas.3Ì die

Ecco la preghiera 0 Signori, alla quale ac- ne erano state escluse flnora, lo reclamassero ;
Gennai sul principio del mio discorso; eccola
preghieréi caldissima che io rivolgo z tutti i
patrioti, e dentro e fuori di quest’Aula. Ma la 
rivolgo in modo speciale a coloro dei quali ho 
l’onore insigne di essere collega, perchè essi 
si trovano in unèi posizione così alta e così su
periore ad ogni maliziosa insinuazione, da po-
ter rendere il servizio che io mi auguro, in
una misura immensamente superiore a quella
possibile agli altri cittadini 7 quantunque per

ma perchè mi è sempre sembrato utile, p U il
consolidamento dello Stato e delle, istituzioni,
eh o abbiano questo diritto, che resero
stitusionalmente, e che

uT.ino co-
ostituzional mente as

sumano anch’esse la loro parte d'ingerenza e
di responsabilitì-cv neirandamento della cosa pub-
blica. Uno Stato di 28 milioni di abitanti co-
stituito coi plebisciti, che dovesse essere con
dannato per un tempo indefinito a rimanere
sotto la dipendenza di un corpo elettorale così
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ristretto come era, di un corpo elettorale no
minato col fallace criterio del censo di 40 lire 
d’imposta, non sarebbe, secondo me, un edi
ficio solido.

La seconda categoria degli avversari natu
rali dello scrutinio di lista è composta di coloro 
a cui stanno a cuore soprattutto gli interessi 
delle minoranze politiche, è composta dei difen
sori della rappresentanza proporzionale delle 
minoranze.

Ai loro occhi, lo scrutinio di lista sacrifiche
rebbe totalmente i diritti di queste minoranze. 
Nè basta, per rassicurarli, la piccola conces
sione che fa loro la proposta che abbiamo sot- 
t’occhio relativamente ai collegi a 5 Deputati: 
poiché, come parecchi oratori che mi hanno pre
ceduto hamno già dimostrato (fra gli altri gli ono
revoli Vitelleschi e Brioschi) questa concessione 
è microscopica e soprattutto illusoria, se si pensa 
che non viene esclusa la prova del ballottaggio.

In quanto alla rappresentanza delle minorauìze 
poi, io apprezzo e stimo grandemente le persone 
che si sono fatte promotrici di siffatta teorica, 
la quale è certamente degna di esame ; ma de
sidero di non essere confuso neppur con esse.

La differenza fra di noi la si può desumere 
da questo, che qualora i fautori dei diritti delle 
minoranze potessero ottenere degli emenda
menti molto importanti al progetto di legge, 
nel senso del voto limitato applicato in maggior 
misura, essi senza dubbio accetterebbero anche 
lo scrutinio di lista; mentre io lo scrutinio di 
lista non lo ammetto nè punto nè poco.

Per me, il perno della questione sta nell’ac- 
cettare o nel non accettare lo scrutinio di lista. 
Tuttofi resto può avere un’importanza relativa; 
ma, a mio avviso, ha un’importanza di secondo 
ordine in confronto di questo punto capitale.

E a proposito poi della rappresentanza delle 
minoranze, mi cade in acconcio di fare un’osser
vazione. Questa osservazione non si riferisce 
già alla bontà intrinseca di quella teorica e nem
meno alTopportunfià che essa possa essere in
trodotta nella legislazione. Una legislazione è 
fatta per le condizioni permanenti e durature 
del paese, e non tiene conto alle condizioni 
del momeuto. E invece l’osservazione che sto 
per fare non si riferisce che alle condizioni del 
momento, a condizioni che io spero saranno 
transitorie.

Ecco di che si tratta. Perchè si possa par-

lare sul serio in un paese di maggioranze o 
di minoranze, in un paese libero, retto a forme 
rappresentative, occorre che ci siano dei par
titi politici costituiti, viventi nell’attualità, bene 
organizzati, informati ad un ordine d’idee po
litiche chiare e precise, rappresentanti un com
plesso d’interessi pubblici nazionali intesi in 
un dato modo.

Ora, è questo appunto ciò che manca al
l’Italia nel momento attuale. Esistevano i par
titi politici nel primo periodo della risurrezione 
itaJiana; nel periodo della lotta per la vita na
zionale. Allora vi fu una Destra ed una Sini
stra, entrambe consacrate ad un medesimo in
tento, ma ciascuna aderente a modi e procedure 
sue particolari per raggiungerlo. Senonchè, una 
volta raggiunto questo intento, cessò anche la 
ragione di essere di quei partiti. Ma essi non
seppero trasformarsi per corrispondere alle
nuove esigenze sorte in Italia in conseguenza 
dell’ottenuta indi pendenza.

Di là una gran confusione d’idee. Quelli che 
oggi si chiamano col nome di partiti non sono 
altro che reminiscenze di un glorioso passato
che non è più q che invano si vorrebbe n-
staurare, usando un linguaggio che la nuova 
generazione stenta perfino ad intendere ; op
pure sono sodalizi, clientele, aderenze, che si 
formano intorno ad uomini cospicui parlamen
tari, i quali stanno sulla breccia della lotta po
litica, e quindi siffatti sodalizi hanno carattere 
affatto personale, e non obbiettivo; oppure sono
associazLoni d’interessi locali, regionali, alle
volte anche molto rispettabili, i quali assumono 
veste politica, ma nulla hanno a che fare con 
la politica nazionale.

Non dico già che gli elementi di partiti nuovi, ’ 
0 per meglio dire gli elementi acconci alba ri
costituzione dei partiti, non esistano in Italia. 
Ci sono anzi numerosi, ma si trovano ancora 
allo stato embrionale, allo stato d’incubazione. 
Per venir fuori in forma concreta, occorre che 
siano effettuate le nuove elezioni sulle basi del
suffragio allargato.

Senza dubbio le nuove elezioni si faranno
colle vecchie bandiere di quei partiti, le clien
tele si adopreranno per farsi valere. Ma è
sperabile e probabile che la grande mag-
gioranza dei nuovi elettori, se saranno abban
donati alle proprie inclinazioni, propenderà 
nella sua scelta pei candidati colti e d’inteme-
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rata vita pubblica e privata, senza molto cu
rarsi di certe differenze di gradazioni politiche 
che dal punto di vista delle passioni parla
mentari sembrano gran cosa.

Insomma, la corrente della vita politica ita
liana oggi si può dire in certo modo impalu
data. Abbiamo bisogno di un gran esperimento 
perchè riprenda il suo corso normale. Noi ci 
troviamo in un momento storico singolarissimo, 
del quale pochi hanno la consapevolezza. Se 
molti l’avessero, quanti pregiudizi e falsi ap
prezzamenti si dissiperebbero l Quanti dissidi 
apparirebbero privi di fondamento l

In questo stato di cose, io veramente mi trovo 
molto imbarazzato, se esco dalla piccola cer
chia delle clientele, a classificare i cittadini 
italiani in partiti. I partiti si ricostituiranno, 
ma a loro tempo. Per conseguenza la teorica 
della rappresentanza delle minoranze può avere 
in seguito qualche importanza; ma per il mo
mento non troverebbe alcuna applicazione im
mediata.

Alla terza categoria degli avversari naturali 
dello scrutinio di lista, appartengono coloro i
quali ripongono molta fede nel buon senso

presso la nazione. Il secondo vantaggio consi
sterebbe nel costituire una buona volta, mediante 
il loro concorso, un Governo, legalmente e costi
tuzionalmente forte, forte per la consapevolezza 
che potrà avere di fare assegnamento sopra la 
maggioranza vera del paese, e di potersi eman
cipare dell’appoggio e della tutela delle clien
tele e delle chiesuole.

Io credo che il maggior bisogno dell’Italia 
attuale si è di avere un Governo forte, nel senso 
da me espresso e che essa lo desidera ardente
mente, da un capo all’altro. Non vi è paese al 
mondo in cui i due termini di Governo debole 
e di libertà siano più incompatibili che in Italia. 
Il miglior palladio della libertà sarà un Governo 
forte.

Non ho bisogno di dimostrare che io appar
tengo a questa terza categoria. Ho già avuto 
l’onore di esprimermi in questo senso nel di
cembre scorso innanzi a questo alto Consesso, 
nel propugnare la riforma elettorale, sebbene 
il modo con cui quella riforma ci era stata pre
sentata, io lo trovassi assai difettoso e non tale 
da rispondere all’ ideale più vasto e più com

delle moltitudini in Italia, ma pochissima fede 
invece in coloro che hanno la smania d’inter-

piei o che io me mera formato.
Questo essendo dunque il mio punto di vista■j

pretarle artificiosamente. Questa categoria ha
sostenuto l’allargamento del voto politico a
patto però che questo voto politico avesse modo 
di attuarsi sinceramente, spontaneamente, co- 
scenziosamente, e che non si facesse intervenire

si troverà naturale che io divida anche il so
spetto di quelli che la pensano come me circa 
lo scrutinio di lista; il quale pare un sistema
atto apposta per distruggere, in gran partela-

nessuno espediente suscettibile di turbare e di
falsare la sincerità del voto. Ora costoro te
mono che l’espediente suscettibile di falsare e
di turbare la sincerità del voto, sia appunto lo 
scrutinio di li sta-

Costoro considerano come un’àncora di salute
il provvedimento ch’era inteso a evocare dal seno
del paese reale 2 milioni di elettori nuovi, immuni
ancora dalla tabe degli intrighi politici eletto-
rali. Non è già che fosse lecito aspettare da 
questi 2 milioni di nuovi elettori, idee nuove 
e uomini di genio; se li porteranno in dote,

almeno, i buoni effetti che si possono atten
dere dall’estensione dell’elettorato politico: un 
sistema fatto apposta per introdurre trionfal
mente dalla porta, sotto forma di Comitati elet
torali, 0 magari anche di Comitati elettorali 
di mutua assicurazione, quelle medesime clien
tele e chiesuole che noi credevamo di avere 
cacciato dalla finestra per mezzo dell’allarga
mento del voto polìtico.

E per verità, l’elettorato esteso può avere 
una. grande influenza, una grande importanza
in un campo ristretto fra persone che si cono- 
------ vale a dire in un collegio unilaterale.

tanto meglio. Ad ogni modo anche se non li 
portassero, tanta moltitudine di elementi intatti

scono, vale a cure in un cojiegw
Ivi si sventeranno facilmente gli intrighi che
saranno orditi dai vecchi maneg’giatori delle

sarebbe in grado di procacciare al paese due
grandi vantaggi : l’uno quello di poter conoscere 

riferibili alla politica e al

elezioni. Ma, chiamata la moltitudine dei nuovi 
elettori inesperti, a combattere sul campo vasto,

da essi quali ide '7

Famministrazione, quali fra gli uomini politici
conosciuti abbiano realmente maggior seguito

sul terreno sconosciuto delle elezioni di di 4
e di 5 Deputati, egli è probabile che abbia la 
peggio contro alle arti dei provetti maneggia-
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tori di elezioni che si insedieranno nei Comitati 
elettorali.

Un manipolatore di elezioni potrà sempre

tive. L’onorevole Vitelleschi ha dimostrato che 
lo scrutinio di lista ò un passo indietro nella
via della riforma elettorale, di cui rallarga-

dire : né dans le sérail. j'en Gonnais l&s détours^
mentre invece la turba dei poveri elettori nuovi5

mento dell’elettorato è stata l’ultima tappa; nè 
io credo che nessuno lo potrebbe contraddire.

correrà grande pericolo di fare la figur del- Io crederei commettere un atto d’ipocrisia
l’esercito di Dario, davanti alla falange Mace
done, piccola di numero, ma compatta e disci
plinata.

Ciò posto, non vi maraviglierete, o Signori, 
che siffatti gravi dubbi m’inducano a dare un 
voto sfavorevole al progetto di legge.

..Ho parlato di tre categorie di naturali av-

r
se venissi a consigliare il Ministero di rece-
dere dal suo a ssunto favorevole allo scrutinio

versari allo scrutinio di lista; ma ne potrei
aggiungere una quarta. E questa quarta do
vrebbe essere costituita dagli onorevoli Ministri, 
dai Ministri che siedono al potere e che pro

di lista: però non esito a pregarlo a voler so
stenere lo scrutinio di lista dal solo punto di 
vista scientilìco e senza esercitare una pres
sione troppo forte sopra i suoi amici e a non 
farne una questione di Gabinetto.

Il Ministero ha già avuta una grande vit
toria facendo passare la legge elettorale. La 
presente proposta non ne è che un’appendice. 
Un’appendice che si può ripresentare in altra

babilmente sono destinati a presiedere alle
nuove elezioni. Un Ministero, solo perchè è Mini- 
stero, dovrebbe essere il nemico nato dello scru
tinio di lista. Imperocché tale scrutinio confe
risce una grandissima, importanza ai Comitati 
elettorali. Or bene, tali Comitati elettorali pre
valenti opereranno indipendentemente dad Mini
stero, 0 opereranno di concerto con lui.

Nel primo caso il Ministero può essere certo 
che, riportata la vittoria., la. prima cosa che 
faranno i Comitati sarà di rovesciarlo. Nel se-
condo caso lo aiuteranno a vincere; rna poi
vorranno comandare essi, imporsi a lui e sol- 
ievare ogni specie di pretese: cosicché ei sarà, 
costretto ripetere ogni momento: « Dagli amici 
mi gucardi Iddioy che dai nemici mi guard"io v.

Pertanto il Ministero, accettando lo scrutinio 
di lista, mi sembra abbia fatto un atto di ab
negazione personade; dico personaie, imperoc
ché io credo che l’ente Governo ci scapiti per 
quest’atto di abnegazione personale degli at
tuali Ministri.

É poi curioso di vedere cfo.i mentre ha fatto 
quest’atto di abnegazione, si è mostrato in pari
tempo meno liberale

Nessuno può dubitare del liberalismo del Mi
nistero Depretis. Nessuno piu di me è in grado di 
rieonoscere il liberalismo a tutta prova del mio
onorevob amico personale, il Ministro Guard.a-
.sigilli. Eppure in quest’occasione egli ha do
vuto mostrarsi meno liberale dell’altro mio ono-
revoie amico e collega^ il Senatore Vitelleschi
il quale, sebbene anch’egli propenso alla libertà,
pur'•a non. nasconde le sue tendenze conserva-

Sessione migliorata e corretta, e suffragata
anche dall’esperienza che si farà colle prossime 
elezioni. Quindi non è il caso di unii sconfitta
pel Ministero e di una cpiestione di Gabinetto }

qualora il Senato respingesse lo scrutinio di lista.
Il Governo sa benissimo che nellct Cameim 

dei Deputati io scrutinio di lista non gode
grandissimo favore e che fu votato senza en
tusiasmo di sorta. In guanto poi al paese,
lo permetta ronorevole Griffini,

me
io non credO’

nè punto nè poco ch’esso desideri questa ri
forma. Negli ultimi tempi, per cagione dell’in
chiesta agraria, ho avuto occasione di essere 
in continuo contatto col paese, ma non mi av
vidi di questo desiderio.

Ricorcìiamoci delTesempio recente del SenatO'
francese. Esso rese alla Francl un servizio
eminente sbarazzandola dello scrutinio di lista.
Questo avvenne pochi mesi fa, e vi saranno
certamente caduti sott’occhi gli articoli infuo
cati della stampa parigina di quei giorni, nei
cfuaii si andava ripetendo che la Fra,ncia sa-
rebbe andata a soqquadro se il Senato avesse 
respinto lo scrutinio di lista. Il Senato invece 
lo respinse, e la Francia non solo non si com-
mosse, ma anzi diede a divedere apertamente
che si sentiva come liberata da un grave in-
cubo.

Perchè non potrebbe il Senato italiano, ren
dere il medesimo servizio all’Italia? Tanto più 
che questo servizio non recherebbe seco nem-
meno quelle conseguenze costituzionadì ? che
necessariamente ci. sarebbero state se si fosse 
respintorihprogetto per rallargam.ento de,! voto.

..i
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'Z&hÀRDSLhl, Mmis/Lrv di Grazia e Gi^^yStìzia.
]}'@mando la parola.

PRESIDENTE, Ha la parola.
ZARàRBSLLI, MlnistrG di Grazia e GiMsti:zia.

a,ìeuna eoatigaìtà q oontiauità ; oncLe vi hamo
alcuni pezzi di collegio lanciati, disjecta
in mezzo a còllegi diversij e in un grandissimo
nu

Signori Senatori 1 È quasi superfluo vi dica
come in questa seconda diseussione che a po
chi mesi di distanza abbianào impresa per la
riforme! elettorale. il Ministero si accinga a so-
stenere il suo disegno di legge con fiducia
anche maggiore nella piena riuscita del me-
de s imo di quella che nutriva la prima volta,
dappoiché il concetto che informa questo dis^
nno di legge fu approvato con voti quasi
unanimi dal vostro Ufficio Centrale, e dap
poiché il pieno accoglimento delje nostre pro
poste sarà sostenuto dall’eloquente Relatore, ia 
cui autorità è si grande e si legittima in que- 
st’aita Assemblea.

In tale condizione di cose io mi restring'erò 
a toccare di volo, per fastidia rervoìn, i motivi 
che ci lì anno guidati nel proporre ai Parla
mento questo metodo elettorale, ed a rispon-
dere die principali obbiezioni che furono poste
innanzi nefia p resente d i seussi on e.

Fra queste obbiezióni mi parve singolaris-
sima quella
Guarneri, che, cioè

esposta daironorevole Senatore
y lo scrutinio di lista non

'& raccomandabile perchè distrugge il colle
gio uninominale gi e ora abbiamo 5 il quale
collegio uninominale, egli disse, è costi-
dazione organica. .Singolarissima, ripeto ; mi
parve tale obbiezione, perehè non io soltanto.
ma tutti, fino all’onorevole Guarneri, avevano

altri
mero di circoscnzioai sono divisi, gli uni dagl1.

? eomuni appartenenti alio stesso manda-
mento, per unirli poi à quelli
menti non solo 5

i di diversi manda—
ma persino di diverse provin--

ole. Mentre è assiomatico cbe le eirooscrizioni
elettorali devono essere fbndate sult naturali
'alfinità, sulla comunanza di relazioni sociali 5 clr
consuetudini civili, amministrative, giudiziarie, 
il’collegio attuale è l’assoluta negazione di tutto
ciò, tanto che é Tufileio cui adempie dovesse
dar luogo ad atti quotidiani, anziché ad un

consentito che, ove anche lo scrutinio di lista
abbia inconvenienti, in Italia presente! almeno il 
vantcoggio di far cessare la odierna circoscri;
zione elettorale, che è bramente la negazione

atto singolo che si verifica ogni tr€ o quattro
anni, queste unioni fittizie e strane non avreh-
bero potuto durare e si 
lungo tempo mutare. '

sa-reb'bero dovute da

La nuova Gircoscrizione toglie una gran parte 
di questi inconvenienti, ristabilisce la conti-
nuità di territorio7 vita di spezzare il Màn-
damento che è centro di tutti i piccoli e'quo
tidiani affari il nucleo ‘de’ comuni che mag-
giormente si- conoscono ed hanno modo d’in
tendersi : e curandosi, con particolare riguardo,
delle naturali affinità, ‘icostituisce l’uni; prò-
vinciale, facendo sparire i collegi promiscui 
fra più provincie.

Non si ammise dovunque, come taluni avreb-
ben preìeriio, il ollegio provinciale, perchè
in molte provincie troppi sarebbero stati 
putati di qualche collegio, -ed in collegi nei

i Be- 
quali

si fossero dovuti noininai^e nerfino 18 o 19 Be-
putati, le scelte -sarebbero state veramente difiì-
eili e si sarebh p potuto dire,m©n maggior-raglonep
esser pressoché impossibile portare giudi^zio con
eoiiosceiìza di causa sopr u si esteso,nun

di quanto può e mvi di giusto, di equo di
razionale in mciteria di ordinamento elettorale..
R invo! 0, mentre, e razionalmente e uer le
norme positive ed espresse -della nostra legisla-
zione, la popolazione dev’essere la base 
lapjorescntanza, in fatto, colla circoscri

della 
izione

presente abbiamo collegi cosi diversi per pope-
lazione che in taluno essa è -doppia, tripla, e
tal volt ri più ancora che tripla che-non'sia in
un .altro. , • •

Il .collegio uniuominale presente 'lo’si’ipro- 
clawa una uustituzione'Organica!, Ma esso non 
è che una aggtQ.merazionG icasuale di alcune
felite di territoriovprese. qua e là perfino senza

di cand t e perchè inol -re Si sarebbe do-
vuta mutare tutta, la procedura eie-ttorale.
bandonando la
saia •deho scrutinio

scheda autograta.
e

a.Q- -
■scritta nella

mmettendo le schede-
preparate anticipatamente e importate, perdendo
cosi le guaìunti
gretezza ■ del voto. 

Però, se non si

ie di libertà, sincerira, m - sS"

am mi
pi‘o vinci ale, lo *si. ammi'sè

dovunque il cohègio 
e do si applicò in

tutte 'quelle provincie
gore più di 5 Beputàti. -Pe

che-non hanno Ma. eleg- ’
tal .mo do, in quasi

una r 
• eletto.

là delle provincie del Hegno, ìLcoliegio ■ •
si identifica colla provincia, e in con-

- segunnz!a sarà veramient<g, per effetto della nuova

, Disoztssimi, /. SOX3.'



■?'
■A Ah.

? '

. .0 .F v
' ■' Ff '"y . ■ q.

3 ?’

■ ' 4^4
.S5^

. del IBgvhd "

^pSiamS DSJ^ Ì88O1-8S — BsSCWSIONI — TORNATA BEA 2 MAOGIO IS82

legge, un_ organismo vivente, corrispondendo 
ad, un ente cui non OGcorre dar vita p.er que- 
sFunico sGopp elettorale, e al quale spettano uL 
flci che si esercitaho ogni giorno in atti infiniti 
della vita civile.

Altri collegi, col presente disegno di legge, 
sono costituiti in modo da presentare sotto
riiSjjetto delle affinità naturali e delle tradizioni 5

ed un comune centro cui incessantemente con
vengono. Anche il movimento elettorale per 
conseguenza si svolge entro i confìni delia pro
vincia ; in essa sono più facili le intelligenze, più • 
facile riesce lo evitare gli antagonismi e i con
flitti. I Deputati rappresentano cosi interessi più 

^ omogenei, mentre in caso contrario può di leg
gieri avvenire che siano disparati ed opposti.

una costituzione organica anche migliore di 
quella delia provincia; poiché in quelle regioni 
d'Italia, oom* è ad esempio il Piemonte, nelle 
quali la provìncia attuale è una agglomerazione 
fiorzosadi precedenti provincie oggi ridotte a cir
condari, il collegio elettorale si è pur fatto co in-7 O X

L’onorevole Senatore Briosclii j a proposito
di questo disegno di legge, ha pure ripetuto la 
vecchia obbiezione del Laboulaye, il quale non
dimeno da avversario divenne col tempo, come 
molti altri, fautore dello scrutinio di lista; ob-

oidere ool circondar io,, oh
tempo, Fente veramente cong

è la provincia d’un
biezione consistente neirasserire che lo scrn-

tradizioni, affinità, consnetu.dini.
unto ed uno per

Gosi, per esempio,
collegio lì circondario di Vercelli

sono composti in unico

tlnio di lista, quale lo abbiamo stabilito, trae 
seco Fineguaglianza del diritto dell’elettore? 
perehè, essendo diverso il numero dei Deputati

■) il cireonda-
da collegio a collegio, nei collegi grandi l’e-

rio di. Pinerolo > il ciroondario di Sai uzzo, il
circondarLO di Frosinone.

Ma, a proposito di questa nuova circoscri
zione, e mentre Futilità somma di ricostituire ia

lettore ha più Deputati da nominare che nei 
piccoli; per cui ii Senatore Brioschi so.stiene 
che il diritto delFelettore nella provincia di
Gal tanissetta, ove si vota per 4 ;ndidati, è

imita- provinciale, togliendo i
Bcni, - vale a dire i coll

olìegi promi-
formati in parte di

oomuni appartenenti ad rena provincia ed i
pìmte di comuni appartenenti a provincie di- 

' verse - fa generalmente da tutti riconosciuta, 
tanto che la Camera dei Deputati, nel dare fa-

doppio di quello delFelettore neìLr provincia di 
Sondrio il quale vota per due!

Ma se Fonorevole mio amico personaleBrioschi 
avesse considerata la questione con m,ente ai-
meno Q-UGsi serenei (.nari^à) egli più di ogni
altro avrebbe scorto che è fuori di. luogo par-

coità al Governo di modifìcare le circoscri-
■zioni, stabili che tali modificazioni si potessero 
fare soltanto denéno i confini della provincia, 

- donorevole Senatore Brioschi, che dello scru-

lare di disuguaglianza quomdo 
mente la proporzione.

c’è evidente-

Se cresce il numero dei Deputati cresce al-
tresi il numero degli elettori; sicché, come di

tinio di lista è, come dis n̂e'O Fonorevole .lacini
uno degli an-versori di seconda

mostrò Fonorevole Majorana-Calatabiano
ategoria con-

trastò persino tale vantaggio della eliminazione 
dei GoUegi promiscui.

' Era. proprio necessario, egli disse, di mante
nersi in questi eonfini della provincia?

Era necessario ì è facile
tare una eterogenea eompa 
non unite da stretti legami

rispondere, per evi-

Q punto
j non

alterata la proporzionalità fr£i il nu-

lezioni • era necessario ? Si

ne di popolazioni 
da opuotidiane re-

almeno è vero che
le circoscrizioni elettorali devono
base le affinità naturali.

La provincia costituisce un

avere per

ente morale di
cui dove essere rispettata Flndividuaìità. Le po
polazioni di essa sono avvezz a d. vivere in una
gola e. grande famiglia; queste popolazioni per
ciò^ si conoscono: fra loro, hanno continui con-
tatti, innumorevoli relazioni, interessi comuni

mero dei Deputati e quello degli elettori.
L’onorevole Senatore Brioschi non potè non 

fare a sè stesso questa osservazione. E come 
erede di sfuggirvi? Egli crede che la sua obbie
zione possa reggere egualmente perchè anche 
in collegi diversi d’am.piezza e di popolazione, 
collegi che hanno cpindiun diverso numerodiDe-
putati, può essere eguale il numero degli elettori
perche in altri termini il numero degìi elettori 
non è sempre proporzionale al numero della 
popolazione.

Ora, sotto questo punto di vista, è evidente 
che il preteso inconveniente si verifica anche 
col collegio umnominale, dalle cui statistiche 
infatti Fonorevole Brioschi trasse i suoi esempi; 
per cui in questo caso il diritto dell-elettore
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sarebbe evidentemente ineguale anche nel si
stema della legge vigente.

Ma questa circostanza affatto accidentale di 
un numero maggiore o minore di elettori in col
legi di egùal popolazione, o di un egual numero dì 
elettori in collegi di diversa popolazione, questa 
circostanza che non si potrebbe verificare ove 
avessimo il suffragio universale, e che dipende 
dalla maggiore o minore diffusione dell’istru-

leg-io. E perchè? Perchè in esso l’elettore col 
proprio voto, dato che il numero dei voti aia
pressoché equ: ibrato fra Puna e l’altra parte.
riesce a determinare la elezione non di u.’io
C’ olo ? rna di due, di quattro, di cinque De

zione 5 dalla maggiore o minore divisione delia
proprietà, in date regioni od in date provincie,
non muta assolutamente per nulla lo stato
della questione.

Reste! sempre che, date le stesse condi
zioni, in altri termini, nello stesso paese, col
crescere l’estensione del collegio il numero
dei Deputati, cresce anche il numero degli elet
tori, e quindi non vi è ineguaglianza, perchè 
ineguaglianza soltanto vi sarebbe quando col
numero dei Deputati non si facesse crescere il
numero degli elettori.

Prendiamo, per esempio, 
condizioni di proprietà, di

un paese le cui
cultura, siano le

stesse ; prendiamo la provincia di Sondrio, di 
cui l’onorevole Senatore Brioschi ha parlato, e 
date queste condizioni, il collegio che nomina 
due Deputati avrà un numero di elettori dop
pio di quello dei due collegi che- ne nomina
vano uno solo.

Ciò risulterà anche più chiaro esaminando 
l’argomento stesso deironorevole Senatore Brio-
schi, presentato in una forma inversa da un
avversario dello scrutinio di lista, il quale è
proprio fra cloro che l’onorevole Senatore Ja-
ci ni ha chiamato di prima calegoria. cioè
l’onorevole Senatore Vitelleschi {ikmità).

Il Senatore Vitelleschi presentò lo stesso an
’cmento delFonorevole Brioschi, ma lo presentòp’

t)/

in forma inversa e disse : Il diritto deU’elet-
tore è meno efficace nello scrutinio di lista; 
perchè voi con questo metodo elettorale, in un
vasto collegio, diluite il voto dell’elettore sin-
golo in mezzo a quelli di una grande quantità 
di votanti, sicché per tal modo scema Defficacia 
del voto di ciascuno.

Ma è ovvio che se vota insieme ad un più
gran numero di'elettori, vota per un maggior
numero di Deputati ed ecco in questo senso
d’altrettanto estesa reffìcacia del suo suffragio. 
Anzi vi fu chi disse essere molto maggiore
l’e dicaci a la p'otenza del voto 'in uìi vasto col-

putati.
Io non credo questo ragìcn^meuto più esatto

di quello deli’onorevole Vitelleschi e delPono-
revole Brioschi, rna credo che esso per lo meno
abbia una maggiore parvenza di verità.

Quasi tutti gl oratori he hanno parlato in
questa discussione Sì occuparono degli elementi 
storici di questo sistema di elezione e prìnci-
palmente 1 suoi oppositor 
terlo in nome della stori

i tentarono di combat-

Quali sono, diceva.l’onorevoleCambray-Digsjq 
quali sono i fasti dello scrutinio di lista? Ora,, 
quando io udii muovere quest’interrogazione, 
quando udii a proposito dello serutiniG di lista 
l’onorevole Senatore Pantaleoni ripeterci F In- 
fandann regina jubes renonare dolGremi^ quando 
udii affermare che a favore dello scrutinio cn
lista mancano le lunghe, le fruttuose espe-
TI enze.•j quando udii far cenno di demagogie la
cui efflorescenz. SI volle dovuta allo scrutinio
di lista, mentre si parlava di paesi e di tempi
in cui avea vita il collegio uninominale, con-
sentitemi che vi confessi che in vói onta ri a mente 
mi vennero alla mente le storie di queiroùimo 
padre Loriquet, il quale, come tutti sapete-, 
narrava di Napoleone Bonaparte, percorrente 
Interra dalle Alpi alle Piramidi, dal Manzanare 
al Reno, e invece di dirlo generale della Pvepub-
blica, Primo Console, Imperatore dei Francesi
lo diceva sempre generalissimo di Luigi XVIII. 

Quali sono i fasti, si chiede, dello' scrutinio
di lista? I fasti dello scrutinio di lista sono.
per esempio, la grande Costituente franees
del 1789, sono il Parlamento britannico, sono 
il Congresso del Belgio.

E poiché si chiede dove dello scrutinio di
lista siano state lunghe e fruttuose le èspe-

mincsissimo esem-rienze, non abbiamo, come 
pio, che a prendere quello appunto del' Belgio. 
È questo un paese dove lo scrutinio di iistcì è

ÓV

in attività da oltre mezzo sscolo ; ed è un paese
che lo stesso onorevole Pantaleoni nella prece
dente discussione intorno alla riforma elettorale, 
citava come paese da prendersi a modello nelle 
istituzioni politiche e specialmente elettorali.
Al qual proposito noterò una circostanza che
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ÌIOII può a meno. di fai’© moltissima im-
favor© dello sorùtinio di lista. pressione a

quella, cioè, che, mentre in questi cinquant’anni
il Belgio ha mutato-forse trenta volte la legge 
elettorale, la sola cosa che in tanti mutamenti
non si è mai proposto di cambiare. è Io scrutinio
di lista, tanto eccellente questa parte della 
legge elettorale vi è reputata. ‘ .

Ho citato' il Parlamento britannico. Infatti 
dei 658 memìarì che Io compongono 460 ven-: 
gonb eletti in collegi plurinominali, 108 sol

organizzò e sostenne cosi eroicamente la ine- 
guaìe e indimenticabile lotta -000100 lo straniero.

Contro ropinione dell’onorovole Jacini sta 
ansi il fatto che, ovunque, i partiti liberali par
teggiarono per lo scrutinio di lista,. Nella Spa
gna, di cui si è tanto parlato, fin, dal Ministero 
Mendizabaì che provocò una crisi parlament3.re 
a sostegno-delio scrutinio di lista, questo metodo
elettorale fu sempre considerato‘siccome 
mezzo per fa.r trionfare i principi liberali,

un 
ed

tanto in collegi uninGminali, 
In Francia pure ad alcunio delie migliori

.Assemblee diede vita lo scrutinio di lista, ; 
ed, amehe sotto la Resta.urazione ottimi frutti 
portò la legge dei 1817, che ri,stabili lo 
scrutinio di ■ lista, legge che fu considerata 
l’onore della vita politica del suo' propo
nente, il Ministro Laìné. E se, tre anni dopo, 
Io scrutinio di lista non fosse stato abrogato, 
e non si fosse promulgata Finfausta legge del 
2,9 giugno 18.20, forse non si sarebbero avute 

. le fatali Qrdinanz.@ dei luglio, non sarebbe ca-

anzi fu sovente una. bau diera pei fautori di questi.
E nella stessa. Francia, sostenuto dai liberali 

sotto la Restaurazione, fu riattivato nel 1848 
dal Governo provvisorio, il quale potim esser 
di tutto accusato fuorché di non esser liberale
c democratico. Lo tolse rimperOj lo ripristinò
il Governo della difesa nazionale; e nel 1875 
per lo scrutinio di lista votò in massft e senza 
eccezioni la parte liberale delFAssemblea. E 
chi fu che più accanitamente sostenne ed ot
tenne lo scrutinio uninominale? lucontrastabil-
mente fu la reazione. Lo

dota la dinastia.
.Se non che Fonorevole Senatore Jacini con

una benevolenza, di cui, lo ringrazio, diceva. ; 
Come e perché mai, voi del Ministero, voi spe-
cialmente Ministro di Grazia q Giustizi
siete sincero e fervente liberale >

'j che
come mai so-

stenete, questo metodo che è metodo tuthaìtro 
che liberale, tutt’altro che proprio ad accre
scere la vostra influenza, a far trionfare le 
vostre idee?

. A questo proposito mi è facile rispondere al-
Ponorevole Jacini, che io credo all’opposto di
dovere^ -anche come liberale, sostenere questa 
forma di elezione.

Ghe.,se diffidassi anche, come soglio diffidare, 
delle opinioni mie, non avrei che a consultare
la storia per acquietare la mia coscienz. e per
convincermi che sostenendo lo scrutinio di lista
resto anzi più che mai fedele ai principi li- 

, berali,-alle IlberaÌL tradizioni. .
I fasti che ho esposti dello scrutinio - di lista

ve lo dimostrano luminosamnnte, ed a questi 
fasti, lasciatemi aggiungere - poiché me li ero 
nimenticati - quelli delle Assemblee napolitano 
del -1,848;, quello delFAssemblea, veneta delLo
stesso anno, .la puah come osservò l’onorevole
Deodati, decretò^ il resistere- ael of/ni costo;
quello delLAssemhlea costituente romana, che

Pontalis, 
missione

propose il Lefèvre-
il cui emeudamento. contro la Gom-
parlamentare 1 et quale sos teneva il

mantenimento dello scrutinio plurinominale, votò 
come un sol uomo tutto il partito, non dirò sol
tanto conservatore, ma reazionario e clcricaie.

Potrei aggiungere l’esempio della Svizzera
paese di democrazie costanti, ordinate, paci,d- 
chs, ove io scrutinio di lista è il sistema, im
mutato e per le votazioni federali e per quelle 
dei singoli Cantoni.

L’onorevoìe Jacini osservò che Fanno scorso 
in Francia il Senato ha respinto lo scrutinio
di lista. Ma, se io lien ricordo la Relazione
di dVacìdington e la discussione che la segui, 
e più, se ricordo P indirizzo politico di quel 
momento, le preoccupazioni degli animi, credo
di poterr .fferrnare eh,e quel metodo elettorale
fu respinto dal Senato più che per considera.-^ 
zioni intrinseche all’argomento, per ragioni af
fatto speciali, dipendenti dalle co,udizioni qmli- 
tiche generali;, perchè temeva^i potesse diven

tare uno strumento mediante il-quale d,all a re
pubblica parlamentare condurre da nazione al 
cesarismo.

Ma, ad ogni modo ?

mutare il. collegio uninominale
si oppone, perchè volete

j il quale in
Italia .ha fatto ottima prova,, ha dato Gamere 
patriottiche, liberali^ intelligenti.? Pcrclrè mo
strarvi tanto ingrati e sconoscenti?
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Senza dire che questo argomento,' il quale è 
quello stesso che sinfidusse anche eontro Tallar- 
gamento del diritto di suffragio, non farebbe altro, 
nella sua essenza, che condurci a eoncìudere per 
la consacrazione delTassoluta. immobilità legisla
tiva, nella specialità del caso abbiamo a rispon
dere in modo ancor più categorico, che - come 
bene ha osservato Tonorevole Lampertico nella 
sua bellissima Relazione, e come in questa di-

che attraversiamo, nel quale tendono in ogni
sfera a pre-vale-re gi’iMeressi locali e speciali >
eraao convinti essere urgente di volgersi allo
scrutinio di lista,
p azione,

'i corn a scrutinio di emanci-
come a scrutinio liberatore.

'scussione fu anche accennato dagli onorevoli

E come collo scrutinio di lista si elevano le 
lotte politiche, così del pari si, elevano le scelte 
dei rappresentanti della nazione, E la dimostra
zione che Tonorevole Senatore Caracciolo di 
Bella vi ha fatta cosi bene, è l’argomento cui,

Senatori Cantoni e Beodati - vi sono momenti 
nella vita di un paese, in cui, qualunque sia
il metodo col quale si interroghi la sua volontà

nello spiegare la ua predilezione per lo scru-

questa volontà è cosi potente e prepotente, cosi
piena di slancio e di entusiasmo, ch e finis c e
i.mmancabilmente a dare i medesimi risulta- 
menti. Perciò, alTindomani della nostra Rivo
luzione, come poteano manifestarsi i difetti del 
collegio uninominale e produrre gli inconve
nienti che a lungo andare gli sogliono essere 
congiunti?

• Quale è il motivo precipuo per cui, senza 
credere lo scrutinio di lista la panacea uni
versale (come ad alcuni attribuisce di credere 
Tonorevole Senatore Guarneri) lo proponemmo e

tinio di lista, dava, somma importanza il Tocque
ville.

Ha un bel negarlo Tonorevole Senatore Yi- 
telleschi, ma certo si è che v’hanno individui i 
quali, onnipotenti per la ricchezza, per la posi-
zione sociale, per le clientele, per le aderenze e
le influenze che questa posizione sociale, queste 
clientele creano in una ristretta zona di terri-
torio 5 sicuri quindi d’aver vi i voti perchè tutti
forse vi dipendono direttamenfe o indirettamente
da loro, in più ampia cerchia.•5 certo ? non solo
non sarebbero eletti Beputati, ma non verrebbe 
in mente a nessuno di proporli nemmeno per 

. candidati.
sostenemmo avanti la Camera'} lo proponiamo e
sosteniamo presso di voi? Il motivo consiste in
ciò che in questo metodo elettorale, il qual
non isola, non disgrega, gli elettori, ma li fonde;

È per ciò che io trasecolai udendo aRermare 
dalTonorevole Senatore Guarneri nel suo inge- 
n’nosis'simo discorso che il collegio uninominalo 
limita le ambizioni elettorali. A. me invece pare

non divide, non sparpaglia, ma concentrai voti; debba essere per tutti evidentissimo che esso r

non frange, non riduce in pillole il corpo eletto-
naie }

noi scorgiamo il làb:rro
crediamo possa tentarsi di vincer'

ergendo il quale
la lotta della

patria contro i campanili, delle idee contro gli 
interessi (Bene! bene!).

Ciò posto, è naturale che l’applicare nn me
todo, il. quale, mettend.o ia seconda linea gli 
interessi e in prima linea le idee, eleva le lotte 
politiche, è cosa che torncr di ben più grande 
importanza in u.n tempo, nel quale, in paragone 
dei giorni solenni del nostro risorgùmento, ful-
8’ di di fede, di entusiasmo patriottico, non dirò
(colha frase cruda pronunciata ieri dalTonorevole 
Senatore Musolino) che prevale Talfarism.o al 
patriottismo; ma nel quale certamente si affievo
lisce quella vivacità delle credenze politiche 
che è tanta parte della grandezza delle nazioni.

Perciò nella stessa Commissione della Camera
dei Beputati io udii uomini, i quali, in tesi
astratta, non reputavano ottimo il voto plurì- 
neminale, dichiarare che nel momento storico

anzi, di gran lunga le accresce : poiché, più sì 
estende il terreno in cui ai devono otten-cre i 
voti, più, conviens che Tuomo si elevi per atti
rare gli sguardi ed ottenere que’ voti. Suppo
nete un collegio unico in tutto il regno, e ditemi
quale fama, qual grido, quali meriti occorre- 
rebbero per sperare di conseguire suffragi in.

grido,

tutte le parti della nazione.. Invece, ponete un 
guscio di castagna, ed il collegio, bastando 
pochi voti di clienlà ed amici a vincere, verrà ad 
essere facilmente infeudato a favore anche dei 
più oscuri; non v’è quasi alcuno cui non possa 
venire in mente diesel amaro, parodiando il Gor-
reggio, senza aveue la fida coscieni 1 del grande •
pittore: sono legislatore anch’ioI

L’onorevQle Guarneri, per provare - ch-e il)

collegio uninominale limita le ambizioni e il
collegio plurinominale le accresce, produsse^ ad 
argomento essere fin da ora a sua cognizione 
che in alcuni dei futuri collegi plurinominali 
sì presenterà' una trentina di candidati. Se ..uon
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cile mi è facile rispondergli che anche con tal citii rou. Senatore Vitelleschi, il quciìe si do
numero di candidati saremo sempre al disotto leva dei Comitati di farmacia. dei Comitati
di Quello che avveniva nei collegi uninominali, 
poiché non abbiamo che ad aprire il libro del 
Eocardi, il quale dà la statistica delle ultime 
elezioni in relazione ai partiti, per riconosceie 
che ne' collegTO uninominale presentavasi non 
di rado duo una diecina di candidati ; per cui, 
se questo numero moltiplichiamo pel numero 
de’ collegi uninominali odierni i quali forme
ranno le nuove Gìrcoscrizioni, troveremo che 
ben maggiore era il numero de' candidati che 
s’avevano nei collegi individuali.

Ma, dicesi da molti e fu detto anche da pa
recchi Senatori, le sceite saranno dettate da,i 
Comitati; e qui s’odono descrivere le tetre gesta 
di questi, feroci organi delle sètte per alcuni,

formati in famiglia e quasi a caso. Ora, per
esercitare influenza in ampia cerchia non ba
steranno questi Coratati di fcbrmacia.

L’on. Senatore Jacini ricordava il verso del 
poeta francese :

Nourri deens le sérall, j'en connals les clétov.rs.

Or bene, poiché appunto di elezioni dovetti
più volte occuparmi anch’io , gli posso assicu-

per altri come Tonorevole Guarneri e l’onorP-

vele Jacini, agenti del Governo, il quale, disse 
Ton. Guarneri, farà tosto sorgere un Comitato 
centrale in Roma.

La tirannia dei Gomitati 1 Ecco uno degli ar
gomenti più sfruttaci contro lo scrutinio di 
-lista; argomento che invero non so quanto si 
concili col precedente, dedotto dalla pretesa 
molteplicità dei candidati, molteplicità la quale 
invece suppone una grande libertà negli elettori.

Ad ogni modo, questo argomento, questo spau-

rare che le elezioni, anche nel collegio unino
minale^ si diressero sempre dai Comitati costi
tuiti nei capoiuoghi delle provincie. Ma sento 
poi profondamente, in virtù di questa stessa 
esperienza, che, in seguito allo scrutinio di li
sta, i Comitati, a fine di poter sperare d’ avere 
azione, d’esercitare inffuenza in un vasto colle
gio, per parecchi nomi di can di ciati, sarà meslieri 
siano composti di quanto ha di più rispettabile 
e di più autorevole il paese.

Ed in tal caso, con questa prima formazione
della lista discussa deliberata dagli eletti

racchio 5 dirò meglio, dei Gomitati, non regge
alla critica più superdeiale.

Quanti fra voi siete un po’esperti di lotte 
elettorali sapete che anche collo scrutinio uni
nominale sono i Comitali quelli i quali sempre 
presiedono alle elezioni, e che il Gomitato cen
trale di Puma sarebbe tutt’altro che una novità.

. E dirò di più : quando ciò non avviene, è 
peggio e di gran lunga peggio. Allora sì che 
trattasi il più delle volte di candidato, il quale, in
vece di sorgere in nome di un programma, d’una 
bandiera, d’unaidea pubblica, buona o cattiva 
ma almeno pubblica, politica, sorge in nome 
di amicizie, di aderenze, di promesse, di artihcì 
che basterebbero a farne condannareja. candida
tura. Comitati adunque, non dirò colTon. Guar- 
neri ad educare, ma a dirigere, a disciplinare 
le elezioni, si avranno sempre e con qualunque 
metodo elettorale ; colla differenza però, tutta 
a vantaggio dello scrutinio di lista, che, contro
Topmione espressa, dall’onorevole mio amico
Jacini j saranno di gran lunga migliori. Lo
ha già implicitamente dichiarato all’on. .la

del paese, in tal caso j io dico, e ben dis
sero prima di me gli onorevoli Senatori Can
toni e Garacciolo, il. mio amico .lacini vedrà 
realizzato il suo ideale, poiché in siffatta guisa
si raggiungono i vantaggi deir elezione iodi-
retta. Avremo infatti una specie di suffragio 
a due gradi, cioè una deliberazione di pochi 
eletti, come si fa nelle elezioni indirette fra
quelli che vengono nominati dagli elettori,
senza avere gl’inconvenienti delle elezioni in
dirette, perchè non si dà privilegio ad alcuno.

.1 migliori cittadini esaminano, discutono, pe
sano','formano la lista, e questa lista viene poi 
da essi proposta perchè venga ratificata dalla- 
libera volontà degli elettori....

Senatore JACINI. Avremo il suffragio indiretto 
al modo inverso.

ZANARDELLI, Ministro di Grcbzia e Gùbsiizia^ 
Ed è per questo modo inverso che se ne evi
tano gl’ inconvenienti, poiché si evita di ren
dere il Deputato quasi estraneo agli elettori 
che non lo nominarono essi stessi. L’ elezione 
indiretta, come osservò Ton. Cantoni, è spe
cialmente da’ suoi sostenitori propugnata per 
le classi meno colte, quel quarto stato di cui 
s’impensierisce Ton. Guarneri; vale a dire per 
quegli elettori i quali, come disse Ton. Panta
leoni, si troveranno impacciati a scrivere più
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nomi, 0 non sapranno scrivere tutti i tre o i 
quattro nomi che sono in diritto di mettere 
sulla propria scheda.

Ma se de’ voti andassero perduti, per coloro 
che si troveranno in tale imbarazzo, non sarà 
questa una garanzia di più che il voto non sia 
imposto da altri, che non eludano la legge co
loro i quoili non sanno leggere e scrivere dav
vero ?

L’onorevole Pantaleoni che mostrò non lieve

venire, e che il vero rimedio doveva invece 
cercarsi nelPingrandire il collegio, nel togliere 
Pirresistibile influenza che possono avere i sin
goli elettori sulle sorti del candidato.

Sotto questo medesimo aspetto può rispon
dersi anche alle osservazioni fatte dall’onore-
vole Senatore Yiteileschi, il quale
del collegio uninominale

si applaude
siccome quello che,

egli dice, avvicina reietto agli elettori

ti mor per Giuella estensione di suffragio che
gli è sembrata e gli sembra soverchia, do
vrebbe Rn'i'Ombrare dairansia mente siffatti ti-
mori, pensando che se avvenisse quanto prevede, 
conseguirebbe i benefìci di quel voto plurale di 
oui è propugnatore lo Stuart Mill, e che nella 
Comm.issione della Camera elettiva, fuisostenuto 
da uo.mini cospicui appartenenti alla parte poli
tica delPon. Pantaleoni; avremmo cioè Peff'etto 
che le classi intelligenti, le classi dirigenti, an-
die per diretta azione numerica ? vedrebbero
moltipìicata la propria influenza nelle elezioni. 

Ma inoltre lo scrutinio di lista, come eleva
le lotte politiche, come eleva le scelte dei rap-
presentanti della nazione, cosi del pari eleva 
indubbiamente e grandemente il mandato le-
gislativo scemando importanz,tcl alle questioni

Ecco, circa, questa intimità di ra.pporti. GlO
che diceva nella recentissima discussione del
PAssemblea frances^ 
oratori :

il più eminente di c[uegli

« Ebbene io dico, o Signori che* questa in-
timità delPeletto coirelettore è' di due specie.
Essa può talvolta produrre ecce-ìlenti risultati 7

quando Telettore stesso è un uomo indipen-
dente4- un uomo disinteressato,. assolutamente
straniero a tutte le
gnoso dei favori amministrativi,

ìmbieioni domestiche, sde-

conseguimento di qualsiasi
0 sott-oprefettizia-

incurante del
manna prefettisia

Oh ! allora, quando si ha a
fare con uno di questi elettori incorruttibili e
sopra, tutto sollec non corrompere il loro
eìetto, allora, questa intimità è la società dei 
santi, e per conseguenza la via della perfezione 
(.si ricLé}. Ma c’è Pelettore di un’altra specie.

di strade, di porti, di guarnigioni di grazi^ '7 l’elettore che ha bisogni, mire ambiziose, io
di sindaci, di croci, d’impieghi e simili; con
cede quindi maggiore indipendenza ai Pel etto
dalPelettore, dando modo al Deputato di non 
essere più astretto ad una ingerenza negli inte-
ressi privati, che, come ben disse Ponorevole

sono incapa.ce di dire che abbia anche cupi
digie, voi non mi credereste {ParitP}. ed allora, 
invece di aver a. fare con un rappresentante 
del popolo il quale non gli deve render conto 
che della sua condotta politica, egli rassedia

Deodati, è la catena più molesta per il Depu
tato, e in pari tempo turba Pambiente parlameu-

eolia sua corrispondenza e s ne sso 'colla sua
presenza reale ; egli l’assedia, e il Deputato

tare non meno che Pambiente amministrativo. cerca di liberarsene e se ne scarica su chi ha
In Francia'■5 dove tale ingerenza è più antica

che presso di noi, e fu spesso accusata, di ren
dere impossibile ogni amministrazione, il Re
golamento delia Camera del 18-18 e quello del 
1849 contenevano un articolo il quale dichia
rava, che rAssemblea 'i^ieta formalmente ai suoi 
membri ogni raccomandasione e sollecÀtazione 
per interessi prioati. Pochi mesi or sono il 
Deputato Legrand per iniziativa parlamentare 
ripropose rarticolo del quale ho parlato; ma 
in quella circostanza eminenti pubblicisti sor
sero a dire che, come nel 1848 e 1849 fu af-
fatto vano questo rimedio introdotto nel Re- 

censorio affidatogol aménto, e vano il potere
al Presidente, altrettanto vano sarebbe per Pav-

più vici .0, talvolta sul, sotto-prefetto, talvolta
sul pretore; ma se relettore 
sita' Ano' a venire al centro 
scarica sui Ministri.

spinge la sua, curiO'
j il Deputato se ne

Ebbene, permettetemi di Gredere che, eziandio 
coll’applicazione larghissima dei Segretariati
'‘enerali ed anche dei Capi di gabinetto, Pappa-

recichio amministrativo non è suthmente per
far fronte a tutte queste domande ed a tutte 
queste sollecitazioni. Io credo'che si compirebbe 
la più utile, da più feconda, la più efficace delle 
riforme se si trovasse un regime elettoraìe che
potesse * sottrèirre P eletto aiPintifflità troppo
pressante delPelettore. Infatti, tutto ciò può
torse essere rimproveTato a taluno ; dipends
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forse da colpa degli elettori, o dipende da colpa 
degli eletti? "Niente adatto, o Signori, è la colpa

calij, esseado q-uesti nocessariameate ia eoa ditto j

del regime; la natura umana è così fatta che.'5
posta in condizione di tentazione, cade in pec
cato: come si dice nello stile teologico, essa è 
sempre in istato peccaminoso ».

Ma si è detto dall’on.. Guarneri j. Q si è ri-

. chi degli uni e degli altri è naturale patrono., 
reca imparziale giudizio e non si trova obbligato 
a sposare quelli del piccolo angolo che gli diede 
il mandato. Per ciò non sarebbero i più meschibi 
interessi locali che ad ogni costo s’imporreb
bero al Deputato. Adesso invece, per prendere

potuto da altri moltissimi, anche fuori di questo 
recinto .* credete voi di ovviare collo scrutinio di 
lista a questo inconveniente ? Ma anzi si raddop
pieranno le sollecitazioni, poiché invece di una 
persona che sollecita, di una persona che rac
comanda, ve ne saranno due, tre, quattro : esse 
creseeromno in ragione diretta del numero dei 
Deputati di Giascun collegio.

Ebbene, Io stesso oratore francese'} dopo le
parole che ho citato, dimostra come questo 
gomento non regga. E invero, quale è la 
gione per cui -il Deputato è suo malgrado

ar
ra- 
co -

UQ
tenza,

esempio, tratto da aiateria di mia cómpe-
vi possono ben essere Prétnre che pro

nunciano dieci sentenze aU’anno ì ed aneli e
soltanto otto, sette, cinque, e persino zero
tenze ;

sen
ve ne sono infatti alcune che per più

anni di seg'uito non ne hanno fatta una sola.
Eppure ogni proposta di riforma si frange

stretto di cedere a questo genere di premure,

contro ia necessità in cui l’eletto di pochi man
damenti si trova di mantenere dei mandamenti 
medesimi'l’intangibile autonomia.

Ma quand’anche non fosse produttore di tutti 
questi vantaggi che ho accennato,per me lo scru-

m ^liecitazioni? Questo accade perchè, dipen-
tinio di lista ne presenterebbe uno talmente d

-dendo delezione da un ristrettissimo numero
di persone, il disgusto, ranimavversione, il rali
core
decisivo

di pochissime di queste persone può essere
? -può essere mortale. Perciò 5 q Lieste

cisivo che solo per sè stesso parrebbemi sufTi- 
ciente a farlo accettare; il vantaggio cioè che 
questo metodo elettorale rende difiicile, te non 
impossibile, la più grande piaga che possa rd-

sollecitazioni si avranno anche collo scrutinio
ziare neile sue origini il regime rappresenta-

di lista,-si avranno pure, se volete, in maggior 
numero, ina.;saranno meno efiìcaci, non saranno

tivo, vede a dire la corruzione, in forz, della

•decisive, poiché dal disgusto, dal
pochi, in larga cerchia non può dipender

rancore di

zione
Laonde

l’ele

non v’ ha dubbio che lo scrutinio di
lista, in un grado maggiore o minore, presenta 
questo titolo di benemerenza rilevantissimo, di 
scemare il grave inconveniente che l’on. Deo-

quale il danaro è la chiave che apre ha porta 
del tempio augusto della sovranità nazionale.

Alla Camera elettiva vi furono Deputati i 
quali dissero che erano sempre stati partigiani 
del collegio uninominale, m.a che si disamora
rono di questo sistema per lo scandaloso spetta
colo delle corruzioni di cui in alcuni collegi essi

nati compendiava nella parola: parlamentarismo ; 
inconveniente che paralizza i benefici del re
gime rappresent3.tivo, il quale regime verrebbe

furono spettatori.
Elezioni furono talvolta annullate e ne se-

'o
allora a serbare pieni e incorrotti quei sommi 
pregi di pubblicità, di discussione, di sinda
cato che iO rendono insigne onore de’popoli li
beri, delle nazioni civili.

■J

guirono processi. Ma chi non sa, d’altro canto, 
che la maggior parte delle corruzioni sfugge ai 
processi, poiché, come ben disse Erskine May, fa’ 
corruzione elettorale, per quanto notoria, è la 
cosa più difficile ad essere provata? .Per ciò ap
punto, della corruzione sono ignoti gli esempi nei

E queiio che ho detto clegli interessi privati, 
deve pur uirsi degli interessi locali.

-èliche per essi 1 onorevole Senatore G-uar-
neri- nel suo forbito ■discorso disse che siccome 
le. località le quali hanno questi' interessi non 
scompaiono, cosi questi interessi si faranno 
ugualmente valere,. Se non che è ovvio che 
quando si rappresenta un’intiera provincia o una, 
grande/parte (h essa, sopra ì minori interessilo-

a
tu e non che

grandi collegi, ne sono famigerati invece gli
esempi dei piccoli coli'egi americani, dei più mi
croscopici collegi inglesi 9 ove questa lebbra di-
venne cosi ributtante che si dovette giungere
fino a togliere Pesercizio del diritto elettorale in
quei Golìegi dove la corruzione accadde, •ve
nendo cosi-a .confondere e punire coi colpevoli
anche gl’innocenti, poiché, in quel dato col
legio restano privati del di ritto •elnttorale anche.

>

coloro che non hanno commesso nlcuii tallO'. '
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Invece, estendendoli collegio, ed insiemeesten- 
dendo, come già abbiam fatto, anche il diritto

amici ed avversari, è rnÌQore l’ingerenza go-

di suffragio, avremo una tale massa di eiettori
^ernativa, mediante la qusde il Governo con
corre ad eleggere egli stesso quelli che devono

da escludere ogni probabilità di corruzione, poi
ché sarebbe qui il caso di ricordare, per quanto 
iperbolica, la frase dì non so quale oratore, il 
quale a questo proposito diceva che se è fa
cile di avvelenare un bicchier d’acqua, è im
possibile di avvelenare il mare.

sindacarlo e giudicarlo. Perciò,
stessi 
lista il

ONN ersari,
detta degli

libeA^ato collo scrutinio di
corpo elettorale non solo dalia piaga

della corruzione, ma .aitresi dà quella 'delia in-

Lo stesso dicasi delia ingerenza governativ

gerenza governativa 
possi bile contendere 
primato.

’ì io ’vi cliieggo se sia
ari esso uno splendido

innanzi alla quale è evidente che convien for
mare delle grandi masse elettorali perchè siano 
capaci di resistere.

I tempi classici della candidatura ufficiale non 
■ furono quelli in cui era applicato il suffragio 

uninominale?
Tant’è che in Francia Napoleone III, il quale 

di candidature ufficiali se ne intendeva, per 
prima cosa, fino dai proclami del 2 dicembre, 
si affrettò ad abrogare lo scrutinio di lista, e 
fece della disposizione che stabiliva il collegio 
nninominale un articolo formale della Gostitu-

L’onorevole Panta,leoni sostenne che col col-
leglo uninominale si ri ce meglio a far rap
presentare il paese tale quale è. Ma io credo
che anche in ciò non sri.pponga al vero. non
solo perchè, come fu detto ih altra Assemblea, 
il collegio uninominale è come uno specchiQ
spezzato nel quale Pimmagine del paes^
può riflettersi intiera-.-j ma anche perchè
crescono le circoserizioni elettorali ?

iimente può veriflcarsi il caso che,

)

non 
piu

e niu fa-
ezianaio27 ‘

zione, innalzandolo et gli onori di istituzione
strettamente costituzionale per sottrarlo alle 
competenze degli ordinari poteri legislativi, 
tanto gli premeva non fosse toccato.

Perciò giustamente disse l’onorevole Sena
tore Garacciolo, che in generale i Governi non 
amano lo scrutinio di lista; e giustamente ro
norevole mio amico Jacini osservò che iì Mi
nistero dimostra una grandissima abnegazione, 
rinunciando, soprattutto di fronte alle elezioni 
da farsi con un nuovo e cosi numeroso corpo

numericamente parlando, la maggioranza, della 
Camera non corrisponda, alla maggioranza, de
gli elettori. E invero, supponete il caso che- 
nella metà più uno dei nostri 508 collegi uni
nominali riescano eletti 255 deputati con tenui
maggioranze, negli altri 253 collegi, od an-
che in un minor numero, gli eletti riescano con 
maggioranze fortissime, è evidente che in tal 
caso la maggioranza dei Deputati eletti non è 
in proporzione della maggioranza degli elet-
tori. Diminuendosi il numero dei collegi 
probabilità di gran lunga diminuisce.

j tale 
come

elettorale, ad-lo scrutinio uninominale.
scomparirebbe del tutto se, giusta la proposta
di Emilio de G-irardin

La stessa osservazione deH’onorevole Carac
ciolo e dell’onorevole Jacini mi ricordo che l’a
veva fatta anche Thiers. Essendosi a lui chie
sto nel 1875 in che modo egli che prima a- 
veva avversato lo scrutinio di lista., ne fosse 
divenuto, come lo era in quel tempo, fervidis
simo propugnalnre, esso rispose : « Lo scrutinio 
uninominale è preferibile quando si vuol con- 

, servare il potere; lo scrutinio di lista lo è

di tutto lo Stato si fa-
cesse un unico collegio'.

Nè voglio dimenticare di notare che collo
scrutinio di lista cresce l’autorifà-deireietto e

quando si vuol conquistarlo ».
Su questo punto perciò siamo tutti d’accordo. 

Ma, siavi pure abnegazione da parte del Mini-
stero nel proporre l’abbandono del collegio

si avvicina maggiormente al vero la finzione 
legale, proclamata in generale da tutte le Co
stituzioni, che il Deputato rappresenta non il 
Collegio, ma la. Nazione, poiché ciò meno re
motamente può dirsi di chi è elètto dà' mólte 
migliaia che non di chi è eletto da poche cen
tinaia di voti.

Se non che ho udita un’altra obbiezione. Collo 
scrutinio di lista, osservarono gli onorevoli 
Senatori Pantaleoni e Cambray-Dighy, sì da la

Tininominaìe, io au domando se esso non faccia 
ugualraerite npèra degna propónendo, è se non 

. dobbiate voi di gran cuore accettare, un rnètodo

prevalenza ai partiti estremi. Se ciò'fosse,.-un
tal fatto sarebbe la pia décisivà''dimostrazione

elettorale 'indfobza di cpi, come ' ammettòno
che non è vero, che anzi e l’oppòsto’dei vero

s ?. S «
eiò ohe gli onorevòli Pantaléoni e Càmbray-Dignj’

Pjent /. 36T.
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in ptiri tempo sostengonOj àicenclo col loro Col-
lega Brioschi che lo scrutinio di lista favori- 

■sce l’onnipotenza delle maggioranze e soffoca 
le minoranze.

Se è vero che questi partiti estremi in mi-

infatti, mai sempre rappresentate nel loro seno 
tutte le diverse opinioni politiche, economiche^
religiose, in tutte le varie gradazioni che ri-

noranza sono aintati dallo scrutinio di lista
non vi sarebb p certo mestieri

j

come questi o-
morevoli Senatori reputano essere rigorosamente 
■© in larga misura necessario, di congiungere 
allo scrutinio di lista il voto limitato. E se è 
vero che conduce all’onnipotenza, delle maggio
ranze.■j non giova evidentemente ai partiti e-

scontravansi nei paesi anche più divisi in par
titi, non solo; ma dalla medesima urna si vi
dero uscire nomi di avversari politici.

Prendiamo, per esempio, le elezioni della Co
sti tuente francese del 1848, fatte a scrutinio.di 
lista dipartimentale.

Nel collegio di Parigi vennero eletti nello 
stesso scrutinio Ledru-Rollin e il Principe Mu-

stremi.
Ma non sussiste nè l’una nè l’altra delle pre

dette affermazioni.
Il vero si è che nè i partiti estremi, in

rat; il sergente Boichot, un socialista, e il
nerale Bédeau, un conservatore ;

ge-
il falanste-

riano Gonsiderant e il generale Gavaignac.
Vedete adunque come questo scrutinio di

quanto siano minoranze, possono prevalere
meno, suntende,

0 a
lista, che si accusa di soffocare le minoranze,

che gli altri partiti si asten
facilita il successo contemporaneo degli uomini

gano dairaccorrere alF urna, nel qual caso è
■chiaro che qualunque metodo elettorale con-
-duce ail’identico risultatoj nè, d’altra parte, le 
minoranze restano soffocate, poiché anzi collo 
scrutinio di lista tutti i partiti trovano più fa
cilmente il modo di farsi strada.

Lo scrutìnio di lista, ho detto, dà più facile 
adito alle minoranze di essere rappresentate. 
Parmi vedere anche ora qualche denegazione. 
Lo dico e lo proverò.

di diversi ed opposti partiti.
Esaminiamo ciò che avvenne anche nel 1871. 

In uno stesso collegio, e di nuovo prendo Pa
rigi, uscirono dalla medesima urna i nomi di 
Jules Favre e di Delescluze, di Thiers e di iMil- 
lière.

L’onorevole Guarneri nel suo dottissimoudi- 
scorso citò consimili esempi nelle elezioni in
glesi: citò il caso del collegio di NortliamptOn
m cui nelle ultime elezioni inglesi uscirono in-

Senatore BRIOSCHI. Ma io ho dato delle cifre
ZIHIRBELLI, Ministro (^.w^iMasigilli, Di quelle 

cifre è agevole far giustizia.
La, ragione di tale più facile adito, e il conse

guente vantaggio che anche per questo aspetto 
-presenta lo scrutinio di lista, fu già resa mani
festa tanto dall’on. Cantoni, quanto dall’onore
vole Caracciolo. Essa consiste nella possibilità •

sieme Labouchère e Bradiaugh, un uhicj, egli 
disse, ed un socialista; ed io dirò, colla
iifìca che trovo in fianco

qua-
a questi due depu

tati nel Saunders (il quale, come il nostro

delle conciliazioni, degli accordi cui apre il 
varco lo scrutinio di lista e cui chiude la porta 
di Goliegio uninGminale.

Focardi, fece una statistica delle ultime elezioni 
inglesi secondo i partiti), un liberale avanzato 
e un radicale repubblicano. E ronorevole Guar- 
neri avrebbe potuto aggiungere che in un al
tro centinaio o quasi di collegi inglesi a due

a.' deputati nelle ultime elezioni sono riusciti un

Il voto plurinominale fa si che nella stessa 
•lista possano 'essere e siano frequentemente 
rappresentate le varie gradazioni dello stesso 
-partito.

G-li elettori, inoltre, hanno modo di sce
gliere sulle varie liste, sicché l’urna fa riuscire
.sovente nomi .di avversari politici ? di uomini
-appartenenti ai più opposti partiti.

Queste cose io non oserei -.affermare come 
- effetto-del wlo magionamento, 
,Ia più luminosa conferma nei/fatti. Le Àssem-’ 
-blee nominate collo scrutinio di’lista videro,

se nonravessero

di’lista videro

candidato ministeriale ed un altro d’opposi
zione.

Se non che ronorevole Guarneri questa con
temporanea riuscita di candidati di diverso od 
opposto colore la attribuisce non a merito, -ma 
a demerito, non ad onore, ma a vergogna dello 
scrutinio di lista. In questi risultati scorge 
il frutto di ibride coalizioni, di ignominiose 
transazioni, di mostruosi connuhii.

Crede .che siano principalmente i Deputati in 
■ seggio, i .candidati, che, sebbene -appartenenti
>ad opposto ,parfcito^ con laide foraicazioni 'con
accoppiamenti: -degni /di Pasifae, si'prestano
mutua -assistenza. 1 Es i' Gomitanti al medesimo
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scopo si fanno docili e compiacenti mezzani. 
E gli elettori da ultimo alla lor volta, da de-
stra e da s:inistra 
gnuo il sacco.

3 a questo mercimonio ten-

Ora nulla di tutto questo, mi permetta Tono-

poiché in, quelle elezioni, in molti collegi, cia
scuna frazione avendo portato candids.ti diversi, 
tutti erano stati battuti ; dum singoli pugn^/^zt 
universi vincuntur. Perciò appunto Fopposi-

reAmie Guarneri di dirlo e ritenerlo fermamente 3

è presumibile nè possibile.
Come mai si possono supporre in Deputati, can

didati, Comitati, elettori questo getto dei loro 
principi, questi abbassamenti di carattere per 
to rnaconto in di vi duale ?

Come supporli nei Deputa.ti che sono per
sone collocate si in alto nella stima del paese?

Ma, data anche questa capacità a delinquere
nei candidati
che vi si prestino i Comitati?

si può nemmeno immaginare

I Comitati

zione di ogni tinta i presentò unita, compatta,^SI
concorde, disciplinata nelle ultime elezioni. A 
ciò si deve la riuscita dei predetti due candi-
dati di gradazioni di ver s
thampton.

E che così fosse, che,

nel collegio diNor-

degne, alt;
Cioè, considerazioni

,Q politiche, e non già indegn basse,
personadi, abbiano prodotto quei risultamenti,. 
non sono io che io dice, ma uno storico di
queste elezioni inglesi del 1880,
sospetta, il quale scr. 
segue :

di parte non
iVe, a tale proposito, quanto

’di stessi avversari lo proclamanofy
■) &

per stigmatizzarli, costituiscono la. rappresen
tanza più viva, per non dire più intransigente dei 
partiti, ne sono la incarnazione, ne spiega,no la 
bandiera, e non è da essi che deve temersi una 
diserzione, la quale toglierebbe loro ogni ragione

« Tutta Tabilità del Ministero, tutte le in-
terpellanze e tutti i sarcasmi della
conservatrice non

stampa
riuscirono a gettare la di-

visione fra gli avversari del Gabinetto. L’u
nione di tutti i liberali senza ecceziGue : tale
era stato, pe: tutta la durata

di essere.
Ma in terzo luogo tutti questi sarebbero con

gna delTautunno 3
tiui

fatti senza Toste, e Toste, in questo caso, sa
rebbe Telettore.

L’onor. Guarneri in tutto il suo discorso partì 
dal concetto che i.l Deputato sia il padrone 
degli elettori.

Ora egli è chiaro che se il Deputato, invece
di chiedere il voto unicamente per sè 3 Io chiedesse
anche per altri, e precisamente per i propri av
versari, dicendo agli elettori di rinnegare per 
il tornaconto di lui tutto ciò che li aveva gui
dati alla sua elezione, vedrebbe da qpesti ul
timi più facilmente abbandonato sè stesso che 
accolti i propri avversari.

L'èsempio che Tonorev. Guarneui addusse del 
collegiodiNorthamptonviene in conferma di ciò
che io dissi/Che,- cioè, lo scrutinio di lista faen-
trare nella lista .medesima’rappresentanti delle 
varie gradazioni dello stesso partito. Trattavasi di 
una lotta contro il Ministero Tory, e tutte le 
frazioni liberali eransi congiunte contro di esso. 
Se queste frazioni si fossero divise avrebbero 
vinto i conservatori, avrebbe vinto il Ministero, 
che era Tobbiettivo della- lotta. Cosi era avve
nuto nelle ^precedenti elezioni del 1874 ; laonde 
erasi, tratto profitto dall’ammaestramento, es
sendo tanto recente Tesperienza dei danni dipen
denti dalTaver ciascuno fatta causa da se stesso,

della Gampa-
il tema invariabile deeìi o-

ratori deiropposizione: bisognava dimenticare
i dissensi passati, rimuovere o prorogare ogni
nuovo dissidio, non chiedere conto ad alcuno- 
de’suoi antecedenti,-nè. delle sue intenzioni per
T'avvenire; bisognava, in una parola, tutto-sa-
crificare al solo pensiero di riunire in uno 
stesso, voto tutti i voti liberali ed abbattere il 
Ministero. Tali erano stati i consigli dati da. 
Bright e da Lord Hartington in una grandé 
riunione tenuta a Manchester e dove si era ri
masti maravigliati al vedere il figlio ed erede, 
presuntivo del Duca di Devoushire in così com
pleto accordo colì’avversario dichiarato dei-la.
Paria: tale er, stato il linguaggio- tenuto da.V-

CosGhen.e da Childers del pari che da Gham-
beri ain 3 il capo dei repubblicani di Pirmin-
gham. Questa parola d’ordine- è stata fedel-
mente seguita. I rad di non hanno protestato
quando Lord Hartington prese ì’iinpegno di man
tenere i trattati drmati dall'Tnghilterra
conseguenza‘3

e, per
il trattato del 1° laglio 1878 che

garantisce alla Turchia Tintegrità del suo ter-
ritorio siatico. Essi aveano fìssa nella m-ente
la memoria, delle disgrazie che ad essi nel '18 /4
avea procacciato la propri intolleranza. Allora ia

. parecchi collegi i radicaìi aveano opposto- Gom-
petitori a quei liberali che reputavano
moderati, e mercè questa divisione, er

troppo 
...no stati
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eletti in qne’Iuog'hi Gandida.ti conservatori. Qne-
sta volta, lungi dal riGadere nel'medesimo er
rore, liberali e radicali, elettori e candidati
de’due campi, fecero prova .deiraccordo più
perfetto; e si vide a Bradford un antico Mini
stro che avea rifiutato nel 1874 di prendere
alcun impegno eoi radicali ed avea dovuto la
sua rielezione airappoggio spontaneo dei
servatori, il Forster portarsi a fianco del
dicale lìlingwortb* a N(y/''thGmvpton.

Gon- 
1 ra-

il Labou-
c.hère, erede dìantica famiglia ichig^ dare
la moìw al sGcialista Bradlaugh ».

'Vede dunque Tonorevole Guarneri che lo 
stesso fatto da lui posto innanzi, conferma Te-
sattezza dell mia tesi, che, cioè, lo scrutinio
dì lista, agevola la rappresentanza delle
gradazioni dello stesso partito 
tiri’ affi, ni.

a.

vane
e quella de’par-

L onorevole Senatore Guarneri attribuì pure 
a non riGordo quali inconvenienti dello scruti
nio di lista la sconfitta del Ministro dell’interno 
della Gran Brettagna, Sir William Harcourt, 
quando, dopo le elezioni generali, per la nomina 
a Ministro fu soggetto a rielezione. Eppure 
mulla più naturale di ciò.

FTelle elezioni generali egli era riuscito nel
collegio di Oxford city, il quale nomina due de
putati, eon così pochi voti, che bastava un lievis- 
.fiimo spostamento a togliergli la maggioranza, 
e così avvenne. Infatti, in quelle elezioni, sopra 
6163 potanti, rHarcourt ebbe 2771 voti; l’altro 
candidato liberale, Gitiy, che pure riuscì, ne ebbe 
2669, e il candidato eonservatore, Hall, ne ebbe 
2659 : rimase quindi escluso per soli 10 voti, 
^a uanto rifiucevasi.la differenza delle forze fra i 
tue partiti! Eletto l’Harcourt Ministro, quando 
si ripresento, per effetto di tale nomina agli
elettori, ebbe 2681 voti.

) e l’Hall 2735,
che il primo per oo voti si vide mancar
rielezione.. Ora io.vi domando:

s lo
ia

iu condizioni
uguali a. quelle nelle quali si trovavano in quel 
collegio i due partiti, che vi erano quasi equili- 
nrati, che cosa di più naturade che avvenga un
fatto simile, qualunque sia il metodo elettorale 
in vigore?

Ho accennato in addietro che nelle ultime ele
zioni inglesi di cui si è parlato, in un centinaio 
alT incirca di collegi da due deputati riusci-
pono candidati di opposto partito > un ministe-
rìale ed un an ti ministeri ale.

Ed. anche ciò da che cosa dipendette? Dì-

peadette forse dàlie ignobili transazioni, dai
turpi baratti che vennero asseriti? Tutt’altro. 
Dipendette da ciò che le forze dei due partiti
vi erano cosi equilibrate che il più li ve lusR
dente, una circostanzaqualunque, anche minima, 
era sufficiente a determinare la riuscita delTuno 
piuttosto che dell’altro candidato.

E se ne ha la prova evidente nel fatto che,X t.v i. ì CV ÀUVbU VUt/^

non solo fra chi per numero di voti viene se-
condo fra
escluso i

gli eletti, e chi venendo terzo rimase
ma altresì fra ehi vinse pel primo e

chi dei quattro ebbe voti minori, la differenza
de’ voti è tenuissima.

Tutte le considerazioni che son venuto espo-
nendo provano che lo scrutinio di lista non
solo non è d’ostacolo alle m.}norauze, ma agli 
altri pregi accoppia anche quello d’essere do-

minoranze,

tato d’una duttilità cui male si presta il col
legio uninominale.

In quest’ultimo si ha necessariamente hi lotta 
ad oltranza, corpo a corpo, delFuno contro l’altro 
candidato. Lo scrutìnio di lista, invece, ammette
la possibilità di diigriidare i colori non soIr
ma anche, se volete, di ammetti

7

■e qualche av-
versano, non già pter un baratto qualsiasi, non 
già per basse ragioni personali, ma per elevate
considerazioni j

la sicurezza della
e cosi forse per la coseienzci q

prova di moderazione-,
vittoria com plessiva, come

come mezzo di accre
ditare la lista, dandole Timpronta di una grande-
equaminità.

In ogni modo poi, come dissi, gli eletteri
possono scegliere fra le varie liste, esercitare
liberamente- il loro diritto, ed anche da ciò p,r©.- 
viene quella riuscita,- che già dimostrai nmi
infrequente, di candidati di diverso od
sto partito

oppo-

E ciò mi richiama alla memoria un’altra, ob
biezione dell’onorevole Gambray-Diguy, il quale 
diceva : all’elettore non accomoda che um solo
candidato, e collo scrutìnio di pista deve vo
tare anche per chi non conosce. Senza dire

e collo s

essere ben diffìcil che ne coaosca
basterà fare in proposito
vazione, ed

UIIR solo,
una decisiva osser

è che mentre
l’elettore a votare

nessuno obbliga
per più candidati, d’altra

parte poi relettore medesimo ha il vantaggio dì 
poter almeno votare per quel candidato che è dì 
sua predilezione. Col collegio uninominale, lo ’ 
stesso onorevole Senatore Gamb.ray-Di.gny non 
vorrà disconoscere cfeo s,i verifica un ben più.

' vi
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grave inconveniente. Infatti nel collegio unino
minale, quando de’due candidati degli opposti 
partiti, i quali sono i soli che abbiano probabi
lità di riuscita, non accomoda all’elettore nè
rune nè ra'Hro, per non b,precare inutilmente

ottengano il maggior numero di voti, purché 
questo numero sia superiore a diecimila.

Ora vi domando io se questo si chiama at
tribuire la rappresentanza alle minorajize. Con 
questi dieci mila voti possono ottener seggio

il voto egli non può che piegare la testa ed 
astenersi-

Nè basta ; chè v’hanno casi in cui non ha 
nemmeno la scelta fra due candidati di di

nella Camera gli uomini più celebri 5 i capi dei

verso partito. Riflettete infatti ai collegi uni
lìominali in cui un candidato ha radici antiche 
e profonde, e vedrete che ivi tutti quelli che 
sono di un altro partito, non possono nemmeno 
pensare a portarsi candidati. Per citare un caso

vari partiti, siano essi di maggioranza o di mi
noranza, tanto è vero che nella, sola elezione che 
in Ispagna ebbe luogo con questo sistema, fu
rono eletti Remerò Robledo, Sagasta e Gaste- 
lar, e sarebbero pure stati eletti Canovas e Ruiz 
Zorilla se il primo non avesse dichiarato che
non accettava la candidatura in quella forma, 
e il secondo che non ne accettava alcuna.

i

ohe mi è personal ^5 vi dirò come .9liami stato
raccontato di un eletLore del mio collegio d’Iseo, 
elettore rispettabilissimo appartenente alla De
stra, il quale avrebbe più volte esclamato : Ben 
venga una volta questo benedetto scrutinio di 
lista, che allora potrò andar a votare anch’io ! 
Ciò posto, che giudizio vorrete ancora portare 
dùin metodo elettorale quale è quello dello scru-

E notisi che i tre eletti con tale forma erano 
riusciti anche nei loro antichi collegi uninomi
nali ed accettarono di rappresentare questi ul-
timi, sicché rimase affatto vana ed ineflQcace-

tinio uninominale ? in forza di cui resta total-
mente interdetto, annullato il voto d’un intero 
partito in un determinato collegio?

Coloro che allo scrutinio di lista sono, come 
il Senatore Brioschi, avversari di seconda ca
tegoria, secondo la definizione delDonorevole 
Jàcini, vale a dire i fautori più ardenti della 
rappresentanza delle minoranze, dovrebbero an
che per un’elitra ragione esser fervidi e decisi 
propugnatori dello scrutinio di lista ; per la 
ragione, cioè, ch’esso è il solo metodo, come 
giustamente disse Donorevole Caracciolo, me
diante il quale alle minoranze può darsi una 
r ap presentanza speciale.

L’onorevoie Brioschi mi fa un segno nega
tivo, forse allLidendo alla Spagna,, dove è sta
bilita una specie di rappresentanza delle mi
noranze da applicarsi ai collegi uninominali.

Ma io dissi che lo scrutinio di lista è il solo 
metodo che permetta Dapplicazione della rap
presentanza delle minoranze, perchè col colle
gio uninominale non credo possibili metodi 
serL

Non è serio infatti, perchè non conducente 
allo scopo, il preaccennato metodo spagnuolo; 
in forza del quale si ammettono a sedere come 
Deputati alla Camera i dieci candidati che nel 
complesso dei 430 collegi uninominali dello Stato

la rappresentanza ordinata in cotesta guisa.
L’onorevole Brioschi, però, vorrebbe più esteso^ 

il voto limitato; io'vorrebbe applicato in più 
larga misura. In questo punto invero gli ha 
cosi bene risposto ronorevole Senatore Cano
nico da rendere superflua ogni mia parola.

Le parole deironorevole Canonico e quelle 
degli onorevoli Caracciolo, Majorana e Ghiviz- 
zani, dovrebbero mostrare aironorevole Brio
schi quali ripugnanze una applicazione in più 
larga misura del voto limitato troverebbe anche
in Senato ; ed un po’ di storia parlrimentare poi
dovrebbe erudirlo che queste ripugnanze sareb
bero invincibili nella'Camera dei Deputati, sic
ché ove il disegno di legge dovesse ritornare 
alla -Camera, il che fermamente non credo, Dot- 
tenere da essa una maggiore estensione del 
voto limitato può -dirsi fin d’ora una assoluta 
impossibilità. L’atteggi amento della Cam era'dei 
Deputati lo ha dimostrato in modo così evi
dente, da dover consigliare all’onorevole Sena
tore Brioschi di attenersi al festina- lenite se vuol 
rendere in Italia possibili le prime prove del 
metodo novello.

A dir vero Donorevole Brioschi sembra com- _
prendere egli stesso che tali sono le disposi
zioni e del Senato e della Camera dei Deputati,

stesso eh

poiché per votare la legge si accontenterebbe di 
il voto limitato in 52 anziché in 38 collegi.avere

Ora io vi domando se per ottenere la limita
zione del voto in altri 14 collegi sia concepibile 
che abbia a rimandarsi la legge.

Mi pare che se egli discende dai 73 ai 52 col
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legi, assai a torto può' .fare a noi rimprovero di 
scendere dai 53' ai 38.

L’onorevole Senatore Brioschi ha voluto mo-

scita a primo scrutinio^ la maggioranza assoluta: 
dei votanti, bastando che il candidato ottenga,
non più il terzo 3 Gome ora. ma soltanto rottai^O'

strar elle allo stato delle cose le minoranze
possono essere sacriffeate. Egli espose al Senato

dei voti degli inscritti.
L’Gnorevole Brioschi, poi ? er eden do di farci.

denne cifri che intese rammemorarmi poco nn seA^'ero rimprovero, ci disse: voi stessi avete
fa con una sna gentile interrnzione, dicendomi : proposto l’applicazione del voto limitato non
io 110 dimostrato colle cifre che le minoranze
ri.P''‘mngono non rappresentate.

Tonorevole Brioschi ha cominciato a di0 '3
mostrare che le minoranze non sono rappresen
tate col voto uninominale, poiché le cifre da lui
date si riferiscono ai risnltamenti ottenuti nei
nostri collegi uninominali : o de, ciò che sol-
tanto egli indubbiamente è riuscito a provare, 
si è che nel collegio uninominale 1© minoranze 
non sona rappresentate.

, Egli, è vero, ha fatto poscia un passo di più,
eoi qual© gli parve di meglio avvicinarsi alla
merà . t'*».gli disse: prendiamo' quei 38 nuovi col
legi che sono composti di cnilegi antichi nella 
loro interezza, i quali 38 collegi plurinominali
ne comprendono 166 degli .antichi a scrutinio
uninominede Bhhene, • accumulamdo i voti dati
nelie ultime elezioni nei predetti 166 collegi ed
applicandoli ai 38 uno 'isulta chi con questi
ultimi c; ‘escerebbe la parte non rappresentata
degli elettori e le minoraazi sarebbero riuscite
ancora, in più scarsa, misura.

Però ronorevoìe Brioschi ricorderà che il conto 
di questi 38 collegi l’ho fatto ioin un mio discorso
Ila Gamera ed egli non ha fatto che riprodurlo

tal eguale ; ma io. aveva completato quel conto
mostrando chi tali diiferenz© scompaiono o
scemano coli’ appiicazione del voto limitato j
egli invece non Tha completato, cioè non ha
aggiunto gli effetti che produce sui calcoli da. lui 
fatti' l’applicazione del voto limitato, per cui i 
suoi numeri non hanno alcuna applicabilità al 
presente disegno di legge.

. E poi un’altra'Gosa è da aggiungere: che ba.-
sando gì cioè, per giudicare degli effetti d,ello
scrutinio' di lista, sulle cifre dei voti dati nelle 
elezioni fatte col collegio uninominale, non si tien 
conto di quelle conciliazioni, di quegli accordi,, 
dei PLGgl insomma, di pieghevolezza che a que.sto 
mqtodo ho dimostrato congiunti.

01 tre di ciò ronorevoìe Brioschi non tien
, conto di un altro grandissimo vantaggio recato 
alle minoranze da questa legge, vantaggio che 
consiste nel non essere più richiesta per la riu-

solo nei collegi a 5 ma anche nei collegi et 4 
Deputati. Perchè poscia lo abbandonaste ? Per
chè faceste getto delle vostre convinzioni.
ne avevate?.Ciò non si capisce.

se
dice l’onore

vole Brioschi. Vi devono essere delle ragioni 3

per adoperare la sua pa.rola gallica, non nenua- 
bles. Tutto ciò è avvolto nelle tenebre.

Ma mi permetta di dirgli che chi chiude gli
occhi non vede nuli neanche quando sfavilla
il sole in pieno e serenissimo meriggio.

Imperocché tali ragioni, lungi dall’essere tene
brose, recondite, arcane, furono da me dette chia
ramente, solennemente, niente meno che dalla 
tribuna nazionale, cosicché, non solo Tonorevole 
Brioschi, ma le ha udite tutto il paese : senza 
dire essere ovvio che non poteva essere di
verso il nostro contegno, non potevano essere 
diverse le nostre ragioni, poiché, ove anche non 
le avessimo dette, non occorreva nemmeno Tin- 
gegno dell’onorevole Brioschi per facilmente 
imm arginarle.

Perchè avevamo noi proposto la rappresen
tanza delle minoranze? Noi Tavevamo proposta 
principalmente come un mezzo per facilitare 
Taccettazione dello scrutinio di lista. Ciò io 
scrissi formalmente toCidem litteris et sylladis 
nell a mia Relazione ; ciò ripetei nei discorsi che 
ebbi l’onore di pronunciare alla Gamera.

Perciò, quando toccammo con mano che Tam- 
mettere il voto limitato oltre certi limiti, in-
vece ohe salvato, avrebbe compromesso e per-
duto lo scrutinio di lista, era naturale che ri
ducessimo il voto limitato in que’ limiti che 
allo scrutinio di lista evitassero il naufragio.

Cosi, lungi dal venir meno ai nostri convih-
cimenti, restammo più che mai fedeli ai con
vincimenti medesimi, ai nostri propositi, che 
furono sempre diretti a far trionfare lo scru
tinio di lista nella riforma elettorale.

E tant’è vero ch’io avea principalmente a
cuore lo scrutinio di lista, che nel primitivo
disegno di riforma elettorale 3 eh’ io svolsi
a’miei elettori ad Iseo,'in un discorso altra 
volta citato dalTonorevole Brioschi e quindi co-
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MOSGiuto e ricordato da lui■j io non parlai di
voto limitato, mentre dichiarai di voler pro
porre e propugnare lo scrutinio di lista, di eui 
segnalai i grandi vantaggi. Lo stesso di- 

■ casi del disegno di legge presentato dalTono- 
mevole Presidente del Consiglio, poiché anche 
questo disegno proponeva lo scrutinio di lista, 
dichiarando di non credere il caso d’applicare 
la rappresentanza delle minoranze.

Il voto limitato né io né l’onorevole Depretis lo 
avevamo dunque proposto. L’ho accettato io nella 
Gommissione, come lo ha accettato Tonorevole 
Depretis dalla Commissione: all’uno ed alTaltro 
parve un mezzo che potesse condurre al trionfo

vare ostacoli, nell’or-dine naturale delle cose era 
nella Camera dei Deputati che, secondo ogui 
presunzione, li doveva incontrare.

biella Camera elettiva, infatti, conveniva chie
dere ai Deputati di spezzare legami sacri e cari 
che li stringono ai loro elettori ; legami in nome 
dei quali-ai Deputati medesimi si rivolsero no
bili e fervidi appelli; legami di riconoscenza,
poderosissimi in animi bennati e gentili
chi aveva loro dischiusa la vita palitica

j

5

verso 
aperto

dello scrutinio di lista. Per conseguenza, ripeto.
quando ci accorgemmo eh’esso, invece che un
aiuto, poteva essere un ostacolo 5 ci era im-
posto dalla logica più elementare di contenerlo 
in quei limiti entro i quali ridivenisse, anziché
una pietra d’inciampo, un aiuto efficace.

Signori Senatori, io son presso al termin
del mio dire, e chiuderò queste mie incomposte 
parole con mna considerazione dffirdine affatto 
generale.

Sq vi è tesi d’ordine politico, la quale, nuova.■j

se volete, qualche tempo addietro, ha fatto in 
brevissim’ora rapido e vittorioso cammino, tale 
è indubbiamente questa dello scrutinio di lista.

L’onorevole Senatore Jacini poco fa espresse 
un’opinione contraria; ma io credo che sia ben 
più vera quella si recisamente dichiarata da

il più alto arringo in cui sia dato ad un cit
tadino di servire il proprio paese. Conveniva 
chiedere ai Deputati di rinunziare all’ influenza 
locade acquistata per mezzo d’incontrastabili e 
benemeriti servigi, ad una posizione antica e 
sicura, a tutte quelle beatitudini del possesso 
(beatitudini che un antico giureconsulto contò 
Ano al numero di 72) le quali non sono meno 
forti né meno preziose perchè riguardano un pa
trimonio morale.

Eppure a Montecitorio,■malgrado Gontrospinte 
si poderose, l’interesse generale ha trionfato 
su tutti gl’ interessi individuali più legittimi, e 
la Camera della SIV®' Legislatura, ad eterno 
suo onore, ha mostrato che danna ambizione 
ben più alta della ambizione elettorale era ani-
mata e condotta, e, non pensando punto a se

■mohissimi Senatori, fra quelli che sono favo-

stessi, morituri si dissero i .suoi membri, pur
ché a vita nuova^ più rigogliosa, più possente, 
potesse ergersi la rappresentanza del paese. 
{Bene/ bravo/)

Ebbene, io ho fede che la deliberazione del
revoli allo scrutinio di lista, ed anche -fra quelli 
•altri, che per ragioni intrinseche non gli sa
rebbero favorevoli affatto.

Bene o male che giudichi il paese, è certo 
che esso, da un sistema che alle elezioni iin-

Senato confermerà. ratiflcherà nella sua iute-
rezza il voi-o della Camera.’j e non renderà in

prime ben ma;ggiormente un suggello politico,

fruttuoso quest’atto di generosa e patriottica 
abnegazione della Camera elettiva {Bravo/ bè
nissimo/)

E così la riforma elettorale che non ha guari
attende migliori frutti per la sana applicazione 
del regime parlamentare.

Tanta è nel sentimento puìibìico la neces- 
siteà delTaccoglimento di questo metodo elet-

votaste, non già corretta, come fallacemente
mi si attribuì di .aAmr detto, ma compiuta, o, 
per nsare le parole del poeta.

t or ale ; tanto è il convincimento che il Senato ? Di seconda corona redimita.
nel suo patriottismo, nella sua alta intelligenza 
dei bisogni del paese, trovasi perfettamente al- 
runisono con questo pubblico sentimento, che, 
do scrutinio di lista, come ha accennato Tono-.

renderà, come disse ieri il Senatore Ghivizzani, 
veramente nazionale la palestra delle elezioni ;

revole Senatore Caracciolo, oggi che parliamo, 
nelle sue preparazioni si svolge a vista d’oc-

"cìiio innanzi a noi.

n

poiché, mentre l’allarg'amento del diritto di suf
fragio, il quale in base alle iscrizioni già fatte ni 

assicurali yoto,dà oltre due milioni ffi elettori.

E invero, se lo scrutinio di lista poteva tro--
a tutte le volontà intelligenti; lo scrutinio .di 
lista fornirà lo strumento più pratico,' più effi-
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■eace, più sicuro per la sincera manifestazione 
di questa volontà popolare.

{B&nssimo! bene! braao! Applausi. Moltissimi 
'Senatori nanno a stringere la monto all'oratore}.

PRESIDENTE. La sodat, rimane sospesa per
cinque minuti. (Rran parte di Senatori 
dono neldemiciclo).

5C(27^-

Ripresa della seduta.

PRESIDENTE. Signori Senatori, sono pregati di 
riprendere i loro posti.

Il signor Senatore Delfico ha facoltà di par
lare.

avremmo offerto il modo al Demos, o alla massa, 
comune dei cittadini, di affermare legalmente- 
i suoi diritti, di pronunciare legalmente la sua 
volontà, ed anche di determinare la potenzia
lità della sua forza.

Per tal modo, dunque, ci avvieremo a quella 
disciplinazione della democrazia che si prevede 
e si desidera.

Io, inoltre, voterò in favore di questa legge 
perchè la credo atta a richiamare Pattenzione 
pubblica verso scopi più elevati e sublimi, quali
sono gli interessi della nazione■> non fuorviati

Senatore DELPIOO. Onorevoli Colleglli, Dirò
due sole parole, poiché, dopo lo splendido di
scorso delPonorevole Ministro Guardasigilli, e 
dopo tanti altri discorsi pronunziati su questa
materi ■j credo non possa aggiungersi altro.
Per consegueza mi limiterò a una semplice di
chiarazione per giustificare il mio voto.

Io voterò in favore di questa legge senza 
modificazioni ; e ciò farò non già perehè, come 
ha detto, come ha sostenuto Ponorevole Deo
dati, si tratti di una esperienza da farsi, per 
^oló scopo di dimostrare P inefficacia di questa 
esperienza. Io' credo al contrario che tutte le 
leggi nuove implichino una esperienza da fané, 
ma credo che la implichino solo quando vi sia 
la convinzione che essa debba riescire a qual-

da interessi e influenze locali e parziali.
Infine prevedo che questa legge sarà uno sti

molo per rialzare lo spirito pubblico, che per 
me è la vera nis medicatrio' reipnblicae: senza 
di che sono persuaso che non si possa andare 
avanti, nè ottenere alcun miglioramento pro
gressivo.

Prima di conchiudere, mi permetto altresì di 
fare ima semplice osservazione a ciò che disse 
ronorevole Cambray-Digny, vale a dire che il.
collegio uninominale estate ciuello che ha fatto 
P Italia.

Per me TItalia è stata fatta dal plebiscito;
è stata fatta, dal suffragio universale: è stata
fatta dalla volontà di tutta la nazione, felicc-

clie cosa di bene. Per conseguenza mi pare,
che questo esperimento si debba fare solo nel 
caso che si possano- prevedere da esso dei buoni 
risultati. Io credo che sia utile aggiungere al- 
rallargamento del suffragio lo scrutinio di lista 
e ciò perchè, in primo luogo, io ritengo che 
lo scrutinio di lista sia un passo necessario 
per avviarci decisamente a quella tale organiz
zazione della democrazia, che elequentemente 
preconizzò lo stesso Senatore Deodati.

Sono persuaso che questo ordinamento fu
turo non possa venire per mezzo di sistemi 
preconcetti, o per forza di leggi; ma debba 
sorgere dal seno stesso della democrazia. 
Quando tutte le classi sociali potranno pren
dere parte attiva alla cosa pubblica, Porganiz- 
zazione del Governo sarà Porganizzazione della 
democrazia.

Allorché lo scrutinio, di -lista, unitamente al-
rallargamento del suffragio, sarà stabilito, noi

mente concordata per Pattuazione di un grande 
principio e di una grande idea.

Il collegio uninominale era necessario quando 
Puoione del paese era più morale che mate
riale, quando vi erano scarsi mezzi di comu
nicazione, quando poco si conoscev£t il merito 
politico delle persone; allora io avrei votato 
pel collegio uninominale come ora voto per lo 
scrutinio di lista.

Io avrei molte altre ragioni da esporre al. 
Senato, che mi determinano a votare in favore, 
ma bastano queste principali, per giustificare 
la mia convinzione, e quindi concludo che io 
voterò con piena e tranquilla coscienza que
sto progetto di legge, perchè in sostanza lo 
credo utile e corrispondente ai bisogni ed alle 
circostanze attuali; e finisco col pregare il Se
nato di chiudere la discussione generale, sem
brandomi esauriti tutti gli argomenti prò e 
contro.

PRESIDENTE. È giunta al banco della Presi
denza la seguente domanda:
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« I sottoscritti domandano Ja chiusura ge
nerale, riservata la parola al solo Relatore.

L. Ferraris, Pacchioni, Giuseppe
Rossi, Musolino, E. Cipriani, Rega
Cocozza, Cantoni, Canonico, Magni 

e Boccardo ».

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
questa proposta.

Chi intende di approvarla voglia sorgere.
(Approvata).
Il seguito della discussione è rinviato a do

mani con la facoltà di parlare all’ onorevole 
Relatore dell’ufficio Centrale.

La seduta è sciolta (ore 5 e 40).

, Discussioni, f.



—
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Presi^eaza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Sunto di petizione — Seguito della discussione del progetto di legge per lo scru
tinio di lista nelle operazioni eleitorali politiche — DiscorsoMel Senatore Lampertico^ Rela
tore •— Ordine del giorno del Senatore Mzisolino, respinto — Disc^lssione degli articoli del 
progetto di legge — Considerazioni del Senatore Brioschi intorno alfarf 44, di riferimento
— Pu'hiarazioni del Senatore Lampertico, Relatore, é d.el Ministro di Grazia e Giustizia-^
Mozione del Senatore Cannizzaro sidLordine della discussione — Osserrazioni del Ministro
di Grazia e Gtastizia — Approrazione dell'art. 44 — Approrazione del primo e secondo pa
ragrafo delVaz't. 45, di riferimento — Osservazioni del Relatore intorno od terzo paro.grafo
che viene approvato — Sospensione dei paragrafi successivi — Discussione delVart. 65, di ri
ferimento — JEmendarnento proposto dai Senatore Brioschi ed appoggiodo dal Senodore Marmiomi

miao li
— Osso?'Vaz ioni del Ministro di Grazia e GiuMizia e dei^enadori Beccar do, Vitelleschi e Ma- 

— Discussione sul metodo di vota.zione, nella eguale prendono la parola i Senatori Can-
Al feri, L orante, Brioschi, Griffini, Moleschott e Pacchiotti — dotazione pertelli, Pissavini^

divisione e reiezione dell emendamento del Senatore BrioscM — Approvazwne dello.rt. 65, di
riferimento.

La seduta è aperta alle ore 1{2 poiD.

È presente il Ministro di Grazia e Giustizia;
più tardi intervengono i Ministri della Marina 
delle Finanze e della Guerra.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Atti divèrsi.

Si dà lettura del seguente sunto di petizioni:
N. 78. 11 prof. Augusto Alti, R. ispettore 

scolastico in aspettativa, ricorre al Senato onde 
ottenere, per suo mezzo, di essere riammesso 
in. attività di servizio.

Seguito della discussione del progetto di legge

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione.sul pro
getto di le, ■e per lo scrutinio di lista nelle ‘■gg’ o o

operazioni elettorali politiche. La parola spetta, 
come fu deliberato ieri, al Senatore Lamperticn 
Relatore dell’ Ufficio Centrale.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Al libero eleale^- 
sentire che nell’ indipendenza del proprio animo’ 
ciascuno si forma sopra i gravi argomenti dolila, 
pubblica cosa, è pur d’uopo che ceda la con
suetudine gradita quant’altra mai, del consOD tir 
nell’idee; purché ciò avvenga, come diceva un 
antico: « offensione animi non acerba

Ed io son grato a coloro con cui in qiie.-st'DC- 
casione non mi potei trovare consenzienteche 
abbiano voluto oppugnarmi si, non oppriruermi.

Niente è più alieno dairanimo mio delba siste
matica opposizione, o di un sistematico favore.

Ho ascoltato con rispeltp grandeMuo’ Sena
tori che i Romani avrebbero deUp Senatori 

' Curali, i quali nella discussiorè‘porgano bespe- 
rienza della pubblica cosa in uffici ejninenti dello
Stato.

Ho ascoltato con rispetto gli uomini della

Tip. del Senato. Discuoi sicni, A ^0’^*
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scienza, che in questa discussione, come ili tante
altr -5 han portato la teoria speculativa in rela-
zione colla, vit-a pratica. La scienza non vive sol'i-
rari a, ed in 0'4mesta discussione, più che in altre
ma.' dovetti risovveuirmi che il Cnvier fu com
missario, dei Re per là legge delle elezioni nel 
Parlamento della Ristorazione, e che il Laplace
nella discussione sull’istruzione criminale ap-
plicó la dottrina che si compiaceva di definire: 
il calcolo applicato al buon senso. Ma, se ascoltai 
portare in questa discussione l’esame ai rap
porti quantitativi, di proporzioni, di misura, io
vorrei aver iena, e vigore per portare l’esame
Oj queUe a, cui nell’indirizzo odierno delle ma-
tematiche, al quale un illustre mio contraddit-
tore ha potentemente nntribuito, si è data im
portanza nuova, e sono le proprietà di ordine,
dì posizioni di forma, di combinazione.

Si volle nella mia. Relazione trovare soltanto
il contrO' ed il prò > il torto e il diritto; ed un
onorevole Senatore e mio mico non dubitò di
volervi riconoscere
di opposizióne, a doppia, uscita,

queli’argomento dialettico
che a.pplicato

alle teorie del libero arbitrio, fece sì phe alcuni 
fìlosod vi vedessero la prova del determinismo,'
altri la prova del libero arbitrio, altri piuttosto
rìusolubilitè. della questione.

Niente di tutto questo.
Il dubbio da cui io sono partito non è il dub

bio dello sGettieismo ; è il dubbio metodico, il
quale a; n la, via alia dimostrazione, quel dub-
bio che è condizionj di certezza e di scienza.

Chi si meraviglia di aver trovata cosi con
dotta la mia Relazione, sì meraviglierebbe del 
pari del metodo seguito dai nostri illustri sta
tisti dèi secolo xvi.. Ciascuno di noi rammenta 
i discorsi del Cuicciardini prò e contro la legge 
delle più favC', oppure prò e contro la legge 
della metà feve più una. E il Cuicciardini ùnge 
che quel terzo discorso, il quale mette in giu-
dizio comparativo le ra.gioni opposte, e si ne
trae -una conclusione.? sia avvenuto 17 anni

farsi contro il regime rappresentativo, Gjuindi ne 
fa ì’apologia, e viene poscia ad una conclusione.

Nè per verità invidio la felicità del conchiu-
dere di altro egregio Senatore 5 e mio amico ?
il quale argomenti a favore dello scrutinio di 
lista non ne sa trovare neppure uno.

Citerò il Balbo, il quale ebbe a dirla, que
stione teoricamente insolubile : tanto abbondano 
le ragioni prò e contro ; quantunque alla fine 
egli si risolva per un mite e temperato sì, ma 
infine per uno scrutinio di lista. Citare il Balbo 
mi piace, perchè ben ci affida del sicuro modo 
d’intendere buso delie libertà politiche. E poiché 
molti dei nostri precursori sono troppo dimen
ticati, mi piacerebbe riohiamar'e in modo par
ticolare l’attenzione della gioventù italiana ad 
un libro, come è quello « della Monarchia Rap
presentativa V di Cesare Balbo, che conserva 
nei suoi ammaestramenti freschezza anche og
gidì. Tanto in lui era vivo il senso pratico 
della dottrina costituzionale:

Nè mai ho contrastato che la forma dell’ele
zione effetti suoi propri e specifici ne abbia: 
bensì dissi esser d’uopo non confondere lo stru
mento col metallo, la lancetta delle ore colla 
molla che imprime il moto. E d’uopo soprat
tutto considerare lo stato sociale quale ebbe a 
definirlo il Mill « resistenza simultanea di tutti 
i fatti 0 fenomeni sociali più importanti: la 
condizione non di uno o più organi, ma di. 
tutto l’organismo ».

Per niente i nostri buoni, vecchi celebravan 
lo squittinio, facevan le borse, all’ora appun
tata dagli astrologi!

Bensì sono complessi i fatti sociali e com
plessi in modo, che il Mill, il quale pure ritiene 
le stesse verità geometriche non avere in fondo' 
che un valore di esperienza in relazione alle 
proprietà di fatto e non necessarie dello spazio 
quale per noi esiste, ebbe a concludere che nes
suno dei vari congegni deh metodo d’induzione
o/pplicar si possa' ai fenomeni sociali. Eppure )

dopo.
' Voi vedete che io sono d’assai più discreto, ' 

prérchè tale discorso non vi ho fatto attendere 
che’ffno ad oggi.

«AE .che .dissi de^li statisti del secolo' xvi?
Non è questo il metodo che tiene lo Spetìcer ' 
noi suoi saggi di lettura così comuni ? Prihia 
espóne, poniamo, tutte ih accusè che possono

negli stessi fenomeni sociali con attento studio 
si può Gollegare Peffetto colla sua causa ed in 
modo che ad una cagione attribuir ndn si debba 
maggiore effetto di quello che veramente porta 
con sè. E forse per questo m'’ebbi ventura che 
un onorevole Senatofè,' maestro nelle scienze 
fisiche, seguisse con diligente e benevola cura 
la mia Relazione per giungere alle sue conclu- 
siofii che ‘sono in favor clella lèggb. ’

1
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Ma prima di tutto, signori Gena lo ri, ben vi
so grado d.i non avermi sollevato una questione
■di Stato.

Poiché nella Relazione non si ebbe ventura 
di giungere ad, una conclusione che, raccogliesse
i più cLi noi voi .forse .avresteì.R. e .potato erigere
che io coil.eSini, l’ufficio di Relatore per prendermi
quello,.più proprio a me e più individuale, di
difensore delle mie opinioni. Tuttavia quanto
allo scrutinio di lista c’è una votazione quc^,.si 
unanime dell’ufficio Centrale. Non è stata una
votazione defìnitiA-a Q stata una votazione, la
cui efficacia venne riservata a seconda delle
deliberazioni he si sarebbero prese da poi
intanto per le ragioni che possono indù 
persuasione favorevole allo scrutinio di
in se e per se, nei limiti che ho detto. p

. Ma 
re la 
lista 
eoUe

iaclividiiak.? non si era respinto impiicitamente
lo scrutinio di lista? Può nel corso della ste-ssa. 
Sessione riprodursi una legge la quale venne 
respinta?

Ma ffin d’allora nh è tatto riserva di tale que
stione; fìn d’allora si rimase concordi e in
questa nel l’al trac Camera, -che quanto
COI .posizione del collegio
scorso dapp 
al Governo

5

se ne sarebbe
alla 

di-
ed anzi si- sono fatte premure

perchè venisse innanzi, quanto più
presto tosse stato possibile,, colla legge che
avrebbe risolto il punto così rimasto in
peso. Nel corso dell’altra diseussio

hanno anzi dichiaralo che
il voto lì<-* li o al l et

alcuni
a. malincuore davano

legge deirestensione del diritto dì
voto quando non, SI avesse la certezza

dette riserve, ci fu una quasi, unanimità.
Cosicché quanto alle ragioni in sé -e per sè 1

fosse venuta innanzi al Parlamento fra, breve 
la legge delio scrutinio di lista.

Perchè, soggàunse .qualche altro onorevole
dello scrutinio di lista, parmi potessi rivendi- j Genatore, 
care Tufficio di Relatore, che però molto più questioni?

pprchè aggiungere ques
c&rQ l’ufficio di Relatore, che però molto Ci -0?

joni sopra

volentieri accetto da quella benevolenza di che 
sempre mi avete confortato.

Viene poi un altro esame.
Lo scrutffiio di lista, chein sé e per sé avremmo 

accettato, .debbiLrmo respingerlo per quel tanto 
che c’è di rappresentanza delle minoranze, op
pure dobbiamo respingerlo perchè di rappre
sentanza delle minoranze noii ce n'è che una 
misura de.l tptto inadeguata ? Si è nelT esame
di tale questione, che non posso es.porre
non le opinioni mie e dei colleghi che con me 
consentiqono nella conclusione di dare corso 
alla legge cosi come è.

Per verità entro trepidante neU'esame di tali
questioni, perchè se efficacia, qualsiasi potesse
avere il mio.discorso dopo quello si splendido 
deironorevoIeiMini.stro Guardasigilli, io temerei 
che a me rimanesse il pericolo di far perdere 
terreno piu,:Ltosto che .di guadagnarne.

Ma questo certamente non è davanti al ve-
stro giudizio ‘COSÌ autorevole e cosi alto, che
non può .essere scosso unicamente p chè non
sia pari iPRe.latGre al suo ufficio..Bensi 1,’ob-
’bligo adempio, che .ciascuno, ha di dar ra-
gione al ^Senato, de’ giravi ed .ardui uffici che la 
benevolenza idei Colleghi. gli -affida.

Perchè, qualclie Senatore, disse, discutere ora 
dello scrutinio, di Usta,quando ^abbiamo testé-' 
ap,prOv.a:to . una legge in cui si era introdotto ' 
il collegio individuale? Approvando ii..Gollegàu;

«>

« S ér iez^ dicea non so in quale occasione un
p u bb 1 i cis ta fra n ces e, monsieur le Ministre, sé-

davantas’e ! 11 est
tout fai re a la fo »'

dangereux de vouloir
È narola nei ri .zmnari in-

trodotta per la priina volta nel senso aritme-
tico e non è mara.viglia che coloro 1 quali
versano nelle matematich e ne-rivend
E foggiata venne ad app'
discorso di .Romans,

ni: o Tuso.
;azione simile nel

rei 1879, dal Gambetta,
che poi.parve dimenticarla.

« Il faut séz'i&)^ les questions, nepas aborder
tout à la foi ìes ch.sser avec 01 e. com-
mencer pa: la premiè et la résounre avanti
de passe: à la seconde, préparer Popinion avant
d’accomplir une réforme, j u er n e
duit avant de s’aventurer dans uns

prò-
«ti n

.Mr possono veramente •! epararsi tali que-
stièni? Un assoluto legamemon ^i
corso della discussione deh

ufà nel
legge elettoral

ebbi a ricordare esempi di Parlar uti che
ha.nno deliberato la -sola estensione del diritro
di voto indipendentemente dalla com-p
del eollenio elettorale. Però 'fra la

osizione 
.omposi-

zio 11 del coll Ci gìO elettorale il diritto stesso
avvi intimo legarne e stretta alt.elettorale, 

iienza; per qualcuno anzi le due questioni non 
ne formano che.una .soia, tanto, che s'induGGiio
,ad accettare o respingere d’esteusmne. del d
ritto di voto a seconda eh

• i*-

il collegio sia ia-
idividuale o a-.scrutinio divista. -
1
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E con ciò mi sembran rimosse le due que
stioni che si potrebbero dire d’ordine pregiu
dizi ad e.

Quanto allo scrutinio di lista, per dire il vero, 
consento con Topinione espressa da qualche 
onorevole Senatore che sia già argomento in

scrutinio di lista il collegio elettorale
meno

assai
probabilmente diventi il boilerg-poicrri

del Deputato, che non avvenga quando è col
legio individuale.

Certo nemmeno collo scrutinio di lista si ri

cui tutto si sia detto, in cui l’argomento
trovi oramai bello e smaltito, specialmente
quando non si ha quella facilità della parola 
e quella copia di dottrina con cui l’onorevole 

, Ministro Guardasigilli ebbe ieri ad esporre i 
vecchi argoménti sotto forma nuova.

Le autorità a favore del collegio individuale 
0'-dello scrutinio di lista! Posto ho in rilievo 
nella mia Relazione quanto dell’autorità si sia 
abusato in questo argomento, tanto che mi ri
so vviene del verso nel Mercante di Venezia :

Anco il dimonio 
Al proprio intento sacri, testi cita.

Solo mi sia concesso di ricordare quanto ne 
ha detto il Faucher e il Tocqueville. Non sono 
citazioni nuove, ma giova il farle integramente 
0-perchè Luna è del tempo in cui in Francia
vi era il collegio individuale e raltra del
tempo in cui si era già attuato il suffragio 
universale ; e perchè l’uno o Taltro non tanto 
es-primono un giudizio astratto, ragionamenti
speculativi, ma parlano di esperienza pro
pria, rendono testimonianza di fatti, testimo
nianza che qualche onorevole Senatore parve 
mettere in dubbio che in tale argomento fa-
cesse difetto.

Leon Faucher cosi si esprimeva nel 1839:
« D'uopo è ampliare le circoscrizioni, esten- 

dere^ la sfera del mandato legislativo, portarlo 
al di fuori e al disopra di tutto quello, qvÀ dé~ 
nodionalise le?, suffro^ges, en fractio'nnant le?
élections; sciogliere quomto più si può quella 
associazione in partecipazione, che ha di fronte 
il favore che gli elettori ci procurano, e i fa
vori che noi procuriamo agli elettori. » E il
'Tocqueville nel 1853, riconosceva (vi ponga 
mente chi ciò pose in dubbio: il Tocqueville lo 
jusolve non per virtù di argomentazione,’ ma
coi fatti, che lui stesso
Io- scrutinio di lista

aveva sott’occhio), che
aveva dato al Deputato

più indipendenza, aveva elevato le nweau dii,
chóioe.

Ed è difficile, parmi, di contestare, che collo -

media a tutto : no. Gli interessi del collegio

1
-0 ''

elettorale non mancheranno col collegio pluri-
nominale pure di farsi, mercè l’opera dei Depu-
tati, valere. E si rinnoverà col collegio pluri
nominale una gara che è vecchia assai.

Con qualunque forma di 
sempre vero, che

e lezio ne resterà

Q.id dixil, clamai: ricium date, si^ccinil cdler : 
Et m:i/ii diridzto fìndatur munere quoxlra.

Ma tuttavia sembrami fuori di dubbio che collo
scrutinio di lista ne guadagni, il carattere po-
litico dell’elezione, la notorietà del candidato, 
il sentimento dell’interesse generale.

Ne guadagna il carattere politico dell’ele
zione e con ciò viene restituito all’elezione il
SUO carattere genuino, poidi è quale altro fatto
mai è d’indole così eminentemente politica 
come l’elezione? La politica, è vero, porta con 
sè le sue passioni, ma infine ci fa sollevare lo 
sguardo dalla ristretta cerchia degli interessi
particolari all’interesse pubblico nazionale.

Ne guadagna la notorietà del candidato; per 
farsi scorgere sopra un campo più esteso e do-
minare un più vasto spazio, è però d’uopo,
parmi, sollevarsi un poco più in alto.

Ne guadagna il sentimento dell’interesse ge
nerale, perchè nelle masse l’interesse generale
una forza di resistenza la trova sempre.

Tuttociò importa principalmente coU’esten- 
sione del diritto di voto, e parmi che non si 
argomenti bene, quando in favore del mante-’ 
nimento dei collegio individuale si adduce che
si è, mediante elezioni fatte nei collegi indi
viduali, che la patria ha conseguito indipen-
denza e unità.

Quando una nazione ha uno scopo da conse
guire chiaro, preciso, e che è nell’animo di 
tutti, il sentimento generale si apre la via con 
qualsiasi forma di elezione.

Ed il collegio individuale si trovava inoltre 
finora collegato con un- diritto elettorale assai 
più ristretto che non si abbia colla nuova legge. 
Cosicché, dal momento che il diritto elettorale
si è pressoché accomunato a. tutti,ùi c piebbuene accomunalo a tutti, non pos
siamo arguire che il collegio individuale dia

o
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que’ medesimi risultati che dava, allorché il di
ritto elettorale si trovava di tanto più ristretto.

Non dobbiam chiederci quali risultati il col
legio individuale abbia dato colla legge eletto
rale anteriore, bensì quali ci darà ora, e cioè 
colla legge elettorale nuova.

Per quanto si abbia consentito di gran cuore 
all’estensione del diritto di voto, non si può 
disconoscere che il valore del voto di per sè 
stesso scema; la c/zcaliUd, come dicevano gli 
antichi, dell’elettore singolo non ne vantaggia.

È d’uopo quindi di togliere una delle cause 
che concorre con altre bensì, ma pure concorre 
alla volgarità dell’elezione. La angustia del 
collegio è bene spesso angustia d’opinioni, di 
idee.

Perchè non la avrem tolta di mezzo ? Per
che di mano in mano che estendiamo il di
ritto di voto, e con ciò ne abbiamo scemato il 
valore, la qualità, come invece accresciuto nu-
mero 5 e quantità, non cercheremo di ampliare
il collegio elettorale, di elevare il mandato le
gislativo, di togliere quelle cagioni di che 
ne scapita l’importanza e la dignità di rap
presentante della Nazione?

Si volle fare il riscontro colla poco propizia 
ventura che allo scrutinio di lista è toccata 
in questi ultimi tempi in Francia.

Il confronto non calza. Basti por mente di 
quanto diversa importanza sarebbe un collegio 
elettorale dipaTlimentale non solo dalle circo
scrizioni elettorali che ci son proposte, maper-
sino da una circoscrizione elettorale, che si
estendesse a tutta la Tirormcùó. Eviclentemente, 
nè per Testensione nè per la popolazione col
legi elettorali, che si estendessero anche - se a 
ciò non si opponessero altre ragioni - a tutta 
la provincia, non possono dare in Italia allo 
scrutinio di lista quel carattere plébiscUaire 
che parve in Francia temuto.

Quasi parve che in siffatto modo l’elezione 
assumesse -carattere più assai proprio di As
semblea costituente che di Assemblea legisla
tiva, il che certissimamente e per la stessa con
figurazione geografica dell’ Italia nostra non 
possiamo noi temere, specialmente, quando si 
osservi che un numero minore di popolazione 
si trova tanto più diviso, non che nelle circo
scrizioni proposte, per provincia.

La stessa conformazione del suolo accrescerà 
forse, come alcuno degli onorevoli Senatori ha

osservato, le incomodità deirelezione, ma con
tribuisce a togliere quella subitaneità di ma
nifestazione della volontà popolare, che può di 
un tratto portar l’elezione al di fuori degli or
dini costituiti.

Non abbiam, come in Francia, grandi conche 
fluviali contornate da pendici e ripiani quasi 
uniformi o tutt’ al più da piccoli terrazzi di 
montagna ; abbiamo invece in Italia, lineamenti 
risentiti, membrature spigliate, e mentre ab
biamo provincie poco men che regioni, altre 
ne abbiamo poco più che distretti urbani. Oltre 
che in Francia, quando dello scrutinio di lista si 
si è discusso da ultimo, la discussione cadde 
non tanto sull’elezione a scrutinio di lista per 
se stessa, ma si se convenisse o no renderla 
statutaria e se, deliberata che fosse, dovesse 
poi esserne ritardata rattùazione, seguendo in
tanto il metodo anteriore di elezione.

In Francia la discussione sullo scrutinio di 
lista si è compenetrata con quella, ben più larga, 
della revisione della Costituzione.

E quanto allo scrutinio di lista si può es
serne decisamente fautori senza per questo 
pensare che debba formar parte integrante 
della Costituzione. E quando deliberato si sia, 
si può benissimo esigere che ben anco si at
tui subito : si può benissimo quindi opinare, 
che si soprassieda nella stessa deliberazione 
quando intanto le elezioni avessero a seguire 
col metodo anteriore.

Gli argomenti dunque che in Francia si sono 
opposti allo scrutinio di lista, concernono una 
condizione di cose affatto diversa.

Lungi dal temere inconvenienti e pericoli
che nelle condizioni d’Italia non hanno radice'3
preoccupiamoci di quelli, che insiti sono al 
prevalere della democrazia.

È - innegabile, nelle condizioni dalla demo
crazia fatte alla civiltà, il pericolo già lamen
tato nelle democrazie antiche, che gli ingegni
più eletti si ritirino affli umbratili studi. E
quantunque i discorsi che si sono fatti e nel
l’altro ramo del Parlamento ed in questo, iì
timore allontanino che oggi trovi favore l'ar
ringa di Cleone, il quale anteponeva la inode-
sta ignoranza ai nobili ingegni, tuttavia nulla
dobbiam noi trascurare di quello che può dare 
un più elevato concetto degli uffici pubblici.

Giovi averlo almeno bandito solennemente : 
giovi con una costituzione di collegi più estesi
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.aver dimostrato qual e questo concetto che noi 
ce ne siamo formati, più ampio, più alto, più

8011 ma non v^nuo o Ananno a spinte.

por parte nostraj iiidieatodegno : giovi avere,
quale coscienza dell’ interesse pubblico, 

nazionale debba essere esercitato il diritto elet-
con deir interesse Jf

forale.
Si è detto, e sembra detto giustamente, che

nn’Assemhl eletta da collegi più estesi s’in-
nforma ad intendi enti più I ghi che non una

Assemblea — fosse anche composta de’rappre
sentanti medesimi — eletta da CGllegì angusti, 
individuali.

Nulla esageriamo : le cause che danno o tol-

Ricordiamoci della necessità in cui si trovò 
Pericle di sostituire all’emulazione dei cittadini 
la retribuzione, quando introdotto ebbe la mer
cede giudiziale, la mercede persino per gli spet
tacoli pubblici, e fra tante altre forme di mer
cede, quella appunto per le elezioni, il triobolo 
del Foro.

Il che induce un gran pericolo, quello che 
prendano parte alle elezioni i più procaccianti, 
i più facinorosi, e se ne tengano lontani i mi
gliori, a cui qnell’ngnaglianza, come nn an-

gono dignità all’elezione sono molteplici. Se
noi avrem tolto di mezzo una di esse che può 
nuocerci, pur qualche po’di bene io avrem fatto.

Gl’inconvenienti poi i quali si adducono dello 
scrutinio di lista sono propri soltanto di questo, 
oppure sono comuni allo scrutinio di lista ed 
al collegio indivìduade ?

Si dice che collo scrutinio di lista ne gua
dagnano le opinioni eccessive ; ne guadagnano 
le parti estreme dell’Assemblea.

Ma, in verità; q_ua.ndo ragioniamo a questo 
modo, mi pare che siamo come chi attribuiva
il saute-'bGZ’.GÌwn alia luna > Il maggior favore
che trovano le opinioni eccessive, le parti
estreme, dipende da ben altre cagioni che 
dalla composizione di collegi un po’più o meno 
estesi. Quanto più celeri sono le vibrazioni, i 
tuoni sono più acuti, e più difficile si è che 
trovi ascolto quel suonatore degli antichi che 
temperava la voce dello oratore. Non attri
buiamo a. piccoli fatti quanto dipende da. cagioni 
generali e profonde che agitano la società

fico osservava, dee parere iniquissima. Tanto 
che nelle antiche repubbliche si proponeva dai 
filosofi, che si retribuissero bensì i popolani, 
ma in pari tempo si multassero i ricchi quando 
alle elezioni non avessero preso parte.

È vano il credere che con una legge sulkr 
composizione del collegio elettorale,‘aozi colla 
stessa legge elettorale si correggano que’peri
coli e danni, i quali corregge soltanto il senti
mento vigoroso del bene pubblico, la virtù del 
cittadino.

Ma nel collegio individuale si ha almeno la 
conoscenza scambievole degli elettori. In quanti 
degli stessi collegi individuali può dirsi che 
questa conoscenza scambievole degli elettori 
vi sia? Son già troppo estesi essi medesimi 
perchè gli elettori che ne fan parte si trovino
in questi rapporti ahitnali fra di loro, come
sarebbero vagheggiati. Per la stessa, confor
mazione dei collegi individuali più che un punto 
in cui gli interessi e le consuetudini collimino, 
vi troviamo bene spesso un punto in cui ven

odierna.
Si lamenta, del pari, con cosi poca ragione >

Fastensione del diritto di voto qual conseguenza
dello scrutinio di lista, come si lamenta da
altri qual conseguenza del collegio individuale. 
S.iam soliti a non por mente che ad una delle 
cause, particolare all’ Italia, la quale alTasten- 
sione del diritto di voto ha certo contribuito. ,Ma 
non era la sola, e cagioni, che determinano que
sta astensione, se ne hanno di cornuni agli altri 
popoli ed ìnsite queste pure alla democrazia.

Abbiam quasi da.to la volta al dado del.suf
fragio universale.

Vinca il voto per tutti ; avrai tu vinte Viltà, 
bassezza', inerzia e noncuranza?

gono ad urto fra di loro
coglie bene

■> e questa collisione
spesso roccasiona delle elezioni

politiche, la meno propizia di tutte, per mani
festarsi. Siamo già usciti, da quella cerchia ri
stretta, in cui sarebbe vero che gli elettori si
aiutano delia reciproca conoscenza delle . co
munì consuetudini del ritrovo comuue. Col
sostituire ai collegio individuale lo scrutinio . 
di lista non ne avremo dunque scapitato nem
meno in questo.

E valgono forse per le circoscrizioni, quali 
ci sono proposte, le frasi 'del Duca di 'Broglie 
che lo scrutinio di lista sia un guét-.à^pens, 
sia mensonge effronté des uns, sotle diLperìe des 

, Ricorriamo al testo degli studi, che 
. deU’illustre uomo si sono raccolti sul Governo
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della Fraacia. E troA^eremo che questo dice
delle elezioni nei comuni j non delle elezioni
politiche; delle elezioni in quei grandi comuni
urbani ? in cui gli elettori, stranieri gli uni
agli altri, devon però dare il voto a forse qua
ranta nomi. Si è per queste elezioni che il De 
Broglio- proporrebbe si rendessero più do-
mestiche 1 più accostevoli j e si assegnassero
quindi a ciascuna parte della città tanti nomi
da eleggersi anziché accomunare alla intera
città reiezione, renderla unica nello stesso
tempo che è numerosa. Pei comuni rurali non 
propone altrettanto. Si è per le elezioni ammi
nistrative, per le elezioni soltanto delle grandi 
città, per le elezioni di tanti nomi ad un tempo 
che teme vagelli il volgo abbindolato. Ma può 
dirsi altrettanto di elezioni che tutto al più 
vauno a cinque Deputati? di elezioni politiche 
le quali necessariamente cadono su nomi meno 
oscuri?

Si vuole che l’elettore abbia nel collegio in
dividuale una maggior libertà. Di ciò non seppi 
mai rendermi capace. Parmi che maggior li
bertà si abbia quando ci troviamo a scegliere 
su liste di nomi, che non quando si ha a sce
gliere fra due soli nomi. Che necessità ha Te

che possono nella campagna aver buona ra
dice. Questo però se giovarsene sapremo : al
trimenti il popolo delle campagne abbandonato 
a sè, può essere facilmente sfruttato a favore 
di ehi primo se lo piglia. Certo che presso i 
Romani vennero salutati come benefattori della 
patria quelli che riducendo a sé, e in tribù 
proprie, distinte la fòrensis factio, impediva che 
si confondesse coirm'^^^^r che vi por
tasse alterazione. Ma tuttavia non erano tutti 
della turba cittadina quelli su cui contavano i fa
ziosi e prepotenti uomini, siccome quando Clodio 
servos ar/resies et burbaros^ quibus sìbaas pzbbti- 
cas de populatus erat tEt'r'v.rw^nq^be ex
Apenpàno deducoerai. Eppure chi fa a fidanza col
sentimento d’ordine di tranquillità del popolo
della campagna, dovrebbe piuttosto compiacersi 
che temere di questo compenetrarsi delle Gir
coscrizioni elettorali rustiche è urhane. Non

lettore di accettare tutta intera la lista? Nelle
elezioni amministrative non ci prendiamo noi

erà la contraria accusa che si sollevava, quando 
nel secondo impero si soleva noyer una circo
scrizione elettorale urbana nella campagna : 
quando ciò si prati cava di Bordeaux per impe
dire reiezione del Simon, o di Vizilìe nell’Isère 
per impedire quella del Perrier? Se si pensa 
che la città dinanzi e la campagna indietreggi, 
confidiamo che il sentimento e il bisogno dèl- 
l’ordine e del progresso vengano insieme a

stessi, io certissimamente, la bizzaria di com
porre una scheda che partecipa delle liste va-
rie? Che timor* dunque dei candidati di con
trabbando, che riescono solo perchè si ebbe 
l’abilità di accodarli ad altri che godon favore ?

Si è assai più vero del collegio individuale
che non dello scrutinio di lista, quello, che 
della seconda votazione diceva il Giusti:

Posti a correre il palio i soli due 
Che favori la sorte o la cucina, 
Debbe ogni scheda le larghezze sue 
Stringere in essi o, per modo di dire, 
Bisogna arar coirasino e col bue.

Un’altra difficoltà sento muovere: la torbida 
influenza che dalie città può essere esercitata
sul popolo della campagna. Non sarò certa-
mente sospetto a chi ricordi come nella di
scussione della legge elettorale sia stata que
sta principale preoccupazione mia, che nel far 
tanta parte a quelle cause di progresso le quali 
.nelle città si trovano vantaggiate, equa parte 
fosse riservata a quelle cause di conservazione,

contemperarsi Forse che le condizioni stori-
che d’Italia, esse medesime, quanto a questa
scambievole infiuenza della città e campagna 
non devon venirci a conforto?

E finalmente si teme che le elezioni collo 
scrutinio dn lista cadano in dominio dei Comi-
tati elettorali.

Ma è solo sull’elezione
eh spiegano la loro azione

scrutinio di lista 
i Comitati eletto-

rali ? ■
Niente del tutto.
CoH’esperienza stessa che si ha da ciascuno

di noi ? sappiamo benissimo che sullo stesso
collegio individuale esercitano la loro influenza 
Comitati elettorali del luogo, che risentono poi 
l’influenza de’Comitati elettorali della provincia.
della regùon* ?

che dissi, delle Associazioni pa
litiche le quali fan capo nella sede del Governo. 

Per il più degli elettori, nei collegi indivi-
duali non meno che nelle elezioni a scrutinio
di lista, l’elezione rimane avvolta in quelle te
nebre, di cui il Lamartine accagionava il solo 
scrutinio di lista, rendendone Telezione Tasca-
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rnotage. de la confiance publlq-ue. Comitati elet
torali può formarne l’una come l’altra parte 
politica. Non abbiamo diritto di lagnarci del
l’azione che spiegano i più operosi se noi po
tremmo esercitarla del pari.

sentimento da egregi Colleghi carissimi. Cer
tissimamente la rappresentanza delle minoranze 
è degnissimo tema d’ogui più alta considera
zione. Questione nuova non è : è questione vec
chia; nuovo il modo in cui oggigiorno si pone.

Sempre, s’intende bene, che rassociazione
politica non si tramuti in sètta, nel
genuino senso suo originario non si trasformi

Quando si discuteva della legge delle più fave
0 della legge della metà fave più una, i fautori

in
di quest’ultima adducevano le ragioni che ad~A

Ma allora non si tratta più di ri- ducono i fautori della semplice pluralità; i
chiamarci alle disposizioni veramente elettorali, 
d’uopo è richiamarsi alle disposizioni punitive. 
Negli antichi Stati correva il detto : accoppiatori
e borse a mano,, hanno difeso le palle e il
chè allora dicevansi costituire il monte gli otti
mati fautori di libertà in opposizione dei Medici.
Brodi, corruzioni, violenze avran luogo, GO-
munque sia composto il collegio elettorale, ed 
allora si avrete diritto, come si senti dire Giu-
venzio Laderense quando si vide posposto a

fautori'dell’altra adducevano argomenti simili 
a quelli di coloro che temono dalla pluralità 
semplice restar soverchiati. E riconosco che 
col prevalere della democrazia il tema acquista 
dUmportanza: poiché l’efficacia e la virtù del- 
i’opposizione non abbia a trovarsi sopraffatta, 
anzi annullata dal numero.

Il che nessuno dubita riuscire, non che fu
nesto alla libertà, germe di corrompimento degli 
stessi ordini costituiti. Rammentiamo Pericle

Plancio, di richiamarci alle leggi dell’àmbito, 
alia lex de sodalìtus, onesto nome con cui si 
indicavano eonsociazioni settarie. Senza di que
sto, d’uopo è che Giuvenzio Laterense pace si dia:

quando scemò autorità all’Areopago e in che

l'onda dei Comizi, mare profondo ed immenso'5
si ritira, dagli uni e viene incontro agli altri, 
Jiaee emi condièìo populorwn est liberorum.

modi spicci si liberava de’ suoi emuli.
È classico il Capitolo III delia Storia Fio

rentina del Machiavelli, dove fa il confronto 
tra la Repubblica di Firenze e di Roma. Sto-
ricamente non è esatto, m 0 ral m ente ò v eris-

La lotta è condizione della vita pohtica, con
dizione anzi della vita. La esperimentiamo tutti
i giorni: la esperimento io più che mai in
questo momento in cui mi trovo a compiere 
ufficio tanto più alto, tanto più sproporzionato 
che le mie forze, i miei studi non saprebbero 
comportare. Ma parliamo alla Nazione un lin
guaggio che in rispondenza si trovi colle sue
vere necessità. Ci troveremo ancora esposti 
delusioni, a. disinganni^ sopraffatti saremo. Ma

a

non disperiamo che virtù e valore debbano 
quando che sia prevalere, che il sentimento 
del bene pubblico abbia di per sè stesso una 
grande potenza, destinata quando che sia a
sovrastare agli intrighi, alle prepotenze, alle
sètte.

simo. Suppone che nella Pvepubblicèi di Roma 
tutto si sia sempre definito per legge come 
nella Repubblica di Firenze si defluiva con la 
violenza, tanto che i grandi, i nobili uomini, 
dovevano diventare di popolo per aver pur 
parte nella cosa pubblica. Ma in questo modo 
ne scapitavano nelle qualità loro proprie, senza 
perciò acquistare le popolane. Or da tale sup
posta diversità della Repubblica di Roma dalla 
Fiorentina, il Machiavelli trae un’illazione di 
tutta evidenza, e che cioè quella uniformità che 
si ottiene quando una parte politica sola tiene ■ 
il campo, è corrompitrice delio Stato.

Nuovo non vi sia nè strano ch’io faccia 
parte delhAssoeiazione degli studi per la rap
presentanza proporzionale delle minoranze ; vi

Ma, e se tale diffidenza e slìdueìa ci pene
appartengo anzi fin dal suo nascere: a com-

trasse nelhanimo, a che staremmo qui a di
scutere della composizione dei collegi eletto
rali, anzi delia legge elettorale e di legge altra 
quale si sia ?

Ed ora, o Signori, vengo ai più ingrato uf- 
fìcio dei mio dire, ingrato perchè non posso 
qui esprimere l’opinione della più gran parte 
deirufficio Centrale ; esprimo anzi un mio dis-

prenderne l’importanza non ho aspettato Ful- 
tima ora.

Non so davvero se quell’Associazione mi 
metta oggi ai bando siccome quelli cui os, com
munio^ mensa negatur. Eppure devoto affetto
professo all’ illustre suo Presidente :

non posso
eppure

nessun più di me rende omaggio agli studi 
eletti che alla rappresentanza delle, minoranze 
si^ son dedicati in Italia. Nella Camera dei De-
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putati se ne è trattato in modo che pArmi de
gno di qualsisia Parlamento. E particolarmente 
si dee ciò riconoscere di un onorevole Depu
tatOj che giovane ancora ha dato all’Italia

alla pluralità semplice e la pluralità graduata. 
Chi parteggiava per questa non sapea liberarsi 
dalla preGccupazione, che un solo voto di più
bastasse a togliere ogni efficacia all’ altra

un’opera egregia, in cui fece eina la nobile
causa della rappresentanza delle minoranze e
testè la sostenne con tanta virtù d’animo e 
d’ingegno. Nè a lui sembri ch’io gli abbia 
fatto diserzione sul campo, perchè non ho potuto 
associarmi a mozioni ohe alla rappresentanza 
delle minoranze dieno applicazione più larga 
che non si sia inteso di darvi con questo dise-

metà deirAssemblea, Ma a. questo inconveniente 
chimèrico si vorrà quindi sostituire, esclamava 
un grande oratore, ih più grande di tutti gl’in-
convenienti, il più grande di tutti i pericoli"^5

gno di legge.
Dall’essere un tema altamente degno di studi

e m eritevole d’ogni più attenta con siderazione, 
non ne viene che sia suscettivo di tosto tra
dursi con sicura larghezza in formula di legge. 
La scienza sociale è scienza, ma non scienza 
esatta. E oggidì non si quafifficano merite-
voli della denominazione di cienza le sole

quello di devolvere al voto dei meno l’influenza 
che il bene generale dà incontestabilmente al 
voto dei più? Su 1200 che prendono parte al 
voto, si chieggano dunque due terzi dei voti; 
cinquecento che si oppongono avran più forza 
dei settecento che approvino. Or in questo si
stema, 0 Signori, che diventa la giustizia? Che 
diventa il voto comune? Come si può dire in 
questa maniera che la legge sia la espressione 
della volontà generale ? Fuori • dei principio 
chiaro e fecondo della -pluralità semplice, io 
non vedo che una rinnovazione sorda ma troppo

esatte; scienza è veramente pur quella che, se 
giunge a determinare le leggi de’ fenomeni 
principali, non giunge però a determinare le 
leggi delle perturbazioni. L’astronomia ha de
terminato l’orbita dei pianeti; possiamo deter
minare l’orbita dei sentimenti, dei pensieri e 
delle azioni degli esseri umani?

Or ciascuna scienza vuol metodo che le sia 
proporzionato; tali non sono per hr scienza so
ciale que’metodi coi quali di per sè soli si ar
riva alla soluzione di problemi non altro che 
matematici.

Quanto alla rappresentanza delle minoranze,

effettiva degli ordini, del reio di tutti quei
movimenti contradditori « qid désorgani^ent la 
sooiété..,, on, a tant dissequé le vote par or-
dre^ on a tant frèmi du reto des ordres. Eh 1
N’est il pas clair rpie la pluralité est enacte- 
ment la. mème prétention sous un iiom plus 
dous? »

' Certo non contraddirò su questo campo l’il-; 
lustre mio oppositone, su questo che si degna
mente è campo suo. Pure il Laplace, dopo avere 
preso- in esame il sistema di votazione che dà.
al voto una graduazione di valore, alla ffn

si è corso troppo presto et studiarne i modi e
i congegni; è naturale che ad un certo j)unto 
si sentisse il bisogno di fermarsi per richia-

fine non si trova male neppur lui della sem
plice pluralità.

Ben disse onorevole Senatore non aver noi
alla mano una questione di procedura soltanto :

marne in esame il principio, e soprattutto •>

come è tendenzci degli odierni studi, i limiti.
Perchè un concetto teorico passi in legg
zl’nopo è che ne sia chiara l’idea se non nelle 
moltitudini, nella mente di quelli che all’opera 
legislativa concorrono. Or questa idea chiara,

è vera e propria questione di diritto.
Il principio di rappresentanza delle minoranza 

dee^. a mio credere, rispettare questi due limiti; 
1° che non ne scemi aìl’assemblea deffioacia: 
2° Vìmitd,

Si temono tanto le leghe le cQlIea’anze
sicura,- definita possiam dir di averla ormai unioni negli elettori: ma e non-temete gli

le
e-

acquisita alla scienza ? Dottissimi uomini. an-
che a bass'-a- "^"oce se vuoisi, sentono .necessità 

' di rendersen'C ragione; è un’idea insommer che

cordellati, le cricche, e le comhriccole nelle
assemblee ? E per quanto dotti si sia nelle scienze

non è ancora
idee comuni

entrata in quel patrimonio di 
ac'cessibili, che altro non cispet-

matematiche, il co efficienti ft 'attrito delle mi-

tano se non il moi. ento di essere applicate con

noranze non si troverà 
politico io non conosco

mai. Questo tribometro 
alcuno che ancora l’ab-

animo fidente.
Si discuteva nell’Assexmhlea Nazionale intorno

bia trovato. Mi risovviene anzi talvolta di quel
l’esercizio che vediamo negli esperimenti .gin
nastici. della lotta alle funi. Si studia il modo

"Disemissioni, f . 3^0,
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di bene equilibrare le forze dalFuna parte e 
dalFaltra; e succedono con tutto ciò capitom
boli, che con tutti ì suoi calcoli il maestro non 
avea preveduto.

Poiché non è da contare quella efficacia Che le 
opposizioni hanno quanto al far prevalere le loro 
idee. Su questo sono d’accordo; che cioè, col da.re 
alle minoranze la rappresentanza proporzionale, 
non si dà a ciascuno più di quello che gli viene. 
Ma troppa più di quella che a ciascuno spetta 
è F importanza che le minoranze acquistano 
eòIFunirsi insieme nel contrastare un determi
nato indirizzo della cosa pubblica.

In un’opera di uomo che siede in quest’Aula, a 
tutti i cultori degli studi eeonomiei venuti dopo 
lui, maestro, ed a me particolarmente maestro ri
verito e carOjFonor. Senatore Boccardo, vogliate, 
signori Senatori, leggere un capitolo il quale 
s’intitola: « La dei deljoli Siamo
troppo avvezzi ad associar l’idea di tirannide 
a quella di una forza tremenda ed irresistibile 
sia di un solo, sia delle moltitudini. Eppure la 
tirannia dei deboli a danno dei forti è un fe
nomeno tanto frequente almeno quanto Foppres- 
sione esercitata dai forti sopra i deboli.

La forza di ciascun uomo è minima, ha detto 
Feconomista Carli, ma la riunione delle minime

presentaìiza proporzionalo), ma c’è' già chi 
chiede non soltanto proponzionaffi al numero,.
ma bensì alle condizioìiiL sae di efficienza..
Se questo è, subito chO’ ci accingiamo a de
terminare tali condizionii di efficienza, dove le^
troveremo se non nella dottrina,, nella stessa
abbienza, nelle professioni? Ma allora non si 
ricostruirebbero gli ordini e classi, che parve 
un progresso aver ceduto il campo ali’ unità 
dello Stato e delFAssemblea rappresentativa?

La necessità di detti due limiti teorici evi-
dente parmi; che si sieuo definiti,, dubito.

Ed è opportuno il momento di fare a fidanz;
con una troppo larga rappresentanza delle mi
noranze? quando tutti i dì ci lagniamo delle 
divisioni e suddivisioni delle parti politiche?

Ci lagniamo tanto dei compromessi, delle 
transa-zioni che accadono nelle Assemblee rap
presentative: con questo non ne avremo accre
sciuto la necessità? I partiti volanti Cesare 
Balbo qualificava il massimo dei vizi di un’As-
sem.blea, i quali ùi portano l’indisciplina 
rendon la disciplina impossibile.

‘■'j vi

Non ripeterò le parole con cui Cesare Balbo 
li condannaj severe tanto ed acerbe.

Ma pensiamo che per T esercizio della so-

ffirze forma nn..a» forza totale maggiore della
semplice somma, delle medesime,. Questa bella, 
sentenza ha. la. sua applicazione nella stessa 
lotta, politica. Non esageriamo la rappresen
tanza delle minoranze. È F infinito dell’ infinite
simo che è onnipotente. Contro le forze mag
giori guardarci sappiamo; contro gli infinità-
mente piccoli no.

Importa dunque prima di tutto che la rappre
sentanza delle minoranze trovi questo suo limite
teorico7 ossia che non si scemi efficacia alle
deliberazioni, all’andamento deirAssemblea rap
presentativa

Ed importa che non ne scapiti la unità del-
rÀssembìea. È stata pure una conquista della
libertà il momento in cui dalle elezioni per 
arti, per quartiere, per ordini e classi, si arrivò 
ad elezione più e più unica. Prima l’idea stessa 
di un interesse comune e distinto • dagli inte
ressi particolari manca.va. Ciascun servizio pub- 
blico avea un bilancio suo proprio. Nbn si sa
peva élevarsi al concetto d’una. rappresentanza 
soia, hion sì aveano che altrettanti ra^ppresen-
tànti-d’interessi particolari. Si chiede la rap-

vranità, per resercizio dei poteri pubblici d’uopo 
è che il Governo si fondi sopranna maggioranza 
sicura. Senza di questa avrebbe il conte di Cavour 
potuto compiere la ricostituzione d’Italia?

In quo’momenti che soglionsi qoaiifìcare di 
crisi politiche, dove si può averne la soluzione 
se non nella volontà chiara deirAssemblea 0 della 
Nazione? Ma se TAssemblea si trova così disgre
gata, composta solo nella opposizione, se la Na
zione non è chiamata ad esprimere il voto del- 
r universale, ma altrettante opinioni quante sono, 
le possibili parti politiche, qual norma avrà la 
Corona? dove si troverà quella, a cui ci con-
fortiamo di aver ricorso per toglierci da urna.
condizione inestricabile, la genuina e schiietta. 
volontà del paese?

Ne’ paesi, dove si può avere ricorsQi ai ple
bisciti per risolvere le questioni per Gui questo 
voto popolare è richiesto, come nelta Svizzera, 
un mudo di pur uscirne si ha. Ma<. nelle nostre 
costituzioni d’uopo è che FAsse^mblea dia essa 
medesima una sicura norma ffila Corona ■irei 
costituire il potere esecutivr,^ d’uopo è che ad 
ogni'modo una risposta pmn ambigua la,dia il
paese *3
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Non preoccupiamo* fi se il. Governo sia in
anano (ìeU’.una o deUO^ltra parte |)olitiea.

■C '
A1 di sopra delle panti politiche c’è la Patria, 
è la Sovranità, c’ è ^esercizio -dei poteri pub

biici, c’è il Governo, lottato; -tetto ciò ogni 
buon eittadino .augurare fiee che incagli non
trovi, obe la pubblica co abbia nn regolare

ciascheduno spettano, proporzionatamente alla 
importanza di essi. Presto detto ! Che di più 
semplice? E una regoM che s’insegna nelle^, 
scuole elementari; è una regola la quale si. ap
plica quando si tratta di ripartire un guadagno^ 
a seconda del lavoro che, più o meno, venne 
fatto dagli operai.

andamento.
Ci lag gì amo gi-a Oggi che il potere esecutivo

Ma, applicando cpesL-a regola
politiche

Ile elezioniài.

non si trovi abbastanza saldo davanti alle parti 
poiiticlie. Nemmeno la bontà delle leggi ne

bisticai
j arriveremo alle cohelnsioni della sta-
quando ci dà tanti abitanti e 'inezzo per

guadagna. Questa legge medesima, secondo
chilometro quadrate ! Si arriverebbe quindi alle

i vostri stessi concetti, mon ci sarebbe venuta 
innanzi migliore, se non si fosse trovato il Go”
verno nellict necessità del venire a componi-
menti, ad accordi, ad arrendevolezze?

Vorrei quindi che ad una larga adozione della 
-rappresentanza delle minoranze precedesse 1’ e- 
same di que’ due limiti, dell’ efficacia e unità 
deir Assemblea rappresentativa, cosicché non 
se ne trovi indebolita, snervata.

frazioni di Deputato 1 Prendo l’esempio dal re
centissimo libro deirHondt, uno dei più fervidi 
sostenitori della rappresentanz'a proporzionale 
nel Belgio.

Su tre mila elettori che eleggono tre Depu
tati, applichiamo la rappresentanza proporzio
nale. Supponiamo che 1501 siano ascritti a una
parte politica, 799 ad un’altra, 701 a parte’po-
litica diversa, I orimi -avrebbero diritto a nn

E ora meno ciré mai, come disse un onorevole 
Senatore, vi hanno oggidì in Italia parti poli
tiche veramente costituite. Dove una vera di
versità di principi del partito di sinistra e di 
destra? Dove 'quindi la necessità, 1’ urgenza di 
assegnare una proporzionata rappresentanza a 
parti politiche quali ancor non sappiamo come

Deputato e bOl millesimi j i secondi uno e
799 millesimi; gli ultimi ad uno e 700 mille
simi 11

E di fatto la rappresentanza proporzionale si
è già abbandonata anche nelì’altra Ga lera.

abbiano a trasformarsi e ricostituirsi? Non
avremmo con ciò anche più guastato quella

Ma col voto limitato saremmo nemmeno certi 
di far cosa gradita ai fautori della rappresen
tanza delle minoranze?

Niente di ciò; ed intanto le prime esperienze

che il Balbo qualificava semplicità del Governo 
rappresentativo ?

E quante ai modi, pure, può dirsi d’essere 
arrivati a conclusioni almeno concorcli? Non

che risultato ci han dato?'
Pigliamo un esempio di una parte politica, 

e un esempio di parte politica opposta.

meno che in algebra e in fìsica, in tutto il
sistema dei fatti statistici il numero delle va- 
riabi.li indipendenti è indefinito. E per quanto 
disegniamo innanzi a noi un edifizio colle re
gole indefettibili della geometria descrittiva, 
quelle dimensioni e forme quando passino in

A Napoli sono riusciti nei Consigli previn- 
ciali, applicando a tutto rigore Part. S2 della 
legge elettorale, tre progressisti.

A Bologna sono riusciti tre moderati 1
Vi è qualche regione intera d’Italia, in cui 

il voto limitato non è riescito punto nè poeoi
Non solo ma se in alcune regioni "si manten-

atto, non ci si presentan più quelle. Gli ar
chitettori politici non hanno chi in qualche 

. maniera faccia col modello conosGere antici-

gono le stesse proporzioni di elettori, quali si 
sono mantenute nelle elezioni del fi 880, a conti

Ratamente l’aspetto che presenterà l’edificio

fatti, il' voto limitato non avrà applica-zione.
Non facciamo cosa gradita, punto nè poco

costruito che sia. E troppi gli aspetti sono, sotto ai sostenitori della rappresentanza delle mino-
cui ^i presenta, perchè nemmen possiamo aiu
tarci' della prospettiva concorrente.

La x'^appresentanza proporzionale in via asso-
luta è impossibile. A. definirla si fa presto, 
quando' sù dice che consiste neirattribuire 
ciascun partito politico tanti Deputati quanti a

C!)

ranze coll’estendere
Venne, è vero.

Cv fidanza il voto limitato.
salutato con gioia il voto del

l’altra Camera da alcuni dei più autorevoli iau-
tori della rappresentanza delle minoranze: ma
non tante per la conclusione in sè e per sè, 
quanto per le ragioni con cui pur si venne, non
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a riconoscere nellaimporta sotto qual forma, 
legge la rappresentanza delle minoranze.

Sd in vero, il Naville si è pure opposto, non
è molto, al voto limitato, quando si trattava 
d’introdurlo a Ginevra, perchè dichiarava che’j

col voto limitato si dà tutto al più il modo a
due parti politiche di schierarsi ia campo Tuna
di fronti all’altra. Quanto al far posto a parti

nuovo

Senato del Regnò
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politiche variep quanto alh introdurre un 
alito di vita nelhAssembleaj quanto ali api ne
all’Assemblea la via di porsi in relazione viva

’Scolle nuove idee, coi bisogni nuovi del paese,
niente del tutto.

Da alcuni, e dall’Hondt tra questi, il voto li
mitato non si accetta nemmeno come una tran

vera delle mino-sizione alia rappresentanza
Sembra che le abbia a pregiudicare piùraaze.

che non abbia a giovarle.
Non siam persuasi, dice l’Hoadt, che il voto

limitato sia una transizione naturale, tra il si
sterna attuale e l’applicazione della rappresen
tanza proporzionale; non ha alcuna regola fissa. 
È un rimedio empirico; ora va al di là dello 
scopo ed ora non lo raggiunge. Non soddisfa 
all’ufficio, che si propone, del difendere le mi
noranze, e non rispetta, come ne avrebbe do
vere, le maggioranze.

Ciò particolarmente colla, legge elettorale

che.Tassemblea risultò *di uua sola parte po
litica.

Non discorro degli emendamenti che vennero 
tenuti in serbo; accenno solo brevemente, come 
da altri si è pur fatto, ai due emendamenti che 
vennero in campo nell’ufficio Centrale e che 
non trovarono il favore di una maggioranza.

Quello solo che è accaduto neirUfficio Centrale 
basterebbe a mettere molto in guardia dal fare 
a fidanza colla rappresentanza delle minoranze. 
Per le minoranze varie che nell’Ufi!ciò Centrale 
si son trovate, e l’onorevole Senatore vi ha espo
sto, ci siam trovati a questa bella conclusione 
del non concludere.

Poco male per conto nostro, poiché a voi 
ricorriamo, e concludete voi. Ma e se la Gamera 
dei deputati e se i Comizi elettorali non aves
sero a fornire alla Corona se non questa ri
sposta?

Due sono stati gli emendamenti proposti. 
L’uno di questi è stato proposto dopo, e come 
ultimo rifugio, e già parmi di aver capito che 
forse non verrà in discussione. L onorevole 
mio amico che l’ha proposto è un grande
scienziato, ma è anche un grande uomo di
spirito. Quando si è lui, proprio lui, che tanto 
si allarma delle attribuzioni che il presente
disegno di legge riserva al G-overno, come

nuova,,, poiché con essa si può riuscire con nu-
mero, si esiguo di votil Un onorevole Senatore 
do ha bene chiarito.

Ora è certo che dove ci saranno maggioranze
.molto prevalenti, facile non sarà, ma possono
intendersi in maniera da assicurarsi come e
avvenuto nei Consigli provinciali, che riescano 
tutti di una parte sola. Dove invece c’è poco 
divario dalla maggioranza alla minoranza, l’a- 
stenersi di quelli i quali appartengono alla 
maggioranza, può far si che la minoranza, abbia 
per sè tutti i rappresentanti del collegio.

Il timore di una maggioranza tirannica per 
verità non possiamo averlo.

Sono molte le compensazioni nel tempo, sono 
molte le compensazioni nello spazio.

Coll’aver esteso il diritto di voto e mediante 
lo scrutinio di lista, diventano molto più m.u- 
tabili le elezioni. Colla differenza d’interessi, 
congiunture, opinioni non solo da regione a.

potrebbe or propugnare un emendo.m.ento, che 
al Governo lascia ben altro arbitrio che quello ?

Si tratta di portare il numero dei collegi a 
cinque Deputati fino al numero massimo di 52.

Noto per incidente che gli inconvenienti te
muti da alcuni nello scrutinio di lista, coll’au
mentare i collegi di cinque Deputati si accre
scono.

Ma che? arbitrio al Governo non ne lascie
remmo pel numero dei collegi, ma quanto alla 
composizione del collegio lo avremmo lasciato 
al Governo, tutto.

Almeno colle proposte circoscrizioni si è stu
diato di attenersi quanto più fosse possibile 
alle circoscrizioni attuali, di rispettare interessi, 
eonsuetudini.

Niente di tutto ciò coll’emendamento pro-
posto.

Pur di. accrescere i collegi di cingile jJepn-
tati, di tutto il rimanente facciamo buo\i mer-

regione. ma
coscrizione

, da provincia a provincia, da cir- 
a circoscrizione, non è a supporsi

eato.
0 d’ uopo è ricomporre ì collegi elettorali

noi, 0 darne al Governo sconfinata, balia.
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'Come potremm.0 noi ricomporli se non col- 
l’alterarné degli altri? Siam certi di accon
tentare gli elettori che aveano il loro colle
gio e noi confonderemmo in un collegio più 
ampio, siam certi di accontentare gli elettori 
del collegio che vorremmo ingrandito? Ne ab
biamo nói gli elementi in mano per procedere 
a ricostituzione simile dei collegi elettorali? 
Ed è proprio questo un ufficio, in cui il Senato 
debba pigliare il campo innanzi alla Camera 
•dei Deputati? Se si trattasse di qualche retti
ficazione, comprendo : ma di un cosi profondo 
rimaneggiamento dei collegi elettorali? E sa
remmo proprio noi che daremmo balia al Go-

limitato, lo introdurremmo in luoghi dove per
nulla ne sussiste la ragione : non avrem modo di
introdurlo iih altri, dove le condizioni di civiltà- 
e di storia risponderebbero al concetto, cui si 
informa: in tutto il Veneto, per esempio, nel 
Friuli solo, a Venezia no.

Che cosa avremmo intanto ottenuto? QuestO'
solo di aver portato nell’Assemblea una 
gior divisione, una confusione maggiore.

mag-

verno 5 quando abbiamo già tanto in sospetto

Dei due emendamenti proposti l’uno dunque 
è eccessivo e non razionade, l’altro arbitrario»

La legge su cui dobbiamo deliberare è legge 
d’insiituzioni.

Non importa chi sia. al Governo oggi, chi ci

quel tanto di facoltà che al Governo lascia il 
disegno di legge cosi come ci venne proposto?

Ma non penso che tale emendamento verrà 
in discussione. Sia autorevole quanto si vuole 
chi lo propone : la necessità delle cose non 
può a meno di opporsi all’adozione di quello.

Verrà in campo 1’ altro di estendere il voto

sarà domani.
Perchè gli Albizi han proposto un partito

limitato, nonché ai collegi di cinque Deputati 
di quattro?

:

Arbitrio al G-overno non ne rimarrebbe più 
alcuno lo so, ma in primo luogo l’aprir l’adito 
alla rappresentanza delle minoranze' in tanti
collegi mentre già pel tenue numero di voti
richiesto possono giungere ad essere rappre
sentate per la via comune, non è buon consi-
oilo. E poiché non pensiamo che se non in
modo indiretto il voto limitato ragguagli ata-
mente al solo numero dei Deputati, esprima il 
concetto teorico vero, non pensiamo nemmeno, 
che estenderlo su base simile giovi. Il concetto 
teorico vero sarebbe quello inglese di stabilire 
lei rappresentanza delle minoranze, dove vi ha 
una vita politica, dove giornali, associazioni, 
ritrovi permettono di mantenere all’ elezione 
più e più il suo carattere veramente politico. 
Di quali esempi ci possiamo giovare? di que
sto unico dell’Inghilterra, poiché nella Dani
marca la rappresentanza delle minoranze non 
è in detta forma ed è solo pel Landsiing o
Camera Alta. Dispensatemi dal ricorrere agli
Gsempi della Spagna o del Brasile. Ma neU’In- 
ghilterra il sistema si è attuato per lo appunto
in modo diverso 7 e cioè in diretta relazione

■colla vita politica, sociale, e specidcatamente. 
Qui niente di tutto questo: tanto è vero che 
coll’estendere con tale inadeguata norma il voto

non c’è ragione che i Ricci vi si oppongano.
Nè seguirò coloro che tanto han parlato delle 

parti politiche. Che possiamo prevedere delle 
parti politiche come si troveranno ricostituite 
dopo la nuova legge elettorale e in progresso 
di tempo? che della loro attitudine nella con
dizione nuova di cose? Certamente giova che 
degli uomini si trovino a conferire, si trovino 
ad agire d’accordo. Ma le idee si trasformane 
e necessariamente devono trasformarsi le parti. 
Noi non jmssiamo discorrere delle parti poli
tiche cosi come si enunciano oggi, quando non 
sappiamo quali saranno le parti politiche del 
domani.

Il vincolo di parte è un salutare ostacolo^ 
perchè obbliga chi intende di uscirne a rendersi 
conte di quel che si vuole, di quello che la Na
zione esige all’infuori deirantica cerchia in cui 
le parti politiche si trovavano costrette. Nelle 
stesso tempo il vincolo di parte non esercite
rebbe la peggiore delle tirannie, quella cioè 
che rende’ immobile il pensiero, quando alla 
mente umana impedisse, se un ordine d’idee 
politiche ha fatto il suo tempo, di discuterlo, 
giudicarlo, sostituirvene un altro?

Le antiche parti politiche resistono, ma fi
nalmente devono cedere il campo. Si son do
vute formare le parti politiche in relazione al- 
l’indipendenza e unità, che si trattava di dare 
alla patria. Ora gravi e molti problemi richie
dono soluzione e non sappiamo come intorno 
a questi problemi le parti politiche si ricosti- 
tuiraiino; come conciliare la ripartizione degli 
oneri pubblici in modo che non ne sia turbata 
l’economia della produzione, del consumo, e
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nello stesso tempo si mantenga rincolnmità del
hilanGio degno di nna grande Nazione : come

svolto nella discussione generale dal signor Se
natore Musolino.

sia rispettata in ogni sua formarla libertà e 
nello^ stesso tempo mantenuto integro Dordine 
sociale, la sicurezza pubblica: come cogli ordini 
interiori leali ed incorrotti si prepa.ri la via ai 
rispetto da parte degli altri Stati, si prepari là 
sola via possibile alle alleanze: come il diritto 
della proprietà si conciiii cohe trasformazioni 
sociali: come la perfetta integrità della patria,

Ordine del giorno.

IL Senato, fedele alla sua alta missione di 
conservare incolumi gli ordini costituzionali, 
in seguito dell’attuazione della riforma eletto
rale, che il Senato stesso accetta come una ne-

e incolumità del potere pubblico, come In por
fetta indipendenza della scienza, si conciiii coi 
rispetto deirinconoscibile, col rispetto dei sen
timenti e credenzè che apportano ai dolori 
dell’umanità un sollievo ed una speranza.

Come si riannoderanno intorno a questi alti 
e degni problemi le nuovi parti politiche?

Questo io so,che se avrem saputo dare all’Ita
lia un Governo bene ordinato, le parti politi
che non ci hanno a fare paura. Una parte po
litica, la quale si proponga non già di coope-
rare colle altre ad uno scopo comune, ma si
di portare Doperà sua ad avversarlo, ha già 
per questo solo in se medesima una causa grande 
per cui l’azione di esse efflcacia non ha.

ite Senato, Ga^mera. dei Deputati , adem-
piamO' il dover nostro, e non temiamo per la 
patria, quale, coll’aiuto di Dio, l’ha fatta mira
bile concordia fra Principe e Popolo.

Parti politiche extra-parlamentari ce ne sa
ranno sempre per quanto largo sia il diritto di 
voto.
' Extra-parlamentari rimangono per lo scopo 
che si propongono, pei mezzi cui ricorrono.

Che parlamentari diventino, ciascuno augu
rarsi dee. Ma con Cesare Balbo teniamo ben 
fisso nell’animo, che non siamo noi ^quelli che 
dobbiamo aiutarle e favorirle: Sinché parti per 
indole e sistema extra-paulamentari sono, la 
questione è del rispetto della legge, e non que
stione di rappresentanza. Ma di nuovo : i pericoli 
non sono nelle parti politiche, le quali ci oppu
gnino; sono in noi, se adempiuto non avremmo 
il nostro dovere di cittadini, di legislatori. (Se- 
gni di a/gprorazione).

PPlSSIDWE. Secondo la deliberazione del Se
nato, presa nella tornata d’ieri, la discussione 
generale è chiusa.

Si procederà alla speciale, ma prima debbo 
dare lettura deirordine del giorno presentato e

iessità politica, confida che il Ministero,
essendo animato dallo stesso spirito di conser
vazione, voglia presentare nella prossima legi
slatura altri provvedimenti atti a far conse-
guireo lo scopo. Fra i quali provvedimenti
raccomanda specialmente i seguenti :

1. Modificazione della legge sulle incom
patibilità parlamentari ;

2. Ricostituzione del Senato sulla base dei
rautonomia :7

3. Responsabilità per tutti i funzionari com 
presi i Ministri.

E passa all’ordine del giorno.

Musolino .

Giusta l’art. 39 del nostro PvegGlamento, do
mando, innanzitutto, se quest’ordine*del giorno' 
viene appoggiato.

Chi intende di appoggiarlo voglia sorgere.
(È appoggiato).
Lo pongo ai voti.
Chi intende di approvare l’ordine del giorno 

teste letto del signor Senatore Musolino è pre
gato di sorgere.

(Non è approvato).

Ora passiamo alla discussione degli artìcoli.

Il Senatore Segretario TÀBARPdNI dànettura
delFart. 1'’.

Art. 1.

Agli articoli 44, 45, 65, 69, 74, 75, 77, 80 
della legge elettorale in data delli 22 gennaio 
1882, n. 593, serie S'^'Scno sostituiti i seguenti :

Art. 44. Il numero dei Deputati per tutto il 
regno e di 508 ed è ripartito fra le diverse pro
vincie nel modo seguente:
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La provincia di

Alessandria nc elegge N° 13 Messina ne elegge N° 8
. Ancona 
Aquila 
Arezzo 
Ascoli Piceno 
Avellino 
Bari 
Belluno 
Benevento 
Bergamo 
Bologna 
Brescia 
Cagliari 
Caltanissetta 
Campobasso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como 
Cosenza 
Cremona 
Cuneo 
Eerrara 
Eire'nze 
Foggia 
Forlì 
Cenova 
Gìrgenti 
Grosseto 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova
Massa e Carrara

» 5 Milano
» • 7 Modena
» 5 Napoli
»
»

4 Novara
8 Padova

» 11 Palermo
»
» 
»
»
» 
» 
» 
»

3 Parma
5 Pavia
7 Perugia

» 18
» 5 
» 18 
» 12 
» 6 
» 11 
» 5 
» 8 
» 10

8 Pesaro e Urbino »
9 Piacenza
7 Pisa
4 Porto Maurizio
7 Potenza

» 14 Ravenna
» 
» 
» 
»

»
»
»

4
4
5
3

» 10
» 4

9 Reggio Calabria » 2
8 Reggio Emilia
7 Roma
9 Rovigo

» 10 Salerno
» 6 Sassari
» 12 Siena
» 4 Siracusa
» 14 Sondrio
» 6 Teramo
» 4 Torino
» 13 Trapani
» 
» 
» 
» 
»
» 
» 
»

6 Treviso
2 Udine
9 Venezia
2 Verona
5 Vicenza
5
5
3

» 4
» 14
» 6
» 12
>>
»

»
»

5
9
4
6
9

» 16
» 
» 
» 
» 
» 
»

4

5
5
1
6

PRESIDENTE. SulTart. 44 di riferimento è in
scritto per primo il signor Senatore Brioschi 
al quale dò facoltà' di parlare.

Senatore BRIOSCHI. L’onorevole Cuardasigilli 
concludeva ieri il suo brillante discorso, scio
gliendo un inno alla Camera delLa XIV Legi
slatura lei quale con atto di nobile e patriot
tica abnegazione - parmi fossero queste le sue 
parole - avevci dato voto favorevole allo scru- 
di lista.

Io non ho meno stima di lui verso la Ca
mera della XIV Legislatura, ma mentre, egli.

mi permetta il dirlo, contraddicendo se stesso 
trae da quella, stima, la conseguenza che il pro
getto di legge che ci sta innanzi debba es
sere approvato dal Senato senza modiflcazioni, 
quasiché esso dovesse pericolare ritornando
all’altro ramo del Parlamento 5 io ne deduco
sentenza opposta e penso che la Camera della 
XIV Legislatura sarà grata al Senato se emen
derà il progetto stesso nelle parti difettose.

Ed in questa sentenza mi rafferma altresì un 
fatto recente da tutti voi conosciuto. Ognuno di 
voi ricorda infatti che questo spettro di un con
flitto possibile colla Camera elettiva fu uno degli 
argomenti sollevati contro gli emendamenti 
proposti dall’ Ufficio Centrale al progetto dì 
legge elettorale. Vi rammentate certamente 
quanto allora pronosticavano gli onor. Depretis 
e Zanardelli.' E ciò non ostante non una voce 
si levò alla Camera contro gli emendamenti 
deliberati dal Senato, e la Camera li fece propri
senza ombra di opposizione.

La esperienza dunque e le elevate parole
pronunciate ieri dal sig. Ministro hanno sgom-
brato dal mio animo, e spero dal vostro.y ogni
preoccupazione: evengo innanzi a voi con mag
giore coraggio colie mie proposte.

Vogliate permettermi però che io non ri-
munga sotto il peso della confutazione sua, la 
quale^ se per lo splendore della forma e per 
l’arte oratoria attrae ed abbaglia, non credol’arte oratoria attrae ed abbaglia
in alcune parti possa reggere, giudicata al lume 
di una logica più stringente e fors’anche più
serena.

Pu ieri la seconda volta che Ton. Zanardelli 
quaìifìcava il principio della rappresentanza, 
delle minoranze da lui cosi efficacemente prò-
nugnato nella sua Relazione, siccome un me-. J O V j -Q

per ottenere che lo scrutinio di lista formasse 
parte della nostra legislazione. Egli riduceva 
già' T applicazione di quei principio a questa 
umile funzione nel suo ultimo discorso alla 
Camera dei Deputati, allora quando doveva tro-
vare
Gnor

pur modo di abbandonare quella che ad 
suo-devo denominare qui, come più tardi,.

proposta Zanardelli.
Io mi guarderò dalT'esaminare questa parola

in sé stessa : questo esame potrebbe
anche condurre ad interpretazioni volgari che 
sono sempre lontane dall’anime mio ; ma sup
ponendolo un mezzo lecito ed onesto, come 
suol dirsi, era proprio necessario di fare dì
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esso quell’uso che per due volte l’onorevole 
ragione principale di

ora nè così semplice, nè tanto elevato ì come
Zanardelli additò conr
tutte le incongmenze che si trovano nel pre
dente progetto di legge?

Già nel mio primo discorso io vi additai,
onorevoli Senatori, alcune cifre, cifre corrispon
denti ad un voto della Gamera elettiva.

aveva amato raffigurarmelo.
Di questo abbraccio quale fu la conseguenza? 

In primo luogo, che il Ministero rinunciò al
l’applicazione del principio nei collegi da quat
tro deputati, e si estesero^ in secondo luogo, le 
funzioni di una Commissione consultiva pre-

• Era il o febbraio del corrente anno; i Depn-
tati presenti al momento delia votazione, come 
risultò dagli atti ufficiali, erano 361. L’oggetto 
delia vota,zione era un ordine del giorno col 
quale si dichiarava che il principio della rap
presentanza delle minoranze snatura lo scruti- 
mio di lista. 140' Deputati diedero voto favore- 
vole a quest’ordine del giorno, 216 contrario, 
5 si astennero. E, mi piace il dirlo, le ragioni 
di questo risuHato furono i discorsi dell’ono
revole Zanardelli e dell’onorevole Depretis dei 
giorni precedenti a sostegno della rappresen
tanza delie minoranze; i discorsi degli uomini 
più importanti della Camera, ap)partenenti a 
diverse frazioni di partito in favore dello stesso 
principio; la proposta infine della Commissione 
riferente fa.vorevole al principio stesso.

Ora, è egli possibile supporre che 216 ono
revoli Deputaci i quali contro 140 affermavamo 
con votazione così chiara, soprattutto dopo i 
discorsi che la precedettero, di accogliere il 
principio della rappresentanza delle minoranze 
e di volerne fare un esperimento serio nel no
stro paese, è egli possibile supporre che quelle 
216 onorevoli persone non conoscessero che il 
principio della rappresentanza delle minoranze 
mella. forma da voi proposta non può avere 
applicazione che in una elezione a voto collet
tivo od a scrutinio di lista?

Ma vedete singolarità del caso. Fra. una pro
bahilità certamente assai piccol.
Xorecedenti che ho accennato 1

, - considerati i 
cioè i discorsi

pronunziati in ausile occasiona e le proposte 
della Commissione - che lo scrutinio di lista 
trovasse oppositori nei 216 Deputati, e la cer
tezza che tutti i 140 che diedero voto fa.vore- 
vole aìl’ordine del giorno che rigettava nella
forma più recisa il principio della rappresen
tanza delle minoranze ; il Ministero non esita
esso si getta nelle braccia dei 140, nella spe-
ranza che, salvando almeno un lembo di quella 
magnifléa veste, esso possa essere ancora ri
conosciuto da un certo numero degli altri 216. 
Onorevoli Colleghi^ il mezzo non mi pare più

siednta dal Ministro dell’ Interno incaricata
delle correzioni che crederà indispen^aloili
nella circoscrizione elettorale stabilite^ nella 
tabella annessa^ alla leggSj dDO al punto che 
essa è arbitra di applicare il principio della
rappresentanza delle minoranze 0,-^^ meglio
crede, con queste due sole condizioni che il 
numero dei collegi a cinque che essa com
porrà non sia minore di 33 e non maggiore 
di 38, e che essa non possa istituire altri col
legi a due Deputati.

Ma detto cosi non è ancora abbastanza chiaro, 
e, per quanto mi dolga perchè si tratta del mio 
paese, è pur d’uopo che io levi anche quest’ul
timo velo. Il Ministro dell’interno - giacché 
come dissi già più volte la Commissione è con
sultiva - il Ministro dell’interno, capo naturale 
di quella maggioranza che lo sostiene, è egli 
l’arbitro di applicare un principio che ha per 
fine la tutela dei diritti delle minoranze, dove 
e meglio a lui torna opportuno?

Io non intendo di tener lungamente occu
patomi Senato in una controversia nella quale 
uno degli elementi è così chiaro; ed è perciò 
che non mi proverò, a discutere i giudizi che 
l’onorevole Zanardelli ritrae dalle statistiche 
parlamentari dello Sunter.

Solo però sfiorandoli, dirò che come mezzi di 
esemplificazione non mi sembrano i più oppor
tuni, e per due ragioni: in primo luogo, perchè • 
gli esempi da lui citati non riguardano che i
210 collegi a due Deputati dell’ Inghilterra •)

mentre le considerazioni da me esposte al Se
nato nel mio discorso non potevano riguardare 
collegi a due che sono una eccezione in que
sto progetto di legge, il loro numero essendo 
limitato a tre sopra 13.5.

Ma v’ha di più: se considerasi la tradizione 
inglese e la tradizionale esistenza di due par
titi chiari e distinti, lo studio degli effetti dello 
scrutinio di lista sopra quei collegi che eleg
gono due Deputati, non può approdare ad alcun 
risultato pratico.

Io rinuncio quindi a discutere qui con lui
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-altri dati statistici dall’onorevòle G-uardasigilli 
interpretati in un modo, da m'e^ in un altro-; 
rinuncio a ripetere la dimostrazi.on'e che lo
■scfcitiniò di lista non soffoca le minoranze
c'ome fecemi dire ronorevole Zanardelli ?

)

ma

ci dà. alcuni dati statistici e i numeri dei bal
lottaggi nelle elezioni dal 1861 al 1880.

'Siccome è possibile che alcuno dei miei Col.- 
ìeghi non abbia presenti questi numeri, è bene 
ch’io li legga perchè vedano quante Pimpor-

'Certamente ne peggiora la condizione - salvo- 
clìè si vogliano contrapporre a questo peggio
rativo quelle transazioni che egli ieri stigma
tizzava - rinuncio infine a cogliere in qualche 
contraddizione il facile e forbito oratore, e delie 
quali diedi già un esempio parlando delle pro
babilità maggiori o minori che la Camera re
spinga lo scrutinio di lista se questo progetto

tanza del ballottaggio.
Mei 1861 furono eletti Deputati a primo 

tinio 238 e col bafiottaggio 205;
Mell’anno 1865-66 furono eletti a primo

scrn-

scrn-
tinio 18G Deputati e col ballottaggio 313;.

Kell’anno 1867 furono eletti 237 Deputati^ a 
primo scrutinio e con balìottaggio 256;

di legge do vessp ritornargli dinnanzi, tanto
piu dopo che, secondo le* parole del Ministro, 
lo scrutinio di lista ha fatto rapidi e potenti 
progressi nella pubblica opinione.

Dopo ciò ) onorevoli Senatori, eccovi lina
prima proposta alla quale fanno adesio al”
cuni Colleghi dell’ufficio Centrale. L’onorevole 
Jacini qualificava ieri gli attuali Ministri ed 
in modo speciale il suo e mio amico personale 
onorevole Zanardelli - di sinceri e ferventi libe
rali. Non intendo discutere sopra questa qualì- 
■ficazione, e mi adagio pel momento neìì opi-
nione dell’onorevole mio amico Jacini. Or bene,'5
io sarò oggi e per la quistiofie che qui si agita 
Sincero e fervente liberale, almeno altrettanto 
come i signori Ministri e 1’ on. Zanardelli lo 
erano alcuni mesi sono, giacche il mio primo
emendamento non mi fa d’uopo scriverlo ; esso
■è già stampato ad ognuno di voi può trovarlo 
sia. nel disegno di legge unito alla Relazione
dell’ onorevole Zanardelli sia nel progetto di
legge presentato dal Ministero alla Camera dei 
Deputati.

« Articolo 65. — L’ elettore chiamato recasi 
,ad una delle tavole a ciò destinate e scrive 
sulla scheda consegnata, quattro nomi nei col
legi che devono eleggere 5 Deputati; tre nomi
nei collegi che devono eleggerne quattro ». 

Il resto dell’ articolo è tale quale come si
legge nel testo del progetto attuale.

La seconda proposta di emendamento - come 
ho già accennato 1’ altro giorno e relativa 
al ballottaggio.

Sarà Opportiino, per maggiore chiarezza, di 
considerarne prima gli effetti rispetto allo scru
tinio di lista puro, poi tenendo conto della li- 
naitazione del voto.

L’onorevole Guardasigilli nella sua Relazione

IVeiranno 1870, lOS a
con ballottaggio ;

Mei 1874, 271 a primo scrutinio
ballottaggio :'OO 5

primo scrntini.o q 343-

^31 non

Nel 1876, 343 a primo scrutinio e 165 con 
ballottaggio ;

Finalmente nell’ultima elezione del 1880, 358 
a primo scrutinio e 150 con ballottaggio.

Certamente queste", cifre non havuno un pic
colo valore.

ZANÀRBliiLLD. Mvnistro
vano niente.

Senatore BRIO SCSI.

bardaSrìgidli. Non pro-

R-ipeto^ non hanno un pic-
colo valore, lo sono il primo a dirlo sarebbe
assai difficile di poter presagire quali saranno 
gli effetti del grande ahargamento del voto e- o o o
anche dello scrutinio di lista
faggi 0.•o&

Però eccovi un calcolo

•> sopra il ballot-

.p p r 0 s sim ati v o eh e
può portare qualche luce sui fatti a venire.

Dopo 1 elezioni del 1880 si fece un certo‘
numero di elezioni cosiddette supplementari,.
ed ho raccolto i dati di queste elezioni s vip-
plementari per tutto quell’anno, cioè ali’ incirca.
per sei mesi dopo le elezioni generali.

Da questa tabella che ho sotto già occhi ri'
sulta che in quei sei mesi, cioè dalPepoca nelle 
elezioni di ballottaggio alla fine deh’anno ISSO,.
vi furono 33 elezioni supplementa: I

sato' ad esaminare la tabella annessèr
getto di legg^

a prO”
quale in essa sia

la posizione di questi 33 collegi in cui avv
nero elezioni supplementari. Ho trovato
questi 33 collegi 
dieci di collegi a

adesso formano 4^
cne

irte, peg

collegi a 4, per 11 di collegi a
5 peputati, per altri,^ IO fi j

collegi a 2; e cosi
3

Pparisce eh'
» e per 1 di 
..ro. che.qu esti

collegi -nelle elezioni supplementari^ d'iven-
tano I29j rispetto al corpo elettorale «he si

4
/. S» ’y X 0
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dwrebbe muovere allorquando si verffichino 
efezioni supplementari.

Mi sembra, quindi chiaro che, se si quadru- 
?pla il numero dei collegi mentre abb,iamo già 
quadruplicato il numero degli elettori, si do- 
■vranno movere masse non piccole di persone 
'per elezioni di questa natura, le quali sono 
■'molto equiparabili a quelle del ballottaggio.

Gettiamo ora uno sguardo fuori d’Italia. L’In
ghilterra, voi sapete, non ha ballottaggio; giac
che non è possibile confondere il balloi degli 
Inglesi col ballottaggio francese ed italiano; la

perdere il tempo al Senato, portandone qual
sivoglia dimostrazione.

La mia seconda proposta sarà dunque, ono-
re voli Senatori } rabolizioiie del ballottaggio._À

Spagna non ha ballottaggio anzi per una sola
vacanza non convoca il collegio piuriiiominaie; 
non ha ballottaggio la Danimarca; non lo hanno 
gli Stati Uniti d’America; e nelle elezioni can
nonali della Svizzera non lo hanno i Cantoni 
-di Ginevra e di Zurigo.

tempo debito presenterò all’onorevolissimo no
stro Presidente questa modificazione, la quale 
riguarda i’art. 74. E, se sarà necessario, pren
derò allora la parola in appoggio delia mede
sima.

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha facoltà 
di parlare.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Signori Sena
tori, non credo opportuno di fare una risposta 
ai discorso deli’onorevole Senatore Brioschi; 
tanto più che ei non- ha replicato alle consi
derazioni—

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore LAMPEPuTTCO. Relatore che ebbi

Tutti sanno quale è lo scopo del ballottag
gio. è quello di fare in modo he il Deputato
sia eletto con un considerevole numero di voti.

Afa oltreché a raggiuDgere questo scopo con-
trrbuisce di certo ? aumento del corpo eìetto-
rale, non è possibile dimenticare alcune cifre 
statistiche le quali dimostrano ia grandissima 
-differenza, nel numero dei voti che pure con

'dussero alla Camera, alcuni Deputati. mentre
altri -non raggiunsero almeno una delle eondi-
-zioni stabilite dall’antica legge elettorale.

Cosi., per esempio, nelle elezioni del 1880,j
jnentre il dep utato di Aogno fu eletto con 202 
roti^ quello di Tolmezzo con 20Oj quello di
’Tirano con 207 .e quello di Budrio con 211 j non

.bastarono- ai conupetitori degli eletti nei col- 
hWi ùi:

Pisa
Torre Annunziata. . 
Milano y, . . 
Prescia . . .
Bologna I , .

voti 977
. . 887
. . 887

823
784

Ad og mi modo io credo che il ripetere troppo
spesso rcìgitazione elettorale non sia utile a
un paese, e lo sia tanto n?-eno quando Dagita-
zione elettoi'*’ale si estenda so pra una cosi ampia
circo scrizion e. Ma che poi in ogni caso il bal-
lottaggio atte nui, o tenda anzi ad annullare la 
rappresentanza delle minoranzey, io non credo 
che vi sia bisogmo di dimostrarlo al Senato. 
La cosa è troppo ©vidente per sè : ed io farei

l’onore di svolgere davanti al Senato. Mi ri
servo di rispondervi nel seguito della discus
sione, se ve ne sarà uopo.

Ora devo fare una dichiarazione al Senato- 
e credo di poterla fare anche a nome di altri 
Colleglli dell’ufficio Centrale.

Il Collega Senatore Brioschi si è occupato 
principalmente della questione del ballottaggio. 
Ora, di siffatta questione l’Ufficio Centrale non 
ebbe ad occuparsi, perchè, siccome non è stato 
ammesso il primo articolo, non si trovò la ma
niera di andare innanzi nell’esame del disegno 
di legge. Quando il Senato avrà deliberato sul 
primo articolo, e quando, siccome io spero, verrà 
ammesso lo scrutinio di lista, allora F Ufficio 
Gentrale non mancherà di prendere in esame 
la questione del ballottaggio e di riferire in 
proposito al Senato. Ora com.e ora sarebbe del 
tutto impossibile che F Ufficio Centrale facesse ' 
su ciò dichiarazioni, perchè non ebbe ad oc
cuparsene punto.

Quanto alle osservazioni fatte dall’onorevole 
uioschi al discorso dell’onorevole Cuardasi-

girli, io non prendo le parti del Guardasigilli.
Quanto al bailottaggio, dichiaro - e mi pane 

proprio di doverlo dichiarare come Relatore - 
che quando il Senato avesse ammesso lo scru
tinio di lista, allora essendo dato modo, il che 
non ci fu possibile nell’Ufficio Centrale, di conti
nuare nelDesame della legge, F Ufficio Centrale
imm.e diatamente si radunerà e verrà innanzi
colle sue proposte al Senato, per quanto con
cerne il ballottaggio. 6
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PRESIDENTE. Ila la parola il Ministro di Grazia 
e Giustizia.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia, 
Io non avrei avuto neppure una parola da dire, 
se non era la osservazione fatta daironorevole 
Senatore Lampertico, il quale disse di non voler 
rispondere a ciò che l’onorevole Brioschi ha 
detto in replica al mio discorso di ieri.

Osservo che nemm.eno io voglio far perdere 
tempo al Senato. Ora, siccome le osservazioni 
del Senatore Brioschi si riferiscono alle spe
ciali questioni della estensione maggiore della 
rappresentanza delle minoranze e del ballottag
gio, e siccome io dissi che di tutto quello che 
si riferisce alle parti speciali della legge mi 

■ riservmvo di parlarne allorquando verranno in 
discussione le disposizioni del progetto che vi 
si riferiscono, cosi è naturale che per non ren
dere meno efficace e più lunga la discussione, 
mi riservi di rispondere allora.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Io non ho che una di 

chiarazione a fare. Avendo presentato un emen
damento ch’era più largo di quello dell’on. Brio- 
sebi,. lo ritiro per non imbarazzare la discus
sione.

PRESIDENTE. L’emendamento del Senatore Pan
taleoni all’art. 65 è ritirato.

La parola spetta aH’onor. Senatore Brioschi.
Senatore BRIOSOHI. Ho chiesto la parola subito

della discussione perchè ognuno di noi sappia 
in qual modo farsi inscrivere o chiedere la 
parola nella discussione stessa.

In secondo 5 siccome rarticolo 46 modificato
comprende rapplicazione di due principi, cioè
della elezione a scrutinio di lista, e del vote 
limitato in un certo numero di collegi, non che 
le attribuzioni della Commissione della quale 
parlai lungamente, pare a me sarà d’uopo di
stinguere nella votazione certe qui oni per là-
libertà di voto di ciascuno. Infine importa an-
che notare che un emendamento all’artioolo 65 
quale quello da me proposto, condurrebbe, se 
accettato dal Senato, a modificare rarticolo 46 
com’ é proposto, e perciò una parte almeno di 
quest’ultimo deve essere posta in votazione 
dopo l’altra.

PRESIDENTE. Secondo ch’io penso, ed è con
forme alla consuetudine del Senato, il testo det- 
l’art. 1° che serve di preambolo, dev’essere per 
ora riservato, e sarà posto a partito dopo le
discussioni e le votazioni dei vari articoli della
nuova, legge elettorale che si vogliono emendare.

Quanto poi airosservazione fatta riguardo 
aH’art. 65, dichiaro che sono ins'critti per par
lare sovra l’art. 45 i signori Senatori Brioschi,.
Lampertico, Pantaleoni 5

Plamiani è iscritto all’art. 66 
tore Griflìni all’art. 80.

che il signor Senatore
il signor iSenà-

dopo a.ver udito chiederla il Collega Senatore 
Lampertico, il quale per la sua posizione di
Kelatoce dell’ Ufficio Centrale può approfittare
di quei diritti che il nostro regolamento con
cede ai Relatori, mentre io pure appartenendo
a quella parte dell’ufficio che fece prevalere la 
propria opinione negativa, devo di volta in
volta contare sulla indui O’fìnza del Senato. Ghie-
dendo la parola, io supponeva che l’onorevole
Relatore intendesse rispondere subito a me e
fors’anco confutare le mie proposte, ma siccome
egli ha dichiarato di volerlo fare più tardi, at
tenderò io pure e mi limiterò a s 
poche parole sull’ordine della discussione, 
che mi pare di qualche importanza.

Devo notare innanzi che il progetto di legge

Se però il Senato crede opportuno che per la 
connessione degli argomenti si discutaUnsieme 
con l’art. 44 anche l’art. 46, il Presidente non' 
muove opposizione. Ma in questo caso bisogna, 
cominciare dal leggere anche l’art. 46, perchèg 
finora fu letto soltanto l’art. 44.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola suP 
l’ordine della discussione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Io intendeva di parf are 

suH’art. 46, e rimango in questa idea, sia ‘ qua
lunque l’ordine che il signor Presidente darà 
alla nostra discussione. «

soggiungere
il

PRESIDENTE. Io aveva ^dichiarato di no n muo
vere difficoltà a che si uniscano neìlF, discus-
sione gli art. 44 e 46. Del resto.,_ le iscrizioni

non si compone che di due articoli ? ma che
siccome col primo di essi si propongono mo
dificazioni essenziali ad otto articoli della legge

fatte ieri, e che mi furono confewjate questa 
mattina, accertano che. il signor S enatore Ma- 
miani bei chiesto di parlare sull’arq,. 65. Ala nulla
osta che'5

22 gennaio 1882, necessiti! di fissare l’ordine abbia la facoltà.
se egli virol parlare "sull’art. 46, ne

d'
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Senatore GAWIZ2AR0. Domando la parola per 
’una mozione dmrdine.

• PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena
tore Cannizzaro per una mozione d’ordine.

Senatore OAmzziW. L’emendamento presen- ; proprie 
Brioschi si rife-

propone che la seconda parte di questo aiti- 
colo 45, la quale comincia còlle parole: Non 
podud assono alt&nato.^ soc.^ non abb3.a a; discu-• 
tersi se non dopo che il Senato avrà prese le

* T I_• 1-  C 4 A mh z\ n 1 P e v*'P

• ?

ie deliberazioni intorno all’art. 65..
tato daii’onorevole Senatore 
risce alharticolo 65.

0 ude contiene al-Darticolo dolche Io pre
’■ per i quali sarebbe deliberatoeuni argomenti,

diversamente secondo l’esito che avrà la pro
posta delDemendamento dell’onorevole Brioschi.

Darò un esempio.
Nelharticolo 4; vi sono due parti : vi è una

parte che evidentemente si può votare prima 
perchè contiene l’affermazione dello scrutinio di 
lista.

Ma ve n’è una seconda, la quale è stata pre
cisamente introdotta quando la rappresentanza
delle minoranze
Deputati. Quindi

fu ristretta ai collegi a cinque
j siccome io mi propongo di

nresentare un emendamento ali’articolo 45, e
di esporre le ragioni di questo emendamento,
non vorrei 
Senato.

far perdere inutilmente il tempo al

Questo mio emendamento non avrà più ra
gione d’essere, se remendamento’ldell’onorevol e
Brioschi il’articolo 65 ottiene l’approvazione.
Se invece, à .respinto, io llora mi riserverò di
proporre questo emendamento e di esporne ie 
ragioni.

.-Quindi io domanderei che sia sospeso o tutto
Dar
Dar

‘ticolo .45, 0 almeno Is. seeonda. parte del-
hcnlo stesso,. e che la discussione e la

deliberazioni.a. su quesr a:..rticolo vengano dopo la
votazione dell’emendamento suirarticolo 65.

2AUADDSLLI, Mirnstro Guardasigilli. 'Domando 
la parola.

PRBSIBìPTB. Domanderei, sdi’onorevole Canniz
zaro di spiegarsi quale intende sia la seconda
parte deirartieolo 45.

' Senatore OANKIZZADO. j|er la. seconda parte 
s’intenderebbe quella chi incomincerebbe colle
parole dell’articolo 45. «Non potrà essere alte-
ra,to il numero dei collegi nelle provincie-alle
quali non sonò assegnati più di sette Deputati ?

ecc. // : la prima, parte è ciò ohe era nei pro-
getto prima che vi fosse introdott' la rnodifì-,
cazione derivata dall’essersi privati i collegi a
quattro Deputati'della rappresentanza dello 
.noranzè.

mi

MWBWifE. Il

Il signor Ministro Guardasigilli ha la parola..
ZANARDELLI, Mastro di G^‘'a.zia e Giusll^ia. 

Io non ho nulla da opporre alla proposta fatta 
dalFon. Senatore Cannizzaro. Osservo soltanto
che prima si doA'rebhe votare rart. 44, sul quale
non è sorto in Senato alcun contrasto. Alla
Camera dei Deputati l’art. 4i è stato argomento 
di non lieve discussione, poiché, nelle proposte
originarie del Governo j

alle singole provincie
era attribuito un numero di Deputati propor-
zionaie alla popolazione risultante dal censi-

mento del 1871, mentre la Commissione della 
Gamera elettiva e la Gamera stessa, repu.ta-
nono conveniente, in vista, del censimento nuovo
di a,ttendere quest’ ultimo per far mutamenti
nella distribuzione della rappresentanza. Sopr.a
ciò non è sorta in questo recinto alcuna, eonte- 
stazione, e quindi io crederei opportuno che si 
cominciasse a votare l’art. 44.

Polche ho la parola, mi permetto di fare un’os
servazione. anche a proposito del modo di vo
tazione dell’art. 45. A me pare necessario vo
tare in primo luogo il primo periodo di esso 
art. 45, perché il primo periodo include la riso
luzione della questione principale che si è agi
tata, l’accettazione, cioè, del principio dello scru
tinio di lista.

Quanto al resto non ho nessuna difficoltà di 
accettare le proposte dell’on. Cannizzaro.

POSIDBllTE. Dunque se nessuno chiede la,
parola sull’art. 44, lo pongo ai voti. Chi in
tende di approvarlo è pregato di sorgere.

(Approvato).
Ora leggo la prima parte dell’ art. 45.
Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola..
Senatore SARACCO. Desidérerei fare una sem-

plice osservazione che cioè sia da discutersi 
l’ intero articolo comma per comma,. Di mano 
in m.ano che un comma sai'à letto, ciascuno
potrà proporvi
vedrà

’’li emendamenti che creda j; e,
to

allora il Senato'a , qual partite debbA

signor Senatore Gànnizzaro . delPart. 45.«

'»r

appigliarsi. Farmi ,essere questa la vera^pro- . > 
cedura da adottare.

PÙBSIDEIiTB. Dinique leggo il primO; comma-.

s.
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« L’elezione dei Deputati è fatta a scrutinio 
di lista nei 135 coilegi la cut circoscrizione è 
determinata nella tabella annessa alla presente 
legge e che fa parte integrale di essa».

Se nessuno chiede la parola pongo ai voti 
questo comma.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).
Secondo cornma.
« Ciascun collegio elegge il numero dei de

putati attribuitigli nella tabella medesima».
(Approvato).
Terzo comma.
« Il Governo del Re, udito il parere di una 

Commissione parlamentare, con decreto reate 
da pubblicarsi non più tardi di un mese dalla 
promulgazione della presente legge, introdurrà 
nella circoscrizione elettorale stabilita nell’an-

restare eosr come sono, salvo-1,^ eorfezìonì cB
fatto. È certamente grave che qui potesse se.- 
guire uno spostamento qualsiasr ad arbitrio 
del Governo.

L’onorevole Ministro dell’Iuterno si mostro^ 
' preoccupato della necessità di procedere con 
la massima parsimonia; però siccome questo.
è un punto importantissimo, su cui le dichia
razioni del. Governo pG.ssono dissipare molti
dubbi, togliere molte inquietudini, ridurre alla.
vera portata le- attribuzioni della Commissione,,, 
io come delatore e in nome dell’Ufdcio Cen^ 
trale prego ronorevole Ministro di Grazia e^ 
Giustizia di dirci chiara e precisa fi intenzione, 
del Governo sopra rappìic-azione di qu.esta di

nessa tabella e dentro i confini di ciascuna
provincia, quelle correzioni che crederàindispen- 
sabiJi ».

Senatore LAMPSETICO. Domando la parola.
.PRESIDENTE. Héa la parola.

sposizione di, legge,
PRESIDENTE. Domando aironorevole Ministro., 

Guardasigilli se vuole parlare.
ZANARDELLI, Ministro (Rhardasàgilti. Aspetterà 

che abbia parlato ronorevole Senatore Brioschh
Senatore BRIOSCHI, Farmi sia d’uopo a questo^ 

punto di, qualche schiarimento.
La Gommissione di cui è _^parola nel capo-

verso che fu letto, non esisteva nel primitivo

S enatore LAMPERTICO, Relatore. L’Ufficio ebbe
progetto di legge. Essa vi fu introdotta dairalr

già ad interpellare, in proposito delle disposi
zioni di questo comma, ronorevole Ministro 
deiri nterno...

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore... La disposi

none del progetto stabilisce che non si possano 
introdurre nelle circoscrizioni se non le corre
zioni che si credono indispensabilli.

Ma per giudicare della indispensabilità bi-

tro ramo del Parlamento , prima della dis^cus,-
sione del numero dei collegi ai quali, si doveva 
applicare la rappresentanza della, minoranza.

Difatti, il modo col qualO' si defìniscono l.e 
attribuzioni di quella Commissione è chiaro
e preciso, essa deve introdurre nella tabella.

sogna riferirla ad un determinato fine: quindi
s’ebbe ad interpellare l’onorevole Ministro del-
rinterno se questa indispensabilità si riferisse 
soltanto a correzione di fatto oppure si riferi-
sca anche 
torale.

Ov.,lla distribuzione del diritto elet-

delle circoserizioni le correzioni indispensabili, 
ed è facile il comprendere la necessità di si
mili correzion.i.

Nel seguito della discussione il Goncetto di 
questa Commissione si è allargato fì.no., a costi
tuirla arbitra della applicazione di una impor
tante parte • della., legge.

Io credo che il Senato dovrebbe procedere, 
cosi : votare il capoverso in discussione che 
riguardala Commissione, poiché a questa Com^

L’onorevole Ministro deirinterno, senza preoc-
capare il voto della Commissione parlamentare ?

ebbe ad assicurare TUfiìcio Centrale che anzi
tutto si tratta di correzioni, indispensabili di
fatto. Dopo ciò, tutto si ridurrebbe ad* accre-.

missione come è istituita nel cap over so stesso,
non vi sarà nessuno che voglia fare obbliezipne.
Non è che dopo che si estendono le attribu-
zioni di essa Commissione, p siccom^ tutto

scere da 33 a 38 i collegi di 5 Deputati. E nel
quello che viene' in seguito nell'articolo stesso 

a scomparire, comprese le attribu-.verrebb
concetto delbUfiìcio Centrale sarebbe veramente, 
qmevalso il pensiero che più in là questa Com- 
rnissione parlamentare e il Governo non potes
sero andarqy; che, cioè i 33 collegi, dovessero

, zioni della Commissione quando fosse modifi-
cato l’art. 65, credo che non si possa proce^ 
dere oltre nella votazione dei commi, di questo 

. articolo senza aver prima discusso e posto in ..
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deliberazione remendamento che ho avuto l’onore
di presentare.

Quanto poi alle dichiarazioni dell’onorevole
Presidente del Consiglio rammentate or ora dal
RelatorOj non le ho certamente dimenticate^ e

zioni divengono importantissime sopra i commi 
seguenti. È nei medesimi che si intese di al
largare le attribuzioni di questa Commissione, 
perchè, se le si diede la facoltà di portare i col
legi dai 33 ai 38, non si definì poi chiaramente

allora come adesso ho risposto che la parola s i 33 dovessero essere conservati in modo
ind.is/pe’ì'iso.bile io la capisco se rifeiita ad uno 
oggetto chiaro e concreto, ma non rispetto a 
un oggetto cosi vago ed in certa guisa illimi
tato come il seguente : che si possono scom-
porre e ricomporre collegi per modo che si
costituisca un numero di collegi da 5 Deputati,
compreso fra i 33 ed i 38, colla sola condizione 
che non se ne formino altri da 2.

La parola indispensabile, ripeto 
comprenderla che allorquando essa e applicata

i non posso

ad uno scopo ben definito.
Di più ho detto l’altro giorno, e lo ripeto per

chè desidererei una parola sull’argomento dal-
ronorevole Relatore: se volevate mantenere i
33 collegi la dicitura non deve esser questa;
dovevate dire: ai 33 collegi che sono nella ta
bella se ne aggiungerebbero almeno altri 5.

da aggiungervi i cinque, o se fosse in libertà 
piena e completa della Commissione di rima
neggiare tutte le circoscrizioni elettorali.

Siccome gli schiarimenti che darci il Mini
stro su questi due commi si collegano princi
palmente alla discussione che si farà sui me
desimi, cosi io credo che sarebbe più oppor
tuno che queste spiegazioni venissero quando 
saranno in discussione gli altri commi di que
sto articolo. Per ora qualunque spiegazione 
mi parrebbe inutile.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giicsiizia. 
Siccome anche a me piace Vage quod agis, dac
ché vedo che il capoverso, rispetto al quale 
si dovrebbe ora addivenire alla votazione, non 
suscita alcun contrasto, nè sono chieste spie
gazioni, così, se l’onorevole Relatore crede

E S' non si è adottato questa dizione che
limitava in qualche parte le attribuzioni della 
Commissione quale ne fu la ragione?

In qual modo, per quali ragioni fu stabilito
quel numero maissimo di 38 e mantenuto un mi-
nimo di 33, allorquando questi ultimi non sono 
più quelli della tabella annessa al progetto di 
egge?

Sopra questa domanda credo che ii Senato 
possa desiderare qualche ulteriore spiegazione.

Senatore OAKNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Se il signor Ministro la concede.
ZANAPvDBLLI, Ministro di Grazio, e Giustizia. 

Sì, sì.
PRESIDENTE. Allora la parola è al Senatore 

Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO. Credo che in questo 

momento sarebbero inopportune le spiegazioni 
che volesse dare il signor Ministro su questo 
articolo, giacché sulla spiegazione di questo 
comma come sta, nessuno ha dubbio. Si tratta 
di quelle modificazioni nelle circoscrizioni di 
alcuni collegi, rese indispensabili da circo
stanze locali che la Camera non ebbe il tempo 
di esaminare.

Questa parte dell’articolo era introdotta allor
quando nessuno dubitava che si dovesse ac
crescere il numero dei collegi a 5. Le spiega-

debba procedersi nel modo proposto dal Se
natore Cannizzaro, io differirei la mia risposta 
e le mie spiegazioni al comma seguente, in cui 
si parla del numero dei collegi, a cui appli
care il voto limitato.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Non ho nes
suna difficoltà.

PRESIDENTE. Ora dunque, se nessuno chiede 
la parola pongo ai voti il comma testé letto.

Lo rileggo :
«Il Governo del Re, udito il parere di una Com

missione parlamentare, con decreto reale da 
pubblicarsi non più tardi di un mese dalla prò- . 
mulgazione della presente legge, introdurrà 
nella circoscrizione elettorale stabilita nell’ an
nessa tabella e dentro i confini di ciascuna pro
vincia quelle correzioni che crederà indispen
sabili ».

Chi intende di approvare questo comma c 
pregato di sorgere.

(È approvato).
Ora, avanti di procedere alla discussione dei 

successivi comma delfarticolo 45, devo inter
rogare il Senato sulla proposta d’ordine del 
signor Senatore Cannizzaro.

Senatore CANNIZZARO. Io avea proposto e il 
Ministro pareva avesse consentito, che, per l’e- 
conomìa della discussione, potesse tornar conto
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di sospender la votazione sulla seconda parte 
dell’articolo 4-5 a quando si fosse votato l’arti- 

.colo 65 tal quale è, oppure emendato. Ne ho 
esposto le ragioni, e credo inutile ripeterle.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Io credo che intorno al 

comma immediatamente successivo a quello 
che il Senato ha testé approvato, non possa 
sorgere contesa. La contesa comincierà quando 
verrà in discussione il comma seguente, dove 
è detto che il numero dei collegi non sarà mi
nore di .33, nè maggiore di 38. Perciò anche 
il comma precedente può fin d’ora esser posto 
in votazione.

Senatore BRIOSCHI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BRIOSCHI. Se ho bene inteso, par

rebbe all’onorevole Saracco che il comma sus
seguente a quello testé votato non possa pre
sentare difficoltà nella votazione. E sarà cosi : 
ma il votarlo sarebbe inutile; perchè, quando 
fosse adottato il mio emendamento all’ arti
colo 65, scomparirebbe quel comma, il quale 
dispone che non si facciano alterazioni nel 
numero dei collegi a quattro Deputati.

Io non ho nessuna difficoltà a che il comma 
si voti ; ma sarebbe, ripeto, inutile, perchè 
quando il mio emendamento fosse adottato, la 
tabella rimarrebbe quale è.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Io non intendo fare un di* 

scorso, anzi mi era proposto di non dire parola 
intorno a questo progetto di legge. Ma credo 
indispensabile porre innanzi al Senato qualche 
considerazione, che mostri la gravità del 
nomma che si va a mettere in discussione, e 
^^nzi ai voti.

Nel paragrafo già votato, è detto che:
« Il Governo del Re, udito il parere ecc. ecc. j

introdurrà nella circoscrizione ecc. ecc. dentro i 
co'nflni di ciascuna provincia quelle correzioni 
che crederà indispensabili».

Pe/: me è cosa gravissima in materia di di
ritto elettorale questa specie di abdicazione, 
che il Parlamento fa nelle mani del Governo ; 
e, jionnii .rassicura quella parola indispensabili.

Segue un altro paragrafo che dice:
Non potrà Oddere alterato il numero dei 

collegi, in quelle provincie alle quali non sono 
assegnati più di sette Deputati ».

Vuol dire che il Governo nelle provincie che 
abbiano assegnato più di sette Deputati, per
virtù della facoltà che gli sarebbe data, potrà 
manomettere i collegi, e fors’anco a una prò 
vincia togliere un Deputato e darlo ad un’altra. 
Se queste siano facoltà, che un Parlamento 
possa convenientemente dare al potere esecu
tivo, io non voglio discutere, ma sottopongo il 
quesito a tutti i miei Colleghi, i quali hanno 
tanta saviezza da apprezzarne la gravità ai 
pari di me...

Senatore CANNIZZARO. Domando la pa,rola.
Senatore FINALI... Il signiflcato del comma 

parmi non essere altro che quello che io ho 
detto, ond’esso toglie l’assicurazione contenuta 
in quell’epiteto indzspenso2)ilij scritto nel para
grafo precedente, epiteto che ha la funzione 
che hanno quasi sempre gli epiteti in tutte le 
leggi, cioè di guastarne i criteri. E non dico 
altro.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Canniz
zaro.

Senatore CANNIZZARO. Io credo che non si po
trebbe avere difficoltà di riunire tutte queste 
materie insieme, giacche sono cosa omogenea.

Questi limiti che si pongono alle attribuzioni 
della Commissione dipendono dalla estensione 
di tali attribuzioni. Non si può discutere di una 
còsa senza discutere deH’altra.

E perciò credo che mon si potrebbe avere 
difficoltà per l’economia della discussione d’in
cominciare, colla sospensione, da questo comma 
medesimo.

PRESIDENTE. Prego l’Ufficio Centrale di volermi 
dire il parer suo.

Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale non trova 
nulla a dire ; e poiché controversie sono sorte.
ciò che io non credeva, nulla vieta che sia so
spesa anche la votazione di questo comma.

PRESIDENTE. Dunque si sospendono gli ulteriori 
comma dell’art. 45, e si procede all’art. 65.

Lo si legge, e poi la parola spetterà al si
gnor Senatore Mamiani.

« Art. 65. L’elettore chiamato recasi ad una 
delle tavole a ciò destinate e sulla scheda con
segnatagli scrive :

a) quattro nomi nei collegi che devono
eleggere quéittro o cinque Deputati
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tre nomi nei, Goliegi che devono eleg
gere tre Deputati ;

c) due nomi nei collegi ohe devono eleg-
•^ere due Deputati.

A GÌascun nome l’elettore può aggiungere ia 
paternità, la professione, il titolo onorifico e
.gOL-Mìizio^ il ò ■ado aGcadeaiico -e T iudÌGaziòLe
'di uffici sostenuti.

^Qualunque altra indiGazione è vietata.
•Se l’elettore, ppr reGOeziono di cui all’art. 102,

u per fisica indisposizione notoria, o regolar
mente dimostrata all’Ufficio, trovasi nelF impos
sibilità di sGrivere la scheda, è ammesso a farla 
scrivere da un altro elettore, di sua confidenza;
il segretario lo fa risultare Sul verbale, indi
candone il motivo ».

A quesfart. 65 il signor Senatore Brioschi 
ha proposto il seguente emendamento :

< L’elettore chiamato recasi ad una delle ta
vole a ciò destinate, e SGrive sulla scheda con- 
^^natagh :

. « Quattro nomi nei collegi che devono eleg
gere 5 Deputati ;

« Tre nomi nei collegi che devono eleggerne 
ù n 3;

<< Due nomi nei collegi che devono eleggerne 2.
« A ciascun nome può aggiungere la pater- . 

ÌLità, la professione, il titolo onorifico, o gen- ' 
tilizio, il grado accademiGo e T indicazione di 
iiffici esercitati ; -qualunque altra indicazione - 
è _vìetata.

■« Se-Telettore per Teccezione di cui all’arti
colo .102 della presente legge, o per fìsica in
disposizione notoria o regolarmente dimostrata 
all’ufficio, trovasi nelTimpossibilitè. di scrivere 
la scheda, è ammesso a farla scrivere da un 
altro elettore di sua eoufidenza ;. il segretario 
io farà, risultare sul verbale indicandone il mo
tivo ».

Per quello che mi pare di raccogliere dai 
molti e facondi diseorsi fatti nei Senato, il prin
cipio delia rappresentazione delie minoranze non 
è stato seriamente combattuto ancho dai Se
natori. che non accettano lo scrutinio di lista. 
Citerò ad esempio il mio amico Senatore Pan
taleoni ed altri, i quali per altro fecero mol
tissime riserve e mossero gravi difficoltà alla 
teorica del principio delio scrutinio di lista. 
Hanno sentito una verità, una giustizia nel 
concetto della rapprasentazione delle minoranze.

Questo principio non è antico, ma ha fatto
grandi progressi, come fu già notato da pà-
recehi oratori; ed uu bellissimo esempio l’ab-
biamo neil’Inghilterra, ch.e quando si tratta dì 
vita costituzionale è queiia che si fa natural
mente norma ed archetipo in tutti i paesi che 
hanno statuti di libertà, politica.

Alcuni contro questo principio hanno propo
sto la difficoltà che le minoranze, quando sono 
troppo sostenute dalla legge, possono pertur
bare l’ordine politico ; altri dissero che alle 
minoranze vi è sempre un modo di uscire dalla 
loro nullità, e cioè diventare maggioranza. E 
grazie, questo lo intendo anch’io, ma non biso
gna però chiudere loro il modo più pronto,, più 
legittimo, più nobile di diventare maggioranza 
che è quello di fare ascoltare la voce loro, le 
loro mature cogitazioni nei seno del Parlamento.

Senza questo principio introdotto nella legge, 
lo confesso, non avrei nessuno scrupolo di vo
tare contro a tutto il complesso della proposta,, 
cioè allo scrutinio di lista e alle altre conse
guenze che se ne volessero dedurre. Intorno 
allo scrutinio di lista,, sono incertissimo anche 
dopo aver udito prò e contro ragionamenti 
splendidi e sottili ; e poiché il facondo Rela
tore ha eitato assai volentieri ìa Francia, mi
permettano che io mi prevalga un momento

Il Senatore Mamiani ha ìa parola,
Senatore KWIKL Sarò brevissimo, dacché

dei privilegio dei vecchi e ricordi qualche cosa 
a quésto proposito. Si rassicuri il Senato, sarò 
brevissimo.

parlo più per esprimere il modo col quade con
sidero questa legge, che per costruirvi sopra 
un lungo ragionamento. Io proporrò quando 
sarà tempo e se bisogna, anche in questo 
punto un em-endamento alia lettera a deli’ar
ticolo 6.5, dove si legge « quattro nomi nei

Io ebbi ed ho l’onore di essere amico di Louis
Siane, il quale discuteva meco assai volentieri

collegi che debbono eleggere 4 o 5 Deputati-» >
(y vi aggiungo le parole : tre nomi nei collegi
che debbono eleggere quattro Deputati.

di cose politiche, ’ è sempre parlava dei due 
supremi suoi desideri che aveva quanto alla 
vita parlamentare, e cioè il suffragio univer
sale e lo scrutinio dì lista a dieci Deputati alia 
volta. Io gli diceva: perchè tanta smania dello 
scrutinio di lista a dieci Deputati quando avrete 
il,suffragio universale? Egli rispondeva: ve lo
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spiego immediatammnte. Lo scrutinio . di lista 
a dieci Deputati, vuol dire da una parte il suf-
fragio universale, cioè molta genO ignorante
che dà il suo voto ; dalTaltra parte per trovare
dieci nomi, questa povera gente si troverà 
estremamente preoccupata e con molte diffi
coltà a ben adempiere il suo ufficio. Noi le 
presenteremo, mediante quei nostri commissari 
che mandiamo nei dipartimenti, la lista dei 
dieci nomi, nei quali non mancheremo mai di 
porre monsìezbr le mairCj e monsieur le cibré ; 
e tutti gli altri 8 saranno accettati da tutti,

{Ilariià'}.
Questo non può accadere secondo il tenore 

della legge presente, non può accadere per tre 
principali ragioni.

Primo, perchè la legge propone solamente in 
pochi collegi il numero di cinque Deputati, e 
non li oltrepassa. Secondo, perchè la vita pro
vinciale della Francia è debolissima, in con
fronto dei vecchi centri di civiltà che possiede 
la patria nostra. {Benissimo! Bravo!} Terzo, pel 
temperamento che oggi v’introduciamo a favore 
delle minoranze. Per conseguente non è certo 
temibile questo giuoco di un Parlamento fab
bricato da un Comitato centrale.

Con tutto ciò ripeto, che sullo scrutinio di 
lista rimango incertissimo, e tanto più vi ri
mango, quando vedo Fonorevole Relatore in
sieme altUfficio Centrale, ripetere a un dipresso
il concetto di un insigne uomo di Stato , già
s al ito ad pa tre. ; il quale pronunciò quelle pa-
role rimaste famose: rispondo che non rispondo.

Accetto la legge dello scrutinio di lista e
ringrazio il Governo sinceramente, perchè vi
ha introdotto la ricognizione del giusto, del sa
lutare e quasi, direi del sacro principio, che 
anche le minoranze abbiano un modo di fare 
ascoltare la voce loro, che talvolta può essere 
solenne e feconda di bene alle medesime mag
gioranze.

Io dopo ciò non aggiungerò altre parol
perchè sembrerebbemi cadpre in, ripetizione. 
Tutto ciò che è stato pronunciato contro cotesto
salutare, e.
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nomi nei collegi che deblìano eleggere 4
deputati. Tale è il mio emendameiito. Si ac
cetti ovvero si respinga^ io fido,, sempre nel
trionfo terminativo del principio della rappre-
sentanza delle minoranze.

PKESIDSNTE. Prego Tonorevole Senatore Ma
miani a voler inviare al banco della Presidenza
il suo emendamento.

Senatore MAMIANI. Ho imparato che il mio e- 
mendamento è identico a quello che è stato 
presentato poco fa dal mio illustre amico Se
natore Brioschi; per conseguenza lo ritiro.

PKESIDENTE., Il signor Senatore Mamiani con
sente alFemendamento Brioschi.

Ora la parola spetta al signor Ministro Guar-
dasigilli.

ZANAKDELLI, Ministro di Grazia, e Giustizia. 
Debbo innanzi tutto dichiarare, anche a nome 
delFonor. Presidente del Consiglio e Ministro 
dell’interno, il quale mi spiàce non pòssa por
tare la propria parola in questa discussionè, 
non solo perchè trattasi di àrgoméntò" di sua 
competenza, ma anche perchè le sue dichiara
zioni avrebbero avuto uh’ autorità di gran
lunga maggiore della mia, debbó dichiararè'5

io diceva, che era sua ferma intenzione, se 
fosse stato presente, di non accoglière alcun 
emendamento al presente disegno di leg^, 
poiché nella sua convinzione, deipari che nella
mia del pari, sperò, che nella maggior parte
di tutti voi, è fermissima la credenza che una 
modificazione qualsiasi della legge, finirebbe a 
comprometterla ed a farla naufragare {Rumori^.

Voci: No, no-.
ZANARDELLI, Ministro di Gra.zia e GBisiàzia.

E ne dico subito le ragioni. 
L’onorevole Senatore Brioschi diceva teste

che io sono in nntraddizione con me stesso.
perchè, dopo aver detto che. ih presente dise
gno di legge ha fatto nella pubblica opinione 
un rapido e Vittorio^ camino, ho, sostenuto
cile la Camera, 
respingerebbe.

dopo averlo accettato, ora lo^

Io non so come in^ ciò si possa scorgere al-
I li X 5

cuna contraddizione’.riusto principio parmi non abbia fattoP'

breccia nella maggioranza del Senato.
Il mio breve discorso dunque si riduce a 

questo eraend,amento che cioè là dove si dice 
<c quattro nomi nei collegi che devono eleggere 
« d 0 h deputati », cancellerei queste ulthme 
parole e direi 5 deputati. Aggiungerei poscia:

La Canrera ha approvato questo disegno di 
legge nel modo’\che ci sta dinanzi agii òcchi. 
Ora, se FonorévoleÒSenatore Brioschi'vuof farlo 
ritornare alla Camera, come ne è venuto, do
mando io se'chièda una cosa che’al^a senso t

Senatore BKIOgOHI. Domando,.ja parolai

Escussioni f.



ÌBBSÌòÌhS ÙBU ì880"bi"b2

2710 del Regno

DlSCUSSì’Oi^X TOIÌNÀTÀ del 3 MAGGIO 1^82’pi

MHIRBfiLEI, MiMMrò di GrdzM e Giu^stizia.
Se invece si vuoto, come ih reaità lo desidera 
il Senatore Brioschi,. m.andare alia Garner.

tivo, 0 ad alcuno degli altri mezzi adoperati per- 
impedire che le minoranze vehgano soffocate ».

et il Quello dunque che dissi ieri. lo avevo detto

diseg'n

medesime
.0 di légge modificato, allora, per queile 

Gonsiderazioni in forza de-lle quali
fin dalla mia Relazione : che, cioè, accettammo

là Camera non l’avrebbe aecettato anteceden-
teméate'j “è naturale che non Io poti ehb accet-
tare al presente.

X’onorevole Senatore Brioschi vede in tutto
veli, finzioni; mi permetta, anzi, di dirgli che ha 
adoperato fra.si, to quali bisogna avere moiva

il voto limitato come mezzo per eliminare le 
obbiezioni che allo scrutinio di lista potessero 
opporsi. Quindi, come ieri ciccennavò, quando 
vedemmo che il voto limitato, invece di essere 
un mezzo, e mezzo razionale, legittimo - poiché 
di mezzi obliqui io non ne conosco - per far riu
scire lo scrutinio di lista, esso poteva divenire 
un ostacolo, saremmo stati poco coerenti a noi 
stessi, al nostro scopo, se avessimo insistito in 
una applicazione del voto limitato così estesa 
che Io scrutinio di lista aves'se condotto a certo 
naufragio.

Ora, sta appunto in fatto che, se noi avessimo 
mantenuto la proposta del voto limitato non 
solo nei Golìegi a 5, ma anche nei collegi a 4 
deputaci e quindi in 73 collegi, non sarebbe 
passato nè lo scrutinio di lista, che nella di
scussione di alcuni mesi sono pareva sta-sse a 
cuore anche al Senatore Brioschi ; nè il voto 
limitato che sembim gli stia a cuore ancora 
al presente.

Io credo che quella stessa maggioranza di

sdegnosaiGngani’mità per non respingere 
mente. Egli ha parlato perfino di mezzi onesti
0 no 5

che n 
6

no n

alludendo a quelli da. noi usati. E per- 
Perchelnel mio discorso di ieri, nel quale

mi pare di avere usato una grandissima tem
peranza, ho detto, a proposito di quei motiviho detto et,

tenebrosi di cui prima esso a\mva pa,Elato, non sa
pere come egli supponga ra,gioni recondite.ragioni recondite,
mentre le ragioni determinanti la .condotta mia 
e del Ministerò -erano state edtamente e solen
nemente manifestate.

Io sono avvezzo a. proceElere lealmente ed
.a panlare fravUcamente; e non so che cosa dia il 
diritto aironor. Brioschi di fare supposizioni di
q.uesto genere. tranne il caso che si egli av-
vezzo a procedere in modo ben digerente dai mio. quest’Àssemblea, la quale si è mostrata ieri

itoci. Nc
ZàMRDEhLI,

no !
, Ministro di G-raMa e GiusiiMa.

È vero che ha detto .questo ?
‘Senatore BRBSGHI. hlon'è vero; rispónderò a

'SUO tempo;
ZA-KlPvDELLI, Ministro di G^razia e Giustizici..

Ciò 'posto, poiché ronorevole Brioschi domanda.
quali siano imezzi ai quali intèndevo riferirmi 
quando difesi che il voto limitato io l’aveva ac
cettato siccome un mezzo per ffar riuscire più 
facilmente lo scrutinio di lista,' non'posso me- 

. glio rispondergli che leggendogli 'alcune pa
role della mia Relazione.

Eccole : « Quando nel 1875 si discusse nella 
Camera francese il disegno di' riformà eletto
rale ' dal quale uscì la légge chè ora è colà in 
vigore, il Dufaure, Vicé-pfes'idente del Consi-

cosi numerosa, in favore dello scrutinio di lista, 
non ci seguirebbe, ove noi facessimo ora un 
cammino che compromettesse il risultato finale; 
tanto più dopoché questa maggioranza ha ve
duto che è dagli avversari dello scrutinio di 
lista che si vuole esagerare il principio del 
voto limitato, e dopoché l’onorevole Relatore 
dell’ufficio Centrale con robusta eloquenza ha 
lasciato intravedere che sia quasi esagerata _ 
anche quella proporzióne in cui questa rappre
sentanza delle minoranze abbiamo accettato.

Per queste considerazioni io spero che il

gflò, che fu quegli alla cui. parola ed influenza'
Q datomputarsi’ise per pochi voti^fu respinto'
lo ’serùtihib 'di lista proposto dalla Commiissione, 

' per combattere questo metodo' élettbrale diceva, 
che'la ■Ùomrnissiòhe''medésimà,'a fìhe di'vederlo
riescire, doveva accompagnarlo al v'oto cumula

" Senato, fedele alla votazione precedente, accet
terà integrai mente la deliberazione della Camera 
dei Deputati, anche nelle disposizioni in questo^ 
articolo contenute.

PKESIDEKTE. 11 Senatore Brioschi ha'la parola.
Senatore BRIOSCHI. Ed io spero precisaffiente 

lopposto'.
Non rileverò le'parole acerbe dell’onorevole' 

Ministro: sono troppo sicuro della temperanza 
e della mo’dciazio he della mia parola per tè- 
m'eré di avére ho dato eccita'mento ad esse. 
Comprendo però che coll’averlo io imputato dì
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contraddizione possa essergli dispiaciuto, e che 
il risentimento suo ne sia una conseguenza.

Ognuno di voi, onorevoli Colleghi, ha potuto 
vedere che il primo dei miei emendam.enti non 
ebbi d’uouo di scriverlo per inviarlo al nostro 
onorev. Presidente, bensì staccai una pagina 
della Relazione stampata dalFonor. Zanardelh.

L’onor, Ministro dice che i Deputati., i quali 
diedero.,, nella tornata che ha indicato, voto 
favorevole ad applicare il principio della rap
presentanza delle minoranze ad almeno 73 col
legi, erano contrari allo scrutinio di lista.

specie di quella di Bossuet sulle variazioni dei 
protestanti.

Ma, qu,antQ alla presente questione voglio 
per un mom,ento-supporre che eia caduto io. 
stesso in tutte quelle costraddiziani che rono
revole Brioschi pretende di trovare nelle cose
dette d me., e che non ,vi sono,; non è con
tali argoipenti che avvantaggierebbe la^. sua. 
causa. Poiché, - ove anche io .fossi incorso in
^ontraddìzioiìe, ,s,e è yere, ciò ehe ei;a sosten^go.'5

Da quali sintomi egli sia stato condotto a

se ha ragione T onor. Lampertico,• che .quella 
eh’ egli sostiene è .la verità, io sar.ei il pr.im.o
s. dire; innanzi ad ogni mio -ìdz piccola yamtà.

questa iuduzione, mi è difucile l’immaginarlo,-
anzi, a hi di logica, si potrebbe dire che se 
Pallargamento del voto limitato importasse

deve andare il trionfo della,verità e della giu
stizia.

quella conseguenza, egli pure sarebbe stato un
Del resto, poiché l’oa. Brioschi ha creduto

giorno outrario allo scrutinio di lista.
dì trovare un argomento, persuasivo, di.cendo;

Per mio conto, dopo letta 1aet Relazione del-
ronor. Zanardelli, avevo tanta fede nelle sue
convinzioni rispetto aha rappresentanza delle
minoranze, che l’aver egli ridotto quel prin-

remendam.ento che ho propo.sto non è adiro 
che quello stesso articolo che il Guardasigilli,; 
quale Relatore^ della Gommissione,della. Gamera 
dei Deputati, aveapresentato alla Gamerautessa;, 
io gli rispojido che ha ben poca tede in argo-

cipio ad un mezzo parlamentare mi fece dolo
rosa impressione.

Del resto io insisto nel mio emendavmento, e 
vi insisto tanto più, che come ho già avuto 
Ponore d..i esporre al Senato, furono 216 i De

menti intrìnseci, se continuameme è costretto
di valersi di me, e cosa prendere le.acmi pre-

putati che diedero il voto fa.vorevole al con-
cetto di esso, contro 140 che roppugnarono.

cisamente da chi dovette accorgersi che in que
sta materia del voto limitatq, non ^poteva por
tare al di là di un certo punto le proprie pretese.

Io domando poi ss • l’onore vele Brioschi sia 
cosi nuovo alla vita parlamentare,sebben-e

Insisto tanto più, perchè se lo scrutinio di1 apparten O-pt al Parlamento, da molti anni, da
lista, come disse e ripetè in quest’Asseiublea
l’onor. Guardasigiìli, emendato dah’applicasione

ignorare quanto spes.so qualsiasi Ministero so
glia accettare emendamenti.: emendamenti che

del principio della i-appresentanza delle mino
ranze, ha fatto progressi cosi rapidi e potenti 
in paese, non potranno trovare opposizioni nella 
Camera elettiva i miglioramenti che il Senato

pv

introducesse nel progetto di legge.
Persisto infine, fiducioso del risultato, perch.è,

come >'ià dissi, la Camera deher .XIV Legisla-,O'’ó
tura ha, col suo voto, approvate 1 varie mo-
dificazioni introdotte dal Senato alle nuova
legge elettorale.

PRESIDENTE.. lì signor Nliuistro di Grazia e GjU-
stizia ha la parola.

ZANARDELLI, PL^wiro di Gr'azia. e Gmsiizia.
Io non mi prenderò una riyuicha,. che mi sa
rebbe multo facile 'ove volessi continuare a
rispondere aìi’on. Brioschi sul tema delle con
traddizioni. Solamente ne’suoi discorsi 1,”ultimi

una volta
Una qu

accettati ha debito di, sostenere.
auLinque proposta che fa un Ministero,

non costituisce una specie, di colonne d’ErcGle:
ed è nuovissimo e .strano rassunto che non 
siano mai possibili temperamenti di nessuna
maniera, che vi debbano essere iutransigenU
non solo sul principio informatore della legge, 
ma anche su tutte le inodalità della medesima. 
Io vi domando qual sia mai stato 11 Governo,
qual sia mai stato il Alìnistero, che non abbia 
accettato eraendamenu nelle leggi da esso pro
poste, anche per modalità molto più essenziali
della presente. .

L’onoreyple Brioschi soggiungeva :
zione,

1
la. vota-

ch’ebbe ìuogo alla Camera dei Deputati
sulla propopu
con

a delTonorevole. Taiani, votazione
cui ammettej'asii contro l’ordine d.el g’i.orno

sto da quelhonorevole Deputato, la nias-diecina di con-ho rilevato per lo meno 
traddizioni., sicché potrei fare una storia della

uncì, propo 
siina del voto ìiinilato, vi doveva dimostrare
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éhe lo sGi’ìitinio di lista sarebbe passato albi
Camera, ove anche il voto limitato fosse stato
ammesso non solo nei collegi a cinque, ma
ancora nei collegi a quattro Deputati. È ovvio
rispondere che la votazione sull’ordine del gioì no 
Taiani 'provava precisamente il contrario , 
infatti, non al numero soltanto dei votanti si 
guardi, ma si guardi, come è d’uopo, al modo

se,

C5

con cui quella ma.0’0''•OO>'ioranza era composta, si
vede 8be una graln parte di essa era formata
(fègli avversàri'allo scrutinio, per cui sarebbe
stato grave errore cimentare sui loro voti le
sórti finali della legge.

Se noi, per la votazione deffnitiva della legge, 
non avessimo potuto fare assegnamento sugli 
amici dello scrutinio di lista, poteva avvenire
che avessimo .ontro il voto e degli uni e degli
altri: di quelli, cioè, che votarono la proposta 
Taiani e che non voleano saperne di voto limi
tato, e di quelli che votarono contro la pro
posta Taiani perchè preferivano, una volta am
messo Io scrutinio di lista, che non lo si attuasse 
se non modificato e temperato, ma che per que
sto non poteàno mutare la loro opinione di 
màssima sullo scrutinio di lista.

‘Queste considerazio ni che faccio, delresto, non 
sono nuove, perchè Te ho esposte assai chia.- 
ràmente nei miei discorsi alla Camera dei De
putati. Ivi io dissi che accettavo il tempera- 
nìento che poi si accolse, perchè ove molti fau
tori dello scrutinio di lista lo respingessero 
quando fosse accompagnato dal voto limitato, 
si sarebbe avuto contrario e il suffragio loro, 
e il suffragio di quelli che avevano votato per 
il collegio uninominale.

Dunq^ue io sono in perfetta concordanza non 
sólo cogli intendimenti, ma eziandio colle pa
role testuali che ho pronunziate nell’altro ramo 
del Parlamento.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BOCGÀRDO. Si parla di contraddizióni. 

Il Ministro fu accusato dall’onorevole Brioschi 
e il Ministro, di rimando, accusò 1’onorevole 
Brioschi di contraddizione. Io non entro in que
sto campo, che non mi riguarda; dirò solo che 
mi ricordo come un grande scrittore contempo
raneo, che è il Renan, recentemente abbia fatto 
osservare che sono solamente gli uomini che 
pensano molto e colla propria testa quelli che 
si contraddicono il più frequentemente. Coloro 
i quali pensano poco sono meno soggetti a 
questa malattici delle contraddizioni. Ma io non 
entro, ripeto, sopra questo terreno. Desidero 
soltanto fare un’osservazione sopra l’emenda
mento proposto dal mio carissimo amico ono
revole Brioschi e dalLillustre signor Senatore 
Mamiani.

Essi col loro emendamento tendono a dare 
alla rappresentanza delle minoranze una molto 
maggiore importanza di quella che venga data 
a questo principio nel progetto di legge.

Ora, io sarò forse troppo timido ed essi sa
ranno molto più coraggiosi di me; maio debbo 
dichiarare che sono cosi incerti nella mente 
mia gli effetti che deve avere o può avere in 
Italia l’applicazione del principio della rappre
sentanza delle minoranze, che quanto più ri
stretta vedrò l’applicazione di questo principio, 
tanto più mi sentirò tranquillo e disposto a dare 
il mio voto favorevole al progetto di legge.

Io lo confesso, o Signori, mi, sono grande
mente meravigliato quando ho veduto il mio 
paese prendere con tanfo coraggio a fare tutte
in una volta tre grandi e solenni esperienze ?

mentre gli altri paesi le fecero molto grada- • 
tamente, e in più temperato modo. L’esperienza 
deirallargamentodel suffragio, l’esperienza dello

PBBSlBSNTS. Se nessun altro chiede la parola.’O
io pongo ai voti quest’articolo 6Ò.

Senatore B'PdOSGHL Mi scusi.,..
PRESIDENTE. Domandala parola, Senatore Brio- 

nchi ?
Senatore BPbiOSCHI. No, volevo solo fare os- 

•sérvare che deve prima porsi ai vóti Temen- 
damento,

PSESIBBNTE. Ciò s’intende; quando pongo ai 
voti Tàrticolo 65, bisogna che contrapponga 
l’emendaménto che deve essere votato prima.

Senatare BOCOARDO. Domando la'parola.-

scrutinio di lista ? e, quasi ciò non bastasse,
l’esperienza delia rappresentanza delle mino
ranze.

É stata tante volte citata in questa discus
sione l’Inghilterra, che mi sarà, spero, conce
duto di ricordarla ancora una volta.

Le riforme che il legislatore inglese ha in
trodotto nella sua legge elettorale sono centellini 
e sgoccioli al paragone della triplice riforma 
che noi abbiamo avuto, o Signori, il coraggio 
d’introdurre nella nostra legislazione. Ma stiamo 
per ora alla rappresentazione delie minoranze.
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Io sono, in generale, d’accordo coll’onor. Ma
miani.

È bene che le minoranze siamo messe il più 
presto e il più completamente che si possa nella 
condizione di diventare maggiorenze, se lo meri
tano. Ciò è perfettamente vero, o Signori; ma 
per chi pensa a tutti i pericoli, a tutte le in-
certezze deirazione di queste minoranz! mas-
sime allorché esse siano ? e nessuno ci ha an
cora provato che non lo siano mai, o non lo 
possono divenire, faziose. Chiunque pensi a 
questo, si sente poco incoraggiato ad estendere 
questo principio della rappresentanza delle mi
noranze. Egli è a fronte di questi pericoli, è 
a fronte del vero salto nel buio che questa
rappresentazione delle minoranze ci presenta
che io > 0 Signori,

5

dichiaro, voterò contro
remendamento dell’onorevóle Mamiani e del
l’onorevole Brioschi.

Senatore MAMIANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Permetta, do la parola al Senatore 

Vitelleschi che l’ha domandata prima.
Senatore VITELLESCHI. Il signor Ministro di 

Grazia e Giustizia, nel suo discorso pieno di 
cortesia ed abilità con cui ha ieri vivamente 
impressionato il Senato, ha detto molte cose; 
alcune buone, come per esempio l’argomento 
della presunta diminuzione dei pericoli di vena
lità nelle elezioni, come che essi possano es
sere minori nello scrutinio di lista - invero non 
per altra ragione che per quella che regola 
tutti i mercati cioè l’aumento della dimanda in 
rapporto con l’offerta. Ne ha dette delle altre 
mediocri come sono tutti i confronti ossia quelle

quali, in poche parole, un elettore vota per un 
candidato nel quale non ha la propria fiducia.

D’atto è poco bello e assai discutibile in co
loro che, secondo quel che suppone l’onorevole 
Ministro, lo compiono per alti intendimenti po
litici; ma lascio a lui qualificare quel che di
venga quando passerà a far parte del manuale 
degli elettori in genere.

Ma vi è poi qualche cosa che egli non ha 
detto e che avrebbe dovuto dire. Io domandava 
all’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia come 
egli poteva spiegare la distribuzione dei col- 
collegi a 5, ossia della rappresentanza delle 
minoranze nelle varie provincie d’Italia.

Questo è stato fatto osservare anche da altri 
contraddittori.

Ci sono delle provincie che non hanno rap
presentanza delle minoranze, delle regioni che 
non ne hanno, delle altre che le hanno distri
buite in modo molto ineguale.

Ora io non voglio discutere le cifre, nè la 
parte, direi così, tecnica dell’istituzione; non è 
a quest’ora, chè il Senato è stanco dalla lunga
discussione. che riprenderò questa intricata

armi a due tagli dei quali citerò uno di cui
mi ricordo particolarmente, quello cioè dell’in
gerenza comunale che diventerà provinciale
0 che diventerà forse pe.g’giore perchè rappre-
sentala da, un maggior numero di Deputati. Ne 
ha dette alcune, me lo perdoni l’onor. Ministro 
in ragione del rispetto che io ho per il suo

questione. Io tornerò solamente a richiamare 
di nuovo l’attenzione del Senato sopra la que
stione di giustizia, sulla quale interpellai l’altro 
ieri ronorevole Ministro.

L’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia ci 
ha risposto con una ragione politica. A tutte 
le nostre obbiezioni egli ha risposto comples
sivamente : che tutto si era sagrificato per far 
passare la legge. Ma c’è proprio da non cre
dere più a nulla.

Io, quando ho letto la Relazione dell’onore
vole Zanardelli - e qui dichiaro di non volermi 
valere come argomento delle sue contraddi
zioni - quando, dico, ho letto quella bellissima 
Relazione confortata da cosi buoni argomenti
e che fc>li ho poi sentito dichiarare che tutto

alto ingegno ■) assolutamente cattive, quale è
quella con cui esso faceva l’elogio dello scru
tinio di lista, precisamente per le transazioni 
.che esso rende necessarie. Io non avrei cre
duto mai di sentire dall’onorevole Zanardelli, 
che mi pare l’uomo il meno duttile, e lo dico 
a suo onore, e dal Ministro di Grazia e Giu
stizia, escogitare come un lieto avvenire quello 
che ci si prepara dallo scrutinio di lista, di an
cora più frequenti transazioni di quelle per le

questo non era volto che a far passare la legge, 
confesso che venni nella conclusione che nella 
vita politica non c’è proprio più da credere a 
nulla. Ma ciò sia detto fra parentesi; ad ogni 
modo, senza volermi far giudice della sua con
dotta. Io credo che sopra certe questioni costi
tuzionali, e principalmente in quelle questioni 
che interessano la giustizia, la scala della va
riabilità debba essere molto ristretta, perchè 
stimo che non sia buono nè utile di lasciare
c: ■edere che la verità e la giustizia, dipendano
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avuto il corèiggi'O e la coscienza di respingerechecché ne sia,dall’opportunità politica. Ma,
le ragioni di politica che esistono per il signor 
Ministro, non sono le stesse per noi.

Cv A “i
la legge; ma tatti coloro che avranno avuto

3
L’onorevole Ministro Guardasigilli potrà dire

agli elettori delle minoranze di guelle provin
cie: io vi ho chiuso la bocca, perGhè -volevo

esitazioni o dubbiezze - esitazioni e dubbiezze 
che avete veduto sorgere qui in spiriti elettis
simi-tutti costoro nel dubbio devono aver tutti

io vi ho chiuso la. bocca,
fa,r passare la legge - egli nella sua responsa
bilità porterà con sè l’assoluzione ola condanna
di guegli elettor 
partiene.

questo è cosa che gli C?g1D“*

sentito il dovere'3 la necessità di sacriticare se
stessi accettando la legge. Evidentemente, se
questo giudizio nella Camera è onorevolissimo 
da noi non ha nessuna ragione d’essere.

7

Gli uomini passano,, male Assemhlee restano
e la loro responsabilità, è portate! dalle istitu-
zioni 
rità.

lila stregua della giusti;.Zìii.a e della ve
E noi non possiamo dire a guegli elettori

ingiustamente ridotti ai silens.io : 
— -O

andatevene

Se io volessi qui usare una frase altrettanto 
pomposa quanto quella dell’onorevole Guarda
sigilli, potrei dire, io che sono contrario allo 
scrutinio di lista, potrei dire al Senato: onore
voli Senatori, compresi di ammirazione per il 
sublime sentimento d’abnegazione della Camera,

con Dio, noi vi a,bbiamo chiuso la bocca perchè 
altrimenti la legge non passava alla Gamera.

bruciamo sulhaltare della patria l’atto che lo
lontiene q lasciamo cosi la nazione commossa

Onorevole Ministro.. Questa ragione -non è
buo.na per noi ; e neppure T altra che egli ha 
addotta, nello stesso scopo,, ossia il rispetto al

dallo spettacolo di un..a grande abnegazione in

voto della Camera elettiva in contempla.zione
della abnegazione che si contiene in aue.ll’atto..

Ma intanto .sopra questo argomento in gì
nere, sopra l’ inconveniente che guesta legge
ritorni alla Gamera, io, in risposta di tutte le 
complicate combina/zioni che egli ciba descritto,
non rispondo che con un ragionamento sem-
plicissimo.

0 questo progetto alla Gamera sarà appro-
vate di nuovo tal guale è venuto qui, e sta

uno dei rami del Parlamento, e di una grande 
saviezza neii’altro.

Ma io non pretendo far gara di arte orato
ria con l’onorevole Ministro.

li Senato ha approvato la. massima delio scru
tinio di lista, ed io non ho più nulla a ridire, 
ma è guesta. una ragione perchè il Senato 
compia guello che a mio avviso è un vero at
to d’ingiustizia, e sanzioni del suo voto la rap
presentanza di minoranze, con una combina
zione che non ha nessuna giustificazione; che 
ne dia la, distribuzione in balìa ad una Corn

bene; G’iachineremo la. seconda volta dopo aver 
offerto alla Camera il modo di fare delle con
siderazioni: se poi vi fosse'il dubbio che an
dando alla Camera non passasse più, allora,

missione.'5 anzi secondo guel che osservava
ronorevole Brioschi al Presidente del Consiglio 
dei Ministri, affinchè egli possa rimescolare

0 Signori, non vi pane proprio che sia uffizio
del Senato di rallegrarsi, direi quasi, di gue
sto fatto?

Non sarebbe ufficio nostro di rimandarlo alla

a.nche i trentratrè collegi a vantaggio dell 
maggioranza che egli rappresenta?

lo non credo e non posso nemmeno inten-
dere che il Senato abbia alcun dovere di com- •

Camera perchè guesta veda e nuovamente e.spe-
mettere un atto che non ha ragione di gm-

ri menti il suo giudizi o ?
E qui io devo rispondere gualche cosa, a quella 

frase di moltissimo effetto che Lonorevole Mi
nistro ha gettato in mezzo al Senato, alla, chiu-
sura del suo ragionamento di ieri •

La Camera dei Deputati ha fatto un atto di
su'blime abnegazione. -

È vero. Ma. nella Camera dei De.putati, nel
farla, non si può dire che ognuno dei suoi
membri avesse la piena libertà di azione.

Tutti coloro i quali avevano un’opinione dia
metralmente eontraria, avranno evidentemente

stizia a motivo che una Camera, la guale si è 
trovata in una. posizione delicatissime! nel vo
tare guesta legge, rabbia fatto.

Grederei anzi che fosse guesta una ragione 
di offrire alla Camera il modo di tornarvi so
pra, valendosi dei giudizi' della Camera vita
lizia la guale in guesto più che in ogni altro 
caso si trova a potere giudicare nelle condi
zioni del più evidente disinteresse e della più 
completa serenità.

Senatore MiMIàNL Domanelo la parola.
PRESIDSHTS. ila facoltà di parlare.
Senatore MàMIàNI. Dirò brevissime parole, pe-

i
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sandomi sul cuore che il mio carissimo amico 
il Senatore Boccardo mi abbia difficoltato hin- 
tróduzione di questo che per me è principio 
giustissimo e fecondo della rappresentazione 
delle minoranze esteso quanto è più possibile.

0 noi abbiamo la coscienza che nell’intro
durre questo principio perfezioniamo i rapporti
di giustizia del sistema elettorale, o non Tab-
Marno. La nazione italiana on è un corpo in
cui si possa esercitare eceperimeniz^m in o.ni'ìna. 
vili. Se abbiamo la convinzione che ciò costi
tuisce un progresso, che corregge e compie il
rapporto di giustizia, d’imparzialità, di dovere, 
di previdenza nel metodo elettorale, dobbiamo 
noi giudicare arrischiata una qualche dilata
zione che poniamo nella legge, quando ancor 
più che la metà dei collegi rimarranno sot
tratti a questo metodo delle minoranze che 
puossi dire appena tentato?

Io ho tutta la convinzione che dall’amplia
mento proposto non uscirà verun danno e ver un 
pericolo e che anzi l’Italia che in certe forme 
di civiltà non vuol essere minore a nessuna 
nazione darà questo esempio, -o meglio dire 
aggiungerà il peso della sua autorità ai pochi 
esempi già costituiti in questa materia.

Signori, io non ismentisco in nulla i miei 
principi. Io non ho desiderato, ho deplorato 
invece che si siti toccata e rimaneggiata la legge- 
elettorale ; la legge elettorale, o Signori, che 
fu quasi coeva alla proclamazione dello Statuto
e che ha bastato a tutti i bisogni delhì libertà
deha indipendenza e delTunifìcazione italiana ! 
Ma poiché Tavete voluto, poiché avete toccato 
uno deiPalladj della salute e della integrità della 
patria, almeno caviamoci cjuesto profitto di 
avere con una nuova legge sanzionato il grande 
principio che può avere covato assai tempo 
nella meditazione dei pubblicisti, ma che, ri
peto, più si esaminerà nell’intrinseco suo e 
più il troveremo conforme alla giustizia, alla 
imparzialità, alla perfezione e al frutto abbon
devole dei metodi elettorali.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gi‘uMizia.
Domando Li parola.

PRESIDENTE. Ha la parola
ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gùbstizia. 

Io devo rispondere brevissime parole al discorso' 
delTonorevole Senatore Vitelleschi.

Egli invero è ritornato un’ahra volta nella 
discussione concernente lo scrutinio di lista per

$1è stesso, punto sul quale il Senato oramai ha
già votato. Perciò è un po’ fuori di luogo 
rientrare in quest’argomento.

Tuttavia non voglio tralasciare eli. rispondere 
ad una specie d’imputazione ch’egli mi ha^ fatta 
a proposito di alcune parti del mio discorso di 
ieri. Egli mostrò di non comprendere come mai 
io, che con parole benevoli e gentili disse non
esser uomo da transazioni, ,bbia poi parlato j

in via d^elogio, della duttilità dello scrutinio di
lista, e giu stifi’ -to cosi quelle transazioni alle
quali questo metodo elettorale si presterebbe.

Io devo rispondere, che, o mi sono molto 
male espresso, o che l’on. Vitelleschi non mi 
ha inteso, perchè ritengo di aver detto preci
samente il contrario'.

Che osa è infatti che mi mosse a toccare
nel mio discorso di ieri questo argomento?

Fu il discorso deironorevole Senatore Guar
neri, il quale accusava precisamente lo scru
tinio di lista di facilitare quelli che egli aveva
chiamati mostruosi connubi ibride coalizioni
lo quindi cercai dimostrare che i risultamenti 
secondo i quali nelle elezioni a scrutinio di 
lista d’altri paesi vedonsi spesso trionfare nello 
stesso collegio persone di diverso od anche
opposto partito, non dipendono menomamente
da questi connubi, da queste transazioni ; non
dipendono det motivi bassi, indegni, personali,
ma bensì da motivi alti, degni, politici.

Ciò posto, vengo alle considerazioni masse
innanzi dalTonorevole Senatore Vitelleschi circa 
la questione del voto limitato.

' Egli disse che io non ho risposto alT obbie
zione secondo la quale colTapplicare il voto 
limitato soltanto nei collegi a 5, vi è inegua-
glianza da regione a regione ? da provincia a
provincia. Rispondo che male io mi sarei di
lungato su ciò, dal momento che aveva anti
cipato ogni mia risposta l'onorevole Relatore 
della Commissione.

Se Tonor., Vitelleschi ha prestato attenzione 
al discorso delTonor, Senatore Lampertico,. deve 
aver sentito da lui dimostrare òhe, ove anche 
Tapplicazione del voto limitato si facesse tanto 
nei collegi a 5, quanto nei collegi a 4 Deputati, 

' si avrebbero queste medesime ineguaglianze. 
L’onor. Lampertico ha citato il caso delle pro
vincie venete, dove, nemmeno col 3’’oto limitato 
esteso ai collegi a 4, cesserebbe questo stato di 
cose; perchè è naturale che quando una pro

•«s»'
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vineia ha 6 Deputati, siccome non sono ammessi 
collegi di oltre 5, si, è costretti a dividere la pro
vincia in due collegi a tre Deputati ciascuno. 
Lo stesso dicasi per le provincie che hanno 
7 Deputati. Quasi tutte le provincie venete sono 
in questa condizione, e quindi nessun migliora
mento si otterrebbe in questa parte coll’esten- 
dere il voto limitato anche ai collegi da d De
putati. Non deriva però da questo alcuna in
''iustizia. Perchè, infatti,, si stabilì, prima nellao

Commissione della Gamera di escludere il voto 
limitato nei collegi a 3, e poi dalla Camera dei 
Deputati di escluderlo nei collegi ad? Perchè 
si ritenne ciò che, del resto, fu ritenuto anche 
negli altri paesi in cui s’introdusse la rappre
sentanza delle minoranze, che il voto limitato ab
bia una maggiore ragione di esistere quando 
si tratta di nominare un maggior numero di
Deputati. È la stessa ragione per cui Plnghil- 
terra Pha applicato nei collegi ad ed a 3 e7

non Pha applicato nei collegi a 2.
Giò posto, poiché con tanta benevolenza l’ono

revole Senatore Vitelleschi ha citato la mia Re
lazione, mi permetta di dirgli che nella Re
lazione medesima questa questione di limiti e 
di limiti piuttosto ristretti, era posta molto chia
ramente. In essa infatti si legge :

« In conseguenza, dì tade deliberazione, la 
Gommissione credette che l’unico modo utile e 
scevro di pericoli, per assicurare alle minoranze 
una rappresentanza, fosse quello di applicare 
in misura assai temperata il voto limitato ». 
E più avanti : « altrimenti una applicazione più 
estesa (perchè vi era stato un qualche membro 
della Gommissione che voleva estenderla anche 
ai collegi a 3) del nuovo procedimento flui
rebbe per dare troppo larga parte alle mino- 
ramze, le quali, vincendo in alcun luogo, perchè 
maggioranze, e iu altri perchè aiutate da questo 
metodo di votazione, acquisterebbero una im
portanza maggiore di quella che sia giusto 
1 accordare ad esse e tale da falsare nel suo 
complesso respressione del corpo elettorale ».

Noti il Senato che il disegno di legge che 
noi proponiamo è tale che, anche indipenden
temente dal voto limitato, dà alle minoranze 
tali vantaggi che esse non hanno mai avuto;
tanto che ronorevole Senatore Majorana diceva 
che si dà loro soverchia influenza, alludendo 
alla, disposizione con cui si stabilisce non solo 
che non occorre più la maggioranza assoluta 

per essere eletti nella prima votazione e che
basta la maggioranza relativa, ma che si può
esser eletti a primo scrutinio con un numero di
voti ugnale all’ottavo degli inscritti 
oggi è richiesto il terzo.

mentre7

E questo è un altro grandissimo vantaggio 
che le minoranze vengono ad avere dal pre
sente disegno di legge.

Perciò, e per le ragioni molto meglio che da me 
espresse dal Senatore Boccardo e dal Relatore 
Lampertico, io non posso che ripetere al Senato 
la vivissima preghiera di voler accettare l’arti
colo di cui si tratta nei precisi termini in cui 
lo ha proposto il Ministero.

Voci. Ai voti, ai voti.
PRESIDENTE. Prima di procedere ai voti, devo 

comunicare al Senato che ho ricevuto due di
verse domande sul modo della votazione.

La prima è questa :

« I sottoscritti pregano S. E. il Presidente 
del Senato di volere invitare l’Assemblea alla 
votazione par divisione sull’articolo primo dei 
disegno di legge dello scrutinio di lista ; cioè 
sugli emendarnenti proposti contro l’art. 65, il 
quale fa parte dell’art. primo ».

Pacchiotti, Pissavini, Bartoli, Secondi ?

Magni, Alvisi, Boccardo, Pecile, 
Martinengo, Sanseverino, Ferra
ris, Ricci, Caccia, Campibazan.

L’altra domanda è questa :

« I sottoscritti chiedono che a norma dell’ar
ticolo 44 del Regolamento del Senato, le vota
zioni sugli emendamenti proposti abbiano luogo- 
a squittinio segreto ».

Giovanni Morelli, Leopoldo Galeotti 7

Artom, Ruschi, C. Torre, Giorgini, 
Gaetano Scalini, G. R. Camozzi- 
Vertova, D’Adda, Gagnola, Pri- 
netti, Giovanelli.

PPvESIDENTE. Il Senato è chiamato a deliberare 
quale di questi modi o metodi di votazione in
tende di adottare.

Senatore CANTELLI. Domando ìa parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANTELLI. Signori Senatori. Io non 

credo che sia il caso di mettere ai voti quale
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dei due modi di votazione debba essere pre
ferito. Questa questione già si presentò allorché 
si discuteva la legge elettorale. E quantunque 
alcuni Senatori sostenessero meco allora que
sta opinione, pure dopo una lunga discussione 
il signor .Presidente credette opportuno di met
tere ai voti quale dei due modi si dovesse 
adottare. Il Senato votò per il voto segreto. 
La medesima questione si è presentata, mi pare, 
il 14 giugno deir anno scorso nell’altro ramo
dei Parlamento ; ove il signor Presidente se
steneva die non si dovesse mettere ai voti se 
si debba adottare lo scrutinio segreto, quando 
il numero dei Deputati indicato dal Regola
mento ne fa domanda, questo modo di vota
zione essendo in tal caso di diritto. Anche nlla 
Camera dei Deputati, dopo viva discussione, si 
finì per mettere ai voti la proposta e la Camera 
votò per il voto segreto • nè si sarebbe potuto 
fare altrimenti; giacché, qualora P articolo 44 
del Regolamento non signilìeasse un diritto, 
quetParticolo sarebbe affatto inutile, non po
tendosi mettere in dubbio che ogni singolo 
Senatore non abbia il diritto anche senza uno 
speciale articolo di Regolamento di fare una 
proposta da sottoporre al voto del Senato. 
L’articolo 44 dando la facoltà a quindici Se- 
.aiatori di chiedere il voto segreto, li ha evi
dentemente costituiti in diritto di ottenerlo 
senza bisogno del voto del Senato.

Ciò è conforme ai principi di libertà ed allo 
spirito dello Statuto, giacché nel voto segreto è 
riposta la più grande guarentigia della indi
pendenza del voto stesso.

Nè mi ferma Pobbiezione, che si potrà fare 
che, mentre alcuni Senatori domandano il voto 
segreto, altri domandano quello per divisione, 
e che è quindi necessario venire ai voti per sa
pere quali di questi due modi debba essere pre
scelto. Non è possibile fare un confronto tra i 
due modi di votazione. La votazione per divi
sione non è un modo diverso dal consueto. La 
votazione per divisione è la votazione per al- 
,zata. e seduta: solamente i Senatori .eambiano 
posto.. Che io mi alzi in piedi dal mio posto,, lO 
che vacta ad alzarmi dal posto dirimpetto ^clò 
non nruta la.sostanza eilefla cosa. II weto’segreto 
ha ben’altra importanza; esso .si concede in casi 
eecezionali per assicurare la maggiore indipen
denza del voto. Se per ottenerlo .si dovesse 
sottoporre la proposta al voto del Senato., la 

minoranza non potrebbe mai ottenerlo, oppo- 
nendovisi naturalmente la maggioranza la quale 
ha un interesse contrario.

Per queste ragioni credo che il signor Pre
sidente, avendo avuto la domanda che il SenatO' 
voti per votazione segreta, debba senz’altro- 
aderire a questa . domanda, -senza metterla -al 
voti.

Senatore PISSAVIMI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PISSAVINI, Ho chiesto ia parola per 

contraddire all’opinione espressa daironorevole 
Senatore Cantelli. Ricorderò anzitutto al Se
nato che ronorevole Cantelli ha espresso le^ 
stesse idee e le ha -sostenute durante la dN 
scussione della legge sulla riforma elettorale..

Ricorderò pure che esse non vennero con
divise dal Senato, e siccome in allora fui ia 
che mi feci a -dimostrare come l’art. 44 .del 
Regolamento interno del Senato non può invo
carsi a difesa della tesi sostenuta dairGnore- 
volo Cantelli j cosi mi conceda il Senato di 
esporre brevemente le ragioni, per le quali io 
allora pregai il _ Senato di risolvere la que
stione in senso affatto opposto all’avviso espresso 
daironorevoleSenatore Gantellij o quanto meno 
di deferirne al Senato.stesso rinterpretazione.

Ali permetta il Senato di darne lettura, giac
ché si tratta di una questione che merita essere 
una volta per ■sempre elnarita e risolta onde 
non incagliare le nostre discussioni, L’art. 44 
di cui si tratta, suona in questo modo ;

« Il Senato esprime generalmente il suo voto 
per alzata o eeduta, ealvoch-è trattandosi di un 
articolo dì legge d’un emendamento o di mn 
ordine del giorno, dieci Senatori domandino 
il voto per divisione,, o per appello nominale 
a squittinio .segreto ; si segue sempre quest’i^- 
tima forma nella votazione cen^lessa e d.aale 
d’ogni legge ».

Palla lettura ali •quest’articolo voi avrete ri
levato, 0 Signori, che se assai chiaro e preciso 
è il disposto' -delhultima parte, conforme d’al- 
tronde ad una disposizione ^statutaria., nulla 
sancisce sulla prevalenza di vetazie.ne per di- 
v.isio-ne o per appello nominale a squittinio iSe- 
greto.

Or bene, quali sono le ragioni che hanno 
indotto ronorevole- signor Senatoi’e .Cantelli a 
sostenere la tesi già altra volta da lui propu
gnata in Senato?

Discv^swùi f. S^S»»
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Io non ho sentito dire altro, se non che deb
basi dare la precedenza alla votazione per squit- 
tinio segreto, come quella che ha per iscopo 
di garantire efficacemente il diritto della mino
ranza. Lungi da me il pensiero di oppugnare 
ravviso espresso dall’onorevole Senatore Can
telli, ma con sua buona venia mi permetto 
solo osservare che non trattasi qui d’interpre
tare lo spirito dell’art. 44, ma di eseguire lette
ralmente quanto in esso è sancito.

Or bene, io mi domando se havvi alcuno 
che può con sode ragioni sostenere che col
l’articolo in discussione viene sancita la prece
denza della votazione per appello nominale a 
squìttinio segreto a quella per divisione. Io 
Tion lo credo, e spero che non lo vorrà cre
dere nemmeno il Senato, il quale già altra 
volta si espresse in senso affatto opposto al- 
r avviso deir onor evo le Senatore Cantelli, ed è 
appunto per le considerazioni da me esposte 
che se ronorevole Senatore Cantelli insiste per
chè sull’emendamento dell’onorevole Brioschi 
si debba votare per scrutinio segreto, io mi 
faccio ardito di riproporre la mozione già al
tre volte presentata al Senato, che cioè, quando 
non voglia tener conto del precedente stabilito 
durante la votazione della legge di riforma 
elettorale, voglia anche oggi, con una nuova 
votazione indetta dal nostro onorevolissimo si
gnor Presidente, deliberare se sull’emendamento 
dell’onorevole Senatore Brioschi intenda di vo
tare per divisione, oppure per appello nominale 
a scrutinio segreto. Il Senato sarà cosi chia
mato una seconda volta ad interpretare un 
articolo del suo Regolamento, le cui disposi
zioni, a mio avviso, se meritano di esser chia
rite, non possono però e non deggiono essere 
interpretate a seconda dell’opinione espressa 
dal Senatore Cantelli.

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
■ PRESIDENTE. Il Senatore Alfieri ha facoltà di 

parlare. '
Senatore ALFIERI. Credo opportuno di ram

mentare al Senato che ’ neU’accennato prece
dente, ari’epoca della discussione h’ella legge 
sulla' riforma elettorale, il Senàto dècise che 
si sarebbe votato con l’uno o l’altro metodo 
specificato nell’articolo 44 a seconda della pre
cedènza della domanda.'

Si decise così, e si fece così.
Io credo che il fatto non possa essere smen

tito e quiudfmi pare che in presenza di questo 
precedente non vi sia ragione per Una nuova 
discussione, e così il Senato debba per il me
glio procedere questa volta come ha proceduto 
allora.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Il metodo indicato ultima

mente dal Senatore Alfieri, di dare cioè la pre
ferenza alla domanda che precede, non scioglie 
la questione, perchè si ridurrebbe al correre, 
come al palio, al banco della Presidenza a pre
sentare una 0 T altra domanda, piuttosto che 
al vedere qual è Io spirito del’ articolo 44 del 
Regolamento.

Nel discorso fatto dall’onorevole Cantelli c’è 
un’osservazione che a me pare cardinale ed a 
cui non c’è che rispondere.

Generalmente, il voto si esprime per alzata 
e seduta, lo che vuol dire in modo palese; però 
il Regolamento prevede due casi e dispone che 
la votazione si possa, fare, dietro la domanda 
di 10 Senatori, per divisione, o per scrutinio
segreto.'o

È certo che ii votare per alzata e seduta, e 
il votare per divisione hanno ridenti co valore. 
La votazione è sempre pubblica e manifesta;
non si tratta di passare il Rnpicoue ma di?

contare meglio i voti; l’unico scopo per cui si 
ricorre alla divisione è appunto per accertare 
meglio il numero dei voti, e non altrò. Invece 
quello delio scrutinio segreto è ii vero modo 
eccezionale: dal voto pubblico e palese_si passa 
al voto segreto.

Quale fu lo spirito del Regolamento?
È facile prevederlo.
Tutte le volte che si vuole essere certi della 

genuità del voto si preferisce questo metodo, 
anziché l’altro.

Vi sono delle minoranze che chieggono quel 
modo di votazione, perchè pare loro che ga
rantisca meglio T indipendenza del voto.

Se noi dobbiamo dare un’interpretazione lo
gica all’art. 44, è questa'; il voler rimettere la 
decisione fra i due metodi alla votazione del 
Senato, sarebbe lo stésso che hsporsì al peri
colo di mutare ogni volta sistema, secondo la 
maggioranza che c’è in quel momento propensa 
0 contraria alla legge. Ed allora n'on si avrebbe 
più Regolamentò, ma il voto capricpi'oso che da
rebbe 'il Senato in ogni caso e sopra ogni que-
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stione. lo credo che nell’ interesse di tutti sia 
questa la più corretta soluzione ; non parlo 
dell’interesse mio individuale, perchè in quanto 
a me dico apertamente il mio voto, e vorrei sup
porre che nel Senato si voterà allo stesso modo 
collo scrutinio sia segreto come pubblico; è5

per ciò che io nè ho firmato quella domanda 
di votazione speciale, nè ne ho firmate mai di 
simili : ho detto sempre la mia opinione e vo
glio che la sappia chiunque. Ma tutte le volte 
che si trovano taluni Senatori che chiedono 
questo esperimento, il quale è il solo diverso 
dal metodo ordinario, credo che la preferenza 
si debba dare a questo, anziché all’altro modo 
di votazione; soltanto cosi avremo l’interpre
tazione esatta e costante del Regolamento, non 
già la fluttuazione dalFoggi al domani una vo-5

tazione ora in un senso ora in un altro. Ciò gio
verà non solo per questa deliberazione, perchè 
ad un dipresso si vede quale sarà il risultato 
della legge, ma sarà di sussidio, tutte le volte 
che si avrà una minoranza che domandi que
sta ultima garanzia. In questo modo io in
tendo il Regolamento ; il Senato giudichi a suo 
modo.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. A me dispiace veramente 

entrare in questa discussione, visto che si tratta 
di un emendamento che ho avuto l’onore di pro
porre.

Vorrei però fare due osservazioni al Senato, 
in quantochè è già la seconda o terza volta che 
questo benedetto articolo del regolamento ci fa 
perdere del tempo, sempre verso quest’ora in 
cui il tempo è prezioso.

Ora io devo ripetere al Senato quello che già 
diceva il mio onorevole amico e Collega Sena
tore Errante, che la votazione per divisione al
tro non è che la votazione per alzata e seduta.

L’onorevole Pissavini trae ora come altre 
volte conseguenze per me non legittime dalla 
interpretazione letterale dell’articolo, giacché
interpretato queirarticolo come egli fa, la con
clusione sarebbe che una parte deirarticolo 
stesso potrebbe non essere mai applicata.

Il sostituire la divisione al metodo ordi
nario di alzata e seduta, altro valore non può 
avere se non questo, che invece di rimanere 
ove siamo ed alzarci....

Senatore GRIPPINI domando la parola.

Senatore BKIOSOHI.., invece di alzarci dove
SI amo 5 ci portiamo daU’nna o daìl’altra parte e
ciò per rendere più facile ai signori Segretari 
la numerazione.

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io credo che la lettura pura 

e semplice deirarticolo del Regolamento non sia 
sufflniente. Ci vuole un’interpretazione la quale 
dia per risultato che lo scrutinio segreto possa 
trovare applicazione indipendentemente da una 
votazione palese [Rumori),

Signor Presidente La prego di mantenermi ia 
parola.

PR,ESIDENTE. Prego i signori Senatori di far 
silenzio; il Senatore Brioschi ha diritto di par
lare.

Senatore BRIOSOEI. Io quindi propongo al Se
nato ciò che già proponeva l’onor. Senatore Can
telli, che cioè s’interpreti l’articolo del Rego
lamento in questo modo, che cioè la domanda 
presentata dai nostri colleghi in hase ah’arti- 
colo 44 del Regolamento debba avere efiette 
senza altra votazione.

Vi è un altra proposta messa avanti dall’ono
revole Senatore Alfieri. L’onorevole Senatore 
Alfieri diceva ; diamo la preferenza a quella 
delle due dimando che venne presentata la 
prima. Questa mi pare che fosse la proposta 
Alfieri. - > :

Ora io ho fatto dimanda per sapere quale- 
delie due proposte abbia avuto le precedenza, 
ma non credo che questa vha ci condurrà ad 
una snluzione.

Senatore PACCHIOTTI. Domando la parola..
Senatore BRIOSCHI. Una di queste domande 

mi si dice sia stata presentata da ieri ; ma so
pra quale oggetto fu presentata tale proposta, 
se gli emendamenti furono da me presentati 
soltanto oggi?

Fu presentata nella supposizione che qualche 
Senatore avesse a proporre emendamenti? Io 
non so se ciò sia regolare, come non credo 
che questo sia il modo col quale si debba in
terpretare il dubbio che io metteva-innanzi.al 
Senato.

Ad ogni modo io vorrei pregare il Senato, 
quando si dovesse venire ad una votazione pa
lese per .decidere sul modo di votazione sui 
mio emendamento, di rammentarsi che la vota
zione segreta solamente può tutelare i diritti 
dell© minoranze.
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Ohe se la delibe-razione sarc^ contraria a ciuanto
io tengo per

egiusto ed equo, dopo avere assi-
più naturade ohe io la faccia, essendo l’onore,- 
vole Senatore Alfieri, me lo perdoni, caduto

1

. I

stito^ per la seconda o per la tei'za volta, ad una 
interpretazione per me cosi anormale di quel- 
Farticolo del nostro Regolamento,, sarò co
stretto a Ghiedere in. seguito al Senato unai mo- 
difiGazione nella dizione di quello sgraziato ar
ticolo.

PfbESWShTE. Ha la parola ronorevole Senatore 
Grifldni,

Senatore GRWINL Mi, esprimo in poche pa-
role.'5 e spero che il Senato vorrà ascoltarmi.

Io non posso divìdere l’opinione manifestata
daironorevole Senatore Brioschi e da altri

in nn piccolo memoriae^ die non è

prima di lui, die cioè I.Gj votazione per divi-
sione non sia altro se non che la votazione 
per alzata, e seduta. Questi sono due modi di
stintissimi di votazione, e ciò è intuitivo, ed

stato rilevato, circa quella seduta in occasione 
della legge elettorale, nella quale pure in Se
nato vi fu-una scena piuttosto vivace per causa 
dei modo di votare. È verissimo che ronore
vole Senatore CambrajqBigny ha fatto vedere 
allora con argomenti vari che in altri tempi il 
Senato aveva data la preferenza alla domanda* 
che era stata presentata la prima e che in ciò 
facesse bene. Ma cionondimeno il Senato, in quella, 
seduta ha votato quale dei due modi di votazione 
si dovesse applicare. Edio insisto sul fatto per
ché con esso rispondo anche all’obbiezione del- 
rillustre mio amico Brioschi, il quale poc’anzi
diceva che,'5 SQ il Senato dovesse votare sul

ove non lo fosse, lo si dovrebbe ritenere per
la semplice ragione che lo dice il Regolamento j

modo da prescegliersi nella votazione, non si 
potrebbe mai arrivare allo squitti nio segreto. 
Imperocché egli fu precisamente alla votazione

e noi non possiamo di struggere ciò che il Re
golamento' dice. {Voci. Bastai)

Ma rimportantej o Signorij non sta qui: il 
Rbegoiamento non ha contemplato il caso che
oggi si verihca e che pare siasi altra volta
verificato, il caso cioè del conflitto fra due do
mande- di votatone, l’una per divisione, l’altra 
per scrutinio segreto.

Il Regolamento suppone soltanto che in- al
cuni casi si chieda la votazione per divisione., 
in altri casi la votazione a scrutinio segreto. 
Ora, la preferenza che si avesse a dare ad un
modo di votazione sull’altro 7 d. mio modo di
vedere, sarebbe una preferenza arbitraria,, per
chè l’unico corpo competente a risolvere il con
flitto è quello che ha fatto il Bvegolamento,
cioè'il Senato (Bw/zuz’i mvissimi} . 

/Quindi non credo che si possa revocare in

segreta,'o '} alla quale allora si arrivò in seguito
ad una regolare votazione del Senato, per cui 
io credo Ghe esista davvero il precedente, il 
quale mantenga il diritto al Sen,ato di dichia.- 
rare in quale dei due modi debba votarsi.

PRBSIPShTE. La parola spetta, all’onorevole .Ser 
natore Pacchiotti (PMmori).

PAOCHIOTTI. Io devo, rispondere al dubbio espo
sto dall’onorevole Senatore Brioschi, il. quale 
disse che la precedenza, della domanda fatta
per la votazione per divisione datava da ieri 5

dubbio che il nato ■ debba essere ehiamado a
decidere quale sia la votazione che preferisce 
fra-i due modi stati chiesti {Rumori), 

PRESIDENTE. Favoriscano di fare silenzio.
Senatore fiKIEEINL Propongo quindi che sia 

sottoposta al Senato la questione, perchè esso 
abbia a risolverla con un suo voto esplicito..

PRESIDENTE. Ponorevole Senatore Moleschett 
ha facoltà dì parlare.

Senatore- IDEESOSOTL Signori.Senatori, innon

e che ieri non si poteva sapere che oggi si sa
rebbero presentati degli emendamenti. Ora è 
bene si sappia che codesta domanda fu dame 
presentata oggi al tocco e mezzo, poiché già 
ieri erano annunciati dal Senatore Brioschi i 
s uni, emen d am enti.

Intanto è provato che la precedenza.tocca, 
allanostrapreghiera..Ecco un altro fatto. Quando 
avvenne la votazione per divisione sull’art.. 100 
della legge elettorale, nello scorso anno, si se,-
gui lo stesso metodo d’oggà■5' cioè si presentò.
una domanda di votazione per divisione; que
sta, ebbe-la precedenza sopra un’altra di vota-
zione segreta; il Senato non fece opposizione.' r t

intendo in 'alcun modo parlare sul valore dirìn

una 0 dell’altra votazione. Io non voglio far 
altro che una costatazione di fatti, ed è tanto

e si votò per divisione. Ecco il precedente in: 
nostro fav-orOj già ricordato dal Senatore Al
fieri.

Io,, e con me molti dei nostri amici doman
diamo una votazione pubblica. Rammentati.que-
sti fatti.7 il Senato decida come' meglio credei

’ì,
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PRESIDENTE. I signori Senatori sono pregati 
di riprendere i loro posti, dovendosi 'venire a 
votazione.

Nell’occasione accennata da parecchi signori 
Senatori, dopo lunghissima discussione fu de
liberato che il Presidente (il quale non aveva 
voluto assumere la responsabilità di dirimere 
la questione) dovesse interrogare il Senato se 
intendeva che si procedesse al voto per divi
sione, 0 per iscrutinio segreto. Infatti negli 
Atti Parlamentari (tornata del Senato, 18 di
cembre 1881) leggonsi queste parole: « Sic
come la proposta delio scrutinio segreto è stata 
la prima, cosi si interroga il Senato se intende 
di procedere a tenore di quella.

« Quelli che intendono che T emendamento 
debba essere votato per appello nominale e 
scrutinio segreto, sono pregati di alzarsi. »

Nella detta occasione fu deciso che si do
vesse interrogare il Senato sulla proposta ch’era 
stata progettata la prima.

Allora la proposta prima era quella dello 
scrutinio segreto: ora invece la prima è quella 
dello, divisione.

Devo dunque interrogare il Senato se intenda 
•che si proceda per divisione.

I signori Senatori che intendono che si debba 
procedere per divisione^ sono pregati di alzarsi.

(Il Senato delibera che si debba procedere zione dell’art.
per divisione),

PRESIDENTE. Invito tutti a far silenzio.
I signori Senatori che intendono di appro

vare l’emendamento del Senatore Brioschi, sono 
pregati di venire alla destra del Presidente ; 
e quelli che non l’approvano sono pregati di 
venire alla sinistra.

Rileggo Temendamento :
« L’elettore chiamato a recarsi,ad una delle 

tavole a. ciò destinate 
segnatagli,:

scrive sulla scheda con-

« Quattro nomi nei collegi che devono eleg
gere 5 Deputati ;

« Tre nomi nei collegi che devono eleggerne
4 0 3:?

« Due nomi nei collegi che devono eleg
gerne 2.

« A ciascun nome può aggiungere la pater
nità, la professione, il titolo onorifìco o gen
tilizio, il grado accademicG e T indicazione di 
uffici esercitati: qualunque altra indicazione è 
vietata.

« Se l’elettore, per resecuzione dì cui alTar
ticolo 102 della presente legge, o per fisica, 
indisposizione notoria, o regolarmente dimo
strata adTUfficio, trovasi nelT impossibilità dì 
scrivere la scheda, è ammesso a farla scrivere 
da nn altro elettore di sna confidenza se-
gretario lo fa risultare nel verbale, indicandone 
il motivo ».

PRESIDENTE. I signori Segretari sono pregati 
di contare i voti.

(L’emendamento del ' Senatore Brioschi non 
è approvato),

PRESIDENTE. Respinto l’emenda.mento del si
gnor Senatore Brioschi, si procede alla vota- 

65 che fa parte delParticolo
primo di questa legge.

PRESIDENTE. Quelli che approvano l’art. 65 del 
progetto di legge sono pregati di sorgere.

(Approvato).
Il seguito della discussione del progetto di 

legge è rimandato a domani alle ore 2 pome-= 
ridiane.

La seduta è sciolta (ore 7 pom.)
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’SOIWARIO. BeliberaMone d^el Senato eiroa il modo di farsi rappres&ntare alV iratugnrazione 
d,el morìAbmento per i eadneti nel comlbadtimento di Santa Lneia — Istanza del Senatore Beo- 
daili per la soUecita discassione ^ulPa, riforma del regolamnento del Senadg — Parole del Se- 

. nadore Lampertico — Sepuito duella, ddscnssìpne del progetto di legge per lo scrndrnio di li^ta 
nelle operazioni elettorali politiclìe — BipkiarazPone del PelatoreBisaassione dèlta seconda
patrie deipari. 46:, dii riferimento Osserttaiioni. dei Senatori Cawniz^a^^o^ Pfmdl: Geneelili: 
LaimportiGO: Relatore, Qriffni:, Gnarneri: BrìoscM e del Ministro di drazia e dinstizia, — 
ApproToazione dei guoltro uldim/i paragra/f e delVart. 4P> i/n complesso

'7 ifBart. 69 —Bisoassione sulBart. 7d — Parlano.i 
(dùiistiricb e il Senatore Lanvpertieo, Relatore --

Senatore BrioscJ^
—- Àpprooazione del- 
il Ministro di Prazia

•. Emendofèneìrto del Senate^e Briosc/ri, r&-
3^Mo Appre-owzione ddUteerd. 74 e dei ra-ccr'^.srci 7b^ 77 e 80\ di rifenBnentG Approira-
Z'ione dell art. P inb eo^infleszQy e deWert. ed idtimo del progetto di legg'e 'dotariane -a
serzdirdo segreto del progetto slesso —~ iProGlamorione del ris^nltatg.

La seduta è aperta alle ore 2 li2 pom.
È presente’ il Ministro di Grazia e Giustizià, 

'C piu tardi intervengono i Ministri dei Lavori 
Pubblici, della Guerra, della Marina, della Pub
blica Istruzione, ed infìnè quello delle Finanze.

àoas di quella lettera non si poteva prevedere

II Senatore.a Beg.retmOy TABARKIII dà ìettura

il quando avrebbe avuto termine la diseussione 
del progetto di legge ner -lo scrutinio di lista^j 
si convenne di render grazie per P invito e di 
aspettare* a prendere itna^deliberasione in pro
posito della Rappresentanza allorclie ia diseus-

■del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato.

PRBSjPENTR. .Prima di. ripigliare, la discussione, 
del progetto di .legge per lo SGrutinio di lista 
nelle operazioni elettorali politiche^ debbo m 
■cordare al Senato che alcuni giorni or sono ho^ 
dato comunicazione dì una cortese lettera d’in
vito della Società Reduci Italia e Gasa S,avola 
ia Verona, nella quale, a nome di Verona, deba
Provineia e del Presìdio, .si invitava una Rap-
presentanza del Senato ali’ inaugurazione in 
S. Lucicq a poca distanza di Aterona,, di un mo
numento eretto, alla memoria degli eroi che 
perdettero la vitfe nellà' battaglia memoranda.
'del 6 maggio 1848.

Siccome nel giorno in eui diedi eomuniea-

Tip. del Senato.'a

- sione 
fine.

Ora,

delTacGenaato progetto ' fesse verità a

noi so bene, ma spero che la legge
sullo scrutinio di lista potrà essere votata ogg; 
stesso, e poiché la inaugurazione del monn
mento, deve aver luogo il mattino, del d) sloé
dopo domani^ eosì e neeessario -ehe il Senate
prenda

Doma
. la sua- deliberaziene immedi atam'ente., 
andò adunque se. qualcuno intende di fare#-

qnalcbe proposta ■suIDargomento.
Se nessuno chieder di parlare, proporrei Gh,e

insi pregassero i signori Senatori che sono 
A^erona di-voler intervenire e rappresentare d
Senato alla detta fen-sfene.

Poci. Sì, Signore, benissimo
PREBIPSVT®. Adi riservo^.per. altro, nel caso che

oggi venga a compimento codesta legge, -da

D'isctirS sioni, 7'.
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facoltà di pregare uno dei membri del Consiglio 
di Presidenza, e se sia possibile un Vicepresi
dente, perchè voglia recarsi alla patriottica ce-
rimonia e porsi a capo dei signoi’i Senatori
che sono a Verona.

Se nessuno fa opposizione, questa proposta 
si intende approvata.

(Approvata).
Senatore DEODATI. Domando la parola.
DRESIDBMTE. Ha la parola.
Senatore DEODATI. Pregherei la Presidenza del 

Senato a voler occuparsi perchè in non lontano 
■tempo sia messa all’ordine del giorno la 'discus
sione della riforma del Regolamento del Senato, 
sulla quale riforma fu fatta anche una Relazione 
da tanto tempo.

È mio desiderio, e fho sentito condividere 
da. molti Colleglli, che questa riforma ni faccia 
qiresto onde evitare la. riproduzione di-aitre que
stioni incidentali come/quelle che abbiamo 
veduto. - '

PRESIDENTE. Il signor Senatore Deodati pro
pone che si metta presto alFordine dei giorno 
la materia che riguarda la riforma del nostro 
Regolamento interno.

Senatore DAMPSRTIGO. Domando la parola su 
questa mozione del Senatore Deodati.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LASPSRTIGO. Sta bene.i, e mi associo

ai (desiderio, dell’ onorevole. Senatore Deodati 
che ' ia riforma del Regolamento dei Senato 
debba venire presto in discussione. Però i’ar- 
gomento è gravissimo, quindi io pregherei la 
Presidenza di -fare in modo che quando verrà
questa discnssìdne possa il Senato essere nu-
meroso, e possano intervenirvi amebe quelli 
ohe d’ordinario non risiedono in Roma, perchè 
Ja questione del R,egolamento di Un’Assemblea
•oome é la nostra, riveste nn carattere molto
ppiù che sempiicemente regolamentare. Dunque’ 
ÙO' mi associo al desiderio dell’Gnorevoìe Sena- 
■fere Deodati, ma nello stesso tempo prègo l’o- 
rl^revulissirno signor Presidente di disporre le 
cC/Se in modo che questa discussione abbia 
tuùta quella importanza che veramente il Re- 
goic^meato di Un’Assemblea come 'è il Senato 
merità.

PREÙIDEWE. Io per ora non potrei dire se non 
questo, che porrò ie proposte dì modificazioni 
al Regolamento all’ordine del giorno in seguito 
ai disegni di legge che già vi sono iscritti dopo

fenato- del
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quello dello scrutinio di lista che è in discus
sione, bene inteso che, quando fossero in pronto
altri'progetti di.legge d’urgeuza, si darebbe
a questi la precedenza.

Siamo dunque intesi per ora che in seguito 
alì’ordine del giorno attuale sarà posta la ri
forma del Regolamento del Senato.

Hàpresa delia disGussione del progetto di legge 
N. 174.

PllSSIDENTE. Ripigliamo ora la discussione del 
progetto di legge sullo scrutinio di lista.

La parola è al Senatore Lampertico, Relatore.
Senatore LAMPERTIOO, Relatore. Come ebbi già 

i’onore di dichiarare ieri al Senato, l’UfBcio 
Centrale non mancò di radunarsi per prose-
guire nelFesame della iOsgge, esame che era
reso possibile all’Ufficio Centrale dalla votazione 
ieri avvenuta intorno allo scrutinio di lista.

Ora ìRJfficio Centrale, a maggioranza, è ve
nuto nella persuasione di sostenere innanzi al 
Senato anche il seguito del disegno di legge 
così come sta, e quindi ha deliberato di op
porsi agli emendamenti che più o meno for
malmente si sono messi innanzi, relativamente 
alle successive disposizioni del progetto. Mi ri
servo poi di prendere la parola quando questi' 
verranno in discussione.

PRESIDENTE. Ieri il Senato ha deliberato di
sospendere la seconda parte dell’art. 45 fino a
che non fosse stata esaurita la discussione sul- 
ì’art. 65. Tale discussione venne esaurita sul 
finire della seduta stessa di ieri, e l’art. 65 è 
stato approvato. Quindi si ripiglia adesso la 
discussione della seconda parte dell’art. 45, 
sulla quale sono iscritti per primo il signor 
Senatore Cannizzaro, poi il Senatore Finali.

Leggo adunque la seconda parte dell’art. 45;
« Non potrà essere alterato il numero dei col

legi nelle provincie alle quali non sono asse
gnati più di sette Deputati.

Il numero dei collegi a 5 Deputati non sarà 
minore di 33, nè maggiore di 38.

Non potranno essere istituiti nuovi collegi a 
due Deputati.

La Commissione si comporrà di sei Senatori 
e dì sei Deputati eletti dalle rispettive Camere 
e sarà presieduta dal Ministro dell’interno », 

II Senatore Cannizzaro ha la parola.

i '
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Senatore CANNIZZARO. Signori Senatori. È certo 
che ove tutto il Regno non si possa dividere 
in collegi elettorali di eguale estensione, e si 
sia obbligati a scegliere quei luoghi, nei quali 
applicare la rappresentanza delle minoranze 
•col suffragio limitato, bisogna che questa scelta 
sia fatta con criteri suggeriti dai motivi me
desimi, che consigliano la introduzione della 
rappresentanza delle minoranze.

Deputati. Salvo che nelle provincie yenete, dove
non fu possibile formare dei collegi numerosi,
nei resto del Regno con quel progetto la rap
presentanza delle minoranze era sufficiente- 
mente bene distribuita, ed accordata in più 
larga misura in. quei centri dove è più viva la
vita politica ed intellettiva. Una fortunata

Questi criteri possono ridursi a due: l’uno j

che questa rappresentanza delle minoranze sia 
distribuita equamente, se non in tutte le pro
vincie, almeno in quei gruppi di provincie che 
hanno una comunanza di vita politica, in guisa 
che, in ciascuna regione, in ciascun comparti
mento, ove vi è un numero suficiente di elet
tori che vogliono fare trionfare una data opi-
nione, sostenere un dato gruppo d’interessi,
possano farlo senza ricorrere a transazioni im
morali, a coalizioni mostruose. Che questa di
stribuzione nelle varie parti del Regno debba 
essere equa il più che sia possibile, io non starò 
a- dimostrarlo; rammento soltanto alcune pa
role che preferisco togliere dalla Relazione me
desima dell’onorevole Zanardelli perchè nè sa
prei, nè potrei dirle meglio. A queste mino
ranze delle provincie, il Relatore dell’altro ramo 
del Parlamento diceva che non potrebbe essere 
sufficiente conforto la speranza di avere altrove 
un compenso.

L’altro criterio è che questa rappresentanza 
sia possibilmente esercitata dove se ne possano 
avere buoni- frutti; vale quanto dire nei centri 
popolosi dove vi è maggior vita intellettiva e 
politica.

Questo criterio è stato messo in luce dal
l’onorevole Relatore del nostro Ufficio. Difatti

coincidenza era cagione di questo fatto ; poi
ché la proposta tabella dèi collegi elettorali 
aveva accumulato il maggior numero dei col- 
leggi a 4 Deputati precisamente nei centri dì 
maggior vita politica, ed intellettiva ; ed è evi
dente che cosi le minoranze avendo molti col
legi a 4 Deputati nei quali potevano avere un 
quarto di rappresèntanti, erano più favorite 
che nei luoghi in cui predominavano collegi a 
cinque nei quali non poteano avere più dì un 
quinto di rappresentanti.

Quando fu tolto iì voto limitato ai collegi a 
quattro, la posizione sì rovesciò. Rimasero privi 
di ra,ppresentanza delle minoranze quei luoghi 
in cui si era voluta- accordare in più larga mri 
sura, e febbero soltanto quegli altri luoghi nei 
quali si era voluto meno accordare perché giu-
dicati meno atti ad applicarla con frutto 

Provincie di eguale importanza furono trat-

egli dice che conviene accordare la rappre-
sentanza delle minoranze soltanto in quei luo
ghi ove possa formarsi un’opinione politica, e 
questa sia tenuta viva da tutto un insieme di 
opportunità sociali, in quei luoghi che possano 
dirsi altrettanti organi e sensi della Nazione.

Io credo che su questo siamo pienamente 
d’accordo col Ministro e col Relatore del no
stro Ufficio.

L’onorevole Ministro e la Commissione del
l’altro ramo del Parlamento,Mi cui fu egli Re-

tate diversamente senza alcun motivo. Così fu 
accordata la rappresentanza delle minoranze a 
Catania e non a Messina. Se differenza ^vi è 
nell’attività della vita politica tra quelle due 
città, è in favore di Messina, nella quale pur 
troppo ferve più la lotta delle parti e bolle la- 
pentola politica.

Nella provincia di Potenza ed in quella di 
Caserta rimasero due collegi colla rappresem 
tenza delle minoranze, ed a Firenze nessuno.

Non si potrà certamente mai sostenere che 
in una provincia come quella di Potenza, dove 
vi sono bensì cittadini illustri ed ottimi pa- 
triotti, ma disgregati e senza neppure mezzi, 
facili di comunicazione, si possa esercitare que-^ 
sto diritto delle minoranze meglio che a Firensà-.

Parmi che questo solo esempio basti a dimo
strare che quel criterio tanto messo in ìuoo dal
nostro Relatore, cioè che la rappresentanza

latore,
criteri,?

volle realmente applicare questi due 
proponendo di stabilire la rappresen-

tanza delle minoranze nei collegi a ti ed a 4

delle minoranze debba accordarsi di preìerenza 
nei grandi centri di civiltà, non pos^a dirsi bene 
applicato in questo disegno di legge..

Non credo poi di accumulare esempi per di
mostrare come la rappresentanza., delle mino
ranze rimanga mal distribuita, nelle varie re

J
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gioni d’Italia, limitandola come si è voluto fare 
ad collegi a cinque Reputati. Basta dare un colpO’

raGcettazione elei!o^scrutinio di lista, ma invece’
cinque ©ejiutati.

i’oeeàio; sul fet)eHa delle circosérizioni eletto-
raìi pG convincersene. Rei. resto nessuno lo
neg

WmauGìjìdo le cose cosi^ {Quando anclie della

un uomo che assume le sue convinzioni dai prin
cipi della scienza sociale, e che perciò discute 
la rappresentanza delle minoranze come miglio
ramento e compimento dello scrutinio di lista. 
Ora egli potrà dire: che da Ministro cercò sal-

onresentanza delle minorante si voglia fare
solfento un timido esperimento, si sono scelte 
le peggiori .condizioni per farlo. ■

Infatti, voi fate Lire questo esperimento in 
alcune provincie, dove forse produrrà delle eom-
plicazioni 
taggi.

sensa poter produrre rilevanti van-

L’bnorevole Senatore Ganonico diceva benis- 
simO’, nel principio del suo discorso l’altro ieri, 
« che trattandoci d’introdurre un nuovo me
todo di votazione, era mestieri contentarsi di 
Gominciare a farne una prova in misura ri
stretta Io non nego che avrei desiderato che 
la rappresentanza delle minoranze si applicasse 
con maggior fiducia ed in una più larga mi-
sura Ma quando non si può avere il molto,
conviene contentarsi del poco'; purché tuttavia 
resperimento si ^ccia in. condizioni da poter 
riusche.’’Riversamente, se voi fate fare respe
rimento ‘nelle più difiicfii condizioni, voi avrete

' - non dirò con premeditazione,.. ma certo con.
noce Imon volere - contribuito a che questo
princìpio, questO' metodo nuovo cada in dis

vare quanto potè. Credo però che egli avrebbe
potuto e potrebbe tuttavia ottenere di più nel
l’applicazione del principio da lui difeso.

Neppure la Camera ebbe l’intendimento in
dicato dal Chivizzani. La Camera, per merito 
in buona parte dell’onorevole Zanardelli, accettò 
il principio della rappresentanza delle minoranze 
ed il metodo del voto limitato con una solenne
votazione. Quando venne poi alla applicazione.
esitò incerta e fini col credere soverchio il nu
mero di ho collegi col voto limitato. Restrinse
perciò ai soli collegi Cv 5 questo modo di vota-
zione.

Essa però si accorse subito, che avendo così 
modificato il disegno di legge senza, modificare 
le eircoserizioni elettorali, la distribuzione dei 
collegi a voto limitato nelle varie regioni di-
veniva viziosa, come ho sopra dimostrato, ecl
essala prima riconobbe la necessitcà di una eor-’
re-zione.

A tal fine furono introdotte le disposizioni
della parte deirartiGGlo che stiamo discutendo* 0

eredito.
Rolla sua grande lenitià, ii Senatore Chiviz-

Resta dunque a vedere se il rimedio propo
sto' per riparare ai vizi, alle incongruenze (dirò' 
colla parola del R.elatore) di questa distribu- -

nani, nemico della rappresentanza delle mino- ' 
ranzey Taltro giorno vi disse’ « Io accetto quel ’ 
tanto di voto limitato che è rimasto nel pro-
getto di legge; lo subisco, a sapete perchè?

zione della rappresentanza delle minoranze, 
riesca sufficientemeiite, o se il rimedio sia peg 
giore del male.

?

perchè il seme è g'ettato in un terreno ohe non
produrrà fiori, e molto meno frutti v.

Rai suo puntO' di vista, honorévole Senatore
Ghivizzani, oppositore ostinato del principio
della rappresentanza delle minoranze, ha per
fettamente ragione. Non si poteva far meglio 
per far cadere- in discredito il principio ed il 
metodo' che si ^isse volere^ introdurre nella no-

Mi si permetta di leggerei capo ver si di que
sto articola, nei quali sono stabiliti i limiti alle 
facoltà della Gommissione, dai quali limiti si 
può misurare la estensione del campo che vi è 
racchiuso, cioè delle attribuzioni accordate.

Eccovi i limiti fìssati al mandato della CG,m- 
missione.

Prim.a di ogni’altro vi ha un limite nell’arp.

stra^ legislazióne elettorale.
Non fu tale ■' certamente T intendimento deh 

honorevole Buardasigilh, -quando fu Relatore 
del progetto “di legge nelì’aìtro ramo del Rar- 
lamento. Mi permetta egli ch’io gli dica che' Ì1 
tono della sua Relazione non rivela'un uomo 
che accetta vr subisce fi voto limitato eom.e un

ticolo precedente.
La Gommissione 

meiro dei Deputati 
vincia.

non può modidcare il nu-'
ssegnato a ciascuna prò

‘ Su questa non cade dubbio.. L’altro limite eh© 
è contenuto ingquesto paragrafb, è che non pò-
tra essere alterato il numèro dei collegi nelle

arthhìio, come una transazione per agevolare'
provincie alle quali non sono 
sette Reputati.

CXlssegnati più di



SESSIGKB BEL l§gO-SI"8B insni 4. mao-oio 1882

Non potrà essere alterato il numero dei col
legi, cioè se ci sono due o tre collegi devono 
rimanere due o tre. Possono però essere modi
ficati nella loro composizione ed estensione; 
poiché si intende che in questo caso è concesso 
quello che non si vieta.

Il numero dei collegi a cinque Deputati non 
potrà essere minore di 33, nè maggiore di 38.

Non è punto detto in quest’articolo che il 
numero dei coilegi, die attualmente sono a
cinque, rimanga a tale. È soltanto detto che il 
numero totale dovrà essere fra i 33 ed i 38.

Io crederei una indiscrezione lo spingere ii 
Ministro ad una dichiarazione. L’on. Depretis 
rha fatta in seno deirutncio Centrale ed ha 
risposto con piena ragione : Io farò uso di-«
scretissimo delle facoltà che sono accordate 
nell’articolo ; ma non posso con una dichiara
zione diminuire le facoltà che si accordano al 
Ministro in concorso di una Gommissione che 
emana dai due rami del Parlamento ».

Ci.ò si potrebbe fare usando largamente delle 
attribuzioni accordate al Ministro ed alla Com
missione in questo disegno di legge.

L’uso cosi largo di tali attribuzioni non mi 
spaventerebbe se fosse stato esercitato prima, 
che si fosse incom.inciato a discutere delle can
didature in molti dei collegi che questa legge 
dovrà formare. Ma ora che è 'già incominciata 
ragitazione elettorale, e del risultato delle eie» 
zioni in molti luoghi si- possono già fare sicuri 
prognostici, nessuno, credo, consiglierà al Go
verno di usare largamente delle facoltà accor- 
dategli. introducendo profonde modificazioni 
nella distribuzione dei collegi con voto limitato .

Non dubito che il Governo farebbe ciò senza 
alcun spirito di parte, al fine solo d la LD3rmai

da lui proposta risponda a qud criteri scienti- 
dei che r hanno suggerita j ma chi potrebbe- 
impedire che i sospetti nascessero e si difion- 
dessero ? Egli sarebbe accusato di fiire alcune 
modificazioni-nell’interesse dell’unao delFaltra

Quindi la facoltà è intera'3 fuso die se ne
farà, sarà per provvedere al bisogno.

candidatura, dell’una o deiraitra p^ ■te poliùca,

Non potranno essere istituiti altri collegi a 
due Deputati. Ecco un altro limite che restringe 
il numero delle modifìcazioni che la circoscri
zione elettorale potrà subire per effetto di que- 
st’articolo.

La.moglie di Cesare non solo dev’essere spec-
chio di onestà, ma 
che sia altrimenti.

neppure deve sospettarsi

Come 3 vedete restensione delle facoltà è

Quindi, al punto, siamo, per quanto 
quest’articolo dia al Governo piena facoltà di 
rimaneggiare la distribuzione della rappresen-

grande.
Nelle provincie che superano i 7 potrà, pur

ché non alteri il numero totale dei Deputati

tanza delle minoranze, sarà cosa pericolosa 
pel Governo l’usarne.

nsima

nella Provincia, dividere il numero totale in
parti differenti, ed anche accrescere il numero 
dei collegi, poiché la limitazione di non po- 
rerli accrescere è soltanto in quelle provincie
il cui numero non eccede i 7 Deputati. Come 
voi vedete, questa estensione è grandissima, e 
veramente usando dei poteri che queshartìcolo 
concede al Governo, io credo che la distribu-
zione di questa rappr isentanza delle mino-
ranze si potrebbe fare in un modo più ragio
nevole. Si potrebbe benissimo riparare a molti 
vizi, e mettere meglio d’accordo la circosGrizione 
elettorale con quei criteri che, come ho detto.
debbono regolare la distribuzione della rapppe-
sentanza delle minoranze Si potrebbe bene tor
gliere collegi a cinque a quelle provinciè 
abbondano, ed aggiungerne a quelle che^ ne 
mancano ed ove la rappresentanza delle mino-

ove

ranze ha più ragione di essere

Ciò potrebbe proiettare sopra di lui quell’om
bra di sospetto che vorrei assolutamente allon
tanato.

Dairaltro lato, se non si- toccano i 33 collegi
a cinque, se, per esempio, se n^ lasciano due
nella provincia di Potenza e due in quella dì 
Caserta, allora non disponendo più che di cin
que di tali collegi a voto limitato, non si po
trà aggiungere a tutti i centri di vita politica 
die ne mancano ed ove evvi più ragione che
abbondino, quel numero sulfidente
gere l’attuale viziosa

pei oorreg-
distribuzione e loddi-

sfare quei criteri che ho già indicato. .
Queste ragioni suggerirono ad-alcuni eompo

nenti delLTJffido Centrale remendamento, die
il Senato ieri non accettG ; ad altri invece sU;
gerirono un’altra proposta che ora svilupperò 0

■ Essi trovarono una tal quale ripugnanza a 
far ritornare alla Camera quel medesimo articolo 
che era stato respinto sotto quella medesima

0
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forma, vale a dire, la rappresentanza delle mi
noranze estesa ai collegi a 4.

Non ostante le ragioni esposte daU’onorevole
Brioschi, nonostante le circostanze speciali
della votazione delPaltra Camera, da lui ram
mentate, pure temettero che il ritorno alla Ca
mera, come emendamento di un articolo già re
spinto, avrebbe potuto mettere in pericolo e far 
naufragare la legge.

Essi però considerarono che la Camera volle 
riparare al vizio di distribuzione che ho dimo
strato, e perciò con l’articolo che ora discu
tiamo 'accordò estesa facoltà alla Commissione 
con date limitazioni.

La ragione, per la quale la Camera accordò 
al Ministero e alla Commissione la facoltà di 
accrescere da 33 a 38 il numero dei collegi a 
5 Deputati, fu perchè giudicò sul momento che 
con questo accrescimento si potevano levare 
1 vizi più' rilevanti della distribuzione di rap
presentanza di minoranze nei collegi.

Or bene, esaminiamo se questo basta.
Io credo che siamo in questo bìvio, o di co

stringere a rimaneggiare un gran numero dei 
33 collegi a 5 Deputati, cosa che non è ora 
più conveniente di faro, o di non soddisfare 
precisamente quello scopo che la Camera si 
propose.

Per queste ragioni si era. venuti ad un par-

distribuzione dei collegi a voto limitato, la quale 
avrebbe offerto meno di quegli inconvenienti 
che ho abbastanza accennato e che chiunque 
può riscontrare gettando' un colpo d’occhio 
sulla preposta tabella delle circoscrizioni elet
torali.

Noi avevamo dunque proposto che il numero 
dei collegi a 5 potesse essere portato sino a 
.52 a fine di fare il numero massimo di collegi 
a voto limitato che fosse possibile, tenendo conto 
delle circostanze locali e delie limitazioni im
poste in questo medesimo articolo.

Noi credevamo e crediamo tuttavia che tale 
proposta avrebbe la massima probabilità d’es-
sere accolta dalla Camera elettiva. Difatto? non

tito direi intermedio, usando il medesimo me-
todo della Camera per riparare a questo di
fetto: non si fece altro che portare il numero 
massimo dei collegi a voto limitato da 38 a 52.

Esaminata la cosa in dettaglio si disse: non 
conviene tornare al numero dì 75 che è statò 
respinto, perchè parve eccedente; non conviene 
conservare il numero di 38, perchè insufficiente 
a, raggiungere lo scopo che la Camera mede
sima si propose; invece portando soltanto a 50
0 52 il numero massimo dei collegi a voto li
mitato > si poteva raggiungere questo scopo.
D accordo col Ministero si sarebbe potuto re
digere l’articolo in modo che fossero quasi de-
sìgnati i luoghi nei quali questo diritto di mi-
noranze si sarebbe aggiunto, cioè ì nuovi col
legi a 5, che si aggiungevano ai 33, che non
si toccavano.

Sì voleva con questo mezzo riparare a due
^convenienti: da un lato definendo meglio la 

si limitavano le attribuzioni del Governo 
e della Commissione; dalPaltro si veniva, ad una
cosa.

vi sarebbero più quelle ragioni che fecero re
spingere restensione del voto limitato ai col
legi a 4 Deputati. Si riparerebbe allo stesso 
difetto a cui volle riparare la Camera col me
desimo metodo da essa prescelto, cioè coll’ac- 
crescere il numero dei collegi a 5 Deputati, si 
varierebbe soltanto questo numero al fine di 
raggiungere meglio lo scopo, evitando di tor
nare a quel numero di 75 che parve soverchio.

Parmi che sarebbe la più modesta funzione 
che una seconda Camera può esercitare in una 
legge di tanta importanza, quella cioè d’emen- 
darla in modo che raggiunga meglio lo scopo 
che l’altra Camera si propose col metodo mede
simo che essa indicò, evitando inconvenienti 
maggiori di quei li a cui si vuol riparare.

I mutamenti che al fine di aumentare il nu
mero dei collegi a cinque doveano farsi nella 
circoscrizione elettorale erano cosi evidenti che 
il Relatore potè inserire un quadro del modo, 
come i collegi a voto limitato sarebbero di
stribuiti nelle varie provincie. Si otteneva dun
que lo scopo di meglio definire e delimitare le 
attribuzioni del Governo e della Commissione.

Il Governo ha fatto in seno deH’Uffìcio Cen
trale presso a poco la dichiarazione, che ieri 
pare abbia fatto il signor Ministro Guardasi
gilli. Egli non consentiva da parte sua di mu
tare neppure una virgola nei disegno di legge.

Il Senato dovrà così porsi in questa posi
zione : che pur riconoscendo i vizi che sonvi 
nel disegno di legge, soprattutto nella distri
buzione della rappresentanza delle minoranze, 
pure sì astiene dal correggerli : si astiene dal 
portare una< semplice modifi,ca.zion■e,..^

»
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.Senatore. LAIPEKTICO, Relatore.^ Domando la 
parola.

Senatore CArozZARO... che correggerebbe cer
tamente se non tutta, una gran,parte-degli in
convenienti riconosciuti. L’onorevole Relatore 
deirUfficio Centrale, che ieri concentrò, direi, 
tutto il calore della sua eloquenza precisamente 
contro questo emendamento, disse presso, a poco 
le ragioni seguenti: disse, cioè, che era o troppo 
poco 0 troppo, e che quindi non avrebbe, rag
giunto la perfezione; ma non potè negare che 
avrebbe diminuito gli inconvenienti. Secondo 
me, il diminuire gliinconvenienti in una legge 
di questa natura, credo sia cosa che meriti 
qualche considerazione. Disse inoltre che con 
quest’emendamento si verrebbe ad estendere 
troppo le attribuzioni della Commissione. Io 
devo ora. ripetere che con remendamento da 
noi proposto si aveva invece di mira di circo
scrivere queste attribuzioni.

Si faceva cosa che equivaleva ad una indi
cazione speciale dei nuovi collegi elettorali a 
cinque Deputati, che si sarebbero formati.

In quest’occasione debbo anche rispondere 
qualche parola, poiché mi mancò il destro di 
farlo altra volta, all’on. Senatore Boccardo, che 
ieri disse degli argomenti che potrebbero rivol
gersi anche contro il modesto aumento da me 
proposto del numero dei collegi a voto limitato. 
Egli osservava: Badate, nelle riforme bisogna 
andare a gradi, pur troppo si è andato fin qui 
un po’a salti. Con questa legge si fanno non 
una ma due riforme, lo scrutinio di lista e la 
rappresentanza- delle minoranze. Facciamone
una dopo l’altra, studiandone per bene le con
seguenze.

Ora io avrei trovato, neH’on. Boccardo, un 
alleato prezioso il giorno in cui si discusse la 
legge elettorale, poiché questo appunto fu l’ar
gomento col quale io mi opposi allora ad al
cuni articoli di quella legge. Io dissi: bisogna 
fare un passo dopo l’altro.

Quest’argomento è stato e sarà valido nel- 
r.aui,r,uo di molti per non acconsentire allo scru
tinio di lista. Perciò anche io ho titubato prima 
di manifestare il mio voto favorevole ad esso. 
Quello che me lo ha fatto accettare, si. è stato 

?,questo che dirò correttivo, cioè, la rappresen-^ 
che io sperava fosse tanza delle minoranze ;

introdotta in più larga, misura.

Io non credo che lo scrutinio di lista ed il 
voto limitato siano da consideraxsi come due 
riforme distinte, come due passi succèssivi in 
una determinata via ; sono bensì due parti -in
timamente connesse di unica riforma. Si ri
fletta che il salto dal collegio uninominale allo 
scrutinio di lista puro e? semplice, è più brusco 
di quello che sia il passaggio dal collegio uni
nominale allo scrutinio di lista -colla .rappre
sentanza delle minoranze.

Egli che maneggia e sa. applicare il calcolo 
delle probabilità, faccia, questo •aso particolare
e lo estenda poi algebricamente in generale. 

- Sien cinque collegi ad un- Deputato - sia il 
paese diviso in bianchi e neri, dì 'calcolo delle 
probabilità conduce a credere che non esci- 
ranno nè .tutti neri nè tutti bianchi; ma che 
presso a poco saranno in. quella proporzione, ■>
che in una grande media corrisponde alla forza 
numerica di tutti i partiti, in^ tutto il paese. 
All’incontro, se quei cinque si uniscono in una 
unica votazione, in una unica lista, la proba
bilità, anzi la sicurezza, è che esciranno tutti 
di un.colore.

Quindi lo scrutinio di lista puro e semplice 
senza il correttivo della, rappresentanza delle 
minoranze, sé allontana di più dal collegio uni
nominale che non, dallo, scrutinio di lista cor
retto dalla rappresentanza delle minoranze lì
principio che si debba procedere per gradi nelle 
riforme politiche, mi ha fatto titubare, e mi fa 
anche ora con una certa esitazione dare il voto 
allo scrutinio di lista, quando soprattutto e tal
mente ristretto questo correttivo, questo com
penso della rappresentanza delle minoranze 3

ina varrebbe molto di più per respingere lo 
scrutinio dì lista, puro e semplice.

Dopo di ciò, credo di avere giustifìcato lo e- 
mendamento che si era proposto, dalle accuse 
clip vi fece ronorevole signor Relatore. Il mo
tivo addotto delle difficoltà che porterebbe di 
essere accettato dall’altro ramo del Parlamento, 
non, sussiste, , poiché si tratta di una mode
stissima modificazióne che ancor questa volta, 
lo ripeto, farebbe meglio raggiungere lo scopo 
che la Camera si-propose col metodo medesimo 
da..essa prescelto.

.,Ad ogni modo, se il Ministero persiste a di
chiarare che egli non accetta nessuna modifi
cazione nel progetto di,legge,.io voterò contro 
questa parte deirarti,eolo,-ma non farò perdere

r
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fì tempo al Cenavo 
emendamento.

Xileeiid© >orre ai voti il mio

PBìììSEiiTS-, La jìavoìa g]3etta ài signor Sena-
tee Finali
• Sesatore lihiH. Jo *3 àissi eLe mìo mal-
grado era indotto a chiedere ìa facoltà di par
lare, .giacche avessi fermO' proposito di noiì 
pronunziare^ un discorso^ intorno a questo pro
getto di legge 1 tanfo pid che uno ne avea pro
nunciato,. con suGcesw piuftroppo’ eguale alla

che riserva alle raceómandazloni da me'ricor
date.

Io chiesi ieri la parola, per porre innanzi al 
Senato una questione ; e oggi spiegherò meglio 
che non potei farlo ieri, da che muovono i miei 
dubbi e i miei timori.

L’art. 45, che stiamo discutendo ed anzi siamo
per votare, dopo avere dato al Govéi’ùO; del Re
uma certa facoltà d’introdurre mo difìcazioni nedla
circo scrizione elettorale

aspettativa^ intorno alfìaìtra parte della legge' JU, U 4-5

quella dell’allargamento del sufiragio, rispetto 
alla quale le questioni comprese in questa,
scrutinio' di lista e Voto limitato, presentano
aghi occhi miei una importanza 'assai minore.
Resistetti., fermo; nel mio proposito, andhe
quando sentii 'dafitonorevole mio amico Gencelli 
fare certe raccomandasioni al Governo, fra al-
tre che .erano savie ed opportune, raecOman-
dazioni che se in. altri tempi si fossero rivolte
a un Ministro, non. corno raecomand.
come accuse della sua Gondo’tta politica,

ioni, ma
avreb-

hero provocato un voto di sfìducia a quel M:
nistro, ove il Parlamento le avesse aceeìte..

? soggiunge: « Non pò-
tra essere alterato il numero dei collegi nelle
provinGie alle quali non 
sette Deputati ».

sono assegnati più di

é facile in questa proposizione, essendovi due 
negative, che il conceUo rimanga dissimulato * 
ma togliendo le due negative, il concetto diventa
fin troppo chiaro ? giacché il paragrafo suonafc>

co s i : « Potrà essere alterato il numero dei col-

L’onore V oh Gencelli dopo aver fatto, come
diceva, raccomandazioni opportune e savie, an
che in. ordine a non usare arhitrarìamente nella 
designazione dei ooilegi che dovranno avere 5 
Reputati, ossia quelli, nei quali ha iuogO' Fap-
piicazione dei voto limitato,.
egli confidava che il. Ministero

soggiungeva che
vrehhe operato

in modo da guidare, da dirigere e regolare le 
eleziGni. PressO' a. poco il suo discorso risponde 
a questo concetto, se; non a queste precise pa
role.

T,lo^ era, come- dico, tentato a Ghiedere la pa
rola all’udire mSatte raccemandazioni, che fio-
norevoie Ministro Guardasigilli > a mio crédere,
non respinse^ o per fo mene non accettò col 
heneflcio dell’inventario;, 'solamente- perchè non 
si usa fare così verso ì propri amici polirci.

Ma io confido, che ^onorevole mio amico Za- ',
nardelli sia ancora, fedele ai principi dell;■ C»,

nostra giovinezza, ia quel periodo ch^a

chiama arcadico e che io continuerò' a
altri 

chìa-
mare eroico, della vita nazionale, nel quale in 
ogni questione politica ei animavano la libertà 
e fa. giustìzia, senza alcuna preoGcupazione dì 
partito;. -

E in questa persuasione io credo-, chS' f onore- 
vole mio amìco) nel cuore suo, alòbìa fatto qual-

legi nelle provincie alle eguali sono assegnati 
più di sette Deputati ».

■ Questo pareva a me cosa molto grave e de
gna di molta ponderazione da parte del Senato, 
sia per rispetto alla formazione dei collegi, come 
rispetto' al numero dei Deputati, che deve avere 
ciascuna provincia.

È vero che l’onorevole Gannizzaro ha dichia
rato, or ora, che in quanto al numero dei De
putati in Giascuna provincia^, non vi può esser 
dubbio, che non debba accadere alcuna alte
razione nella tabella, dal Senato già approvata 
coll’art. 44, e così infatti deve essere: ma le 
parole di questo' paragrafo, e soprattutto certe 
dichiarazioni contenute nella dotta e lodata ILe-
T ,zione delPonorevole Senatore Lampertico fe-
cero nascere qualche duhììio nell’animo mio.

Il Relatore deirUfncio Centrale, infatti, ci •
dice di aver chiesto aironorevole Ministro del- 
rinterno, quale uso avrebbe fatto delle facoltà 
date dairarticolo 45; e che il signor Ministro 
deirinterno non volle colla sua risposta pren-
dere impegni ?

alle circoscrizioni,
nè segnare limiti. In quanto

■> la risposta del Ministro fu
tale, che la sola limitazione da lui ammessa, 
pare riguardi al. numero dei Deputaci in com
plesso per tutto il regno, ossia che in tutto il 
regno non potranno essere nè più. nè meno 
df&08. .

E le rispósto del'Ministro; pare a menon* 
acquetassero DUIHcio Gentrale ; giacebb Itono- 
revole Lampertico, a pag. 25 della sua Réla- 

riferendosi 'alle parole, ' dell’ onorevóìe

del 'Ministro,' pare a

zione,'5
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scriveva : « sino a che sì lìfflitasse
ad errori di fatto la' facoltà d’introdurre corre
zioni nella tabella delle circoscrizioni, le attri- 
b'uzioni del Governo non darebbero grarve ar
gomento di preoccupazione,’ ma tale facoltà 
può inoltre essere riferita alla distribuzione 
del diritto elettorale ». Questa frase: distribu
zione del diritto elettofalè, so bene che in senso 
lùstretto può riferirsi alla formazione dei col
legi. ; ma in un sènso più largo può riferirsi 
anche alla distribuzione del diritto elettorale, 
consistente nell’attfibuzione di’ un numero re
putato più congruo di Deputati ad una o ad 
altra provincia.

Nondimeno confesso che, dopo avere con
frontato tutte le parti dell’art. 45, mi sonò in
dotto a credere che il Guardasigilli potrà fare 
ejualche dichiarazione che valga a rassicurarmi.
Ma è certo, che se menomamente potesse esser
dubbio che in quella facoltà data al Governo, 
fosse anche quella di distribuire, diversamente 
da ciò che è stabilito' nella tab’ella, il numero
dei Deputati in ciascuna provincia, non sa-
rehbe possibile che potesse ottenere da alcuno
di noi aii'provazione.

Ma la questione, anche limitata i 
ed alla, formazione dei‘collegi nelle

al numero 
! maggiori

provincie è grave; perchè le provincie che
hanno più di sette Deputati, non sonò le più 
in numero, ma sono quelle che hanno nel com
plesso un maggior numero di Deputati.

Le provincie, clfe hanno più di sette Depu
tati, se non ho fatto male iLcoinputó, sonò W;
i Deputati che nominano queste provincie
sono 297.

Quindi' è che l’arbitrio del Ministero, udnta
la Commissione, di comporre déntro una prò-
vincia i collegi in un numero maggiore o mi-
nore, con un numero di Deputati relativamente 
maggiore o minore, investe la, maggior parte' 
della tabella delle circoscrizioni, ós'sia legende 
incerte e nìutabiii.

Anche Ùla quésto punto di vista, io credo che 
il Senato’pòssa’ntàr tranquillo, sol quando” il 
Governo gli abbia latto dichiàrazionè dì usate ' 
discretarnente delie facoltà concessegli. A'm'e,
che ninna facoltà in cosa di tanto momento avrei

alcun impegno ; per modo che vi saranno 25
proAhn'cìe, le quali rappresentano tre qhinti del
numero delle elezioni da farsi, nelle quali la
formaziGne dei collegi resta non defirhta dalla 
legge, perche può subire variazioni dà per tutto; 
le quali è‘da augurarsi dipèndano sempre dà 
ragioni di pubblica utirità, ma possono talora 
soddisfare ad esigenze di partiti q di persone.

Aspettò dall’onorévole signor Ministrò delle 
dichi'araziorfi che intorno al secondo, e soprat-
tutto intorno al primo punto delle mie osser-
vazioni, mettano la tranquillità nelPaUimÒ mio.

Senatore CENOBLbl. Demaddo là pàfolà'per un 
fatto personale.

PBLSIDENTE. Il Senatore Cencelli ha la parola.
Seiiàtore CEììCEIjLL l?ègregiO mio amh

‘hatóre Finali, ha ere clèro di
il Sè-

prendere nel mio
discorso alcune pohlie'parole isòlàte non riu-
nendole ed alterando coèì 
ebbi nel pronunci arie:

il 'concètto* che’ id1.

Io non feci’ che tre raccDnfahdazuohi,
'La prima fu che usaseedii meno' possibile

delie facoltà àccordategli dàlia lè^è nel rimà- 
neggiare i collegi, cosà sulla quàle, tanto" ilcosà sull
Senatore Brioschi quanto il Senatore Canniz
zaro 5 si séno intrattenuti Faltfo giornS, racco-
m and andò ei

* La seconda è, eh'
r pure la stessa cosa.

sibdé di ottenere ìa votazione
se avesse veduto imp'os-

còmpletà 'della
legge provinciale e comunale neìl’altfo ramò
del Parlamento, vedesse di staccare unicamenté"
Parti colo' chè si riferisci
elèttoralè amministràtivd

ad accordare il difittó
et tutti'gli elettori pò-

1 
1 tici, dimbstrando le’conseguenzè non bèlle che
sarebbero derivate dal trovarsi il corpo eletto
rale amminihtràtivo inferióre nfolto.
a* quello politico'.

ui numero

Laterza, che presentasse arpiù prestopossibile 
la legge sulle incompatibilità* pàflàmehtari.

Queste furono le tre ràccom.ahdàziohi che io 
féctihquesf’Aùla è’che fisultàno dalla stampa uf-
fìcialé. Dissi però, è verissimo, che nè io’ne nesr ‘ 
suiì altro'poteva negare al Governo'Ù1 diritto,, 
anzi aggiunsi iV dovere.; dipingere e gùidarl 
secondo g?interessi del paese/è dei principi che 
il Governò pròfesèa èd hà Gbblìgò''df difèndere,
le èlezienì politiche. Ma se ronorevole mio amico 
Finali vuol por ménte locale, rammenterà" aver 
io dettò : « Ilo fidùbià che ìì’ Mihistfo dèi? Internò 
saprà e vorrà applicare qùesta legge'népa sua 
integrità, e realtà

salienata'dal Parlamento, fa gran senso' che 
.l’onorevole Ministro dell’intèrno, secóndo che'"

gran

ci narra Ponorevole Lampertico, abbia dichia- 
rato a questo proposito" di non voler pigliare j

Ì la lascerù'svilupparsi in

Discussw ti, f - S'TS.
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da essa sorga la vera e sincera 
della, volontà nazionale ». Ed a con-

ferma delle mie parole, che non ammettono

fenato dei .
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Forse sarebbe stato più chiaro che quel qa- 
poverso delTartieolo, ove si stabilisce che il 
numero dei collegi delle provincie non può es-

dubbio alcuno > aggiunsi e narrai un fatto .mio
proprio per stigmatizzare Teccessiva ingerenza 
del Governo in questa questione. Dunque in; *
renza giusta■?

R'C-
legittima a forma della legge;

nuli assolutamente nulla al di là di ciò che la
giustizia e il diritto aGCordano al Governo. 
° E in questo solo senso è che devono inter- 
petrarsi le mie parole.

Senatore GRIEEINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Permetta, prima è iscritto il si

gnor Senedore Lampertico, il quade ha facoltà 
di parlare.

Senatore LAMPBRTIOO, Relatore. Dirò brevi pa
role. Quanto alTemendamento proposto dal Se
natore GannizzarOj con nobili parole ha espo
sto le nobili ragioni che Tavevano indotto a 
metterlo innanz-i nelT Ufficio Gentrale. Poiché 
egli non lo ripropone al Senato, avendo io già 
nella, tornata di ieri giustificate le ragioni per 
cui insieme ad altri Goìleghi non ci siamo in
dotti ad accoglierlo, mi parrebbe del tutto in
discreto di combatterlo nuova.mente. Solamente 
mi compiaccio, che colla sua lealtà Tonorevoie 
Senatore Cannizzaro abbia accennato lui stesso 
la principalissima difficoltà per cui non abbiamo 
potuto accogliere la sua proposta; e che cioè 
non ci sarebbe stato arbitrio quanto al numero 
dei collegi, ma si sarebbe assai accresciuto lo 
arbitrio della Gommissione, quanto alla com
posizione dei collegi. Quanto alla dichiarazione 
■del Governo sull’uso della facoltà riservata 
dalia legge col parere della Commissione par- 
Jamentare., insieme ad altri Colleghi delTUfficio 
-Gentrale, -noi, favorevoli a dare corso alla legge
-xeosi come è j siamo molto meno discreti di
q^uello che sia l’onorev. nostro Gollega ed amico
li Senatore Cannizzaro. Ed in questo invece ab-

lAÌam.0 già anticipato fin dalla tornata di ieri 
il desiderio, oggi espresso dalTonorev. Finali.

.ha distribuzione del diritto elettorale, in 
quel punto della Relazione non poteva riferirsi 
evidentemente se non alla costituzione del col
legio, e l’ufficio Centrale, almeno i più dell’Uf- 
fìcio Centrale, intendono che il numero dei De
putati per provincia non possa essere alterato.

Puó bensì essere alterato il numero' dei,col-
legi, nei limiti ' però 
stessa determinati.

de sono nella legge

sere
sono

alterato se non in quelle provincie a cui 
assegnati più di 7 deputati, venisse dopo

il capoverso il quale stabilisce il numero dei 
collegi a 5 Deputati.

E d’altra parte la disposizione di questo ca-
peverso ha nua ragione insita proprio nella
natura delle cose, una volta che non possono 
essere istituiti nuovi collegi a due deputati, 

^articolo va preso in tutta la sua interezza,
e una 
altre.

disposizione va messa in armonia colle

Questo già ci.affida che nella legge stessa 
vi sia una norma, la quale possa condurre il. 
Governo ad usare con ogni possibile discre
zione delle facoltà che gli sono riservate.

Tuttavia, siccome in materia di circoscrizioui 
elettorali, il dare facoltà al Governo è sempre 
cosa assai delicata, TUfficio Gentrale si associa 
al desiderio delTonorevole -Senatore Finali nel 
pregare il Ministro Guardasigilli, il quale oggi 
rappresenta il Governo nella discussione di 
questa legge^ non solo di rinnovare le dichia
razioni fatte dal Ministro dell’Interno all’Uf
ficio Centrale, ma anche di bene chiarirle, di 
bene determinarle.

PRESIDENTE. Ha la parola Tonorevoie Senatore 
Griffini.

Senatore GRIPPINI. L’onorevole Senatore Fi
nali ha mosso due dubbi. Al primo, il quale 
riguarda strettamente T uso che il Ministero 
potrà fare delle facoltà che gli sarebbero con
ferite con questo articolo di legge, risponderà 
l’onorevole Ministro; ed io certamente non pre
sumerò di entrare in questo campo che è a 
lui esclusivamente riservato.

Un altro dubbio ha mosso l’onorevole Finali 7

e mi pare che, movendolo oggi, abbia ripetuto 
un’idea espressa ieri.

Esso teme che nelle facoltà che verrebbero
attribuite al Ministero, si possa ritenere com-
presa anche quella di levare Deputati da al
cune provincie per aggiungerli al numero dei 
Deputati assegnato nella tabella, ad altre pro
vincie.

Egli, ha creduto di. poter trovare le ragioni 
di questo dubbiQ-.nelTinterpretazione del comma 
dell’articolo che^ comincia., colle parole : « Nqn
potrà essere alterato, ecc. ecc. » Esso lo lesse,,
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levandovi le due negative, e quindi lo lesse in 
questo modo: « Potrà essere alterato il numero 
dei collegi nelle provincie alle quali sono as-

rebbe attribuita da questo articolo, sempre in
teso nei limiti dell’articolo medesimo.

segnati più di sette deputati ». E conchiuse. se
Ms, io, ss non h.o mal© compreso, ritengo che

non erro 1 con queste parole: credo si possa
dubitare che al Ministro abbia a competere 
la facoltà di distribuire diversamente il numero 
dei Deputati in ciascuna provincia.

Se il senso delle sue parole è precisamente 
questo^ che tema possano essere levati dei 
Deputati da qualche provincia per essere ag
giunti al numero dei Deputati di un'altra pro
vincia, pregherei l’onorevole Senatore Finali a 
considerare che questo suo dubbio rimarrebbe 
completamente eliminato dal testo della legge 
e precisamente dal testo del comma che pre
cede quello sul quale egli ha basato il suo ra
gionamento.

In fatti questo comma dice: «Il Governo del 
Re, adito il parere di una Commissione parla-

il dubbio dell’onorevole Finali sia stato quello da 
me contemplato nel principio del mio brevissimo
discorso 5 cioè che si possa interpretare Parti-
colo nel senso che attribuisca facoltà al Mini
stero di togliere alcuni Deputati 'da una pro
vincia per portarli nell’altra, aumentandoli di 
numero, ed in tale caso, mi par certo che il
SUO dubbio non ha ragione di essere.

ZANARDELLI, Ministro di G-razia e Gnisti-zia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro Guardasigilli. Mi duole 

che non sia presente l’onorevole Senatore Can
nizzaro, poiché ho il dovere di rivolgermi in 
primo luogo a lui, il quale è stato non solo assai
cortese e benevolo verso di me 
Governo tanto deferente che...

■j ma verso il

inentare, con decreto reale da pubblicarsi ecc. ;

introdurrà nella circoscrizione elettorale stabi
lita nell’annessa tabella e dentro i confini di 
ciascuna proviiicia, quelle correzioni che cre
derà indispensabili ».

Dunque lo, legge precluderebbe compieta- 
mente, letteralmente la via al Ministro di poter 
fare tali modificazioni, le quali, nel mentre di
minuiscono il numero dei Deputati di una pro

(Entra nelVAula il Senatore Qa.nnizzaro).
Essendo ora presente l’onorevole Senatore 

CannizzarOj ricomincio le mie parole, perchè 
erano al suo indirizzo. Io dicevo adunque che. 
siccome egli è stato non solo sommamente cor
tese e benevolo verso di me, ma infinitamente 
deferente verso il Governo col dichiarare che
non avrebbe mantenuto il proprio emenda-

vinci a aumentino il numero dei Deputati di
un’altra, perchè ciò facendo, uscirebbe dai con
fini di ciascunèt provincia, perchè ogni singola 
modificazione porterebbe la modificazione del 
numero dei Deputati attribuiti a due provincie.

Che se invece l’onorevole Finali avesse vo
luto intendere, che dubitava si possa dal Mi
nistero distribuire il numero dei Deputati, di
versamente da ciò che è stabilito nella tabella 
per ogni singola provincia, senza toccarne un’al
tra, allora naturalmente si dovrebbe rispon
dere affermativamente perchè è questa appunto 
la facoltà che sarebbe al Ministero conceduta 
coll’articolo in esame, sempre che però rispetti 
le limitazioni die dall’articolo stesso sono po
ste, fra cui questa, che non potrà èssere alte
rato il numerò dei collegi nelle provincie alle 
quali non sonò assegnati più di 7 Deputati.

È naturale dunque, che, stando nell’àmbito di 
ciascuna provincia, e quando a questa è asse
gnato un numero di Deputàti superiore a 7, il 
Ministero può usare della facoltà che gli sa_

mento ove il Governo avesse dichiarato di 
non poterlo accettare, mi è tanto più doloroso 
a cosi grande cortesia e deferenza dover ri
spondere con un rifiuto, col dichiarare, cioè, di 
non poter accettare l’emendamento medesimo. 
A spiegare questo rifiuto mi basta richiamare 
quelle ragioni che ho esposte ieri; poiché, seb
bene l’on. Senatore Cannizzaro dica che l’emen
damento ch’egli intenderebbe di proporre non 
avrebbe la medesima portata dell’altro respinte 
ieri, certo è che accettando l’emendamento Gan- 
nizzaro si - dovrebbe riproporre alla Camera 
qualche cosa che essa ha già intrinsecamente 
respinto, poiché in ogni modo andrebbe sempre, 
al di là di quei limiti che essa ha dimostrai©., 
evidentehiente di non voler oltrepassare.

Ma se mi trattengo dal soddisfare questo 
desiderio dell’onorevole Cannizzaro, oggi ne ko 
anche un’altra ragione; ed è che mi sembra 
d’interpretare in tal guisa il voto della gran 
maggioranza del Senato che si è manifestato 
nella votazione di ieri. Pensando allo slancio 
compatto dì questa votazione^ per la necessità
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d’esservi coerenti credo sia proprio il caso di 
dire: &t moxp ratio est guod ùmpetus ante fuit.

^onorevole Senator Gannizzaro ha detto che
ove si fosse esteso il voto limitato oltre che 
nei collegi a cinque Deputati, anche nei collegi
a quattro, la rapprrpiisentanza delle minoranze

dere alla formazione delle circoscrizioni eletto
rali. È certo .infatti che è la rappresentanza 
delle minoranze che deve adattarsi alle circo- 
scrizioni e non già circpscrizioni che devono 
essere fatte esclusivamente per servire alla rap
presentanza delle minoranze : altrimenti costrin-

sarebb 
come :

ip. stata 2^^’^ eg'iia'menis distribuita, 0.
meglio potrehbesi dire, piu 'uniiorìvis-

mente distribuita su tutta la superficie dello 
Stato. Ora, l’onorevole Senatore Gannizzaro mi
permetta a questo riguardo di dire con gli an
tichi argomentatori: nego majorern. Infatti, io 
punto non consento che, ove si ammettesse il
voto limits-to oltre che nei lollegi a cinqm
anche nei collegi a quattro Deputati, la rappre-
sentanza. delìe minoranze sarebbe distribuita
con maggiore uniformità nelle varie parti dello
Stato. È ciò che io cercai di dimostrare anche
alla Gamera elettiva,. ed a prova di quanto so
stengo non ho. che a rileggere le parole da
me pronunciati in quel recinto, poiché vi sono
esposte le cifre che io dimostrano.

Io diceva adunque alla Gamera dei Deputati :
« Ed ora, comi ho accennato, intendo di mp-
strare all’onorevole mio amico Genala che il 
rapporto resta, presso a poco lo stesso anche 
quando si ammetta la rappresentanza delle mi
noranze non solo nei collegi a cinque, ma an
che nei collegi a quattro Deputati ». Nell’alta 
Italia vi sono 20 collegi da cinque e da quattro

-il che dà per le minoranza il 10 92 per cento.
NelPitalia. centrale contansi22* di questi collegi.
e quindi si ha il 18 37 per cento ; e nell’Italia
meridionale se ne annoverano 31, e cosi il
15 27 per cento, a. prò della minoranza. In con-
seguenza, i rapporti percentuali, amimessa la
rappresentanza, delie minoranze nei 73 collegi 
da quattro e da cinque Deputati, invece che
nei 33 dapinque variano ben poco.

Ma io mi permetto di sottoporre alDono-
revole Senedore Gannizzaro un’altra osserva- y - 4 -• * fc *
zione, in forza della quale dovrà egli stesso, 
nella sua saggezza, convenire che non si po
trebbe estendere a questi 52 coUegi la r.appre-
sentariza della-minoranza. Questua osservazione 
sta in ciò che ove sì volesse introdurre in 52 
collegi tale rappresentanza,, converrebbe andare , 
contro lineile no.rme generali, norme, topogra^ 
fiche, demografiche, norme d.i tradizioni, di 
abitudini,, di. circoscrizioni arnministrative e 
.giudiziarie, che devono essenzialrnente/presie-

geremmo le circoscrizioni alle più viziose ed
artificiali corahinazioni. Pigliamo un esempio.
Ove si volesse una distribuzione uniforme, 1 aa
prima cosa da farsi sarebbe di applicare il voto 
limitato nel Veneto, che è la regione più ampia 
la quale ne é priva.

Ora, .potremmo estendere razionalmente nel 
Veneto il voto limitato?

Io non lo credo, anche quando avessimo 
quelle facoltà che vorrebbe al Governo attri
buire l’onorevole vSenatore Gannizzaro. Impe
rocché nel Veneto, ad eccezione di una, si 
hanno tutte provincie a sei od a sette Depu
tati, dove quindi non si potrebbero formare 
collegi a cinque, neppure colle facoltà che sa-
r ibbero consentite daH’emendamento deH’ono-
revole Gannizzaro.

Quale sarebbe la sola provincia del Veneto, 
ove si potrebbe introdurre un collegio a cinque 
e quindi il voto limitato? La provincia di Udine, 
perchè ha 9 Deputati. In essa, perciò, a ter
mini delle facoltà che sarebbero concesse al
Governo si potrebbe formare nn collegio a
5 ed uno a 4; mentre nella tabella approvata 
dalla Gamera quella provincia è divisa in 3 
collegi a 3.

Ora, sarebbe giovevole e razionale portare 
nella provincia di Udine questa modificazione, 
per avere la rappresentanza delle minoranze, 
costituendo in essa un collegio a cinque ed uno 
a quattro ?

Io mi appello a quanti si trovano in questo 
recinto, e conoscono quella provincia; e tutti 
dovranno dire che i collegi al di. quà del Ta- 
gliamento, per topografia, per demografia, per 
tradizioni, per relazioni, per interessi, per co
stumi, per lo stesso dialetto, formano un ente
assolutainente distinto,sicché è indiscutibilmente
razionale, se vogliamo basare le circoscrizioni 
sopra affinità naturali, che formino un collegio 

mania di uniformità, am-a sé..Altrimenti, per 
dremrao veramente a ritroso del fine per cui
sono, fatte le circoscrizioni elettorali.

L’onorevolè CannD.zaro mi diceva pure che, 
‘ristretto a 3.3 o 38 collegi, i.l voto limitato non
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potrà fare buona prova* ma anche in questa 
parte duoimi che la mia opinione sia affatto 
diversa dalla sua.

Per me non è dalla applicazione in maggiore 
0 minor numero di collegi che si potranno de
durre i benefìci effetti del voto limitato.

Questi effetti benefìci del voto limitato si ren
deranno manifesti quando si vedranno i collegi, 
ov’esso sarà attivato, dar modo a minoranze forti 
e numerose, di farsi rappresentare in Parla
mento, e si vedrà che forse in altre provincie, 
queste minoranze, per quanto forti, numerose, 
durevoli, e quindi ben degne di far udire i pro
pri voti in Parlamento, resteranno una legi
slatura dopo l’altra inesorabilmente escluse.

Allora questo confronto, tutto favorevole ai 
collegi a voto limitato, frutterà anche per gli 
altri collegi.

Ciò posto, io devo venir a parlare del modo 
con cui il Ministero interpreta le facoltà che 
gli furono concesse dalla Camera elettiva. E 
ciò mi richiama ad un’osservazione preliminare, 
che è stata fatta dall’onorevole mio amico Fi
nali, il quale diceva : Come non avete voi ri-

i poteri attribuiti al Governo cogli artìcoli in
discussione.

■ Mi preme anzitutto di ricordare al Senato una 
circostanza, che risulta anche dagli atti uffl-
ciali dell’altro ramo del Parlamento 5 cioè :
la circostanza, che il Coverno non ha chie
sti questi poteri, ma ha fatto ogni sua possa 
per scherrnirsenej appunto per ciò che è stato
benissimo detto da uno degli onorevoli preo-
pinanti, cioè che non solo l’abuso, ma anche 
l’uso di questi poteri può dar luogo a sospetti^ 
tanto che quando si modiflcherà una circoscri- 
zione, sia pure per recare quella tale maggiore 
eguaglianza od uniformità nella rappresentanza 
delle minoranze., che il Parlamento possibil-
mente desidera, sia pure per soddisfare a giu-
stifìcate petizioni, sia pure per soddisfare a
necessità topografìche o demograflche, si potrà 
supporre che invece siasimodiflcata per artiflcio 
elettorale. Quindi il Coverno, presso la Com-
missione della Camera, ove col Presidente del

levato alcune parole del vostro amico Cencelli j

Consiglio e Ministro dell’interno intervenni 
io pure, ripetè contantemente il tro/nseat a me 
caJÀx iste. Ma allorché apparve evidente che 
da molte parti della Camera si desideravano

il quale vi spronava a dirigere, a governare 
le elezioni? Col vostro silenzio quasi ammettete

e si credevano necessarie alcune modiflcazioni
alla presentata tabella, e nello stesso teinpQ

di dovere e volere nelle elezioni medesime'j

esercitare questa influenza direttiva!
L’on. Finali, però, soggiungeva sperare che

si vide che la Camera elettiva non credeva op
portuno di affrontare una discussione intorno 
alla tabella stessa, discussione necessariamente

lo memore de’nostri anni giovanili, non segui minuziosa, spinosa, irritante, menti d’altronde
rei questa via.

Ora l’onorevole Cencelli ha spiegato in quale 
senso intende le sue parole. Epperciò io spero 
che saranno dileguate le preoccupazioni a que
sto riguardo espresse dall’onorevole Finali.

E sono pur certo che l’onorevole Finali mi 
consentirà non essere soltanto ne’ miei anni 
giovanili che io ho creduto che il Coverno non 
debba, come tale, avere ingerenza nelle ele
zioni, poiché ho la coscienza non solo di aver 
sempre professato questi principi ma di averli 
altresì applicati anche in qualità di Ministro 
dell’interno. Per lo meno questui giustizia mi 
ila resa anche dai miei più accaniti avversari 
politici: la giustizia, cioè, di aver serbato la più 
assoluta neutralità nelle lotte elettorali.

Senatore FINALI. Domando la' parola.
2ANAEDELLI, Ministro di Grazia e Giustìzia.
Vengo ora a rispondere categoricamente circa

la maggior parte dei Deputati non sarebbe
stata competente a portare fondato giudizio 
su paesi lontani, allorcliè, dicevo, apparve evi
dente che la Camera alla sua volta non voleva 
inghiottire il calice amaro, abbiamo dovuto de> 
ciderci a consentire di inghiottirlo noi stessi.

Ciò ■ premesso, io dirò nel modo più schiette 
come precisamente intenda queste facoltà, come 
creda si debbanb esercitare : farò a tale riguardo 
quelle dichiarazioni che da una parte mi ven
gono imposte dal bisogno di non venire meno 
al mandatò conferitoci dalla Camera ed alla in
telligenza che a questa, facoltà la Camera stessa 
voleva dare, e d’altraparte possano, come spero., 
soddisfare alle esigenze esposte dal Senatore
Finali, da alcuni membri delbUfiicio Centrale}

nonché da altri Senatori.
Noi avevamo innanzi alla Camera rispetto a 

queste circoscrizioni una serie di emendamenti, 
sui quali si sarebbe dovuto deliberare^ fu per
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evitare una lunghissima discussione intorno ad 
essi che la Camera delibero la nomina di una 
Commissione composta di uomini competenti 
dei due rami del Parlamento affinché in seguito
al parere della medesima, il Governo, tenendo 
conto di quegli emendamenti, provvedesse egli

io poi recisamente dichiaro che intendo as
solutamente esclusa da queste facoltà quella di 
modificare in verun modo il numero dei Depu
tati assegnato a qualsiasi provincia,

Era stata inoltre suscitata la questione della
rappreselitanza delle minoranze, riguardo alla

stesso i
trattandosi di’ materia sulla quale,

meglio che in numerosa assemblea, si discute
fra pochi al tavolino.

Perciò io credo che essenzialmente sopra que
gli emendamenti, anche per debito di lealtà 
verso la Camera, la Commissione che sarà no-
minata ed il Governo j debbano rivolgere la
propria attenzione. Ma appunto perciò, ed

quale, per soddisfare le mozioni di alcuno, 
venne manifestato il pensiero di esaminare se 
tale rappresentanza potesse essere almeno di
stribuita con maggiore uniformità nelle varie 
regioni del Regno.

Noi accettammola proposta di studiare se qual
che cosa si potesse fare anche in questo senso ; ed 
accettammo di procedere a tale esame tanto più

inoltre perché innanzi alla Camera trovavansi 
emendamenti che sarebbero stati contrari alle 
norme regolatrici della circoscrizione, alle pre
dette ’faGoltà si vollero segnare determinati e 
precìsi confini.

Si dichiarò innanzi tutto non essere data, 
facoltà al Governo di introdurre collegi a due 
Deputati. E questo,perchè? Perchè fra i tamti 
emendamenti relativi a tale materia ve n’erano 
alcuni che miravano a quell’ intento contro 
una 'delle prime norme assunte per base delle 
circoscrizioni. Era tali emendamenti ne ricor
derò uno col quale proponevasi che la provincia 
di Girgenti, la quale ha sei Deputati ed è divisa 
quindi in due collegi, da tre fosse divisa pure 
in due collegi, ma uno da quattro e l’altro da 
due Deputati.’

Quindi, collo stabilire non si ammettano altri 
collegi a due Deputati, un certo numero di 
emendamenti fu preliminarmente messo fuori 
di discussione. Ma-nel medesimo tempo v’erano 
altri emendamenti i quali potevano essere as
secondati senza venir meno alle basi della cir- 
eoserizìone, poiché con essi proponeansi col
legi che non avrebbero meno di tre nè più di 
cinque Deputati. Si aggiunse, in conseguenza, 
quel comma il quale formò argomento dei dubbi 
dell’onorevole Finali, e che dice: « Non potrà 
■essere alterato il numero dei collegi in quelle 
provincie .alle quali non sono assegnati più di 
7 Deputati ».

Anche questo, evidentemente, è un altro li
mite, nè se proprio come possa essere inter
pretato altrimenti che quale un secondo limite. 
Imperocché per esso non è che nelle provincie 
le quali hanno più dì sette Deputati che Dazione 
del Governo potrà essere esercitata.

volentieri dappoiché fra gli emendamenti che
erano stati presentati alla Camera elettiva se 
ne trovava qualcuno che'' si prestava al du
plice scopo, e di soddisfare alle condizioni in
trinseche di nna migliore circoscrizione elet
torale, e di distribuire meglio la rappresentanza 
delle minoranze tra le varie regioni. Per 
esempio, eravi la provincia di Lecce alla quale 
spettano 9 Deputati. Essa, nel primitivo pro
getto ministeriale, era stata divisa in 2 collegi 
uno da 5 e l’altro da 4 Deputati. La Commis-
stone della Camera elettiva, dietro alcune pe
tizioni pervenutele, aveva invece formato della 
provincia di Lecce tre collegi elettorali da 3 
Deputati. Durante la discussione che ebbe luogo 
alla Camera fu presentato un emendamento fir
mato, parmi, da quasi tutti i Deputati di quella 
provincia con cui chiedevasi che si desse la 
preferenza al primitivo progetto ministeriale. Se 
ciò si facesse perchè tale divisione della pro
vincia si ravvisasse in sè stessa più razionale'}

certo sì otterrebbe anche lo scopo vagheggiato 
da molti di dare la rappresentanza delle mi
noranze a paesi che non riianno. Infatti, mentre 
nelle Puglie, come risulta dalla Relazione del- 
l’on. Lampertico, non havvi, secondo la tabella 
annessa al progetto di legge, alcun collegio da 
cinque Deputati in cui si trovi quindi appli
cata la rappresentanza delle minoranze, coll’e- 
mendamanto sovrindicato anche quella regione 
ne verrebbe dotata.

E, poiché mi trovo a parlare di circoscrizioni ì

non credo inutile che ' il Senato conosca anche 
la genesi dì quei due numeri 33 e 38, che sono 
stati prestabiliti come limite minimo e massimo 
dei collegi da cinque Deputati.

La origine, la ragione di questi due numeri
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consiste in ciò, che nel disegno ministeriale i 
collegi da 5 erano 38, e nel disegno della Com-
missione essi erano diventati . E ciò perchè, 
in forza delle deliberazioni prese dalla Com-

oo
j

missione della Camera elettiva, i collegi del 
Regno, i quali nel progetto Ministeriale erano 
131, nel progetto della Commissione diventa
rono 135 ; si formarono quindi parecchi col-

giusta gli impegni presi, per une dei 3^ 
legi dei quali si è parlato, deve già farsi una 
Illutazione e ciò per mantenere quello schema 
di tabella della Commissione della Camera elet
tiva, che dev’essere la base degli studi del Go-

3.3 ;ol-

rema

legi più .piccoli e si diminuirono conseguen-
temente i collegi da.5, nei quali è applicata 
la rappresentanza delle minoranze. Ora, sic
come molti proponevano alla Camera, in via di 
emendamento, che si tornasse al progetto Mi
nisteriale, cosi, dovendosi esaminare se sia il 
caso di preferire per ciascuna provincia quest’ul
timo, è stato necessario lasciar libero il campo 
a dare al medesimo la preferenza; il che non si 
potrebbe, per quanto ho detto, se non si avesse 
la facoltà di portare i collegi da 5 Deputati al 
numero di 38. Queste osservazioni mi condu-

verno e con esso della Commissione da.eleg
gersi. Per questa ragione io diceva di non po
tere, per debito di rispetto alleintelligenze.prese, 
agli impegni assunti avanti la Gamera dei De
putati, dichiarare che nei 33 collegi preindi
cati non saranno introdotte modiflcazioni.

Inoltre io vi confesso che non avrei creduto
che in Senato si sollevassero difflcolta su (questo
punto; credeì^o piuttosto che potessero sor
gore nell’altro ramo del Parlamento, ove i de
putati sono si dappresso e si personalmente
interessati al modo di circoscrizione, ch’era

cono a rispondere alla interrogazione con cui
si chiese al Governo se intenda mantenere in
tatti i 33 collegi cui sono ora attribuiti 5 De
putati. Dopo quello che ho detto precedente- 
mente, io spero che tutti ammetteranno come 
sia impossibile impegnarsi a ciò.

Dirò auz-i di più ; vi erano alcune varianti 
che modifìcavano la formazione della circoscri
zione d’alcuni dei predetti 33 collegi, le quali 
erano state già deliberate dalla stessa Com
missione della Camera elettiva. Tale è il caso 
della circoscrizione elettorale della provincia
di AveUino. Per essa, in un ultimo esame

presumibile non volessero abbandonarsi al- 
r ignoto.

Ma quando non fece difficoltà la Camera in 
materia che la risguarda cosi direttamente ed 
intimamente, non comprenderei come più ge
loso potesse mostrarsi a questo proposito il 
Senato.

Del resto, in quale modo può ottenersi la di
stribuzione più uniforme della rappresentanza 
delle minoranze, e può quindi in questa parte 
adempiersi il mandato al Governo conferito 
dalla presente .legge ?

Può adempiersf, o col togliere da una parte 
ed aggiungere dall’altra, nel qual caso si po
trebbe fare in modo da non alterare il nu
mero complessivo di 135- collegi; o col rispet-

fatto dalla Commissione parlamentare, dopoché 
le tabelle annesse al disegno di legge erano 
già stampate, alla circoscrizione annessa al di
segno di legge che avete sotto gli occhi - in 
forza della quale la provincia di Avellino è di
visa in due collegi, l’uno a 5, l’altro a 3 Depu
tati - sostituivasi un’altra circoscrizione con cui 
formavansi 2 collegi da 4 Deputati ciascuno.

tare e lasciare intatti i 33 colleg-i et- 5 Deputati
che sono proposti nella tabella, ma allora, è 
evidente che il numero complessivo dei col-
legi del Regno dev’essere diminuito. 

Infatti, volendo mantenere immutato il
mero dei detti collegi a 5 Deputati

nu
se noi, per

esempio, nella provincia di Lecce, dove sono

Tale proposta era già presentata alla Camera
come proposta della Commissione, e trattavasi 
quindi di una mera correzione da tutti assentita 
e fuori di controversia. Che se questo cambia
mento non fu introdotto nelhr tabella, fu solo 
perchè, dal momento che la relativa facoltà da-
vasi al Governo.? si reputò superfluo aprire il
varco nella Camera a simili modiheazioni 
pure in via di semplice correzione.

? sia

Ma dalle cose esposte vedesi tuttavia che

oggi proposti o collegi, O 7 ne formiamo 2, uno
da 5 e l’altro da 4, i collegi del Degno non
sono più 13^ ? ma 134; nel qual caso sarehbe
mestieri valersi di quella facoltà di coordina
mento della legge alla quale, come dice la Re
lazione cleir onorevole Lampertieo ì accennò il
mio collega Ministro , dell’Interno, quando fece 
analoghe dichiarazioni nel seno dell’ Ufficio 
Centrale,

Nondimeno, fatte queste avvertenzeed espressi 
nettamente e francamente quali erano gli inten-
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dì menti della Camera dei Deputati, io torno 
a dichiarare, in conformità a quanto dissi in
principio del mio discorso, che il Governo in
tende di valersi delle facolta accórdategli non
solo nei limiti rigorosi stabiliti dag'li articoli 
che ci stanno sott’oeehio, ma inoltre colla mag-
giore parsimonia.
compatibili COO-Ii
gimiti., ColFusare

colla maggiore circospezione 
scopi che si vogliono rag- 
questa cauta sobrietà noi

sentiamo di venir grandemente a scemare la 
nostra responsabilità, il che è un grandissimo, 
incontrastabile vantaggio per il Ministero.

Io spero quindi che modidcazioni veramente 
essenziadi non saranno introdotte nelle circo-

perciò che mi contento di prèndere atto io 
pure — e credo anche in nome dei miei col
leglli ■— della dichiarazione che ha fatto il Mi
nistro Guardasigilli, che cioè il Governo userà 
di questa facoltà nei più stretti limiti possibili 
e colla maggiore parsimonia.

Senatore BRIOSGHL Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore BRIOSGHL Ho prestato la più grande 

attenzione alle dichiarazioni dell’onorevole Guar-
dasigilli, come ne c^veva prestata altra volta

s cri zi oni 3 e ciò dicG na?tnralmente senza inten-
dere di pregiudicare hopera della Commissione, 
composta di Deputati e di Senatori, che verrà 
nominata a.ppena promulgata la presente legge.

Il Ministero cercherà dunque che vengano 
corrette^ ove-sia neGessario, sotto l’aspetto topo- 
graffieo e demografico, le circoscrizioni ; cercherà 
che sia stribuita con maggior uniformità, da
regione regiom '} la rappresentanza delle mino-
ranze, ma procurerà di tenere questi cambia
menti nei più ristretti limiti possibili.

PRESIDENTE La. parola è al Senatore Finali.
Senatore fINALI. Se ho^ ricordato i sentimenti

politici della no stra giovinezza, non ho avuto
alcuna. intenzione, neppure per ombra, di muo
vere rimprovero aironorevole Ministro ; ma l’ho 
fatto soltanto, perchè fu in quel tempo, che la 
molta consuetudine personale e parlamentare 
mi permise di conoscerli e di apprezzarli.

In quanto ai dubbi che io aveva manifestato, 
egli ha dato due risposte, la prima delle quali •
pienamente mi rassicura. Quanto alla seconda
piglio atto delle sue dichiarazioni^ cioè che il 
Governo userà con parsimonia, e nei limiti della 
stretta necessità^ delle facoltà concessegli.

Senatore LàMPE'DTIOO, Pelo/core. Domando la 
jjarola.

PRBSIDSKTE. Ha la parola.
Senatore LàMPEPtTIGO. R&laiore. Comprèndo 

benissimo che la Commissione parlamentare, 
la.quale deve fare le proposte, non è che una 
Commissione consultiva. Comprendo pure, come 
il Ministro GuardaBigilli —- come' già non ha

alle dichiarazioni fatte dal Presidente del Con
siglio in seno dell’ufficio Centrale.

Devo osservare innanzi tutto che le dichia
razioni d’oggi sono assai più larghe, di quelle 
che aveva fatte altre volte il Presidente del 
Consiglio.

Ed aggiungo: oggi che la discussione si fece 
più ampiamente, ho capito ancora meno il 
perchè si debba modificare la situazione di 
questi trentatrè collegi.

Secondo il progetto di legge che il Ministero 
- non parlo del Ministero attuale, ma del Mi
nistero antecedente - aveva presentato nel
l’altro ramo del Parlamento, i collegi elettorali 
in Italia dovevano essere 131 ; la Commissione 
della Gamera - di cui l’on. attuale Guardasigilli 
era Relatore - li portò a 135. Noi adesso non 
discutiamo il progetto di legge dove il numero 
era di 131, studiamo il progetto di legge nel 
quale i collegi sono 135.

Ora, in quel progetto di leggo, che porta il 
numero dei collegi a 135, si trovano 33 col
legi già stabiliti che formano parte della 
tabella annessa al progetto di legge. Io non . 
so se sopra la situazione di quei trentatrè col
legi, all’altro ramo del Parlamento siano stati 
presentati emendamenti tali da render neces-
saria la nomina di quella Commissione.
come ebbi ieri Tonore di dire al Senato 3

Ma, 
non

potuto il Ministro dell’interno’ — non possa 
egli pure oggi prendere dinnanzi al Senato im
pegno propriamente, preciso e determinato in 
ogni sua parte, .su questo’ argomento; egli è

dobbiamo confondere la Commissione creata in 
seguito agli emendamenti di cui parlava l’o- 
norevole Guardasigilli, la quale, ripeto, aveva 
lo scopo di introdurre nella tabella annessa al 
progetto di legge, le indispensabili correzioni’ • 
di circoscrizione. È ciò che viene dèterminato 
dal primo comma di questa seconda parte dei
rartieolo 45.

Gli altri tre commi attribuenti le nuove fa
coltà furono aggiunti dì poi; basta' vedere
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come sono disposti per averne un argomento 
di prova.

Ora io, con tutta l’attenzione che ho prestato 
alle parole dell’on. Guardasigilli, non son giunto

tutto ciò che è stabilito in questi tre capoversi, 
lasciando la rappresentanza delle minoranze

cl
a comprendere il perchè egli ritenga necessario 
che si debbano introdurre delle modificazioni 
nella situazione di quei trentatrè collegi. Sarà
forse per difetto della mia intelligenza, ma
non son giunto altresì a comprendere come siasi 
trovato quel numero 38.

Dirò inoltre che nell’Ufficio Centrale io aveva 
chiesto del come era stato trovato questo nu
mero 38, al Presidente del Consiglio; egli mi 
rispose che certi studi erano stati fatti altra 
volta dalla Commissione dell’interno la quale 
aveva dimostrato che si potevano comporre 
facilmente da 33 a 38 collegi a cinque Deputati. 
Questo numero di 38, dice l’on. Guardasigilli, 
avrebbe il vantaggio di distribuire più unifor
memente (mi pare che sia la sua parola) in Italia 
questo principio delta rappresentanza delle mi
noranze.

È bensì vero che un momento prima ci ha 
detto che con 73 collegi, coi collegi cioè a voto 
limitato a 5 e 4 Deputati, quest’equa distribu
zione della rappresentanza delle minoranze non 
si otteneva.

Io non voglio tediare e far perdere tempo 
al Senato, dilungandomi su questo argomento; 
mi sembra però evidente che con 73 si possa ot
tenere unar più equa distribuzione che con 33 
0 con 38.

Se lo scopo- è quello di ottenere maggiore 
uniformità, e se per raggiungerlo si dovranno 
scomporre e ricomporre i 33 collegi della ta
bella, io credo che erèi nel vero ieri e il giorno
avanti, allorquando indicavo al Senato gravi

' pericoli nella nomina di questa Commissione 
fornita di attribuzioni così sconfinate.

Ieri il Seuato mi ha dato torto nella vota
zione, ed io oggi mi sento più timido nel so
stenere le mie opinioni.

Ma io ritengo ancora che non vi è paese al 
mondo, il quale abbia dato al Ministro dell’in
terno una funzione così illimitata come quella 
che noi stiamo per dargli oggi.

Anzi per me è tale la ripugnanza per le 
sconfinate attribuzioni di questa Commissione 
che, se 1’Ufficio Centrale questa mattina non 
avesse deliberato dì non accettare alcun emen-

puramente ai 33 collegi.
Io credo che è minor danno per le istitu

zioni parlamentari, di lasciare la rappresentanza 
delle minoranze’^ soli 33 collegi, che estenderla 
a 38, quando si debba nello stesso tempo in
trodurre nel sistema una Commissione con po
teri qzbali U ho descritti.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ZANARDELLI, Munstro di Grazia e Giustizia. Io 

non so proprio come meglio riescire a farmi in
tendere dall’onorevole Senatore Brioschi.

lo dissi già chiaramente quali erano i collegi 
sui quali si era portata l’attenzione della Gamera, 
e che si poteva.no modificare.

L’onor. Brioschi disse poi che con 73 collegi 
si può ottenere una maggiore uniformità che 
non con 33, ed io gli rispondo che con 73 col
legi si può anche aumentare la.disformità.

Se questi 73 collegi si concentrano in alcune 
regioni, è evidente che per tal modo, anziché 
ottenere una maggiore uniformità, quest’ultima 
scomparirebbe del tutto.

Senatore GUARNERI. Sarò brevissimo. Fra tutti 
i poteri che colla presente legge vengono con
feriti al Governo, certo il più grave è quello 
al quale s’è accennato in quest’ultimo^ momento 
della discussione, cioè il potere di aumentare 
i collegi di 5 Deputati da 33- a 38, e di distri
buire anco i 33 già fissati nella tabella, giac
ché al fondo si tratta di distribuire tra le di
verse provincie il diritto di rappresentanza 
alle minoranze. .Però incomincio col dichiarare 
che riconosco necessario 'ed indispensabile il 
concedere ài Governo questa facoltà, appunto
perchè in questa le;'SS dando uno sguardo
alle tabelle, si vede la anomala distribuzione 
dei collegi a 5 Deputati nelle varie provincie.

Eccone qualche esempio. Osservate, 0 Si

damento^ io avrei proposto che si togliesse

gnori, come la provincia di Gaserta ha dzce 
collegi a 5 e uno a 4; quella di Perugia ha. 
due collegi eziandio a 5, ma nessuno a 4 e 
nessuno a 3. La provincia di Potenza ha anche 
due collegi à 5) ma niuno a 4 ed a 3. Firenze,, 
al contrario, non ha manco zm solo collegio a 5 
Deputati, ha inveOe due collegi a 4 e due col
legi a 3; e Genoim non ha un collegio a 5, ma 
uno a 4 e tre a 3 Deputati. E cosi le città di

2

poteva.no
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Rount e di Palermo non hanno ohe nn solo
Gollegio a 5^ mentre'Milano ne ha due e Na-
poli tre. Mi arresto ormai dal citare altre città
ed altri esempi.

Si comprende, 'o. Signori, che se i collegi

i-
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che tutte le regioni d’Italia abbiano, poco più 
poco meno, questa facoltti di esprimere il voto-
loro 5 anco mercè la rappresentanza delle mino-
ranze.ì, giacché uno dei vantaggi appunto del
principio della rappresentanza’ proporzionale è-

a, 5 'devono oggi
esplicano le minoranze

essere Pòrgano con cui si
bisogna che essi sienó

distribniti con altra ragione da quella che lo
sono nermettetemi la fras’>6, in questa infelice
tabella.

Le tabelle, quali furono redatte nel progetto 
primitivo di'legge, rispondevano ad altro con
cetto; mentre oggi esse devono adattarsi ad 
attuare altro principio, cioè la ra,pprésentanza 
iimitàta delle minoranze.

Io riconósco perciò indispensabile che il Go-
verno abbiala faiooltà di distribuire un po’ me-
glio i 33 collegi a 5. Sono convinto che vi
potrebbe essere altro rimedio questa cattiva
ed anorinale distribuzione, cioè un forte aumento
dei collègi a 5 Deputati; ma poiché sono per
suaso che il 'Senato approverà il progetto di 
legge, tale quale è stato proposto, senza alcun
altro lieve aumento dei collegi a~-5 Deputati■j

quello di far conoscere la clistribuzione delle 
opinioni in tutte le varie regioni del Regno.

Riassumendo quindi le mie due preghiere, 
concludo che, riconoscendo la necessità di con
cedere al Governo anco la facoltà di distribuire 
i collegi a 5 attualmente esistenti nelle tabelle, 
si abbia desso per norma a ciò tanto il diritto 
delle grandi città, quanto la distribuzione equa 
nelle varie regioni d’Italia.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole signor 
Ministro Guardasigilli.

ZANARDELLI, Mimsiro di Gra.zia e Giustiziec. 
Posso assicurare l’onorevole Senatore Guar
neri che il Governo terrà conto di queste sue 
raccomandazioni e che, tanto riguardo a Fi
renze, quanto riguardo a Roma, farà il possi- 
sibile per trovar modo che i desideri da lui 
espressi vengano esauditi,

PRESIDENTE, Se nessun altro chiede la parola,
cosi insisto in questa necessità dì una più equa ’ pongo ai voti il primo comma della seconda
attribuzione' tra le diverse città e provincie.

Però avrei su questo tema due preghiere a 
dirigere aU’onor. Guardasigilli.

Egli é uomo di legge, e fu uomo di legge 
prima di essèrè Deputato, ed *è oggi 'tra i suoi
colleghi'Ministro Guardasigilli; e deve com
prendere che al di sopra della politica havvi ' di sorgere.

’ parte deH’art. 45 :
« Non potrà essere alterato il numero dei 

collegi nelle provincie alle quali non sono às- 
' guati più di sette Deputati ».

Ghi intende di approvare questo comma, è-

una giustizia. Sicché sono convinto che egli ac
cetterà le mie due preghiere.

Ls. prima'è quella cliè, giacché siamo a fare
oggi' resperimento della ‘ rappresentanza delle '
minGranzé, do si faccia, dotando di 'questo ór-
gano i maggiori centri di popolazione ed i 
maggiori focolari di scienza e di civiltà che 
noi abbiamo In Italia;'ècco la mia prima pre
ghièra. * ' ‘

_ 'E sono persuaso che l’onorevole 'Ministro 
Guardasigilli ■ sarà il prim.o^a riconóscere e so
stenere che la città di 'Firenze debba avere il 
diritto di vedere rapprfesentata la sua minoranza'
siccome anco la città di Genova r e che dèi
pari la città di Pvoma debba avere un'maggior 
diritto che non gli sia oggi rieonosciato, cón 
un sémplice collegio a b Deputati ; èd ugùaL 
mentè'quella diWlermo.’ ’ '

'In^ sècondo luogo, vivamente ' raccomando*
t

(Approvato).
Passiamo al còmma successivo :
« Il numero dei collegi a .5 Deputati non sarà, 

minore di 33, nè maggiore di 38 ».* 2 O O

(Approvato).
E 'quiad.i aH’altro :

, << Non potranno essere istituiti nuovi collegi.
' a due'Deputati ».

(Approvato).
«‘La Gommissioue‘’si comporrà drisei Seha-

Mori e di sei Deputati 'elètti' dal le rispéttivè Ca«
' mere e sarà 
terno ».

presieduta 'dhl Ministro ‘ dell’In-

"(Approvato).
' PLESÌpEWTBÓ Approvali cosi partitamente i vari 

‘comma, si. rilegge t intero articolo :
, Àrt. 46. L’elezione dei Deputati è fatta a scru-^'

?

1
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tinio dì lista nei 135 collegi la.cui circoscrizione
'è 'determinata nella tabella^ annessa alla pre-

che, possano ritenersi destinati a far riconoscer^

sente legge e che fa parte integrale di
il votante.

essa.
Ciascun collegio elegge il, numero dei Depu

tati attribuitigli nella tabella medesima.
Il Governo del Re, udito il parere di una Com

missione parlamentare, con decreto reale da 
pubblicarsi non più tardi di un mese dalla pro-

Si hanno come non scritti sulla scheda i norni

mulgazione della presente legge, introdurrà

che non portano sufficiente indicazione delle per
sone alle quali è dato il voto,, come pur-e gli ul
timi nomi eccedenti il numero dei Deputati per 
i quali l’elettore ha facoltà di votare ; in en
trambi i casi la scheda resterà valida nelle altre

nella circoscrizione elettorale stabilita neifan-
parti.

nessa tabella e dentro i confini di ciascuna pro
Se nella scheda è segnato più volte il nome

vincia, quelle correzioni che crederà indispen-
di uno stesso candidato., nel computo dei voti

sabili.
Non potrà essere alterato il numero dei col- '

legi nelle provincie alle quali 
guati più di sette Deputati.

non sono asse- .

Il numero dei collegi a 5 Deputati non 
minore di 33, nè maggiore di 38.

Sara

esso viene calcolato una volta sola.
PIE-SIBEIITH. Chi approva questo articolo è 

pregato di sorgere.
(Approvato).
Si passa adesso aìl’art. 74 dei quale si dà 

lettura.
Non potranno essere istituiti nuovi collegi a 

'due Depritati.
La Commissione sì comporrà di sei Senatori 

e di set Deputati eletti dalle rispettive Camere 
e sarà, presiedutcr dai Ministro deirintemo.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, questo 
art. 45 si riferisce alla tabella dei collegi, la 
quale è sottocchi dei signori Senatori.

Domando se il Senato intende che si dia let
tura di questa tabella.

yoci. No, no, no.

Il Senatore, Segreiariò^ TABARRINI legge:
'Art. 74. Il Presidente delTUfficio della prima 

Sezione,'proclama in conformità' delle delibé- 
razioni dell’Adunanza dei Presidenti, eletti nel 
limite del numero dei Deputati assegnati al 
collegio, coloro che hanno ottenuto il maggior 
numero di voti, purché questo numero oltre- 
passi l’ottavo del numero degli elettori iscritti.

, PRESIDENTE. Su questo articolo è iscritto per 
i parlare il signor Senatore Brios.chi.

BRBSIDBNTE- Trattandosi di un argomento di 1
grave importanza, prego il Senato di dare for- '

Ha la- parola.
Senatore BRIOSCHI. Non ho ehie&to la parola

malmente i suoi voti sopra il quesito.
Chi intende di dispensare dalla lettura della 

tabella annessa alla legge, è pregato di sorgere.
(Approvato).

’ per -fare un discorso, ma solamente per ram-
mentare al Senato che io ieri .ho proposto so-
pra questo articolo un emendamento, e mi era 

' riservato di formularlo.

Pongo ai voti Tart. 45 teste letto nel^ suo
complesso.

Chi intende di approvarlo, è piegato sorgere. 
('vAppro vato).
I^’art. 65 è già approvato. Passiamo alharti- 

colo 69..
Il Senatore, Segretario, LiBARRIÌfii leggev-\ ;
Art. 69. Sono nulle : '• '

1. Le schede nelle quali l’elet.toìmsi_è^fattq 
conoscere, od ha scritto altre indicàzioni oltre 
quelle di cui ali’art. 65;

Chi ha ’Sott’oGchio l’artìeolo rileverà tosto la 
formula del mio emendamento, quale ho avuto

'l’onore di presentario -aìla Presidenza.''-
"Io vorrei che si levassero dalTarticoIo 74 le 

ultime parole: wìvi&tQ'
' rottalo del- mi^me.ro degU isoriìti.
i Sarebbero con ciò alla prima vòtazioné eletti 
Deputati quelli fra i . candidati eh 
raccolto maggiór numero di ' vóti, qualunque 
e^^d sia,* anche inferióre ad un ottavo, 

àci''esshre Idto il baìiottU:

Ch avessero
i

‘A-i’rehbe con ciò ■i

numero
e vOr-
ugio.'.o

2. Quelle cljie non portano, la firma-ed^ il
i

■ bollo d.i CLÙ all’art. 63 ;
3. Quelle che portano o contengono 'segni

'HO' gig esposto ieri leiragioni ,per lè quali 
credo che il baìleltag^iò'debba essere abolito»

; Non parlerò più se il Mimstin ^accetta que^a" 
/modificazione, quantunque'mi'tenga “quasi sS-

A
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curo cliQ non Pnocottsm. ComunQUO sis-j sic-
come intendo sostenerla, a.spetto di sentire le
obbiezioni in contrario d-ei miei onorevoli Gol-
leghi, quelle del Ministro 
latore.

e dell’onorevole Re

ZàMRDBLLr, M'tnistro di Grazia e Giustizia.
Domando di parlare.

PRESIhDRTS. Ha facoltà di parlare.
ZAIRRDDLLIj Mvadstro di prasia e Giustizia.

Nella discussione generale io aveva dichiarato 
che mi riservava di parlare intorno alle que-’ 
stioni particolari fin da allora sollevate, quando 
fossero venuti in discussione gli emendamenti 
che taluno aveva detto di voler presentare.

Ho quindi parlato testé di quello che inten
deva proporre Donorevole Senatore Gannizzaro. 
Ed ora che un altro ne viene innanzi, quello 
che tende alDabolizione assoluta dei ballottag
gio, ne parlerò per dimostrare che tale dispo
sizione sarebbe da una parte la più dannosa,

di queste proposte stabiliva espressamente il 
ballottaggio, lungi dalDescluderlo come vor
rebbe ora l’onorevole Senatore Binoschi.

Anzi, non solo in Italia, ma anche fuori, cele
berrimi propugnatori dei diritti delle minoranze, 
nei disegni di legge presentati alle Assemblee 
del loro paese, ne’procedimenti elettorali che 
immaginarono e proposero, accolsero il ballot
taggio. Ognuno sa che in Francia, colui che so
stenne con più convinto ardore, con più infati
cabile costanza, la rappresentanza delle mino-
ranze 5 malgrado la poca fortuna che in quel
paese incontrano tali idee, è stato il Pernolet. 
Ebbene, quando egli era membro delhAssem- 
blea nazionale, ove, anche nella discussione del 
1875, contro il collegio uninominale eper la rap
presentanza delie minoranze pronunciò un eia-
boratissimo e caldissimo discorso avea pre-

dall’altra, per gli scopi stessi che i proponenti
hanno in miray la più inutile che si possa im-
maginare. E ne 
gioni.

esporrò succintamente le ra-

Tnna.nzì. tutto credo bene cominciare da una 
osservazione preliminare di molta importanza.

Questo articolo, nella discussione seguita alla 
Gamera dei Deputati, non fu oggetto di alcuna 
.osservazione, di alcuna obbiezione da parte di 
chicchessia; esso venne approvato con accordo 
spontaneo degli uomini di tutti i partiti, con 
vera, unanimità, di consenso.

E poiché si propugna questa abolizione, 
quasi sia necessaria per la rappresentanza delle

sentato, il 26 dicembre 1873, un disegno di 
legge di propria iniziativa, nel quale propo
neva per la rappresentanza delle minoranze un 
procedimento fondato in parte sopra il sistema 
del quoziente e in parte su quello delle liste 
concorrenti; e in questo procedimento il dotto 
e fervido proporzionalista comprende pure il 
ballottaggio. « Nel caso, cosi leggesi nell’arti
colo 7 della sua proposta, in cui il numero dei 
Deputa.ti e dei Senatori attribuiti al dipartimento 
non fosse completato al primo scrutinio, un 
secondo scribtinio avrà luogo ; e questo secondo 
scrutinio si farà in conformità alla legge che
regola attualmente la materia »• 

Innanzi a voi, o signori Senatori 5 rarticolo

minoranze., ctlggiungerò che nella Gamera stessa
nessuno de’più ardenti propugnatori delia rap
presentanze. delie minoranze, dei più compe
tenti negli studi attinenti a questo, materia h.a 
proposto che venisse o.bolito il ballottaggio: 
dirò'anzi che il più infaticabile fra gli apostoli 
del voto proporzionale, uom.o dottissimo ed au
torevole cui, senza nominarlo, alluse ieri l’ono
revole Senatore Lampertico, mentre nella Ga
mera dei Deputati propose molteplici emenda
menti per dare più ampia applicazione alla rap-
presentanza delle minoranze non si 'avvisò
menomamente di escludere .il ballottaggio. Anzi 
egli fece due proposte assai studiate e com
plesse, intese ad attuare un metodo di vota
zione tale da a>ssicurare una larga rappresen
tanza delle minoranze. E tanto l’una che l’altra

di cui si fratta diede luogo ad un doppio or
dine di obbiezioni.

Taluno, come l’onorevole mio amico il Se- ■ 
natone Majorana, disse che rinunciando ad 
esigere la condizione di ottenere, per la riuscita 
a primo scrutinio, la maggioranza assoluta od 
almeno un numero di voti non inferiore al 
quarto degli inscritti, si fa troppo larga parte 
alle minoranze: tesi questa che è assoluta- 
mente agli antipodi di quella sostenuta dal
l’onorevole Brioschi.

Ma ronorevole Majorana, non potrà non con
sentire, che il mantenere il regime della mag
gioranza assoluta era incompatibile colDammis- 
sione del voto limitato, e con qualunque sistema 
di rappresentanza delle minoranze.

La minoranza, appunto perchè tale, non po
trebbe mai ottenere la metà più uno dèi voti.

(f



'Atti Parlamentari — ST'ÌS —■ Senato Itegno

SESSIONE DEL 1880-81-8B DISCUSSIONI -— TORNATA DEL 4 MAGGIO 1882

Perciò, ove si stabilisse il voto limitato e si
richiedesse per la riuscita la maggioranza as-
solata, ciò che si darebbe con una mano si 
toglierebbe coll’altra...

Senatore MAJOLAKA-OALATABIANO. Ma non è ne
cessario scendere all’ottavo.

ZAEAÉI)ELLI, Ministro di Grazia e Gùbstizia.

statistiche ufficiali, accade di spesso anche al 
presente, e tanto piu avverrebbe collo scrutinio 
di lista. Imperocché con questo metodo eletto
rale, siccome nella prima votazione sarebbero 
probabilmente riusciti i candidati che più sta-
van a cuore agli elettori, questi ultimi avreh-

Ebbene, pigliamo l’altro limite che,
bero ben minore interesse di recarsi ad una se-

si richiedesse la maggioranza assoluta, 
rebbe l’onorev. Majorana. Egli disse che

ove non
V or
co n-

conda votazione, E cosi, mentre il baìlottaggio
ha per iscopo, in generale, di far si che l’eletto

verrebbe stabilire come minimo non l’ottavo, 
ma il quarto del numero degli inscritti. Ma lo 
stabilire il limite^ il rapporto del quarto degli 
inscritti, in ultima analisi, equivale allo stabi-

riunisca un numero maggiore di voti, secondo 
ogni ragionevole presunzione sarebbe imman
cabile un risultato diametralmente opposto.

È perciò che quasi tutte le leggi a scrutinio

lire ancora per altra via, la maggioranza
di lista non esigono la maggioranza assoluta.

as-
solata dei votanti. Imperocché, siccome recasi 
in media a votare circa una metà degli elettori

nè un rapporto elevato col numero degli inscrihLi

Ciò dicasi della legge del Governo provvisorio

inscritti, il quarto degrinscritti viene ad
veneto, della legge per la Costituente romana.

essere
in pratica la meta dei votanti, cosicché si ricade 
nella stessa difficoltà di prima.

e della legge francese del 1849- la quale ut
'j

urna

Ma, indipendentemente datali considerazioni ;
le quali hanno relazione colla rappresentanza
delle minoranze, ed anche nel caso che il voto 
limitato non fosse stato introdotto nella legge, 
parmi evidente che col sistema dello scrutinio 
di lista, tanto l’esigere la m^aggioranza asso
luta dei votanti quanto l’esigere un rapporto 
elevato cogli inscritti produrrebbe gravi incon
venienti. Imperocché è i],inegabile - e in questo 
devo convenire con ciò che è stato detto dal- 
l’onorev. Brioschi e lo aveva già detto io stesso 
da un pezzo nella mia Relazione - che con lo scru
tinio di lista il ballottaggio mette in movimento 
una quantità di gente di gran lunga maggiore 
che nel sistema attuale, sicché il moltiplicare i 
ballottaggi sarebbe assai più sconveniente.

Siccome, dato il duplice rapporto, od anche 
richiesto un solo rapporto, ma molto elevato, 
col numero degli inscritti, sarebbe ben 'difficile 
che in ciascun collegio tutti i candidati riuscissero 
eletti a primo scrutinio, cosi i ballottaggi non si 
ridurrebbero soltanto, come ora avviene, ad un 
numero di collegi più o meno ristretto. Potrebbe 
darsi che in ciascuno dei 135 collegi uno almeno 
dei candidati non conseguisse il numero di voti 
richiesto, ed alierai ballottaggi farebbero muo
vere una seconda volta tutti gli elettori del

è specialmente notevole perchè in queirAssem- 
blea Costituente la questione fu da eminenti 
uomini ampiamente discussa.

Or bene, ivi pure era stato proposto il sistema 
della semplice maggioranza relativa fimo dal 
primo scrutinio, escludendo il ballottaggio, come 
vorrebbe ora l’onorev. Senatore Brioschi, e fu 
respinto.

Era stato proposto eziandio il duplice rapporto 
dell’ottavo degli inscritti e del quarto dei vo

tanti, e fu escluso. Era stato infine prop osto di di
scendere dall’ottavo al quinto, ma, perle ragioni 
espresse dal relatore Billault, fu respinta anche 
quest’ultima proposta e fu fissato l’ottavo; rap-
porto che ha quindi il suggello della esperienza
e che tanto più noi eravamo in debito di ac
cettare, dacché avevamo introdotto la rappresen
tanza delle minoranze, e dovevamo proGurare dì 
rendere non nominale, iìlusorio, irrisorio, ma
reale'il loro diritto.

L’onorevole Senatore Majorana osservò con
storica esattezza, che questo rapporto dell’ottavo ?

Regno. E cosa avverrebbe poi, secondo ogni
probabilità, alla seconda votazione? Che accor
rerebbe all’urn£i un minor numero di elettori 
che nella prima votazione. Ciò, come risulta dalle

il quale era stato ristabilito in Erancia dal Go
verno della difesa nazionale, fu poscia ripudiato 
per tornare al sistema della maggioranza asso
luta. Ora a questo proposito io devo notare - 
anche perchè ho il debito di giustificare una 
interruzione che mi .permisi al discorso dell’o
norevole mio amico Majorana-che questa mo- > 
dificazione con cui si tornò al regime della mag
gioranza assoluta preluse in Francia alla riat
tivazione dello scrutinio uninominale, perché la 
modificazione medesima fu presentata precisa-
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-mente dagli stessi uomini politici - il Lefèvre- 
Pontalis e il Savarj^ - che più tardi, nella di
scussione del 1875, doveano presentare e far 
trionfare contro la Commissione e contro il par
tito liberale l’emendamento che ripristinava lo 
scrutinio uninominale.

Tutto questo io ho creduto di dover dire.

rato il 60 per cento, dato anche questo massimo
numero d’’ intervenuti all’urua, il dire Tottavo

perehè troppo premeami di giustificare le no
stre proposte di fronte alle osservazioni mnsse
innanzi dall’onorevole Majorana.

Ma, del resto, Ponorevole Maj orana ha piena
mente ragione, quando dice che colla disposi-’j

zione della quale si tratta si fa un larghissimo 
vantaggio alle minoranze; vantaggio che io 
•credo si esagererebbe in modo assolutamente 
indebito ed ingiustificabile, si esagererebbe fino
ali’assurdo, qualora si volesse portare fino ai
punto di escludere del tutto ii ballottaggio.

- Quanto a questa eliminazione del ballottaggio 
•devo poi notare che perfino nei paesi, e sono 
pochissimi, ove ora non esiste, si pensa, come 
avviene in Inghilterra, di introdurlo. A tal
uopo 5 infatti, nel Parlamento hritannico fu in
questi ultimi mesi presentato un apposito di
segno di legge.

Senatore BRIOSGEI. Domando la parola.
ZiNAPbDEhLI, Ministro di Risazia e G-iustizia, 

Io sempre dissi che noi reputiamo utile la rap
presentanza delle minoranze, ma in quanto si 
tratti di minoranze abbastanza numerose e forti. 
Ciò posto, come si può sostenere che sia troppo 
poco raccordare rappresentanza a minoranze 
che raggiungono soltanto rotta.vo del numero 
degli elettori d’un collegio?'

Devo anzi osservare che noi, con questo limite 
dell’ottavo, abbiamo fatto sì larga parte alla 
rappresentanza delle minoranze, che essa deve 
riconoscersi sufficiente non soltanto per la rego- 
ìàre applicazione del voto limitato, soprattutto 
nei collegi a cinque, ma perfino pel caso che si 
adottasse il sistema, del quoziente, che si adot-

degli inscritti, vai quanto dire il quinto dei vo
tanti, anzi qualche cosa di meno. Perciò, in un 
coliegio d£i cinque Deputati bastando, secondo 
la disposizione della quale si tratta, un quinto 
dei votanti ad un candidato per riuscire, ne 
viene che si dà alle minoranze un diritto quale 
non avrebbero maggiore nemmeno col metodo, 
rigidamente proporzionale. Gli stessi più asso
luti proporzionalisti, i quozientisti più dogmatici 
non potrebbero esigere di più; non potrebbero, 
cioè, chiedere un seggio per uucì, minoranza 
in un coliegio da cinque, quando questa mÌ7 
noranza non raggiunge il quinto dei votanti, 
poiché in tal caso essa non avrebbe, ripeto, il 
diritto di essere rappresentata nemmeno col 
sistema del quoziente, nemmeno col sistema 
del più stretto proporzionalismo.

L’abolizione del ballottaggio, e quindi Pincon- 
dizionata riuscita di chi a primo scrutinio avesse 
riunito anche un solo voto, o pochissimi, parmi 
inconciliabile con quella serietà, con quel la forza 
morale che le elezioni traggono dal numero
dei votanti; numero che può esser assottigliato,.
ad impedire inconvenienti maggiori } ma non
fino al punto da far si che gli eletti, usciti 
dall’urna quasi per caso, rappresentino una 
esigua minoranza, in maniera da non poter dirsi 
per qualsiasi finzione veri rappresentanti del 
paese. Ci vedremmo esposti alle più strane 
sorprese; ed ove un accidente qualunque, un
uragano, una interruzione di comunicazioni
trattenesse quasi tutti gli elettori dal voto, a 

' torto reietto di forse dieci, di forse un solo e- 
lettore su migliaia e migliaia, direbhesi sen-
z’aitro come vorrebbe Ponorevole Brioschi,

tassero i sistemi rigorosamente proporzionali;
co sicché di questa disposizione, non che i fau
tori dei voto limitato, dovrebbero accontentarsi 
gli stessi più assoluti proporzionalisti.

Difatti l’ottavo degrinscritti, secondo il corso
•ordinario' delle cose,‘a quale aliquota dei vo
tanti corrisponde? Siccome, in media, suole an
dare ah’urna- secondo che rilevasi dalle nostre

l’interprete della publDlica opinione.
Del resto, io'diceva che rarissimi sono i paesi 

nei quali il ballottaggio non esiste-, infatti, ai 
pochissimi ricordati dall’on. Senatore Brioschi, 
io potrei contrapporre una filza di Stati, poi-
chè il ballottaggio è comune a quasi tutte le 
leggi elettorali. Bastimi ricordare l’Impero Ger
manico, ia Prussia, l’Austria, l’Ungheria, il Bel
gio, il Portogallo, la Confederazione Elvetica, 
il Baden, la Francia, la Baviera. Ed anche nelìe 
leggi più larghe a scrutinio di lista è stabilito

statistiche - circa la metà degli elettori e in
■ nessun caso la frequenza di essi ha mar supe-

un; numero di voti al disotto del quale nessuno
può ritenersi eletto a primo scrutinio. Cosi la 
legge del Coverno provvisorio veneto esigeva
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il minimibm di un ventesimo degli elettori
in seri tti., e per chi non raggiungesse tale nu-
mero pi'escriveva il ballottaggio ; cosi del pari

del settimo degl’ inscritti ; ma che in tutti i rima
nenti collegi il primo candidato riportò non

la legge per la Costituente Romana esigeva
il minimzbm di 500 voti per omettere il ballot
taggio.

Ma vi ha di più ; ed é che mentre la disposi
zione la quale richiede per reiezione a primo scru
tinio l’ottavo, ma l’ottavo degli inscritti soltanto, 
può togliere quegli inconvenienti cui ho accen
nato, di gente, cioè, che con pochissimi voti, e 
quindi senza alcuna autorità, e, per cosi dire, 
senza alcuna dignità, vada a sedere fra i rappre
sentanti della nazione; e quindi non fa che ov
viare ad assurdi cui sarebbe colpa non recare 
rimedio, la disposizione medesima poi non è 
nemmeno d’alcun ostacolo allo scopo che si pro
pone l’on. Senatore Brioschi, lo scopo, cioè, di 
evitare i ballottaggi; imperocché, anehe colla 
condizione dell’ ottavo da noi stabilita, non vi sa
ranno quasi più ballottaggi, maggioranze e mi
noranze, potendo, con tale rapporto proporzio
nale, far riuscire i propri candidati a primo 
scrutinio.

E che così sia, è facile dimostrarlo. Io mi 
sono dato premura di calcolare questa mattina, 
sulla base della statistìcci ufficiale delle ultime 
elezioni, quanti sarebbero stati nelle elezioni me
desime i ballottaggi nel caso in cui,, per la riuscita 
a'primo scrutinio, invece che essere richiesto il 
duplice rapporto della metà dei votanti e del 
terzo degli inscritti, fosse stata in vigore la 
disposizione che si accontenta dell’ottavo degli 
inscritti.

Ebbene, mi risultò che su 508 collegi due 
soli sarebbero stati i ballottaggi ! Infatti, dei 
508 collegi del Regno, secondo le predette ci
fre della statistica ufficiale, in due soli, il can
didato che al primo scrutinio consegui maggior 
numero di voti, non aveva raggiunto rottavo 
degl’ inscritti ; e questi due eollegi ^sono il col
legio'di Loglio, dove gl’inscritti essendo 958 «il 
primo candidato ebbe 108 voti, cioè 12 meno del
l’ottavo che era di 120, ed il sesto collegio di 
Napoli, dove griscritti essendo 1359, il primo 
candidato ebbe 166 voti, cioè 4 voti me'no' del- 
l’ottavo che era di 170.

Aggiungerò anzi che in un altro collegio'SO;.
lame.nte, l’ottavo eollegio di Napoli, il eandidato 
che ebbe maggiori voti ne consegui più dell’ot- 
tavo, come implicitamente già dissi, ma meno

solo più delhott'avo j ma più del settimo degli
eiettori inscritti.

Si potrebbe opporre che in questi casi tratta- 
vasi di candidati della maggioranza, mentre sono 
le minoranze in nom'e delle quali si paria. Ma, 
senza ripetere il già detto, che cioè quella mi
noranza che raggiunga anche soltanto il quinto
dei votanti, col limite dell’ottavo degli inscritti
farà trionfare ' il proprio candidato e che una 
minoranza di numero inferiore non ha alcuna
legittima ragione di voler essere rappresene
tata, aggiungerò di più, per attenermi anche 
in questa parte soltanto agii ammaestramenti 
della statistica, che se noi guardiamo pure il
risultato ottenuto dai candidati delle mino-
ranze, troviamo che, tranne nei collegi dove 
non vi era contrasto, anche i candidati che
vennero secondi per numero di voti 5 e per'
fino i candidati che vennero terzi, riportarono’ 
un numero di suffragi superiore all’ottavo de-
gl’inscritti : nel che del resto non vi è nulla da.
destar stupore, poiché tre ottavi non formano 
ancora la metà degli elettori, cosicché quando 
tre candidati si disputano fortemente il terreno 
e vi é poca differenza fra rappoggio dei mede
simi, questi risultati sono pienamente natu
rali.

Né si potrebbe dire che avverrebbe diversa
mente collo scrutinio di lista. Imperocché, da 
una parte, nulla potrebbe legittimare a 2r^iori 
tale-conclusione; e perclrèpoi, dall’altra, uguali 
risultamenti statistici ci offrono le elezioni fatte 
a scrutinio di lista. In Francia difatti, nelle ele
zioni a scrutinio di lista ch’ebbero luogo nel 
1848. nessun candidato fu eletto non soltanto 
con meno dell’ottavo, ma neppure con meno del 
quinto dei voti degli, elettori inscritti. La con
dizione adunque dell’ottavo 'degli inscritti fa si
che i ballottaggi 

' eccezióne, ina eh
siano ’ una straordinarissima

l'.e salvino -però le più ele-
mòntari -convenienze, ogniqualvolta sia interve- 

■ unto •alle urne un così esiguo numero di elet-'
tori da non potersi dire ohe chi ebbe pel Ì5i-uf-

' fragio di essi una poco invidiabile riuscita, possa 
> decentemente' rappresentare- la Nazione.

Questi sono i motivi che mi sembrano im-. 
‘periosissimi per far respingere-come affatto im
provvida l’a.bolizione del ballottaggio.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena-

I
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I

j
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toro Lampertico al quale ha ceduto il turno il 
signor Senatore Alderi,.

Senatore LiMPSLTIGO. Scusi, signor Presidente, 
ma mi pare che sarebbe meglio che ora par
lasse il Senatore Brioschi, avendo già chiesto 
la parola; e io risponderei in seguito, tanto 
pili che parlo nel senso del signor Ministro.

PLSSIBWTE. Ha, la parola il Senatore Brioschi.
Senatore BldOSGhl. L'onorevole Ministro ha 

concìuso il suo discorso diGendo che l’emen-
damento. il quale io ebbi ronore di proporre,
sanebbe izngronvido; ed ha portato innanzi tre 
ordini di idee per opporsi alFemendamento 
stesso.

Dapprima, ha fatto noto al Senato che nel- 
Faltro ramo del Parlamento nessuno mosse ob
biezione sopra, questo anticolo. Io veramente
debbo ogni g’iorno imparare una cosa nuova
daironorevole Zanardelli; ma da un altro Za-y

nardelii, non da quello che scriveva la Rela
zione a.lla Gamera.

Infatti ronorevole Zanardelli nella Relazione 
diceva come « nella Commissione....

, ZANiLDShLI, Ministro di grazia e Giustizia.
Ideila Commissione sì,•> ma non nella Camera.

Senatore BRIOSCHI uomini molto com
petenti , avevano sostenuto questo concetto ; 
vi fu chi sulla traccia deiringhilterra e della 
Spagna, sostenne assai vivamente rabolizione 
del ballottaggio, e conseguentemente refflcacia 
della elezione a primo scrutinio qualsiasi il nu
mero degli elettori intervenuti, e dei voti con
seguiti dal canditato ».

Mi pare quindi che la mia, proposta non sia 
tanto improvvida., se vi furono nella Commis
sione uomini antorevoli che la sostennero prima 
di oggi .

Ma Fonorevole Zanardelli, che nella Commis- ’ 
sione non era. fra quegli uomini che avevano

' Io dissi che non mi poteva formare ancora 
un’idea chiara delFefletto dello scrutinio di lista 
sopra il ballottaggio e sopra il grande muo
versi di masse di elettori per ripetere il voto. 
Per l’on. Ministro Guardasigilli invece, come 
avete udito, è già cosa decisa. Lo scrutinio di 
lista rende più difficile il ballottaggio.

Vengo ora alla seconda obbiezione che l’ono
revole A'Iinistro deduce dalle statistiche italiane. 
E qui dichiaro subito che ha ragione. Ma di 
quei ragionamenti io glie ne fo un altro in senso 
opposto che dà ragione anche a me, e glielo 
provo.

Prendiamo la provincia di Ferrara la quale 
ha 4 collegi. Questi 4 collegi che ora saranno 
riuniti in uno solo a 4 Deputati, sono : Ferrara I, 
Ferrara II, Gomacchio, Cento.

Ebbene, il numero degli elettori iscritti, se
condo le statistiche, era di 4751.

Supponiamo che non fosse allargato il corpo 
elettorale; il collegio attuale di Ferrara ch’è 
composto deg’li antichi 4 collegi avrebbe 4751 
elettori. L’ottavo di questo numero è 594, vale 
a dire che ciascuno di quei candidati per es
sere eletto dovrebbe avere riportato almeno 
594 voti. Ora vediamo il risultato nelle ultime 
elezioni del 1880.

Questi 4 Deputati nominati in collegi parziali, 
furono nominati in questo modo ; nel 1° collegio 
con 752 voti, nel 2° con 270, nel 3° con 308, 
nel 4° con 378; ebbero cioè in tre collegi un
numero 
inscritti.

minore di voti di quGll’ottavo degli

sostenuta rabolizione del ballottaggio > era ri-
masto però così impressionato delle opinioni 
loro, che, sebbene oggi lo dichiari concetto 
assolutamente imprannido, allora scriveva :

« Ma. se la Commissione non volle abolire 
completamente il ballottaggio togliendolo quindi 
eziandio in quéi casi nei quali esso non può 
che migliorare le condizioni del voto, fu d’àv-
viso che giovasse di rendere urreccezìone. as“
sicurando ìn generale la riuscita delle elezioni 
a prima votazione ».

Supponiamo ora che dei 1708 elettori votanti 
quelli appartenenti a quegli antichi collegi 
siensi accordati sopra i tre nomi degli attuali 
Deputati, ma che il quarto non sia sostenuto 
che dai votanti in uno degli antichi collegi, è 
ben chiaro che esso non sarà eletto, anche 
ottenendo un numero maggiore di voti che 
nell’ultima elezióne.

Senatore MAJOMA-OALATABIAWO. Domando la* 
parola.

Senatore BRIOSCHI... Un’ultima osservazioné:^
L’Gnorevole Zanardelli che (a me piace il 

dirlo) è colto in questa materia, e vorrei di
scutesse con me con più calma perchè ei tro
veremmo cosi qualche volta d’accordo, disse
essere vero che il ballottaggio non esiste in
Inghilterra, ma aggiungè che l’Inghilterra sta 
per introdurlo.
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'Qui c’è un grosso errore. È vero che 45 o 20 
giorni fa tutti i giornali francesi avevano dato 
notizie di un bill che era davanti al Par
lamento dei Comuni per ristabilire il ballot
taggio.

Mi sono dato la pena di fare le opportune 
ricerche in proposito; non ho potuto avere il 
bill, perchè il tempo fu troppo breve. Ma se 
l’onorevole Zanardelli vuole leggere il Times 
del 20 di questo mese vi troverà il sunto della 
discussione avvenuta intorno a quel bill -nella 
Camera dei Comuni la sera del precedente 
giorno 19.

Il bill è intitolato : Spese per le elezioni del 
Parlamento. “Trattasi delle spese assolutamente 
necessarie in ciascuna elezione, ed il Dilke che 
domanda la seconda lettura del bill dice che in 
tutti gli altri paesi sono spese pzbbbliche; cosi in 
Austria-Ungheria, Francia ed Italia a spese del 
Governo ; in Belgio, Germania, Portogallo, Spa-

riservarsi pure di combatterla in'Gomitato/Ed 
il signor Talbot osserva, mi pare a aagione, 
essere strano che un membro deh Governo fac-
eia riserva di tal genere ;
clausola aggiunge :

e risjietfco alla
che siccome essa trova

tanta opposizione da ogni parte, anche da co
loro 'Che sostengono la clausola delle spese■j

gna e Danimarca a carico delle località, il che.■j

sarebbe una perdita di tempo il critioarla. Se 
fosse cosa seria, verrebbero i Ministri di Sua 
Maestà, a sostenerla.

Ma il discorso più importante in proposito è 
quello di Fawett, altro dei lords della Teso
reria. Egli difende la prima clausola, e quanto 
alla seconda vi si oppone colle seguenti parole 
quasi testuali : Perchè essa sarebbe inattnabbile 
in nn collegio dove vi hamno piu d^eputati da 
eleggere.

E siccome egli spera non sia lontano il giorno 
in cui più collegi attuali dovranno aggregarsi 
insieme a formarne uno che voti per più d’un 
Deputato, cosi la combatte. Potrei citare i nomi

egli aggiunge, prova l’universale consenso su 
questo punto.

In questo stesso bill vi ha una seconda clau
sola la quale non potrei ora riferire nel testo 
preciso, ma che a un di presso è la seguente;

Se un candidato non ottiene la maggioranza 
assoluta degli elettori la prima volta, si farà

dei signori Lewis, Leighton, Davis ed altri 3
che si oppongono in modo reciso alla seconda 
parte del diZZ, pel complesso del quale il risul
tato .finale fu:

Votanti in favore della seconda Mtura ,N. 87
» in contrario . » ,85

una seconda prova; ed in questa Delezione 
avrà luogo a maggioranza relativa.

Maggioranza . . ri, 2

A prima vista parrebbe che questa clausola 
nulla abbia di comune collo scopo del 'bill; ed 
infatti il solo nesso ci è indicato dallo stesso 
Dilke allorquando osservci che la spesa per
questcì elezione, quando sia il caso, 
nima.

sarà mi-

Ma ciò che importa, è di esaminare quale 
fu Taccoglienza fatta a quella clausola dai vari 
oratori della Camerci dei Comuni che sulla 
medesima presero la parola.

Primo fatto degno di nota, nessuno la ap
poggiò 0 la difese.

Udite ora i giudizi dati sopra di essa:
Il signor Gregory la qualifica una semplice 

stravaganza. Il signor Serjent una clausola 
imrlile e pericolosa. ‘Il signor Andersen, stima 
che essa sarebbe una causa di confusione. Si 
riserva di combatterla in Comitato e spera 
sarà rigettata in quella sede. Il signor Kibbert 
che è attualmente uno dei lords 'della Teso
reria, uno dei Ministri di Sua Maestà, dichiara '

Fu quindi appena ammessav la seconda let- 
tura;ma probabilmente il bibU non potrà abbor
dare, puramente per qu-esto fatto della seconda 
clausola.

Ora veda, onorevole Zanardelli, che io dopo 
tutto non aveva portato qui una proposta che 
non avesse appoggio veruno.

Credo di avere dimostrato ieri il grandissimo 
pericolo che vi può essere in un paese, nel 
quale si allarga il corpo elettorale nel modo che 
abbiamo fatto noi colla nuova legge elettorale, 
di dover chiamare troppo spesso gli elettori 
alTuriia.

Certo che io non posso ora pronunciarmi sugli 
effetti probabili, sia delTallargamento del voto, 
sia dello scrutinio di lista, rispetto al numero 
maggiore o minore dei •ballottaggi; non èpos- 
isibile, dico, oggi determinare qualche cosa di 
iSerio circa le conseguenze di, queste riforme; 
ma quel che è certo (e Tonorevole Zanardelli lo
■sa meglio di me, perchè Lessi ieri le cifre della’i

jgisc-u^sioni, f.
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Relazione), quello che è certo si è che
? Italia fin qui ha dato esempio di ricorrere
molto facilmente al ballottaggio: ciò che ci
può illuminare facilmente su quello che potrà
succedere in avvenire.■ì cioè che di ballottaggi
ce ne saranno sempre di molti.

Io insisto adunque nel mio emendamento.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 

Guardasigilli.
ZANARDELLb Ministro di Gi’^azia e Giustizia. Io 

non voglio prolungare la discussione, ma anzi 
affrettare la votazione. Dirò quindi una sola pa
rola intorno a ciascuno dei tre punti sui quali, 
evitandone altri veramente decisivi, mi rispose 
ronorevole Senatore Brioschi.

Io ricordava benissimo d’aver scritto nella 
Relazione, che la questione del ballottaggio si 
era agitata nella Gommissione e che l’aboli
zione ne era stata sostenuta da alcuni dei membri 
della Gommissione medesima. Per ciò appunto 
io poco fa dissi che nello. Camera, non fu fa,tta 
alcuna obbiezione a questo articolo e, se vuole, 
glie ne dirò anche il perchè. Quantunque la 
questione, secondo che ho detto, fosse stata 
sollevata nella Gommissione, gli stessi opposi
tori del ballottaggio, quando videro che per riu
scire a primo scrutinio, giusta la proposta che 
noi facevOumo, bastava un numero di voti uguale 
all’ottavo degli inscritti, si acquetarono ; sicché 
nella Gamera votarono pienamente concordi con 
noi, e non si sognarono' nè punto nè poco di

re
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... i candidati che risultarono eletti devono 
avere avuto non solo l’ottavo, ma il terzo degli 
elettori inscritti, poiché per la legge vigente 
non si riesce che ottenendo il terzo.

Vengo all’incidente su cui volle fermarsi a 
lungo l’onorevole Brioschi, quantunque a mio 
credere non ne francasse la spesa: cioè alla 
proposta legislativa di introdurre il ballottag
gio in Inghilterra.

Io non vedo il nesso necessario tra la que
stione delle spese elettorali e la questione del 
ballottaggio. E tanto meno lo potrei ammet
tere in quanto che è bensì vero che nel bill 
dei quale si tratta, parlasi delle spese prein
dicate, ma altre cose attinenti ad elezioni sono 
pur venute Gontemporaneamente in trattazione: 
ad esempio, la sospensione della franchigia a 
taluni collegi colpevoli di corruzione; nò le 
leggi inglesi, poi, sogliono risplendere per or-
dine e semplicità.

Del resto, non mi sorprende punto e non
sorprenderà nessuno il fatto esposto dal Sena
tore Brioschi j cioè che la proposta di intro-

chiedere, come fa ora-il Senator Brioschi,
l’abolizione dei ballottaggio. E ciò perchè quei 
miei Colleghi della Commissione erano abba
stanza equanimi per comprendere che, quamdo 
non si richiede per la validità dell’elezione se 
non Tottavo degli inscritti, avviene quanto è ap
punto detto nella Prelazione che egli, il Senatore 
Brioschi, ha letto: che i ballottaggi, cioè, sono

durre il ballottaggio abbia incontrato viva op
posizione in un paese che è tanto strettamente 
attaccato alle sue tradizioni da aver per impresa 
il celebre motto ; leges Angliae mzctare.
Quella rappresentanza delle minoranze di cui 
pare tanto tenero l’onorevole Brioschi quante 
volte non fu rigettata dal Parlamento inglese! 
E non ricorda egli, che crede d’aver provato 
molto citando alcuni epiteti acerbi d’uomin.i po
litici inglesi contro il ballottaggio, i giudizi ben 
altrimenti acerbi che contro la rappresentanza 
delle minoranze furono pronunciati da nomini
come D’Israeli, Gladstone, Bright? D’altronde

rarissimi e quasi scompaiono, ma che riman-
gono però in quei soli e pochissimi casi in cui 
tornano veramente necessari come guarentigia 
della verità del voto, della serietà dell’elezione.

Vengo all’altro punto, cioè alle cifre che l’o
norevole Brioschi ci ha lette e che riguardano 
le elezioni ultime del collegio di Ferrara. RE 
spetto a tali cifre mi basta notare che, se esse 
si riferiscono al primo scrutinio, anziché al bal
lottaggio,...

Senatore BRIOSCHI. Non ci fu ballottaggio.
ZANARDELLI. Ministro di (grazia e Giustizia.

non risulta forse dall’esito stesso della vota
zione riferito dall’onorevole Brioschi che gli 
epiteti da lui letti hanno convinto ben poco il 
Parlamento inglese, sebbene si tratti di mutare 
antiche consuetudini?

Quando avesse pensato quanto ci volle per
chè l’Inghilterra abbandonasse nelle elezioni 
la pratica del voto palese, pel quale si lottò 
indarno per lunga serie di anni e di lustri, 
l’onorevole Brioschi non si sarebbe certo fatto 
forte dell’opposizione che ha trovato colà la 
proposta d’introdurre nelle elezioni il ballot
taggio.

Del resto, per l’Inghilterra una tale proposta 
costituisce una novità, esige Vabbandono delle



r fi-

A

à.tii P&rlei'inentari 27^1

SESSXONliS DBL 1880-81-82 MSGUSSIONÌ TOUNATÀ DEL 4 MÀUUIO 1882

(ieì - ìiegvi^

sue tradizioni secolari; mentre per noi, in senso 
diametralmente opposto, col mantenere il bal
lottaggio non si fa che rispettare le nostre tra- 
flizioni, le nostre consuetudini, le nostre leggi; 
le quali tanto abbondano anzi in favore del

nella Oamera dei Deputati. Ma gui
il caso.

non ne è

Gli argomenti i quali sono tratti dalle stati
stiche, naturalmente si riferiscono ad un corpo

ballottaggio da esigere per l’elezione a primo
elettorUzle diverso da quello che avremo colla

scrutinio fi duplice rapporto della maggioranza 
assoluta rispetto ai votanti, e del terzo rispetto 
agli inscritti. Colla nuova legge facciamo già 
molto^ e quasi direi troppo, nel senso di esclu- ’ 
dorè il ballottaggio, poiché eliminiamo la ne
cessità di qualsiasi rapporto col numero dei 
votanti ; e quanto aH’altro rapporto, quello cogli 
elettori iscritti, scendiamo da un terzo all’ot
tavo.

È mai possibile ed immaginabile che si vo- 
glici ancora di più ; che si chieda, una così as
soluta e radicale inversione dei nostri proce
dimenti, tutto ad un tratto? Senza essere delle 
proprie tradizioni così gelosamente tenaci com’è 
r Inghilterra, contro la pretesa^ deH’onorevole 
Brioschi è proprio il caso di ripetere che in 

conzliiuendi^ ezidens zitilitas esse debet 
ui neccd.atur od) eo ^lore quod ddzc ceqzmm di
sunì est.

S^mattore LAMPSRTIOO, Relodore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore LAMPERTIOO, Relodore. Al momento 

in cui ci troviamo, parmi inopportuno di fare 
nuovamente una confutazione delPemendamento 
proposto daH’onorevole Senatore Brioschi. Bensì 
mi pare opportuno di porre nettamente, per 
dire cosi, Poggetto su cui deve cadere la riso
luzione, esponendo brevemente le ragioni per 
cui stamattina, essendosi riunito l’Ufficio Cen
trale, sei dei componenti l’Ufficio medesimo si 
sono trovati d’accordo nel non accettare re
mendamento deironorevole Senatore Brioschi,

Io sarò molto schietto. Anche quando rono- 
revole Senatore Brioschi avesse proposto 1’ e- 
mendamento in una forma meno assoluta, non

nuova legge'5 e quindi non mi meraviglio che
uno ad un certo punto si possano trarne
traddittorie illazioni :ì

con
quando si vogliano appli-

care i numeri che si riferiscono al corpo elet
torale quale oggi lo abbiamo, al corpo elettorale
diverso che avremo colla nuova legge.

L emendamento, in quanto sopprime il ballot-
taggio, si può
R

presentare in qualche maniera
specioso. Perchè, si dice, vorrete toglier^ con

una mano quello che date con l’altra ? Non vo
gliate togliere quel tanto alla rappresentanza
delle minoranze che le avete
nel ballottaggio le minoranze saran 
sempre.

già consentito;
sopraffatte

Che però quel tanto che alia rappresentanza.
delle minoranze si è dato,? si sia voluto dare
in effetto, il disegno di legge fa manifesto.

Basta leggere la Relazione a cui si è richia
mato l’onorevole Ministro Guardasigilli e lo
stesso Senatore Brioschi j per vedere che ap-

dirò che questo avrebbe risoluto la maggio

punto si è stabilito per la riuscita a primò 
scrutinio come bastante il solo ottavo degli 
iscritti per far sì che le minoranze potessero 
avere il modo di farsi valere. Attualmente per 
le elezioni si richiede un duplice rapporto,, 
rapporto proporzionale cqI numero degli iscritti 
e rapporto proporzionale col numero dei vo
tanti. D’ora in poi si richiede un solo rapporto 
proporzionale, cioè il rapporto cogli iscritti.

E degli iscritti, attualmente si richiede il, 
terzo, in Seguito si richiede l’ottavo. Ciò dimo
stra, mi pare ad evidenza, che si facilita l’a
dito allò minoranze di farsi valere dn dalla 
prima votazione.

Quando poi Ronorevole Senatore Brioschi si 
accontenta di qualunque maggiorttà relativa, 
anche della maggiorità relativa la più esigua, 
parmi che con ciò si darebbe luogo ad incon-

ranza dell’ Ufficio Centrale ad accettarlo. Pro
posto poi in un modo così assòluto, parve 
davvero che non si potesse in vermi modo 
consigliarne l’adozione al Senato.

Non dirò che se ci si presentassero opposi-

venienti molto più gravi di quelli che egli teme,

zioni che noi 'trovassimo tali da potersi racco
mandare al Senato, noi non le raccomande-ì

remmo, anche quando non fossero sorte prima

Ed infatti, prima di’ tutto è evidente che noi 
possiamo esporre i collegi elettorali al pericolo 
delle sorprese quando basta per riuscire un 
quaìunqiiè numerò, anche il più tenue, anche 
il più'esiguo. _ •

Queste sorprese mi pare che diventino sem-
pi’e più possibili, sempre ^più facili.
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Oltre di che io non so se la- dignità, se la
verità della rappresentanza nazionale ne guati

dagnerebbe quando si può essere eletto con un 
cosi tenue numero di voti. Non si potrei, certo 
dire che rappresenti veramente l’opinione del
paese un Deputato, il quale per qualsiasi con-
puntura riuscisse per disposizione di legge cheO'&

lo favorisce, senza un certo numero di voti
che dimostri con lui consenziente tutta una 
popolazione. Nè credo che la proposta, la quale 
vien fatta, sarebbe un grande eccitamento per
chè gli elettori accorressero ail’urna; e non 
vorrei invece che si cambiasse piuttosto quasi 
in un invito di starsene a casa.

Il pericolo poi gravissimo della proposta 
Brioschi, mi pare sia quello di dare eccitamento 
alle candidature di nessun valore, intendo dire 
di nessun valore intellettuale, di nessun valore 
morale.

Quando si può riuscire con pochissimo nu
mero di voti in date congiunture che ci fs.vo-
riscono evidentemente si fanno avanti anche
coloro che^ quando si richiede un certo mag-
gior numero di voti. non si sognerebbero di
farsi candidati.

Ma nel momento in cui sentiamo tanto la 
necessità di togliere, almeno per quanto è da 
noi, una delle cause, le quali possono concon- 
rere adla volgarità delie elezioni, in verità non 
mi pare che sia. opportuno il dare un incita-
mento a queste candidature, che altrimenti 
quando si richiede un certo numero di voti, 
non si farebbero innanzi.

■>

?

Ma. mhnganno nel dire che non sono di nes
sun valore: un valore l’hanno, ed è quello del- 
Dintrigo; perchè anche quando non potessero 
in nessuna maniera, riuscire, queste candida
ture che si moltiplicassero da ogni parte per 
la maggiore facilità di riuscire, evidentemente 

• un,effetto, lo produrrebbero, e sarebbe quello 
di una maggiore confusione nelle elezioni.

Le minpranze non sono favorite nella seconda, 
votazione, ma sono favorite nella prima..

Non so se si voglia proprio, riconoscere il, 
diritto, di avere una propria, rappresentanza
ad una minoranza,, la qqale, non raggiungerà.
nemmeno ,rottavo degli iscritti.

In verità non si.possono fare, certe, previ
sioni dell’effetto della nuova legge elettorale 
ed io stesso, ho posto innanzi dubbi che,una 
delle cause le quali impediscono un grande^
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concorso di elettori alle urne, sia insita, direi 
quasi, aUa condizione democratica della società 
moderna.

Però, coll’avere portato il numero sufficiente 
di voti all’ottavo degli iscritti, sembra, o almeno 
è questo che dobbiamo augurarci,- che le ele
zioni a prima votazione possano riescire più 
facili di quello che sarebbe quando si fosse 
mantenuto il duplice rapporto proporzionale
col1 numero di votanti e degli iscritti, e si
fosse mantenuto tanto alto quanto era nella 
legge anteriore.

Per questa ragione dunque la. maggioranza 
dell’ufficio Centrale prega il Senato di non ac
cogliere l’emendamento del Senatore Brioschi.

Voci. Ai voti !
PRESIDENTE. La parola spetta al signor Se

natore Alfieri.
Senatore ALEIBRI. La rinunzio.
PEzESIDENTE. La parola spetta all’ onorevole 

Senatore Maj orana.
Senatore MAJORINA-OALATABIANO. Vi rinunzio 

anch’io.
PRESIDENTE., Ora si tratta di votare remenda

mento del Senatore Brioschi che consiste nella 
cancellazione delle ultime parole dell’art. 74, 
le quali dicono; « purché qzeesto marnerò oltre
passi Voltavo del mimerò degli elettori iscritti ».

Prima che si proceda al voto, debbo avver
tire che è pervenuta al banco della Presidenza 
questa domanda, sottoscritta da più di dieci Se
natori.

« I sottoscritti pregano il Presidente del
Senato di volere proporre airAssemblea la vo
tazione per dwisione sugli articoli 74 e 75 della 
legge,, nei quali si parla di ballottaggio ».;

Benintendi, Magni, Pacchiotti 
Martinengo A.

{Rzbmori}.
Senatore PACCHIOTTI. Domando, la parola.-
PRESIDENTE. Il signor Senatore Pacchiotti man

tiene questa domanda?
Senatore PACCHIOTTI. Io e i miei Golleghi cher 

l’hanno firmata la ritiriamo.
PRESIDENTE,., È ritirata. Dunque sull’emenda^ 

mento del Senatore .Brioschi, si votetàtpp.r aN 
zata e sed.uta.

Chi intende di approvare l’emeiidamentOj deL 
Senatore Brioschi è pregato di sorgere,.-

(I^on è approvato).
ì

1. .
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Pongo dunque ai voti l’art. 74, che rileggo;
Art. 74. il Presidente deirufficio della prima 

Sezione proclama, in conformità delle delibera
zioni delPadunanza dei presidenti, eletti nel li
mite del numero dei Deputati assegnati al col
legio, coloro che hanno ottenuto il maggior 
numero di voti, purché questo numero oltrepassi 
l’ottavo del numero degli elettori iscritti.

(Approvato).

Si passa all’art. 75.
Art. 75. Se tutti i Deputati assegnati al col

legio non sono stati eletti nella prima votazione, 
il presidente dell’ufficio della prima Sezione 
proclama, in conformità alle deliberazioni del
l’adunanza dei presidenti, il nome dei candidati 
che ottennero maggiori voti in numero doppio 
dei Deputati che rimangono da eleggere; e nel 
giorno a ciò stabilito dal regio decreto di con- 
vocazione, si procede ad una votazione di bal
lottaggio tra i candidati stessi.

Anche in questa elezione di ballottaggio l’e
lettore scrive sulla propria scheda:

Quattro nomi nei collegi in cui restano da 
eleggere cinque Deputati;

Negli altri collegi tanti nomi quanti 
Deputati che rimangono da eleggere.

sono i

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi intende di approvarlo è pregato di sorgere,

(Approvato).

Art. 77. Nella seconda votazione gli uffici 
delìnitivi costituiti per la prima presiedono alle 
operazioni elettorali, le quali devono compiersi 
colle stesse formalità prescritte negli articoli 
precedenti. Nella seconda votazione però l’ap
pello degli elettori comincia alle dieci antime
ridiane.

I suffragi non possono cadere che sopra i 
candidati fra i quali ha luogo il ballottaggio.

Si hanno per eletti i candidati che raccol
gono il maggior numero di voti validamente 
espressi.

(Approvato).

Art. 80. Quando per qualsiasi causa resti 
vacante qualche seggio di Deputato, il colle
gio deve essere convocato nel termine di un 
mese.

Dal giorno della pubblicazione del regio de
creto di convocazione del collegio a quello sta- ; 

bilito per la elezione devono decorrere quindici 
giorni almeno.

Se per effetto di tali vacanze si abbiano nel 
collegio ad eleggere cinque Deputati, l’elettore 
scrìve quattro nomi sulla sua scheda; negli altri 
casi scrive tanti nomi quanti sono i Deputati da, 
eleggere.

(Approvato).
Dobbiamo ora mettere ai voti la primaparte, 

ossia il proemio deli’artc 1° che fu lasciato in
sospeso 
leggo :

> Q che consiste nelle parole eh’ io-

Art. 1.

Agli articoli 44, 45, 65, 69, 74, 75, 77, 80 
della legge elettorale in data delli 22 gennaio
1882, N. 593, serie 3‘la'

' 5 sono sostituiti i seguenti;
Chi intende di approvare questo proemio rdel- 

l’art. 1° è pregato di sorgere.
(Approvato).
Senatore LAMPSRTIGO,- delatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO, Relatore. Prima che il 

Senato proceda alla votazione dell’art. 2 debbo 
ricordare quanto ebbi già l’onore di dire ri
guardo ad una petizione.

Pervenne al Senato una petizione di un Co
mune della Provincia di Palermo nella quale si 
domanda che il Comune stesso venga staccato 
dalla, circoscrizione elettorale di- uno dei col
legi di Palermo per essere aggregato ad altro 
collegio. A me sembra, che .questa petizione- 
debba essere puramente e semplicemente -rin-- 
viata alla Commissione di cui oggi tanto si è 
discusso.

Prego quindi il Presidente di porrosa partito 
questa mia proposta.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del Se- 
natore Lampertico, cioè che questa petizione
debba essere puramente e semplicemente rin
viata alla Commissione parlamentare indicata 
nell’art, 45.

Chi approva che la petizione teste da lui ac
cennata, venga rinviata alla Commissione sud
detta, è pregato di sorgere.

(Approvato).

Ora si legge l’art. 2.
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Il GoA^erno del Re è aiitorìszato a pubblicare
in testo unico ifa ieg'g’c elettorale 22 gennaio

cembre 1880 all’ufficio di ponservazion© delle 
ipoteche di Messina;

188.2, Rh, 593, serie 3''", colle modificazioni in~
tredotte dalla presente legge.

(Approvato),
Adesso si procederà aìl’appeìlo nominale per 

la votazione a scrutinio segreto dell’intero pro-
getto di legge.

Invito i signori Senatori di accedere alle
urne mano ma,no che saranno chiamati.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 
nominale).

PBJSIDEMTE. La. votazione è chiusa.
(I Senatori, Segretari, procedono alio spoglio 

delle urne).
PRBSIDSNTS. Leggo il risultato della votazione 

sui progetto di legge dello scrutinio di lista 
nelle operazioni elettorali politiche:

Facoltà, al Governo di applicai’^ .alcuni Con
siglieri alle Corti d’Appello di Catahi.^ e Ca- . 
tanzaro;

! Aggregazione della borgata Sterpilo al cLO" 
mune di Avigliano in Basilicata;

Cessione ai Municipio di Alilano di stabili 
demaniali ed imputazione del relativo prezzo 

. nelle spese di costruzione del gran carcere cel
lulare:

Estensione ai militari di bassaforza, pas
sati nel personale dei Capi tecnici e Capi operai
della Marina, dell’art. 36 della legge
bre 1878:?

3 dicem-

Senatori votanti
Favorevoli .
Contrari, ,

197
126
71

Il Senato approva.

Domani seduta pubblica alle ore 2 pom., per 
la continuazione dell’ordine del giorno d’oggi,.

>L’ordine dei giorno per domani è il seguente:
Discussione dei seguenti progetti di legge: 

Stato degli impiegati civili;
Aggregazione 'del Comune, di Bargagli al

Mandamento di Staglieno;
Aggregazione dei Comuni che costituiscono 

il Mandamento di Montichiari al distretto nota-
rile di Brescia:’j

Rinnovazione delle domande per trascri
zioni, inscrizioni'ed, annotazioni fatte il 113 di-

Convenzione colla Società delle strade fer
rate Sarde per la costruzione e l’esercizio di 
una strada ferrata dei Terranova al Golfo degli 
Aranci ;

Spesa pei lavori necessari all’assetto defi
nitivo delle Cliniche universitarie nell’ospedale 
di Sant’Orsola in Bologna;

Disposizioni per la giubilazione degli operai 
permanenti e dei lavoranti avventizi della Regia
Marina:'j

Riforme occorrenti al Regolamento interno 
del Senato.

La seduta è sciolta (ore 6 e 1|2).

EJrrata-cox’jrig’e.

Alla pagina 2692, riga 7’", ovo loggesi: réra/p^m 
si legga invece; Vs’rci/peìa
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